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. PREFAZIONE, 


Moltifllmi,  e flarei  quafi  per  dir  fenzi  numero,  fono  i Libri,  ufciti 
in  diverlì  tempi,  e in  divcrfe  lingue,  alla  pubblica  luce,  in  alcuni 
de’  quali  diffuramente,  cd  in  altri  come  in  compendio,  ci  vien  de- 
fcritta  la  Scoria  dalla  Vita  ammirabile  della  gran  Penitente,  e vera 
Maddalena  del  Seralico  Ordine  Santa  Margherita  di  Cortona.  Né  vi  ha  tragli 
Autori  di  tali  Libri,  chi  per  darci  la  Vita  di  quella  gran  Santa,  non  abbiane 
mutuate  le  notizie  dalla  vetulla  Leggenda  che  delle  di  lei  geila  compilò 
già  il  di  lei  ConfelTore  Fra  Giunta  de’  Bevegnati  dell'Ordine  de’  Minori:  del 
che  non  follmente  rende  ledimonianza  il  non  trovarli  da  elfi  riferita  alcuna 
cofa  anche  menoma,  che  nella  detta  Leggenda  non  fi  contenga;  ma  molto  an- 
cor più  il  rincontrarli  nella  lettura  de’  loro  Libri,  frequentemente  riportati  alla 
lettera  intieri,  e non  di  rado  prolifiì  fquarci  della  Leggenda  medefima:  di  gui- 
fa  che  alcuni  di  tali  Libri  dir  fi  polTono  in  certo  modo  la  Leggenda  di  Fra 
Giunta  alquanto  diverfamente  didefa;  cd  altri  nulla  più  che  il  compendio  o 
fommario  della  delTa  Leggenda:  nè  d’altronde  che  da  eda  (come  vedefi  negli 
Atti,  di  cui  confervanfi  ìpecialmente  in  Cortona  gli  efemplari  autentici  nella 
Cancelleria  Vefeovile,  ed  altrove)  fenoli  pur  edratti  ì principali  documenti  per 
codruire  e formare  i Procedi  della  Canonizzazione  di  S.  Margherita,  e rileva- 
re r eroiche  di  lei  virtù,  ed  i più  drepitofi  di  lei  miracoli:  quantunque  non 
fiafi  alcuno  prefo  fin  qui  l’ alTunto  di  fare  pubblicar  colle  dampe  quella  Leg- 
genda tale  quale  ella  é in  originale;  fuor  fulo  che  i Bollandidi,  i quali  l’han- 
no inferita  nella  loro  volumi  noli  dima  Opera  degli  Atti  de’  Santi  al  di  21, 
Febbrajo . 

Qu.-da  lineerà  e fpontanea  confelTione,  che  io  qui  avanzo,  e premetto, 
fembra  condannare,  indirettamente  almeno,  la  mia  imprefa  di  produrre,  come 
mi  fono  determinato,  alla  pubblica  luce,  la  Leggenda  foprallodata  di  S.  Marghe- 
rita, compilata  da  Fra  Giunta,  e da  me  fedelmente  traferitta  dal  fuo  Auto- 
grafo. Fid  a qual  uopo  (diradi)  efibire  al  Pubblico  un  Opera,  la  cuifodanza, 
fe  non  altro,  é data  ormai  tante  volte  refa  palcfc  colla  penna  di  tanti  Scrit- 
tori, c può  dirfi  in  tante  lingue,  quante  fe  ne  parlano  in  Europa?  Non  altro 
pare  che  aver  fi  pofla  con  ciò  in  mira,  fe  non  che  fecondare  il  prurito,  e la 
inclinazione  del  nodro  fecolo,  di  moltiplicare  cioè  indiferetamente  le  dampe, 
anche  non  di  rado  fenza  veruna  utilità  del  Pubblico;  anzi  con  idancare  la  di 
lui  fuderenza,  facendogli  comparir  fotto  degli  occhi  fempre  nuove  ripetizio- 
ni delle  medifime  cofe,  e niente  di  più.  Le  Vite  fcritte  già,  e promulgate  di 
S.  Margherita  fon  più  che  fudicienti  per  dare  al  comune  delle  Perdane  divo- 
le  la  notizia  dell’antica  Leggenda,  da  cui  furono  cdratte;  e per  le  Perdane  eru- 
dite, che  amano  di  meglio  rimanere  appagate,  fe  davi  veramente  tral’origi- 
ginale  Leggenda,  e gli  Edratti  della  medefima,  tutta  la  conformità,  havvi  in 
pronto  r Opera  de’ Bollandidi , mediante  cui  potranno  a pica  foddisfarfi.  Sic- 
ché la  mia  imprefa  ddvrj'li  riputare  affatto  fupcrtlaa;  e piuttodo  cagionatri- 
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ce  ii  noja^  che  apportatrice  di  vanuggio  al  Pubblico^  e confegue ntemente  af- 
fate» fuor  di  propodto. 

Cosi  prefento  che  lì  dirà, e già  rai  fembra  di  fentir  dire,  della  intraprefa  che 
ho  per  le  mani  di  produt  colle  (campe  al  Pubblico  la  vetulla  Leggenda  di  S.  Mar- 
gherita. Ma  credo,  e mi  luhngo  di  credere  con  ragione,  che  la  cofa  realmen- 
te non  farà  cosi;  o lì  conOderi  la  Leggenda  infe  ItelTa,  o lì  conlideri  ciò  chS 
di  novità  ho  io  dato,  od  aggiunto  alla  roedelìma.  Conciolìachè  conlìderando 
primieramente  la  Leggenda  in  fe  lìelTi,  chiunque  ha  letta  quella,  o minofcric* 
ta  ne’  Codici,  o anche  flampata  prelTo  i BollandiQi,  confelFa  ritrovarli  e rcn- 
tirlì  nella  lettura  di  efla  una  certa  unzione,  e pia  mozione  di  affetti,  che  non 
fi  fperimenta  nel  legger  le  altre  Vite  della  Santa,  benché  da  elTa  Leggenda, 
come  fopra  ellratte  . Ed  o provenga  ciò  dallo  Itile  quanto  fcmplice  e piano 
BeH’cfpreirione,  altrettanto  fublirae  pc’  fentimenti  che  ef(»one,  e quali  perpe- 
tuamente drammatico,  elìbentc  cioè  quali  continui  colloquj  tra  la  Santa  e Gesù 
Crifto,  o tra  la  Santa  e gli  Angioli,  o altri  Santi,  onde  riefce  il  fermone  piò 
vivo  ed  infinuante;  o provenga  da  un  non  fo  che  quali  direi  fovraumano,  che 
vi  riluce;  certo  è,  che  1* intima  pia  mozione,  che  dentro  di  fe  ne  fentono  i 
I.eggicori,  li  collringe  alla  conferfione,  di  ellère  elTa  Leggenda  in  le  llellà  coo- 
fiderata  di  gran  lunga  fupcriore  a quiilunque  ellrarco  die  di  effi  lìa  fiato  fat- 
to finora,  e che  fors’ anche  potrà  &rfene  in  avvenire.  Laonde  non  dovrà  (an- 
che per  qu-el"h  confiderazione  foltanto)  riputarli  inutile  al  Pubblico  il  render 
colle  fiampe  a tutti  nota  ed  ovvia  la  lettura  di  un  Opera  cosi  preziofa  e lin- 
golare;  la  quale  rimanendoli  inedita,  e ne’  foli  Codici  a penna,  che  fe  ne  con»- 
fervano,  o edita  ed  inferita  foltanto  nella  gran  Collezione  Bollandiana,  fem- 
pre  rimarrebbe  altresì  al  corami  de’ Fedeli  ignota  ed  i micce iTibi le . 

Che  fe  l’edizione  da  me  meditata  della  prefata  Leggenda  confiderata  an- 
che folamcnte  in  fe  fidlà  non  farà  inutile,  ma  anzi  utiliTnna  al  Pubblico  ; mol- 
to piò  dovrà  elTa  riputarli  tale,  per  quel  che  io  ho  procurato  di  darle  o ag- 
giugnerle  di  novità.  Ed  in  primo  luogo,  oltre  l’averla  io  fedelmente  traferit- 
tH  dal  fuo  Autografo,  e collazionato  quello  per  la  maggiore  accuratezza  eoa 
due  Apografi,  ad  elio  Autografo  poco  meno  che  coetanei;  ed  aver  nel  traferi- 
verla  l'erbata  fcrupolofa mente  l’ortografia  del  tempo,  ufata  nell’ Autogr.ifu  me- 
defimo  dall’ Amanuenfe;,  il  che  ne  atiefia  vieraaggiormente  la  genuinità;  eoo 
fupplire  per  altro  alle  abbreviature  che  vi  s’ incontrano-,  aUinché  la  lettura  ven- 
ga a renderli  più  fpedica  anche  a chi  non  ha  pratica  dell’antico  modo  di  fcrì- 
vere;-  Ho  di  più,  per  giovare  ancora  alle  Perfune  italiane,  che  ignorano  il  lin- 
guaggio latino,  fatta  del  Tello  latino  in  cui  la  Leggenda  originalmente  fu  ferie- 
ta,  la  Ietterai  Traduzione  in  lingua  italiana,  e quella  collocata  pagina  per  pa- 
gina dicontro  allo  fieilo  Tefio  originale  latino.  Nella  qual  Traduzione  ho  fiu- 
diato  di  confervare  in  un  colla  lettera  anche  lo  fpirito  dell’Originale  medtli- 
mo:  e mi  lufingo  di  aver  ciò  fufiìcìcniemente  efeguito;  di  guifa  die  non  ab- 
bia da  rimproverarmili  ragionevolmente  il  contrario. 

£ qui  (perché  più  chiaramente  apparifca  l’utilità  della  mia  intraprefa ) ar- 
difeo  di  avanzar  francamente,  e fenza  tema  d’allcrne  fmentito,  che  tra  gli 
Apografi  manoferitti  della  Leggenda  di  Si  Margherita,  che  trovar  fi  polTonp 
fparli  in  qualunque  parte  del  mondo,  niuno  forfè  ve  n'ha  cosi  efattamente  cor- 
rifpondente  all’ iiutografo,  come  lo  è quello  mio,  ch’io  confegno  alle  fiampe  : 
Trovandoli  ancora  in  più  cofe,  febben  di  picco!  rilievo,  mancanti,  o alquanto 
diffonanti  dall’ Autografo  fieffo,  i due  Apografi  antichi,  co’ quali  ho  io  quel- 
lo, come  fopra,  collazionato;  e mancanti  principalmente  amendue  quelli  dell’ 
■Itimo  capitolo  de’ Miracoli,  che  non  fa  in  elfi  per  verun  modo  traferitto . 
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Molto  più  poi  dilTonance  dall’  Autografo  in  non  poche  cole , e mancante  non 
folo  dell’ultimo  capitolo,  ma  ancora  del  Prologo,  e di  più  e diverli  paragraf; 
anche  in  altre  fue  parti,  o totalmente  omelfì,  o troncati  a mezzo  colla  cifr» 
ài:\ì'  eccetera,  o fenza , è la  Leggenda  di  Margherita  edita  prello  i Bollandi- 
flir  Del  che  effi  pure  fi  accorlero  almeno  in  parte,  nè  mancarono  di  notarlo- 
mel  lor  Proemio:  dove  alFerifcono,  mancare  alla  Vita  di  S.  Margherita,  che 
effi  i primi  danno  alla  luce  colle  ftampe,  il  Prologo  dell’Autore,  che  comin- 
cia = Satis  ferventibus  animis  fruiluofum  effe  putavi  iSc.  ( che  poi  trafmefib 
loro  dai  P.  Vadingo  fupplirono  al  calce  del  Tomo  111.  del  mefe  di  Febbrajo  ) 
come  pure  l’ intiero  capitolo  duodecimo  s De  fignis  qute  Deus  omnipcsens  , ai 
ipfius  (B  Alargariza)  honorem  per  propinqua,  remetaque  loca  peregit , iS  as.ert 
non  dtjìnit.  E più  fotto  foggìungono,  che  = Levibus  fubinde  meniis , nec  pau- 
tis,  ffperfum  nojiruin  (ad  eos  nempe  tranfmiffum)  /Jptgraplium  fuit , nec  omnim 
iorrìgere  ex  foia  conjehura  licuis 

Non  può  adunque  dubitarli , che  quella  mia  edizione  dell’antica  Leggen- 
da di  S.  Margherita  non  fia  per  rmfcire  pel  comun  de’  Fedeli  afifai  fruttuofar 
quando  anche  altro  di  nuovo  non  vi  avelli  aggiunto,  che  l’erpoHo  fin  qui.  M» 
havvì  ancora  molto  di  più.  Mentre  non  contento  di  renderne  la  lettura  a tutti 
ovvia,  ho  in  oltre  procurato  d’ illuHrarla  con  opportune,,  e frequenti  Annota- 
Eioni  ; dilucidandone  i palli  men  chiari:  vendicando  alcune  efprellioni  che  s’in- 
contrano, dalla  taccia,  che  ad  elle  dar  fi  potrebbe  da’ Critici  troppo  acuti,  o 
m n bcnalFctti:-  rilevando  in  divcrfi  luoghi  la  efatta  corrifpondenza  di  varj  fatti 
fiorici  quivi  deferitti,  colla  lloria  citerà,  univerfale  o particolare,  si  ecclefia- 
flica  che  politica;  come  pur  l’epoca  o il  tempo,  in  cui  tali  fatti  avvennero! 
modrando  la  perfetta  coerenza,  che  hanno  inuumerabili  avvenimenti  fopran- 
naturali  di  allocuzioni,  vifioni , eftafi,  rivelazioni,  predizioni  ec , che  nella  Leg- 
genda s’incontrano,  colla  più  pura  millica  Teologia,  feienza  fublimillìma  e ve- 
ramente divina,  benché  infolentemente  sfatata  dagli  uomini  carnali,  e dagli 
fpiriti  torbidi  del  nollro  fecolo:  Hirando  anche  talvolta  i ri  ile  lì  de’  nodri 
Leggitori  fopra  certi  palli,  che  contengono  mailime  cattoliche,  impugnate  da* 
Novatori  fpecìalmcnte  de’ nodri  tempi;  onde  fi  tengan  elfi  ben  in  guardia,  per 
non  lalciarfi  fedurre  da  quedi  maellri  dell’errore,  e della  empietà:  fommini- 
ftrando  finalmente  ( prefane  l’occafione  dalla  Leggenda)  varie  e non  inutili  no- 
tizie di  erudizione,  tanto  rapporto  a luoghi , che  rapporto  a perfone;  non  odan- 
te  che  il  far  pompa  di  erudizione  non  fia  data  in  me  la  pallion  dominante. 
Siccome  poi  nella  Leggenda  li  toccano  diverli  Punti  più  rimarcabili , c interef- 
fanti , che  con  brevi  Annotazioni  in  piè  di  pagina  non  poceano  pienamente  di- 
lucidàrfi,  ne  ho  riferbato  lo  febiarimento  , da  idiiuirfene  più  di  propofito,  alle 
Difiertazioni , che  ho  collocate  per  ordine,  nella  feconda  Parte;  la  quale  ho  ag- 
giunto alla  prima,  contenente  unicamente  la  Leggenda  colla  fila  Traduzione ,, 
e le  fole  piccole  Annotazioni  a’ nfpettivi  luoghi,  come  or  diceva. 

lo  elTa  feconda  Parte  poi  ho  podo  prima  di  tutto  il  Sommario  o Compendio- 
de’Capitoli,  e Paragrafi  della  Leggenda, già  nella  prima  Parte  per  edenfo  deferir- 
la, come  fopra.  £d  a ciafeun  Paragrafo  di  quedo  Sommario  ho  appodo  in 
margine  il  mille  fimi  intendendo  indicare  con  elio  l’anno,  nel  quale,  o circa 
il  quale  avvenne  certamente,  o probabilmente,  quanto  ivi  raccontafi:  e ciò  per 
fupplire  nel  miglior  modo  podibile,  l’ordine  cronologico  dall’Autore  della  Leg- 
genda negletto;  e.Tendo  a lui  più  piaciuto  di  attenerli  all’ordine  delle  mate- 
rie, anziché  a quello  della  cronologia.  Ed  in  quello  pure  mi  lullngo  di  avec 
fatu  cofa  non  totalmente  difgradevole  al  Pubblico . 
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A quello  Sommario  poi  annetto  immediatamente  le  Difertazioni  fopra  me- 
morate, in  numero  di  dodici,  fotto  i Titoli  che  qui  giovami  di  accennare; 
onde  vegganfi  preventivamente  le  mire  che  ho  avuto  di  porgere  a’  miei  Leg- 
gitori, con  quella  edizione  della  Vita  di  S.  Margherita,  oltre  quella  edifica- 
zione di  fpirito,  anche  quel  pafcolo  di  erudizione,  che  tutti,  e ciafeuno  di 
elTi,  fecondo  i proprj  talenti,  bramar  poteano  di  ritrovarvi.  Ecco  pertanto 
•qual  farà  delle  prefate  Diflertazioni  la  ferie  folto  i feguenti  Titoli  =:  i".  Della 
Patria,  de’ Genitori,  e di  altri  Congiunti  fecondo  la  carne,  di  S.  Margheri- 
ta. 2°.  Delle  diverfe  Abitazioni  tenuteli  in  Cortona  da  S.  Margherita  dalla  fua 
converfione  fino  alla  morte:  e della  forma  e qualità  delle  fue  Vellimenta  in 
quello  tempo,  s**.  Della  Chiefa  de' Frati  Minori  in  Cortona,  in  cui  ricevette 
S.  Margherita  l’Abito  del  ’J'erz’ Ordine;  e che  da  lei  più  di  ogni  altra  fu 
frequentata:  e della  Chiefa  di  S.  Rafilio,  prelFo  la  quale  efla  mori,  e dove  fu 
feppellita.  4°.  Dc’ConfclTuri , e Direttori  fpirituali  di  S.  Margherita;  e di  al- 
tre Perfone  a lei  piu  familiari.  5®.  Dello  (lato  dell’Ordine  de' Frati  Minori, 
vivente  S.  Margherita.  6*.  Delio  ftato  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo , fpe- 
cialmente  in  Cortona,  a tempo  di  S.  Margherita.  7“.  Dello  (lato  de’  Corto- 
nefi,  e delle  vertenze  tra  elìi  e i Vefeovi  Aretini,  a* tempi  di  S-  Margherita. 
8“.  De’  luoghi  di  Terra  Santa,  di  cui  fi  fa  menzione  in  più  luoghi  della  Leg- 
genda: delle  Crociate  illituite  per  la  ricuperazione  di  elfi:  e dello  llabilimen- 
to  de’ Frati  Minori  alla  cudodia  de’ medefimi  fanti  luoghi.  9^.  Della  Medi- 
tazione ordinata , che  S.  Margherita  faceva  fopra  i Mideri  della  Padione 
del  Redentore  : ove  della  idituzione  del  pio  efercizio  della  Via  Crucis. 
IO*.  Della  fondazione  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Mifericordia  in  Corto- 
na; in  cui  principalmente  ebbe  parte  S.  Margherita.  11*.  Delle  tribolazioni 
della  Chiefa,  e fpecialmente  de’ Frati  Minori,  predette  da  Gesù  Crido  a S. 
Margherita.  12°.  Del  Culto  refo  da’ Fedeli  e dalla  Chiefa  a S.  Margherita  do- 
po la  fua  morte:  o fia  continuazione  delia  Leggenda  dalla  mone  della  Santa, 
fino  a dopo  la  fua  Canonizzazione,  ed  a’ tempi  prefenti. 

Finalmente,  affinchè  più  completa  foflTe  la  soddisfazione  de’ Leggitori  me- 
desimi, e specialmente  de’ più  intendenti,  e giudiziofi  tra  edì , ho  conchiusa 
la  deffa  seconda  Parte  col  Regidro  de’ Documenti  riportati  alla  lettera,  e per 
edenso,  su  de’ quali  fi  appoggia  quanto  di  più  notabile  ho  afferito,  o toccato, 
si  nelle  Annotazioni  fatte  sul  Tedo,  che  nelle  DifTertazìoni,  di  cui  qui  sopra 
Ito  recitato  il  Catalogo.  Che  se  alle  Perfone  più  femplici.e  che  farebbero  da- 
te difpodc  a ripofarfi  fopra  la  fola  fede  de’ miei  alTerti,  qued’ ultima  mia  at- 
tenzione fembrafie  fuperflua,  ladino  elTc  che  ne  profittino  quelli,  che  tal  mag- 
giore attenzione  in  me  bramavano,  e del  gradimento  de’ quali  chiamerommi 
contento. 

Debbo  poi  qui  prevenire,  cd  avvertire  chi  leggerà,  che  incontrando  nel 
corfo  della  Leggenda  alcuni  Punti  controverfi  predo  i Critici,  ed  ivi  podi  co- 
me certi  e decifi  ; quali  sono  quello  che  fi  ha  nel  Cap.  V.  $.  3.  di  Longino 
che  apri  colla  Lancia  il  Codato  del  Redentore  già  morto  in  Croce  , e redò 
fanato  dalla  cecità  che  foffriva,  mediante  il  divia  Sangue,  che  da  quella  facra 
Piaga  ne  fcaturl:  £ l’altro  che  fi  legge  nel  Cap.  VI.  §.  io.  di  Maddalena, 
che  fi  acquidò  la  vede  gloriofa,  di  cui  fu  moflrata  adorna  alla  nodra  Santa, 
mediante  la  penitenza  da  lei  fatta  nell’  Antro  del  deferto  ec.  Non  fi  ammiri  fe 
vedrà  aver  io  lafciati  correre  tali  palli  fenza  farvi  fopra  olTervazione  veruna: 
mentre  mi  fono  diportato  in  tal  guifa,  per  non  interrompere  il  filo  della  Leg- 
genda con  importune  quedioni  ; le  quali  per  altro  lafciar  non  voglio  di  efpor- 
re  qui  brevemente:  £ ciò  affinchè  neppure  in  queda  parte  abbia  a defiderarfi 
la  mìa  efattezza  cd  ingenuità.  Kd 
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Ed  in  qunnto  al  primo.  Che  quel  Soldato,  che  ferì  colla  lancia  il  Co- 
flato  del  Redentore  ( fecondo  che  rifcrifce  S.  Giovanni  al  Cap.  19  v.  34.  del 
fuo  Vangelo)  li  chiamalTe  Longino,  è una  Tradizione,  che  non  può  metterli 
ragionevolmente  in  dubbio;  non  vi  ilTendo  alcuna  foJa  dilHeoltà  che  se  le 
polfa  opporre.  Non  piccole  difficoltà  per  altro  vi  fono  contro  l’opinione  in* 
valfa  traile  l’erfone  di  pietà,  che  quello  soldato  Longino  folle  cieco;  che  cosi 
cieco  folTe  condotto  a mano  da  altri  prelfo  la  Croce  di  Crillo,  perchè  di  lì 
con  una  lancia  gli  ferilTe  il  Collato;  e che  il  Sangue  quindi  ufeito,  fpruzzan- 
do  fugli  occhj  del  cieco  feritore,  glieli  aprilTe,  e lo  facelTc  vedere.  Poiché 
primieramente  quella  lanciata  data  al  facro  cadavere  del  Redentor  crocifilTo, 
non  colla  per  vcrun  modo,  che  gli  folle  data  per  fevire  contro  del  morto 
Signore;  ma  per  quanto  rilevafi  dal  contello  di  S.  Giovanni,  gli  fu  data  uni> 
camente  per  efplorare  s’ei  fofle  veramente  morto;  onde  non  vi  folTe  bifogno 
di  frangergli,  come  a’ ladri  concrocitìilì , le  gambe,  e così  farlo  con  effi  finir 
di  morire,  per  indi  togliere  ì corpi  dalle  Croci,  prima  che  cominciallc  la  gran 
folennità  del  Sabato  pafquale  de’ Giudei,  come  quelli  ne  aveano  pregato  Fila- 
to. Or  per  fare  una  tal  elplorazionc,  come  mai  prevalerli  di  un  Soldato  cie- 
co ? Anzi  qual  apparenza  havvi  di  probabilità,  che  io  quel  piccol  numero  di' 
foldati  dellinati  ad  aflillere  al  grande  fpettacolo,  vi  li  mefculalTc  uno  che  era 
cieco,  e perciò  atto  più  a recare  impaccio  agli  altri,  che  ad  efercitare  l’un- 
zio  fuo?  Oltre  di  che  la  perfuafione  che  quel  foldato  folTe  per  T avanti  cieco, 
e reRafle  illuminato  dal  fangue,  che  fcaturi  dalla  piaga  da  elfo  inferita  al  co- 
flato  del  defunto  Signore,  pare  che  non  d altronde  ha  nata,  che  da  quanto 
fegue  a dire  nel  luogo  fopracitato  TEvangclilVi  S.  Giovanni;  il  quale  dopo 
aver 'detto  nel  v.  34.  S«d  ums  miìitum  lancea  latus  ejus  Mperuit , continuo  est- 
vit  fanguis  & aqua;  foggiunge  immediatamente  nel  v.  35.  Et  qui  vidit,  tejli- 
nonium  perhibuit  ; Ss*  verumeji  te/timonium  ejus  6?c.  ; come  fe  avclTe  voluto  dire  l’E- 
vangclifla:  Quello  fatto  lo  attellò  quel  Soldato  medelimo,  il  quale  elTenda 
per  r avanti  cieco,  fu  graziato  della  villa;  ed  è perciò  la  di  lui  tellimonianza 
veridica  ec.  Ma  quella  interpretazione  è affatto  commentizia,  e contraria  all’ 
intelligenza  del  comune  degli  Elpolltori;  i quali  prendono  le  parole  del  fud- 
detto  V.  3J.  proferite  dall’ Evangelilla  in  petCona  terza.  Et  qui  vidit  6?r.,  co- 
me aventi  il  fenfo  di  perfona  prima,  cioè.  Et  ego  qui  vidi'ì^c.  collcchè  non 
altro  dir  volelTe  S.  Giovanni,  fe  non  che:  Ed  io  che  fui  prefente  all’atto,  e 
lo  vidi  cogli  occhi  miei,  ne  he  refa  tellimonianza,  e la  mia  tellimonianza  è 
▼era  ec.  Il  qual  modo  di  denotar  fe  fteffo  parlando  in  terza  perfona , effer  fa- 
miliarillìmo  a S.  Giovanni  colla  da  varj  altri  Telli  del  fuo  Vangelo,  com’è 
tragli  altri  quello,  con  cui  conchiude  il  Capo  ultimo  dicendo:  Hic  e/l  difeipu- 
his  iUe,  qui  tejlimonium  perhibet  de  bis,  £3*  jerip/it  iute;  cj*  feimus  quia  verumeji 
lejlimtniwn  ejus.  Commentizia  pertanto  dee  riputarli  l'opinione  che  corre  traile 
perfone  femplici,  quantunque  pie,  che  il  Soldato  Longino  feritore  del  collato 
di  Crillo  fuffe  cieco;  e che  dal  Sangue  featurito  da  elfo  rellalTe  illuminato: 
Nè  io  mi  fento  punto  difpollo  di  entrar  nell’impegno  di  folleaere  tale  opi- 
nione . 

Ma  come,  pollo  dò,  potrà  giullificarn  quel  palFo  che  s’incontra  nella  no- 
lira  Leggenda  al  §.  3.  del  Cap.  V.  ove  racconundolì , come  in  una  llupenda 
ellali  furono  a Margherita  mollrati  al  vivo  dal  Signore  i gradi  tutti  di  fua 
sacra  Pallione,  e quelli  furono  in  prefenza  di  molti  da  lei  esprefli  ordinata- 
mente; allorché  venneli  a quello  della  lanciata  del  Collato,  li  efprelTe  da  lei 
così  — Nunc  uidet  anima  mea  Longinum  cecum  ad  Crucem  duci , £jp  lanceam  pò- 
pi  in  manibus  tiusi  illuminatur  modo,  pretiejo  Hanguine  Dei  meiì  Ciò  11  già- 
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cufica  con  dire,  che  Margherita  era  ancii’dia  nell’opinione,  in  cui  fono  mol- 
te altre  perfone  femplici  e pie,-  e come  ella  opinava,  cosi  il  Signore  le  rap- 
prefentò,  e fecele  immaginare  al  vivo  quel  milìero  di  Tua  Faflìonc:  Il  qual  te- 
nore di  proceder  con  eflb  lei,  proteftò  egli  replicate  volte  di  oflervare,  di- 
cendole«  che  a lei  fi  moftrava,  e comunicava,  fecondo  appunto  quella  difpofi- 
zionc,  che  ritrovava  in  lei.  Né  mancano  di  ciò  altri  efempj  nel  Vangelo  me- 
defimo  ; dal  quale  abbiamo  (Lue.  24.  v.  ij.'e  seg. ) eh* ci  dopo  la  Kifurre- 
zione  moflrofii  a’ due  Difcepoli,  die  andavano  in  Emmaus,  in  forma  di  Pelle- 
grino, fotto  il  quale  afpetM  eiìi  lo  confideravano:  E fimilraeme  (Jo.  20.  v.  15.) 
che.  comparve  alla  Maddalena  fotto  fembianze  di  Ortolano,  per  quale  cioè  ap- 
punto era  confiderato  da  lei.  Al  che  potrebbe  anche  aggiugnerfi,  che  se  non 
era  (lata  vera  la  cecità,  ed  illuminazione  corporale  di  Longino,  era  per  altro 
(lata  vera,  anzi  verifiima,  la  cecità  ed  illuminazione  fpirituale  di  lui,  il  quale 
efiendo  (lato  per  Cavanti  cicco  di  mente  a conofeer  la  Divinità  del  Red«.ntor 
crocifìlTo,  redo  con  quei  miracolo  del  fangue  c dell’acqua,  che  vide  scaturire 
dal  ferito  di  lui  Codato,  illuminato  a cooofccrla,  e non  folamente  a cono- 
fcerla,  ma  anche  a confcfiarla  e predicarla  codantemente,  fino  a folfrire  per 
tal  confedlone  c predicazione  il  mariirio;  del  quale  in  fatti  fu  coronato  in 
Cefarea  di  Cappadocia,  come  fi  ha  nc(  Martirologio  Romano,  a’ 15  di  Mar- 
zo. Laonde  non  apparifoe  ripugnanza  veruna , che  il  Signore  lafciafie  Marghe- 
rita nella  fua  pcribafione  circa  la  cecità  ed  illuminazione  di  Longino;  la  qua- 
le fe  non  era  data  vera  in  fenfo  ovvio  e letterale,  era  data  per  altro  vera  in 
(ènfo  allegorico  e midico. 

In  quanto  alf altro  pa(To  riguardante  Maddalena;  è noto  elTervi  tre  fen- 
tenze,  due  edreme,  ed  una  m^ia.  La  prima  delle  edreme  fodiene,  che  la 
Donna  peccatrice,  la  quale  nel  convito  di  Simon  Parifeo  lavò  i piedi  a Crido 
colle  fue  lacrime,  ed  afciugolli  co’fuoi  capelli  (Lue.  7.  v.  38.);  Maria  forclia 
di  Marta,  che  unfe  in  Betaniu  i piedi  di  Grido  coll'unguento  preziofo  ( Jo.  | 

II.  V.  2. , c 12.  V.  3.);  e Maria  Maddalena,  che  dopo  la  morte  di  Grido  com- 
prò gli  aromi  per  imbaifamare  il  sacro  di  lui  Cadavere  ( Marc.  16.  v.  1.  2.) 
foOfero  tre  diverfe  e didime  femmine.  L’altra  fentcnzi  edrema  tiene,  che  fo(- 
fe  una  fola  e medefima  femmina,  memorata  ne’ tre  fuddetti  luogni,  e che  efib) 
a Grido  i divifati ’utlìzj . La  fentenza  media  finalmente  è,  che  fodero  una  llcf- 
fa  e fola  femmina  la  Donna  peccatrice,  e Maria  Maddalena;  ma  foife  un  al- 
tra femmina  diverfa  Maria  forella  di  Marta.  La  prima  di  tali  fentenze,  che 
aflegna  tre  didime  femmine,  ò come  dicono,  tre  didinte  Marie,  é la  mcn  • 
fiancheggiata  e mcn  plauGbile.  La  seconda,  che  fa  di  quelle  tre  una  fola  fem- 
mina, o una  fola  Maria,  é l’abbracciata  più  comunemente  nella  Chiefa  occi- 
dentale, da  S.  Gregorio  in  qua.  La  terza,  che  alTegna  non  tre , nè  una  fola, 
ma  due  femmine,  o due  Marie,  è come  dimodra  il  F.  Calmet  (Didèrc.  in  trea 
Marias)  la  più  fondata. 

Nc'  luoghi  della  uodra  Leggenda,  ne’ quali  fi  fa  menzione  di  Maria  Madda- 
lena , appanfee  non  conofeerfi  ivi  in  verun  modo  la  fentenza  di  tre  didinte  Mane, 

• ma  tenerfi  per  certo,  che  fe  non  fu  una  fola  Maria,  furono  al  più  due,  ma 
non  tre.  ElTendo  che  la  Maria  Maddalena,  che  preparò  gli  aromi  per  imbai- 
famare il  cadavere  di  Grido  defunto,  come  fopra  (Marc.  16.  v.  i.  2.);  che 
prima  alTìdito  aveva  alla  di  lui  crocifiiTìone  e morte  in  Croce  ( Matt  27.  y. 

5(5.  & Marc.  15.  v.  40.);  e che  dopo  la  di  lui  rifurrezione , ne  recò  la  pri- 
ma l’annunzio  a’Difcepoli  (Jo.  ao.  v.  1.)  e vide  il  Signore  rifufeitato  fotto 
fembiante  di  Ortolano  (Jo.  20.  v.  ij.  ) fupponefi  ivi  apertamente , che  folTe  la 
de(Ta  colla  Donna  peccatrice,  che  come  fopra  (Lue.  7.  v.  38.)  avea  lavato  i 
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piedi  a Crido  colle  Tue  lacrime.  L’una  o l' altra  di  quede  due  fentenze,  è 
quella  che  fi  conferma  da  Grido  parlante  con  Margherita  nel  io.  del  Gap. 
VI.  fopra  allegato  della  deda  nodra  Leggenda  ; dove  di  Maddalena  cosi  le 
dice  = Hec  eji  Jilia  mea  diltcta:  Et  quia  miraris  de  ipjius  tam  fulgido  indumento, 
fcias  quod  ipfum  lucrata  ejl  IN  yiNTRO  DESERTI;  in  quo  etìam  coronam,  quam 
videt,  de  lapidibus  pretiojìt,  in  vicloriìs  fuarum  temptationum,  quas  in  illa  penit en- 
fia pajfa  ejl,  meruit  ohtinere . Dalie  quali  parole  rilevafì,  che  Maria  Maddale- 
na, fe  non  era  data  la  deda  con  Maria  forclla  di  Marta,  era  data  almeno  la 
deda  colla  Donna  peccatrice;  e che  perciò  ebbe  bifogna  di  futtometterft  ad 
auderidfiina  penitenza  nell’antro  di  un  Deferta  cc.,  e con  tal  penitenza  meri- 
tard  la  gloria  che  godeva  inGielo.  La  penitenza  nell'antro  di  un  Deferto  pare 
veramente  che  indichi,  che  Maria  Maddalena  non  folamente  fede  la  deda  colla 
Donna  peccatrice,  ma  anche  (fecondo  il  fentimento  di  S,  Gregorio)  la  deda 
con  Maria  forella  di  Marta;  della  quale  racconiafi,  che  fece  penitenza  nell’an- 
tro di  un  Deferto,  che  fi  modra  predo  Marfiglia.  Ma  fenza  che  fi  dica,  ef- 
fere  data  Maria  Maddalena  la  defia  con  Maria  forella  di  Marta,  potrebbe  dirli 
che  avede  fatto  penitenza  nell’antro  di  quatclTe  altro  Deferto,  come  dicefi  che 
la  facede  Maria  forella  di  Marta  in  quello  predo  Marfiglia.  E cosi  nulla  ap- 
parifee  nell’ addotto  padb  della  nodra  Leggenda,  che  conforme  non  fia  alla 
fentenza,  che  didingue,  non  tre,  ma  bensì  due  didinte  Marie,  e che  vie* 
riputata  la  più  foda  e fondata  di  tutte.  E perciò  non  havvi  cofa  in  quel  Pafio, 
che  poda  ragionrvoimente  riputarli  mcn  vera,  anche  dando  alla  più  fcrupolo- 
fa  e raffinata  critica. 

Proccupate  cosi  le  oppofizioni,  che  produr  fi  potrebbero  contro  la  nodra 
Leggenda,  come  cfibente  quali  certi  e deciti  alcuni  punti  d’ Idoria,  che  fi  con- 
trovertono tra  i Gritici  cattolici:  giudico  altresì  opportuno  di  render  qui  pre- 
muniti i divoti  mìci  Leggitori  contro  alcune  altre  oppofizioni , che  potrebbe- 
ro produrfi  in  campo  da  certi  fpiriti  troppo  franchi,  e in  .un  poco  religiofi, 
de’  quali  a confufion  nodra  pur  troppo  abbonda  la  nodra  età.  E primieramente 
avvenir  potendo,  che  la  nodra  Leggenda  capiti  folto  gli  occhi  di  alcun  di  co- 
loro, i quali  gonfj  foltanto  di  mondano  fpirito,  e nulla  amanti  dell’umiltà  della 
Croce,  in  cui  ripongono  la  lor  gloria  i Santi,  hanno  perciò  a fchifo  tutto  ciò 
che  alle  umane  orecchie  fuona  badezza,  quantunque  vi  rìl'plendan  de’ Santi  le 
virtù  più  eccellenti;  dimo  a propofito  prevenir  qui  quegh  sfatamenti,  che  elfi 
far  potrebbero,  e probabilmente  faranno  alla  nodra  Leggenda,  a diferedito 
della  mcdcfima  preflo  i femplici  e deboli;  tacciandola  fpecialmente  di  contener 
de’ racconti  di  cofe  troppo  bafie  e minute;  come  farebbe,  a cagion  d’efem- 
pio , che  Margherita  aborrendo  la  venufià  del  Tuo  volto , già  occafione  in  gran 
parte  de’ Tuoi  paflati  trafeorfi,  procurò  in  varie  guife  di  abolirla  e didruggcria, 
e fpecialmente  di  deturparla  col  fucidume  de’vafi  di  cucina,  pulyerit  ollarum  ap- 
poniiione.  Gap.  I.  §■  2.;  Che  altro  non  avendo  da  fomminidrare  a’ poverelli  di 
Grido,  ora  per  darle  ad  cfli  fdruciva  dalla  Tua  vede  le  maniche,  toglieva  fi  dal 
capo  il  velo,  da’ fianchi  il  cingolo,  or  priva  vali  de'  paternojìri , o globuli  della 
corona  oraria,  de’fegnali  de’ libri  d’orazione,  del  vafo  dell’acqua  Tanta  ec.  Gap. 
11.$  3.,  e Gap.  III.  §.  3.;  Ghe  per  afìPetto  alla  povertà,  rigettò  dalla  Tua  Gel» 
la,  oltre  gli  altri  utenfili,  anche  una  pentola  rotta,  ellamfraSam,  in  cui  fole» 
va  riporre  il  pane.  Gap.  111.  $■  8-;  Che  alTuefece  il  Tuo  corpo  a si  scarfo  ci- 
bo, quani*  a^ena  contener  ne  poteva  un  piattin  da  raodarda,  paraffidula  uH 
datar  /inapiam.  Gap.  111.  $.  8.  Ghe  alcune  pie  Signore,  per  refocillare  la  di 
lei  debolezza,  le  cofiero  fenzi  olio  e fenza  Tale  pochi  fichi  fccchi,  paucas  fi- 
w ficteu.  Cip.  III.  $.  2.;  ed  un  altra  le  appredò  una  vivanda  di  cavoli  mez- 
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zo  cotti,  o in  afciutto,  de  cauUbus  femìcoctiSy  Cap.  3.  J 6.;  Che  le  fu  ingiurr-  ' 

to  dal  Signore,  che  il  Velo  del  di  lei  capo,  corapofto  di  più  pezzetti  cuciti 
infieme,  privo  fofle  di  ogni  (ludiaia  bhnch::Z7.a  ^ capiti:  tui  ve lum  de  petlolisfa-  > 

cium  Omni  privetur  albedine  Cap.  III.  2.  ec.  Nemmeno  flimo  a propofito  di  1 

prevenir  le  maraviglie  fopraccigliofe  e sprezzinti,  che  farà  forfè  per  fare  ta-  , 

lun  altro  di  quelli,  che  ospiti  affatto  nella  fcuola  del  divino  y\more,  prefu-  ( 

mono  tuttavia  orgogliofi  di  giudicar  delle  finezze  ineffabifi,,  che  pratica  il  di- 
vino amante  e spofo  Gesù  Crilfo  colle  anime  fue  predilette,  e più  corrifpon- 
denti  alfamor  di  lui:  ^Mentre  incontrando  coftoro  nella  noftra  Leggenda  la 
dolce,  e veramente  fingolariflìma  familiarità,  palfata  tra  Gesù  Criflo,  e la  no- 
ilra  Santa;  in  vece  di  profittar  quindi  della  inefplicabil  bontà,,  ed  amore  im- 
raenfo  del  noftro  Dio,  con  accender  fe  flieflii  a riamarlo,  prenderanno  per  av- 
ventura motivo  di  deridere  quanto  qui  fe  ne  narra;  e così  di  diflorre  ancora 
gli  altri  dal  cavarne  profitto,,  e fors’ anche  a.  fecoloro  accordarfi  nella  infana  e . 

facrilega  derilione ..  \ 

A ribatter  pertanto  lo  sfatamento  de*" primi,  non  altro  mi  abbifbgna,  che 
rimetterli  al  confronto  de’  palli  della  noflra  Leggenda,  con  quelli  de’ Libri  San- 
ti ; dove  ne  troveranno  non  pochi,  dando  alle  umane  vedute , contenenti  rac- 
conti di  colè  bade  e minute,  più  anche  che  non  fon  quelle  che  fi  raccontan 
nella  dtfla  Leggenda  nodra;  eppur  fattevi  regidrare  dallo  Spirito  Santo.  E per 
addurne  alcuni  in  efenrpio,  che  fembra  a’  nodri  Cenfori  del  racconto  che  in 
elfi  leggeli  del  Rifo  di  Sara  dietro  all’ ufeio  di  cafa,  Gen.  18.  v.  io.  1*.?  Delle 
mandragore  recate  da  Ruben  alla  madre  Lia,  e da  queda  negate  alla  forella 
Rachele,  Gen.  30..  w 14.  15.  16.?  Della  legge  circa  il  modo-  da  olTervarfi  da- 
gli Ebrei  nel  foddisfare  a’  comuni  bifogni  del  corpo,.  Deut  23.  v.  12.  13.  14.? 

Della  fomraa  premura  avutali  da  Sanile  in  andare  in  traccia  delle  fomare  fmar-  , 

rite  dal  fuo  padre  Cis,  i.  Reg^  9.  v.  3.  fegg.?  Dell’ ingri fio  di  Saulle  nella  fpe- 
lonca  d)  Engaddi,  affin  di  purgare  il  ventre,,  i.  Reg.  24.  v.  4 ? ec.  ec.  Sem- 
bra a’ Cenfori  nodri,  che  tai  racconti  meritino  d’ edere  sfatati  e derifi.,  c in 
un  derifo  lo  dedb  divino  Spirito,  che  ne  inipirÒ,  od  approvonne,  fe  non  altro, 
il  regidramento?  Se  sì;  sfatino  pure  e deridano  anche  i racconti  della  nodra 
Leggenda,,  che  ne  fiàmo  contenti;  poco  dovendo  commoverci  di  edere  sfatati 
e derili  da  fimi!  fotta  di  Cenfori.  Se  poi  nd;  fi  adengaiio  d’infultare  per  ugual 
motivo  anche  alla  nodra  Leggenda  ; che  abbiam  ragione  di  tanto  efiger  da  loro. 

A rintuzzar  poi  le  quanto  altiere,  altrettanto  dolide  ammirazioni  de’  fe- 
condi*,. che  non  fapranno  indurli  a riconofeer  per  amraiflìbile,.  nè  per  confe- 
guente  credibile  radabililfima  degnazione  e familiarità,  che  fi  racconta  nella 
nodra  Leggenda,  ufata  da  Crido  verfo  di  Margherita;  io  non  rimetterò  già 
codoro  agli  Scrittori  di  Midica,  riputata  dai  Sapienrorri  del  nodro  fecolo, 
non  per  una  Scienza  veramente  divina,.  q,ual  ella  è,  ma  per  qual  mera  Arte 
dì  umana  invenzione,  predo  a poco  fimile  a quella  de’ ballerini,  e degl’idrio- 
ni.  Ma  fe  fon  punto  Cridiani,.  e punto  rifpettano  la  divina  Scrittura,  rimet- 
terolli  alla  Cantica  di  Salomone;  dove  potranno  odèrvar  deKneatr,  anche  adai 
più  di  quel  che*vedanfi  nella  nodra  Leggenda,  i tratti  amorofidirai  e forpren- 
di.nti  dello  Spofo  celede  Gesù  Crido,  verfo  delLi  fua  Spofa  la  fanta  Chiefa, 

, e in  un  con  ifpecial  modo  verfo  delle  Anime  più  pure  e perfette,  che  nella 
Chiefa  dc-da  ritrovanfi.  Che  fe  non  fono  elfi  fornici  di  talento  e lume  badan- 
te, per  capire  a loro  idruzione,  le  ammirabili  e profonde  allegorie  di  quel  fa- 
croL diviniltìmo  Dramma,  ricorrano  ai  SS.  Padri,  ed  Interpreti.  E per  loro 
minorare  la  fatica  e lo  dudio,  fono  ad  elfi  autore,  che  profittino  della  bellif- 
lima,  nè  foverchiamente  prolida  efpofizione  della  Cantica  di  Monfigoof  Mar- 
tini 


PREFAZIONE.  Il 

tini  y\rcivefcovo  di  Firenze,  nel  Tomo  X VII.  della  Tua  verlion  della  Bibbia  in 
lingua  italiana,  dell’edizione  a me  di  Firenze;  dove  con  lieve  incomodo,  e 
con  nòn  piccol  diletto  potranno  iBruirfì  ; e quindi  deporre  i lor  Tanatici  pre- 
giudizj,  di  cui  foflero  imbevuti  a disfavore  della  nodra  Leggenda;  ed  inlie- 
me  potranno  tirar  fuora  fe  (lefli  dalla  turba  di  quegli  uomini  puramente  ani* 
malefchi , i ijuali  perchè  appunto  tali , non  percepifeono  ( come  dice  S.  Paolo 
X.  Cor.  t.  V.  14.)  quelle  cofe  che  vengono  dallo  fpirito  di  Dio. 

Dopo  tutto  ciò  refta  per  fine , eh’  io  dia  a’  miei  Leggitori  in  quefta  Pre- 
fazione un  previo  faggio  dell’eccellenza  della  Vita,  che  per  loro  fpirituale  pro- 
fitto io  vengo  loro  a proporre.  In  eifa  primieramente  fi  prefenta  nella  perfo- 
na  di  Margherita  un  Anima  viatrice,  adorna  nel  grado  più  eroico  di  tutte  le 
virtù;  e mafirmamente  delle  teologiche,  e ibprannaturali . Traile  quali  fpicca 
da  pcrtutto  una  FEDE  quanto  femplice,  altrettanto  pura  ed  efatta  circa  tutti 
i mideri  di  nodra  Religione.  Una  SPERANZA  rcgolatidìma,  afii'atto  fcevra 
da  prefunzione,  ed  accoppiante  ad  un  continuo  filial  timore  una  ferraidima  fi- 
ducia ne’foccorfi  della  divina  grazia,  nella  infinita  mìfericordia  di  Dio,  ne* 
meriti  del  Redentore,  nell’ efficacia  de’  Sagramenti,  e nella  interceffionc  de’ 
Santi.  E finalmente  un’ ardentiffima  CARI  FA’  verfb  Dio,  della  quale  infiam- 
mato il  cuore  di  Margherita,  fentiafi  continuamente  e con  veemenza  trafpor- 
tato  a quel  beatiffimd  oggetto;  ed  infieme  in  perpetuo  moto,  per  procurarne, 
e promuoverne,  e colle  azioni,  e coi  patimenti  la  maggior  gloria.  Alla  qual 
Carità  verfo  Dìo,  unita  comparifee  altresì  la  fvifceratiillma  Tua  carità  e com- 
paffion  verfo  i proffimi,  unto  nel  procurare  ai  medefimi  colla  più  indudriofa 
follecitudine  i temporali  foccorfi;  quanto  e molto  più  nel  non  lafciare  inten- 
tato alcun  mezzo , fia  di  fervide  preghiere  per  effi  predo  I’  AltilTimo , fia  di 
efficaci  e faluiari  efortazioni  a’ medefimi,  per  ritrarli  dalla  via  di  perdizione, 
e rimenerli  e promuoverli  nel  fentiero  dell’ eterna  falute:  eftendendofi  anche 
quella  fraterna  di  lei  carità  al  fuffragio  dell’ Anime  de’ trapalTati  penanti  nel 
Purgatorio;  a innumerabili  delle  quali,  impetrò  ella  dalla  divina  pietà  la  dimi- 
nuzion  delle  pene,  ed  il  più  pronto  ingrefib  alla  gloria  beata. 

Prefentafi  in  oltre  da  ammirare  in  quell’ Anima  grande  una  UMILTÀ’ prò- 
fondìffima,  la  quale  in  ogni  Aio  atto  ed  in  ogni  Aio  detto  a maraviglia  rifplen- 
de.  E quindi  una  fomma  PRUDENZA  nel  dirigerle  proprie  azioni;  nelle  quali 
diffidando  mai  Tempre  di  Te  medefima,  e de’  Tuoi  lumi,  amava  di  toulmente 
dipendere  da  quelle  Guide  fpirituali,  cui  l’avea  il  Signore  raccomandata.  Una 
GIUSTIZIA  inalterabile,  riferente  tutto  il  bene  a Dio  folo,  che  ne  è il  do-., 
natore  ; tutto  il  male  a fe  fielTa  ed  alla  propria  miferia  ; ed  efibente  tutto  il 
rifpetto  a’ proffimi,  come  di  fe  riputati  incomparabilmente  migliori;  con  quel- 
la gratitudine  di  più  a’  Tuoi  benefattori,  che  Aivvenuu  l’ avellerò  si  nel  corpo, 
che  nello  fpirito,  che  maggiore  in  verun  altro  più  grato  cuore  non  fia  polli- 
bile  il  rinvenire.  Una  TEMPERANZA,  e fobrietà  perfettiffima  nel  tener  fog-, 
giogatì  4 ribelli  appetiti  della  carne  c diel  fenfo,  fino  a renderli  in  fe  quali 
del  tutto  cflinti;  coficchè  non  provafie  più  gufio,  che  nelle  aAinenze  e ne’ 
digiuni  più  afpri  ; e nella  indcfelTa  macerazion  del  Aio  corpo , da  lei  riputato  il 
maggior  Ilio  nemico,  per  via  di  flagelli  e vigilie;  onde  oppreffa  in  lei  la  fen- 
fitìva  e carnale  concupifeenza,  e perfettamente  mondata,  mediante  la  interna 
contrizione  più  ìntenfa,  e la  penitenza  eileriore  più  forprendente,  da  qualun- 
que vetuda  macchia  nella  Aia  priftina  vita  da  fe  contratta,  degna  A rcndefle 
d’efTere  annoverata  traile  Vergini  flelFe  per  purità  più  illibate.  Una  Collan- 
U,  e FORTEZZA  iofuperabilc  nel  tollerare  pazientemente  non  folo,  ma  eoa 

B 1 in- 


12  V R E ? A Z 1 0 N E. 

interna  c fincera  allegrezza,  le  ing'urìe,  le  derìGoni,  e le  maldicenze  de’  eie* 
chi  mondani;  che  elli  lì  (Indiava  di  compenfare  con  beneGzj,  o fc  non  altro 
celle  preghiere  apprefTj  Dio,  per  li  medcGmi  Tuoi  ofFenfori:  c nel  refiftere 
con  tutto  il  vigor  dello  fpirito  alle  moltiplici  e fcaltriHinie  tentaiioni  ed  inQ- 
dic  deir  infernale  avverfario;  ferbandoG  mai  Tempre,  munita  del  divino  foccor- 
fo,  anche  ne’ più  gagliardi  di  lui  alTalti  invitta,  ed  imperturbabile.  Finalmen- 
te un  totaliffimo  DISTACCAMENTO,  non  afFettivo  foltanto,  ma  effettivo 
ancora  per  quanto  era  pofUbile,  dalle  cofe  tutte  terrene,  ancor  le  più  necef- 
farie  all’umana  vita. 

Quivi  prefentaG  in  Gomma  un  Anima  viatrice,  per  privilegio  fegnalatiP- 
fimo  confermata  in  Grazia;  inGgnemente  arricchita  de’ doni  dello  Spirito  San- 
to; elevata  fopra  fe  (leffa  alla  contemplaziun  più  fublime  de'  divini  arcani;  de- 
gnata delle  inceffanti  comunicazioni  del  Tuo  Dio;  refa  familiare  de’  Santi,  ed 
onorata  de’ colloquj  degli  Angioli:  coGcché  dimorando  in  terra,  come  per 
anche  legata  a’fenft,  e nel  tempo  fteffo  fojgiornando  co’ Tuoi  penGeri  in  Cie- 
lo, qual  Cittadina  delta  celefle  Gerufalemme,  potea  giuGamente  appropriare  a 
se  il  profetico  detto  (Ezech.  4.  v.  jj.)  Et  elevavìt  me  fpiritut  inter  terrai» 
cielum,  0*  ai/duxìt  me  in  Jerufaìet»  in  vifione  Dei.  E noi  per  tutto  ciò , 'ammi- 
rare dobbiamo,  e celebrare  in  Margherita,  e nella  Vita  di  Lei,  un  de’  più 
nobili  Trofei  dclit  divina  Mifericordia,  un  de’TrìonG  più  glorioG  della  Gra- 
zia di  Gesù  Crifto. 

Ma  oltre  quello  che  nella  Vita  di  S.  Margherita,  ch’io  qui  propongo, 
trovali  da  ammirare,  trovaG  aferesi  molto  da  apprender  qual  regola  da  feguirri  e 
immitarG,  tanto  ne’ fentimenti  di  Religione,  che  nelle  Pratiche  di  Criiliana 
Pietà,  sì  gli  uni,  che  le  altre  prefe  di  mira  per  abolirle  e diftruggerle,  dai 
jVovatori  de’ noUri  tempi  nei  lor  fediziofi  fcritti.  Quivi  leggonll  i religioli 
fentimenti, che  aver  dee  ciafciin  Cattolico, circa  la  venerazione  de’Santi,  e fa  G- 
ducia  nella  lor  protezione  : Circa  il  valore  e vantaggio  fpirituale  delle  fante 
Indulgenze:  Circa  il  rifpetto  cito  aver  G dee  per  la  EccleGallica  Gerarchia, 
e pc’  Regolari  IGituti;  e fopra  tutto  pel  Vicario  di  Crifto,  e viGbile  Capo 
della  Chiefi  univerfal*  il  Romano  PonteGce.  Quivi  commendaG  la  Tanta  Pra- 
tica di  frequentare  i Sagramenti  della  Confeflìone,  e della  Comunione  Eucari- 
ftica;  aflegnando  le  ricercate  difpoGzioni  per  ben  ricevere  il  primo,  e per  ac- 
foftarft  più  o meno  frequentemente,  ma  Tempre  fruttuofamente  al  fecondo;  de- 
clinando per  altro  da  quel  rigore  ecceftìvo,  e veramente  fanatico,  che  gli 
ndierni  preteG  riformatori  della  Chiefa  di  Crifto,  contro  la  dottrina  e pratica 
univerfale  della  fanta  Romana  Chiefa,  procurano  d’ inGnuare  a’ Fedeli  ; affin  di 
ritirarli  ed  allontanarli  dai  fonti  della  Grazia,  che  la  inGnita  benignità  del  no- 
ftro  Dio  tien  fempre  aperti  per  loro.  Trovanfi  Gnalraente  fparfe  per  tutta 
l’Opera  le  più  eccellenti  malTime  dì  vita  fpirituale,  e di  perfezione  criftiana; 
delle  quali  potrà  giovarfi,  per  proprio  ed  altrui  proGito,  chiunque  G appli- 
cherà alla  lettura  di  effa;  come  io  ve  lo  invito,  a gloria  della  divina  Bontà, 
« della  neftra  gran  Santa. 

Ciò  che  refterebbe  da  dirti  qui  del  pregio  ed  autenticità-  del  Codice , da  coi 
quella  Leggenda  è Hata  fedelmente  traferitta,  rimettiamo  a vederlo  in  Gne  della 
Leggenda  medefima,  o della  prima  Parte  di  quell’ Opera:  Dove  riportaG  alla 
lettera,  e colle  opportune  Annotazioni,  il  Teftimonio,  che  fcritto  di  propria 
mano  ce  ne  lafciò  nel  principio  di  effo  Codice,  il  Compilatore  Fra  Giunta. 
Qui  folamente  aggiugnendo,  che  da  quello  ftelTo  Codice,  dal  quale  io  ho  tra- 
ferina  la  Leggenda  che  qui  efibifco,  fu  pur  traferitta  la  Leggenda  medeGms 

ne- 


Digitized  by  Google 


\PREFAZ10N  E.  13 

Bfgli  Atti  del  FrocelTo  per  la  Canonizzazione  di  S.  Margherita  ( cominciatid 
in  Cortona  fotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili.  1’  anno  i6ap.  , ed  ulcimatift 
fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  l’anno  1728.,  in  cui  queflo  Pontefice 
celebrò  della  noflra  Santa  la  folenne  Canonizzazione);  Come  chiunque  ha  il 
comodo  di  Carlo,  può  rifcontrare  a Tuo  talento  ne’raedefirai  Atti,  di  cui  con* 
rervanll  Efemplari  autentici  in  Cortona  nella  Cancelleria  Vefcovile,  e.prelTo 
il  NobiI  Uomo  Cav.  Piero  Tommafi  Dal  che  agevolmente  può  rilevare. ognu> 
no , che  dandoli  da  me  alle  (lampe  la  prefente  Leggenda,  nulla  efibifco  al  Pub» 
blico , che  non  (la  (lato  già  approvato  iblennemente  ne*  Tribunali  Supremi 
detla^de  ApcAolica. 
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D Ordine  deirillusCTÌss..e  Reverendi».  Monsignore  FILIPPO  SARDI  Arci* 
vescovo  di  Lacca,  e Conte  .ec.  ho  veduto  io  fottoferitto  l’Opera  intitolata: 
Antica  Leggenda  della  Fifa  e de" Miraceli  di  S.  Margherita  di  Ctrtena  ec. 
ne  vi  ho  ritrovato  cofa  alcuna,  xhe  (la  contraria  alla  Fede,  o a*  buoni 
coftumi  ; onde  giudico  per  guanto  a me  appartiene , che  fe  ne  P#  per- 
mettere la  pubblica  Itampa. 


Francesco  Franceschi 
Dott.  e P.  Prof,  di  S.  Teologia. 
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INCIPIT  LEGENDA  INCOMINCIA  LA  LEGGENDA 
DE  VITA  ET  MIRACULIS.  DELLA  VITA  E DE’  MIRACOLI 

BEATE  margarite  DELLA  B.  MARGHERITA 
DE  CORTONA.  Df,  CORTONA. 


tis  feruentibus  am'mis  fruSuofum  effe  pu- 
tauiy.  non  tolum , quia ' non  ' erat ' ptffibile, ■ 
Jet  fleres  quofdam  eligere  de  ttita  mirabili  Deo 
ieuotijjime-  Margarite  agenti:  aujleram  peni- 
tentiam  in  Cortona,-  È?  per  capitulum-  diftin- 
guere  duodenum  (>f<)  ipjiùs  uirtuXum' graium,- 
compilando,  de  precepto  Supcrioris  (a),  «t<u 
gratin:  eopiofa:\utfacrofanàa  Mater  Eccìefia,- 
que  noua  femper  prole  fecundatur  , renouatur, 
(f  gaudet,  fuo:  filio:  exempK:  nutriai  nouiti-^ 
ti:.  Sapientibut- tamen  fuadeo  reuerenter , ut 
quod  inuenerint  in  Legenda  conforme  non  fuo  • 
loco  infertum , capitali:  ubi  ordinari  debent , . 

adiun- 


Giadicai , che  per  le  anime  fervorofe  . 

farebbe  (laco  per  riafcire  affai  profic. 
tevole,  fé  inerendot  com’era  di  dovere, 
alle  ordioazioni  di  un  mio  Superiore  (a) 
aveasi  io  procurato,  conforme  ho  fatto , 
non  già  di  raccorre  il  tutto,  perchè  era 
imponìbile,  ma  folameute  alcuni  fiori  pih 
fcelti  della’ Vita  ammirabile  della  dirotif-. 
lima  Margherita,  applicata  a fare  aulterif* 
lima  penitenza  in  Cortona  : compilando  in 
diflinti  Capitoli  (Hh)  fub'imi  virth  di 
lei,  e le  grazie  celefli,  da  Dio  in  abbon. 
danza  nel  di'  lei  feno  verfate;  onde  la  Chic, 
fa  santifTìraa  noflra  Madre,  fempre  fecon- 
da di  nuova  prole,  e per  ragione  di  que- 
lla. Tempre 'florida,  e giubbilante,- abbia 
pur  fcmpre'da 'nutrire  con  ’ nuovi  efempj 
di  Santità  i diletti  fuoi  fi 4I i. ■ Propongo 
pertanto  al  Pubblico,  a comune  profitto» 
quella  mia  qualunque  fiali  raccolta; ma  nell’ 
atto  di  proporla , prego  umilmente  i dotti 
e faggi  miei  Leggitori,  che  incontrando 


dueitoum:  Nei  Codice  originale  esidente  nella' Libreria  del  Convento  di  S.  Margherita  in 
Cortona,  invece  di  , ai  area  primitivamente  modeotimi  cioè,  non  d*Jic$  ma  mmdiii  Ca- 

pitoli, ne' quali  dovea  ditlribuirii  la  Legg'nla  , come  infatti  fa  allora  diftribuita.  Ma  sicco- 
me dopo  qualche  tempo  piacque  di  aggiognere  dopo  ih  Titolo  del  Cap  X quello  del  Cap. 
XI.,  il  Cap  ultimo'di'  Utrtitli,  ch'era  Vmoiteimo,  diveniòil  dutiosimn  onJe  qui-  dove  pri- 
nitivamente  era  fcrìtto  uuituom,  si  folitul:  diuii»am>  Sopra  di  che  vedasi  qui  p^ìl  fotto 
l'Annotatione  [b).  Nella  noAra  Traduiktoe  poi,  prefeindendo  da  Qualunque  diversità;  o va- 
riazione occorfa,  abbiamo  flimato  bene,  invece  di  tradurre,  in  o in  dvdicà  Capitoli , 

di  tradurre , in  di/fiari  Capitoli; 

(a)  Dt  prMopet  tm^ruri,  Quelle  parole  nel  Codice  origiuale  furono  da  principio  dall’ Amanuense 
lafciate  io  bianco.  Nello  fpatio  poi  lafciato  bianco  fa  inappreiso  da  altra  mano;  antica  per 
•Uro  anch’ofia,  fcritto:  do  prnooto  Pralaii;  e più  recentemente  è Aato 'annotato  io  margine: 
do  moodoto  Imqmi/itori, , mom  PriUei  t volendosi  denotare,. che  la  compilazione  di  quefla  Leg- 
genda non  era  Aata  ordinata  al  Compilatore  Fra  Giunta  da  alcun  Prelato  deli' Ordine  ;ana  ben- 
sì da  Fra  Govanni  da  CaAiglione  Inquisitore  contra  l' eretica  pravità  ; come  chiaramente  si 
ha  nell' Atteftato  autentico,  che  in  principio  di  eiso  Codice  fenile,  per  quanto  fembra,  di 
propria  ro-uo  lo  Redo  Compilatore  in  queRi  termini:  Hoai  Loftndom  oompiUvie  Or  Jumiìo  do 
moudoio  Pr-  Jthoomi,  do  C«/irlli>»a  ìuqoifitotit  htrttut  oroviioiit  crt.  Noi  poi • trafcrivendo  il 
TcSo  Istillo  abbiamo  pefto  do  prmfOo  SooptrUrii  •.  e nella  traduzione  abbiamo  fcritto  ioonodo 
silo  ordisovosi  do  sa  m/o  tsiorhro:  il  quai  vocabolo  Ssoortorio  , e di  su  solo  fsotrioro  erprimo 
generalmente  una  Perfona , che  avea  fu^riuritè  tifpetio  al  Compilatore,  e potea  comandar- 
gli, fode  ciò  per  ragione  di  Prelatura,  che  efercitalTe  neU’Ordine,  o per  ragione  dell'llffizio, 
che  tenelTe  d' Inquisitore  ec, , e cosi  viene  a scansarsi  ogni  contrafto,  lenza  punto  alterate  il 
TeRo  ptimitito. 
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adiuniant;  cum  mukipliciter , Deuifcit,  im- 
p€iitus,  ttaptre  libero  caruerim  trdinuiii . In 
fumine  domini  n${lri  crucifixi  Jhefu,  a quo 
bona  cunRa  proceduta,  jfui  efi  uens  Deus, 
incipio . 


I.  capitulum;  De  cmuerfatione  ipfiusin  ha. 
bitu  fecuUri . 

IL  De  perfelìa  conuerjùme  ipfius  ad  Deum. 

III.  De  aujleritate  uite  , (f  jiudio  pau. 
pertatis . 

IJ^ . De  profunda  ipfius  huiailUaie , (f  con. 
templu  fui, 

V.  De  frttcM  Chrijìi  medituiom,  (f  pi. 

tientia  in  tribulatione  tela, 

VI.  De  oratione  prolixa,  £5*  coniemplati». 

nis  exceffu . 

VII.  De  puriiaie  confcienlie,  frequenti 

confejione,  ftf  comunione. 

Vili,  De  materna  dulci  piotate  ad  omnes, 
infatigabili  zelo  £5*  lucro  animarum. 

IX.  De  reuelatione  fui  flatus,  £f  aliorum 

uiuorum  & iefunaorum. 

X.  De  timore  indicibili  circa  omnia  qtte 

gertbat,  defidtrio  finis  fui . 

XI.  De  mira  Dei  uingelorum  familiari. 

tate,  (f  pTomiJfis  et  fadtis,  fc?  cius 
tbitu  gtoriofo  (bj. 

XIL 


efiì  nella  Leggenda  , alcuna  cofa  per  fa 
ftelu  degna,  ma  polla, per  avventura,  fuo- 
ri del  luogo,  che  piti  e meglio  ad  efla  com- 
peterebbe ne*  rifpettivi  Capitoli,  abbiano 
ellì  la  bontà  di  ordinarla,  ed  afTedarla  al 
vero  c proprio  Aio  luogo;  cflendo  a me, 
per  molti  e varj  impedimenti  ( e Iddio  pur 
lo  fa)  mancato  il  tempo,  ed  il  comodo, 
di  dare  aMe  materie  quel  miglior  ordine» 
che  ad  efle  dar  ai  dovea , e che  io  pure 
avrei  defiderato  d|  dare.  E intanto  io  no- 
me  di  Geah  CrocifilTo  Signor  noflro,  e ve- 
ro Dio,  da  cui  ne  viene  ogni  bene;  do 
incominciamento  dal  proporre  i Capitoli 
della  Leggenda , che  faranno  i feguenti . 


I. 


II. 

III. 


IV. 


V. 


VI. 

VII. 


Della  converfazioae  di  Margherita 
nell' abito  di  fecolare.  • 

Della  perfetta  fua  couvcrlione  a Dio. 

Della  fua  aufterità  di  vita,  e del  fuo 
amore  per  la  povertà. 

Della  di  lei  profonda  umiltà,  e di- 
I prezzo  di  se  ftelfa. 

D^la  meditazione  fopra  la  Croce  di 
Cnlto,e  fua  perfetta  pazienza  nel- 
le tribolazioni. 

Della  prolilla  fua  orazione,  e con- 
templazione ellatica. 

Della  fua  purità  di  cofeienza,  e del- 
la frequente  ConfcHìone,  c Co- 
munione. 


Vili.  Della  materna  e dolce  fua  pietà  ver- 
fo  di  tutti,  e del  fuo  inltancabile 
P®''  |■*cquifto  delle  anime. 

IX.  Delle  rivelazioni  fopra  lo  flato  fuo, 

e degli  altri  tanto  vivi,  quanto  de- 
fonti . 

X.  Del  timore  indicibile  circa  tutte  le  fue 

operazioni,  e della  brama  del  fuo 
fine. 

XI.  Dell' ammirabile  fua  familiarità  con 

Dio,  e cogli  Angioli,  delle  prò- 
mi'fTe  a lei  fatte,  e del  felice  di 
lei  paQ'aggio  da  quella  vita.  (6) 


XII. 


*«»»»•  nel  Codice  originale  fopracit.to, 

L«i»  M.  ÌPrl»  i*Y  "i'  ^1**  Cortona  nella  Libreria  di  S.  Mar- 

^eru».  Ma  dopo  il  IX.  Dt  rnttUiitnt  erf.  diftribaito  in  ?v  ne  fecuifi  it  C«p.  X. 

orietnaIé”i!"r«D*  Yl^'-  **  * immediarimente  dopo  ne  venia  nel  codice 

I *'•  Dt  Miroctl,,  eet  loappreflo  poi  piacque  di  troncare,  e far 

So  fo  o ® • ' <»«•  ri«»»coti  àJ.’  1».  farne  un  Capitolo 

rL  r^«!S  7"^  J**  ore.  dopo  del  quale,  d Cap.  Dt 

^«rtbné  oM  fu  ri  **  P'*>  Cap  XI.,  ma  Cap  Xll.  E fecondo  quella 

di  Urbano  VHI  ''■'i  Canoniaaaiione  formato  nel  Pentiticato 

dìnaii^e  a'^llandifli  allorché  la  richiefero . In  quella  noftra  Coor- 

flribuiione^rfinH-n^.  Pteidere  un  nuovo  arbitrio.  Mentre  titeocndo  la  di- 
te cSn«r«1X^r.2^  fhe  le  materie  rert.no  meglio  d.flr.bui- 

C.D  ^X  fo  marni  n "•f  àopo  il  | ja.  ; de' rimanenti  A li.  di  effo 

BooJi  «ì  *“?  mdninn  ert.i  e ronendo  di 

ne  H CiD  ddU  Leggenda  in  an  sol  Capitolo,  come  al  princìpio,  formar- 
ne il  Cip.  XU  col  suo  naoTO  Titolo  D,  miré  Dti,  cr  c to  porre,  come 

. fo- 
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XII.  De  miraculis  in  eius  vitt , pojl  mi. 
grationem  ipfius  JaStis  (c). 

CAPUT  L 

De  coauerfacione  ipfius  in  habitu  feculari. 


§.  I.  /~>hriJlo  ieo  deutta,  mente  pura , cor- 
de  feruida  Margarita , Armo  a na- 
tiuitate  Chrifli  M,  CC.  LXXl^lI.  (i)  quo 
fe  Ordini  beati  Francifci  manibui  iunclis  cum 
iacrimis  ctram  Fratre  Rannido  bone  memorie 

Are- 
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XII.  De’  Miracoli  da  Dio  operati  per  li 
dì  lei  meriti,  tanto  in  vita,  che 
dopo  morte,  (f) 

CAP.  I. 

Della  converjaxione  di  Margherita  nell’ abita 
di  fecolare . 

§.  I.  l^opo  che  nell’anno  dalla  Natività 
iJ  di  Crifto  M.  CC.  LXXVII.  (i) 
la  divotiflìma,  e infìeme  pura  di  mente,  e 
fervida  di  cuore  Margherita,  genuflelTa,  la- 
crimante, e con  mani  giunte  davanti  a Fra 
C Ra. 


sopra  il  Cap.  Xlf  D<  uirotmiii  m.  Se  in  ciò  merittama  lode,  oppar  riprensione,  i savj  Leg* 
gìiori  ne  saranno  i Giudici , badando  a noi  di  aver  qui  espoda  la  cosa  con  piena  ingenui- 
tà, e di  aver  fatte  quello,  che  ci  è sembrato  migliore, 

(c)  Quedo  Capitolo  Di  Mirocmiit  ere.  trovasi  nel  Co  lice  originile;  ma  si  desierà  negli  lirrì  due 
antichi  Codici  conservati  io  Certona  nella  Libreria  del  Convento  di  S.  Margherita;  Oa  uno 
de* quali  convieo  dire,  che  folTe  scritta  la  Copia  tr.ismeda  a' Uollandidi , predo  de’ quali  la 
Leggenda  è mancante  di  quedo  Capitolo;  com' edi  pure  lo  notano. 

(11  MCCLXXVII.  Come  avverte  adai  giuiiiiofamcnte  l' eruditidimo  Monsignore,  dipoi  Cardi- 
nale, Gijfeppe  Girampi  nella  nota  K al  Cap  I.  della  Vita  della  B.  Chiara  di  Rimioi , non 
furono  talvoln  molto  efatti  gli  Sciitrori  de'tempi  bassi,  nel  notare  gli  anni,  e l' Epoche  par- 
ticolari delle  loro  Storie;  e massimamente  gli  Autori  delle  Vite  de'Santi,  che  più  attendevano 
a reg'drare  fatti  iflruttivi  per  la  fpiriiuale  edificazione  de' Popoli,  che  a pafeere  l’altrui  idori- 
ca  curiosità  In  tal  difetto  di  efatterza,  fehben  non  rrolto  notabile,  fembra  efser  caduto  anche 
il  Compilatore  della  prefente  Leggenda  , dicendo,  che  S.  Margherita  prefe  P Abito  del  lerz' Ordi- 
ne CC  nell'Anno  MCCLXXVII.,  e per  ennfeguente  (elTrndole  data  differita  la  concessione 
di  tal  Ab'to  non  più  che  tre  Anni  dopo  la  fua  Conversione,  e venuta  a Cortona)  che  ella 
venne  in  queda  Città  l'Anno  MCCLXXIV. , effendo  eda  In  età  di  anni  17  Mentre  fembra 
più  verisimile,  che  la  Santa  ai  convertiffe,  e vemffe  a Cortona  due  anni  avanti,  cioè  nei 
MCCLXXII  , e perciò  in  età  di  anni  15.  (come  si  ha  nel  Libro  intitolato:  aifrojl*  Aptlo- 
luicM  tl  Libro  diU' aoiitt  dominio  dot  PoHovi  d"  dret.t.0  jop-M  Cortooo:  alla  pag  3 ad.  della  pri- 
ma Patte);  e confeguentemente  Ch'Ella  ricevelfe  l'Abito  del  Terz' Ordine,  non  nell' Anno 
MCCLXXVII.,  ma  bensì  nell'  Anno  MCCLXXV  Cenciosiachè  dando  io  queda  fupposizio- 
ne  , che  S.  Margherita  ti  vedilTe  Terziaria  nel  MCCLXXV.  si  conciliano  a maraviglia  altri 
fatti,  che  sì  raccontano  nella  Leggenda,  i quilì  pare,  che  non  pofiano  conciliarti  in  veruo 
modo  dando  nella  frapposizione , eh' Mia  ti  vedisse  Terziaria  nel  MCCLXXVII.  Ciò  che  di- 
cesi si  dimodra  = Nel  {■  4.  del  Cap  IV.  della  Leggenda  ti  rifcrifce,  come  Crido  rivelò  a 
Margherita,  che  ti  farebbe  fatta  , e fatta  pienamente  la  pace  tra  i Cortonesi,  ed  il  Vefeovo 
d' Arezzo  Guglielmino;  e la  della  rivelazione,  anche  più  circodaniiita  nuovamente  ripeteti  nel 
i.  17  del  Cap.  VI  Or  la  pace  tra  il  Vefeovo  d' Arezzo  Gughelmino , ed  i Cortonesi  tu  conclufa 
nel  Biefe  di  Luglio  dell’Anno  MCCLXXVII  per  dee  pubblici  Atti , l' uno  de’  17.,  l'altro  de'  13  di 
detto  Mefe  ; come  coda  da  Monumenti  autentici , riportati  nella  foprariferica  aiffoftt  A/oloioiiià  ot. 
alle  pagg.  347-,  e 348.  della  prima  parte,  e che  noi  pure  riporteremo  per  difiefo  nella  nodra  D ff. 
VII.  Bilio  poto  do’Corioiuii  ot  Dunque  la  rivelazione  di  queda  pace  come  da  farsi  fu  da  Crido  ri- 
velara  a S.  Margherita,  prima  del  Mese  di  Luglio,  o prima  almeno  del  giorno  17.  di  detto  Mese  dell' 
Anno  MCCLXXVII.  Ciò  premelTo;  Nel  rivelare  il  Signore  a Margherita  queda  pace  da  tarsi 
nel  f 17.  del  Cap.  VI.  della  Leggenda  appella  Margherita  col  nome  di  figlia,  il  qual  nome 
di  figlia  non  cominciò  a darlelo,  se  non  dopo  la  replicata  Confession  generale  continuata  per 
otto  giorni,  e la  fervida  Comunione  da  lei  fatta  nella  Feda  di  S Giovanni  Evangelida,  come 
si  ha  nel  {.  6 del  Cap.  II.,  e nel  $ i.  del  Cap.  VII.  Dunque  non  più  tardi  del  d)  Z7.  Di- 
cembre del  MCCLXXVI.  Inoltre  quando  da  Crido  fu  dato  a Margherita  la  prima  volta  il  no- 
me di  Figlie,  ella  era  già  da  qualche  tempo,  e tempo  non  breviflìmo,  Terziaria;  come  chia- 
ro rilevasi  da  varie  cofe  efcguiie  da  lei  dopo  di  efier  Terziaria,  e prima  di  edere  degnata  da 
Crido  del  mime  di  Fiilie,  riferite  ne'  ff.  1 z 3.  4 5.  del  Cap.  11.  ttnde  convieo  conclu- 
dere, che  ella  prendefse  l’Abito  del  Terz' Ordine  non  più  tardi  del  principio,  o circa,  dell’ 
Anno  MCCLXXVI  , o più  probabilmente  nel  precedente  anno  MCCLXXV  , ma  non  mai  per 
verno  modo  nell'Anno  MCCLXXVII.,  contra  ciò,  che  qui  vederi  oorato  dal  Compilatore. 
Del  quale  per  giudificare  in  qualche  modo  lo  sbaglio,  vedati  l' Annotazione  47.  fopra  il  Cap. 
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Aretino  Cuflnde  (z)»  f'enihut  flexis  humìliter 
ébtulity  /ponte  in  cerpore  6f-  anima  e/l  obla- 
ffl,  affumptis  etiam-  Ordini!  tertii  beati  Pa- 
tri! h'ranci/ci  (3)  cum  ma^na  precum  inflan- 
tia  induménti!,  dum  fernet  denota  in  orationC' 
coram  Tmagine  Cbrijli  (4) , que  nane  ejl  in-. 


Al- 


p.  r. 

Rinaldo  Cuftode  Aretino  C«)  di  buona  me* 
morii umilmente  offerì  fé  fteffa  in  quan* 
eoa!  corpo,  ed  in  quanto  all'anima,  all’ 
Ordine  del  Beato  Francefeo;  ed  in  feque- 
la  d’ inftmtiffime  fuppliche,  ebbe  ottenu- 
to r Abito  del  Terz’  Ordine  Fnncefca- 
no  (3)  orando  effa  una  volta  divotamente 
avanti  r Immagine  di  Griffo,  crocififfo  (1) 


II.  Nè  ofta,  che  Benedetto  XIII.  nella  Bolla  di. Canonizzazione  di  nollra  Santa  fembrì  conferà 
mare  quanto  qui  il  Compilatore  asscrifee;  dicendo,  che  Margherita  morì  dopo  aver  fervito  fé- 
delmente  a Dio  per  anni  : Trts  irfe  futra  vìgtitit  anmt  Dtt  fiJthttr  daciilatd  : e tnodrando 
di  fupporre  cosi  col  Compilatore,  ch’ella  foITcsi  convertita  nell' età  Aia  di  27  ,.  e non  come 
noi  crediamo  negli  Anni  dì  fua  età  15.  , come  fopra  Mentre  nei  Proceflì,  che  si  formano  per 
I la  Canonizzazione  de*  Santi,  si  efaminan  bensì  efattilhmamente  le  virtù,  ed  i miracoli;  mi  non 
si  bada  fcrupolofamente  al  tempo r e reftenfor  della  Bolla  feguitò  nel  noAro  cafo-  fenz’  altra 
fcrupolofa  ricerca-,  in  quefto- luogo  l’ afferro  florico  del  Compilatore 
(i)  €*ram  frttrt  Ranaldo  Arttin»  Cuìhdn  Dicendosi  qui , che  Fr  Rainildo  di  CaAiglione , avan> 
li  del  quale  Margherita  ai  offerfe  all!  Religìon  de’  Minori,  e prefe  I*  Aóito  del  Terz’ Ordine, 
era  allora  Citfttd»  Arttiw$,  convien  notare  per  intelligenza,  che  sin  dal'  principio  della  Relì- 

Sione  de’ Frati  Minori,  fu  lolito  il  dividersi,  come  pur  oggi  si  fa,  ciafeuna  delle  Provincie 
eli’  Ordine  in  più  ruflodic,  in  due  cioè,  o in  tre  ec  , fecondo  la  minore,  o maggiore  eAea- 
sione,,  e vafiità  di  ciafeuna  Provincia  rifpettivamente;  e- cosi  la  Provincia  di  Itfttra  (co- 
me si  ha  dal  Catalogo  di  Bartolomeo  Pifano  riportato  dal  Vadingo  all’anno  t39p  ) divi- 
densi  allora  in  fette  CuAodie,  ‘ifana,  Lmtthti't,  '^le-tnitns,  Untfi , d'ttina,  Cnm.ii$i,e 
ritima.  Ciafeuna  poi  di- tali  CoAodie  avea  in  que’ primi  tempi  (come  feguita  ad  averlo  anche 
in  oggi  prclfo  i PP.  Conventualir  il  fuo  proprio  Capo  col  titolo  di  Cnjfair  ; e ciafeauo  dì  tali 
Cudodi , o Capi  di  CuAodia  era  fubordinato  al  MiniAto  Provinciale  come  a Capo  di  tutta  la 
Provincia;  elTendo  qucAi  CuAodi  rapporto  al  MiniAro . predo  a poco,  come  i Vefeovi  dì  una 
Provincia  Fcclesiiflica , rapporto  all’ Arci  vefeovo,  o Metropolitano  Si  univano  e Ai  col  Mini- 
Aro  in  Capitolo  Provinciale,. a trattare,  e difpor  le  cofe  a tutta  la  Provincia  fpsttinti,  e cia- 
feun  CuAodc  inoltre  governava,  febbert  cou  fubordin azione  al  MiniAro,  la  fua  proprii  CuAo- 
dia  , ordinando,  e dilponendo  ciò,  che  era  fpedicnrc-  pel  buon  regolamento-  de’  Conventi,  c 
de’ Frati  della  CuAodta  nedesima.  Tutto  ciò  vien  accennato  fufBcientemcntc  nel  Cap;  Vili, 
della  Regola  de’  Frati  Minori;,e  più  chiaramente  efpreffo  nelle  CoAituzioni  ApoAoliche  di  Gre- 
gorio IX.  §iue  tUngaii  i.  5.  e h-,  d’ Innocenzo  IV.  Ordtntm  vtftritm  S,  6-*e  7.,  e di  Nicco- 
lò III.  Exili,  ifui  jtmi-ét  $,  IO  Lieti  annui,  e $.  z;.  lajxpn  Or  fecondo  queAa  Dottrina 
dilucidando  il  noAro  TeAo,  edo  vuol  dire,  che  quando  Marghenta  prendendo  1’  Abito  del 
Terz’  Ordine  fu  aggregata  alla  Rcligion  de’Minori,  Fr  Rainaldo  di  CaAiglione  era  quegli,  che 
in  qualità  di  CuAode,  e Capo  prefedeva  alla  CuAodia  Jrttiaa,  nella  quale  includcvasv  tra  gli 
altri  il  Convento  di  Ccrnaa  Di  quedo  Fr.  Rainaldo  dirifQ  alquanto  più  dif^afamente  nella 
nodra  Dissertazione  IV  Di  Cinfr/l*ri  n.  dì  5.  M*r/hiriia.  • 

(3I  ajfam^iit  inam  Vrdìnit  Ttriii  ere  Circa  il  Terz’ Ordine  di  S.  Franccfco,  di  cui  qui  si  rife- 
rìfee,  che  Margherita  prefe  L'Abito,  vedasi  la  ooAra  Differtazione  Vii  Dilla  fiata  Jtl  Tiri,’ 
Ordini  a. 

(4)  taram  Yma^ina  Chrìfit  ere.  L’Immagine  di  Grido  Crocifido,  avanti  col  S:  Margherita  orava, 
e che  qui  dieesi  collocata  in  un  Altare  della  Chiefa  de'  Frati  Minori,  cioè  nel  primo  Altare 
laterale  vicino  al  Presbiterio,  e dalla  prte  dedra  dell’ Aliar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Fran- 
nfeo  di  Cortona,  in  oggi  venerasi,  non  più  io  queAo  Altare,  nè  in  queda  Qiiefa;  ma  bensì 
in  un  Altare  della  Cbiefa  di  S.  Margherita,  dove  fu  irafportata  folconemenre  l'Anno  MDCll. 
II  di  S4  di  Dicembre,  per  opera  principalmente  del  nubii  Uomo  Piero  di  Matteo  Strozzi,  in 
quel  tempo  per  fua  Altezza  Sereniffima  il  Gran  Duca  di  Tufeana  Commidario  in  Cortona,  il 
quale  fece  anche  cofiruire  a Tue  fpefe  in  fondo  alla  Chiefa  di  S.  Margherita,  e vicino  alla  Por- 
ta principale,  a sinidra  di  chi  entra  io  Chiefa,  un  Altare  di  Pietra  fercna,  per  collocarvi,  co- 
me vi  fu  collocata  detta  Sagra  Immagine  con  qucAa  Ifcrìzione:  Patrmt  Strazza  tdatthai  FtUmt 
Anna  Drmimì  MDCÌl  Cartana  Fraturam  gtrtns,  mane  Aram  ! alvaiiri  Cmùfixa  d:eavit;  cr  Ima- 
finim  ifiam , ijna  plnrits  H Margarita  lieuia  fmit , hit  jit»,  cr  tammnni  tila  tranfinlit . QucAo 
Altare  circa  il  MDCCXXX  fu  demolito,  e fattasi  alla  Chiefa  di  S.  Margarita  la  nuova  Cro- 
ciata, fu  nuovamente  trasferita  la  Sagra  Immagine  ad  altro  nuovo  Altare  coArutto  nel  braccio 
della  nuova  Crociata,  che  teda  a sinidra  deli’ Aitar  maggiore.  £ quicom  singoiar  veaerazione 
confervasi  prcfcntcmentc  la  Sacra  Immagine  faddetta. 
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Altari  diSorum  Tratrum,  dicerttur  sibi:  quid  che  al  prefente  fi  venera  in  un  Altare  mi- 
alt  pauptrcula  (5)?  Sondo  illujlrata  Jpiritu  note  dèlia  Chiefa  de' Frati  di  S.  Francefco 

fuddetco;  e fentendofi  dire: Che  cofa  vuoi. 
Poverella  (j)  ? Jlluftrata  dal  divino  Spiri- 
‘Jlo‘  C 2 co 

(5I  Cominciindosi  qui  a riferire  le  loruiioni  di  Crìflo  a Margherita,  e le  re|iliehe  di  Margheri- 
ta a Crifto,  delle  qaali  è ripiena  cotta  la  Leggenda;  giudico  a proposito  dì  qui  notar  broe- 
mente  colla  fcorta  de’  Millici , di  quante  forte  siano, o efser  pofsano  le  Locuiioni,  che  da  Dio, 
o dagli  Angioli,  o anche  talvolta  da'Demonj,  o da  Anime  Ctapafaate  all’ eterniti , si  fanno 
a qualche  Anima  viatrice,  come  pure  le  corrifpondenti  Audizioni,  e talvolta  Repliche  dell' 
Anima  ftefsa  a tati  locuzioni.  Efseodo  tre  in  noi  le  Potenze  auditive,  cioè,  l'aurirolire,  l’ima- 
^nativa,  e l'intellettiva;  tre  per  coofeguente  (dicono  i Millici)  foio  le  locuzioni,  cioè,  <m- 
rictltrt  ifftrnt,  inimegivcriva  iturnt,  ed  f*i«iiv/t»<i< . La  prima  fpecic  di  Locuzione,  cioè 
V tanitUr4  iflttm*  è una  voce,  o tuono,  che  si  fa  fentire  alle  orecchie  del  corpo  , percuo- 
tendone per  via  di  moto  tremolo  eccitato  nell'  aere  il  timpano  ; onde  talvolta  odesi  coll’  orec- 
chio corporeo  una  voce,  lenza  fapersi  donde  venga;  e tal  altra  volta  odesi  ufcire,  o dalla  fa- 
tta t'ocaiiflia , o da  qualche  Immagine  del  Signore  , o della  Madonna , o di  qualche  Santo  ec. 
del  che  fon  piene  le  Storie.  La  feconda  fpecìe  di  Locuzione,  cioè  V immtiimttiv  iatimt,  è 
una  voce,  che  fenza  pattare  per  l'organo  eficrno  dell' orecchio  corporeo,  produce  una  nuova  , 
o muove  una  preesiftente  fpecic  audibile  nella  immaginativa  ;e  ciò  o nel  foono,o  in  ratto  eflatico 
con  alienazione  da' fensi , o andie  talvolta  in  perfetta  vigilia  fuor  di  fqpno,  e di  ratto;  Del  che 
pure  fon  piene  le  Storie  ecclesiafliche,e  facre.  La  terza  fpecie  di  Locuzione  Soalmente,  cioè, 
i' imitUiiiMjU , è una  manifcHtzione  fatta  immediatamente  alla  mente  di  qualche  cofa  occulta, 
non  folo  fenza  percufsione  dell'  esterno  organo  dell'orecchio;  ma  anche  lenza  imprefiione,  o 
mozione  alcuna  di  fpecie,  o fantafmi  nella  immaginativa.  In  tutte,  e ciafeona  delle  tre  rife- 
rire maniere,  o con  ciafeuna  delle  tre  afsegnate  fpecie  di  Locuzione,  non  vi  ha  dubbio  , che 
all'Anima  anche  viatrice  pofsa  parlare  l'Altiflimo.  Gli  Angioli  poi,  e i DrmonJ  pofsono  fo- 
lamente  parlarle,  o con  locuzione  auricolare,  formando ‘voci  efteriori  uell’atia,  che  percoo- 
tan  l’orecchio,  o con  Incuzione  immaginaria,  movendo,  o combinando  le  fpecie,  o fantafmi 

{ireesillenti  nella  potenza  immaginativa;  ma  non  gii  (dicono  i MiSici  con  S.  Tommafo)  con 
ocuzione  puramente  intellettuale,  efsendo  quello  modo  di  parlare  al  folo  Dio  riferbito.  Le 
Anime  poi  irapafsate  pofsouo  per  divina  dilpcnsaziune  parlare  ad  un  Anima  viairìcelne'modi, 
con  coi  pofsono  padaila  gli  Angioli,  interveuendovi  fpecialmente  il  miniRero,  e l'allifteoza 
-dc^i  Angioli  medesimi . 

Traile  locuzioni  di  CriRo  a Margherita  forfè  ve  ne  fu  alcuna  éuriitUrt  tfitrn» , come  for- 
fè fu  quefta,  che  qui  si  nferifee  la  prima,  uldta  dalla  Sacia  Immagine  dì  Crifto,  avanti  cui 
cfsa  Clava;  e qualche  altra  a lei  Atta  ne' primi  tempi  della  fua  conversione.  La  maggior  par- 
te di  efse  per  altro  (feppur  non  tutte)  fembra,  che  foftero  Locuzinni  iaiirmi  immaiiuarit,  e 
molte  ancora  puramente  iatillttiatli ; e per  lo  più  (fe  non  fempre)  in  clevaziane  di  mente, 

■o  in  ratto  ellatico:  come  col  lume  previo  di  quella  Nota  potrà  il  Leggitore  rilevare  da  per  fe 
fiefso  nell'atto  dì  leggente  nel  corfo  della  Leggenda  i racconti.  Parimente  locuzioni  iarirav  im- 
mtfiatrù  fembra,  che  fafsero  quelle  degli  Angioli  buoni,  e di  alcune  Anime  purganti  'Tutto 
poi  all’  oppoAo  par  che  fofsero  aarictUri  ifirat  varie  allocuz’oni  a Lei  fatte  dal  Demonio , 
come  quelle,  che  eran  congiunte  per  ordinario  con  efterna  visibile,  ed  ocninc  apparizione,  e 
rifpettivamente  visione.  Inquanto  poi  alle  Repliche,  o Rifpolle  di  Margherita  a Crifto,  o 
all'Angiolo  buono,  o al  Demonio,  pare,  che  quelle  dovefsero  efsere  per  ordinario  corrifpon- 
denri  alle  Locuzioni  a Lei  fatte,  e da  efta  odile:  Di  guifa  che  quando  la  Locoziote  a Lei 
fatta  era  auricolare  efterna , auricolare  efterna  tolse  puie  la  Replica  di  Lei;  e quando  la  Lo- 
cuzione era  interna,  immaginaria,  o intellettuale,  interna  pure,  immaginaria,  o intellettuale 
folte  la  di  lei  rifpofta.  Con  tutto  ciò  cofta  da  diversi  paffi  della  Leggenda,  che  anche  quan- 
do le  Locuzioni  a Lei  fatte  erano  inrerne,  ed  in  eftatica  elevazione;  le  Repliche, o Rilpofte 
di  Lei  erano  non  di  rado  interne,  ed  cfterne  insieme,  efprimendole  ella  in  modo  tale  colla 
lìngua,  che  le  Perfone  aftaori  le  percepivano  colle  orecchie  corporee,  e ne  congetturavano  ciò, 
che  nell' interno  dì  Lei  in  quel  tempo  accadeva.  Ma  quella  era  una  fpecie  di  ridondanza  dall' 
interno  aU'efteiBo;  come  talvolta  foccede  anche  naturalmente  in  qnei,  che  fognano,  efpti- 
meodo  cS  eftemamenie,  colla  lingua,  ciò,  che  internamente  rumina  la  fantasia. 

Siccome  poi  alle  Locuzioni,  e corrispondemi  Audizioni,  vanno  spesso  congiunte  le  AppaJ 
rizìoni,  e corrispondenti  Visioni,  e di  quelle  pure  se  ne  rincontrano  nella  Leggenda  frequen- 
temente: Qui  per  coerenza  dì  matetie,  e per  non  dovere  altrove  riassumerne  il  discorso,  ag- 
giuinerò  qualche  cosa  ancor  di  quelle,  dandone  una  breve  nozione  colla  scorta  parimeoto 
de'Miftici.  Le  Apparizioni,  e Visioni  egualmente  che  le  Locuzioni,  sono  anch'etse  (secondo 
i Miftìci)  di  tre  sorte,  secondo  la  triplice  potenza  viiirt;  altra,  cioè,  è Visione  tHfrtt,  t4 
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Jlatim  refpondens  flit  : non  aiterò , nec  itolo  atiud, 
nifi  uos,  domini  mi  Jlicfu. 

§.  2.  Iiem  alia  tiii’i  dum  orarti  atidiuit  Do- 
niiiium  recitanttijì,  IS  ai  eias  graiam  mimo- 
rial»  rtntcaniim  fui  gradum  uooaiionis , in  quo 
prijline  uite  flatus  euidentcr  includitur;  or- 
dine fubfequente.  i.  Retordare,  inquit , pau- 
perrùla,  mitlliformitim  gratiarwnt  quas  anime 
tue  eonceflì , W luininum  , ul  reutrtereris  ad  me. 
2.  Recordare,  quod  ìwfle  tue  faiulis  dej'un&o(6). 


ad 
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to  fubitaraente  rirpofe  : A?rro  oon  coro, 
nè  voglio,  fe  non  Voi,  mio  Signor  Ge- 
sù Grillo. 

§.  3.  Parimente  orando  cIT.i  altra  fiata  , 
odi  dal  Sigaorc  recitarli,  e richiamarli  al- 
la lùa  grata  memoria  la  ferie  tutta  della 
fua  vocazione;  in  cui  fcorgcQ  chiaramen- 
te compendiato  lo  llato  della  fua  vita  pri- 
miera, coll'  ordine  che  fcgue.  i.  Rammen- 
tati, le  dillè,  o poverella,  delle  molte  e 
divirfe  grazie  da  me  all' anima  tua  conce- 
dute, e dei  lumi,  che  ti  diedi,  perchè  ri- 
tnrnafll  a me.  t.  Rammentati,  che  defnn- 
to  il  nemico  di  tua  falute  {6),  opprelfa 

dal 


timltri  tjltrHt , altra  immeginerU  ti  imitrns , ed  altri  ioSiUittittU . La  prima,  li  ha  quindo 
r oggetto  apparisce,  o si  presenta  all'occhio  corporeo,  o nella  propria  specie,  se  anefa'esso  è 
corporeo,  o in  specie  aliena  assunta,  se  è spirito;  e per  via  di  luce  riflessa,  e rifritta,  feri- 
sce l'organo  visivo  cftemo,  o sia  l'occhio  corporeo  La  seconda  si  ha  , qnando  l'oggetto  pre- 
senta la  specie  visibile  di  se  alla  potenti  immaginativa  interna;  senza  che  prima  sia  passata 
per  l'organo  efteriore  dell'occhio;  producendo  nella  flessa  iinaiagimtlva  una  nuova  specie  visi- 
bile (il  che  può  fare  solo  Iddio);  o movendo  in  essa  qualche  specie  visibile  precsiftente 
che  può  fare  anche  l'Angiolo)  La  terza  finalmente,  cioè , la  vistone  mtiUetiiielt  pn-a , si  ha, 
quando  Iddio  (che  solo  può  darla)  manifcfta  all'Intelletto  se  flesso,  o qualche  sua  perfezione. 
Ma  se  quefla  visione  non  sia  in  caligine,  come,  al  dir  de'  Miflici,  è la  miflica  Contempla- 
zione; ma  bensì  sia  chiara , qual' esser  dee  la  piopriaincnte  detta  Visibile  ir  fluefla  nello  flato 
di  Viatrice  non  può  averla  l'Anim|  senza  che  l'intelletto  dipenda  diTantismi  corporei. 

Le  Visioni  avutesi  dalla  noflra  Santa  (prescindendo  da  quelle  del  Dcuioóio,;  ppre , che  quisi 
tutte  fossero  inteine,  immufiiiorii,  cioè,  o benché  per  tidondanzi  molte  volte 

Ella  resprimesse,  e riferisse  eflernamente  eolia  lingua,  anche  nell'atto  flesso,  che  le  aveva,  e 
ai  trovava  in  Ratto  eflatico.  Quelle  poi  , che  ebbe  dal  Demonio  sembra,  che  fossero  etultri 
ttrpsrtt,  ti  tdirat;  come  quando  il  Demonio  fe  le  fece  veliere  ballando  ncl'a  (or  Cella,  e 
quando  più  volle  le  comparve  in  forma  di  ferpente  flupendamente  orrido  ec. 

Quelle  poche  cose,  che  qui  ho  notate  circa  le  Latwroi,  e i'i/ivai,  pare  che  badar  pofsa- 
no;  non  cfsendo  mia  intenzione,  nè  mio  feopo  di  far  Trattati  di  Millica  ; ma  fulamente  di 
dare  alcune  nozioni  previe,  che  fcrvir  pofsina  allo  rchiarimento  di  molti  palli  della  nolltn 
Leggenda . 

(d)  ht/lt  >M  folulii  itfnnfìi . Il  nemico  della  falute  di  Margherita,  di  cui  qui  si  li  menzione, 
è indubitatamente  quel  Giovane,  il  quale,  come  più  fatto  io  queflo  flefso  $.  si  dice,  l'avea 
Ingannata,  c fedotta,  e per  nove  anni  coorinui  avea  refe  insidie  alla  di  lei  putitli,  ed  onora- 
tezza. Il  Vadingo  fondato  forfè  fopra  ciò,  che  leggiamo  nel  i-  14.  del  Cap  II  di  quefla  ftef- 
fii  Leggenda,  cioè,  che  Margherita  avea  nei  tempi  di  fna  vita  feorretta  psfscggiato  fallofamcnte 
per  Montepulciano,  ollentando  l'opulenza  di  fuo  marito,  /m  ftr  t^ultniitm  dimtnjirtniti  cre- 
de poterne  inferite,  che  il  Giovane,  col  quale  Ella  coabitava,  fofse  fuo  vero  Marito.  Ma  è 
da  flupirsì , come  quello  grand'uomo  non  abbia  fatta  riflefsione  alle  replicate  csptefijunì,  che 
ti  hanno  di  eflo  Giovane  nel  i.  prefente,  ove  viene  appellato  da  Grillo,  nemico  della  laluie 
di  Margherita,  htftt  tot  feluiit  di/ataf,  ingannatore,  e fedurtoredi  Lei,  fi0  thium  itctpttnt' 
mi;  c insidiatore  per  nove  anni  continui  della  di  lei  puriiè , ed  onoratezza.-  ntvtm  «nuia 
m>  forimi,  to’  hioifitii  fortoit  mfidioi  iotijfàotir-.  Le  quali  cole  certamente  non  avrebbero 
potuto  dirsi  di  uno,  che  di  lei  fofse  (Vaio  vero,  e legiitioio  Coofurie.  Onde  quando  nel  i. 
14  del  Cap,  11.  si  dice  di  lei  manto;  Fir  loot , non  altro  vuol  denotarsi,  se  non  che  Ella 
coabitava  con  lui,  come  fe  fofK  flato  fuo  vero  manto , quantunque  per  niun  modo  io  real- 
tà lo  fofse. 

Di  qual  Cafa , o Famiglia  fofse  questo  Giovane, niuno  Scrittore,  eh'  io  fappia , ce  ne  ha  da- 
ta contezza.  Ceito  è per  altro, che  era  di  Montepulciano,  dove  feco  ttittenne  pel  coifo  di  no- 
ve anni  Margherita,  e che  era  di  una  Cafa  afiti  facoUofa,  e vctisimilmeote  nobile,  come  dal 
tcftè  citato  $.  14.  del  Cip.  11.  non  ofinramente  rilevasi . Alcuni  Scrittoti  della  Vita  di  S.  Mar- 
gherita hanno  fetitto  frincameote,  che  detto  Giovane  fu  uccilo  poco  fuori  della  Città  di  Mon- 
tepulciano. Ma  di  s)  franca  afleniooe  fu  cagione  probabilmente  il  noia  efter  cfli  infornati  ap- 
pieno della  lupografia,  o siluizione  di  Montepulciano,  e Laviano,  e dell'antica  tradizione  , 
che  ti  tu  del  Luogo  precifo,  ove  fu  ammazzato,  e dove  da  Margherita  fu  trovato  ricoperto 
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ad  pntrem  ttium,  Lattianum,  conJeSla  dolori- 
bus,  iacrimis  irrigata  , fané  lacerala,  nitrir 
induta  uiflibus  tunidequeconlufa redilli.  5.  Re- 
cordare, quod  tua  fu^’trente  nouerca,  de  Od- 
ierna le  pater  expulit  domo , paterne  pemtus 
mifcrationis  oblilm  : Set  uelut  ignorans  que  te 
agere  opoitebat,  omni  confslio  0 auxilio  deili- 
tuta , lub  eius , que  in  orto  ipjius  ext.lt , finti- 
nea,  feJens  merens  {q),  me  fune  in  tuum' 
mtgijlruin,  patrem,  f^nfum , ac  dominum  pt- 
Jlulant , tuam  mileriam  rntmis  (f  corporis  ha- 
mililer  deploraci ^lite  namque  ferpens  antiquus 
a patte  tuo  te  eernenr  expuljam,  in  eius  obpro- 
briiim,  tuumque  co/um,  occafiene  paienler  af- 
fumpta  de  corporali' tue  fpecie  iuuentutis,  tuum 
cor  inducebat  prefumere , fuadens  quod  excufa- 
biliter  ut  abietìa  peccare  ualebas,  6?  ubicun- 
que  jlares  ire  uellet,  a mugriis  carnaii- 
bus  doninis  amaretis,  propter  corporis  fpteiem. 
Rio  autnn-interioris  tue  forme  formator  ,quam 
reformnre  uotebam,  dilector  exiflens , conjnen- 
tiam  tuasn  per  mei  Ittminis  infpirationem  coin- 


me- 
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d»l  dolore,  bi.?mta  di  lacrime,  lacerata 
nel  volto,  e velliti  a bruno,  piena  di  con- 
Cufìone  te  ne  ritornilli  a Liviano,  predo  ■ 
il  tuo  genitore.  3.  Rammentati , che  il  Pa- 
dre tuo,  ad  infìuuazione  di  tua  mitrign.i, 
totalmente  dimenticito  della  pietà  pater- 
na , afpramente  ci  dilcacciù  dalla  propria 
cafa:  Ma  mentre  tu  adatto  priva  di  con- 
figlio,  e foccorlo  umano,  ignoravi  che  tf 
convenifie  di  fare,  fedendo  e piangendo 
entro  all'orto  paterno  (7)  l'otto  una  pian- 
ta di  fico,  allora  a me  rivolgendoci,  e 
chiedendomi  che  a te  folli  io  luogo  di  mae- 
(Iro,  e infieme  di  padre,  di  fpofo,  e Si- 
gnore , umilmente  deploradi  la  tua  Ipiri- 
tuale  non  meno,  che  corporale  miferia. 
Allora  fu  che  il  ferpentc  antico,  veden- 
doti difcacciata  dal  padre  tuo , a Tuo  feor- 
no  egualmente,  che  a tua  rovina,  e pren- 
dendo occafione  dalla  beltà  tua  corporale 
nella  giovanezza  più  frefea,  dimoiava  il 
tuo  cuore  alla  prefunzione;  fuggerendoti 
che  come  rigettata  dal  padre  potevi  feu- 
iabilmence  peccare,  e che  in  qualunque 
luogo  avefiì  cu  voluto  andare,  o (tare,  non 
ti  iarebber  mancati  grandi,  e carnali  pa- 
droni, che  actefa  la  venullà  del  tuo  cor- 
po, ti  avrebbero  amata.  Ma  io  formatore 
di  tua  interna  bellezza , che  dtformaca  ri- 
formar volca,  diportandomi  ceco  da  vero 
amante,  colla  mia  infpirazione,  e col  mio 
lume  ci  toccai  la  cofeienza ,*  e c’iafinuaì  di 

co- 


di fVafche  il  fetente  diluì  Cadavere.  Reda  Montepulciano  dinante  da  Laviano  circa  dodici 
miglia,  e il  luogo,  ove  fecondo  la  ceflante  tradizione  fu  uccifo  il  prefato  Giovane,  tefia  in 
Poztuok),  e Peirtgnano,  didinte  da  LaTÌ..no  non  più  che  un  miglio  circa:  nel  qual  Luogo 
è flato  modernamente,  in  racmorii  del  principio  della  Conversione  dì  S.  Margherita,  coftiutto 
un  decente  Oratorio,  o Cappella,  da  me  che  ferivo  veduto  cogli  occhi  proprj.  Nel  tempo 
adunque,  in  cui  fuccedette  la  di  lui  uccisione,  non  tiovavasi  egli  con  Margherita  in  Moute- 
pulciaoo;  ma  piuttoflo  a villeggiare  in  qualche  Villa  di  fui  itlenenu  nelle  vicinanze  di  La- 
vitno  ; e la  qual  Villa  era  probabilmente  nel  Luogo  detto  i Palazzi , oggi  di  actenenza  della 
BobiI  famiglia  Vagnucci  di  Cortona.  In  quefta  flella  Villa  verisimilmente  anche  iravavasi  no» 
ve  anni  prima,  allorché  invaghitosi  di  Margherita,  la  rapi;  e feco  la  condufl'e  a Montepul- 
ciano; essendo  efla  aliora  (fecondo  la  noftra  Cronologia  addotta  fopra  nell' Anaotnione  1.;  ia 
età  di  anni  fedici . 

(7)  fub  «iati,  fw  i»  *'i«  hfui  /im'.niM  ftdtm,  <r  mtriot  Circa  il  Paefe  di  Lavino,  e Parenti 
di  Margherita  nmeltiamo  alla  noftra  Oiflirrtazione  |.  Ovile  v«rri<  ec.  reflnngendoci  qui  a notar 
foltanto  qnslche  cola  della  pianta  dì  Fico,  fono  cui  Margherita  difcacciata  dalla  Cafa  Pater- 
na, fedendo,  e piangendo  deplorò  avanti  a Dio  la  propria  miferia,  ed  imploro  la  divina  Mi- 
lericordia.  In  diflanza  dalla  Chiefa  Parrochiale  de' SS  Vito,  e Modella  di  Laviano  circa  ven- 
ti paiB,  barvi  anche  prefentemente  una  piccola  Cafa  di  due  piani,  uno  infenote  a terreno,  e 
1'  altro  fuperiore,  di  tre  piccole  ftanze  per  ciifcun  piano  : la  qual  Cala  vi  è tradizione , che 
folse  l'Abitazione  de' Parenti  di  Mughenta,  e la  vetullà  della  fabbrica  é veramente  favore- 
vole a tal  tradizione  Avaniì  mì  la  fuddetta  Chiefa  havvi  un  orticello,  ed  in  quello  in  diftan- 
la  dalla  fleffa  Chiefa  non  più,  che  cinque  paiB  vedesì  una  pianta  di  Fico  di  più  fufti  fui. 
medesime  ceppo:  e quefta  pianta  non  ne'  fufti  prefenii,  ma  nell'antico  ceppo,  si  dice,  per 
antica,  e non  mai  ìnurroita  tradizione,  che  sia  quella  ìftelfa,  fono  cnì  ledendo  Margherita 
abbandonoS  al  pianto,  e rieorfe  a Dio.  De' frutti  di  quella  Pianta  fe  ne  difpcnfano  a chi  li 
desidera  per  divoiione , o dteesì , ebe  mangiati  con  fede  conferifeono  al  rilananenio  dagli  In- 
fermi. 
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mnui,  ut  CoTtonam  peTgeres,ae  Fratrum  meo- 
rvmMinorun  te  obedimtie  mamìpares:  Que 
itjjumptii  (pintuaiibus  uiribus  , tuum  iter  pne 
mora  Certtnam  direxifti , iuxta  mandatum 
neum  te  Frattibus  obtulijli,  difciptinis  eorum 
ac  monilit  animum  Jumma  cum  uigilantia  in- 
clinando. 4-  Recordaie  quod  tui  cordis  reme- 
dium fiat  prò  initio  tue  Jolutis  timer  reiteren- 
tie  fifialis , quetn  infisi  menti  tue  de  Frairi- 
tui  Minoribus , quorum  te  cure  commifi  i 
perfeRe  cotuepto , inuifibilem  hoftem  tenui , £5* 
illam,  quam  lontrate  fumpferat  de  tua  cala- 
mitate audaciam , mea  difpejtfante  gratia  ton- 
qMjJéui , Norme  ftatim  trenubas  ? Nonne  cum 
Frater  aliquis  de  Ordine  tui  Patrù  appare* 
bat  in  Ecclefia,  donùbus,  feu  uia,  pre  uere- 
cundia  facies  tua  perfundebatur  rubare,  timens 
federe , . uel  loqui  cum  fecularibus  coram  ipfis  ? 
5.  Recordare , quod  oritinaui  tunc  animam  tuam 
ad  tetalem  contemptum  omnium  fecularium  or- 
namentorum,  tf  te  infirmi  cordtaliter,  ut  pan- 
latim  amore  mei,  a fecularium  dominarum  te 
confortio  fequefiraTes . <5.  Recordare  quod  tuum 
corpus  piflinis  deliciis  ajjuetum , non  folum  ci- 
borum  deleclabilium , fet  objlinentie  ciborum 
comunium,  per  gratiam  depuiaui.  7.  Recor- 
dare , quod  meis  premunita  gratiis  fortior  effe- 
àa  continuis  te  ieiuniis  macerafti.  (f  mollibus 
fpretis  indumentis , leclutum  duriffi.num  , nunc 
credit  de  uiminibus,  nunc  tsude  terre,  nunc  af- 
fidis  cum  ceruicatibus  de  liefio  uel  lapide  fisa- 
uiter  elegijli.  >?.  Recordare  copioli  mumris  ti- 
moris,  doloris , ftetus  continui,  quod  tam  ci- 
piofe  tibi  largiti  dienatus  fum,  ut  non  folum  Fra- 
tres  Minores,  quious  te  commendaui , cum  la- 
trimarum  interrogares  proflutào,  fi  ego  tuut 
pater  (f  dominus  exulem  faRam  in  deliàis, 
te  de  reterò  ad  nùfejicordiam , (S  patriam  re- 
uocaremi  uerum  etiam  feculares  interrogando 
cum  fletibus  dolerefis  de  hoc.,  (tur  amarts  fu- 
fpiriis  adfietut  uberrimos  commouebas.  Set  nec 
ijìud  definas  recar  dori,  quod  tibi fuauis  exhibi- 
tus  tuos  amaros  fìetus  in  dulces  lacrimas  mira- 
biiiter  commutaui,  dum  de  mea  natiuitate  de 
nirgine,  de  uirginis  matrù /ublimitate , (S  a- 
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torto  irasferirci  a Cortona,  ed  ivi  fottoiret- 
torti  cotalinonte  alla  ubbidienza  de'miei  Frati 
Alinori:  in  Tequela  di  che,  riprefo  vieor 
di  fpirito,  fenzi  dilazione  a Cortona  t in* 
camminarti;  e a tenore  del  mio  comando, 
ti  prefentarti  ed  offerirti  a'Frati,  piegando 
l'anima  tuo  con  fomma  vigilanza  e pron- 
tezza alla  lor  difciplina,  e alle  loro  illru* 
zioiii.  4.  Rammentaci,  che  il  rimedio  del 
tuo  cuore,  per  incr/iprendcr  da  principio 
la  .carriera  dì  tua  falute,  fu  un  timore  di 
riverenza  filiale,  che  io  impreflì  nella  tua 
mence  verfo  i Frati  Minori,  alla  cura  de' 
quali  io  ci  commìlì:  col  ..qual  timore  da 
te  .perfetta mence  concepuco,  refi  fpaven» 
tato  il  nemico  invifibile,  ed  atterrai  colla 
mia  grazia,  onde  ci  premunii,  l'arditezza 
dì  lui , che  in  virta  di  tua  calamità , con- 
tro di  ce  fi  era  prefa.  Ed  in  verità  non  ti 
feDiivi  tutta  tremare,  non  fi  copriva  di  rof- 
.fore  il  tuo  volto,  quando  alcun  Frate  dell’ 
Ordine- del  beato  tuo  Padre  jcompariva  in 
Chiefa,  o nelle  Cbfe,o  per  la  (tradi;  non 
ofando  tu  di  fetóe , -o  di  parlare  co’  fe- 
colari,  alla  prelefea  di  tfil  Frati'?  5.  Ram- 
mentati, che  riordinando  l'anima  tua,  in 
erta  inferii  fin  d' allora  un  cotale  difprczzo 
di  tutti  quanti  i fccolarefcbì  ornamenti;  e 
affètcuofamente  ti  ammaefirai,  perchè  a 
,poco  a poco  ti  fegregafi]  per  amor  mio 
dal  conforzio  anche  lecito  delle  Signore  fc- 
.colar!  * 6.  Rammentaci  , che  ridulll  colla 
mia  grazia  il  tuo  corpo,  per  l' avanci  af- 
fuefacco  alle  delizie,  non  foUmente  all'a- 
rtinenza  de’cibi  più  dilettoli,  ma  anche 
degli  ftefiì  cibi  più  comunali.  7.  Rammen- 
taci, che  premunita  colla  mia  grazia,  e da 
erta  refa  più  forte,  ti  macerarti  con  digiu- 
ni continui;  e fprezzata  la  mollezza  de' 
vertimeoci,  fceglierti  con  piacere  per  tuo 
ripofo  un  letto  duriffìmo,  or  di  graticci 
incertuci  con  .vinchi,  or  di  rigide  tavole, 
ed  or  anche  per  lecco  la  nuda  terra , con 
capezzali  non  d’altro,  che  di  legno,  odi 
.pietra.  8.  RammeMaci  del  dono  fegnala- 
to,  ebe  io  a te  in  abbondanza  mi  degnai 
'compartire,  di  timore,  di  dolore,  e di 
pianto  continuo;  di  guifa  che  non  fola- 
mente  cu  interrogavi,  immerfa  in  un  mar 
di  lacrime,  i Frati  Minori,  cui  ci  ayea  rac- 
■'comandaca,  de  io  tuo  Padre  e .Signore, 
dall'efilio  infelice,  che  per  le  colpe  ti  avei 
meritato,  ti  avrei  richiamata  in  apprerto 
alla  mifVricordia,  ed  alla  patria;  ma  in  ol- 
tre interrogando  fopra  di  ciò  con  doloro!! 
gemici  gli  llelIL  fecolarì,  co'XHoi  amari  fo- 
fpiri  li  commovevi  a dirotcifflmo  pianto. 
Nè  lafda  di  raramenurti,  che  io  a ce  mo- 
Arandomi  foave  e dolce,  cangiai  mirabil- 
mente i tuoi  pianti  amari , *q  dolci  lacri- 
me, alloicbè  fopra  il  miltero  di  mia  Na- 

tivi- 
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eh'orum  Sem^orumfolempnitatibust  demtas  latri, 
mas  tffudijli.  Htc  pojl  obilum  deceptoris  lui, 
QUI  nouem  annis,  te  nolente  {*),  tue  puntati 
y hcnejìali  parauit  infidias  imeffanter , fue- 
runt  cenuerjionis  initia,  p Recordare,  pauper- 
culo , tranfitus , quem  fecifti  fola  de  notte  per 
aquam  (8),  ubi  te  liojlis  antiquus , eo  quod 
ibas  ad  innouandum  mee  palJiimis  fupplicia 
fuffocaffet  . Set  eg,o  mifericordie  paterne  non 
immemor,  te  curialiter  cuflodiui  (f  liberaui . 
lo.  Re'  ordart  fimiliter , quod  adhuc  mando  tibi 
placente,  dum  uiuebas  in  tenebris  uitiorumiego  • 
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tivitil  da  Madre  Vergine,  Topri  la  fublimi- 
tà  della  (lelTa  Vergine  Madre,  v fopra  Is 
rolennicò  de' Santi,  verladi  divoie  lacrime 
in  abbondanza.  Quelli  furono  i principi  di 
tua  converfìone,  dopo  la  morte  di  colui, 
che  ti  avea  fedotta;  e che  per  nove  anni 
continui  avea,  contra  tua  voglia  (*),  t«fc 
infidie-incelTantemente  alla  tua  purità,  ed 
onoratezza,  p.  Rammentati,  poverella,  del 
palTiggio  che  fola  tu  facefti  di  notte  per 
mezzo  all' acqua  (8),  in  cui  l'antico  ne- 
mico  ti  avrebbe  aiforata;  mentre  andavi 
allora  a rinnovare  i fupplizj  di  mia  pallio, 
ne:  Ma  io  non  mai  dimentico  di  mia  pa> 
terna  clemenza,  prdi  graziofamente  a cu* 
(Indirti,  e ti  liberai.- io.  Rammentati  G> 
milmente,  che  mentre  ancora  ti  compia- 
cevi del  mondo,  c menavi  la  vita  traile 

te- 


^•)  M nsltati.  Forfè  si  ammirerà  qol  Ulano  , nè  fiprà  concepir  credibile,  che  Margherita  con-' 
tra  fui  voglia,  l't  atltnie,  pctreTcrafte  per  nove  anni  nel  peccato  Ma  cefieraiiDO  le  marari* 
glie;  fe  ben  si-  attenda,  che  quando  dicesi,  che  Mirgherira  peccava  /i  ntliitrt,  non  si  vuol 
elprimere,  che  peccava  violentata,  ed  alToiunmeate  contro  la  fiaa  volontà,  mentre  in  tal  cafo 
non  a vrebòe- peccato  ; ma  si  vuol  dire,  che  peccava  con  ribreixu,  e con  rimorsi  in  elTa  ecci* 
tati  dalla  divina  graiii,  a' movimenti  della  quale  avrebbe  pare  volnto  arrendersi,  e lafciire  il 
peccato;  ma  nel  tempo  (tesso  non  vi  ti  fapeva  rifolvete;  e mentre  peccava  non  avrebbe  volu- 
to pecette,  sebben  tirata  dalle  attrattive  dell'Hminte,  e dalla  propria  concupifeenza  folleata- 
ta,  perleverava  inttivia  nel  peccato:  In  quella  guifa  appunto,  che  di  fe  (lesso  racconta  S.  A- 
godmo  (lib  S.  ConlT  cap  s ) dicendo:  lid  ■ dui  vtlmotéiti  mio,  «sa  vitali  alia  aiva,  illa' 
laraalii , dia  t^iriiaalii,  iimpfibaal  iatir  /a,  ita  dutiréaaii  diftipaiaat  aaiasanv  m/aan . Sic- 
ché era  in  Margherita  quella  volontà  per  il  bene,  che  non  efsendo  volontà  veramente  rifola- 
ta, chiamasi  anziché- volontà , piuttoflo  villiiii';  e per  l'oppollo  quella,  per  cosi  dirc,««las- 
lÀ  per  il  male,  che  non  efsendo  oeppur  efsi  rifolata,  piuttollo  che  aitiaii  dovea  dini  all- 
liiii;  e per  ule  •al/airi- potei  dirsi  in  qualche  modo  che  peccava /a  ailiaii.  Ciò  poi  non  è 
punto  dilhcile  a capirsi  da  ch'unque  ha  una  giulla  nozione  del  cuore  umano.- 
(8)  traafiiai  ifaim-  ficijii  fila  di  aiHi  ftr  aquiof  II  palsaggìo  fitto  da  Margherita  pet  T acqua 
in  tempo  di  notte , occorfe  fenza  dubbio  allorché  fuggendo  ella  dalla  Cafa  paterna  di  Laviano 
per  ponarsi  col  Giovane  suo  amante  a Montepulciano;  dovette  passare  la  Laguna  detta  la 
Ciiiaa,  la  quale  di>  il  nome  dì  Valdi  Cbiaaa  a tutta  la  gran  Valle,  in  cni  suo  situate  non 
solo  le  Città  da  Chiusi,  di  Cortona,  e di  Montepulciano;  ma  anche  molte  altre  grosse  Ter- 
re, e Villaggj,  e presto  la  quale  dalla  parte  di  lavante-  trovasi  Laviano,'  retando  Monte- 
pulciano dall'altra  patte  a Ponente;  mt  in  dillanza  dalla  Chiana  circa  nove,  o dieci'  miglia. 
Or  non  essendo  allora , come  sono  presentemente,  ridotte  Tacque  della  Chiana  in  canale  , 
non  potea  non  riuscirne  il  patto  assai  difficile-,  fpecialmente  di  notte,  e'u  chi  non  avea  pe- 
rizia nel  guidar  la  Bircbettat  B qui  é dove  il  Demonio  bramava  di  annegar  Margherita,  e 
Tavrebbe  annegata  in  iSato  di  dannazione,  k la  divina  Mifeticordia  non  T avefse  foccorfa.  Il 
P.  Niccolò  Barbieri  Domenicano  nella  Vita  di  S.  Margherita  da  luì  ferina  coi  titolo  : La  ■ pridi- 
g4  ritliila:  ftampata  in  Perugia  nel  1671;,  narrando  quello  accidente  dice,  che  Margherita, 
ad  insinuazione  del  fuo  Amante,  pani  di  notte  per  non  efsere  ofservata , dalla  Cafa  paterna,  e 
da  elio  accompagnata,  tentò  con  elio  di  pafsare  di  none  tempo  la  Laguna:  e siccome  non  si 
tdavano  del  Batcajolo,  volle  il  Giovane,  benché  inefperto,  azzardarsi  a guidare  egli  ftefso,  e 
condurre  alTaltra  Riva  la  barchetta  ; ma  rovefeiandosi  il  Legno  (forfè  per  opera  ancor  del  De- 
moniol  amendue  caddero  nell’acqua,  in  procinto  di  reftare  annegati , e Margheriu  fpecialmeo- 
te:  ma  ajutita  ella  dall' Amante  alquanto  più  robullo  (colla  divina  aftìSeozal  ne  ufctiono,  e 
fnron  necefaitatr  di  andare- ad  ifciugarsi  le  vefiimenta  in  Cafa  di  un  Coatadibo,-al  quale  rap- 
ptefentò  il  Giovane,  che  paflando  Egli  t cafo  per  quella  pane,  ed  avendo  veduto  quella  po- 
vera Giovane  in  perìcolo  di  affogarsi-,  erui  egli , mofto  da  carità  ; mefso  a rifebio  di  anne- 
garsi egli  ftefso  per  accorrere  ad  ajatarla,  ed  ellrarla  dalTacque.  Può  efsere,  che  quella  cir- 
coftania  sia  una  semplice  congenura  delP-  Barbieri;  ma  comunque  sia  non  è inverisimile . Nc 
ofta,  che  il  Tello  della  Leggenda  dica,  che  Margherita  pafsò  /ila  par  T acqua;  potendosi  in; 
tendere  non  accompagnata  da  altri , che  dal  fno  ledHUort , 
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magijler  ueroxtui  d»Elor  do^aui  tema- 

tema  compajfione  ad  pnuperes  afjliàos  ^ 

prebui  ubi  tantum  cdorem  de  locis  Jo'iitariis  c? 
retnetis , quod  in  dttioUonem  accenfa  dicebos:  0 
quarti  fuauiter  ibi  orarei  hemo^quamque  fo!emp- 
nicer  u deuote  in  locis  talibus  Deo  perfoluii en~ 
tur  precoma  laudumt  quam  quiete  ftcm  e or 
àinate  agere  pojfet  quis  penitenliam  falutarem  ! 
1 1.  Recordaie^  quod  in  Jlatu  tenebre  ctnjlicu- 
ta»  in  folitaria  domo^  uel  camera  degens,  radio 
nee  illujlrationis  illuminata , tuum  dejiebas  ca- 
fum  t fuliitaharis  a nobilibus , uel  in- 

fimis  de  cajlro,  an  (seu)  uilla,  redar guebas  eos 
dicens,  quod  tuam  uitam  reprehenlibilem  f.gvo 
fcentes , fubtrahere  libi  omniuo  debehant /aiuta- 
iionem , atque  nlloquium . 1 2.  Recordare  quod 
de  (latu  prtjlino  te  diuellens,  fu'o  nobilium  do- 
nìinarum  fotietatCyfdlicet  Mariuarie  6?  Rane- 
rie (Q),fpecialiter  in  principio  colloraui.  t^.lie- 
cornare  t quod  tui  ajpeàus  decorem,  quem  bade 
nus  in  mei  magnata  iniuriam  conj'eruare  cenata 
et,  imo  alterare  y augere,  adeo  abhorrere,  6? 
odire  cepijli  ; &f  mine  abjlinentia , nane  lapidis 
alli/ione,  nunc  pulueris  ollarum  appontltone  (10), 
nunc  minutione  frequenti  fangulnis  deler.e  defi- 
àero/ii.  14.  Recordare,  quod  ignis  amoris  mei 
fic  ie  transformauit  in  me , ut  nini  iacrimis  a 
Guardiano  Fratrum  Minoravi  de  Cortona,  ha- 
bitim  Fratrum  de  petntenlia  , ut  proxima  michi 
peregrina  fectilo  fiercs , cum  Iacrimis , preci- 
htis,  0?  injlantia  fepius  pofiulafii. 


§.  3.  Qtmre,  0 leHor,  dare  Fratres  habitun 
differebanFl  Certe  tum  quia  dubitabant  de  con- 
ftantia  mentis  ejus»  tum  quia  nimis  Jormofa» 
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tenebre  de’vizj  e del  peccato;  io  maeflr# 
verace,  fattomi  tuo  iflruttore,  ti  dotai  (in 
d' allora  di  una  materna  compadìone  verfo 
i poveri,  e verfo  gli  afflitti;  e t’infpirai 
tanto  gufto  de’ luoghi  folitarj,  e rimoci  dal 
fecolo,  che  tu  accefa  di  divozione  dicevi: 
Oh  quanto  un  uomo  farebbe  ivi  foavemen- 
te  orazione!  Quanto  divotaraente  in  tali 
luoghi  II  canterebbero  a Dio  le  lodi  ! con 
quanta  ouiete  e ficurczza  potrebbe  uno  far 
quivi  ordinatamente  una  falutar  penitenza/ 
li.  Rammentati,  che  per  anche  coftituita 
in  iftato  di  tenebre,  allorché  in  cala,  o 
in  una  camera,  fola  ti  ritrovavi,  illullrata 
cd  illuminata  da  un  raggio  della  mia  gra- 
zia, deploravi  la  tua  caduta:  e fc  talora 
venivi  falutata  da  alcuna  perfona,  nobile 
o plebea,  in  città  o in  campagna,  la  rim- 
proveravi con  dire,  che  color  che  Cape- 
vano la  tua  vita  feorretta  e riprenfibile , 
non  folamente  doveano  a te  fottrarrc,il  fa- 
luto,  ma  ancor  ricufare  di  far  teco  paro- 
la. 12.  Rammentati,  che  ftaccundoii  io  dal 
prillino  infelice  ftato,  ti  collocai  con  fa- 
vore (peciale  folto  la  protezione, e in  com- 
pagnia delle  due  nobili  e pie  Signore,.  Ma- 
rinarla, c Rancria  13.  Rammentati, 

che  quella  vcnullà  e leggiadria  di  appetto, 
che  per  l’ addietro  ti  eri  indulltiata  non 
(ilio  di  confervare,  ma  anche  di  alterare, 
ed  accrefeere  fludioPamente , con  mia  of- 
fefa  ed  oltraggio;  cominciarti  ad  aborrir  à, 
e odiarla  talmente,  che  or  coll’allincnza , 
or  colie  percorte  di  pietra,  or  collo  ftu- 
diolb  deturpamento  del  volto  col 

frequente  fpargimento  di  fangue,  eftratto» 
a forza  di  dìfcipline  e flagelli  dalle  tue  ve- 
ne, defidcrarti , e procurarti  di  totalmente 
dillruggerla . 14.  Ricordati  per  fine,  che  il 
fuoco  del  mio  amore  ^Ktrasforraò  talmen- 
te in  me,  che  fpeflTo^con  lacrime,  con 
preghiere,  e replicate  illanze,  domandarti 
al  Guardiano  de’ Frati  Minori  di  Cortona 
l’Abito  de’ frati  di  Penitenza;  per  ren- 
derti cosi  a me  pili  proflìraa,  e pili  alie- 
na dal  fecolo. 

5.  3.  Ma  per  quali  ragioni  ( farà  qui  di- 
mandato ) diffenvano  i Frati  di  dare  a 
Margherita  l’Abito  del  Terz’ Ordine?  Ciò 

fa- 


(j)  Màrìnarìt , c Kéntrìt . Le  due  nobili  Matrone  Marìnaria  e Ranerìa  furono  le  prime  nelle 
quali  incontrossi  Margherita,  allorché  venne  a Conona,  e le  quali  bcDignaroente  l’accqlfero, 
e diedero  in  Cafa  loro  ricetto  a Lei,  ed  al  piccolo  fuo  figlio  di  anni  fette,  o otto  al  più.  Di 
quefle  due  Signore  riferbiaroo  a parlare  alquanto  più  diSulamente  nella  nofira  Diflettazione  IV. 
Z>(’  Conftfori  ec. 

(io)  nuoe  pulHirit  tllarum  Mppcnitiomt i Le  parole  del  Tello  latino,  ■«»«  puliurìt  tlUrum  appo- 
nitiem,  che  noi  abbiamo  tradotte,  or  ttUt  fimiiof»  dtturpamtHt»  dtl  vtlt»ì  fembra,  che  voglia- 
no ePprimere,  che  Margherita,  in  odio,  ed  in  pena  delle  pafiate  Tue  vanità,  procurava  di  de- 
tutpuc  il  volto  colla  fuligine,  ed  affumicatura  de’ vasi  da  cucina;  e così  infatti  ha  intefo 
quefio  paflb  qualche  Scnuore  della  Vita  di  S.  Margherita. 
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T.imìfque  iuuenì!  làdehatur . Set  peflquam  Fra-  facevano  e(ll,  perchè  non  fi  afiìcaravao* 
tres  iifeparabiliter  eam  Chrijlo  adherere  utile-  della  cofianza  c fermezza  della  mente 
rmt , pofiquam  in  feruore  fpiritus  magis  ae  ma-  Lei;  e perchè  troppo  fembrava  efia  avve- 
gis  in  Deum  afcendere  confpexerunt , pojlquam  nente,  e troppo  giovane.  Ma  dappoiché 
audierunt  eam  dicentem:  Patret  mei,  quibus  videro  i Frati > che  ella  (lava  unita  ìnfe- 
fum  a Domino  commendata, non hefitetis  de  me,  parabilmente  a Crifio;  dappoiché  la  ollèr. 
quia  li  tato  tempore  ulte  mee  moram  in  folitu-  varono  Tempre  piti  avanzarfi  nel  fervor 
dine  nafta  contraherem,  ade»  Deummeum  dili.  dello  fpirko:  e molto  pib  dappoiché  l'a- 
go,  adet  mentem  meam  confortauit  omnipotens,  fcoliarond  parlar  cosi:  Miei  Padri,  cui  dal 
quod  de  nulla  creatura , nullaque  temptatione  ti-  Signore  fono  (lata  raccomandata,  non  du> 
merem , propter fpem , quam  in  Deum  fixi  me  bitate  di  me;  perchè,  quand’auche  per 
~ ad  fuam  gratiam  rettocantem . M pojlquam  me  tutta  la  vita  mia,  dovefii  io  dimorare  in 
fugijfe  mundum  uiàijlis , me  religiofarum  perjo.  uno  de' deferti  più  orridi,  talmente  amo  il 
narum  cenfortio fotiaui,  meamque  uitam  muta-  mio  Dio;  talmente  l’Onnipotente  fortificò 
ui  in  metius , per  gratiam  micht  datam  a Chri-  la  mia  mente  che  di  ninna  creatura,  di 
fi*,  tur  timetUl  carme  differtis  induere?  Il-  ninna  tentazione  io  temerci,  stcefa  la  fpe- 
lius  ergo  amore , qui  eamdem  fua  uirtute  indue-  ranza  che  ho. io  miei  Dio,  il  quale  alla 
rat,  ìiiis  auditis , induerunt  eam  Fratres , Que  Tua  grazia  fi  degno  richiamarmi.  Avendo* 
ficut  mutauit  habitum , ita  fpiritum  uirtui-  mi  voi  veduta,  o miei  Padr',  allontanata  dal 
dui  adornauit,  prout  patebit  deucte  legentibui  inondo,  e unita  io  focietà  di  perfone  di* 
in  cttpitulis  inferius  annotatis . Mane  autem  mu-  vote  e religiofe;  e mediante  la  grazia  di 
hUionem  nefeient  predicebat,  dum  Jolatiofe  a Gesù  Crifio  a me  difpenfata,  aver  cam- 
tonfotiis  dommabus  de  ornata  fai  cor^ris  argue-  biata  in  meglio  la  vita  mia;  perchè  anco. 
retur,  decentibusi  Qjiid  trit  de  te  Margarita  ra  temete?  perchè  differite  ancora  di  con- 
oaniftima?  (f  ipladicebat:  Adhuc  lempus  ad-  cedere  a me  le  religiofe  divife?  Dappoi- 
ueniet,  in  quo  me  nominabitis  fanQam  cumfan-  che,  dico,  i Frati  ebbero  tuttociò  veduto 
(lafuero,  uijitabitit  me  cum  bacato  peregri-  e udito;  per  amor  di  colui,  che  di  virtù 
no  (il),  euri  Jcarfelli!  pendeniibus  ab  Iiumerit  l'avea  giù  rivefiita,  la  vefiiron  dell'Abito 
ueflrit:  Qwd  quidem  faàam  lernimus , non  fo-  del  Terz' Ordine.  Ed  erta,  cosi  mutato 
ìum  in  homimbut  de  iiuerjis  locis  currentibut,  l’abito  efierno  del  corpo.  Tempre  più  di 
Jet  etiam  in  multitudine  mulierum  deuote  ue-  propofito  fi  fiudiò  di  adornare  di  virtù  lo 
nientium,  ad  fuum  corpus  tumulum  uifitan-  (pirito  ; conforme  comparirà  a chiunque  leg* 
dum.  serà  divotamerte  i fulTeguenti  Capitoli. 

Quella  Tua  mutazione  poi,  fpecialmente  di 
fpirito,  ella  frnza  faperlo  l'avea  già  pro- 
nunziata; allorché  dalle  fue  compagne  ed 
amiche,  che  avea  nel  fecolo,  venia  per 
ifeherzo  rimproverata  de’ Tuoi  vani  orna- 
menti, con  dirle:  E che  farà  di  voi,  o 
Margherita,  cotanto  vana?  Ed  efia  lor  ri- 
fpondeva,  che  farebbe  venuto  un  tempo, 
in  cui  l’avrebbero  chiamata  Tanta  , quan- 
do Tanta  farebbe  (lata;  e l’avrebbero  vi- 
(ìtata  con  bordone,  e fcarfella  ad  arma- 
collo al  l'ufo  de’ pellegrini  (ii).  Il  che  ve- 
diamo verificato,  non  folamente  negli  uo- 
mini, che  da  varj  luoghi  concorrono,  ma 
anche  io  gran  moltitudine  di  donne,  che 
ora  vengono  divotamente  a vifitare  il  Tua 
Corpo,  cd  il  Tuo  fepolcro. 

D CAP. 


€iil  tom  bétoli  ttrigriao,  tum  fttrfeUit  efe.  Il  bidone  di  pellegrino,  è quello,  che  da  noi  Ita- 
limi  appellisi  htritot , cioè  quel  bidone  Inngo  1 guifa  di  ASile . che  ufino  i Pellegrini . Uà 
StorfiUa  poi  è una  tifchetta,  o boria  di  cuojo,  che  nrino  parimente  i Pellegrini,  portandola 
legata  con  una  cintura,  la  quale  iitraverlaado  il  petto,  c le  reni  feende  da  una  fpalla  all'  op- 
pedo  dauco  , dove  da  legata,  e pendente  detta  tafchettai  il  qual  modo  di  potute,  noi  la 
diciamo  potute  a irniicoilo. 
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CAPUT  li. 

De  perfetta  conuerfiooe  ipfìus  ad  Deum.. 


§.  I.  TJ  icepto  igitur  a Fratribus  Minoribur 
l\  peniceniie  hdbitu,  max  per  Sanài 
Spiritus  infufiomm  ruma  /trama  uifa  ejl.  Numi 
fic  eam  in  fe  tramformnmt  fupernus  ignis  amo- 
Tir,  ut- ex  tuni  aitenttori  cura  ftudetet  perqui- 
vere qualiter  fe  in  folUario  loco  abfconderet , 
tura  n:  cum  hiis,  qui  de  terrenis  rebus  iocuitJ 
tur,  lóquendi  baberet  materiam,  tum  quia  rt-- 

£'  ommum  ftculorum,  ut  noua  MagdaUna,  me- 
lando y orando , Rendo , IS  ieiunnndo  , fine 
medio-  iungi  optaoat-.  Sommi  quidem  amoris 
fiamma  fuctenja',  cun&a  que  animum,  feu  cor- 
pus obieàare  foientsfihi  JubtraheTtcepit,  'ut  mon- 
do nu'ifixa  murtJum  contempneref,:(^  fe  fre- 
quenti-faa-iuirùs  minuli one  fine  iniermifiùrne- 

ieiunit,  debilitare  defiderans,  nuda  humus  eli- 
gitur  pro-ledulo  Jatigati  corpufculi:  Nemo  enim 
tam  auidus  auH , quantum  Margarita  fui  ex- 
terminatione  corports  extitit-,  Que  ut  noàes  in- 
fomf-nes  facilius  ducerei , raro  etiam  in  petra,. 
uei  limo  caput  languidum  debilitatum  ieiuniis, 
fc?  efiufitntbus  iacrimarum.  reclinare  Joiebat. 
ìlec  in  oratione  peruigitans , a prima  uigilia 
noflit  ad  hot  am  diei  rumam  fietus  amaros 
proirahebat  orando.  Ex  uehemenlia  quippe  in- 
fixi  doloris,nunc  ex  memoria  fuorum  defekuum,- 
' nane  ex  recordatione  crucifixi  Jhefu , cuius  erat 
men'e  cruci  confila,,  tam  anxia  cum  fietlbus 
emicìebat  fufpiria,  ut  fepiffime  mori  timer  et,. 
Jepiffime  fenjum  ac  uocem  ami&eret,  6f  uelut 
exasiìmis  remaneret . A turbarum  firepitu  fe- 
motam  elegit  cellulam  (i)  honejlatis  «malrùc, 
prope  tamen  nobUium:  dominarum:  iiofpUia,  ut 


CAPO  II. 

DeUa  perfetta  fua  converfione  a Die, 


§.  I.  ^ icevuto  che  ebbe  Margherita  da* 
IX  Frati  Minori  l’Abito  di  peniten* 
za,  tolto  per  la  iofulìone  dello  Spirito  San- 
to, videlì  cangiata  in  una  nuova' femina. 
EiTcndochè  il  fuoco  del  divino  amore  tal- 
mente la  traaformò , che  do  d’allora  (ludiò 
di  procurarli  colla  maggior  diligenza  un  >uo- 

0 folitario,-dove  nafconderll  a tutti,  affine 

1 non  aver  piti  occalìone  di  trattar  con 
coloro,  che  di  cofe  terrene  parlano;  e per- 
che bramava  qual  nuova  Maddalena,  di  u- 
nirlì  immediatamente  per  via  di  meditazio- 
ni, di  orazioni,' di  pjarto,  c di  digiuni,  al 
Re  fupremo  de'  fecoli.  Accefa  dalla  fiamma 
del  foramo  amore,-  cominciò* a privarli  di 
tutto  ciò,  che  fuole  all’anima,  o al  corpo 
recar  diletto,  affinchè  crocifilTa  al  mondo, 
cosi  venifTe  a difprczzarlo;  e bramando  col- 
la frequente  tffufiòne  del  fangue,  e col  di- 
giuno  non  interrotto  di  ellenuare  e debili- 
tare fe  llflTa,  clelTe  al  ripofo  del  defati- 
gato fuo  corpo  per  letto  la  nuda  tetra  .-.Né 
trovoiii  giammai  alcuno  avido  tanto  dell*, 
oro,  quanto  avida  fu  Margherita  della  di- 
ftruzion  del  fuo  corpo.  La  quale  per  paf- 
far  pili  facilmente  le  notti  fenza  dormire, 
appena  qualche  volta  pofava  il  languido  capo, 
indebolito -da' digiuni,  e dairefiufiun  delle 
lacrime,  fopra  una  dura  pietra,  o l'opra  un 
legno.- Viziando  ella. io  fervida  orazione, 
in  ella  continuava  , immerfa  Tempre  in  ama- 
ro pianto,  dalla  prima  notturna  vigilia,  li- 
no all'ora  nona  del  giorno.  E trafitta  fem. 
pre  da  veemente  dolore,  or  per  la  memo- 
ria delle  palTate  fue  colpe,  or  per  la  rimem- 
branza del  crocifiCIb  Cesò, .alla  croce  del 

uale  llava  continuamente  eolia  mente  con- 
ila , mandava  fuora  col  pianto  si  alfannoli 
fofpìri,  che  rpelfillime  fiate  temea  di  mo- 
rire , e affili  frequentemente  reftava  privi 
di  voce,  e come  fenz' anima-.  Quella  vera- 
ce amante  dell'onellil  fi  elelTe  uba  piccola 
e povera  cella  (t/  feparaia  e remota  pili 
che  folTe  poflìbile  dal  popolare  tumulto, 

bea  - 


Jeert- 

(l)  tUiit  nlhtlem.  Oraaqne  ia  quelli  Leggenda  li  pirli  delle  Abìtiiion!  iriireii  fucceflÌTameD- 
te  in  Cortoni  di  S.  Mirgheriti,  trovansi  efprefie  quelle  col  nome  di  Cille;  il  qual  nome  si 
ufavi , e si  ufi,  egualmente  in  Litino,  che  in  Ittliano,  e perciò  lo  ibbtiaa  fempre  ritenuto 
nell!  nol‘ri  Traduiione.  Il  signilicilo  di  quella  vactholo  ci  rirerbumo  id  efporlo  piò  dilTura- 
mente  nelli  oollri  DUsectazione  II,  D-Ilt  Adunni,*i  ec.  ballandoci  per  ori  accennare  (per  la 
prima  volta,  che  tal  vocabolo  ci  si  presenta)  che  ogni  qualvolta  si  troveri  io  quelli  Leggen- 
da il  nome  di  C,iu,  do-r-lU  intendere  una  piccola,  ed  uniie  Cafetii,  rimota  al  poiDiile  dai 
tumulti  del  fccoio  , e adaniti  a perfoae  di  vita  religiofa,  e penitente,  quale  era  la  ooilra 
Santa . 


C_ogL 


'fecretius,  ec  fteurius  moraretur.  In  qua  fi  Deo 
w'mirum  litabat  cum  difciplinis,  alapis,  ac  pu- 
tnis  tam  acriter,  quod  caro  naturaliur  candi~ 
2a,  iUius  amore  Huida  penitus  appareret,  cu- 
ius  liuore  fanali  fumus.  Plus  dicebat  fi  letari 
de  fui  deJlruElione  carporis  (quam  non  folum 
petebat  a Domino  , Jet  pTOCuràbat  omnibus  mo~ 
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benché  per  altro  cootiga»  aH'abitazione  del- 
le  due  nobili  dame  Tue  benefattrici  < affin 
di  poter  ivi  più  fegretameDie,  e infiem  più 
ficuramente  far  fua  dimora.  In  quella  cella 
faceva  ella  di  fé  ftelTa  facrifizio  al  Signo- 
re; a fòrza  di  flagelli,  di  guanciate,  e di 
pugni  al  acerbamente  (lraziandòG,  cbe  la 


dis  ardenter)  quam  fi  ad  imperiale  fajlt^um  -carne  di  lei  naturalmente  candida,  compa- 
fuijfet  eueéla.  Set  ama  conuerforum'primordia  riva  del -tutto  livida  e 'fmorta,  per  amor 
blandis  refouenda  Junt.modis  ( naia  per  gra-  di  colui,  dalle  cui  lividure  la  noflra  rifa- 
dus  afeendituT  ad  uirtutes  )ut  huius  tem^s  nazione  provenne.  E più  dicea  Margheri- 
formidoloji  rm  paueant  fubdere  Jpiritm  cameni  ta  di  rallegrarli  della  diftruzion  del  fuo  cor- 
fuam,  JuoTUiH  defiribo  gradus  itimiorum . In-  po  (che  ella  non  folamente  domandava  al 
thoala  namque  falutis  uia,  primo  Chripi  fa~  Signore,  ma  in  tutti  i modi,  e coll’arden- 
mula  Margarita,  folutis  diebus,  utila  loqMr,  za  maggiore  ancor  procurava  ) di  quel  che 
cibaria  fua,  non  omittendo  ieiunium,  'Jagimi-  rallegrata  fi  farebbe  fc  folTe  (lata  inalzata 
ne  condiebat,  Comes  nullatenus  comederìào^,  Pa-  al  Trono  imperiale.  Ma  poiché  i novella- 


rum  pop,  in  diuinum  amorem  duicùu  fuffum 
duàa,  Omni  carntim  fpreta  pinguediru , folum 
liquorem  oleilumendis  cibanis  apponebat . Et 
quoniam  de  Juarum  labore  manuum,  fi  fi- 
lium  (2)  detnueratolere,  cepit  nobUes  dominar 
de  Cortona  humilis  Marganta  diligentir  cuflo. 
dire  in  puerperio . Quibus  licei  libarla,  que 
ipfarum fiatui  compeiebant,  deiitiofi  pararti, 
ila  in  quadragefimalibfis  cibis  continuabai  ieiu- 
nia,  ac  fi  quadragefimale  tempus  adejfet.  Ibi- 
que  cantarUibus  aliis  ad  lang^entis  folatium  , 
fola  fior  fum  adeo  ìiquefiebat  infletti,  quod  can- 
tantes  ibidem  conuertebat  ad  planElum,  IS  me- 
rerues  cum  ea , fua  cantica  fufpendebant.  Hec 
tp  illa  Margarita  que  tam'  feruenter  ajlanti- 
bus  de  Dei  miferitordia  loquebatur-,  atque  fi- 
meritate  iujliiie,  quod  nullumcor  abjlantium  re- 
periebaiur  ita  fecularibus  delitiis  deditum , quod 
fi  a lamentis,  pre  calore  uerborum  ipfius  , de- 


quas 


mente  convertiti,  debbono  fui  princìpio  cf- 
fere  animaci  al  fervore  con  maniere  men 
rigide  (giacché  alla  virtù  non  fi  afeende  che 
per  gradini)  affinché  i troppo  timidi  de' no- 
Uri  tempi  non  fi  fpaventino  di  foctoporre 
la  loro  carne  allo  fpirito  , deferì vcrò  in 
quello  luogo  i diverfi  gradi  de’  digiuni  di 
Margherita.  Avendo  iniraprela  la  via  del- 
la fiitute,  da  principio,  ne'giorni  fecondo 
il  rito  univerfal  della  Chiefa  non  obbligan- 
ti ad  allinenza  o digiuno,^  non  cralafcian- 
do  di  digiunare,  condiva  i cibi  col  graf- 
fo, fenza  per  altro  mangiar  le  carni.  Poco 
dopo  follevata  a gufiate  più  dolcemente  il 
divino  amore,  dato  di  bando  a tutto  ciò 
che  provien  dalle  carni , condiva  le  fue  vi. 
vande  col  folo  liquor  dclPolio.  Avendo  poi 
(labìlito  di  alimentare  fe  flelTa,  e il  pro- 
prio figlio  (t)  col  prezzo  del  lavoro  delle 
Tue  mani,  fi  diede  l’umile  Margherita  a 
predare  diligente  alTlftenza  alle  nobili  don- 
ne di  Cortona  in  tempo  del  lor  puerperio. 
Alle  quali  quantunque  preparafle  vivande 
delrziofe  competenti  allo  dato  loro,  ella 
in  quanto  a fe  continuava  i digiuni,  come 
fe  fempre  forte  dato  tempo  quarefimale. 
Quivi,  mentre  altri  cantavano  per  follievo 
Un'inferma,  ella  dandofene  da  parte, tal- 
mente fi  druggeva  in  lacrime,  che  quelli 
llerti  che  cantavano,  eccitava  al  pianto; 
onde  lafcìando  i lor  canti,  a piangere  an- 
cor erti  con  lei  fi  univano.  Queda  e quel- 
la Margherita,  che  con  si  accefo  fervore 
parlava  agli  adanti  della  mifeficordia  di 
Dio,  e de’rigori  di  fua  giudizio, che  niun 
cuore  vi  era  unto  dedito  ed  attaccato  a’ 
X)  2 pia- 


la) fi,  O*  filium  ete.  Quella  è la  prima  volta,  che  occorre  io  quella  Leggenda  la  raeniione  di 
un  Figlio  di  Mafgherìti  : la  qual  itieniione  più  volte  tornerà  in  campo  nel  progrelTo  della  Leg- 
genda roedevima . Di  vjoefto  Figlio  ci  riferbiamo  a dire  antto  intieme  nella  nollra  OifTertizio- 
■e  I.  Dell*  P*iri*  ec.  fenia  per  altro  lafciat  di  ooiate  ai  propij  luoghi  della  Leggenda  ciò, 
che  ^ mano  in  mano  fenabrerà  opportuno  • 


Diul  G^rOgle 
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fenderei.  Ut  autein  nohis  Margarite  difcreiio 
humilis  fplendeat,  antequam  uelltt  propter  ie- 
iunium,  familias  doaiinarunt , quibus  feruie- 
hat , de  fibi  coquendis  granare  ctbariis , ccran 
tarnes  edentilms  ab  efu  camium  abflinens,  de 
ediis  cibi!  comunibns,  qui  fibi  appoiiebantur , 
quandoque  tenniter  comedebat . Ibiqtie  fanutla- 
tuia-  parienti  rum  fubtrahens  » furnina  cum  dili- 
gentili  horas  canonicas  cum  olii!  orationibus , 
quas  horis  addebat , Domino  no/lro  inte^aliter 
perfoluebat.  Ibi  tanquam  tilium  inter  jpinar , 
lux  in  tenebri!,  cf  aurum  inter  pulueret  pofi. 
ta,  ieiunatu  (f  lacrimans,  ttigilans  labo- 
rans redente!,  bibente!,  cantante!,  (f  in  oti» 
dormiente!  minime  indie  ahat.  Hec  ejl  illa  que 
balneum  preparati!  dominabu!,  in  lauacro  fo- 
lummodo  fietuum  fe  lauabat;  per  finitila!  nam- 
que  noSles  leStum  confeientie  lacnmt!  incejfan- 
ter  expurgans , per  uirtutem  dolori!  continui, 

?uem  gerebat  in  corde,  prò  afperfiime  (per  a- 
perfionem)  fanguinii  Jhefu  Chrijli  aùuerea 
nimam  non  cejjfabat.  Et  uidit  ean  puerpera 
or  antem  in  aere . 


§.  *.  Et  quoniam  prediEloram  ob/ìquiorunr 
de  caufa,  de  M^u,  (f  preditationtbus , Dei 
famuta  Clirifto  Jeruire  nequibat  ad  uctum,  fe 
fubiraxit  celenter  a prefato  J'eruitio  dominarum-, 
(j*  querem  Jolitai  confolotionei  reciperei  (f  ad 
defideratacitiu!  largienda,largum  doininum(n) 
nepit  precibitt  inuUare.  Et  ubi  het  acta  funi? 


■ Cer- 


\ lì. 

piaceri  del  fecole > il  quale*  attefo  il  ca- 
lore delle  parole  di  lei , fapelTe  a fe  (lefto 
impedire  la  compunzione,  ed  il  rammari* 
co  di  fe  nisdedmo  • Aidicliè  poi  apparilca 
l' umile  diferetezza  di  Mirghcrica,  è da  no- 
care,  che  per  olTorvare  il  Tuo  digiuno,  noa 
pcrnietteva,  che  i familiari  delle  Signore, 
alle  quali  alUfleva,  aveifero  l' incomodo  di 
preparare  per  lei  cibi  parcicolari  ; ma  men- 
tre gli  altri  mangiavao  carni , ella  da  elle 
allenendoli , mangiava  fol  qualche  volta 
fearfamente  de’ comuni  cibi,  che  polli  ve- 
niano  in  tavola.  Ivi  fenza  punto  mancare 
airaimienza  della  parcuriente,  recitava  eoa 
fomraa  diligenza  ed  efattezza  le  Ore  canoni- 
che, con  altre  divote  preci,  che  alle  Ore 
aggiugneva,  in  lode  del  Signore.  In  cali 
luoghi,  e circodanze  Margherita  qual  gi- 
glio traile  fpine,  qual  lume  in  mezzo  alle 
tenebre,  e qual  oro  mifchiaco  colla  pol- 
vere, digiunando  e piangendo,  vegliando 
e faticando,  non  giudicava  giammai  chi 
mangiava  e bevea,  nè  chi  (lava  in  alle- 
gria, e dormia  nell'ozio.  (Quella  è colei, 
che  preparando  alle  Signore  il  bagno,  fe 
(IcITa  lavava  foltanto  con  lavanda  di  lacri- 
me;  ed  efpurgando  con  elTe  ioceflancemen- 
te  ogni  notte  il  letto  di  fua  cofcienza,  ia 
virth  del  continuo  dolore,  che  filTo  nel  fuo 
cuore  portava,  coU  afperllon  mifteriofa  del 
fangue  di  Gesti  Grillo  non  celiava  purifi- 
care l'anima  fua.  In  una  poi  di  Ibmiglianti 
congiunture,  mentre  faceva  ella  orazione, 
fu  da  una  parcuriente  veduta  follevata  ia 
aria. 

§.  2.  Ma  poiché  per  cagione  de'prcfàci 
ofiequj  alle  nobili  parcurienci,  impedita  re- 
flava Margherita  dal  più  perfettamente  fcr- 
vire  a Grido,  com'ella  defiderava,  col! 
alTidcnza  alle  Mede  ed  alle  prediche;  ri- 
folvè  di  dimetterli  prontamente  dal  fervi- 
zio  delle  Signore;  e di  procurare  in  ap- 
pretro  di  renderli  viepiù  difpoda  a ricever 
le  iblice  conlblazioni  del  ciclo:  E delìde- 
rando  nel  tempo  dello  di  poter  recare  ca- 
ritativi foccorli  ai  miferabili,  li  rivolfe  col- 
le preghiere  a un  pio  e liberale  Signore  (3) 
perchè  per  tal  oggetto  le  dclTe  di  mano. 
Avvenne  cutcociò  in  cafa  di  una  Dama  per. 

so- 


comiheia  a trattarsi  della  fondazione  dello  Spedale  di  S.  Maria 
delU  Muencomia  m Comma,  progjttata  da  S.  Margherita,  e da  lei,  mediante  la  largiti  de’ 
tool  oiroii,  e.egu  la:  della  quii  turid'zto.ie  sì  d.rà  l'qiinto  pii  dìlfifanieate  nella  noftra  Dif- 
kttazioue  X.  Il  pò,  e liberale  Signore,  della  pietà,  e liberatiti  del  qoile  ella  principalmente 
Il  presane  a tal  uopo,  fembra,  che  lolle  il  generulo,  e nobil  Uomo  t/fucci»  di' Ctfni , il  qua- 
le  tcome  $1  ha  in  alcune  me.morit  manulcritte , che  prtfso  di  fe  confertasa  io  Cortoaa  il  no- 
■ * ‘j  f-asalicre  Fr.  Gio.  Girolamo  Semini  Cucciatti  ulcimanente  con  ramma- 

tico  di  tutu  I busni  defonsoi  era  amicifliiuo  di  Margherira,  e da  Lei  era  chiamato  il  Cavalier 
Santo;  e del  quale  occorrerà  rinnovar  la  memotia  non  folo  uelli  prefata  Difs:rtaiione  X. , ou 

B»; 


Digitized  by  Google 


C A P.  II. 


Certi  in  domo  domine  D tabelle  (^)tin  qtia  Pa- 
ter miferiardiarum  luminum  tanta  Marga- 
ritam  miferictrdie  pietate  dotaait , ut  ipfam  do- 
mum  in  bofpitium  rniferitordie  com-nutaret . Ad 
Itane  domum  Afargartta  cor  fuum  pofuit  (5), 
ipfam  in  ujun  pauperum  adeo  comouiauit, 
ut  temporibus  opportunit  penitus  uetlet,  qnod  net 
mtbilious  rtec  immobilibus  ad fubuentionem  pau- 
perum largius  peragendtm,  uet  in  minimo  par. 
ceretur,  Èt  fuis plantateribus  non  ingrata,  iuf- 
fit  ordinauit , ut  infirmarie  Fratrum  Mina- 
rum  de  Cortona  de  rebus  predifU  domus  mife. 
ricordie , nectjjitas  infimorum  Fratrum  plena- 
rie femper  miniftraretur  . O uere  mifencordit 
mater,  que  tam  intenta  fuit  de  confoiationibus 
pauperum,  ut  fibi  nichil  de  rebus  predicte  do- 
tuus , in  quantacunque  fuerit  penuria  pofita , uf- 
que  ad  finem  fuum  permiferit  alJignari , In  itla 
quidem  domo  mifericordie  Pater  tarila  miferi- 
cardie  cmdefcenfione  ipfam  repleuit  , quod  nane 
perfonaliter , qui  ubique  efl , luum  comunicabat 
alloqutum  ; nurie  et  donabat  Angelorum  fola- 
tium  : nunc  ctim  ea  exijlens  deierrebat  in  bello 
Itojlem  aniiquum.- 


§.  3,^Tuflc  temporis  Margarita  in  cunàit 
rebus  Cliriflo  denota,  ad  honorem  Baptifle, 
quem  fibi  in  aduocatum  elegerat , feflurtr  pau- 
. peribttt  faciens  annuatim,  de  fuarum  labore  ma- 
''  nuum  pauperes , fe  oc  fiHum  ':priuando . quos 
pjrauerat  cibis  follicite  fatiabat  (é) . Hec  ejl 

il- 
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nome  Diabellaf  (4)  dove  il  Padre  dellt 
mifericordie  e de’ lumi  infufe  a Margheri. 
ta  dono  '.aledi  mifericordia , e di  pierà  ver* 
fo  il  proflfimo,  che  ottenne,  che  quellà 
cafa  medell'na  folTe  cangiata  in  un  Olpizio 
o fpedale  di  M'fericordia  a favore  de’ po- 
veri . A quella  cafa  applicò  Margherita  cut* 
to  il  fuo  cuore;  (j)  e talmente  la  deputò 
a benedzio  de’ poveri,  che  volle_  onnina- 
mente, che  nei  tempi  opportuni,  niuna 
cofa  G rifparmiaire , mobile,  o immobile» 
per  fovvenire  abbondantemente  alle  loro 
indigenze.  E piena  di  gratitudine  verfo  i 
coltivatori  del  di  lei  fpirito»  difpofe,  e 
ordinò,  che  da’ beni  della  predetta  Cafa! di 
milericordia,  dovelTe  Tempre  fomminitlrarll 
il  necelTario  alla  Infermeria  de’Frati  Minori 
di  Cortona . Qual  Madre  poi  veramente  di 
milericordia,  intentiffiraa  ferapre  al  folleva- 
mento  della  povertà  altrui,  non  permife 
giammai  finché  vide,  che  da]  beni  di  detta 
Cafa , veruna  cofa  anche  minima  fi  affé- 
gnaffe  alle  fue  proprie  indigenze,  per  quan- 
to gravi  effe  fodero.  In  quella  Cafa  di  mi- 
fericordia,  colui  che  delle  mifericordie  è 
Padre,  di  tante  mifericordie  ricolmò  Mar- 
gherita, che  or  la  confolava  egli  flelTo  in 
peribna  co’fuoi  dolci  collotjuj;  or  le  do- 
nava il  beato  conforzip  de' Santi  Angioli, 
cd  ora  llando  con  elTò  lei  e per  lei  com- 
battendo, confondeva  ed  atterriva  l’rafer- 
naie  nemico.- 

§.  q.  Circa  quel  tempo.  Margherita  in 
tutte  le  coli;  divotiflìma,  ogni  anno  io  o- 
note  di  S.  Gio.  Battilla,  da  lei  eletto  per 
protettore,  faceva  la  fella  a’ poveri,  refo- 
clllandoli  coi  cibi,  che  col  lavoro  delle  fue 
mani  avea  preparati,  (d)  rimanendone  ia- 

tan- 


anche  nella  VII.  DtUe  fitte  de' Cereettf  et,  e più  che  altrove  nella  Difiettaiione  IV.  Dd  Ceu* 
ftjeri  ec. , e de  ftmilitri  di  S.  Mergberilt , 

(4)  ta  Deme  Demite  Biebtile  ere.  L.a  DobiI  Matrona  Donna  Diabella  (di  cui  anche  ri  fa  men- 
tione  nel  {■  30.  del  Cap.  VII.  di  quefta  Leggenda ) fa  altra  insigne  Benefattrice,  che  ad  in- 
linaazione  di  Mirghetita,  contribai  alla  fondazione  dello  Spedale  della  Mifericordia  in  Corto- 
na t donando  pei  tal  effetto  la  propria  Cafa:  come  qui  dice  erprefsamente  il  'Team.  Di  queffa 
vinuofa  Dama  tornerà  pure  occasione  di  parlare  nella  foddetta  Ousettaxione  X.,  e anche -nella 
IV.,  in  cui  De’ Cetfejfert  ee. 

(5)  ur  Jieeem  fe/tit  ov.  Qn)  Margherita,  come  prìncipal  Fondatrice,  e Direttrice  del  nnovo  Spe- 
dale della  Mifericordia  in  Cortona,  fnbito  incomincia  1 procorare  i provvedimenti,  e difpotre 
I regolamenti  opportuni  pel  buono,  e fanto  governo  del  medesimo;  ì quali  fnrao  dipoi  appro- 
vati, e confermati  aateoticamente  dal  Vefeovo  d’ Areno,  efii  nello  fplriturle  era  fottopoSa  Cor- 
tona; come  pure  (ara  riferito  nella  nollra  Differì  iiione  X.  Oillt  Feadttiete  et. 

(6)  tibie  fettuise  fteititi.  Il  luogo,  in  cui  Maighenta  nella  Frffa  di  S Giovan- Butilla,  come 
qnl  si  accenna , e in  altre  folennità  de’  Santi , come-  più  lotto  si  nota , faceva  il  pafto  a’  Poveà 
n,  era  una  flanu  poco  diftante  dalla  Cella,  che,  cerne  sopra,  al  1.  di  quello  Capo  II.,  si 
era  eletta,  situata,  cioè  ti  funi,  che  l’altra  dov'é  prefentemente  in  Cortona  il  Manafterv,  di 
S.  Girolamo  detto  delle  Poverelle;  come  dirifsi  nella  noftra  Dirsettazione  II  Delie  dbiittieti  ec. 
La  Cella  non  i più  in  essere;  ma  la  ftanza  dcftmata  alla  refezione  de’ Poveri  vedevi  ancora 
nel  610.  elsere  primitivo;  teilande  tra  i' Atrio  della  Porta  d’ingrerso,  ed  il  Parlatorio  del  furri- 
ferito  Monaftero,  da  me,  che  ferivo  veduta,  e considerata,  e fattamene  dare  le  milùta  ebt- 
te;  come  nella  or  lifsiita  Dirsetiatione  più  cbiatamenre  erporiò. 
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Via  ftruida  Margarita , ^ut  heatum  Franti- 
fcum  patrem  Juum  injlantijjimis  precibus  exo- 
rabat,  ut  futs  meritis  impetrar  et  a Chrifto,  in 
munui  fingularis  amoris,fu»rum  plenarian  in- 
dulgentiam  pe'catorum  .^Quantuncumque  infir- 
ma ejfet  ac  debilis  in  fue  tonuirfionis  primordio, 
extra  quadragefimaiia  tempora  cofeum  non  fu- 
mebat  nee  oua , in  ^adragejiiriis  nullo  gene- 
re pHcium  utebatur  ; & auoi  plus  fjt , quitquid 
de  fin  mtjfis  cibariis  fuitraliere  poterai,  pau- 
peribus  rependere  ceìeriter  rmabatur  cum  latri- 
mis , nichil  prò  Jais  neceffitatibus  retinendo . O 
agnita  pie  matris  pietas  , -que  adeo  pauperes  (f 
egenes  oSlraxit,  ut  reliSts  diuitum  hojiiis,  ad 
fue  cellule  lioftium  in  qua  parum , imo  nicìnl 
quafi  tenebat , turmatim  congregabantur  I Et 
quia  uicine  domine  compatiebantur  eidem.,  ipfa 
tamen  inuita , que  in  uifceribus  cariiatis  pau- 
peres diligebat,  pauperes  a cella  eius  niteban- 
tur  expellere , ut^  haberet  occafionem  aliquid  re- 
tinendi  prò  fe  - Necdum  recluja  penitus('j),  ad 
locum  Fratrum  Minorum  (fi').de\mane  /olito 
more  deuote  pergcns , ujque  ad  tertiam , quan- 
do non  ieiunabat  populus , in  oraximt  manebaf. 


,y  ad 


IT. 

canto  priva  elTa  ed  il  figlio.- Quella  ^ quel* 
la  fervida  Margherita,  la  quale  con  iftan- 
ciflìme  preghiere  fupplicava  il  Aio  Padre 
S.  Fraocefeo,  che  per  li  meriti  Alpi  le  im- 
pecrafle  da  CriAo,iQ  fegno  di  parzialiflìmo 
amore,  la  plenaria  indulgenza  de* Tuoi  pec- 
cati. Per  quanto  ne'primi  anni  dì  Aia  con- 
-verfione  debole  ed  inferma  ella  fofle,  fuori 
del  tempo -quarefimale  non -mangiava  mai 
latticini  ni  ova;  e nelle  guarefimeneppur  ci- 
bavafi  dì  .«Icuoa  forca  di  pefee;  e ciò  <.he  è 
-piò,  tutto  dò  che  di  alimend  a leitraAneflì 
potea  foctrarre  afe  flefla,  tono  procurava  di 
diftribuirloa’poveri,  niente  ritenendopeTuoi 
bifogni  La  pietà  di  quella  madre  veramen- 
te pia  refa  efiendofi  notoria,  talmente  a fe 
traeva  i poveri  e miferabili,  che  lafciaudo 
quelli  dì  affacciarli  alle  porte  de'facnIeoQ, 
fi  adunavano  in  folla  alla  porta  della  Cella 
di  Margherita,  io  cui  pochiffimo  e quafi 
.nulla  ella  .teneva.  La  ^ual  cofa  oflervando 
con  compafllone  le  pie  Signore  di  abita- 
zione a lei  contìgue,  affinchò  qualche  co- 
:fa  le  rimanefie  pel  proprio -follentamento, 
- afotza vanii  dì  allontanare  i poveri  dilla  Cel- 
la di  lei;  ciò  per  altro  con  rammarico  del- 
la medefima,  che  con  vifeore  veramente  di 
carità  amava  i poverelli . Non  cflendo  per 
anchetotalmente  Reclufa,  (j)  portavafi  per 
ordinario  ogni  mattina  di  buon  ora  c divo- 
tamente  alla  Chiefa  de’ Frati  Minori;  (8) 
ove  ne' giorni,  oe’quali  il  popolo  non  di- 
giunava, li  tratteneva  in  orazione  fino  all* 


(7)  ntedom  rtcluft  pmiiut  eyc-  Nella  noftra  Difienitione  II.  Dille  Ai'uetjni  et.  vedrifsi  efpofto 
il  divario,  che  passiva  a'tempi  di  noflra  Santa  tra  Persona  CtlUne  non  totalmente  , e 

Petlona  Celltme  onlmf*  totalmente.  La  prima  Cella,  ch’ebbe  M-rghemi  in  Cortona  presso  le 
nobili  Matrone  Mannaria  , e Raneria , come  fopra  al  S i del  Cap.  I , e quella,  che  si  elef- 
fe  dopo  aver  vetlito  l'Abito  del  Teri’ Ordine  di  S Fiancefco,  alquanto  piu  iotìtiria,  e riti- 
rata della  prima,  come  fopra  al  1.  di:queSo  lap  II.,  non  furon  Celle  di  perfetta,  e total 
reclusione;  e folamente  fu  tale .tpiella -terza  da  Lei  prefa  per  ordine  del  Signore  ptcfso  la  Roc- 
ca  della  Città,  di  cui  si  parla  piu  folto,  cioè  al  $ 9.  di  que«o  flefso  Cap.  U.,  ed  in  pisi  al- 
tri luoghi  della  Leggenda.  Laonde  dicendosi  qui  Margherita  aetiom  retlufe  pimtai,  con  ciò 
vuol  efprimcTti,  che  ancor  dimorava  «Ila  nella  feconda  .Cella,  non  erseod*  per  anche  pafsata 
alla  terza. 

18)  ad  leem  Frttrum  crt.  Per  denotare  Chiefa,  o Convento  di  Religiosi,  ne’ tempi  bassi,  in  cui 
ni  compilata  la  noflra  Leggenda  , folevasi  per  lo  più  ufare  in  latino  il  vocabolo  Letmi , ed  in 
volgare  itiliano  II  vocabolo  cotrifpoDdente  Luara , Lemi  -frstrum;  il  Lave»  dt  Preti.  Ond'  i, 
biino  di  quefta  flefsa  Leggenda,  per  denotare  il  Convento,  o la  CbiMa  de'  Fra- 
ti Minori , . quasi  fempre  ti  trova  ufato  il  vocabolo  , come  qui  : ad  Leeum  Prairum  Mi- 
•aram , de  mene,  /elite  mire , .devste  .ferfimt  •.  Siccome  poi  l' odierno  ufo  è di  dire  in  latine, 
non  Litui,  ma  Stthfiu,  o Caawata,  Prarraw ; ,ed  in  volgare,  non  Larga,  «a  Ckitfu,  o Cae- 
*****  di' Prèti  i così  efsendo  la  noftra  Traduzione  de' tempi  odierai , dovunque  nel  Tetto  La- 
nno,  eh  è antico,  leggesi  tarar  Prsirum,  abbiamo  tradotto  Cira/a , ovvero  Caavaara  da' Frari . 
Diui,  che  il  vocabolo  Lavar,  .per  .significare  -Chiefa,  o Convento,  felevtti  ufare  allora  par  la 
pi*;  mentre  qualche  volta  veggonti  pure  ufati  i vocaboli  .Ctrlajfa,  « Caawarar;  come  in  que- 
flo  ftelso  Cip.  li.  .al  J.  7.:  Vt*  mtudetum  ia  Oratene  Fratrum  implevirat,  <r  Beclifiam  eea- 
lifier  j ai  tal’,  tr  Oraiiruim  ia^riftì  eye.  e al  {.  9.:  etm  tuia  letti  uimti  trai  a Prairum 
coNPBKTti  rimetti.  E nella  Vita  della  B,  Chiara  di  Rimini  Cap.  a,;  Ittrtia  tene  dì  it  l* 
BCCLBtld  de  li  Irati  alteri  et. 
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ff  od  celldm-  radient  cumjilemi»,  hojlio  clau- 
fo,  paruin  uacabair operi,  muUum-orationi.  Ini- 
tium  fapieiuie  Chrtfti  timor  Jic  eius  occupane- 
rat  mentem , ut  tìuUius  uellet  jaciem  intueri,- 
nkhil  audire  nel  loqui  de  fecularium  moribus . 
Nam  fi  precedenti  die  quuquam  dixerat,  uel 
audierat,  uei  fuijfet  le-uta  cum  aliquo  fecuta- 
ri  ad  fecularia  negoiia  pertineru,  ajjuetas  diri 
(li  dukedines  nuUatenus  prejumebat  in  orando 
noàurnir  horis  repetere;  Jet  cum  interna  mejii- 
tia  iacrimamlo  noclem  du^ebat  in/ampnem.  Óuo 
dolore  ordens , pu^nis  lundebat  peclora,  iSuo- 
eiferani  uetui  pariurieni  inte,mui  merortm  cor- 
dii,-donnuntes  in  uico  excitando,  plorattbus 
demaiijlrabat  : & quia  non  moritur  amariiudo 
tufi  tn  dukedine,  tue  j'mus  extinguitur  nifi  in 
calore  , .ideo  tantis,  afiiiaa  dolotibui , ad  crucis 
meditationem  , llejemptoris  iudibria  animum 
reuocando , indicibilibus  Jìetibut  in/ijlebat  ; quia 
in  Chrijlt  fupptiao  tam  amaro  omnis  antaritu- 
do  mentis  duUorabatur . Hec  autem,  ditedilJi 
mi'Jratres,  mtdUatio  pajfionis  tam  ansie  reno- 
uabatur  in  ipj'a,  quod  nunc  lacerabàl  tunicam 
in  dorfo,.ac  (a- ietn  ; nunc  pmuliebut  alapis  ge- 
na! i nunc  fabricab.tt  j'upra  Juum-' dorfum  cum 
tiodofa  cordala,  illius  amore,  /apra  cuius  dor- 
Jum  fabrUauerunt  peccatole! . In  tam  dolorofi! 
amarifqiie  Jletibu!  fufpirii! , nunc  de  sui!  de- 
feàibu!  , lume  de  jìiefu  dirijlt  pafììme , con 
ceptis jpofita , f'.iens  quod  aere  dilecìtonis  eai- 
dentijjtmum  fignum  ejl  operum  exhibitio  recta, 
ad  exterminaiionem  prijline  uite , uaniqut  ho- 
noris feculi,  pio  elemofina  cepit  ire ‘per  ter- 
ram(i»J,  nulltus  domum  ingrediem,  nulliuf- 


que- 
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ora  di  Terza;  indi  cornaado  con  fìlenzio 
alla  Tua  Cella,  quivi  a porca  ferrata,  per 
alcun  poco  applicava  al  lavoro,  e il  rima, 
nen'p  del  tempo,  cioè  la  maltìma  parte, 

10  impiegava  nell'  orazione,  li  timor  san> 
co  di  Dio,  principio  della  vera  Sapienza, 
talmente  flava  impreflb  nella  mente  di 
Margherita ,.  che  guardavafì  dai  mirare  qua. 
luoque  peribna  in  faccia,  e dal'  parlare,  o 
anche  feotir’parlare'di  cofe  fecolari.  Con- 
cioflachè,  fe  nel  giorno,  parlando  con  al- 
cuno,•aveflTe  detta, .0  udita  qualche  cofa 
fpeccante  agli  affari  del  fecolo,  non  ofava 
la  notte' fulieguence  di  ricercar  dal  Signo* 
re  nell’ orazione, ■ le  confuece  dolcezze; 
ma  lacrimando  con  interna  meflizia,  paf* 
fava  la* notte  incieta  fenza  ripofo:  E ar- 
dendo  di  u»  incenfo  dolore,  baccevafi  con 
pugni  il  petto,  e con  voci  clamorofe,  fi* 
no  a'fvegliar  dal  fonno  i vicini  abitanti, 
roaoifeflava  col  pianto  eflcroo  la  meflizia 
del  cuore.  E poiché  I'  amarezza  non  ceffa 
fe  non  nella  dolcezza,  io  quella  guifa  che 

11  freddo  non  fi  ' elliogue  che' col  calore  ; 
perciò  Margherita  da  tanti  dolori  oppreffi. 
richiamando  l'anima  fua  alla  medicazione 
della  Croce  e degli  obbrobri  del  Redento. 
re,  fi  abbandonava  indicibilmente  al  pian, 
co,  e piangendo  i fupplizj  amari  dei  fuo 
Signor  Gesù  Grillo,  co»l  raddolciva  ogni 
amarezza  della  fua  mence.  Quella  medica, 
zione  della  pallìon  del  Signore,  in  ella 
produceva  s)  vivi  effetti  ,.cne  ora  fi  tace, 
fava  le  velli  indolTo 'e  iofieme  il  volto,» 
ora  fi  percuoteva  le  ^ance,  ed'or  fi  fla* 
gdiava  le  fpalle  con  funicelle  nodofe,  per 
amor  dì  colui,  fopra  le  fpalle  del  quale 
fcarìcaron  diluvj  di  flagelli  i peccatori . Ira. 
merla  in  si  dolotof:  ed  amari  pianti  e fo* 
fpìri,  or  conceputia  motivo  delle  fue  col. 
pe,  ed  or  dalla  rimembranza  della  pallìone 
di  Grillo  ; fapendo-'  che'il  cootirafrcgno  piò 
manifeflo  del  vero  amore  confille  nel  ree. 
camente  operare,  afiin  di  dìllruggere  ade. 
quatamente  la  reità  di  fua 'vita  primiera, 
e de' vani  onori  da  lei  cercati  nel  fecolo; 
cominciò  ad  andare  per  la  Giccà  (pjque* 

Ituan* 


(9>  ttpie  irò  por  lirram . Il  vocaboìo  .Terra,  «Itre'  il  tigoificire  sì' ia  litiao,  che  io  inliano,' 
ODO  degli'  efeoicmi , de' quali  è compqSo  il  Mondo  corporeo,  e l'onieerso  G^oOo  terreflre,  in 
CUI  vivono' tutti  gli  nomiDii  prendesi  ancor  non  di  rado  per  signigcrre  una  quilche  Provin- 
cia particolare,  o Regione,  o Peefe,  ìB'  cui  dividesi  la  fuperficie  dello  flerso  icrrcflre  Globo; 
come  la  Greci»,  l'Italia,  il  Milinefe,  il  Fiorencioo  ec  : dicendosi  con  aggiunto:  '•  terra  chee 
tfi  a«|W««)  Gteeorom,  Inlorum,  Mediolanensiuin  , FiorcDiinorum  Vec.  HeU*  Terra  [ ti,)  net 
Faefe)  de' Greci  , degl'  Italiani,  de' Milanesi , de' Fiorentini  ec  Inoltre  prendessi  ne'bafsi  tempi, 
unto  in  italiano  che  io  latino  il  none  Terra  in  signìBcato  ancor  più  riIUeno . a denotare , cioè 
qualunque  luogo,  in  cui  sia  moltitudine  di  Cale  insieme  unite,  e cinte  di  mura,  o di  comune 
muraglia  ; feou  farsi  allora  diatioiione  tra  i Luoghi , che  iu  buon  Istmo  dicousi  Civiiates , ov- 
vero Urbei,  e quelli,  che  ti  dicono  affida.  Coti  in  quella  notra  Leggenda  ferina  io  latino, 

per 


\ 
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que  Jaciem  hcminis  intuendo,  Hecejl  illa  ìl/ar- 
garita  uerijfima,  cui  fi  aliqua  domina  inlegrum 
panelli  dare  uolebat , recufabat  eumdem , timens 
ne  daretur  eidem  prò  reuereniia  fpetiali.  Ve- 
rxmtamen  tanta  pojlea  fibi  ad  pauperes  inìrat 
pietas  maternalis , quod  prò  amore  inopum , pa- 
nes  integrar  reapere  nullatenus  recufabat . Lieo 
ejl  illa  Margarita  t que  capfam  donanti  ^ ua- 
ja  pauperibus  tribuens , panem  prò  fuo  uicìti  in 
olla  fraàa  S lapide  tetta y paupertatis  amore 
recondidit.  Hec  ejl  illa  que  euangelicum  uerkim 
perfeRe  imPleuity  quando  pio  amore  diiecìi  Jui 
JponJi  JhejUi  unicum  fJium  expulit  (^lo) y' 
illi  pauperes i peregrinasi  cf  notos  (nothos) 
po  Chrifto  preponenSy  rebus  fibi  deputatis  ad 
ujum  Je  diligenter  /epe  priuauit . Ad  liane  igi- 
;tUT  uerebantur  feculares  accederei  ium  quia  ra- 


. II. 

ftuando  limofina»  fenza  giammai  entrare 
in  veruna  cala»  c fenza  mirare  in  faccia 
perfona  alcuna.  Quefla  è quella  verifiiina 
Margherita,  cui  le  alcuna  Signora  voleva 
dare  un  pane  intiero,  ella  lo  ricufava;  te- 
mendo die  le  fi  defie  a titolo  di  riguardo 
fpeciale  » che  fi  aveflTe  per  lei . Era  poi  cosi 
grande  la  materna  fua  pietà  verfo  i poveri 
che  offertile  pani  intieri  per  amore  di  eflì, 
allora  non  ricufava  di  accettarli.  Quefta  è 
quella  Margherita,  che  dando  per  carità 
a' poveri  tutti  gli  uteofili,  e vafellami  di 
fua  calìa,  fi  ridufie  per  amor  della  pover- 
tà, a tener  ripofto  il  pane  per  fuo  ufo  , 
dentro  di  un  vafo  rotto,  coperto  con  una 
ladra  di  faflTo.  Quella  è colei,  che  adem- 
pì perfettamente  in  fe  ftelTa  l’ Infegnamen- 
to  evangelico,  allorché  per  amore  del  di- 
letto Ilio  Spofo  Gesù  , efclufe  da’fuoi  af- 
fetti l'unico  fuo  figliuolo  ® 

anteponendo  per  amor  di  Grillo  i poveri, 
i pellecrini,  e gli  abbandonati,  per  porger 
Ibccorlo  a qucfti,  fprlfo  privò  fe  ftefia  del- 
le cole  alfegnate  al  fuo  proprio  ufo.  Quin- 
di è che  i fccolari  non  olàvano  di  acco- 

.flar- 


per  cfprimer  Cini,  feropre  trovasi  uftto  il  vccsbolo  Terre , come  qui;  prò  iltmepne  cepit  irt 
per  TER&AM,  cioè  per  Chiteterie  Certene:  c nella  Vita  della  B.  Chiara  di  Kimini  fcritta  io 
italiano  nel  Cap.  t si  legge  alhcre  cimpmneie  da  la  rbariià  , dt  afa»  in  ufti»  tutta  la  Ttrra 
(cioè  la  Città  di  Rimini  »}  « borghi  vtfttava  tea  prtflte.r.a  i parimente  nel  Cap  <j.:  Edntaftnt 
con  fytifa  per  la  Ttrra  corcando',  e nel  Cap.  io  Uj'cit*  do  la  TERRA,csc  porto  do  Ajftfio  Ta- 
le, difsi , era  l'ufo  de*  bafsi  tempi  nello  fcriier  tanto  in  btino,  quanto  in  volgare  italiano,  lo 
oggi  poi,  cfsendosi  reftituita  la  buona  latinità,  il  nome  Tirra  in  latino  non  si  uferebbe  mai  per 
significare  i surriferiti  luoghi,  nè  dell' una,  nè  dell'altra  Clai'se:  e in  italiano  si  uferebbe,  e si 
ub  in  fatti  anche  in  oggi  il  nome  rtrra  a denotare  i luoghi  della  feconda  Cbfse , che  in  lati- 
no diconsi  Oppìdai  ma  non  però  mai  a denotare  i luoghi  della  prima  Clafse,  detti  in  latino 
Civitatot,  o Urbtt,  per  efpriaere  i quali  si  direbbe,  e si  dice,  non  Vorrà,  ma  Città  Quindi 
é,  che  nella  noftra  Traduiione , dovunque  si  è incontrato  il  nome  Terra  prefo  in  signifi- 
cato di  Città,  non  Ttrra y ma  Città  abbiamo  tradotto.  11  che  tanto  più  si  è creduto  di  dover 
fare,  perchè  (afurpandosi  oggi  in  italiano  fl  nome  Terra  a denotare  foltanto  gli  Oppidi  come 
dillinti  dalle  Città,)  fé  si  folse  tradotto  Torta  (ove  fpecialincnte  con  tal  nome  è denotata  Cor- 
tona,) avremmo  dato  motivo  a'nofiri  Leggitori  di  credere,  che,  fecondo  noi,  a’teropi  di  S. 
Margherita,  Cortona  non  fofse  veramente  Città:  la  qual  cofa  è falsissima;  mentre  fe  non  era 
Città  ecclesiaftica , perchè  ancor  non  avea  Vefeovo,  avea  per  altro  anche  allora  tutte  le  pre- 
rogative di  vera,  e propriamente  detta  Città  politica. 

(io)  unicum  plium  oupulit . Qui  dove  il  Tello  dice,  che  Margherita  difcacciò  da  fe  runico 
fuo  Figlio:  unicum  filium  txoulitx  noi  abbiamo  tradeàto:  ofclufo  prima  dai  fuoi  ajfitti,  $ indi 
autor  dalla  fua  prtfoux,a  T uuho  fuo  figliolo:  efsendo  chiaro  da  ciò,  che  qui  leguc  immediata- 
mente, e da  ciò,  che  si  aggiugne  pel  feguente  i-  4.,  che  ella  per  amore  del  divino  foo  Spo- 
fo  Gesù,  fpogliata  di  ogni  attacco  alla  carne,  ed  al  fangue,  efcludeva  dal  fuo  affetto  tatti  1 
fuoi  Congiunti  per  carnale  aderenza  , preferendo  loro,  e fegnataniente  al  proprio  figlio,  i Po- 
veri di  Gesù  Grillo  ; e trattando  cfso  iuo  figlio , finché  dovette  tenerlo  prefto  di  fé , come  fe 
BOTI  ^li  fofse  fiata  Madre,  anzi  come  fe  quasi  lo  avefse  in  odio.  £ cofiando  inoltre  da  quan- 
to si  ha  più  folto,  cioè  nel  $ 7 , che,  quando  il  figlio  fu  io  età  di  lepararlo  totalmente  da 
fe , non  lafciò  di  ciò  fare,  mandandolo  alle  fcuole  in  Arezzo;  11  che  noi  crediamo  avvenuto 
circa  il  fine  dell’ Anno  MCCLXXV,^  o principio  dell’ Anno  MCCLXXVl. , efsendo  il  figlio 
in  età  di  circa  dieci,  o undici  anni;  giacché  nelle  Fcfte  Natalizie  deH'Auoo  MCCLXXVl.  ven- 
ne da  Arezzo  a Cortona  il  Maefiro  di  lui  a dimandare  a Margherita  il  fuo  fiipeodio;  e fu  a 
lei  data  la  falfa  nuova,  che  si  fofse  il  fuo  figlio  annegato  in  Aieizo.  Rileggasi,  nè  si  perda 
di  villa  la  no^ra  Annotaziune  aonologica  (1)  fopra  il  Cap.  I, 
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rv  hquibitur  in  celta , tum  quia  etemiim  aieo 
fiiio  uterino  preponehat  amìrem,  ut  nil  ei  coque- 
re  uellety  ne  tempus  impediretur  orandii  tum 
q:ùa  raro  fecum  loquebatur  eidein  : dicebnt  nam- 
ut,  fili  mi,  cum  ai  celLm  redieris , ficut  ci- 
um crudum  inueneris  ita  fumé , tenendo  filen- 
ttum,  quia  tempus  diuinis  taudibus  impeaden- 
dum,  IO  te  nulla  rattone  dijlrtbuam:  quam- 

uis  circa  fuum  fe  filium  fic  haberet , mchitomi- 
nus  carnet,  pijces,  diuerfa  prò  pauperibus 
Chrifti  parabat  cibaria  ; m quorum  occupata 
mirufteriit  tempus  non  fe  dicebat  amiàere,  cum 
fpiritus  fu^gereret  hec  exercere , non  caro , Cum 
uero  Margarita  non  haberet  cibaria , que  pau- 
peribus vi^et  expcndere , acquirebat  eis  interu- 
ias,  culteltinos,  cingala,  utceolos , fcyphos , H 
tigna  prò  foco,  tunicas , fifiones  (li),  & oper- 
toria  leili;  fi  non  habeb.it  quoa  pojfet  tri- 
bueri,  fue  tanice  manicas  dtffuibai , cf  uelum 
ieponens  de  capite , nane  pater  nofler , (f  cin- 
lulum,  fi  tigna  teSii  detorticans,  eiiam  urceo- 
lum  aque  benedille,  fi  non  poterat  aliud  exlti- 
bere , hrebebaf,  tantum  de  fitìo  fuo  curasu,  fi- 
cut ejjet  materne  miferationis  oblita . Quod  ex- 
perientia  Corta  didicinM,  cum  in  Sasillorum 
folempniis  pauperts  inuitaret  ad  epuias , nec  fibi 
me  fiUo  aliquid  referuabat. 


4.  Pojlhec  folta  manu  Domini  fupeream, 
non  contenta  ieiuniis  pr^init , cepit  interdum 
elus  abfque  fagiminis  (i  otei  appofitione  come- 
dere;  (s  pauio  poli  omnibus  rebus  co&is,  pre- 
ter panem,  dimilTts,  continuando  ieiunium,  pa- 
stem  cum  lacritmr  comedens , prò  mriis  ferculis 


nil 
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lUrfl  alla  Tua  Cella;  al  perchè  3n*ai  di  rada 
parlava  io  Cella  con  chicchefia;  perchè 
allo  HelTo  Gglio  delle  Tue  vìfeere  talmente 
preferiva  l'eterno  amore,  che  per  non  f^ra- 
Itornarfì  dall'orazione,  non  voleva  occu*x 
pare  il  cenipo  nel  cuocer  per  elTo  i cibi; 
e con  e(To  pure  aflai  di  rado  parlavi:  onde 
una  volta  per  Tempre  G contentò  di  dare 
a lui  queAo  avvifo:  Mio  Gglio,  quando  ta 
tornerai  a cafa,  prenderai  con  Glenzio  il 
cibo  crudo,  conforme  lo  troverai;  non  con- 
venendo, che  io  impieghi  per  te  quel  tem- 
po, che  nelle  divine  lodi  è dover  d’im- 
piegare. Quantunque  per  altro  cosi  G di- 
portaG'e  col  Gglio;  pe’ poveri  di  CriGo  non- 
dirneno  preparava  c carni  epefei,  ed  altri 
cibi;  ne' quali  miniGcrj  occupata,  diceva 
di  non  perdere  il  tempo,  venendo  eGì  fug- 
geriti  non  dalla  carne,  ma  dallo  fpirito. 
Allorché  poi  non  uvea  Margherita  veruna 
Torta  di  alimenti  da  difpenfare  a’poveri, 
procurava  per  loro  delle  camicie,  de’ pic- 
coli coltelli , cinture,  erciuoli,  bicchieri, 
e legne.pel  fuoco,  tonache.  Tacconi,  (11) 
e coperte  da  letto;  ed  altro  non  avendo 
da  dar  loro,  (cuciva  le  maniche  della  pro- 
pria velie,  e toglievaG  dal  capo  il  velo  ; 
or  dava  lor  la  corona  de’PaternoGri,  orli 
proprio  cingolo,  or  le  cortecce  che  leva- 
va dalle  travi  del  tetto,  ed  or  il  vafo  (tef- 
fo  dell’acqua  Tanta.  Solamente  dei  proprio 
Gglio  uiuna  cura  premieafi,  come  fé  affat- 
to fpogliata  foGìe  di  pietà  materna . Ciò 
che  niaGìmameote -rpiccnva,  allorché  nelle 
folennità  de'Santi  invitava  a convito  i po. 
veri,  fenza  nulla  riferbare  per  Te,  t>  pel 
Gglio. 

§.  4.  In  progreGodi  tempo,  toccata  Mar- 
gherita da  nuovo  divino  impulTo,  nou  con- 
tenta del  rigore  de'priGiqi  diginni,  cominciò 
a cibarG  dtpureerbeTenza  alcun  condimento 
né  di  graGo,  ne  di  olio;  e poco  dopo,  sban- 
dito, a rlTerva  del  pane,  qualunque  ciba 
cotto,  continuandoli  digiuno,  e mangian- 
do il  pane  traile  lacrime  in  luogo  delle  di- 
vcrTe  vivande,  aggiugneva  Toltanto  al  pa- 
£ ne 


(11)  /ìfetMU,  Circa  qaefto  vocabolo  fifttoti  notano  i Bollindisti,  che  si  trova  non  foto  nella  Leg- 
genda di  S.  Margherita,  ma  anche  nella  Vita  di  S Brigida,  e di  S.  Oarlundache;  Tenia  dire 
per  altro  qual  aia  il  significalo  di  esso.  Noi  vedeodolo  qui  congiunte  coll' altro  vocabolo:  «bir- 
raria triti,  cioè  erptrto  di  luto,  lo  abbiamo  tradotto:  ftttotu,  parimente  io  Ieri»;  di  guìTa  che 
la  vqce:  fftt:  si  prenda  a significare  quel  Tacco  grande  pieno  di  paglia,  che  ila  nel  letto  folto 
la  matcrafsa  di  lana,  o Coltrice  di  piume,  e il  quale  dicevi  da  alcuni  in  latino:  cnliitro  tro- 
■aiaiUK.  Che  quello  poi,  e non  altro  vogliasi  denoiare  eoo  tale  vocabolo,  rilevasi  aocbe  più 
chiaramente  da  ciò,  che  abbiamo  nel  Cap.  XII.  di  quella  Leggenda,  che  è Or  téiroeoli  te.  al 
aium.  )7.  ove  dicesi  di  uno,  che  ormo  joo  rtptjotrot  tour  coliiirom,  tr  Jijciormi  dóve  cet-, 
temente  non  vuol  dirsi  altro,  fe  noi  che  tenei  ripofie  le  Armi  tra  la  coltrice,  o ffliterafsa, 
ed  il  Taccone  del  letto. 
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itti  addebot,  nifi  auell/inas  paucts  (la),  tul 
amigdala.  Et  ne  credei  quod  tam  arte  ieitmio- 
rum  af peritai  paucorum  fuerit  dierum,uel  men- 
fium,  hw  pluribui  annii  continuauit^  oratio- 
tiibtu  uacans , ieiuna  ufque  pojl  horam  nonam , 
nel  etiam  uebertinam  manebat . Ileo  ita  pr»- 
ximorum  uiìta  cum  Clirifti  pajfione-  defleuit , 
quod  non  folum  frequenter  pre  dolore  raJicei  »■ 
rulorum  uidebmtur  de  fu'i  orbibui  erui  ; uerum 
etiam  aliquando  larrim:  in  fanguinem  uerfe 
funi,  cum  tam  nouii  in  /udore  ac  pallore  ab 
eJlunCibui  ufil  an^Jliii , quod  de  ip(iut  /epa- 
rottone  anime  uerifimiliter  autumabant.  Et  fi 
' de  himinii  falute  fperatur , qui  fernet  fuoi  iuxta 
mandatum /anele' matrii  Ecclefie,  confitetur  in 
anno  defedus,  uel  /altem  in  morte-,  qua  /ron- 
te , qua  temeritate  de  illa  quii  dubitai , que  nun- 
quam  de  /uorum  accu/azione- de/eduum,  imo- 
uirtutum , quai  uitia  effe  timebat , potuit/atia- 
rii  Ei  ut  aere  fupemo  regno  opta  inueniretur, 
fuo  mandauit  filiafij),  ut  nunquam  uel  mi- 
nimum conianguineum  lui  patni  coram  ip/a 
pre/umeret  nominare , quia  nec  memor  eorum  0e 
fnlcrat,  aiit  uolebat,  que  luum  per/ede  po/ue- 
rat  cor  in  Chrijlo . Quatieni  auairet  uel  diceret 
àliquid  quantuncunqiie  utile,  quod  fruduqlum 
proximo,.  ff  Deo  per/ede  gratum  non.  uidere- 
tur  eidem,  tanto  timore  conflemabatur  ,.ut  cor- 
porei! uiribui  dejliiuta  locjuelam  perderei , 
corporeo  priuaretur  calore--  Dicebat  namque  quod 
xelotipui  itle  /pon/ui  eternai  tam  curio/e  animai 
/pecuJatur,  quat  condidit,  ut  adionet  noftrai, 
quai  iredimui  effe  uirtutei , uitia  deputet , 
unae  pia  mercei  /peratur  operum , inde  puniat 
aliquando  in  eternum.. 


».  ir. 

ne,  alcune- poche  nocciuole  (12)  ovrer» 
mandorle.  Nè  tanca  afprezza  di  digiuni 
fu  fnlcanco  di  pochi  giorni,  o pochi  meli; 
ma  la  continuò  per  piò  anni  ; inGlfendo 
mai  Tempre  all'orazione,  e rimanendo  di- 
giuna fìn  dono  l'ori  di  Nona,  e talvolta 
di  Vefpro.  Ella  poi  talmente  deplorava  , u- 
nicamence  alla  passion  del  Signore,  i pec- 
cati del  proasimo,  che  non  folamente  fpef- 
fo  per  la  veeraenza-del  dolore,  parevan  le 
radici  degli  occhi  Tuoi  ufeire  dalle  lor  ca- 
vità; ma  talvolta  ancora  fi  convertirono 
le  Tue  lacrime  in  fangue:  e ciò  con  sì  in- 
ufitato  fudore  e pallor  di. volto,,  effetto 
dell'interna  anguilla,  che  dagli  alianti,  che 
l'olTervavano.'fi  giudicava  con  ragione,  che 
fofl'e  per  fepararfi  l'anim»  fuadal  corpo.  Che 
se  IT  (pera  della  falute  di  un  uomo,. che  con- 
fcfi'a  una  volta  l’anno,  giufla  il  precetto  di 
S.  Chiefa,  i fuoi  peccati,  o almen  li  confelfa 
in  morte;  chi  potrò  dubitare  di  Margherita, 
che  non  potè  mai  faziarfi  di  acculare  i Tuoi 
difetti;  anzi  le  fitlTc  fue  virtù,  che  teme- 
va elTcr  vizj?  Per  renderli  poi  più  aita  al 
fuperno  regno,  ordinò  al  suo  figlio  (13) 
che  non  ofaife  giammai  di  nominare  iu 
prefenza  Tua  alcun- conlangumen  del  Tuo 
genitore  , poiché  non  potea  nè  vo!ea  in 
verun  modo  aver  memoria  di  essi,  come 
quella  che  pollo  avea  perfettamente  il  fuo 
cuore  in  Grillo.  Ogniqualvoìta  avclfe  udi- 
ta^  o detta  qualche  cola,  anche  per  fe 
fleffa  affai  utile,  la  quale  a lei  lèmbrafi'e 
non  elfer  dì  profitto  al  prossimo,  e piena- 
mente  a Dio  grata  ; tanto  per  lo  timore 
rimaneva  abbattuta , che  dellituta  di  forze 
perdea  la  loquela,  e priva  rollava  di  ca> 
lor  naturale.  Perocché  diceva  ella,  che 
l'eterno  Spofo  gelolissimo,  difamina  cosi 
accuratamente  le  anime  da  lui  create,  che 
quelle  azioni  llcife,  che  noi  crediamo  vir- 
tù, fon  riputata- da  lui  quai  veri  vizj,  e 
d'onde  fperavafi  ottenere  urna  pia  merce- 
de, talvolu  fe  ne  riporta  la  punizione  c- 
teina- 

§-  J- 


(lai  tifi  omelloooi  timoi.  Per  jtuilUao  l’ iotcDdr  quella  frutta  Boiirsimt,  ehe  aol  diciama 
Tolgarinenie  come  qui  ho  tradotto,  ed  in  l.lino  con  vocabolo  prefo  dal  Greco  di- 

ctu:  coryUi,  ed  anche:  0«x  avtllono,  prendendo  il  nome  dalla  Ciltà  di  Avella  nella  Campa- 
nia , dove  in  gran  copia  taccolgonsi  di  tali  frutte . 

(ij.  moni*»  t filir  tirt.  Dicendosi,  che  Marghciita  cornandò  al  fuo  ancor  piccolo  figlio  di 
non  mai  nominate  in  prcfenia  fui  alcun  confanguinco  del  fuo  Genitore;  non  è chiaro  fe  deb- 
ba inicndetii  de* conUngunci  del  Genitore  di  ciso  figlio,  oppur  dc'confmeuinei  del  Genitore  . 
di  lei.  Kilevasi  per  altro  dal  «oatello,  che  ella  non  si  curava  di  fcniir  parlare  nè  degli  uni,  ni 
degli  altri;  non  perchè  gli  avclse  in  odio,  nf  perchè  avendo  rivolti  tutti  gli  affetti  del  fuo 
«noie  a Ci.Ao,  non  d'aitii,  che  di  Ctifto  volea  fentir  pattare,  ed  aver  memoria. 
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5.  5.  H«c  tji  illa  Marf^arita,  qut  fic  in-  §.  5.  Oue|l»  * quelli  Margherita,  che 
tenta  fuit  ItElimi  diuine,  que  mentei  eiudit  £f  talmente  fu  intenta  alla  lezione  della  divi- 
illojirat , ut  fi  quando  j^edicaretur  in  loco  Fra-  na  parola,  la  quale  iltniifce  ed  illuflra  la 
iruBi  fui  pBtris  beoti  Francifei  diebus  domini-  mente,  che  quando  ne’ giorni  domenicali, 
cis  ftfliuis , nulla  ratione  itiunium  frange-  o ftllivi  fi  predicava  nella  Chiefa  de’ Frati 
ret,  ut  in  fua  feruaretur  lenaitate  ingeniarn  , del  padre  fuo  S.  Francefeo,  non  mai  avanti 
6?  feruore  fuo  facilius  anima  frueretur , etiamfi  la  predica  feangea  efla  il  digiuno,  affinchè 
predicandam  efiet  pafl  Nonam.  Siquis  inter  uot  piti  rottile 'c  piti  acuto  fi  mantenelTe  il  fuo 
tmulatur  carifmata  meliora,  hoc  avide  difeat,  ingegno,  a ben  penetrarne  lo  fpirito;  e in- 
fusd  nulla  creatura  tantum  inuidet  felicitati  fieme  pib  facilmente  godelTe  l'anima  del 
Jraterne,  ouontum  Chrifii  famulo  Margarita  fuo  fervore;  e ciò  faceva  ella  anche  nel 
inuidebat  languentibu! , mendicis , nudis,  cafo,  in  cui  fi  folle  dovuto  predicar  dopo 
famelicis,  & aJJiiSii.  Oinnes  (inquii  Confe fi  .Nona.  Ciò  che  merita  poi  d' eflere  at- 
feri  suo  ) fi  pofiem , huiusmodi  uallatos  ho-  tefo  ed  imitato  da  chi  afpira  alla  pcr- 
neratos  angujlUt  a suir  penis  eximerem,  me  fezione,  fi  è,  che  niuno  mai  tanto  invi- 
folnm  uellem  induere  calamiUttibus  eorunidem.  diò  le  fortune  altrui  , quanto  invidiava 
Quadam  itaque  die  Margarita  in  celia  uiliffi-  Margherita  la  forte  de’  languenti,  e de* 
ma  traliens  moram , orans , suspiram , ieiunans  mendichi,  de' nudi , de’ famelici , e de- 
ff  confitenty  exuiem  fe  clamauit  in  jiettbus,  gli  afflitti.  Se  io  potessi  (dilTe  una  volta 
Mdmirons  de  patientia  SaUtaUiris,  qui  eam  tam  al  fuo  ConfefTore)  libeiare  dalle  lor  pene 
pie,  tam  din,  fuis  prifeo  tempore  tolerauerat  tutti  gli  alTediati,  ed  oppre.cai  da  anguftie, 
in  offenfis.  Cum  igitur  die  fequenti  pofl  feflum  volentieri  il  farei-,  e caricherei  con  piace- 
beati  Tlìome  Ài^floii fupplkaticmi  feruenter  ef-  re  me  fielTa  delle  loro  calamità.  Un  gior- 
fet  intenta,  Spohfum  Chrifium  loquentcmfibi  no  poi  trattenendoli  Margherita  neH’umi- 
digniiiiua  dignatime  audiuit  melleàualtter  lite  le  foa  Cella,  e quivi  orando,  fofpirando, 
dicentem:  Paupercuia  mea  Margarita,  per  Cor-  digiunando,  e confeflaodo  avanti  a Dio  le 
tonam  prò  eìemiifinis  uiterius  non  difeurras , fet  fue  colpe;  con  alti  gemiti  chiamò  fe  ftef- 
abfque  obliquatione  itmeris  ad  eleàorum  meo-  fa  efiliata,  ammirando  la  pazienza  del  Sai- 
rum  Frairum  Minorum  lorum  pergat,  ad  au-  vatorc,  che  tanto  pietofamente,  e per  cosi 
diendas  Mtffas,  predicationeique  eorum,  quia  lungo  tempo,  già  tollerata  f’avea  nelle 
ipfis  te  commendaui,  £5*  eit  fingulariter  curam  fuc  grandi  olFefe.  Frattanto  il  giorno  do- 
tue  falutii  commifi.  Nec  hefites  de  plenaria  po  u fella  di  S.  Tommafo  Apoflolo,  ftan- 
Itiorum  remiffione  peccaminum;  qutaiam  te  fe-  jo  Margherita  fervidamente  intenta  all’o- 
ti  lumen  mirificum  pio  tUis  qui  sedent  in  uitio-  razione,  udì  Crillo  fuo  Spofo  con  fineo- 
Tum  tenebrii  luminandif,  iam  te  feci  caìorem  lar  degnazione  a lei  parlare,  e con  locu- 
frigidoruin  inftammatiuum , ut  me  diligant,  & ^jone  intellettuale  dirle  cosi:  Mia  povere!* 
f cruenti  fpiritu  vie  fequtmtur-,  tam  te  tnexem-  1,  Margherita,  non  andar  pili  da  qui  a- 
plum  prebui  peccatorum,  ut  in  te  certifime  uu  vanti  per  Cortona  a queftuar  limofine;  mt 
deant,  quod  fi  fe  ad  gratiam  preparare  uolue-  .fenr.a  divertire  altrove  il  palio,  va  diret- 
riiit,(i4)  sumparatuseunufencordiam  elar-  xamente  alla  Chiefa  de'raiei  eletti  Frati 

Minori;  per  ivi  afcoltar  le  Mcfle  e le 
loro  predicazioni  ; poiché  ad  essi  ti  ho 
tacconi  andata , e ad  essi  fingolarmonte  ho 
commefla  la  cura  di  tua  lalute.  Ne  pun. 
To  dubrtàre  della  plenaria  remissione  de’ 
tuoi  peccati;  mentre  io  già  ti  ho  fratta  la- 
me maravìgliolo  per  illuminare  coloro  che 
fiedono  traile  tenebre  de’vizj;  gii  ti  ho 
fatta  calore  infiammaiivo  de’ frigidi,  affin- 
chè essìTni  amino,  c con  ifpirico  fervoro- 
fo  mi  feguano;  già  ti  ho  data  per  efem- 
' piare  a' peccatori,  affinchè  essi  apprenda- 

no ceriissitnamente  in  te,  che  fe  prevenuti 
dalle  mie  ifpirazioai,  e da’ miei  iropulQ 
non  vi  refifleranno , ed  assilliti  dalla  mia 
grazia,  vqrran  difporfi  a cenfeguire  la  lor 
gioftificazione,  (14}  io  per  me  difpofto 
è-  E 2 fo- 

(14)  S/e  ad  imiiam  prtpartn  uelnerint:  La  Grazia,  a cui  desidera  il  Siguare,  che  ad  imitatio^ 

ae 
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*j>i , ficut  mifiTìcon  fai  tecum . Commido  ig/- 
tur  le  ficut  tìiefaurum  meum,  paupercula  mea, 
Frat^um  meorun  mmtit  cujlodie,  quibus 
iniungo,  ut  te  femper  mei  anitre  protegant , at- 
tue  injìruont  > in  qtocumque  loco  meram  con- 
traxeris  : prò  fiudiofa  namque  jhUiciludine,  quam 
dilti  Fratris  circa  taam  faluiem  gerent,  totus 
tdhuc  Orda  ipforum  hontrabilis  manda  erii. 

quod  uerbum  prò  /aera  Religione  proìatum 
t-  Cimfio,  Margarita  e feda  iocundior,  tan- 
quam  filia  de  Jais  fuUicita  patribus , Dea  pa- 
tri patrum  Ordinem  commendauit.  Cairn  com- 
nendationem  Jollicitudine  paterna  jufeipient, 

, Margaritt  refpondent  flit:  in  tuis  dejideriis  te- 
cum  fumi  6?  t'ratres,  ques  mitili  retonmen- 
dafli , Junt  iiU  eleAi^quos  intima  diligo  co- 
ritale. 


§.  6.  Cupient  Domini  /amala  pretto  figno 
diledionit,  tanquam  adtptata  ueraciter  filia, 
patri  Deo  infeparaiiliier  lopulari  ,.cepit  arde»- 
ter  humilibus  oc  lacrimofis  precibut  ab  ipfo  per- 
quirere , quando  appeilaretur  filia , ficut  ab  et 
paupercula  uocobatur.  Cui  amator  hominum, 
cuius  amor  nunqiiam  exlinguitur , fialim  ad  in- 
Jlar  iudicit  detei  rentis,  tf'  magijlri  difcipulam 
(orrigentis oit.  Non  adirne  uocaberis  filia, 
quia  filia  peccati  es.  Cum  aero  a tuis  uitiit 
tntegraliter  per  generalem  can/effionem  iterum 
purgata  fueris,  te  iraer  filias  numtrabo,  Quod 
quidem  uerbum  tanti  terroris  extitit,  utfieti- 
bus  irrigata  supplicitor  Dominum  exeraret , di- 
eens:  Domine  Jhefu  Clirijle  qui  es  lu.x  tura 
Utiebras  peìiesu,  offende  miibi,  qui  eernis  omnia 


Iff  quem- 


. n. 

fono  td  ufar  con  eisi  mifericordia,  come 
già  ceco  rufai.  Pertanto,  mia  poverella’, 
io  (i  confegno,  qual  mio  tefnro,  alla  di. 
rezione  e cuftodia  de' miei  Frati;  a' quali 
comando,  che  Tempre,  per  amor  mio  li 
proteggano,  ed  idruiscano  in  qualunque 
loo’go  tu  (ìa  per  dimorare.  Mentre  per  la 
i^dioCa  Tollecitudine,  che  avranno  i detti 
Frati,  rapporto  alla  tua  Talutc,  tutto  l'Or- 
dine loro  aarà  rifpettabile  al  mondo.  Alle 

3uali  parole,  proferite  da  Grido  a favor 
ella  Tacra  Religione,  fatta  Margherita  più 
giuliva,  come  figlia  prerourofa  per  li  fuoi  - 
Padri,  raccomandò  ai  Padre  celede  l'Or- 
dine de' padri  Tuoi,  f.a  qual  raccomanda- 
zione accettando  egli  con  paterna  clemen- 
za, rifoondendo  a Mirgherita , le  dilTe;  Io 
fono  d'accordo  teco  nelle  tue  brame;  e i 
Frati  che  tu  mi  hai  raccomandati  , fon  que- 
gli eletti,  che  io  amo  con  intima  carità, 

$.  6.  Bramando  queda  Serva  del  Signo- 
re di  unirfi  infcparabilmente  al  celede  Pa^ 
dre,  qual  figlia  veracemente  adottata,  con 
qualche  fegno  Gngolarc  di  amore;  comin- 
ciò con  umili  e lacrimofe  preghiere  a ri- 
cercare ardentemente  dal  Signore  medefi- 
mo,  quando  farebbe  appellata  da  lui  col 
nome  di  Figlia,  conforme  fino  allora  l’a- 
vea  chiamata  con  quello  di  poverella.  Cui 
l'amante  degli  uomini,  l'amor  del  quale 
non  mai  fi  estingue,  tosto  a guisa  di  giu- 
dice che  attcrrilce,  e in  un  di  Maestro, 
che  corregge  la  Tua  difcepola,  cosile  dilTe: 

Tu  non  puoi  pcranche  cfi'erda  me  chiamata 
figlia,  perché  Tei  tuuavia  .figlia  del  peccato. 
Allorché  poi  con  una  nuova  Confession  ge- 
nerale farai  purgata  intieramente  da' tuoi 
vizj,  io  ti  numererò  traile  mie  figlie.  La 
qual  rifposea  fu  a Margherita  di  terrore  si 
grande,  che  bagnata  dal  pianto,  fupplicò 
umilmente  il  Signore,  cosi  dicendo:  Mio 
S'gnor  Gesù  Cristo,  voi  che  liete  la  vera 
luce  che  efpelle  le  tenebre,  voi  che  tutta 

vc- 


ae  df  Mtrglieiira  tr  dirpqngino  ì peccatori,  i fenn  dubbio  la  Griiia  di  ^uSificizioae , o fan- 
tificante,  la  quale  coftiloifce  abitualiuente  amici  di  Dio.  Sìcco'ne  poi  il  Tello  latino  dice  nu- 
damcutC':  fi  ftttoicrti  fs  ed  fretiem  treterer*  wsletrme . cioè»  A * pKtetrrt  vtrrenno  difftrfi 
ette  ireziet  potrebbe  fotfe  qualche*  cinico  troppo  delicato  raTaifare  ocirerpressionc  I'  errore 
de' Pelagtani , replicatamente  condanoato  dalla  Chiefa , e per  ultimo  nel  Concilio  di  Trento 
fefs.  VI.  de  jnltif  can.  3.:  iai:  H quii  iixtrit  fini  sriviminsii  Soimni  Senfti  iMjfiresìimi  eiqei 
éjni  eijuttru,  bininim  eridiri , ff iteri,  diligiti , etu  feeitiri  gifu,  fi‘U>  igertit,  ni  li  jefiifi. 
leiiimt  Itene  tinfireiur , eneiiimn  fit : potrebbe,  disti  qflalche  Critico  eccessirameote  delica- 
to ccnlur:!re  il  prefato  Testo,  qursi  che  dir  volcfse  co' nientOTati  Eretici,  che  l'uomo  feozi 
grazia  preeeoiente , e adjuaanle,  e colle  fole  foe  forze  natutali , può  dlfponi  alla  grazia  di  giu- 
t’fìcazionc;  perciò  é,  die  nella  lollra  Traduzione  abbiamo  erprerse,  e fpedficato  quel  di  piò, 
che  l'Autore  della  Leggenda,  riferendo  l'allocuzione  di  Criflo  a Margherita,  si  cootcntò  di  fot- 
«oiendere,  feoza  efpliciiamente  pronunziarlo.  Quefta  Nota  poi  polii  ferri  re  per  la  dilucidizio- 
ae  di  zitii  TeAi  consimili,  che  nella  Leggenda  in  appresso  t' iocontteranao . 
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qum  nullum  latti  latihuìum  y cunEla  uitia 
meot  qut  laura  in  corde  meoy  ut  /aver  in  con. 
feffime  pieni ^ma , te  mijerante , merear  fi. 

Ha  nominati  6?  fieri.  Fix  felix  Margarita 
nerba  compleueraty  fc?  uirtus  eterna  y que  intus 
docebat,  jic  offenfas  preleritas  nondum  confef- 
Jione  dtletas  ( ly)  reduxit  ad  menitmy  eiuod 
ufque  ad  minitnum  cogitalian  omnes  sucn  aefe- 
Rus  agnouit:  Reuelat  enim  pius  pater  nane  a- 
nime  pudenda  /uà,  ne  cogatur  in  die  ruuiffttno 
iujlus  judex  cunàis  oflendere  gentibus  fjr  re- 
ms  ignominiam  eius . Hac  autem  generali  con- 
Jejftone  ( l6)  cwn  tam  larrimofa  cunàorum 
afienficni  defeùuumydiebus  oQo  in  manibus  meis 
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vedete,  c cui  niun  narcondiglìo  può  elFcr^ 
occulto;  fatemi  ravvifarc  tutti  quanti  i 
miei  vizi,  che  nel  raicrcuor  fi  nafeondono 
onde  poift  purgarmene  con  una  Confessio- 
ne pienissima;  e meriti  per  la  vofha  mi- 
fericordia , di  efler  da  voi  nominata  figlia 
e tale  efiere  realmente.  Appena  la  felice 
Margherita  ebbe  terminata  la  fupplica,  che 
l'eterna  virtù,  la  qUale  internamente  la 
ifiruiva , le  ridulTe  alla  mente  tutte  le  of. 
fefe  pafTat«,  non  ancor  cancellate  colla  con* 
fCssione,  (15)  o accufa  di  eflTe;  di  guifa 
che  distintamente  conobbe  fino  al  minimo 
penfiero  tutti  quanti  i difetti,  ne’ quali  era 
caduta  : Svelando  il  Signore  da  pietofo  Pa- 
dre all’anima  le  Tue  confnfioni,  per  non 
aver  a feoprire  da  giudo  giudice  nel  gior* 
no  edremo,  a tutte  quante  le  Genti,  lo 
ignominie  di  lei.  Fatta  pertanto  nelle  ma- 
ni di  me  fuo  ConfelTore,  per  otto  giorni 
continui,  la  generai  Confessione,  (lé)ed 
efpodi  con  lacrime  didintamente  e per  or- 

dU 


(f  Kfndmrf  ttnfntUne  icUtéi.  E*  di  frde,  che  il  modo  unico  ordinario  di  rimettere,  e cancel- 
lare i peccati  mortali  comnjcfsi  dopo  il  Battesimo,  è nella  Legge  Evangelica,  per  ìAituiione 
divina,  la  Confer$ione  fagramentale  , in  cui  cioè,  chi  peccò  raurtalmeme  dopo  il  Battesimo, 
confefsa  con  interno  dolore,  ed  efbrrna  manifefiazione  le  commerse  colpe  al  Sacerdote,  e indi 
ne  riceve  da  efso,  in  un  coll’imposizione  della  Pcnitcoia  l' afsoluzione . Può- darsi  bensì  ii  ca- 
fo,  che  il  peccato  refti  rimefso,  e cancellato  per  la  (ola  rontrlzione  interna,  unita  al  voto  della 
esterni  manifefiazione,  quando  quella  non  pofsa  farsi  eSeuivamente,  o per  mancanza  di  Sacer- 
dote, che  afcolti,  o per  invincibile  oblivione  delle  colpe  di  manifcfìarsi , o per  difetto  dì  la- 
me in  conofcerle , o per  morale,  o fisica  impotenza  drefprimcrlei  Ma  queflo  modo  di  rimet- 
tere e cancellare  le  colpe  è un  modo  ftraordinario , accettato  da  Dio  mifericordiofo , finché  il 
modo  ordinario  dell’ effettiva  confelsione  rimane  impofsibile;  coll* obbligo  fempre  per  altro  di 
appigliarsi  al  modo  ordinaiiS',  quando  siane  cefsata  r impofsibiritì . Or  quaadb  dicesi  qui,  che 
r eterna  virtù,  che  tOraiva  Margherita,  le  ridufse  alla  mente  tutte  le  colpe  pafsate,  non  ancor 
cancellate  colla  confeSiooe,  nntinm  trnfmìtnt  deléiMs-,  non-  sr  vuol  significare,  eh'  ella  fosse 
aKualnrente  in  difgrazw  di  Dio,  per  aver  ancor  nell*  anima  delle  colpe  mortali  non  per  anche 
cancellate  in  verun  modo;  ma  folamente  che  ne  aveva  alcune  non  cancellate  col  modo  ordina- 
rio dell' effettiva  confeftione,  per  mancanza  invincibile  di  lume  in  conofcerle,  « rinvenirle  .*  il 
qual  lume  non  eraìe  (iato  fin’  allor  conceduto  Nè  ofia  ciò  che  più  fopra  le  avea  detto  il  Signo- 
re, cioè  ebe  ella  era  per' anche  figlia  di  peccatQ,e  perciò  non  poteva  efser  chiamata  nel  tem- 
po fiefso  figlia  di- Lui,  S»n  mAhnt  uHaberH  /iiia , ifMÌm  fitta  pneaii  tt.  Mentre  febbeoe  figlio 
del  peccato  si  appella,  giuit»  la  frafe  delle  Scritture,  chi  ha  attualmente  H peccato  mortale  nell* 
anima,  il  quale  è incompuibile  coda  grazia  divina,  che  fola  cofiituifee  figlio  di  Dio;  con  tatto 
ciò  parLndu  qui  Grillo  a Mirglierita,  altro  dir  non  volle  con  quelle  parole  j fe  non  che,  qoan-' 
tnnque  fofse  l anima  di  lei  purgata  pienamente  da  ogni  reato  di  grave  colpa',  mediante  una  ' 
perfetta  e generai  contrizione,  e perciò  fen'za  dubbio  in  grazia  di  lui;  non  era  però  intiera- 
SDcnte  purgata  da  tutte  lé'fue  colpe,  e rimefsa  io  grazia,  per  via  di  una  eiatttssima  genere!  ^ 
confefinoDe';  e quindi  (ebbene  era  efsa  nell’attuale  fuo  (iato  vera  di  lui  figlia  per  grazia,  non  ' ' 
era  tuttavia  per  anche  degna  di  efser  da  lui  onorata  di  quel  dolce  nome  £ che  quefto'sia  il 
vero  fenfo  ddle  parole  di  Grillo  in  quedo ‘luogo,  mirabilmente  si  conferma  da  quaAtO'dice 
egli  medesimo  nel  3.  del  Gap  IX.  dell’altra  Margherita  da  Siena;  cioè  che  cita  lo  amavi 
con  tutto  il  cuore  le  perciò  era  Tenta  dubbio  ia  grazia  fui;)  ma  non  era  per  anche  purgata 
totalmente  con  una  coofefsioac  perfena . 

(td)  Hac  aaiim  iiatrali  c*nftftt»m  La  nuova  confessione  generale,  di  coi  qui  si  parla  fu  fatta 
da  Margherita  prussimameiite  avanti  le  Felle  di  Natale,  e la  communione  ne.Ia  Feda  di  S.  Gio- 
vanni hfange’iita;  come  si  ha  chiaramente  espresso  nel  i.  del  Gap.  Vii.  della  Leggenda, 
ove  se  ne  ripete  il  racconto;  e srrondo  U nofira  Cronologìa  espoda  nella  Nota  (i)  sopra  ij 
Gap.  1.  cadente  TAunu  MCCLXXVl.' 
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rum  lacrimis  ordinate  fecundum  prilline  vile 
fur/iim  continuata , ut  fieret  uas  pu  ijjtmum  in 
fanctifi' aliane  fcf  honore , .devote  acccjjit,  fine 
'veto , y rum  corda  circa  collum  ad  dominici 
Corl»ris  Jacramentum:  paneque  fumpto  uiuifii- 
tno>  qui  dot  uiiam  ,mundo , audiuit  Jìiecum 
Cliriftum  dolci  modo  filiam  ^oilammtem.  Cu- 
ius  uox  eideo  fuit  fiiilcis,  quod  in  illa  Marga- 
rita defedi , mori  propter  latiludinem  gau- 
Hi,  dabitauit.Jn  prefata  nero  dultedine  ( que 
non  datar  admittentibus  atienam  ) fepe  die  tlla 
in  extaticàm  elevata  exceffum,  fensum  corata 
fratte  Rannido  Cujìode,  (17)  Fratte  Ubaldo 
Guardiano,  Marito,  domina  Gilia,  me  con- 
fejfore  suo,  perdidit,  atque  motum,  Cum  au. 
lem  ad  exteriorem  fenfum  redibat,  in  quatiium 
loqui  poterai,  dicere  conabatur  (uix  eniin  ex- 
•rimere  poterai  quod  dicebat  in  Deum  abforta) 
& pre  admiratùme  dicebat:  O infinita  Jumma 
dulcedo  Deil  O dies  michi  a te  Chrifle  promif- 
fai  O uerbum  ornai  fuauitoie  repletum,  quo 
me  filiam  nominaftil  Hiilque  diftis  , coran 
omnibus,  non  fidle  (ut  quiaam  dixerunt  emu- 
li) rapiebatur  in  Deum,  ficut  experientia  mul- 
tiformi Fratres  experti  funt  per  manus  laflan- 
tium  dominarum  in  abitando  corpus,  depi- 
lando', (f  cum  redibat  ad  ufuin  fenfuum,  ad- 
mirando  dicebat  anime,  quomodo  in  ilio  verbo 
« rege  Crifto  prolaio  a fuo  torpore  non  migra- 
rat  ? Et  iterum  ad  fe  rediens , cum  invita  re- 
dundantia  dulciter  afjluentium  lacrimarum , di- 
cebat: O uerbum  diu  dcfideratum,  ferventi  a- 
tiimo  pojlulatum , uerbum  omni fuauitate  niitni- 
lum,  atque  recordatione  iocunduml  Filia  mea, 
inquit  Deut  meus;  filia  mea,  dixit  Chriftus 
meus.  Pojl  hec  acrefjit  Angelus  Margarite  cu- 
Jlodie  depuiatus,  (f  dixit  et  multa  nerba  bona, 
promijfa  retulit  copiofa,  inuitans  eam  ad 
tunaa  creantis  gubemantis  amorem,  dicens: 
Ego  non  fum  tuus  Dominus,  Jet  fammi  regis 
fum  nuntius:  ( ff  quia  uidebatur  femiplena  10- 


<un- 
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dine,  fecondo  il  ccrfo  della  pristina  tìcì 
tutti  li  fuoi  difetti;  e cosi  'divenuta  vafo 
purissimo  di  fintità  e di  onore  davanti  a 
Dio;  accostosii  divotamcnte  lenza  velo,  e 
con  corda  al  collo,  al  divinissimo  Sacra* 
mento  del  Corpo  del  Signore:  e ricevuto 
il  vivifico  Pane^  che  dà  al  mondo  la  vita, 
udì  Gesù  Cristo,  che  eoo  dolcezza  inef- 
fabile, Il  degnò  di  chiamarla  col  nome  di 
Figlia.  La  quale  appellazione  a lei  fu  si 
dolce,  che  in  udendola  venne  meno,  e per 
l'ampiezza  del  gaudio  dubitò  di  morire.  In 
quella  efquilica  dolcezza  (la -quale  non  li 
concede  a chi  altra  'Oe  ammette  ) più  vol- 
te in  quel  giorno  elevata  iu  ertali,  in  pre- 
fenzi  di  Fra  Ranaldo  Curtode,  (17)  di  Fra 
Ubaldo  Guardiano.,  di  Donna  Gilia  , di 
Marzio,  e di  me  fuo  Confeflbre,  priva  ri- 
mafe  e di  fenfo  e di  moto.  Quando  poi 
ritornava  al  fenfo  erterno;  per  (manto  po- 
tea  parlare  ( giacche  .alTorta  in  Dio  appe- 
na efprimer  potea  parola  ) sforzavafì  di  di- 
re, e diceva:  Oh  infinita  somma  dolcezza 
del  mio  Dio!  Oh  giornata  da  voi  mio  Cri- 
rto  a me  promeflTa!  Oh  parola  ripiena  d'o- 
gnì  foavità  , con  cui  mi  nominafle  figlia  ! 
Proferite  quelle  parole,  nuovamente  tor- 
nava, in  preCenza  di  molti,  ad  effer  rapi- 
ta in  Dio:  E ciò  non  fintamente  (come 
dirtero  alcuni  emolij)  ma  realifiìmamente, 
come  con  replicate  ipcrienze  i Frati  fe  ne 
accertarono;  facendole. per  mano  di  alcu- 
ne Signore  alianti  agitare  in  più  guife  le 
membri,  e fvellere'i  capelli.  E ritornata 
di  nuovo  a'fenlì,  come  ammirata  e llupe- 
fatta  diceva  all’anima  propria,  come  mai 
avea  potuto  a quella  dolce  parola  da  Cri- 
fto proferita  non  fepararli  dal  corpo?  Co- 
me pure  altra  volta  in  fe  ritornando,  di- 
cea  con  ridondanza  dì  lacrime  che  dolce- 
:ineote  .verfava  : Oh  parola  per  lungo  tem- 
po da  me  bramata  , e con  cuor  fervido 
da  me  richìefta/  Uh  parola  a dovìzia  ri- 
colma d'ogni  foavità,  ed  alla  rimembran- 
za fommamente  gioconda!  Figlia  mia,  a 
me  dille  il  mìo  Dìo.  Figlia  mìa,  a me 
dilTe  il  mio  Crifto.  Dopo  di  che  foprav- 
venne  I’  Angiolo  Curtode  dì  Margheri- 
ta, il  quale  a tei  diede  molti  falutari  av- 
vìd,  e -fecele  da  parte  di  Dìo  abbondanti 
promelTe:  ed  invitandola  all' amore  dì  co- 
lui, il  quale  tutto  creò  e. tutto  governa, 
cosi  le  dirte:  Io  non  fono  il  tuo  Signore; 
ma  fono  un  Nunzio  dei  Tommo  Re  ( e 
qui  perchè  la  giocoodifà , che  fentta  Mar- 

ghe- 


(1)1  eeram  Fr.  KamoUe  Cuffie  «ce.  Di  tutti  i Perfonsggi  qui  nominati  ne  farà  parlato  nella  na- 
ftta  Difietmione  IV.  i>i'  Confi  feri  et. 
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cunditas  in  laeutiont  angelica  rtfptàu  preterite, 
éixit  ei:  Mirum  ergo  non  ejl,  quia  ita  me  tua 
non  inebriauit  iocunditate  pre/entia , fi-ut  pater 
omnium,  quem  foium  diJUerat  anima  mea, 
Cliriftus,  cum  locutus  ejl  mie  In  di,em,  o fi- 
Ha:  dicat  ergo  /Ingelus  falutis  adminijìralor 
Jolliritus  ,'dieat)  Ego  tui  creatori!  nuntiui  fum 
qui  uertio  eterno  Domino  noflro  preparare  hof-ti- 
liurn  in  mente  tua:  cj'  inchoans  a f andamento 
humilitatis,  omnet  defe&us  ab  anima  expulit, 
ad  uirtuter  eam  muando-if  dif ponendo , im- 
pereeptibiiiter  eam  uirtulibus  adornauit . ( 1 8) 


5,  7.  Inter  celerà,  que  in  memoria  de  Sald 
untore  nojlro  retinuit , mirabile  iUud  futi  com- 
merlium,  quad  Dea!' nobifeum!  digntUur  ejl  fa- 
cere' de  affumpiione  humane  notai  e;  inclinatio- 
rum  maiejlatii  infinite  confiieram , dignità- 
lem- Af  atri!  Domini  noflii,  que  puritaie,  (f 
bumilitaie  sua  inriinauit  eamdem.  Ex  cuius  de- 
uotione , Ulte  panem  i in  die  tante  Natiuitatì!, 
defiderabat,  fc?  /perabat  recipere;  Jet  ei  nequa- 
quam  pie  reuerenlia  audebat  accedere;  niji  prius 
paftor  omnium  eam  libernliter  inuitaret . (19) 
Set  quia  tam  ineffabile  Sairnnuntum  non  ab- 
J\iie  digna  difpofitione , ac  de<'ota  preparatione 
fumendum  eji , ut  humiliur  cut  tam  fublimem 
regem  fufcihiendum  accederei,  éf  ad  cibum  fu 
pernorum  (piriluum  deguft  irulim  auidior  fieret, 
iicutiu  eJi  Cìirijlus  Margarite  dietm:  jocun 
ditntem  ijlam , quam  de  me  queris  , in  dietro 
Johatmii  Euangeltfte  diUài  ttui  libi  referuo: 
nam  illa  die  guftabis,  ad  altare  loci  patri!  tui, 
dulcedinem  inexpeitam.  Nolo  nutem  ut  in  die 
mee  Naiiuitatis  comunice!  y quia  ne , cui  iu- 
bilabar.t  Angelerum  exercitus  in  cxcelfis,  nolo 


fuod 


’•  n.  ' 3s>. 

gherita  in  afcoltando  le  parole  dell' Angio- 
lo» pareale  alquanto  fcsi’l'a  » rifpetto  alla 
precedente,  lo  interruppe  dicendogli;  Non 
è dunque  maraviglia,  le  la  vollra  prelen- 
za non  mi  ricolma  di  gioja  come  quella 
di  Grillo  comun  padre  di  rutti,  che  folo 
brama  l’anima  mia,  allorché'  mi  chiamò 
col  nome  di  figlia:  Prolìegua  dunque  l'An- 
giolo minillro  di  mia  falute,  proGegua  dun- 
que il  dircorPo)' lofono,  ripigliò  l'Angiolo, 
un  Nunzio  del  tuo  Creatore,  che  vengo  a 
reoarare  nella  ina  mence  l' ospizio  allo 
eflb  eterno  Signor  nollro;  e cominciando 
dal  fondamento  deH'umiltì;  tolfe  dall'a- 
nima di  Margherita  tutti  i dàfecti;  ed  aiu- 
tandola e dilponendola  alle  virth,  di  vir- 
th  la  refe  indicibilmenre  adornata.  (18) 

§.  7.  Traile  altre  cofe,  che  del  Salvator 
nollro  tenne  imprcGe  nella  fua  mente  Mar- 
gherita, una  fu  principalménte  quel  com. 
mercio  ammirabile,  che  Dio  degnolli  di 
(labilire  con  noi,  alTumendo  l'umana  no- 
(Ira  natura  ; mentre  conlìJerava  in  quella 
mìGcro  rabbalTamenc'o'deirinGnica  roae- 
11^  ; e inGeme  la  dignicì  della  Madre  del 
Signor  noGro,  che  colla  purità  ed  umiltà 
fu3,  la  maeftà  del  Tuo  Dio  a tanto  abbaf- 
famento  induG'e.  In  oGequio  pertanto  del 
gran  miGero,  bramava  ella  e fperava  di 
ricever  nel  giorno  della  Natività  del  Si- 
gnore, < il  Pan  della  vita;  ma  non  ofava 
per  riverenza  accollarG  a riceverlo,  fe  pri- 
ma il  PaGore  univerfale'  di  tutti  non  ve 
l'avelTe  liberalmente  invitata.  ( 19)  Or  per- 
chè un  il  ineGiibile  Sacramento  ricever  non 
G dee  lenza  una  degna  dispoGzione  e pre- 
parazione divora;  affinchè  Margherita  G 
accoltalTe  con  maggiore  umiltà  a ricevere 
il  Re  de' Cicli,  e piò  avida  G rendelTe  per 
guGar  con  più  fapore  il  Pane  degli  Angio- 
li, Grillo  a lei'  parlando,  • cosi  le  diGè: 
QueGo  godimento  di  me  che  tu  ricerchi, 
te  lo  rilerbo  al  giorno  del  mio  diletto  E- 
vangeliGa  Giovanni;  nel  qual  giorno,  all' 
Aitar  della  Chiesa  del  beato  tuo  Padre, 
cuGerai  una  dolcezza  non  più  provata. 
Non  voglio  poi  che  nel  giorno  di  mia  Na- 
tività ci  accoGi  alla  Comunione;  perchè  io 
cui  felleggiavano  le  febiere  angeliche  ia 
Ciclo,  voglio  che  tu  mi  faccia  compagoia 

co’ 


(|81  Ma*  uirlàiHiit  tdormtmt . La  locoiione  fatti  qnl  dall’ Angiolo  a M trghetiti , si  vede,  ch'era 
imoiginaria  interna,  e non  congiuoci  con  visione,  mentre  fe  l' Angiolo  ftefso  non  nc  l’avefse 
tvvetiica;  ella  non  diftiogueva  acccttalameate  fe  fofse  I' Angrolo.  o Ctiftu  quegli,  che  le  par- 
lava; quantunque  ne  forpectarse  dal  non  provate  in  quella  tanta  gioja,  quanta  era  loliu  pror 
farne  nctVe  locmioni  di  Crillo. 

(191  aam  iUtrolittr  immiirri.  La  Comunione,  di  col  qui  si  parla,  che  Margherita  desiderava  di 
fate  nel  giorno  dì  Natale,  e dal  Signore  le  fu  trasferita  al  giorno  di  S,  Giovanni  Evangclilla, 
è quella  ttclsa , di  cui  nel  'precedente , e nella  Nota  (16) , 
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quod  fttnt!i}  ir.ltr  animalis  in  dUierJona 
tiagienttm;  tà  ut  tltuntius  prepartris,  ego  do 
libi.rtrum  omnium  ijlarum  Ugem,  ut  in  die 
prolomortiris  mei  Stephani,  ad  apiandum  mi- 
<hi  tuo  eterno  creatori  mentis  bofpiiium  , rum 
fecularibus  non  loquaris . llla  etiam  die  , qua 
ne  in  anima  tua  recipies,  eamiem  fiarmuoi 
inuiulabiliter  obferuabis\  ut  ego,  quem  unite 
rum  tanta  fiatan/a  defiderii  pojlulas , ur.iar  li- 
bi grada  /pedali,  yix  mandatam  in  Oratoiio 
J’TMrum  Minorum  orami  expleuerat  (uo); 
EccleUam  Magifler  fui  nati-,  cf  Oratorium 
ingrejjus,  nona  de  mio  fuo  retulit,  fui  la- 
boris  pretium  pojlufauit:  (yludi  ere.o  quod  fe- 
Muitur.  Sic  erat  Chrijli  famula  Margarita  a 
mundi  curii  impedimentum  menti  femota  pre- 
jlantibuii  fic  erat  exuta  tnatemis  affecìibut, 
ac  fi  non  jtetiffet  cum  /et  ulo , OMd  horrebat  ; 
uelut  fi  nunquam  filium  peperijjet;  quod  fatis 
euidenter  ojlenditur , cum  publice  fibi  ab  bolle 
, infiàanle  narratum  ejl  (al),  quofi  filius  eitts 


II. 

co' gemici,  coondecaodomi  vagienCe  tra  gli 
animali  nel  prelepio.  Adinchò  poi  ci  di* 
i'poDga  a ricevermi  con  maggior  divozione 
ecco  la  legge  che  ti  preferivo:  Nel  giorno 
del  mio  Protomartire  Stefano,  per  prepa- 
rare nella  tua  mence  a me  eterno  tuo  crea- 
tore l'ofpizio,  non  parlerai  in  verun  mo* 
do  co’fecolari.  Nel  giorno  parimente,  in 
cui  mi  accoglierai  nell'anima  tua  , oiTerve- 
rai  inviolabilmente  la  (lefla  regola.  E tur* 
tocìò,  affinché  io,  che  cu  unicamente,  e 
si  ardentemente  dcflderi , teco  mi  unifea 
con  grazia  (Iraordinaria  e fpeciale . Rice- 
vuto appena  Margherita,  mentre  orava  nell’ 
Oratorio  prelTo  la  Chiefa  <li  S.  Francefeo 
un  tal  comamlamcnto  da  Cnfto,  (20)  en- 
trò in  elTa  Chiefa,  e indi  nell' Oratorio,  il 
Maeltro  di  luo  figliolo,  ed  a lei  diede 
nuova  del  figlio,  e la  richiefe  della  mer* 
cede  di  Tue  fatiche.  ( Qui  è degno  di  at- 
tenzione ciò  che  ne  fegue.  Ma  prima  con- 
vien  notare,  che  la  Serva  di  Crifio  Mar- 
gherita, requeflrata  del  tutto  dalle  cure 
mondane , che  recano  impedimento  allo 
/pirico,  era  talmente  fpogliaca  d'ogni  af- 
fetto materno,  come  fe  ella  fofiè  fuori  del 
mondo,  che  grandemente  aborriva;  e co- 
me  fe  mai  non  aveffe  ella  dito  alti  luce 
alcun  figlio.  Ciò  che  comparve  evidente- 
mente, allorché  dal  nemico,  infidiaore  le 
iu  pubblicamente  narrato,  (11)  che  il  fuo 
ai  figlio 


Uxo)  Vix  mAnitium  in  QràUr'u  Trtintm  Miotrum  tr/ati  ixtduirél  ere.  11  fitto  , che  qui  -si  ■nar- 
ra del  Macllro  del  figlio  di  Mirgbetici,  rilevisi  dal  cuateflo,  che  accadde  nel  giorno  di  S.  Ste- 
fano, nel  quale,  fecondo  l'ordine  ricevuto  da  Ciifto,  doveva  ella  aftenersi  dal  pulire  colle 
perfone  del  secolo,  e cosi  prepararsi  più  degnamente  alla  Comunione,  che  far  dovei  la  fegueo-  j 

te  miciina  di  S Giovanni  hvangeàlli;  accadde,  vale  a dire,  quello  fatto  il  di  i6  Dccembre  I 

dell'Anno  MCCLXXVl.;  come  fopri  accennammo  alla  Nota  tioi.  Nominandosi  poi  quiJ'O- 
ralorio  de'  Frati  Minori  (dove  orando  Margherita  ricevette  da  Grillo  l'ordine  di  ofaervare  nel  I 

giorno  di  S.  Stefano  rigorofo  silciieio,  e dove  andò  a trovarla  il  MaeBro  di  (ito  6glio)  nomi- 
nandosi, dico,  come  Oratorio  dplioto  dalla  Cbiefa  di  efii  Frati  Minori,  io  congetturo,  che  J 

queft'  Oratorio  «il  /iflelso,  ebe  anche  in  oggi  fufsiile  prciso  la  Chiefa  di  S.  Francefeo  in  Cor-  ( 

tona , e coftituifee  prefeotemente  una  parte  della  sagrettii  di  efsi  Chiefa . Quefta  Sagrcllia  é in 
oggi  compofla  di  due  belle  ftanze  di  antica  Aruttura;  la  prima  delle  quali  ha  l'ingrelso  dall» 

Chiefa,  cni  é immediatamente  contigua;  e da  qucAa  ai  «nira  nella  feconda,  la  quale  ha  anche 
1*  ingtefso  per  una  bella  Porta  dalla  parte  del  ClauAro . QueAa  feconda  Aanzi , io  dico , credo, 
che  aia  y antico  Oritotio , di  cui  qui  fafsi  aenzione , avendo  efsa  tutta  la  forma  di  Oratorio , 
ne  mancandovi  altro,  che  l'Altare,, forfè  demolito  per  dar  luogo  a' Banchi  da  SagrcAia,  ed 
efiendovi  Alte  sino  a queAi  ultimi  tempi  diverte  fcpolture,  ulnmamente  ferrate  in  efccuiione 
degli,  Ordini  Sovrani,  lo  queA’ Òtaiorio  pertanto  pare,  che  Margherita,  per  efier  meno  efpo- 
Aa  al  popolo,  per  lo  più  fe  oc  Aafte  a fare  orazione,  come  in  qucAo  pafto  della  Leggenda 
cfprefiamcme  al  dice.  Vedali  la  noAra  Difsett.  Ili  DtlU  Ciia/4  dt  Uittn. 

(zi)  twm  fablici  fibi  ab  ktfh  imfidianu  aarrttum  tfi  ere.  Quegli,  che  a Margherita  recò  l'infan- 
ila,  ma  (alfa  novella,  che  il  di  lei  figlio  fofaesi  annegalo  in  Arezio,  alcuni  Scrittori  della  Vita 
di  lei,  ban  dato  come  per  cofa  cena,  che  fofse  l'iAelso  Maefiro  di  fuo  figlio,  che  venne  a di- 
mandarle Io  Aipendio  di  fne  fatiche,  come  qui  si  racconta,  lo  però  non  polio  indarmi  a per- 
fuidermelo ; patendomi , che  dal  TeAo  si  rilevi  tuit'  altro.  Conciosiaché  dice  il  TeAe,  che  tal 
neviiù  fa  data  a Margherita  pnbblicameote  dal  nemico  icsidiatore  : C»w  fmblin  fibi  ab  htft  iw- 
fidiaatt  narratam  tfti  vale  * dite,  che  il  Oemonio  fu  quello,  che  pei  diAuibiie,  fe  gli  rio; 
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nb  ea  in  extrema  pnuperiate  relicfus  , cui  ma- 
tenias  fubtraxnat  mattus , fe  in  quenuKon  pu- 
Uum  Àretinum  , pre  nimiitnte  trijlitie  fuffo- 
carati  quod  uidebaiur  fimi  itudinarium 
tum  quia  in  Jcolis , nec  /iretii  reperiebatur  ab 
cliquo  i tum  quia  Cor  tnvam  non  fuerat  ad  pa^ 
fcandum  cutn  matrc  reutrfus . ) Interim  MaffU 
firo  declamatorie , quia  non  refponderat , tan- 
quam  de  fuperba  inarati ffma,  indi^,nxta  fa- 

eie  toram  Fratribus  murmurunte , dilecla  Dei 
Margarita  in  am<*Hm  Deiim  (onuer/a,  foli 
Chrijlo  interno  ennfìanter  mngiftro  òhediènSf 
nequaquam  nel  minimum  uerbum  refpondit,  cum 
fuper  nor  a Fratribus  nofiris  inflanlifiime  ro- 
caretur . Rngaui  enim  eam  de  hoc  enò  indianits 
Donfefior  eiuf^  [anele  memorie  frater  Reni- 
gnus.  Set  ideo  Marzarita  nunc  Dio  iuvfla  in 
celiSy  tiirr  nobis  non  okediuit  in  terriSy  quia 
■ChriJlo  sibi  dicenti  in  animai  nunc  uiàehoy  fi. 
tui  magiftrum  nati  re/oexeris,  fi  ei  refponde'* 
risy  uè]  aliquam  rreaturam  miebi  preponere  at- 
tentabis  \ cui  refpond'ty  quod  mandatum  eius 
mllatenus  pretei  iret.  Kt  ideo  Mazifiro  aft en- 
ti y clamami y exitiobranii  y c?  coniiiiiamiy  nec 
Fratribus y ut  loqueretur  y roganiibus  obediuit  : 
Cumque  Domiat  dicerei:  non  loqunr  ei  y Do- 
mine mi,  (j*  diàus  Ma^ijìer  turbalus  abifi'et , 
Dudiuit  gratum  fbeftm , a quo  e(l  uirtut  òmnis 
gratta  y d'.cerntem  /ibi  : Vide , jiiia  Marga- 
rita, quanta  te  jorlitudine  indui , quar.tamque 
confianiiam  ubi  'prebui;  Nani  duke  fuit  anime 
tue,  Corani  illis  qui  libi  mo'efli  erant,  filere, 
t-ilque  inlerroganlibus  refpondere. 


§.  8.  NoBe  quadam  in  oclaua  Epypbanie  dum 
fola  in  Cella  oraret,  confiderans,  quod  oratio- 

ni 
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figlio  da  lei  abbandonato  in  un  efirema  mi- 
feria,  con  fottrargli  qualunque  afiiflcnza 
r53ter»a  , orafi  per  eccello  di  trificzza  af* 
fugato  dentro  un  pezzo  in  Arezzo.  Il  che 
sembrava  di  piìi  verifimilc,  per  non  ritro- 
varli cflo  in  Arezzo  nelle  Scuole  nè  altro- 
ve; c per  non  elìVre  il  mcdefimo  ritorna- 
to a Cortona , per  far  la  Pafqua  natalizia 
colla  Nladre.  Ciò  notato,  torniamo  ora  al 
Maeflro.)  Non  avendo  Margherita  data  al 
Maeflro  di,luo  figlio  rifpoftà  alcuna;  co- 
minciò elTo  con  alta  voce,  e con  volto 
fdegnato  a mormorare  di  lei  in  prefenza  de* 
Frati,  tacciandola  di  fupciba,  ed  ingratif- 
fima.  Ma  perfiftendo  ella  labilmente  filfa 
nell’iainante  ed  amato  Tuo  Dio,  e al  folo 
interior  MaeUro  Crifto  coftanttmentc  ub- 
bidiente, neppure  una  fola  parola  rifpon- 
der  vnj.'e;  benché  innantilìimamcnte  anche 
da’ Frati  nnltri  nc  folle  pregata.  Perocché 
la  prceai  fopra  di  ciò  io  fleffo  indegno  fuo 
Confcllbrc,  la  f>regò  Fra  Benigno  di  fanta 
memoria.  Ma  Margherita,  unita  nrelVnte- 
menie  a Dio  nel  Ciclo,  intanto  allora  non 
obbedì  a noi  in  terra,  perché  a Crifto  che 
le  diet  a neiranima:  Ora  vedrò  fe  avrai  ri- 
guardo  pel  Maeftro  di  tuo  figliolo,  fe  a 
lui  rifpr.ndcrai , 0 fe  attenterai  di  preferir- 
mi qualche  creatura  ; a lui  protcftò  che  non 
avrebbe  in  veruna  maniera  preterito  il  di 
lui  comando.  Ecco  il  perché  nulla  rifpo- 
fe  al  Maeftro  di  fuo  figliolo,  che  infifte- 
va  , che  gridava  , e che  la  nungea  con  rim- 
proveri e contumelie;  né  a’ Frati  ubbidì  che 
la  pregavano  di  parlare.  Or  mentre  ella  di- 
ceva a Crifto:  Non  gli  parlerò,  mio  Si- 
gnore, ed  il  Maeftro  tutto  turbato  erafene 
partito,  udì  il  grato  Gesli,  da  cui  ogni 
vtrtìi  e grazia  difcendc,  che  dille  a lei: 
Vedi,  o figlia  Margherita,  di  quanta  for- 
tezza io  ti  riveftii,  c quanta  coltanza  a te 
donai:  Mentre  all’anima  tua  riuftl  dolce 
rolTcrvare  il  filenzio  in  faccia  a quelli  che 
ti  eran  molcfti,  c il  non  rifponderc  a quel- 
li, che  t’interrogavano. 

§,  8.  Una  notte  nell’ottava  deiPEpifa. 
fama,  mentre  Margherita  orava  fola  in  fua 
F Ccl. 


feiva,  la  ferva  di  Dio,  fece  fpirgere  per  Cortona,  che  il  fìgh'o  di  lei  crasi  per  difper’iione  af- 
fogato; e ciò  per  di  lei  colpa,  che  non  Tatca  foccorf*  ne'  fuoi  eftreini  bilogni.  Che  fe  anche 
il  Maeftro  le  diede  nuove  del  figlio:  t/t  filit  im»  rttmliti  pare,  che  tali  nuove  fofsero 

piuttofto  buone,  ed  arte  ami  a fmentire  lafalfa  nuova  fparfasi  per  la  Città;  non  parendo  verisi- 
mile,  ch’ei  fofse  tanto  inumano  di  volerla  cosi  in  lecco  forprendere  con  una  relazione  , che  a 
lei  dovea  elser  dolorosìfsima  ; e insieme  dimandarle  franco,  fenza  neppure  lafcìarla  refpirare,  la 
fui  mercede:  £ quel,  eh’ è più,  rimproverarla,  e maltrattatla  fdegoolamente , perchè  non  ri- 
fpundeagii;  quando  avrebbe  potuto  fupporre,  nè  i Frati  avrebber  mancato  di  fuggerirglielo, * 
che  in  si  grande  opprefsione  di  cuore,  da  lui  (lesso  cagionatale  coU’improvviro , e funefto  rac- 
conto, non  era  ella  forfè  in  grado  di  proferir  puola;  c perciò  meritava  elsa  compatimento  non 
lilpondendo  all’ inchieda,  anziché  infoiti,  e rimproveri. 
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m'  nncntUihut  folitud»  nectffaria  ejl , petiit  fibi 
comedi  a Domino,  ne  ulterius  de  celia  extret, 
tum  quia  deuote  domine  circundabant  eam  in  O- 
ratorio  beati  patri!  fui  Framifci  (22),  fette 
fui!  uerbis  impediebant  orantem,  twn  quia  cel- 
la a llrepitu  mundanarum  erat  femota  (23), 
tum  quia  corpu!  grauabatur  nimis  dif  urrere, 
debiìnatum  lanoorihus  ex  penitentie  aulìerita- 
te  contrnltis,  tum  etìam  quia  ■ onfolntimes  di- 
uinas  in  publico  recipere  recufabat.  Eterna  ue- 
r->  prouidentia , que  cougruis  coaptat  cunRa  tem- 
poribus, non  uotit  condefcendeni , fed  fruclui, 
tale  iedit  Margarite  refponfum  dicens:  Cur  pe. 
tis,  0 Margarita , meas  inreffnnter  gufiate  dul- 
cedines , amaritudine!  dilponentes  ad  ipfas 
preguftare  non  uii?  Cur  poftulas  ut  te  in  cella 
recludam'f  Uade,  uade  ad  locum  Fratrum  Mi 
norum,  (fibi foiitam  contraile  maram.  Uade, 
inquit,  ad  locum  beati  Francifci  patrif  tui,  ut 
ibi  audio!  Miffo!,  (f  ibi  me  reuerenter  adora, 
(f  uide  in  meorum  manibus  faterdotum.  Ua- 
de » (f  non  te  reeluda!  quoufque  te  abfcondere 
uolam.  Mane  facto  uix  petùit  pre  debilitate  ad 
Fratrum  locum  auedere,  in  quo  dum  fuit  , tan- 
ta fubito  ejl  reputa  fuauitati!  diuine  dulredi- 
ne  , quod  uJqueadfoUs  occafum , illa  Pace  fruens,. 
orationem  protraxit  ibidem;  (f  de  fero  cum  no- 
ua  letitia.  remeauit  ad  cellam  . In  Oratorio 
namque  Fratrum  , Magifler  interior  hanc  rur- 
mam  uiuendi  dederat  dicem:  nolo,  filia,  ut 
loquari!  cum  fecularibu!  huius  tempori!  adhut; 
fet  fi  occafione  tuarum  infirmitatum indige! 
aliorum  fuffragii!,  obfequia  cum  filentio  fufei- 
pe,  (f  mulieri  tibi  minijtranti ,neceljitaut  tuO! 
fub  filentio  breuibu!  uerbis  pande.  Nam  fi  huni 
modum  deuote  feruaueris,  tibi  non  folum  prò 
te , uerum  etiam  prò  iiuis  fideiibus , magna  (f 
tliliffima  reuelabo.  Et  caue  ne  tiaeas  unquam 


ere- 


II. 

Crila:  conHderando  che  a chi  applica  all' 
orazione  è necalTaria  la  folitudinc , chiefe 
al  Signore,  che  le  conceJeire  di  non  ufei- 
rc  mai  pih  dal'a  Celta;  si  perchè  orando 
eflTa  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo,  alcune 
pie  Signore  la  circondavano,  (22)  e fpeiro 
colle  loro  parole  le  rccavan  diflurbo.  nell’ 
orazione;  $1  perchè  la  fua  Cella  era  fé- 
regata  e lontana  dallo  (Irepito  de'mon- 
SO'.;  (23)  »•  perchè  il  fuo  corpo  indeboli- 
to dalle  infermiti,  contratte  a cagione  dell* 
auderilFima  Aia  penitenza,  troppo  Toffriva 
incomodo  nel  camminare,  e perchè  final- 
mente non  fi  curava  di  ricevere  in  pubbli- 
co le  confolazionì  divine.  Ma  reterna  prov- 
videnza, che  adatta  tutte  le  cofe  alla  con- 
gruenza de' tempi,  non  condefeendendo  al- 
le Aipplichc,  ma  riguardo  avendo  al  pro- 
fitto ai  Margherita,  a lei  diede  quella  ri- 
fpofla  dicendo  : Perchè  , o Margherita  , 
chiedi  incefiantemente  di  guflar  mie  dol- 
cezze, e poi  non  vuoi  preguftar  le  ama- 
rezze,  che  alle  dolcezze  dilpongono?  Per- 
chè chiedere  a me,  che  io  ti  rinchiuda  in 
Cella Va,  fenz’altro,  alla  Chiefa  de’ Fra- 
ti Minori,  ed  ivi  ci  trattieni  fecondo  il  fo- 
lito.  Va  alla  Chiefa  del  beato  tuo  Padre 
Francefeo,  per  afcoltarvi  le  MelTc;  ed  ivi 
con  riverenza  mi  vedi,  e mi  adora  nelle 
mani  de’ miei  Sacerdoti.  Va,  e non  pen- 
fare  a rinchiuderti,  fintantoché  a me  non 
piaccia  nafeonderti.  Fattoli  giorno,  appe- 
na  potè  ella,  per  la  gran  debolezza  por- 
tarli alla  Chiefa  de’ Frati:  giunta  alla  qua- 
le, fencilli  collo  ripiena  di  una  dolcezza  si 
grande  di  foavità  divina,  che  ivi  continuò 
in  orazione,  godendo  fempre  di  quella  bea- 
ta pace,  fino  al  tramontar  del  foie;  e far- 
tafi  fera,  con  nuova  letizia  rellituiin  alla 
Cella.  Perocché  nell’oratorio  de’ Frati,  il 
Maellro  interiore  le  avea  preferì  tta  la  re- 
gola di  vivere,  che  tener  dovea,.  cosi  di- 
cendole; Non  voglio,  o figlia,  che  tu  parli 
in  apprefib  co’fecolari  di  oggidì.  Ma  fe  a 
motivo  di  tue  infermiti,  ci  occorre  far  ca- 
pitale degli  altrui  foccorfi,  ricevi  con  fi- 
fenzio  tali  fervigj  ; ed  alla  donna  che  ti  af- 
fillc,  efponi  fotto  voce,  ed  in  brevi  paro, 
le,  le  tue  neceflltl.  Il  qual  fifiema  di  vi. 
ta,  fe  accentameote,  e divotamence  offer- 
veraì , a te  rivelerò  cofe  grandi  'ed  utilif- 
firoe,  non  folamente  per  te,  ma  anche  per 
li  miei  fedeli.  £ guarda  di  non  temere  al- 

cu- 


(11)  lirtamdabént  lom  la  Ora  fri»  tyi.  L’  Ontotio , che  qui  si  DOmilM  i l’ Ulefso  nominato  nel 
i precedente,  e di  cui  nella  Nota  (10). 

(13  tum  quia  Ctlla  vt.  QucHa  Cella  è la  feconda  avutasi  da  Margherita  in  Cortona,  da  lei 
- fletta  dopo  aver  pccfo  l'Abito  del  Tcrx’Ordùae.  Rileggasi  la  Nota  17)  fopra  quello  Capitolo . 
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trenturam  aliquam  plufquam  me  » 6f  nec  ocu' 
ium  diri^as  fiue  figas  in  uultus  tecum  loquen' 
tium  perfonarum  ; quanto  enim  plus  fueris  a ta- 
lium  colloquiis  feparata , .tanto  Ubi  ero  propin- 

Sìuior;  tanto  menti  tue  ero  dome^kus  ^ 6? 

iumanuSf  quanto  cum  feculo  inueniam  te  fil- 
uejlrem . De  h'ratribus  nero  Minoribus , qui 
rnittentur  te>  non  intelligas  hoc  Ubi  man- 
dati i quia  ipfi  funt  tue  faluUs  occafio  - Recor- 
dare quotiens  dampnofa  extitit  farmlicris  allo- 
cutio  Jecularium  perjonarum;  quot  6f  auales  pe- 
nas  inde  traxeriSy  fuflinebis  adirne  y nifi 
plenius  /olito  te  correxeris . fidante  ergo  rarius 
cum  eis  locata  fueris , tant^'eùius  tecum  lo- 
quary  è?  dona  maxima  Ubi  dabo.  ( Que  qui- 
dem  dona  micJii  narrare  noluity  tum  quia  ni- 
nis  uidebantur  excedere  cogitatum  ; tum  ratio- 
ne  uilitaiis  fue , quam  confolationibus  prepone- 
haty  éf  fiehat  incredula  de  promi/fis.  ) Cemens 
autem  hofiis  antiquus  (24^,  animarum  dece- 
ptionibus  femper  follicitus  , Margaritam  plus 
/olito  uirtutibus  decorati  y fepi/fime  cellam  eius 
intrare  cepity  in  diuerfarum  effigies  rerum 
/e  transfigurans  y nane  fcilhetmulieriSynunc  ho- 
miniSy  nane  /erpentum  y modo  quadrupedum  a- 
nimalium , ipjius  a/peclui  prefentebatur  ; y non 
contentus  tam  deformi  reprejentatione  quam  hor- 
rida  fe  in^trere  pre/entarey  minas  inferebat 
horribiles?  Nam  modo  eam  dicebat  ejfe  dec»- 
ptamy  nane  a/ferebat  fe  illam  uiolenter  extra- 
tlurum  de  cella , nane  promittebat  eterna  fup- 
plicia  y nane  improperabat  eidem  prijlinum  fta- 
tum  uitey  nane  dicebat  qttod  non  perferueraret 
in  Chrifioy  nec  in  uirtute  finalitety  nane  alti- 
ciebat  eamdem  ad  delicata  fumenduy  fub  pal- 
lio di/creUoTtis y cibaria.  Set  illey  cuius  oculi 
Juper  iujlosy  aures  ad  preces  eoruniy  tre 
menti  ac  oranti  ajftjlens  ait:  ne  timeasy  filia 
Margarita y nec  Jubitesy  quia  femper  tecum  ero 
in  tribulatiouibus  y temptaiionibus  tuis  : y 
quia  gufiate  fpirilUy  cuntla  Ubi  defipiunty  0- 


\ 
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cuna,  creatura  piti  di  me.  Nè  mai  volgerai 
o filTerai  l’occhio  in  faccia  delle  perfone, 
che  ceco  parlano:  perocché  quanto  pili  (ta- 
rai lontana  dai  colloqui  loro,  tanto  pili  fa- 
rò io  a te  vicino , e tanto  pib  alla  tua  men- 
te farò  domeflico,  e familiare,  quanto  col 
fecole  ti  troverò  pib  felvaggia.  Rapporto 
poi  a’ Frati  Minori,  che  faranno  mandati  t 
vifitarti,  fappi  non  aver  luogo  quello  co- 
mando; clTendo  eUl  Toccalìone  di  tua  fa- 
iute.  Rammentati  quante  volte  ti  fu  dan- 
nofa  la  familiare  allocuzione  colle  perfonc 
del  fecolo,  quali  e quante  pene  perciò  ti 
tirarti  addoflb;  e che  anche  in  apprertb  ti 
converrà, fortrire,  fe  in  ciò  non  farai  pib 
guardinga  del  folito.  Quanto  adunque  pib 
di  rado  tu  parlerai  con  elTe , tanto  pib 
fpcrtb  parlerò  io  con  te,  e inlìfme  ti  ar- 
ricchirò di  grandilTìmi  doni . ( I quali  doni 
non  volle  ella  narrarmi;  e perchè  fembra- 
vano  oltrepaflare  ogni  penfamento  umano; 
e perchè  il  baffo  fentitnento  che  aveva  di 
fe,  e che  ella  anteponeva  alle  confo'azio- 
ni,  incredula  la  rendea  delle  premefle.) 
Vedendo  poi  l’antico  nortroavverfario  (24) 
intento  (èmpre  ad  ingannare  le  anime,  che 
Margherita  pib  del  folito  andava  di  virtb 
adornandofl,  incominciò  ad  entrare  artai 
frequentemente  nella  fua  Cella;  e trasfi- 
gurandoli (otto  l’effigie  di  più  e diverfe  cofe 
ora  cioè  di  una  donna,  ora  di  un  uomo, 
or  di  firrpenti,  or  di  animali  quadrupedi, 
all’afpetto  di  lei  lì  prefentava:  e non  con- 
tento d’ intruderli  e prefentarfi  fotto  figure 
quanto  deformi,  altrettanto  orride,  aggiu- 
gneva  dipibmioacciertjaveotofilTjme,  Men- 
tre ora  diceva  clfer  erta  in  inganno;  or 
protertava  di  volerla  con  violenza  tirar 
fuori  di  Cella;  ora  le  prometteva  i fup- 
plizj  eterni;  or  le  rinfacciava  lo  flato  del- 
la vita  primiera;  ora 'diceva,  che  non  a- 
vrebbe  perfeverato  con  perfeveranza  fina- 
le a rtarfene  unita  a Crillo,  e nella  virtb 
intraprefa;  ed  or  fotto  preterto  di'difcre- 
zione  la  incitava  a far  ufo  di  cibi  più  de- 
licati. Ma  colui  gli  occhi  del  quale  fon 
fetnpre  fopra  de’gìurti,  e le  cui  orecchie 
lempre  intente  fono  alle  loro  fuppliche; 
aflìrtendo  a Margherita  tremante  infierac 
ed  orante,  cosi  le  dilfe;  Non  temere,  o 
figlia  Margherita,  nè  dubitare;  poiché  nel- 
le tue  tribolazioni,  e tentazioni,  io  farò 
fempre  teco;  e perchè  avendo  tu  comin- 
ciato a cullar  lo  fpirito,  tutte  le  altre  co- 
F 1 fe 


(24!  Ctrntns  éuttm  btfiìt  éotìquut  cfc.  Qui  sì  cominciano  a riferirèle  fraudolenti  apparizioni  del 
Demonio  a Margherita;  ed  in  epilogo  si  fa  menzioRe  di  .tutte  quelle,  cht  nel  decorfo  della 
Leggenda  si  narrano  diftiniamente . 
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mni3  que  libi  funi  donatiirus,  prtambuìo  ferma- 
ne antequdm  donem . oftendam . Set  fi  appetis 
tota  corde  me:  confoìatiani! , que  omnes  excedit, 
prefentiam , loquetam  tuam  cunciis  ( Fratribus 
Minoribus  duntax'it  ex'eptis')  fubtrahe  diligen- 
ter.  Ipfi  enim  fratres  mores  luns  unria  uirtu- 
tum  uenujlate  decornnt  ; ipfi  te  inftrmmt  michi 
ftxmfo  tuo  infeparabiliter  adherere;  ipfi  de  me 
jutiima cj’ etcrnn deitcìtefalutaria  (j' ahadocumtn- 
ta  proponum.  Et  fieni  ego  crealor  omnium  cuti- 
(la  in  effe  produxi , pioducia  ionferuo,  ita 
nolo  éf  iubeo,  qued  amore  tnei  omnes  creata- 
ras  cum  reuerentia  diiwas,  nullam  in  animo 
iudicans,  uel  rontempnens,  K’  nullum  tedium, 
aut  difptuentiam  animi  contea  aliquem  de  re- 
terò firues.  Re^is  eterni  fibi  fatti  mandati  non 
immemor,  quantp  ardentius  crefeebat  in  amore 
Dei,  tanto  follicitius  compatiebatur  ajjlictis, 
gaudebat  de  benis  alterius  ; quod  patet  in  re 
bus  ad  fue  neceffitatis  ufum  concejfis  ; quas  sue 
fubtrahendo  necejfitati , pauperibus  tranfmit- 
tebat  . 


§.  9.  Hec  affata  diiiino  ad  perfedum  diem 
per  exceffum  rnentis  diretta,  ad  altiffimumque 
cor.tempialioms  uerticem  innitata,  Hiuin,  qui 
condor  ejl  /ucis  eterne , audiuil  dicentem  fibi  : 
Filia  niea  tam  diu  te  in  hac  cella  commorari 
perir.ifi  quouf^e  mee  complaruit  uolantati . Qua- 
re  nolo,  quod  hi:  alterius  maneas,  nec  in  celta, 
que  fub  lo'.o  ueteri  prò  te  fida  ejl  ; fet  ad  cel- 
tam  perge,  que  ejl  fub  uertict  arcis  (25).  Set 


H. 

fé  ti  riefenno  iniìpide,  di  tutte  quelle  gra> 
zie  ch'io  farò  per  donarti,  te  oe  darò  a> 
vanti  di  donartele,  preventivo  avvifo.  Ma 
le  delìderi  veramente  di  cuore  la  prefen- 
za  di  mie  confolaz/oni , die  fuperan  tutte 
l' altre,  guardati  con  diligenza  dal  parlare 
con  chifchcfio  (eccettuati  i Ioli  Frati  Mi. 
Dori).  Quelli  poi  intendo  io  di  eccettuare; 
perchè  elfi  rendono  adorni  i tuoi  collumi 
di  una  leggiadra  varieté  di  virtù:  efii  c‘i- 
ftruifeono  a Ilare  unita  infeparabilraente  a 
me  tuo  SpoPo:  elfi  a te  propongono  di  ine 
fummo  ed  eterno  Dio  l'alutevoli  inlieme  e 
fiiblimi  dotirinq.  Siccome  poi  io  creatore 
di  tutte  le  cofe,  a tutte  diedi,  c a tutte 
confcrvo  l’elTere;  cosi  voglio  e comando, 
che  tu , per  mio  amore  , ami  con  rifpet. 
to  tutte  le  creature,  niuna  nell'animo  tuo 
giudicando,  o avendo  in  difprezzo;  e che 
in  avvenire  non  confervi  nell'animo,  con- 
tro  di  chicchefia , noja  o difpiaccoza  ve- 
runa. Memore  Margherita  del  coraanda- 
racnco  a lei  fatto  dall'eterno  Re;  quanto 
crefeeva  elfa  più  ardentemente  nell’  amor 
divino,  tanto  ancor  più  in  lei  crefeeva  la 
compalfione  verfo  gli  alfiltti,  e tanto  più 
godeva  del  bene  altrui;  come  ella  lo  fece 
mallìmamente^  vedere  , nel  fottrarre  alle 
proprie  necellìtà  le  cofe  a di  lei  ufo  con- 
cedute, per  irafmetterle  a’ poveri. 

§.  9.  Dalla  voce  divina,  (che  in  eleva- 
zione di  mente  falcasi  a lei  fentirc  ) diret- 
ta Margherita  a gr  ido  di  perfezione  il  più 
fubliinc  e luminofo;  e quindi  invitata  all' 
altilfima  cima  delli  contemplazione;  al'col- 
tè>  colui , che  è della  luce  eterna  il  can- 
dore, farfi  a parlare  con  lei  cosi:  Figlia 
mia:  io  ho  permeilo  che  tu  dimori  in  que- 
lla Cella  per  tutto  il  tratto  di  tempo  che 
è piaciuto  alla  mia  volontà.  Ora  non  vo- 
glio, che  più  qui  ti  trattenga;  e neppur 
che  ritorni  all' antica  (?ella  ,clie  da  principio 
ti  fu  di  limata:  ma  ti  comando  di  andare 
a prender  la  Cella , che  è lituata  fono  la 
fominité  della  Rocca  (25). E poiché  a qiie- 

fla 


(iji  Sti  *i  ciltom  pirfi  cr:  Qui  si  DOTiinin  tre  Cc’l: . le  qtiili  in  divetii  tcT.pi,  e foccclsivi- 
fncntc  ebbe  Mir>hcriti  in  Ciarloni,  i'^  Ui  Ceili . in  cui  illori  dimoriva,  c ivca  dniioiito 
luiigo  tempo;  Oa  tt  m hit  Citi*  tt’nmiriri  pirmft , io  Li  Celli  ch’erile  ll.ta  comoditi,  e 
in  cui  »vei  dl.mitrito  aiitecedentementc , ia  Celia  qat  lah  liet  antri  pn  11  fitti  tft  3*.  Lt 
Cella  prel'so  la  Kucra,  dove  adora  dovea  pafsa;;  : l i Cellam  perii,  qai  ifi  /uh  aeriut  Artet . 
La  Celi)  qui  nominita  io  fecondo  luogo  I' aeea  tenuta  circa  tre  anni;  dacché  cioè  venne  a 
Cortona  fino  1 dopo  Che  fa  vediti  d;!l‘  .\bito  del  l'cn'Ordme  di  S Francelco  . La  nominata 
in  primo  luogo  è que.ia,  eh' ella  si  elelse  dopo  di  ciser  vediti  Terziaria,  come  fupra  nel  t. 
di  quello  Capiinlo;  e il  tenne  fìnchè  da  Grillo  ebbe  Pordine co.ne  qui  si  rifcrscc,  di  abban- 
do'.tili.  Cioè  per  lo  Tpaz  o , cno-.c  noi  crcjiimo,  di  circa  credici  anni.  E la  Cella  nominita 
in  terzo  luogo  é qu:l  1,  dove  ori  riceve  da  Crillu  I'  ordine  di  pifsire,  dove  abitò  sino  alla 
mone,  per  lo  fp'zio  di  circa  anni  nove.  E tiitto  ciò  fecondo  il  noftro  computo  cronologico 
erpvflo  sopra  nell' Annotaiionc  \t)  fopra  ri  Cap.  (. , e più  folto  nelle  Annotaziom  (6;  (zi)  e 
(i|)  fopra  il  Cap.  V.,  e (31J  fopra  il  Cap.  VII. 
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quia  buie  mutaiioni  Fratres  affentire  nolebant  ; 
tum  quia  locus  nimis  trnt  a Fratrum  conuemu 
rtmotus  ; lutn  quia  timebnnt  ( quod  aiciiit  ) ne 
* alibi  Jepeliri  contini’ai:  Set  ( fubjuoxic  Uo- 
mintis  ) de  fepultura  tua  bene  tejlamentum  con- 
ditum  ejl,  quia  ibi  plenum  coniluditar,  quod 
fine  impedimento  tranifcrenda  et  ad  ipforum  lo- 
cum  indet  ubicunque,  in  quocunque  loco  te 
mori  coni  inerii  (26).  Ncque  uolo,  filia,  quod 
Fratres  dubitent , quia  dubitare  eos  minime  0 
poriet , cum  fub  eorum  cura , fanQaque  cujlo- 
eiia  U emni  tempore  commiferim , cf  cemmittOf 
ac  dono  Religioni  patrie  lui  Franci/ci,  inaila 
pariter  cf  poft  obitum . Freterea  ( ficut  in  pri- 
mo capitalo  taàum  ejl  ) pntet  quomoio  per  pu- 
blica  inftrumenta  F’rotii  Ranaldo  de  Cajlilio- 
ne  fé  manibus  iunilis  /ponte  obtulerat,  dona- 


tio- 
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fta  mutazione  di  Cella  i Frati  riput^niva- 
no;  si  perchè  il  luoi»o  a cui  dovea  traste- 
rirfi,  era  troppo  dillaiite  dal  Convento  d> 
eilì  Frati;  si  perchè  temevano  ( ciò  che 
in  fatti  avvenne)che  il  corpo  di  lei,  venuta 
che  fodè  a morte , farebbeiì  reppellito  fuor 
che  apprelTo  di  loro;  perciò  loggiunfe  il 
Signore:  circa  la  tua  fepoltura  il  Teda- 
mento  già  fti  ben  fatto  ; venendo  in  clTo 
dirpollo  e pienamente  conchiufo;  che  in 
Qualunque  iuof^  tu  fia  per  morire  (26), 
di  11  dovrai  elicr  trasferita  fenza  contrado 
alla  Chiefa  loro.  Ne  voglio,  o figlia,  che 
i Frati  dubitin  punto  fu  Quedo  articolo; 
mentre  non  hanno  fopra  di  ciò  luogo  ah. 
cuno  di  dubitare;  avendoti  io  comroefla 
per  ogni  tempo  alla  lor  cura,  e fanta  cu- 
(lodia;  e nuovamente  tl  commetto,  e do» 
no  alla  Religione  del  tuo  Padre  France- 
fèo,  tanto  in  vita,  che  dopo  morte.  Ed 
in  fatti  (conforme fopra  fu  toccato  nel  pri- 
mo Capitolo)  apparifee  da’ pubblici  Idru- 
menti,  qualmente  ella  avea  fatta  di  viva 

vo- 


{x6)  in  !•(*  te  meri  ceotifirit.  Per  dileguare  il  timore,  che  areano  i Frati  Minori,  che 

pafsindu  Marghctlta  a dimorate  nelli  Cella  da  Crifto  afsegnatale  in  cima  a Cortona  predo  I* 
Rocca,  avrebbero  perduto  efsi  Frati  il  di  lei  Corpo  dopo  la  Tua  morte;  il  Signore  rivela  qui  a 
lei  ■ che  in  qualunque  luogo  forse  ella  per  morire , farebbe  il  di  lei  Corpo  trasferito  fenza  contra- 
ilo l'ia  Chiela  di  clsi  Frati.  Ma  siccome  (come  pure  qui  si  aceeaua,  e si  ripete  in  fine  della  Leg- 
genda) accadde  in  Vcdià , ciò,  che  i Frati  temevano:  efsendo  Rato  il  Corpo  di  Margherita  do- 
po la  fua  mone  non  ahiimeuti  trasferito  alla  Chiefa  di  S Ftincefco,  ma  fepolto  nella -Chiefa 
di  S.  Basilio  da  lei  fatta  rdlauiaie  nel  ii<o.,  in  cima  a Coitona,  prcfso  la  Cella  dove  mori; 
e lipolando  il  di  lei  facto  Corpo  anche  sino  al  prelente  nell'altra  più  ampia  Chiefa  contigua  a 
quella  di  S.  Basilio,  fatta  coRruire  iinmcdiatamente  dopo  la  morte  di  lei  nd  1197.,  che  comin- 
ciò fin  d' allora  a intitolarsi,  come  pur  oggi  s' intitola,  la  Chiefa  di  S Mirgherita:  la  qual  chic- 
fa  di  S B-isilio  non  era  punto  allori  de’  Frati  Minori;  nè  lo  fu  sino  all'Anno  I3va,  cioè  p{. 
anni  dopo  la  motte  della  Santa;  fembra  molto  difficile  il  conciliare  coll'accaduto  la  fuiriferita 
promcfsa  qui  fatta  da  Cnfio . Ma  siccome  le  divine  predizioni,  e promelse  non  fcnipre  si  adem- 
piono (obito , ma  molte  volte  dopo  un  lungo  tratto  di  tempo , che  noi  non  Tappiamo  tilevare 
dalle  predizioni  medesime;  convicn  dire,  che  quefta  predizione  di  Ctiflo  a Margherita  ai  avve- 
rafse,  c rellalse  adempiuta,  allercbè  dal  Comune  di  Cortona  a' Frati  Minori  fu  conceduta  la 
Chiefa  di  S.  Basilio,  cole  annelse  Abitazioni  nell’ Anno  i)vz-,  con  pubblico,  e folenne  Iftro- 
mcnto,  che  fata  riportato  per  diltefo  nel  Regifiro  de' Documeoii  num.  XXL  E quefto  avvera- 
mento, e adempimeoto  di  predizione  par,  che  intendei'seto  i Cotronesi  nella  prefata  concefslo- 
ne  del  luogo  di  S B -siilo  a' Frati  Minuti  ; cfprimcndosi  efsi  nel  citato  Ifirumento  cosi:  Vi  iti. 
dem  (Cioè  m Orotene,  qiud  uulgerilir  aeminatur  Beilili*  S.  Boplii,  <7  S Morfhtnie  de  Cer. 
rema)  riaeminer , ut  refierfee  Idmd^tiiii  mila  tiieldem  orettefe  fvrarii  Margariia),  preut  fall  in 
mitd  pUoiuls  Sondi  froaeij'ei , V Qrdiait  Fratrum  iffiiei , ita  perpenu  exiftot  la  merle  ; CT  /aa- 
tìarn,  cr  relttiefam  fte  tredere , qaed  ptree  fih  piotali  la  aita  loliam  teafertie  og[reiorii  ita  fit 
pti  lamme  oeetpiam  ma  m proditio  per  trotrei  diOi  Ordiaii  refi,  <7  gahraori;  erttipui  tam 
eoafet  ex  foma,  ip,  om  pteen»  eri  preebrtojfe , qaed  ■dieta  Betlefia  od  Agimra  pridith  Ordmii 
pop  leagam  lempat  diataire  dihtoi  era  Notinsi  bene  quefte  ultime  parole:  preiipae  tam  tea. 
fiei  ere-  le  quau  ci  fan  fapcte,  che  la  ftefsi  B Margherita  fpicgando  in  ceno  modo  la  predi- 
zione fattale  da  Cnfio,  avea  ptofeiizz-to,  che  tal  predizione  avverar  dovessi  dopo  un  lungo 
tempo:  se/l  leagam  lemme,  qua-c  tu  quello  di  vicino  ad  un  fccolo,  o di  anni  y;  Sicché  In 
Chiefa,  in  cui  fa  lumu.ato,  e ancora  rtpofa  il  Corpo  di  Margherita,  non  era  quando  efsa 
moti  de  Frati  Minori,  ma  era  nelle  divine  preordinazioni  dcliinati  per  loto;  c perciò  fc  non 
attualmente,  almeno  per  anticipazione  polca  dirsi- loro.  Cosi  pare,  che  vada  interpretato  il 
prciente  palio  della  Leggenda;  c cosi  si  concilia  coll' escuto  la  prediziono,  e la  promersa  di 
Cullo . 
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tiontm faciens fui corporis  Ordini  uiua  uoit  (27 ). 
^uanlam  auiem  omnipctenti  Domino  zelus  pia- 
gai animarum , £5*  cura  JoUUita , aduertert  pof- 
fumus  in  hiis  que  Itcuntur . Aii  iterum  Alar- 
'garite  Dominus:  fratribut  auiem  Ulti , qui  te 
uifitauerint -amore  mti r die,  quiiJ  illius  ad  te 
inclinentur  amore,  qui  de  telo  defcendit,  non 
ad  honores  gaudio,  fet  ad  murmurationes , 
(f  uarias  penai.  Ego  natnque  ietitia  Angelo - 
rum  defcendi  ad  mundi  trifiitias , nidtil 
preter  amarai  tribulaiior.es  feniani  mUlii.  Eg» 
enim  tuus  Jliejiis , fuper  comur.ibus  donis , no- 
uam  gratiam  Ubi  dedi , Ubi  dico,  quod 
quantum  efl  ex  parte  tua,  fugias  creatura!,^  13 
jòlitudintm  quere  : Set  quod  ago  in  te  prò  fiitis 
meli,  finas  me  agere,  quia  ego  duco  te.  Sum- 
me  ctementie  , omnium  principale  ageni  hono- 
rum, Chriflus,  fine  quo  nichil  agttur  uirtuo- 
fum , dixit  in  fiora  feiicis  commionis  quod  fe- 
uitur;  Filia,  Fratrei  dicunt,  quod  ualde  la- 
orauerunt  in  te;  (3  uerum  efi;  Jet  ego  carimi 
pretio  te  redemi,  et  in  mtioribus  laboribus  prò 
te  fleti.  Et  quomuis  eoi  fecerim  tuoi  magifiros 
txteriores,ego  tamen  tuus  rnagijler  interior  fum, 
t3  fui . Ego  lui  dux  itineris  faflus , mifericor- 
diter  dignaiuf  fum  educete  te  de  abjffo  projun- 


dif. 


.ir. 

voce  (27)»  e con  mani  giunte,  l'oblazio- 
ne (ponianea  di  fc  (lelTa  a Fra  Ranaldo  di 
Caltiglione;  facendo  infierae  donazione  del 
Xuo  corpo  all’Ordine  de’ Minori,  (guanto 
poi  piaccia  airoonipotencc  Signore  il  zelo 
e la  cura  follecita,  che  li  ha  delle  anime, 
rilevali  da  ciò  che  egli  a Margherita  fog- 
giuufe,  cosi  dicendo:  A quei  Frati  poi, 
che  per  amor  mio  vertanuo  a vilìcarti , di* 
rai  che  a te  prellìno  tale  ufizio  per  amor 
di  colui  che  difeefe  dal  cielo,  non  già  per 
ricevere  onori  e provar  godimenti,  ma  per 
rottoTOrlI  alle  mormorazioni  e a molte  pe- 
ne. Perocché  io  allegrezza  degii  Angioli 
dirceli  alle  triftezze  del  mondo,  e nulla 
prefì  per  me  fuor  che  amare  tribolazioni. 
A te  poi,  o Margherita,  diedi  io  tuo  Sal- 
vatore, oltre  i doni  comuni,  una  grazia 
affatto  nuova  e (ingoiare;  e ti  dico,  che 
quanto  è dalla  parte  tua,  tu  fugga  le  crea- 
ture, e cerchi  ia  folitudiae,-  ma  rapporto 
a ciò  che  io  opero  io  te  a favor  de  miei 
figli , lafcia  che  io  lo  operi  ; mentre  io  fon 
la  tua  guida.  Oltre  a ciò  il  clementilTnno 
e principale  autore  di  ogni  bene  Grillo, 
fenza  del  (^uale  nulla  di  virtuofo  può  o.ie. 
farli  da  uoi , dìlTe  a Margherita  in  tempo 
della  lantiftima  comunione,  ciò  che  qui  le- 

?ue:  figlia,  i Frati  dicono,  che  molto  han 
aticaio  intorno  a te:  c quello  é vero;  ma 
io  ti  ricomprai  a pili  caro  prezzo;  e per  te 
più  di  ellì  mi  affaticai  : e benché  abbia  coHi- 
tuito  efli  per  tuoi  maellri  elleriori;io  per  al- 
tro rnno,e  fui  Tempre  r interior  tuo  roaedro. 
lo  fattomi  guida  del  tuo  cammino,  mi  de- 
gnai di  irai%  fuofa  dal  profondilTìmo  abif- 
jo  del  mondo^  e Selle  miferie.  Da  me  ne 

ven- 


(17^  diaoiienim  feiUai  fai  CtrftrU  Ordiai  mima  aite  Quando  Margherita  velli  T Abito  del  Tert’ 
Ordine  di  S.  Francelco  davanti  a Fr.  Raiaaldo  di  Cafliglione  Cudode  Aretino  ( come  si  ha  nel 
$.  a.  del  Gap.  1.)  dicesi  qui,  che  allora  fece  «Ila  donazione  del  Ino  Corpo  dopo  la  motte  all' 
Ordine  de'  Prati  Minori,  vale  a dire,  che  dichiarò  erprelsameute  davanti  a detto  Cuflode  di 
volere,  che  il  Aio  corpo  iofse  fepolto  prefso  di  elsi  frati,  e ciò  dichiarò  non  per  via  di  fcrit- 
ture,  ma  verbalnvenie:  maa  aiti.  Ma  notandoli  inoltre,  che  ciò  cofiava,  quando  fu  compila- 
ta la  JUeggenda,  da  pubblici  IUrumeuti:  paitt,  qaimidi  per  pailita  laftramiata  crt-;  ti  rileva 
da  ciò,^e  quanlo  Margherita  dichiarò  verbalmente  nell'ano  di  aggieg.rsi  al  Ters' Ordine  fu 
dipoi  regifiiaio  negli  Ani  pubblici;  e qucAo  probabilmeote  accadde  dopo  qualche  tratto  di  tem- 
po; allorché  cioè,  cominciaroDO  a maggiormente  rilplendere  i progrelsi  ammirabili  di  lei  nella 
Santità . £ giacché  non  può  alscguarti  accertatimenie  il  precifo  tempo  di  quefto  regiAramento, 
ci  giova  fuppone  con  verìsìmilitudioe , che  folte  circa  due  anni  dopo  la  di  lei  veRizione;  di 
guifa  che  elscndosi  veAita  Terziaria  nell’ Anno  (come  noi  crediamo)  MCClXXV.,  queft'atto 
colle  lue  circoftante  folse  regiftraio  nell’Anno  MCCLXXVll  11  che  conferirebbe  non  poco  a 
gioilificare  lo  sbaglio  di  Cronologia,  che  (come  dicemmo  nell'Annotazione  (ii  (opra  il  Gap. i.) 
par,  che  prcndelse  il  Compilatore  della  Leggenda,  Aitando  l’aggregazione  di  Margherita  al  'lerz'. 
Ordine  nel  MCCLXXVll  , invece  di  Aitarla,  (come  dee  Afsuii fecondo  noi I nel  MCCLXXV, 
potendoti  giudicare,  che  egli  raccogliendo,  per  .compilarle,  le  memorie  di  Margherita  ({crine 
in  verità  per  la  maggior  parte  da  lui  medeiimo,  ma  anche  in  parte  da  altri)  nei  porre,  e ri- 
ferire al  principio  l' ingrelto  di  efsa  nel  Terz’Urdine,  lo  Afsalte  non  io  quell' anno,  io  cui  ve- 
rameute  aveva  ricevuto  l’ Abito  di  Peniteoza,  ma  io  quello,  in  cut  ne  era  fiato,  e le  ne  tro- 
vava rrgifltaio  l’Ano  ne' pubblici  Ifiraatenti,  cioè  due  anni  dopo. 
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diurna  huius  mundi,  If  tuarum  mifetiarum. 
Meum  namque  fuit  tue  cmuersitnis  initium, 
meaque  omnii  tue  cenuerfationis  requla , ere 
medium  finis  falutis  tue.  E^o  te  diLxi  ad 
cellam  iftam,  in  qua  minus  offendor,  et  mniis 
a teleruior.  Ideo  dicas  fratti  Jolianni  (28.), 
Confeffori  tuo,  quod  non  impediant  mornm 
tuam  in  en , rum  opus  meum  fuerit  quod  uenijli  ; 
£3*  quia  Fratribus  te  commisi,  (f  eis  obe'difH 
cum  te  reduxerunt  ad  cellam  pi  imam  ( 29.)  ideo 
gratiam  meam  non  minui  nec  fubtraxi , 


§.  10.  Madie,  quia  Chrifti  f amido  Mar. 
gai  ita,  more  /olilo,  dukedine  diurna  frui  non 
poterai,  tremere, fiere ,1^ dolere  amare  ceperat, 
Dominum  curialiijimum  poflulare:  Itle  nero 
qui  dixitf  pinate  et  aperietur,  trementi  refpon- 
dtt  dicens  : Tu  Hi  terra  me  petis  per  memoriam 
terrenorum , et  in  terra  me  reperii  : Si  autem  in 
celo  me  poftulares , fola  celeflia  meditando , cele. 
Jles,  quas  cum  lacrimi!  queris,  dulcedines  inue- 
nires.  Separare  itaque  a murido  funditus,  qui 
Jpiritualiier  uiuere  te  non  finit ..  Ad  quod  iuer- 
bum  Margarita  refpondtt  : Ego  /epurata  , Do- 
mine mi,  a mundo.  Ubi  non  Jeruio.  Cui  Salaa- 
tor  aitr  LHet,  filia,  cortes  cum  temptationibus 
in  horis  illis,  tulior  tira  temptationum  e/l,  quam 
cum  /ecularibus  conuer/ari:  Nam  m temptatio- 
num purgaris  certamine;  Set  in  ymaginationi. 
bus  rerum  in/eriorum  y tabernaculum , quod  feci 
de  corde  tuo^  multis  o'cupationibus  impeditur . 
Pojl  hoc  Leuiathan  uidens  Chrijli  famulam  io. 
cundatam,finuidia  motus  pejlijera,  in  eam  repen- 
U irruit  y cum  impeto  dixit  eidem,  quod  to. 
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venne  il  principio  di  tua  converllone  ••  d« 
me  la  regola  di  tutti  i tuoi  portamenti  : ej 
io  farò  il  mezzo  e il  fine  di  tua  l'alute.  Io 
ti  ho  condotta  a quella  Cella,  in  cui  fono 
men  ofFefo dagli  altri,  e pili  da  te  fon  fer« 
vito.  Dirai  perciò  a Fra  Giovanni  (28^,  e 
al  tuo  ConfelTore,  che  non  11  oppongano 
alla  tua  dimora  in  elTj  ; elfendo  Hata  ope- 
ra mia,  che  tu  qui  Ila  venuta;  e perchè 
io  già  ti  comrnilì  a’  Frati,  e tu  loro  ubbi* 
dilli  quando  ti  ricondulTero  a[|a  Cella  pri- 
ma fap);  perciò  non  punto  ti  fceoiai,  o 
tollì  della  mia  grazia. 

§.  IO.  Un  altro  giorno,  perchè  la  ferva 
di  Dio  Margherita  non  potea'  godere  fe. 
condò  il  Iblito  della  dolcezza  divina,  avea 
cominciato  a tremare  e piangere,  e a do- 
lerli amaramente,  c inileme  a porgere  fup- 
pliche  al  benignilllmo  Signore:  Egli  poi  che 
detto  avea:  Picchiate  e vi  farà  aperto;  ri- 
fpofe  alla  tremante  fua  ferva:  Tu  mi  ricer- 
chi in  terra,  penfando  a cofe  terrene,  e 
in  terra  mi  trovi;  Se  mi  ricercalli  in  cie- 
lo, meditando  foltanto  le  cofe  celelli,  ivi 
troverefli  quelle  dolcezze,  che  tu  cerchi 
con  lacrime.  Separali  pertanto  totalmen- 
te  dal  mondo,  che  viver  non  ti  lafcia  fpi- 
ritualmente.  Alle  quali  parole  Margherita 
rilpofe:  Separata  dal  mondo,  o mio  Si- 
gnore,  io  non  vi  fervo.  Cui  dilTc  il  Signo- 
re: quantunque,  o figlia,  io  quelle  ore  tu 
combatta  colie  tentazioni  ; la  via  delle  ten- 
tazioni è piò  lii'ura,  che  non  è il  conver- 
fare  co*  lecolari: mentre  combattendo  colle 
tentazioni  tu  ti  vieni  a purgare;  laddove 
all’oppoflo  nelle  immaginazioni  delle  cofe 
inferiori,  il  tabernacolo  chea  me  ho’ fatto 
del  tuo  cuore,  refla  da  molte  occupazio- 
ni impedito.  Dopo  di  ciò,  vedendo  il  de- 
monio  la  ferva  di  Criflo  rafferenata , raof- 
fò  da  peflifera  invidia  raflall  di  repente, 
e con  impeto  le  diflfe , che  tutta  la  dì  lei‘ 


(18)  Ideo  dirai  Jrotri  y$heuni  eSK.  Il  Fra  Giovanni  qnl  nominato  , e di  cui  si  fa  mentione  an^- 
ebe  m molti  altri  luoghi  della  Leggenda,  è Fr.  Giovanni  da  CaBiglione  Inquisitore  controre- 
rehea  pravità , da  cui  ebbe  ordine  il  Coafefsore  di  Margherita  Ft.  Giunta  qui  pur  memorato 
di  compilarne  le  geftì  ; come  fu  detto  nell' Annotazione  («)  fopra  il  freemio.  QucQo  Fr.  Gio- 
vanni, come  cotta  non  folo  dal  prefentr , ma  anche  da  altri  pafsv  della  Leggenda,  fu  finché 
vifte  il  priucipil  Direttore  di  Margherita,  come  F Gitaata  fu  di  efsa  Turdinano  Coofcftore. 

(19)  cum  II  iiduuiruut  od  CilUm  primom . Alcilui'  Frati  Minori  ttra'  quali  pare  per  altro,  che 
non  entrafse  F.  Giovanni , e probabilmente  neppur  F.  Giunta , che  da  F.  Giovanui  dipendeva  ) 
(ottrendo  di  mal  mimo  U pauaggio  di  Margherita  alla  Cella  prefso  la  Rocca:  fecero  maneg- 
giu  (come  rilevasi  dal  $.  7 da  Cap.  VII.)  per  mezzo  di  una  pia  femina,  per  ricondurla 
alla  puma  Cella  ; cioè  a quella  Cella , in  cui  avea  abitato  ne'  primi  tre  anni  di  fua  dimora  ita 
Cortona  prefso  le  nobili  Signore  Marinarla,  e Ranetia;  oppure  all’altra,  che  avea  ultimamen- 
te abbandooata  per  pafsare  alla  terza  prefso  la  RtKca,  per  comandamento  di  Crifto  Onde  il 
Signore  le  ordina  qui  di  nuovo  di  rellituirsi  a quella  terza  Cella,  afsegnatale  pnma  da  lui,  co- 
me in  quello  e indi  da  Fr.  Ciovanni,  come  diceii  nel  cir.  $.  |.  del  Cap.  VII. 
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t!i  eiui  Ulta  non  crai  aliui  qucm  deceptio,  u 
auod  aie  non  crani  fuauitatcs  interne  ab  iìlo 
ifhcju , qui  omm's  tft  Juauitaiis  primtpium.  Ad 
fiiiiiJ  luppejliontm  um  ualidam  repellendnm , 
dum  Margarita  Dominum  exoranl,  ne  eius  ho- 
Jlis  Jt  m lucis  ancelum  trasformare  non  pojj'et , 
qui  dixit , quod  tue  confolnliones  non  erant  ab 
eo',  llatimCliTiftus  ueriàcus  amttor  Marcai itom 
confoTtans  ait:  Nonne,  fitta,  ntfìi,  qimd  anima- 
rum  itle  deuptor  niqiiil  illa  Irilmtre  bona , que 
dono;  nec  potejl  animam  inpredi,  nifi  epa  ciea- 
lor  tuusi  Quomndi  tam  dukia  paudia  menti 
tue,  Mibui  in  eiemum  priuatw  eft,  libi  largtri 
f off  et?  et  tamen  cum  in  fé  biki  haheat  quod  tu 
Jentis,  nititur  aufene  Jais  conatibus  omne  gaii- 
dium , quando  potejl . N eruhtamen  noU  limere 
eum,  quia  de  tua  fatute  auidus,  non  permittam 
te  ab  nafte  decipi  tam  crudeli , 


5-  II.  Volens  iuftitie  fol  mentis  oculos  Mar- 
garite clafius  ijluftt ore , quaJnm  die  qiiafi  in  ho- 
iQ  fiofìti  f pc(l  demìlìisi  lorpcris 
detiote  fufieptum,  fupernis  hradiiva  fpUndoti- 
bus , ausiuit  CLriJìum  dicemem  Jibi  ; iiiia , quia 
tu  deuote  l&udes  Sanclis  omnibus  perfoluifìi  amo- 
re met , concedala  eis , ut  libi  uictjjitudinaliter 
impetrent  uhtuies  eff  dona , quibus  ad  inuirein 
diflingw.tur . Comunicabunt,  inqiiam  , de  flatu 
fuo  Serapbym  ardorem , et  ceten  Angeli  flatum 
fuum , et  Fropbete  Jpiritum  propheUindi . tòt  quia 
pofl  mee  diuinitalis  effenliam,et  njjumpte  bunta- 
nitatis  reuerenliam , i5‘  Malris  uirginis  gratiant, 
immediate  beatum  Fiancifcum  patrem  luum  lau- 
dare non  cejfas  ; ne  timeas , jet  ordinem  prifti- 
num  ili  tuis  laudibus  tene,  ipfum  patrem  .luum, 
poft  m-itrem  menm,  in  tuis  laudibus , fantlis 
Pftponendo',  nam  mklii  de  hoc  tlurimuia 
ptacuifti.  Ipfe  namque  Juis  predbus  tuam  Jol- 
lictte  petit  Jiilutem;  tu  poft  matrem  meam 
uirgmem,  hudes  ei  referre  non  cejfes . Nane 
temporis  michi  feruis  per  obedientiam  manda- 
torum,  cum  timore  pariter  {<?  amore'.  Jet  tem 
pus  adproximal  - in  quo  militi  de  tua  aita  obe- 
iies ,fecundum  fupeme  uocis  oraculum , tS  fplen- 
dorem.  Tunc  etiam  tuus  Angelus  te  docebit 
perfonas  cum  quibus  lequi  nonaebeas,  Éf  quas 
bonorare  debeàs,  ^ doctre-  Nunquam  enim 


t»n- 
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vita  non  era  che  on  illusione;  e che  quel- 
le Ibaviiì  interne  non  venivano  da  quel 
Gcfii,  che  di  ogni  vera  Toavità  è princi- 
pio. Nel  mentre,  che  per  rihattere  cosi 
gagliarda  tentazione  diabolica , pregava 
Mirgherita  il  Signore; affinchè  non  permei- 
ielle  al  fuo  nemico  di  poter  trasformate 
in  Angiolo  di  luce,  con  dille  che  quelle 
ronfolazioni  non  provenivano  dal  Signore 
niedeliuio;  toflo  Crifto  verace  amante  con- 
fortandola le  dilTe:  Non  fai  tu,  o figlia, 
che  queir  ingannator  delle  anime  non  può 
dare  quei  beni,  che  io  difpenfo?  e che 
niuno  può  indnuarli  nell' anima,  fe  non  che 
io  tuo  creatore?  Come  potrebbe  egli  con- 
cedere alla  tua  mente  godimenti  si  dolci, 
di  cui  egli  è eternamente  privo?  Con  tut- 
to ciò,  non  avendo  egli  in  fe  ciò  che  tu 
lenti,  s'ingegna  con  ogni  sforzo  di  torte 
ogni  godimento  ancor  a te,  qualor  gli  rie- 
fea;  Ma  non  temer  di  lui:  poiché 'aiizio- 
fo  io  di  tua  falutc,  non  permetterò  mai, 
che  da  nemico  si  crudele  tu  rimanga  ìa- 
■gannata . 

§.  1 1.  Volendo  il  fol  di  giufiizia  pib  c'hi.i- 
ramentc  illuflrare  gli  occhi  della  m:i  te  di 
Margherita,  un  giorno,  circa  l'ora  di  No- 
na, dopo  che  aveva  ella  ricevuto  il  Sagra- 
mento  del  corpo  del  Signore,  rilchiaVata 
da  fp'cndore  fuperno,  udì  Grillo  che  cosi 
le  diflTe:  figlia,  perchè  tu  per  niio  amore 
hai  rclo  lodi  ai  Santi  tutti;  io  ad  effi  con- 
cederò, che  a te  impetrino  in  contraccam- 
bio quelle  virtù  e quei  doni,  pl’T  cui  egli, 
no  fi  diftinguono  g'i  uni  dagli  altri.  E cosi 
i Serafini  dello  flato  loro  ti  comuniche- 
ranno l’amore  ardente;  e gli  altri  Angioli 
le  doti  del  'oro  flato;  e i Profeti  lo  fpiri- 
to  di  Profezia.  E perchè,  oltre  il  render 
lodi  ìnccITami  airefl'enza  di  mia  divinità, 
aH'ecccIfa  dignità  della  umanità  da  me  af- 
f^unta,  e alla  grazia  fingolarc  della  Vergi- 
ne Madre,  tu  non  ceffi  di  lodare  imme- 
diatamente il  beato  tuo  Padre  Franeeleo; 
non  temere  in  ciò  di  far  male:  Ma  pro- 
fìegui  pure  nelle  tue  lodi  il  fin  qui  ufato 
tenore;  preponendo  agli  altri  Santi,  dopo 
la  Madre  mia,  c(To  beato  tuo  Padre;  men- 
tre cosi  facendo,  molto  a me  Tei  piaciu- 
ta. Conciofiachè  egli  colle  Tue  preci  chie- 
de affai  premurofamente  la  tua  falute;  e 
tu  non  dei  ceffate  di  rendere  a lui,  dopo 
'la  Vergine  Madre  mia,  le  dovute  lodi. 
Prefcnteracnte  tu  fervi  a me  con  ubbidire 
a’ miei  comandamenti  con  timore  infieme 
ed  amore:  ma  fi  avvicina  il  tempo  , in  cui 
mi  ubbidirai  con  tutta  la  tua  vita,  a nor- 
ma dell'oracolo  e dello  fpleodore  della  vo- 
ce fuperna.  Allora  il  tuo  Angiolo  t'iftrui- 
là  circa  le  perfone,  cui  non  dovrai  parla- 
re, 
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tantum  de  mi  tu»  fponfo  fuifii  zehtipa  Ji.ut 
e^o  de  tua  jalule  fam. 


§.  12.  Ne  quifquam  de  fe  prefumat,  Ver. 
bum  Dei , quod  caro  de  uir^ine  factum  ejl , ait  : 
Quia  uc/o,  qu»d  anima  tua  fine  dubnaiione  de 
htis , que  die»,  remaneai  , ne  uerearis  dùere 
Cttufam  fratri  Johanni , e Confejfori  tuo  quare 
te  reclu/t  (30):  ut  ipfi  non  dubitent  uel  ne- 

gligant  te  reeludere  (31).  Et  dumfic  in  eeila 
reclufa  fueris  ; mn  hquaris  nifi  Confejfori  tuo , 
Fratribus  ineii  AUnoribus , quibut  a princi- 
pio te  eommiff,  a quorum  familiari  confitto  nun- 
quam  unto  quod  te  exdudas.  Et  fi  unquam  tem- 
pus  aduenerit , in  quo  tempieri!  de  non  kquende, 
(S  obediendo  eifdem,  non  fequaris  itlam  ueneno 
plenam  fuggejltonem , quia  erit  temptatio  lui  ho- 
Jlis . Do  tamen  Ubi  prò  ilio  tempore  toquendi  li- 
tentiain  in  luis  Ubi  langoribui  feruieiili  ; tam  (ilio, 
rum  religioforum , quam  feculariitm  uitato  colto, 
quia.  CunSfl  fimiliter , que  Ubi ftngulaii  fami- 
ìiaritate  monjlrnbo , Fratribus  Mmonbus  fupra- 
diSlis  openre  non  differas  , IS  ipj>  per  te  retata 
non  pandant,  quoufque  uidennt  adimpleta,  que 
diti!.  Tuum  corpùi  infirmiate  grauatum , lan- 
goris  ardore  non  confumitur  , quia  igni!  mius 
fuauis  ac  dolci!  conjumil  tulpam,i^  difponit  ad 
gratiam  : Set  ignis  tribulationii  mundi  liuius  ejl 
amaru!,  infecliuiis,  {j"  afjiidiuus.  Ego  autem 
(_fiiia  Margarita,  que  nere  coi  am  me  Afnrga 
rita  effeàa  es  ) fum  ille  tuu!  Jliefus,  qui  de 
Maria  uirgine  carnem  fumpfi,  pojl  infidias 
& afftiClionei  uartas , prò  faiute  Immani  generis 
in  CTuce  fependi . 


§.  13.  Quadam  noSe  dum  in  cella  Marga- 
rita oraret,  ecce  Angelus  Domini  fue  cujlodie 
deputatus  dixit:  Scias,  dile&a  Domini  nojlri, 
quod  nondum  uidtre  uales  in  fundo  fonti!  musi- 
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re;  e circa  quelle,  cui  dovrai  prcfltre  o- 
Dorè,  0 che  dovrai  amtnicftrare.  'l'u  non 
folli  mai  tinto  {'dora  di  me  tuo  fpofo, 
quanto  io  k>  fono  di  tua  faiute  . 

§.  12.  Affinchè  poi  niun  vi  Ca  che  trop- 
po  di  fe  ftdfo  fi  lìdi,  il  divin  Verbo  in- 
carnato di  Vergine  dille  a Afarghcrita  : Per- 
chè voglio  che  l'anima  tua  rimanga  fenza 
dubbiezze  circa  lecofe  che  io  ti  dico,  non 
temete  di  cfporre  a Fra  Giovanni,  e al  tuo 
ConfclVore  la  cagione  per  cui  ti  ho  rìnchiu- 

(30); onde  neppur  ellì  dubitino,  nè  tra- 
fcurino  di  rinchiuderci  (3ii>.  Meotre  poi 
ilarai  in  Cella  cosi  rinchiufa,  non  pitie- 
ral  Ce  non  ai  tuo  ConfciTore  , ed  a' miei 
Frati  Minori,  a’ quali  ti  cornmifi  fin  dal 
princìpio,'  e dal  configlio  familiare  de’  quali 
non  voglio  che  ci  airenci  giammai  : e fe 
mai  avverrà  che  tu  fii  tentati  di  non  par- 
late, n non  ubbì.'ire  ad  effi,  non  darai 
retta  a tal  vclcnofiffima  fuggcllione,  per- 
che farà  una  fuggcllione  del  tuo  nemico. 
Ti  do  tuttavia  ora  per  allora  licenza  di 
parlare  a colei  che  ti  a(Tìlt''rà  nelle  tue 
malattie  , fchivando  incanto  il  colloquio 
delle  altre  p'.rfonc,  al  religio.'’e  che  feco- 
lari.  Tutte  le  cole  parituent;  , che  io  con 
fiilgolar  familiarità  ti  farò  palei!,  non  dif- 
ferirai di  m.inifcllarle  a fuJdetci  Frati  Mi- 
nori; ed  effi  avranno  la  cautela  di  tenerle 
fcgrcte,  fin  tanto  che  non  le  vedranno  a- 
dempiute,  fecondo  che  le  avrai  lor  rife- 
rite. Il  tuo  corpo,  benché  aggravito  da 
infermità,  rion  relli  tutnvia  coiifunto  dall' 
ardenza  del  male  che  folFre;  perché  il  mio 
fuoco  divino  in  fc  ftelTo  foave  e dolce, 
dillruggc  la  colpa , e difpone  alla  grazia: 
Laddove  il  fuoco  della  tribolazione  di  que- 
llo mondo  in  fe  IleTo  amaro,  infetta  cd 
affligge,  lo  poi,  (o  mia  figlia  Mirgherita, 
che  veramente  qual  Margherita  lèi  divenu- 
ta agli  occhi  miei^  fono  quel  tuo  Gesù, 
che  prelì  carne  da  Maria  Vergine,  e che 
dopo  varie  inlìdic  ed  afflizioni,  per  la  fa- 
iute  dell' uman  genere  fui  appeloalla  Croce. 

§.  13.  Una  notte  orando  Mugherica  nel- 
la fua  Cella,  le  apparve  l'Angiolo  del  Si- 
gnore deputato  alla  fua  cullodia , e le  dif- 
fe:  Sappi,  o diletta  del  Signor  noltro,  che 
G per 


(}ol  gigori  et  reelnfi . La  cigìone , per  cui  avea  ordinato  il  Signore  a Margherici  di  andare  a rin- 
chiuderai nella  Cella  prebo  la  Kocca,  e che  qui  l’ avverte  di  non  voler  celare  a P.  Giovanni, 
cd  al  luo  Confefsote  Fr.  Ginota,  è quella  da  Grillo  Refio  a lei  fopri  indicata  nel  i.  9 : cioè, 
perchè  ivi  era  egli  meno  offefo,  e da  lei  pih  fervilo:  rn  quo  miuui  oftudir,  ex  m*tii  u t« 
fenier. 

(fai  ruu  dmiitiut  vtl  ueflifout  u rieluderi,  L'efpreftiooi;  » reelufit  e ava  arf/i/aar  It  rteladerei 
denotano,  che  quefta  tema  Cella  prefao  In  Rocca  efier  dovea  per  lei  di  perfetta  reclusione; 
qaali  non  etano  Rate  le  due  precedenti.  Riicggaai  rAnnouiione  (f)  fopti  quello  Capìtolo. 
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rfi/Sma  regi!  Cria):  ftt  «mfidt,  confortare,  per  anche  non  fei  capace  di  vedere  nel  fon- 
«Birt  tuuj  Spmfus  fine  macula  Jhefus  Chriftus,  do  del  limpidilTmio  fonte  14  fomma  punti 
mbdita  producendo  in  lucem,  clarius  fS  msnife-  e mondezza  inefFabile  del  Re  fupcrno  (3*;). 
ftius  locuturus  eft  tecum.  Hee  efi  illa,.que  ad  Ma  confida  pure  e ti  euforia,  perche  il 
tatuam  ilio  tempore  innocentiam  uenerat , ut  nul-  tuo  Spofo  immacolato  Gesti  Criilo  , co» 
la  rottone  crederei , quod  aliqui  homintr  in  fecu-  mettere  in  luce  chiara  le  cofe  occulte  , è 
lo  commorantes , prò  aliqua  re  terrena  Deum  uel-  per  parlare  più  chiaramente  e manilefia* 
lent  offendere  corde  , lotulinne,  uel  opere  ; nani  mente  con  te.  Quella  è colei  che  era  per. 
nerbai:  F.Jlne  ali  qua  creatura.  Pater,  que  al-  venuta  in  quel  tempo  a tanta  innocenza, 
tiffimo  creatori  tnm  dulci  ottemptaret  inferro  in-  che  non  poteva  indurli  a credere  in  verna 
iwiam?  die'  eli  illa,  quatti  non  extollebat  de  modo,  che  vi  fodero  uomini  nel  mondo, 
optribus  uirtuofis  elatio , quia  de  fuis  virtu'ibtis , che  per  veruna  cofa  terrena-  volelTero  col 
nef  meriiis prefumebat . Hoc  eli  illa  Margarita,  cuore,  colle  parole,  o coll’ opere  offender 
que  fi'  Cliuflum  puriffimum  àliexerat,  ut  ama.  Dio;  onde  diceva;  Vi  ha  forfè  ,0  Padre, 
le  fui  detorti  effe^ui  inuitaret  eamdem  ad  fui  creatura  veruna  capace  di  attentare  di  fare 
lO’poris  romunionem  deuotam  , dicens  t t'ilia  ingiuria  airAltìITìmo creatore  al  dolce?  Que* 
«ira,  recipe  me.  Set  Maiellati!  diuine  contem-  llà  è colei,  che  per  le  opere  virtuofe  non 
plani  celfitudinem ,.  ftiamque  confiderarts  parai-  mai  fi  gonfiava,  nè  Pentiva  alto  di  fe;  per- 
tatem,  tentai  eam  terror  inuafit,  quod  timore  chè  niente  di  fue  virtù,  o de' Puoi  meriti 
togente , l'hrillo  inuitantirefponJeni,  ait:  Tan-  prePumeva.  Quella  è quella  Margherita, 
ta  eft  tue  ma-eflatit  et  puritatit  immenfiias,  fef  che  talmente  di  Grillo  purifllmu  a Pe  avea 
meo'um  delefluum  magnitudo,  quod  punienda  tratti  gli  affetti,  che  rePo  egli  amante  del 
torim  tnto  mando  effet  prefamptio,  fi  te  oppa-  bel  cuore  di  lei,  giugnelPe  ad  invitarla  alla 
rente  ubi  fnl  oritur , oculoi  eleuarem  folum  ad  te  divota  comunione  del  divino  Può  corpo,  di- 
utdenduni de-ulttma  parte  mandi.  Eific  conter-  cendole:  Figlia  mia,  vieni  a ricevermi.  Ma 
tatio  magna  fiebat  inanima  Margarite,  quia  dlj  contemplando' l’ altezza  della  divina 
Juauitatis  diuine  ipfam  ex  una  patte  miro  modo  Miefli,  e iniieme  confiderando  la  piccio- 
dulredoium  auiditate  aliexerat,  et  ex  altera  re-  lezza  propria,  fu  quivi  prePa  da  terrore  si 
trahebot'/ue  confideratio  potuitatii ,.et  uilitai,.  grande,  che  Ppinta  daltimore  rijjpofe  a Cri- 
no che  la  invitava,  dicendo:  E' talmente 
llcrminata  l'immenlitA  della  macitl  e pu- 
rità voftra,  e infìeme  la  grandezza  de’miei 
difetti;  che  dovrebbe elter  punita  in  faccia 
• di  tutto  il  mondo  la  mia  prePunzione,  Pe 
comparendo  voi  là  dove  nafee  il'Pole,o- 
Paffi  io  dall'altra  ellremità  del  mondo  di  al- 
zare anche  Poltanto  gli  occhi  a mirarvi. 
Quindi  un  gran  contrailo  agitavafi  nell'a- 
nima di  Margherita;  mentre  per  una  parte 
la  dolcezza  del  Può  .Signore  mirabilmente, 
e con  avidità  l'allettava;  e la  ritirava  per 
l'altra  parte  la  confiderazione  di  Pua  pie- 
qua  ciò. 

/ * 

fodurn  mdtre  méltr  <yi.  Quelle  pirole  del  Tello:  Ntodum  midirt  troln  i«  fuudt  fratti 
mModiJimà.hiit  i che  noi,  per  irt.re  illa  Lettera,  ibhii'n  tradotto:  hrooiti  nim  jii  tsftti  di 
wdirt  Mtl  fimdi  dii  Umfidtfunt  /aora  lo  /ammo  pmrttà,  a OModr-reo  inifibtli  dii  tta  [adirai, 
Creào  di  non  prendere  abbaglio  inietpretandole  con  due,  che  in  qncOo  luogo  dir  volle  l'An- 
giolo a Margbcrin , che  l’ anima  di  lei,  come- per  anche  viatrice,  non  era  in  grado  di  poter 
vedere  chiaramente,  o,  come  dice  la  ‘Teologia,  iatumvamente  Iddio,  e le  infiniie  luminosissi- 
me divine  Tue  perfetioni;  non  cPsendole  ancor  conceduto  di  ricevere  dal  fonte  luminosissioio 
della  Vita,  eh' è lo  ftel'so  Dio  lume  increato,  ed  eterno  il  lume  della  gloria,  con  cut  refi:  ir- 
radiata, ed  illuftrata,  e cosi  cortobo'ata  la  di  lei  mente  a firsue  il  fao  fgoardo  incellcltuale  ia 
quella  aitnment:  iniccersibile  luce,  prerogativa,  che  fnlamente  Iddio  concede  alle  imnii  beate, 
purgate  d'egni  macchia,  e feparite  da’ (ensi  ; giulla  refpicfsion  del  Siliuilla.  pf.  v so  : 
jtpad  II  t/l  fiat  vita,  tr  ia  miniar  imi  vidibimai  lamia  i II  che  tanto  più  ai  comprova  da  ciò, 
che  l'Angiolo  aggiugne;  cioè,  che  ciò  non  oftinte  lo  Spofo  fenai  macchia  GesirCrifto,  con 
parlare  a lei  più  apeilamente,  le  avrebbe  fvelaie  molte  cofe  occulte,  anche  circa  fe  llelso , eie 
divine  fue  pcifezioni;  quantunque  non  iti  laan  di  flirio,  sai  sa  «aligsae,  come  difeonono  ì 
JdiAici. 
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•fua  fe  uiliortm  tvnEtis  in  mmd»  uiutntibus  af- 
jtt  ebat . Huic  tam  txcellenti  uirtuti  fe  hoQis 
cpponens  de  fede  fua  per  elationem  deponitus, 
templare  Margaritam  Immillimam  de  uanaglo- 
riacepit:  Set  tvfa  contro  ipfius  infiiias  /ubilo 
ad  arma  fue  defenfionis  furrexit.  Temptator 
namque  diccbat  , quod  uariis  eroi  a Chrijlo 
txornata  uirtutibus,  -quod  in  cen/peSu  om- 
nium llatuum  Deus  eam  fecerat  honorabilem 
famojam  ; poneni  in  argumentum  fue  malitie, 
mulitiudmem  uifitantiim , (f  eam  cum  deuotio. 
ne  reqiiirentium  perfonarum . di  Margarita  que 
fotius  eterni  Dei  querebat  gloriam,  noltumi  fi- 
lenta  tempus  expeftans,  cepit,  uicinis  quiefcen- 
libus,  de  folario  fibi  prefitte  domtis  (33J.  tar- 
duli  cum  flrtu  clamare  dkens:  Surgiie  Corto- 
nenfes , furgite , furgite  dico,  f ut  gite,  fine 

mote  dtj pendio,  cum  lapidibus  de  uefìra  expei- 
lite  me  regiope  : tiam  ego  fum  illa  pectatrix, 
tue  lui  tì?  Itec  contro  Deum , {f  pruximum  egi, 
Jit  defcripta  per  ordiium , cum  iiiundantia  la- 
crimarum,  excitando  uicinos  utidique,  preterita' 
uitia  fui,  pre  admiratione,  compufftone,  tf  he- 
dific Olirne  plsntffìrna , omnes  in  fuit  lompunge- 
bantur  cubiculii , grattar  Domino  cum  iatrimis 
rejerentes;  tutte  fugit  deui^us  fuperbus  ìicflis 

!»b  Aumili  Margarita . 


J4.  Aliud  euidentiffimtm  fignum  perfe- 
£lionis  ipfius  exprimere  cogor , (i  propalare  de- 
te*,  IO  ieteftatUmem  fuperbie  mundanorum (34). 


Or. 


/ 

n.  51 

cioic-zzi,  e la  propria  viltò,  che  l’obbliga, 
va  a riconofeere  e chiamare  fe  ftefPa  la  piti 
vile  era  lucci  quanti  i vivenci.  A quelle  si 
ecceilenci  vircii  opponendoG  il  nemico  già 
per  la  fuperbia  dalla  Tua  fede  dcc>oflo,  co. 
minciò  a leotare  di  vanagloria  rumiliGìma 
Margherita.  Ma  elTa  contro  le  ìnGdie  dì  lui 

torfe  immanemente  alle  armici  Tua  difefa. 

loncioGachè  il  cencacore  diceva,  che  ella 
era  lUta  ornata  ed  arricchita  da  -CriGo  di 
molte  virtù , e che  nel  cofpecto  delle  perfo. 
ne  di  qualunque  flato,  l’avea  refa  onorabi. 
leefamofa;  adducendo  maliziofamence  in 
comprova  di  ciò  la  moltitudine  delle  perfo. 
■ne  che  venivano  a viGtarla,  e che  con  di. 
vozione  la  ricercavano.  Ma  Margherita, 
■che  del  folo  fuo  Dio  ricercava  la  gloria  , 
avendo  afpectato  il  tempo  del  notturno  G. 
lenzio,  cominciò,  menerei  vicini  ripofa. 
vano,  a gridar  dal  terrazzo  dell' abitazione 
alTegnitale  f33),e  a dir  con  voce  dal  pian, 
to  e da’finghiozzi  interrotta:  Sorgete,  o 
Cortonefi  , ìbrgete  ; forgete,  io  dico,  for* 
gete  , e fenza  perder  tempo  , difcacciate. 
mi  con  faflì  dal  volito  paefe:  perocché  io 
fon  quella  peccatrice,  che  qucfto  e quell’ 
altro  eccelTo  commifi  contro  Dio,  e con. 
tre  il  protììmo.  Cosi  rìfvegliando  d’ ogn’ 
intorno  i vicini,  deferitta  con  un  profluvio 
dì  lacrime  la  paflata  fua  vita,  fe  si  , che 
tutti  per  maraviglia,  e cnmpaflione,  e in. 
Geme  con  pienillìma  ediGcazione,  conpun. 
ti  fen  rimaneffero  dentro  le  loro  camere, 
rendendo  con  lacrime,  divote  grazie  al  Si. 
gnore.  E cosi  vìnto  fe  ne  fug^  dall'umile 
Margherita  II  fuperbo  nemico. 

§.  14.  Un  altro  fegno  evidentiffimo  dell» 
perfezione  di  lei  fon  qui  coGretto  ad  cipri, 
mere  ; nè  poGb  a meno  di  pubblicarlo  in 
deteGazione  della  fuperbia  delle  perfone 
mondane  (34).  EraG  preGGTa  la  Serva  di 
G 3 Cri. 


<33)  de  feltri»  fibi  prefitte  Demut,  La  Cafa  di  Margherita  qui  nominata,  dal  terrazio  della  qaaa 
le,  per  ribatter  la  tenlaziooc  di  vinaglorii . si  mife  ella  di  notte  tempo  a gridare,  e piangere 
ad  alta  voce,  acculando  la  Ina  mila  vita  pifsata  ec.;  dalli  perfezione,  alla  qmle  si  nfrnfce  di 
fopta,  cficre  essa  gmnta  in  quel  tempo,  pare,  che  si  rJevi,  né  pulsa  dubitarsi  che  tolse  la  ter* 
za  Cella  alsegnatale  io  cima  di  Cortona  prciso  la  Rocca . Affinchè  poi  ciò  non  fembti  ad  al- 
cuno interisimile,  per  non  vedersi  io  oggi  in  vicinanza  di  quel  luogo  tbiiazioni  di  Secolari,  i 
quali  alle  Arida  di  Margherita  polelaero  Ivcgliatsi , e compungersi,  come  qui  si  raccoma;  coa- 
vien  fipere,  che  in  que' tempi  era  diverfamenie;  elsendo  allora  in  quella  parte  molte  abitazio- 
ni ; come  si  vede,  anche  in  oggi,  feavando  in  quel  luogo  il  terreno,  dove  ti  trovano  molti 
residui  di  antiche  Fabbriche:  b molto  più  si  comprova  dal  fapersi,  che  anticamente  era  situa- 
ta in  q^uella  parte  fuperiore  della  Città  di  Cortona  la  Psrroccbii  di  S.  Ciorgio , nel  sito  della 
quale  c in  «ggi  un  Uratorio  femplice,  che  porta  pure  il  nome  di  detto  Santo;  e della  qual 
Piirocchia  ti  fa  menziosie  nel  Cip.  VII.  a'  i{.  id  , e 18.  della  Leggenda. 

(24I  in  dtitfitiieuem  fuptrbn-.  Tutto  ciò  che  per  tredici  M feguiti  e flato  fin  qui  narrato  in 
quello  Capitolo  delle  gefla  di  Margherita,  pare,  che  proceda  ordinacameme  fecoodo  la  ferie 
de' tempi,  cominciando  dall’ Anno  tifi-,  nel  qatle  noi  fupponghiamo,  eh'  elsa  si  iggregafse  al 
Teiz'Utdine  di  S Fiancefco,  e coociouaodo  sino  a dopo  rAnno  izl8.,  in  coi,  fecondo  il  n»; 

Ara 


li:  , G.rOgU 


Si»  c A 

Ordinaiiernt  Chrijli  famula  Margarita  , prò 
ChiilH  amore,  in  omnibus , femper , IS  ttbique, 
contrariis  curare  contraria , Ouaprnpter  ad  Mon- 
tem  polli' ianum  (2^)  arripcì^fuum  iter  ètere- 
uerat,  & per  illa'm  terram,  in  qua  tiariis  fue- 
rat  ornata  uelìibus,  per  quam,  auro  infertis  cri- 
nibus,  eqties  pedes,  oiàa  facie,  fui  uiri  opti- 
ìenlintn  demonflrnndo  (26),  inefferaf,  in  fui 
abitelienem  ì.onoris,  tonfo  rapite,  femvintiis  in- 
dilla,  /loftiatim  uelebnt  ab  illis  elemofinam  po- 
tere , ^ud  qms  ^toriata  jutrai  rerum  copiis  lia- 
bundaffe . Ordinauerut  eliam  tttnr  mulierem 
quamdam  feaim  ducere,  qtie  ipfam  utìatam  fa- 
cie ducerei  ue/ut  ceram , per  funem  in  collo 
ponitum  retineret  , uoee  preconia  diceret  : 
Iter  eli  illa  Margarita,  Kaiiffimi , que  olim  fuis 
moribus  in  elationem  ereSUi , fua  uonagloria 
y malie  exeviplis , multas  in  terra  uejlra  ani 
mas  uulnerauit:  tunc  intendebat  ita  per  or- 

dinem  duflrirem  decere , quod  nec  minimam  cir- 
cumflnntiam  funrum  defeàuum , quorum  liabuif- 
fel  menoritm , filuiffet . Sic  , inquit  , Pater 
mi  Frater  J,  (Juntla  ) saturata  obprobriir, 
quibus  pre  omnibus  creaturis  fum  digna , reuer- 
tar  ; et  fic  patienti  prò  me  Cnrijìo  in  aliauo  con- 
formabor  ; fir  et  apud  illos  fatua  reputabor , co. 
ram  quibus  in  meis  colioquiis , (f  Mpeclibus  mti 
tw's  ghriabar , Set  ego  Juus  confeffor , filie  Pa- 


triar- 


Crillo  Margherita, di  femprc,  da  per  tutto, 
per  laiore  di  lui,  procurar  di  guarire  i mali 
del  Tuo  fpirito,  con  contrapporre  ad  edl  , 
qual  medicina,  le  virtù  contrarie,  .^vea  de- 
terminato pertanto  di  portarli  a Montepul- 
ciano (nj);  e per  quella  Cuti,  nella  quale 
in  altri  tempi  era  compirla  adorni  di  vaghe 
e ricche  veflimenta;  e per  la  quale  con  cri- 
ni incrcfpati  d’oro,  e con  volto  dipinto  ad 
arte,  avea  piti  volte  palTesgiato  a cavallo 
ed  a piedi,  Topuienzi  cosi  oilentando  del 
fupoofio  marito  ("36);  volea  in  avvilimento 
di  le  fieda  e dell'onnr  Tuo,  andar  col  ca- 
po  tofato,  e di  una  femplice  fottana  velli- 
ta,  a mendicare  di  porta  in  porca  liinolìna 
da  quelle  ftede  perfone  , predo  le  quali 
erafi  in  altro  tempo  gloriata  di  abbondar 
di  ricchezze.  Avea  anche  convenuto  con 
una  donna,  che  raccompagnade,  e che 
colla  faccia  bendata  la  conduceOc  come  cie- 
ca , ritenendola  con  una  fune  legata  al  col- 
lo, e ad  alta  voce  gridade:  Quefta,  o ca- 
ridimi, è cucila  Margherita  , che  gii  co’lìjoi 
portamenti  altieri , colla  Tua  vanagloria,  e 
co"  funi  mali  dempj,  impiagò  molte  anime 
in  QiK-fta  vodra  Città  - Ed  allora  intendeva 
d'iliruire  cosi  per  ordine  la  fua  condottie- 
ta , di  non  t.acrre  neppur  la  menoma  cir- 
codariza  de' Tuoi  difetti,  de’ quali  avede 
avuta  ricordanza.  In  quella  guifa  (dilTe  el- 
la a me  Fra  Giunta)  in  quedi  guila,  fatol. 
lata  di  obbrobri  e di  confudone,  di  cui  pila 
di  tutte  le  creature  fon  degna,  ritornerò  a 
Cortona:  cosi  mi  conformerò  in  qualche 
modo  a Grillo  paziente  pt  r me  ; e cosi  ver- 
rò ad  cltere  riputata  pazza  predo  coloro, 
in  prefenza  de’quali  gii  mi  g'oriava  ne  mici 
co.Ioqtij,  e nei  fcambievoli  Igiurdi.  lo  per 
ahro  Tuo  Confedbre,  rammentandomi  dell’-- 
infaullo  palleggio  di  Dina  figlia  del  Patriar- 
ca 


Uro  eilcolo,  efs»  fili  Celli  presso  li  Rocci:  cale  il  dotto  fiiinri  è quiii,  pcr_  casi  dire, 

U bife  iilario  di  tutti  la  Legoendi  In  qii:llo  l ‘4-  poi,  e ne  fe^uenii  sino  alti  line  del  Ca- 
pitolo, par,  che  il  Compi'aior;  siasi  riferbito  di  riferire  altre  goda  di  vi irg’ierita , che  aica  la-  | 

lane  indietro  E pirltn  losi  deile  cofe , che  oarransi  nel  prefente.  e nel  prjismo  rufseg'ieute 
J. , aavennero  probabilmente  ne’  primi  anni  della  di  Iti  cqnaetiione,  e ivinti  che  riceveisc 
rubilo  di  Penitenza,  ofsersindofi  in  efs:  im  certo  ecoefso  di  ler*ore  pititto  lo  di  Anima  mci-  \ 

piente,  bifognofo  dt  efsere  moderato,  e riprefso  dalla  prndenzi  del  Confefsore.  Le  cofe  poi,  j 

che  si  raccontano  nei  tre  rimanenti  fa.  rileraii  a fofli:ienza  dalla  lettura  di  efs:,  che  fucoedette- 
to  veramente  dopo  che  Mar^herin  era  gii  Terziaria;  ma  forfè  non  più,  che  circa  tre  tnni  do-  | 

po , «ale  a dire  circa  il  1173 

^5  ^loeprtpitr  aJ  Menttm  >‘aff:(iai,a«9  Montepulciano  Città  eretta  in  Vefcovile  nel  ijdr.  fu  la 
Patria  del  Giovane,  che  rapi  Mitgherita,  e la  tenne  prefso  di  fe  per  nove  anni  m peccato-  E’ 
diflante  da  Cortona  circa  ao.  miglia,  e situata  per  rapporto  a Cortona  tra  P A udrò,  ed  il  > 

Ponente. 

(36)  fui  miri  tfuUaiism  tre.  Qucflo  pafso  della  Leggenda  : fm  mri  temUniam  dimtn^ronJt  : fa  pro- 
babilmente (come  notammo  ncT  Annotaz.  6.  fopta  il  Cap.  l.),che  fece  congeuurare  al  Vtdin- 
go,  che  il  Giovane  amante  di  Margherita  fofse  veto  di  lei  marito.  Vedasi  la  Tuddetta  Anoti; 
uzione. 
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triercht  Jactb  difeurfun  commtmoram , at- 
Itndcns  qmd  mutitribns  in  i iutntiUis  flore  im 
fìttulis  nm  flnt  de  facUi  proUxorum  itinerum 
Còncedende  iicentie,  quod  indiflrtti  Jtruorìs 
inpetus  funi  dilrrtlionis  diamo  ftpe  fienandi  ; 
y quia  flit  tmtemptus  ejl  atiquando  maioris 
tlationis  otcafia,  per  ehedientiam eiprorfut  inhi- 
bui , quod  bona  uo/iint.ìs  flit  fufi<  eret  in  hac 
parie,  ut  merito  tanti  propofiti  nr.n  careret,  £f 
premium  obedientie  rtciperet  in  futuro. 


§.  15.  Nouis  utens  remediis  Chrifti  famula 
Margarita,  preier  tante  aititudinis  abfltr.en- 
tiani,  ajperitatts  diflipiinas,  ajfliàiones  tor- 
porets,  quai  in  flit  confumplionem  torpori!  aui- 
diffime  reruiuauit  , quia  decer  fa  iei  eiu!  non 
aboleiatur  • itiflime , fecundum  defiderium flium, 
inuftiatum  genus  excngiiaiiit  Jtippbdi , ut  in 
fui  fpeiwjì  uultus  deformitatem  incurreret  per- 
optatam , Set  quia  nere  obedientie  filia  fine  fui 
confefforis  tonflimlia  nnij  attemptabat  tpere 
quod  optnbat,  timem  ne  Jub  uirtutum  colcribut 
laieret  lioftis  antiqui  deceptio,  dixit  mitili:  Pa- 
ter mi,  uejlra  mtdii  'onced/tt  pietas,  ut  contro 
meum  corpus  > quod  tantum  hodio  ( odi  ) bof- 
fim  nuni  agere  que  diutius  concupiui,  fy  ut 
uejlra  inhibttw  non  imiedtat  mee  fpiritualis  im- 
petum  uoluntutis,  Ceitam  conflièntiam  ueflram 
reddo,  quod  qiiamuis  hbenter  facerem,  letali- 
ter  me  non  ledam . Quia  itero  tam  implicita , 
quam  dubia  petiiio  feruentis  animi  uidebatur, 
propter  quod  licenttam  retardaueram , dixit  mi- 
chi  ai  exprejfionem  propofiti , quod  unum  laten- 
te! atquificrat  pitum  {3I),  quo  fibi  nafum  cum 
labii  parte  fuperinri  aSfcindeie  feflinabat . Et 
merito , irtquit , hoc  uigilanter  Sfiderò  , quia 
uultus  mei  decer  mutUirum  animai  uulnera-iit. 
Cum  igttur  de  me  ipfa  uelim , propter  offenfum 
Deum,umdiàam  expetere,  fft  Jpetiem  mei  cor- 
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ea  Giacobbe;  e conlìderando  che  alle  don- 
ne coftituite  nel  fiore  della  lor  giovemìi, 
non  debbono  facilmente  accordarli  licenze 
di  far  iBiiRhi  viaggi;  che  gli  empiti  violen- 
ti d’un  indifcrcto  fervore  dcbbonfi  raffre- 
nar col  fremo  della  difcrczinne;  e che  final- 
mente il  difprezzo  di  fc  fuol  effer  non  di 
rado  ffccafionc  di  maggiore  alterezza;  le 
vietai  alTnlutamente  per  abbidienza  l’cfc- 
dizione  del  meditato  progetto;  onde  si 
contentane  in  quella  parte  della  buona  vo- 
lenti; e cosi  non  rellafle  priva  del  merito 
di  un  si  gran  propolìco,  e in  un  li  difponef- 
fe  a ricevere  in  futuro  H guiderdone  ed  ii 
premio  dell’ ubbidienza . 

§.  15.  Facendo  ufo  la  Serva  di  Chrifto 
Margherita  di  fempre  nuovi  rimedi;  oltre 
l'allinenza  la  piti  aullera,  le  afpre  flagella- 
zioni, e le  alHiziotti  corporee,  che  eoa 
fomma  avidici  Tempre  andò  rinforzando; 
perchè  la  venuflà  del  fuo  volto  non  rima- 
neva prontamente  abolita , giufli  il  fuo  de- 
fiderio,  s‘ immaginò  un  genere  di  fuppli- 
zio  affatto  nuovo  ed  inufìtato,  per  ottene- 
re deir  avvenente  fuo  volto  la  deformazio- 
ne bramata.  Ma  ikeome  qual  figlia  divo- 
ra obbedienza , non  attentava  di  fare  ciò 
che  bramava  fenza  il  giudizio  del  fuo  Con- 
feflbre,  temendrr  che  fotto  colori  di  virtò 
non  fi  nafeondefle  del  nemico  antico  l’in- 
ganno; difle  ella  a me:  Mio  Padre,  mi 
accordi  la  pietà  voflra  , che  polfa  fare  adef- 
fo  contra  il  mio  corpo,  che  tanto  odio, 
ciò  che  per  lungo  tempo  ho  delìderaco; 
nè  impedifea  il  divieto  vollro  1'  empito 
della  mia  volontà.  Afilcuro  la  cofeienza  vo- 
lita, che  efegaendo  liberamente  qu.-into  ho 
in  animo,  non  mi  offenderò  mortalmente. 
Ma  noichè  tal  domanda  fembrava  una  do- 
manda quanto  implicita,  altrettanto  dub- 
bia di  un  animo  infervorato;  e perciò  non 
voleva  io  correre  ad  accordarlene  la  licen- 
za, mi  efprelfe  chiaramente  il  fuo  propofl- 
to  con  dirmi,  che  aveafi  di  nafcoflo  procu- 
rato un  certo  ferro  cagliente  (37),  con  cui 
era  difpofla  fenz’altro  indugio  di  tagliarli 
il  nafo  e la  parte  fuperiore  del  labbro.  E 
con  ragione,  difs'ella  , io  defidero  di  ciò 
efeguir  con  lollecitudine,  perchè  la  venuflà 
del  mio  volto  impiagò  le  anime  di  molti  : 
ond'èche  volendolo  far  vendetta  contro 
di  me  per  l’offefa  a Dio  recata,  e cangiare 
in  bruttezza  la  beltà  del  mio  corpo , vi 


(J7)  unum  lotietn  ssquiferet  plhtm.  Quei,  che  hsnno  fcrilta  fà  Vita  di  S.  Marghetin,  per:»» 
■ mn  nlmm:  hanno  Iniefo  »n  Otjtjt,  che  in  bucn  Ialino  dicesi  aeveeule . Può  efsere  che  in  tal 
significato  prendclse  quel  «ocaholu  il  ('ompilaiore  ; ma  non  Itovandolo  alato  a significit  rafjo 
da  vciun  buon  Autuie,  ho  ttadutto  con  vccabo.'o  genetico  »»  ferrt  mjIkx». 
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ptns  in  diformitatem  ctnutrtere,  JuppUce,  ut 
iacrijìiium  preordmaCum  , de  utfira  licenlia, 
fine  impedimento,  CItnfto  largiar  rtgi  nojlio. 
Ad  quam  ego  eonuerfus  dixt:  t'ilia,  hoc  nulla 
libi  ratione  concedam',  tum  quia  ex  meta  decori 
^peclus  magi!  abjionderii  ; lutn  quia  ex  nimia 
Jonguinis  emanaiione  de  uulnere  foj/fi  dejkere; 
uel  uulnui  in  alterius  mali  fpeiiem  pelerà  tran 
Jtuulari,  Quare  fi  altemptaueris  quod  (ogitajii 
explere , te  de  celerò  in  ctnj'efiìone  non  audiam , 
y anime  tue  curam,  una  cum  meii  Frairibus, 
omnino  relinquam.  ^uo  mandale  recepto,  uix 
utiricem  manum,  feirumque  paraium  a carnis 
decifione  compejcuit. 


•%.  i6.  In  die  natiuitatis  eterni  Regis  de  uir- 
gine  I Angelus  Clirifti  Margarite  cuflos  locutus 
ejl  ei  dùens:  Reterdare,  Margarita,  graduutn 
beneficiorum,  que  libi  contulit  Domimis  ,Deus 
nojler . Noin  primo  exiraxit  te  de  manibus  Je- 
Tociffimi  lupi  (38),  qui, te  aimifit  in  campo. 
Secando  reduxit  le  ad  ouium  caulas  per  contri- 
tionem  amar  am,  t?  confejfionem  imegram.  Ter- 
tio  tibi  nupiiat  fecit , in  quibus  libi  donauit  a- 
nulum  uirtutem  habentem  uirge  Moyfi  ; ficut 
namque  uirga  ilìa  Moyfi  ebediebat  ad  nutum 
in  miraculis  que  ficit  contia  Egypium,  ita  tibi 
anulus  gratie,  in  ieiuniis,  oratiombus,  latri- 
mis,  puritate  , paupiriate , palientia,  humtli- 
tate,  £?  cariiote  obedii.  Omnia  namque  afpe- 
ra  & diffi-tlia  tibi  tenia  funt,  per  anulum  gra- 
tie tibi  date,  ^tarto  nec  de  hoc  nofter  tondi- 
tor  tuli  contentar;  Jet  fuurn  tibi  conuiuium,  in 
quo  foli  ami  i couuiuantur,  parauit,  feiit', 
y in  ee  finum  mtferLordie , quem  Johanni  ad 
recumbendum  donauerat,  anime  tue  ad  quie- 
jeendum  ethibuit.  Uuinte  creator  nojler  non  fo- 
lum  eonce(fii,  ut  intrares  in  eò  per  amoris  in- 
cendium,  uerum  ipfe  ingrejjus  efi  animan 
tuam  per  graiiam . Quare  te  ortor  . ìileàa  Dei, 
^ reuocata  Dei,  ut  tota  corde  (f  tota  uirtute 


ad 


II. 

supplico  de!U  voftra  licenzi;  affinchè  pof- 
fi  io  lènza  o|lacolo , ofièrire  a Grillo  nollro 
Re  il  facrifizio  da  me  premeditato.  Al  fen* 
tir  la  qual  cofa,  a lei  rivoltomi:  Figlia  (le 
diffi  riiblutaraente)  io  non  vi  accorderò  in 
verun  modo  tal  cola  ; si  perchè  il  timore 
deir  avvenenza  del  vollro  afpetto  vi  fa  llar 
pili  nal'colla;  $1  perchè  la  gran  copia  del- 
ianguc,  che  ulcirehbc  dalla  ferita,  potreb* 
be  farvi  morire,  o potrebbe  cangiarli  U 
piaga  in  qualche  altro  malore.  Laonde  fé 
attenterete  di  fare  ciò  che  avete  (K-nfato, 
non  pili  vi  afcolterò  in  Confellìone;  e in- 
fieme  co’ miei  Frati  lafcerò  totalmente  la 
cura  della  vollr’anima.  Ricevuto  il  qual 
comando,  appena  ritenne  ella  la  manó  ed 
il  ferro  dalla  meditata  recifìon  di  Tua  carne. 

§.  16.  Nel  giorno  del  nafeimento  dell* 
eterno  Re  da  Madre  Vergiue  , I’  Angiolo 
Cullodc  di  Margherita  le  parlò  dicendo: 
Rammentati,  o Margherita  la  ferie  de'be. 
neGzj,  che  a te  difpensò  il  nollro  Signore 
Iddio  Perocché  egli  in  primo  luogo  ti 
eflralTe  dalle  mini  di  un  ferociffirno  lu. 
po  (38),  che  ti  lafciò  in  mezzo  il  campo. 
"Ti  ridullè  in  fecondo  luogo  all’ovile  delle 
fue  pecorelle,  per  via  di  un  amara  contri, 
zione,  e di  una  4onfcffione  intiera.  In  ter- 
zo luogo  ti  ammife  alle  fue  nozze;  nelle 
quali  ci  donò  un  anello  avente  la  virtù  del- 
la  verga  mofaica,  poiché  liccome  la  verga 
di  Mose  ubbidiva  a!  primo  cenno  io  oprar 
que'  miracoli  che  egli  fece  contro  l'Egitto, 
cosi  l'anello  della  grazia  ubbidifee  a te  ne* 
digiuni,  nell'orazione,  nelle  lagrime,  nella 
purin,  nella  povertà,  nella  pazienza,  nell* 
umilcè,  e nella  carità;  elTcndochè  tutte  le 
cofe  anche  più  afpre  e difficili  a ce  riefeon 
leggiere,  mediante  l'anello  di  grazia  a ce 
diipenfaca.  in  quarto  luogo,  neppur  di  ciò 
fu  contento  .il  Creator  nollro,  ma  in  oltre 
a ce  preparò  e fece  il  fuo  convito,  al  quale 
d ’fuli  amici  vengono  ammellì/equivi  elibl 
all'anima  tua,  perchè  ripofalTe  in  elfo, 
quel  Peno  di  mifericordia , che  già  per  fuo 
ripofo  avea  donato  al  prediletto  Giovanni. 
In  quinto  luogo  elfo  .Creator  uollro  , non 
folamence  .ti  conceflè  di  entrar  nel  feno  di 
lui  per  viad'un  amore  ardente;  ma  di  più 
egli  Reflo  entrò  nell’anima  tua  mediante  la 
grazia.  Ferlochè ti eforto,  odiletta  di  Dio, 
.e  riebiamau  da  Dio,  che  con  tutto  il  tuo 

cuo. 
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I38)  enlrexh  te  de  membiit  ftreeìfttmi  4«S<.  Jl  Lupo  feroeiflimo,  di  cui  qui  parla  I’ Angiolo,  e 
dille  brioche  del  <)uile  dice/ che  il  bigoore  ire,  ellr.tt,  M<rgherita,è  lodabiutamente  il  Oc- 
monio,  il  qu,le  dopo  irerli  per  molti  ioni  tenuti  avvinta  tri  1 licci  della  colpi,  finilmcotc 
fa  coAretto,  roprivveoeodo  a Margherita  li  Grazia  liber>trice.di  Gesù  CiiAo,  ad  ibbaBdonat-; 
la,  e lafctaila  libera,  quasi  in  mcxzo  al  campo  di  fue  conquiAe. 


r .ogli 
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ai  crtaUrem  tutm  rtuertaris,  (f  Dominum, 
Set  quia  ipfe  libi  iixit,  guai  ad  uulnus 
fui  latei  i!  la^tnda  es , ideo  para  le  rum  orniti 
fortitudine  ad  tiibulationes , prò  fui  honore  no~- 
mmis,  lollerandas. 


5.  17.  Ne  crebrefcente  fama  honorabilior  ha- 
beretur , curam  cepil  reiinauere  de  pueris  bapti- 
zandis , a quorum  parentibus  cum  deuotione  re- 
quirebatuT . /ìgebat  hoc  propter  difcurfum  ni- 
miiim , quem  Ipernebat . Dum  aero  fuper  tali 
meditaretur  propofito,  (f  tanti  bom  meritum 
perdere  dubitaret , in  magno  pe^lexitatit  ago- 
ne pafita,  uidit  uenientem  ai  fi  matiem  filii 
procuratoris  Minorum  Fratrnm  (39)  , ut  filium 
filii  baptizaret-  Reuerens  Margarita  dubitarti 
or  inuitantii  offendere,  precanlù  Jìatim  pre- 
tibus  annuii,  cum  dma  domina  ad  Piebem 
perrexit  (ao) . Baptizato  denique  puero,  cum 
magno  mentii  pauore  ad  cellam  redtens,  noClem 
cum  t aerimi!  duxit  infompnem:  cui  meflorum 
cmfolator  afftduui,  Margarite  benigne  fi  offe- 
reni,  dixit  irementi  filie,  quod  non  cuitibet 
fuggeflioni  animum  fleSleiet;  (ff  nunquam  iret 
ad  Piebem  ad  atiquem  puerum  baptizandum’, 
tì*  nifi  ((iibdidit  j te  contingiret  ire' ad  Utrum 
Fratrum,  quorum  te,ficut  nojli , cure  commifi 
quantum  ad  corpui  ìs  anitnam  y alile r non  e- 
grediarii  de  cella  tua',  cum'iuerii  ad  lo'um 
predidUm,  locum  iuxta  pulpitum  non  dimit- 
taiC^i^i  (Eroi  enim  Iccui  ille  fic  hcmefiui , 
quei  nalliui i ajlantium  uidere  poterai  faciemr 
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roore,  e con  tutta  la  tua  forza  ti  accolti  e 
ti  (Irtnga  IVmpre  più  al  tuo  Creatore , e Si. 
gnore.'Mi  perchè  ti  dilTe  egli  ftcITo,  che 
tu  e (Ter  dei  allattala  alla  ferita  del  fuo  co. 
flato,  perciò  ti  prepara  con  tutta  la  fortez- 
za a tollerare  .tribolazioni  per  amor  del  fuo 
nome . • 

§.  IT.  Affinchè  crefeendo  la  fama,  non 
venifTe  Margherita  ad  elTer  refa  più  onore- 
vole, cominciò  ella  a tralafciare  la  cura  che 
avea  di  alfitlerc  al  Battefìmo  de' fanciulli, 
da' genitori  de’ quali  vernane  con  divozione 
richiella:  e ciò  ancora  per  evitare  le  trop- 
po' frequenti  gite  che  elTa  aborriva.  Oc 
mentre  meditava  Ibpra  di  un  tal  propofito, 
e dubitava  nel  tempo  flefib  di  perdere  il 
inerito  di  un  si  gran  bene;  polla  nelle  an- 
guflie  della  perplelfità,  vide  venire  a fe  la 
madre  del  figlio  del  Procuratore  de' Frati 
Minori  {39)»  per  pregarla  di  alfillcre  al 
Battefìmo  di  un  figlio  nato  allo  flefib  fuo 
figlio.  Dubitando  la  rifpettofa  Margherita 
di  offender,  fe  ricufava,  il  cuore  della  in- 
vitante, fubitamente  fi  arrefe  alle  fue  pre. 
hiere  , e con  detta  Signora  fi  portò  alla 
leve  (40).  Battezzato  finalmente  il  fan- 
ciullo, e ritornata  ’elTa  con  gran  timore  alla 
Cèlla,  pafsò  la  notte  in  lagrime  fenza  dor- 
mire:  ove  colui  che  mai  non  cefia  di  con- 
folare'gli  afflitti,  a Margherita  moflrandofi 
pieno  di  affabilità  ',  dilfe  alla  figlia  treman* 
te,  ch'e'non  folfe  cosi  piMhevole  a qualuu- 
que  f^geflione  o richieffa;  nè  mai  più  fi 
portafie  alla  Pieve  per  battezzare  alcun  fan- 
ciuI1o:'ed  eccettuato  foltanto  il  cafoffog- 
giunfe  il  Signore)  di  andare  alla  Chiefa  de' 
Frati  Minori , alla  cura  de’ quali,  cometa 
fai,  io  ti  commifi  in  quanto  al  corpo  ed  ia 
uanto  all'anima,  non  ufeirai  in  verun  mo- 
o dalla  tua  "cella:  e quando  anderai  alla 

firedetta  Chiefa,  non  lafciar  di  prendere  il 
uogo  vicino  al  Pùlpito  (41).  ("Di  allegoarle 
il  qual  luogo  la  ragione  fu , perchè  era  quel- 
lo un  pollo  cosi  oneflo  e rifervato,  che  non  ' 
potea  di  11  vedere  in  faccia  alcuna  delle' 

per- 


(jpl  mUil  mruiiniim  o4  fe  Udtrtm  Hlii  Preemeleris  Uiiurum' frétritm''.  Il  Procnniore  de' Frati' 
Mmorr  qui  oominaio,  era  quell' Amico  Ipiiilaale  de  ' Frali  Mioori  dimurantt  nel  Convento  di 
Coiiùna , che  fecondo  il  prcrcrilto  della  lor  Regola,  amminiflravi  le  limosine  da' pii  Benefat- 
tori contiibuiie  in  loilieae  delle  lodigcnie,  e aecefiità  di  efii  Frati:  come  aocbe  in  oggi  coftu- 
masi  prelfo  i Fr  li  Minori  Oiserfanli . 

(401  éd  Htrtau.  La  Pieve  qui- memorata  era  la  Chiefa  Matrice,  detta  allora  la  Pieve  di 

S Maria,  e io  oggi  li  Cattedrale  di  Cortona. 

(411  i«(«m  wxn-  •mgiimm  me»  dimitttt.  11  Pulpito  della  Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Cortona,  vi- 
cino al  quale  asicgoa  Gesù  Crifio  il  Inogo  a Margherita,  coda  dall'antica  icila  per  Ialite  al 
medesimo,  inierita  e colirutta  per  entro  alla  muraglia  di  essa  Chiefa,  che  era  nell'iAelTo  sito, 
in  cut  è ptefenlcaieaic,  cioè  micino  all' Altare  del  CiocifiSu, -avanti  est  Marghetiu  folcii 

•tare . 
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perfaiutrum",  nm  omms  uiderent  eam,  eius 
JacUtn  non  poterant  intueri  ) . Et  ait  iterun 
Dtminus  od  eamt  filia,  triafìtna  gratie  fui- 
runt  tiH  data  in  Jtatv  mandi.  Na'n  primo  ha- 
boifti  timorem  maiorem  aiiis  perfonii:  fecundo 
utrecundiam  de  omnibus  peccatis  tuis:  tertio 
humiliMem  proprie  reputationù. 


1 8.  Hec  lacrimojls  brecibus  fuum  patrem 
beatum  Francifcum  quadam  die  rogauit,  ut 
fuis  meritis  ei  dignaretur  acquirere  plertariam 
indulgentiam  omnium  deliStoruin . Qui  fuis  juf- 
fragantibus  meritis,  dileQe  filie  pater  a Do- 
mino impetrauit,  ut  ei  uiue  uocis  oracuh  nle- 
nifflme  indulgeret,  Quod  qutdem  donum  Mar- 
garite consejpt  Allijjimus,  expreffe  loquens  in 
anima,  dicens:  Ego  JheJus  Chrillus  filius  fam- 
mi £f  eterni  Patris  prò  te  crucifixus , ab  omni- 
bus tuii  iefeSttbus  plenarie  te  abfoltio. 


II. 

pcrfone  advìci;  e cutci  gli  alianti  vedendo 
lei,  non  potevan  per  altro  mirarla  io  voi* 
co).  C nuovamente  dilTe  il  Signore  a lei; 
Figlia,  tre  legni  di  grazia  ci  furon  dati  nel- 
lo (lato  feeolarefco:  poiché  primieramente 
cu  avelli  un  timor  maggiore  di  qualunque 
altra  perfona;  Secondo  avelli  verecondia 
di  tutti  li  tuoi  peccati:  Terzo  tu  folli  umi- 
le io  riguardo  alla  propria  (lima  e riputa- 
zione. 

§.  i8.  Un  giorno  Margherita  pregò  eoo 
reci  unite  alle  lagrime  il  Tuo  beato  Padre 
rancefeo,  affinchè  lì  degnaffe  di  ottenerle 
co  Tuoi  meriti  la  plenaria  indulgenza  e re- 
miffione  di  tutti  ì peccati , Ed  elio  col  fuf. 
fragio  de’ Tuoi  meriti,  qual  padre  alla  dilet- 
ta l'uà  figlia,  le  ottenne  dal  Signore,  che 
egli  ftelTo  con  oracolo  di  viva  voce  pro- 
nunziaflie  di  concederle  un  indulgenza  pie- 
oiffìma.  Il  qual  dono  concedette  rAliiffìmo 
a Margherita,  parlando  erprelTamente  m 11' 
anima  di  lei  e dicendo:  Io  Gesù  Grido 
Figlio  del  foromo  ed  eterno  Padre,  che  fui 
crocifilTo  per  te,  ti  aCTolvo  plenariamente 
da  tutti  li  tuoi  difetti. 
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CAPUT  III. 

De  aufteritsce  uice  & Audio  paupcrtatia. 


§.  I.  "pNiuiM  bonitat  cun^arum  ma^ijlra 
Xv  uirtulum.  Margarite  precibus  in- 
fjlenti  tale  dorumentum  impofuit , dicens  : fi 
l’^is,  filia,  Magdaltne  ftqui  ueftigia,  fc?  in 
f lit  eam  cmfdationibut  /oliare  i cunéta  que  cor- 
feri  tue  placeat  deferas,  f?  omnia  tal  corpo- 
rit  membra,  que  me  cunàa  ttinen'.em  fuper- 
bis  aEiibus  od  iracundiam  prouocarunt , fpiri- 
tui  /ubidendo  fi-:  atttrere  /ludtas , fi' ut  tei  itur 
paleo  cum  excutitur  a /rumento.  Nec  cb  hoc 
lamen  tanta  debilitale  grauaberis  ex  ieiuniis, 
/-■bribus , fcf  pafiùrnibus  tuis , quod  tu  non  poj- 
Jis  ai  predicatior.es , fc?  Miffas  Fratrum,  qudn- 
dm  pln'uerit  mihi,  accedere.  Ex  ab/ilnentia 
r.amque  flricle  /erunta  fi:  erat  uiribus  deflitu- 
t.i  corporeis , quod  de  croie , terra , uel  efiide, 
ubi  fine  paleis  paululum  dnrmiebat  de  riocle , 
rulla  crederei  ratione  /urgere  po[fe,  ut  mane 
ueniret  ad  locum  Fratrum,  quorum  Oriinis 
pianta  erat . Set  roborata  gu/lu  /'perne  duì-  e- 
dinis , in  uelodler  mane  properahat  ad  locum, 
ec  fi  millum  paj/a  fui/fet  in  mfle  langorem. 
O aufteritatis  amatrix,  quid  michi  tuo  tatù- 
lo  (ij  de  aulici  itale  /eruanda  dixifti?  Jocun- 
datur  anima  mea  in  pa/ponibus  mei  corporis, 
ff  exultani  timore  magna  eoncutitur  , ne /um- 
pta  occafime  /ubjlentande  nature,  'engatis  ne. 
Job  cuius  obedientia/um , fo9ti  uli  cibariii, 
iS  bibere  uinum , Tantum  er.im  in  ea  crtue- 
rat  feruor  amoris , quod  nulium  recipiens  de 
impofiibilitate  /olatium,  dicebtt  /e  timere , ne 
corpus  fi  nularet  /e  languidum  , infirmum. 
j^ioModa , inquit , in  Dei  /eruitio  proponet  michi 


fue 


Della  /ua  au/lerità  di  vita,  e del  /uo  amare 
per  la  povertà. 

§■  I.  T a divina  bontà  di  cacce  le  virth 
maeAra,  diede  a Margherita  che 
inAantemente  orava  , (jueAo  documento  : 
Se  brami,  o Aglia , di  leguiiar  Je  veAigia 
di  Maddalena,  e di  efferle  compagna  nelle- 
fue  confalazioni  , lafcia  da  parte  cuccociò 
che  pi,ics  al  tuo  corpo;  e le  membra  tutte 
del  tuo  corpo  medefitno,  le  quali  me,  che 
lutto  feorgo,  co’ loro  fuperbi  acci  provo, 
careno  ad  ira  , ingegnati  con  focgettarle. 
silo  fpirito  di  macerarle  nella  guila  AeAa, 
che  fi  macera  la  paglia  , allorché  fi  fcuocc  e 
fi  fep-ara  dal  grano.  Nè  per  queAo  reAerai 
aggravata  da  si  gran  debolezza,  a cagioo 
dr’digiuni,  delle  febbri,  e de’ patimenti, 
che  tu  non  coffa,  finché  a me  piacerà,  an- 
dare ad  afcoltare  le  prediche,  c ad  affiAere 
alle  M effe  dc’Frati.  Conciofiachè  a moti- 
vo della  rigorofa  aAinenza  da  lei  offervata, 
era  talmente  dcAituta  di  forze  corporali, 
che  credeva  di  non  potere  in  verun  modo 
alzarli  d.il  canniccio,  dalla  terra,  o dall'af- 
fe,  ove  fenza  paglia  dormiva  alcun  poco 
la  notte,  per  venir  la  mattina  alla  Cniefa 
de’ Frati,  dclTOrdine  de’quali  era  ella  una 
pianta.  Nla  rinvigorita  dal  guAo  della  fu* 
perna  dolcezza  fi  portava  la  mattina  cosi 
veloce  e follecica  alla  Chiefa  l'uddecca;  co- 
me fe  non  ave®R_in  quella  notte  fofferto 
incomo'lo  alcuno  .'Oh  verace  amante  dell* 
aufferita!  che  cofa  deH’auAerità  da  offer- 
virfi  giugneAi  a dire  a me  tuo  fervo  (i). 
Gioifee  l’anima  mia  ne’ patimenti  del  mio 
corpo;  e mentre  cosi  gioifee  fi  fente  feof. 
fa  da  un  gran  t'more,  che  voi  folto  il 
prcteAo  di  foArntar  la  vita,  non  mi  co. 
r.ring'ate  per  la  ubbidienza  che  vi  proft-f. 
fo,  ad  ufare  vivande  cotte,  ed  a bere_  del 
vino.  Perocché  tanto  in  lei  era  crefeiuto 
il  fervor  dell’amore,  che  non  ricevendo 
verun  follievo  dai  rifloffo  d l(’imont:nza , 
diceva  di  temere,  che  il  fuo  corpo  non 
fi  fingeffe  languido  ed  infermo , lenza  ef. 
ferloiD  realtà.  £ come  ('diceva  ella)  p«-* 
H trà 


(l)  miii  f«.  (j'eb.  I!  vocibolo  hjul»  □''jto  frequentrmentf  in  quella  Leggenda  dal  P.  Fr.  C'un- 
t*,  con  applicarlo  a fe  Aeflo,  prupiìaiueme  significa  retthiae,  o Servo  ilipetidiato  per  frr«i'U 
faticosi , e di  baffj  sfera.  Dal  che  ai  vede,  ciré  questo  Santo  Religtosn  fpe-.so  app’icò  a se  llef- 
fo  quello  nome  per  umiltà,  chiamandosi  qu  i Facchino,  e vii  servo  di  Mirghuiti,  di  cui  cri 
Confefsore,  e Padre  snirituale.  Noi  nellt  nollra  Traduvone  ovunque  ahhiann  incontralo  un 
tal  vocabolo,  lo  abbiamo  prefo  in  signifi;ito  meno  abietto,  o anche  onoiifi.o;  t'aducendi, 
ferve,  ini.ine  fervi,  Itrve  i<  C'i/lt,  fero,  ffiriiaele;  tiiufre  di  j/iriie , D.rtmr  di  sfirite , 
Meiiiiere  diWéBÌme  di  Kar{bcrirj  et. 
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/ut  debilitatit  qntTilam  , qtiad  fi  uanìtmibus 
tìdliefifiem,  ntt  in  feruitio  fui,  nec  hoflis , tiel 
tnundi , fuifict  debile  uel  infirmum  ? Quare  tan- 
tum ti  credam  tato  tempore  uite  mee , quan- 
tum  crtdttuT  proditori,  iatroni,  liojli  pef- 
fimo. 


5-  2.  Cementet  autem  pie  damine  Mar/^a- 
ritam  cantra  fuum  corpus  tam  rigidam , quam 
feueram,  coxerunt  fine  faìe  fS  oleo  pauccs  fi- 
lus  ficcar,  ut  cum  odiurutione  diiiini  mminir 
tetri  tù  debtlem  confertarcnt . Precibus  uero  ipfa- 
rum,  inficmtia  uiolenta,  PS  importuniiate 
ituìÈla,  de  itlis  caricir  parum,  edens,  ut  foli 
J)eo  fola  liberius  pojfet  intendere,  extra  iti- 
lam  curialibus  preciSus  (i)  dtmtnas  diclas  li- 
eetuiauit.  Et  quia  ho'  mnndalum  a C/irtJlo 
reieperat,  ut  prò  fuhftentatione  nature  quan- 
dt  unque  comederet,  anima  Chrijlum  meditan- 
do, tntemam  dulcedinem  degujlarcf,  fcf  hoc, 
ut  donmabus  ajfijientibus  celaretur,  nuUate- 
nus,  quemadmtdum  folebat,  egtJTet;  cepit,  il- 
iù  abeuntibus , inconfelabilittr  fiere , negli- 
gentiam  fuam  ucce  preconia  (3^  forai»  Chri- 
flo  iudice  confiteri,  Dulcis  autem  Jhefus  fuo- 
rum  amator  , cujus  dulcedinem  requirebat , tam 
inflcmttr  in  lacrtmis  requifitus,  ^querentem  ft 
tufitare  non  difftrens,  uifuntam  filiam  in  al- 
tis  reuelatienibur , piomffis  tanta  familiari- 
tate  refteit,  quod  cuncìnrum  flatim  oblita  do- 
iorum,  interno  tubilo  replebatur.  Linde  htc  di- 
fetrt  poter?  Quefiui  enim  diligenter  ab  ea, 
quare  facie  tam  ferena  ioc^ah  itur  ? unde 
tam  infperata  letitia  furdf^  exordium?  Que 
fui  uilificatiorum  dcfidtrans , dixit , quei  Chri- 


, III. 

tri  addurmi  per  ircufa  la  Tua  deboirzza  ef- 
fo,  che  non  farebbe  flato  nè  debole,  nè 
inf-rmo,  le  attendendo  io  alle  vanità,  a. 
velie  dovuto  o fervire  a fe  flellb  , o al 
demonio,  o al  mondo?  Per  Io  che  tanto 
io  prcflerò  di  fede  ad  cHo  per  tutto  il 
tempo  della  mia  vita,  quanta  pr'-ltir  fe 
ne  fuole  a un  traditore,  a un  alTalliuo,  ad 
un  nemico  il  peggiore  di  tutti. 

§.  1.  Vedendo  alcune  pie  Signore  Mar- 
gherita cosi  rigida  e fevera  coritra  il  luo 
corpo,  codero  per  lei  feoza  fale  e fenza 
olio  alcuni  pochi  fichi  fecchì,  feongiuran- 
dola  per  amor  di  Dio  ad  accettare  quel 
tenue  conforto  alla  fua  debolezza.  Vinta 
ella  dalle  lor  violente  cd  importune  pre- 
ghiere, mangiò  un  poco  di  quei  fichi;  e 
afBne  di  poter  fola  attendere  a Dio  folo 
con  maggior  libertà  , licenz'ò  civilmen- 
te (s)  dalla  fua  cella  le  prefate  Signore. 
E perchè  avea  ricevuto  da  Grillo  quello 
comandamento;  che  ogni  qualvolta  per  fa- 
firmar  la  natura  avelie  prefo  cibo,  l'ani- 
ma meditando  in  quel  tempo  lo  dello  Gri- 
do, gultade  la  dolcezza  interna  ; e ciò  picr 
tenerli  occulta  alle  Signore  affìdenti,  avea 
ella,  contra  il  folito,  trafeurato  di  fare; 
cominciò  partite  quelle,  a piang'-te  incon- 
solabilmente, e a confeOare  ad  alta  vo- 
ce (3)  davanti  a Grido  giudice  la  fua  ne- 
g'igenza  . Ma  il  dolce  Gesti  amante  de’ 
luoi  amici  , la  dolcezza  dal  quale  Marghe- 
rita cercava,  ricercato  da  lei  indanteinen- 
te  c con  lacrime,  non  diderl  di  foddisfa- 
re  col  vificarla  alle  fue  ricerche;  e cosi 
vifìtandoia,  e facendole  con  Ibmma  fami- 
liarità fublimi  rivelazioni  e promefle,  tal- 
mente la  ricreò,  che  todo  dimenticata  di 
tutti  i fuoi  dolori  , fentidl  internamente 
piena  di  giubbilo.  Giò  rifeppi  io  cosi:  Cer- 
cai da  lei  con  diligenza  , perchè  folle  di 
faccia  cosi  gioconda  e ferena;  e d onde 
avelie  avuta  l’origine  quella  inalpettata  al- 
legrezza ? A tale  inchieda,  ella  delìde- 
raudo  l'avvilimento  di  fe,  diHe,  che  Gri- 
do 


(i)  twritlibm  pneiimr  et.  Quelli  voce  cwritlit,  oim  in  questi  Lrg;enili  iftii  frequentemeote  si 
prendeva  se  tempi  baisi  per  signififtre  rifterso,  che  significa  in  buna  latina:  Ciwiii,  o VrPt- 
■ai;  vale  a dire;  per  esprimere  persona,  che  afafse  lutto,  e maniere  pulite  simili  a quelle,  che 
aver  sogliono  le  persone  educate  in  Città;  e flando  all' etimologia  della  voce:  tirruiu,  come 
chi  è educato  nelle  Curie,  o Corti  de' Principi.  Onde  curiths  si  può  tendere  in  oollra  lingua 
ertile,  cernie , tenute , nfntile,  /entilr , frt^ufe,  gertete  la.  In  alcuno  di  tali  significati  abbiamo 
nella  noflra  Traduzitioe  rendula  fempre  una  ul  voce  b cosi  in  quefto  luogo  reiprcfsione  r«- 
eielitme  pretiiue,  l'ablaiaroo  tradotta,  come  fé  dir  volefse  tivilmeaie , o ee»  civili  meanre , 

(3)  acri  prccemu  tre,  L.' erprcrsioDC  vere  precenis  vuol  dire  ria  vece  d»  benducrc,  Cloe,  come 
noi  abbiam  tradotto  ria  vece  elee,  o ad  nien  vece,  quale  ulano  i Bindituri  nel  promulgare  I 
Bandi:  onde  nel  Galateo  di. Monsigoor  delia  Cafa:  Mia  ifiÀ  bete  tUer  té  vece  égmijé  di  Jaa- 
ditere. 
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fiu!  MI»  iure  terrexit , dieens  : Fiìia , tu  deli- 
derafti  Maddalene  dulcedinem  ; mulierum 
uerbis , te  per  abftinentiam  in  infaniam  deuer.i- 
re  direntiun,  appofuijli  ieuiier  aurem,  Nun- 
quid  non  recardaris  uerborum  Martbe,  quando 
Lazarum  quiUriduanunt  ab  injeris  fufcitaui, 
cum  dixi:  E-io  fwn  refurrecìio  ^ aita  ; qui 
tredit  in  me  etiaaifi  mortuus  fuerit  uiuet  ì^c.  ? 
Sciai  ergo  quod  ma^  tt  roborat,  (f  conferuat 
gratia  mta,  quam  alimenta  corporea,  que  tu 
fumi! . Tu  etiam  liatum  Magdalene,  quaatum 
ai  folitudimm,  cum  defi  lerio  baflulajli; 
quamuir  te  in  defertum  non  deHinem  (^cum  de- 
/erta  non  fiat  hit  asta  temporibus);  ua  fitue. 
Jlris  maneas  intra  ierram , ficut  fi  intra  uajla 
deferta  manerei:  Ibique  Fratres  Minore!  {quorum 
te  'ure  commifi,lilia,(^ commino)  peifonam  tibi 
affunent,  que  feruiat  tn  tuis  nece/fiiatibus  rum 
Jiientio,  fi  non  cure!  cum  ealoqui,  uelipfius, 
cum  ad  te  uenerit , fariem  intueri . A Fratri- 
bu!  autem,  quos  tibi  dedi  in  patret,  nil  reci- 
pio!  feruitii,  uel  labori!,  quod  ipforum  pojfit 
. honoribu!  derogare,  /niungo  etiam  tibi,  ut  ra- 
piti! tui  uelum  de  petiolis  faàum  omni  priue- 
tur  albedine  (4)  : Et  fi  timer,  n:  filiorum 
meorum  Fratrum  Minorum  cucedentium  ad  te 
Jlomaci  fordem  panni  abhnrieant;  non  de  hoc 
oporiet  ut  dubita;  quia  dam  priui  te  mi/i  ad 
tos,  fi  pofui  fub  eerum  fanSa  cufiodia  cum  in 
tuis  adhu  - fettres  defectibin,  te  prooter  anto.  em 
tneum  nullus  abhonuit,  Je{  in  filiam  rerepe- 
rune.  Quanto  magi!  ergo  faciam  , quando  te 
tonfecraai  in  tabernaculum  meum , quod  non 
uilipendant  te  in  fetore  panniculi  ? Ibi  pie  ’con- 
fota’iar  te,  fi  uifitatumu  meas  fuauitate  pie- 
nijftmas  degujlabis. 
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Ho  i'avea  dnramente  corretta,  con  dirle: 
Figlia,  tu  defìJer.idi  la  dolcesza  di  Madda* 
Iena;  e poi  piegarti  leggermente  l’orecchio 
alle  parole  delle  donne,  che  dicevano,  che  per 
cagione  dcITartinenza  cu  andavi  impazzando. 
Fiiirfo  non  ti  rammenti  delle  parole  eh'  io 
diin  a Nltrca  , allorché  rìfuicicai  Lazaro 
quatriduano;  cioè  , che  io  fono  la  rifur* 
rezione  c la  vita  ; che  chi  crede  io  me  vi- 
veri ancorché  forte  morto;  e vivendo  e 
credendo  in  me,  viveri  in  eterno  ? Sap. 
pi  adunque,  clic  pili  ci  conforta  e confer- 
va la  grazia  mia,  di  quel  che  faccianogli 
alimenti  corporei  che  cu  prendi.  Tu  do- 
mandarti altresì  con  deiìderio  lo  flato  di 
Maddalena  rapporto  alla  folitudine:  e ben- 
ché io  non  ti  confini  in  un  deferto  ( non 
ertendo  i delèrci  adattati  a'  prefeoti  tem- 
pi ) voglio  pvr  altro  che  cu  viva  cosi  le'- 
vaggia  in  mezzo  alla  Cicci,  come  fé  cu 
ci  trovaflì  dentro  un  vado  deferto:  e che 
i Frati  Minori  ( alia  cura  de'quali  Jo  ti 
comroifi,  e ci  commetto  di  nuovo)  ivi  ci 
artegnino  .una  perlòna , la  quale  ti  aflìlla 
con  filenzio  nelle  tue  neceflìcé  , e colla 
quale  procurerai  di  non  parlare,  e quan- 
do vr-rrl  a te  di  non  mirarla  io  faccia. 
Di'  Frati  Minori  poi,  che  ti  ho  dati  per 
Padri,  ci  guarderai  di  non  accettare  alcun 
fervizio,  o travaglio  intorno  a te,  che  pof- 
fa  derogare  all' oDor  loro.  T'ingiungo  in 
oltre,  che  il  velo  del  tuo  capo  fatto  di 

J>ib  pezzi  cuc'ti  jnfieme.  Ila  privo  di  qua- 
unque  rtudiata  biaochezzi  (4).  C fe  temi 
* che  la  rozzezza  del  panno  poifi  mover  nau- 
fea  a’ miei  figli  Frati  Minori,  che  vengo- 
no a vietarci,  non  vi  ha  ragione  onde  cu 
dubiti  di  ciò;  poiché  fe  per  l' avanti , quan- 
do io  ti  mandai  a loro,  e ci  polì  focco  la 
loro  Tanca  cullodia,  e tu  per  anche  efala- 
vi  cattivo  odore  co' tuoi  difetti,  per  amor 
mio  niun  di  loro  ri  aborri,  ma  ti  accetta- 
Ton  per  figlia;  quanto  piò,  dopo  che  io 
ci  ho  conlecrata  per  mio  tabernacolo,  fa- 
rò che  erti  non  ti  abbiano  a l'chifo  per 
la  rozzezza  di  un  panno?  Ivi  piamente  ci 
confolerò,.  ed  ivi*  gurterai  delle  mie  videe 
di  foavicé  foprappicoc. 

Ha  §.  3- 


I4)  «mai  priit’iur  aHedim:  Qal  non  li  vuol  dire  , che  il  velo  del  Cipo  ufito  di  M»r-Ser!ts  coni- 
poSo  di  più  petti  curiti  iasieme  , de  ptiitlit  fiftum,  non  du^eiiL-  eisrrc  di  panno  bi«ncu,  ma 
tinto  d'altro  colare:  ma  ti  vuol  dire,  ch'efser  dovea  lenta  blanchetta  lludiofaniente  cercata, 
li  qnale  anti  dovea  erter  negletta;  di  gu:fa  che  iver$e  piuttodo  del  ributtante  che  altra  per 
chi  lo  mirava;  né  altro  fembra,  che  voglia  dirsi  <on  quelle  pttole:  «mvi  prionw  a'btiuHi  ag- 
giunto marsimamente  quel  che  im neliata.nente  ne  Icgue:  p nmn,  ai  piuruo,  mttrum  Prt- 

Irmm  Miatrum  àitediaiinm  ai  n , filmaci , panai  faricm  abbirnaat  ere.  Il  che  deno'a  aperta- 
mente, che  il  panno  del  velo  non  dovea  ei'ser  tinto  di  cohr  diverfo  dal  bianco,  ma  bianco 
alquanto  fudicio  ami  che  nò;  mentre  non  un  altro  colore  diverfo  dal  bianco,  ma  il  folo  fudi- 
ciume  nel  bianco , polca  cagionar  della  oaulea  a’  tioiiianti  ■ 
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€o  CAP. 

§.  3.  Paupertatis  amatrix,  /umwo  opere 
terrena  lontemr^nens  que  fub  celo  funi , ut  la- 
crifaceret  Jhefum  Clirijlum,  arbi'tribalur  run- 
fla,  itrde  'tre  ac  opere,  ficut  lutum.  Ouaiant 
igiiur  die  surfum  in  return  ereàis  lummibus, 
ad  quellienem  fibi  piopofitam , utrum  minimarn 
tonfoiatienem  fpiriiut  uellet  prò  inextmabiii 
quantiiaie  thefauri  perdere,  uel  differreì  Re- 
jpondit  dicens:  Si  Uomtnus  tneus  Jliefus  CItri- 
fius  compelleret  me  ad  po^dendon  aliq-Md  ter- 
Terwrum,  teties  rum  Uurvnis  gemiiibus  ap- 
pellarem  ad  ipfum,  quoufque  ab  kc  prerepio 
plenarie  me  eximeiet.  Huiui  defideriilucuun- 
ter  ueritatem  ronfpirimiis , fi  recìe  penfamus, 
quod  nulli  rei  fili  ad  neceffarium  uiàum  miffe 
panebat,  non  tunice,  noni  mantetio , non  fijio- 
fii  (5)»  non  ceruicali,  non  ringulis , imo  nec 
ipjìt  fignarulis,  que  tenebat  ad  horarum  H 
crationum  debitum  perfiluendum;  quin  omnia 
Jlatim  fi  ut  propria  pauperibus  redderet,  rum 
tonto  ìefiderio  totdis,  quod  fepe  in  cella  nuda 
remanfit;  nunc  inuoluta  fextcrie  (6),  nane  al- 
teriu!  Jbroris  operta  tunicula  , uel  mantello, 
Hei  Ir  et  ogeret  libenter  in  ejliuis  catonbus , 
atacrius  hoc  conabatur  perficere  temporibus  ye- 
taalis  algoris.  Et  fiquando  non  baierei  m e ma- 
aibus  quod  tribuere  pojfi’et  tgenis,  rum  lacrimis 
enaniculas  diJJ'uebat  de  tunica,  uelumque  teua- 
iat  de  cabile,  urctolum  aque  btnediàe  do- 
nabat  eifaem.  Cumque  ratione  langoris  ex  au- 
fteritatibus  fpentaneo  rigore  ojfumptis  , etiain 
eftiuii  temporibus  calefieri  non  UiUeret , glacea- 
it  tempore  Jurtim  Ugna  de  fibi  faHo  foco  leua- 
iat,  clam  rum  miris  eb/eerationibus  per 
Jeruitialtm  fuaiu  pauperitus  dejiinubat. 


54. 


III. 

§.  3.  Q’jctla  grande  amante  della  pover- 
tà, e fommameuce  fprezzance  tutte  le  cofe 
terrene,  die  trovanfì  l'otto  il  cielo,  affine 
di  guadagnar  Gesli  Grillo,  tutte  le  riputa- 
va col  cuore  , colla  bocca  , o colle  opere  : 
qual  viliffimo  fango.  Un  giorno  pertanto, 
alzali  gli  occhi  al  Cielo,  alla  quiUione  prò- 
pollale,  fé  volcITe  per  un  teforo  d'jnelli- 
mabil  valore,  perdere  o differir  di  riceve- 
re una  menoma  confolazione ^ di  fpirUo? 
rifpofe  dicendo:  Se  il  mio  Signor  Gcjìi 
Grillo  mi  collringelTe  a poffeder  Qualche 
cofa  di  quella  terra;  io  tanto  inliiierei  a 
Applicarlo  con  lacrime  e con  gemiti , fin- 
ché non  lo  avelli  indotto  a dirpenfarme- 
ne.  Di  quello  Tuo  dellderio  di  viver  po- 
vera ne  Icorgiamo  evidentemente  la  veri- 
ti,  fe  ben  11  riflette,  che  non  rifetbava 
per  fe  cofa  alcuna  che  folTcle  tr.ifmcira, 
comunque  neceQ'aria  al  Tuo  vivere;  nou 
rirparmiando  nè  tonaca,  nè  mantello,  nè 
faccone  da  letto  (5),  nè  capezzale,  oè 
cintura,  e neppure' i fegnali,  con  cui  no- 
tava le  Ore  canoniche,  e le  orazioni  da 
recitarli;  ma  tutte  quelle  cofe  le  dirpen* 
fava  a' poveri  come  proprie  di  loro;  e ciò 
con  tanta  cordialità  ed  affetto,  che  pili 
volte  rimafe  nuda  nella  fua  cella,  ora  io- 
volta  dentro  una  Hoja  (0),  ed  or  coperta 
coila  tonaca  , o col  mantello  di  un’  altra 
Suora  compagna:  Le  quali  cofe,  febben 
faceale  volentieri  in  tempo  di  efiaie  e di 
caldo,  ancor  più  volentieri  e allegramen- 
te lì  sforzava  di  praticarle  in  tempo  d’in- 
verno e di  freddo  il  più  crudo.  £ fe  tal- 
volta non  aveva  alle  mani  altra  cofa  da 
dare  a’ poveri,  fdruciva  con  lacrime  le  ma- 
niche della  tonaca,  e loglicvalì  dal  capo  il 
velo,  c perfin  li  privava  del  vafo  dell' 
acqua  fauta,  per  darlo  a loro.  £ quan- 
tunque per  cagìon  della  languidezza , pro- 
veniente dalle  fpontanee  e rigorofe  aulle- 
rità  cui  foggettata  fi  era , non  poielTe  mai 
rifcaldarfi  neppur  in  tempo  di  ellate;  ai 
ogni  modo  anche  in  tempo  di  ghiaccio  to- 
glieva furtivamente  le  legne  dal  fuoco  a 
fe  preparato,  e fegretamente  e con  vive 
preghiere  le  trafmetteva  a’ poveri  per  la  Tua 
Servigiale, 


J.  4. 


ì 


I 


(5I  /tiVfsi  Circa  n Tocatwio:  fij'ft,  in  feara  di  faccone  da  letto,  rilegai!  1'  Annotatione  (11)  fo- 
pia  il  cap.  preced. 

(él  ioMshuo  /ixitrìe  La  noce:  fixurmm  certamente  barbara  qui  aignìGca  l'iatclso  che  in 
buon  latino  /torta,  e in  italiano  Jloja,  vale  a dire,  un  te’.'suto,  o di  giunchi,  o di  ciba  fab, 
o di  canne  ifelse.  Cun  una  di  tali  ftucje,  o tersati  lalvglia  ricoperfe  iT  Tuo  corpo  Mirgherita’ 
dopo  ciscrii  fpogliaia  di  torre  le  altre  vesti  per  darle  a'  poveri.  I Botlandisri  penfano,  che  qui 
in  luogo  dì  jtxiiru,  debba  forfè  leggersi  uxttrif,  ma  si  nel  Col.ee  originale,  ebe  negli  alni 
due  csifleoii  in  Cortona  nel  Convento  di  S.  Marghcrici,  li  ha  rcranente  jtxiirio. 
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CAP. 

5.  4.  Domini  famula  Mar^aritOy  ad  cunàa 
fui  corj)oris  afpera  prò  Chrifli  amore  pronti^- 
ma,  Jtc  omnia  deliiiofa  ejl  afpernata  cibaria, 
quod  po(l  fuam  coituerfionetn  noluit  ficus  recen- 
les  quoujque  ad.uixit  lomedsre,  quia  tiimis  ti- 
dtm  in  /eculari  fiata  piai  ueranl  : Jlanc  etiam 
ftbt  mmam  indixit,  quantuncunque  infirma, 
de  carnibus  auium  quadrupedum,  modo 
parandi,  qnas  liberuius  in  feculari  conueifatio- 
ne  comtdei  ai . Et  ne  Jubrepat  cogitaiio  libi  car- 
niuvi  pio  prejcripiis  nominilus,  Jiiie  debes, 
qui  feritm  ute  ipfius  in  parte  ocrlegeris,  quod 
muliis  anmrum  curriculis  , folum  pare  , aut 
Iierbis  erudir,  uel  pauets  nuceilis , aut  amig- 
dalis  debile  fubflentauit  corpus,  pseimjfa  Jern^ 
per  cum  muliis  gemitibus  fujpifiis  oraiione 
prolixa',  pofi  tibum  reddiiis  acìior.ibus  gra- 
tiarum,  inuitans  Jecumfanàos  cf  ceteras  crea- 
turas  ad  laudem  Domini  gubunaniis.  Nun- 
uarn  tnim  cibum  fumere  attempubat  ,nifi  prius 
orarum  debito  perfoluto , quinquc  Jaltem  dice- 
ret  Fater  nojler  cum  Jalutatione  beate  i'^irgi- 
nis,  in  qutnque  uulnerum  memoiiam  Jhefu 
Chrifli:  fumPta  etiam  commeflione  tam  tenui, 
tot  Fater  nojter  fiiailiUr  itferetat. 


j.  5.  Antìquus  hoflis  animarum  decePtor, 
ttidens  tam  artum  rigorem  abfiinentie  Alar- 
gariiam  nec  in  minimo  relaxare,  bellator  qua- 
tenus  nefeius  a /emina  projltrnendus . aicedens 
ait:  O mijeia,quid  hac  agir  in  cella?  Re- 
nuntia  renuntia  ( conjulo  Ubi  ) diuine  graiie  ; 

noti  de  cetero  utile  tantorum  donorum  ha- 
bundare  muneribu' , ex  quo  nec  abfqtie  rnagnis 
uales  adipifci  laborihus , nec  fine  cruciatiuis  ti- 
moribus  lufiodhe.  Utilius  namque  fuij/et  Ubi, 
fi  Ttgulam  generalem  tuorum  Fratrum  de  peni 
lentia  (7)  cum  et/dem  comuriiter  conferua/fes , 
tllam  mijericordiam , quam  expecìant,  ie- 
iunando,  1$  ecciefias  prò  prtdicationibus  $f- 
finis  frequentando,  cum  eis  par  iter  recepij/es: 


IH.  6i 

§.  4.  La  Serva  del  Signore  Margherita» 
proncilHina  per  amore  di  Grido  a far  pro« 
vare  al  Tuo  corpo  tutte  le  afprezze»  fprez- 
zò  talmente  ogni  Torta  di  ddiziofe  vivan* 
de,  che  dopo  la  Tua  cooverllone,  fino  a 
tanto  che  vifiTe,  non  volle  mai  mangiar 
fichi  frefehi,  perchè  troppo  le  erano  pia. 
ciuti  mentre  vivea  nel  fecolo . PrefcrilTe 
poi  a fé  Ibefia  quella  regola  , di  adenerfì, 
per  quanto  ìoferma  ella  folTe,  dal  gudar 
quelle  carni  di  volatili  e di  quadrupedi» 
e dal  condizionarle  in  quelle  guife»  die 
nello  flato  di  fecolare  ermo  fiate  a lei  le 
più  guflofe  e gradite.  Nè  perciò  vi  fia 
chi  pcofl,  che  ella  fi  afleneue  dalle  carni 
foltaoto  or  nominate;  mentre  dee  fapere 
chiunque  in  parte  avrà  letto  la  ferie  della 
Tua  vita»  che  pel  corlb  di  molti  anni»  ella 
non  foflentò  il  debilitato  Tuo  corpo»  che 
con  folo  pane»  o con  erbe  crude,  o>  con 
poche  nocciuole»  ovvero  mandorle;  pre- 
meccendo  Tempre  al  cibo»  con  molti  pian, 
ti  e Tofpiri  una  prolifTa  orazione»  e dopo 
il  cibo  rendendo  a Dio  le  dovute  grazie» 
con  invitare  i Santi , c le  altre  creature 
a lodar  feco  il  Signore  che  ci  governa. 
Conciofiachè  non  mai  ofava  di  prender 
tubo.  Te  non  dopo  recitate  le  Ore  cano* 
niche,  e cinaue  Pater  noftri  almeno  colla 
Salutazione  della  Beata  Vergine  , in  me- 
moria delle  cinque  facrate  piaghe  di  Gciù 
Criflo:  il  qual  numero  di  Pater  noflri  ia 
fimil  guifa,  recitava  di  nuovo  dopo  picfa 
la  tenue  refezione.  ' - 

5.  L’antico  nemico  ingannator  delie 
anime  » vedendo  che  Margherita  non  pun- 
to rallentava  un  rigor  cosi  (Irctto  di  afli- 
nenza,  ausi  combattente  ignaro  di  dover 
effere  abbattuto  da  una  Temina»  accoflan- 
doli  a lei  le  dille  : O mifera  ! e che  fai  cu 
io  quella  cella?  Rinunzia  pure»,  rinunzia 
(io  ti  confìglio)  alla  grazia  divina»  e non 
ti  dar  tanta  cura  da  qu)  innanzi  di  voler 
abbondare  di  si  magnifici  doni;  giacché 
non  puoi  confeguirii  ienzi  grandi  uriche  » 
nè  cullodirii  fenza  cruaiofi  timori . Cofa 
più  vantagmoTa  farebbe  Rata  per  te»  fc 
tu  aveflì  oiTcrvaia  la  regola  generale  de’ 
tuoi  Frati  di  penitenza  (fj,  nella  guil'a 
che  effi  comuoemeotc  rollervar.o;  e avelli 
ricevuta  con  eflì  quella  milericordia  , che 
digiunando»  e frequentando  le  Chiefe»  in 
occaflone  di  prediche  e di  ufizj»  celino 
pur  fi  promettono.  Mentre  per  te»  o Mac* 


5a« 


(7)  tuerut»  frétrinn  de  Pitìtintìé.  Per  Frati  della  Penitenza  s’intendono  i Profersori  del  TerV, 
Ordine  (ecolarc  di  S Francefeo,  cui  Margherita  era  aferitea,  intitolato  dal  octa&co  PathatCJji 
•C  da,'JiQiLaù  Pontefici;  lux.' Qrdiot  di  Ptaititas,*,  $ dì  fluitimi . 


Si  CAP.  III. 

Satts  ttamque  tibii  o Margarita»  fufficiebat  ut  gherita  , era  pili  che  baftante  l'entrar  "nel 
inueniretis  tn  numero  f^uandorumz  Quii  ergo  nutaero  di  quei  che  <lovranno  falvarfi  ; 
hic  c^is  mifera?  Cur  in  hoc  cella  recTufa  per.  Che  fai  adunque,  o mifera,  in  qucfloluo- 
dis  fimul  corpus  c?  animam?  Ad  que  nerba  ” ■ ‘ • 

Chrijli  famulo  Margarita , ad  aufleritatis  ser- 
uandum  propofitum  efe6tarobufiior,  temptatori 


go?  perchè  rinchiufa  in  quella  cella  per- 
di nel  tempo  (leflTo  il  corpo  e l'anima? 


refpondens  ait:  Refponde  michi»  feduclor»  re. 
fponde:  Dehet  ne  aliqua  creatura  libi  feruir e 
uel  modicum?  cum  femper  Jis  in  ornai  fug- 
gejltone  tua  intentus  ad  malum  ; cum  nec  crea, 
ueris»  nec  redemeris  hominem»  nec  guhemes? 
Confentiendum  quippe  ejl  foli  creatori,  redem- 
puri»  gubernatori»  qui  fuos  ubique  feruiemes 
letificai  exaltat,  £5*  premium  eterne  glorie 
daturus  eft  eis.  Nonne  qui  tuo  ueneno  piene 
perfuafioni  affentiunt»  quandiu  uiuum  mor den- 
tar confcitntie  flimulo»  cf  Jlipendium  tandem 
recipiunt  tecum  dampnationis  eterne  i Domina- 
Uni  ergo  ex  omnibus  uiribus  tanquam 

creatori  ueriffimo»  premiatori  largijjimo  in 
perpetuum  feruiam  » qui  sibi  feruientes  in  celis 


Alle  quali  parole  la  ferva  di  Grido  Mar- 
gherita refa  pih  forte  per  ofTervare  il  pro- 
pofito  dell’audericà,  rifpondendo  al  tenta- 
tore gli  dilTe:  Rifpondi  a me,  feduttore: 
rifpondi : Vi  ha  forfè  creatura  veruna,  che 
debba  fervine  a te  anche  per  un  momen- 
to; effendo  cu  in  ogni  tua  fuggellione  in- 
tento fempre  al  male  ; nè-  avendo  tu  crea- 
to, nè  redento  l’uomo,  nè  governando- 
lo ? Deefi  certamente  confentire  a quel 
folo,  che  ci  ha  creato,  che  ci  ha  reden- 
to, che  ci  governa,  e che  in  ogni  luogo 
rallegra  ed  efalta  quei  che  lo  fervono,  ed  è 
per  dar  loro  il  premio  della  vita  eterna. 
E che  forfè  quei  che  confencono  alla  tua 
perfuafìone  di  veleno  ripiena , non  prova- 


fe*  in  terra  lionorat,  qui  me  .doruit  abjlinentie  no  finché  vivono  perpetui  rimorfi  e dimo 
Mum  non  defero,  normam,  pollùitus  eft»  li  di  cofeienza;  e non  riceveranno  alla  fine 
Ji  in  ea  perftuerauero » uitam  eternam,  per  lor  mercede,  infieme  con  te,  la  dan- 

nazione eterna?  Io  pertanto  con  tutte  le 
mie  forze,  ed  in  perpetuo  fcrvirò  al  vero 
. padrone  Gesù  Grido,  come  a creatore  ve- 

ridìmo,  e premiatore  lìberalilUmu;  il  quale 
onora  quei  che  lo  fervono,  m ciclo  ed  in 
terra;  il  quale  mi  ha  infegnata  la  r»’gola 
di  adinenza,  che  io  non  lafcio  di  offerva- 
re,  e mi  ha  promefla,  fe  in  eda  farò  pcr- 
feverante,  la  vita  eterna. 

•§,  6.  M irghcrita  inflruttifiìma  nell*  arte 
di  combattere,  e dai  frequenti  combatti 


J5,  6.  Dimiratrix  Margarita  doEtiffima»  ex 
Mjhduitate  bellandi  effecta  fagatior»  nrttori  fe 
coftincntie  fubdens»  dum  renouari  Jibi  preltum 
fenfit  » contro  peftiferum  Mlum  fonius  fe  mu- 
niuit.  In  Dominica  namque  prima  de  quadra- 
gefima  » in  qua  ui6toriofa  Chriftt  pugna  iegitur 
' contro  gulam , quedam  domina  de  cautibus  fe- 
micottu  ( 8)  ai  refoiillandam  debiiem  » detulit 
Margarite,  Ad  luius  .inftantiam  modico  cibo 


menti  relh  fempre 
■volta  feiul,  che  a 


ih  fcaltra , qua'unque 
rinovava  la  guer- 


piQ  1 
lei  fi 


ra  , ella  col  fottoporfi  a una  piò  drecta 
adinenza  procurò  di  maggiormente  rinfor- 
zare ie  defla  contra  i pcltifcri  aflalii  In- 
tanto nella  prima  D imenica  di  Q-jareùma, 
nella  quale  fi  legge  la  pugna  vittoriofa  di 


fumpto » infirmum ftomacum ftntiens aggrauatum  Grido  contro  la  gola,  una  certa  Signora, 
inconfolabiliter  noclcm  ducendo  infompnem»  cum  atfin  di  rifocillare  la  debole  Margherita, 

portò  a lei  de’cavdii  cocci  in  alciutto  (8). 
Ad  indanza  della  qual  Signora  , avendo 
■ - Margherita  prefo  un  poco  di  quel  cibo, 

c feucendofi  aggravato  il  languido  doma- 
co,  pafsò  incònlblabilmente  tutta  la  notte 
lenza  dormire;  e pregando  con  lacrime  il 
la-  Si- 


(S)  it  tsMlibui  Per  iftjre  alla  lettera,  il  tefto  latino:  dt  tottlibus  ftmìtiHls,  dovea  tra- 

dursi di  (tvoU  «ut#  tomi  e si  vuol  dire,  che  furono  a Margherita  prelentati , perchè  le  ne 
cibalse,  de’ cavoli  coiti  in  afciuiio.  o come  faol  dirsi,  in  infalata,  detti  qui  meno  cotti,  per- 
chè non  ti  Ufciano  totalmeutc  cuocere,  onde  non  perdano  per  la  troppi  cottura  il  naturai  fa- 
pore;  ma  cosi  mezzo  cotti  si  condifeono  con/alc,  ed  olio  crudo  , e volendolo  aggiugnere,  con 
agro  di  limone , o agrefto  di  vite  ec.  la  qual  vivanda  cosi  preparata  è usitatifsiJia , e comu- 
Dilsima  tra  noi. 


CAP, 

latrimi!  Domiaum  exarand»  dicebat , quod  et- 
dm  fe  pTtJentare  nuUattnus  prt  uereiundia  pre 
Jumtb.it . Judtx  aulem  iujlus , qui  tur»  tran- 
quilliiatt  ludtcat.  Marcante  Jìenii  tompatitns 
fi:  rcflundit  : Si  ttipfam , Jilia , toltrnre  non 
uates  , li  motum  cordii  Jioinci-  us  hontratu!  im- 
pediat,  quomodo  9M  meam  comunkabo  prefen- 
tiam,  cum  in  tuangelio  mta  dtxtrim:  intendi- 
te  ne  grauentar  corda  uellra?  O modiie  fideil 
Ego  in  ceto  refi:io  Angelo!  atque  Stintilo!  Jine 
cibo  materiali  quo  uteri!,  1$  urne!  quod  defe- 
ram  tei  quam  in  taberna'Mum  mtwn  elegi? 
Tene  igitur  uitam  prijlinatn  tn  qutuit  pane, 
propter  longuidum  corpu!  luum  cum  utno  ualde 
Umfato,  amigdali!  uel  nw  etili  t quibu!  cibi! 
tantam  dutcedinem  apponam  grattam , quod 
tibi  non  lolum  lufficienc  amore  mei,  prò  quo 
in  confumptionem  tut  corporu  ine  tirrijli  •,  fet  de- 
ìUitatem  eju!  plenarie  Jujlentabunt:  Cwn  aero 
nimi!  ex  abjlinentie  longitudine  urta  debilita- 
tum  Juerit  corpui  tuum,  tunc  delti  ata  tibi  con- 
(edam  cibaria , quando  gullui  ua  fuerit  dijji 
patu!,  ut  tibi  utnum  non  fdpiat,  ncque  cibui. 
ita  nomque  Jlotnaru!  futi!  elanguit,  quod  ui- 
mm  oiHU:a  g.ijkui  eiut  in  fviorem  luti  con 
uerfj  funt.  Set  cum  in  anyifliii  innime'i! , 
qua!  tolerabat , eam  inducerem  ad  requirenduni 
remedia  de  confilio  msdiiorum  ; medico!  Q*  me 
dirinm  afpemem  dicebat  cum  la  rimi!,  quod 
optabat  coTpu!  fuum  uidere  tanguidum , tnfe 
Rum,  (f  confumptum  a uermtbu!',  cf  cum  utx 
ptìffet  lequi,  credebat  quod  fingerei  >e  infirmum 
Barn  uocabat  euin  (^ipluinj  proditorem  eccul- 
tum. 


5.  7,  Quadam  igitur  die,  cum  eam  cerne- 
teìn  , propter  ablliueiuio!  pa^nes  uariai  > 
uir.hui  dejlitutam , oc  per  hoc  ad  aliqualem  ci- 
bonim  recreaiionem  induierem,  illa,  que  in  ho- 
Jliunt  uiuentem,  junèlam,  Deoque  placemem 
corpo!  ohlulirat,  Jaem  q'uod  hujli!  arutquiu 
noflrii  no!  uin  ere  cupit  armi!,  mtchi  fuo  con- 
JejJori  refpondit  dicens:  Fater  mi,  cum  fedus 
paci!  inter  animam  meam  iS  corpus  Inbtiura 
non  firn,  nec  unquam  fibi  parcere  uelim,  fina- 
li! me  fine  ciborum  mutatione  ipfum  atterere 
quia  toU  tempore  uitt  mee,  dome  deficiat  non 


quie- 
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Signore,  gli  diceva,  che  non  ofava  per  le 
vergogna  di  comparirgli  davanti.  Ma  il 
giufto  Giudice,  che  giudica  con  tranquil- 
lità, avendo  compallìone  della  piangente 
figlia,  le  dille:  Se  tu  non  puoi,  o figlia, 
tollerare  te  ftelTa,  e lo  (lomaco  aggrava- 
to impedire*  il  moto  del  cuore;  come  elTer 
potrà  che  io  ti  comunichi  la  mia  prefen - 
za,  avendo  detto  nel  mio  Vangelo:  Ba- 
date che  non  fi  aggravino  i voliti  cuori  ? 
O mancante  di  fede!  Io  nel  cielo  rilloto 
gli  Angioli  ed  i Sinti  fenza  quel  cibo  ma- 
teriale, di  cui  tu  ti  fervi;  e temi  che  io  fia 
per  abbandonar  te,  che  ho  eletta  per  mio 
tabernacolo?  Seguita  dunque  a tenere  il 
prillino  tenor  di  vita,  prendendo  un  poco 
dì  pane,  è attefa  la  languidezza  del  tuo 
corpo  anche  un  poco  di  vino,  ma  molto 
adacquato,  con  delle  mandorle, oppur  noc- 
ciuole:  ai  quali  cibi  darò  io  tanta  dolcez- 
za e tanta  grazia , che  noiv  folamsote  fa- 
ranno a te  fufficienti,  ficchò  ne  fia  con- 
tenta per  amor  mio,  per  cui  incorfo  hai 

10  sfacimento  del  tuo  corpo,  ma  in  oltre 
pienamente  foflentetanno  la  debolezza  del 
tuo  corpo  medefimo-..  Quando  poi  il  tuo 
corpo  per  la  lunghezza  e pel  rigore  dell’ 
ailinenza  farà  divenuto  troppo  debole,  ed 

11  lenfo  del  godo  diflìpato  talmente,  che 
piò  non  fenta  (spore  nè  di  vino  nè  di  ci- 
bo, allora  ti  accorderò  vivande  pili  deli- 
care.  In  fatti  »’ illanguidì  talmente  il  di 
lei  (lomaco,  che  si  il  vino,  che  le  altre 
cofe,  fi  cangiarono  al  putto  fuo  in  fapore 
di  fango.  Con  tutto  ciò  nelle  aaguttie  che 
fenza  numero  tolletava,  tentando  io  d*  in- 
durla a cercar  de’rimedj,  giuda  il  confi- 
glio de’ Medici;  ella  fptezzando  ugualmen- 
te e Medici  e medicine,,  diceva  eoo  la- 
crime, che  defiderava  di  vedere  il  fuo 
corpo  languido,  infetto,  e confumaco  dai 
vermini;  e potendo  a mala  pena  parlare, 
credeva  che  il  fuo  corpo  fi  fingelTe  infer- 
mo;  e lo  chiamava  traditore  occulto. 

§.  7.  Un  giorno  pertanto , conciofiachè 
io  la  vedefiì  per  le  varie  attinenze  e pa-  . 
timcnti  delUtuia  di  forze  »_e  perciò  la  efor- 
tain  a prendere  qualche  ricreazione  di  ci- 
bi ; ella  che  offerto  aveva  il  fuo  corpo  in 
odia  vivente,  santa,  e piaceote  a Dio; 
fapendo  che  il  nemico  antico  brama  di 
vincerci  colle  noilre  armi  meJefime,  ri- 
Ò>ofe  J me  fuo  Confettbre  dicendo:  Mio 
Fadre,  non  ettendo  per  elfervi  giammai 
tra  l’anima  mia  ed  il  mio  corpo  concor- 
dato di  pace,  nè  mai  voglia  io  ad  elfo 
mio  corpo  perdonare;  lafciaie,  che  feiiza 
mutazione  di  cibi  io  (cguitr  a macerarlo , 
poiché  in  tutto  il  tempo  tlella  vita  nou 
avrò  inai  ripolo,  tùia  a tanto  che  uon  lo 

ve- 
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iiuiefccvt . Net  ipfum  ereiatis  ita  nonificattm 
tf  'debile,  t/t  c.pparet,  quia  Ime  agit,  ut  ron 
exrgam  àehitum  quod  contraxit  in  jeculo,  dum 
uaenuit  deìitiis  {j?  uoluptaiibus  fws . Succiai 
tiobis , Pater , fufficiat , quod  in  ijlis  pafeati. 
bus  diebus,  uejlro  me  trecepto  cogente,  c/mtra 
dtfideriwn  meum  appojui  oleum  {nter  herbat . 
IHis  diStù,  in  habundantiam  lacrimarum  prò- 
rumpens , fuo  torpori  locuta  eft  dicens  : O cor. 
pus  meum , atr  me  non  adiuuas  tuo  creatori 
redemptori  feruire  ; atr  non  es  forte  ad  ejus  oh- 
fequium , licut  fueras  elim  in  iffius  precepto- 
rum  trmfgrt^one?  Noli  erfo  conqueri  nec  la- 
tnentarii  noti  te  fingere femmiuum\  quia  tuam 
forcinam , quam  fuperpqfui , penitus  feres,  fi- 
cut  in  preterito  in  noflri  creatoris  iniuriat,  tuas 
tuH.  Ipfaque  in  celta  reliSa,  quia  nichil  boni 
fibi  uidebatur  quod  t^eret , Jlebat , flendoque 
dicebat;  Domine  mi rex,  gloria  beatorum,  Jum- 
ne  Jhefu , gratin  eleàorum  tuorum  , propter 
esmantm  calicem,  quem  bibifii  prò  me,  non  tan- 
tum abjlinere  a cmporalibus  cibis  eppeto,  ue- 
rum  eiiam  miliet  rn  die,  fi  poffem,  prò  te  in 
nortaii  anime  mee  aita  mori  defidero . Ad  quod 
uerbum  inuocatus  Jhefus,  qui  pmoe  eft  hiis, 
qui  inuoeant  eum  in  urritate,  Mirgarite  re- 
fpondens  ait:  bilia  mea,  dices  hec  omnia  con- 
jeffori  tuo  ; (f  quod  chriftiani  ff  ferui  mei  ne- 
queunt  in  hoc  uita  effe  perfeài,  nifi  reftrinxe- 
oint  gult  uitium.  Nam  fine  cibi,  potafque  ab- 
Jtinentia,  non  extinguitur  camis  bellum:  lUi- 
que  magis  impetus  carnii  patiuniur  (f  jenliitnt 
qui  remtdium  abjlinentie  repuieruat. 


§.  t.  Tantum  hec  amatrix  paaperis  Thefu 
poupertatem  ditexit,  quod  fpretis  omnibus  uaf- 
. cuhs  quo  ad  neceffana  fihi  retinenda  retinere 
ualebat , etiam  oUam  fraAam , in  qua  panem 
retinere  incepaat , reputa  extra  i etiam.  Hec 
(ut  non  paueat  peniienlie  aiifteritatem  alTume- 
re)  mirabili  cautela  ufo  eft  ad  fuum  decipien- 
dum  corpufiulum . Nam  priufquam  inciperet 

panern  aquam  commedere  ,'ieiunendo  cotidie 
de  die  in  diem  ita  eommutauic  paraffdem , quod 
ttjque  ad  paraffidulam  ubi  datur  finapiua , (p) 


cor. 

W "firn  ai  pt-ef/Ulem,  ubi  deinr  tiuapiam. 
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veda  mancare . Ni  Io  crediate  tanto  mor- 
tificato e debole,  quanto  elTo  apparilce; 
mentre  fa  ciò  affinchè  ie  non  enga  quel 
debito,  che  contraiTe  nel  fecole,  allor- 
ché attefe  alle  fue  delizie,  e a’fuoi  pia- 
ceri. Vi  badi,  o Padre,  vi  badi,  che  ia 
quelli  giorni  pafquali,  a<è*tta  dal  precet- 
to vollro,  c contea  il  mio  delìderio,  con- 
dii l’erba  coll'olio.  Ciò  detto,  prorom- 
pendo in  abbondanza  di  lacrime,  cosi  par- 
lò al  proprio  corpo:  O corpo  mio,  perchè 
tu  non  mi  ajuci  a fervire  al  tuo  creatore, 
e redentore?  perchè  non  fei  pronto  a'I* 
olTequio  di  lui,  come  lo  furti  già  nella 
trafgreffinne  de' Tuoi  precetti?  Non  vogli 
tu  pertanto  rammaricarti  e dolerti , nè  fin- 
gerti mezzo  morto , perchè  tu  porterai 
onninamente  la  Toma  che  ti  ho  porta  in- 
doffo,  come  io  pel  palTato  con  oflvfi  del 
noftro  creatore  portai  le  tue.  Rimarta  poi 
fola  nella  fua  Cella , perchè  fembravile  di 
non  fare  alcuna  cola  di  buono;  piange- 
va, e piangendo  diceva:  Mio  Signore  e 
mio  Re,  gloria  de’beati,  fommo  iìe^ìi, 
grazia  de’ voUri  eletti;  per  quell' amara 
calice  che  bevefte  per  me,  non  folam-.-n- 
te  deliJero  di  artenermi  da’ cibi  corporali; 
ma  defidero  a' trc.ri , f;  forte  poffibile,  fin- 
ché l’arimi  mia  farà  in  quello  corpo  mor. 
tale,  di  morire  per  voi  mille  volte  ogni 
di.  Alle  quali  parole,  l'invocato  Gesti, 
che  Ila  Tempre  apprelTo  a coloro  che  iu 
verità  Io  invocano,  rifpondendo a Marghe- 
rita le  dirte:  Figlia  mia,  tu  dirai  tutto  ciò 
al  tuo  Confertbre;  e gli  dirai  in  oltre,  che 
i Crirtiani,  ed  i miei  fervi  non  pollbno 
cTTer  perfetti  in  quella  vita,  fe  non  ten- 
gono in  freno  il  vizio  della  gola.  Peroc- 
ché fenza  l’artinenza  del  cibo  non  lì  ertin- 
gue  la  ribellion  della  carne:  e quelli  piti 
ì'perimentano  gli  empiti  violenti  della  car- 
ne, che  da  fe  rigettano  il  rimedio  dell’ 
artinerza . 

§.  8,  Tanto  quelli  aminte  di  Geiti  pò- 
vero  amò  la  povertà  , che  fprczzita  qua- 
lunque forti  di  vilellame,  che  per  con- 
fervare  le  cofe  necelT.irie  potea  ritenere, 
gettò  fuor  di  Cella  anche  una  pentola  rot- 
ta, in  cui  avea  cominciato  a tenere  il  pa- 
ne. Quella  altresì  (affinchè  niuno  paventi 
di  artumer  I’  aullerità  della  penitenza  ) 
usò  una  cautela  mirabile  per  ingannare  il 
fuo  corno.  Mentre  avanti  che  cominciaf- 
fe  a digiunar  quotidianamente  in  pane  ed 
acqua,  andava  mutando  e diminuendo  ogni 
giorno  il  piatto,  finche  aOuefece  il  ilio 
corpo  ad  uno  di  que' piattini , ne’  quali  fi 
fuol  dar  la  mortarda  (p):  e dipoi  alTu- 

mea- 

a voce  ftrtjfis  vale  rillelta,  che  penffit,  e li- 
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corpus  affiiefecit:  {f  exituie  cotidiunum  affa-  mendo  per  piti  anni  il  quotidiano  digiuno, 
mens  per  multos  annis  ieiunium,  coSlis  dimif-  lafciaca  qualunaue  forca  di  vivande  cocce, 
fis  cibariis,  pane  tantum  W aqua  cum  auel-  di  folo  pane  ed  acqua  , con  poche  _noc- 
lanis  (io)  paucis  uel  amigdalis , corpus  debile  duole  (io)  o mandorle  alimentò  l' inde* 
fxbftentauit . bolito  Tuo  corpo. 


CAPUT  IV. 

De  profunda  ipfius  humilitate,  & 
concemptu  fui. 

§.  I.  T7*  fiiorum  confider ottone  defeSluum, 
J2r  ad  tam  profundom  liumiliiotem  Dei 
famulo  Margarita  de/teaderat,  ut  altijftmauo- 
ce,  cum  imonfotabili  fleto  exprimeret , quahter 
•mntum  condì  totem  offenderai,  quibus  mo- 
dis  per  diuinorum  inobedientiam  preceptorum 
sordo  dehedificouerat  proximotum  Interpella- 
ìùtt,  non  folum  cum  lacrimis  (f  fufpiri\s  San- 
Su  prò  futrum  impetrania  reminone  pecca- 
minun;  uerum  etiam  feculares  in  limo  mua- 
dialiwn  uitiorum  defixos  interro^abat  ut  ebria , 
li  Deus  impiorum  ultor  unquam  porterei  maxi- 
me peccatri  um,  dicens  ; Creditis  r,e  Karifjimi  pa- 
tres  Éf  matres,  quai  Deusomnipoiens  exuìem  fuam 
uelit  de  ceteio  in  suam  gratiam  miferi,  orditer  re- 
uot are?  Et  hfc  dicevo  ita  tremebat,  (f  in- 
frigidabatur  uniuerfaiiter  cum  /udore , Jiiut  ad 
caPitalem  lententiam  duceretur,  Tuncmemor  (i) 
Margarita  exifiens  honorum  fibi  indigno  exhi- 
bitorum  in  secalo,  in  abieSionem  fui  capillos 


CAPO  IV. 

Della  di  lei  profonda  umiltà,  e dif prezzo  • 
di  fe  fleffa. 

§.  i.T)er  la  fiifa  confiderazione  de’ Tuoi 
1 difetti,  era  difeefa  la  Ser*a  di  Dio 
Margherita  ad  una  si  profonda  umiltà , che 
giunfe  ad  efprimer  piò  volte  ad  altìfllma 
voce,  e con  pianto  inconfolabile,  in  quali 
guife  avca  offefo  il  creatore  di  tutte  le 
cofe,  e in  quali  modi  colla  difubbidienza 
a’ divini  precetti  avea  fcandalizzate  le  ani* 
me  de’profllmi.  Quindi  non  folamente  in* 
terponeva  con  lacrime  e fofpiri  per  fuoi 
mediatori  i Santi,  affinchè  le  impetralTcro 
da  Dio  la  remiffion  di  fue  coinè;  ma  in- 
terrogava altresì,  come  fe  fofTe  ubbriaca, 
le  ftdTe  perfone  del  fecole  iinmerfe  pel 
fango  de' mondiali  vizj,  fe  Dio  vendica*  . 
tore  degli  empj  avrebbe  mai  perdonato 
alla  maggiore  di  tutte  le  peccatrici;  dicen- 
do: Credete  voi,  mici  cariffimi  padri  e 
madri,  che  Iddio  onnipotente  fia  per  ri- 
chiamare mifericordiofamente  una  volta  al- 
la fua  grazia  , queila  fua  fuorufeita'?  E 
dicendo  quelle  cole  tremava  talmente,  e 
mandava  fuora  dalle  membra  tutte  un  fu* 
dor  freddo,  come  fe  folTe  condotta  alla 
fentenza  di  morte.  E allora  fu,  che  me- 
more (i)  Margherita  degli  onori  a lei  pre* 
flati  indegnamente  nel  fccolo,  io  avvili- 
mento di  fe  G rafe  e gettò  via  i capelli  ; 
ed  il  Tuo  capo  ornato  Gito  allora  d' oro  e 
I di 


gnifica  in  nollri  lingua  fiaiiai  e OtroJJllu'jt  diminaTivo  di  ura^t  tignili:i  picul  fiotti,  o giu- 
ri». La  roce  poi  fiiiiiam  significa  quella  fpteie  di  ralla  fatta  di  oiosto  cotto,  nel  quale  s' in- 
fonde feme  di  Scnepa  rinvenuto  in  aceto,  chiamata  prello  di  noi  Miliardo,  come  ihuaino 
Uadollo.  Or  siccome  quella  falfa , o inoilirda  foìeTast  appreilare  alla  menla  in  piccoli  piitlt- 
ni,  come  fon  quelli,  che  io  oggi  osiamo  per  fottoporre  alta  tazza  del  Caffè,  c della  Ciocco- 
lata; cosi  si  vuol  qui  cfptimete,  che  Margherita  rrasi  tidotia  a cibaisi  ti  paicamcnie,  che  il 
piatto,  di  coi  ferviati,  non  era  più  grande  di; un  piattino  da  modatla,  o come  ducohesi  in  oggi 
di  un  piattino  da  Cioccolata,  o da  Caffè . 

(ini  cum  amUaaii  trt-  La  voce:  Avitim , signitea  qui  l'iflelso,  che  fopra;  nualU,  cioè,  arr- 
fìmiU.  Circa  poi  l'etiinolngia  di  Arellina,  rileggasi  I' Annozione  tizi  fopra  il  Cip  li 

(l)  lasc  mtmtr  €Z(.  Il  tempo,  in  cui  Margliciita  efercilava  gli  alti  di  u nilta , e ni  tvvilimro- ' 
tu  di  fe,  che  in  quello,  e nel  feguente  i si  raccontano,  pare,  che  fofse  poco  dopo  la  Ina 
conversione,  e avanti  che  fofse  aferitta  al  Terz' Ordine,  cioè  tra  l’Anno  1171  , c il  1x75. 
E a tal  tempo  li  liferifcono  in  fatti  comuDcneote  gli  Scrittori  della  fui  siu . 
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radtnd»  tbiecit,  ff  ca'mt  hitSenis  auro 
naTgaritis  ornatum  uilijjimii  petiolis  alUgauit. 

§.  t.  Pojl  modicum  quadam  die  Dominica , 
Lùutanum,  ubi  erta  fuerat  f#  nutrita  (a)  fe 
tranflulit,  infra  Miffarum  folempnia,  ad 
totlum  «tram  popule  rtngu/a  prò  torque  ligato, 
ad  pedes  protmuia  domine  AJanenieffe,  (^)  in- 
itilgentia»  cum  tam  inundanti  projluào  'lorri- 
maium  petiit,  quod  omnes  aftantts  in  jìeium  (f 
tdmirattonem  adduxit.  Hanc  pojìea  dominar» 

Hi  tantum  dilexit,  quod  fua  predicanone , Or- 
dinis  penìtentum  habitum  induit:  (q)  (juo- 
uf^t  corporaliter  uixit  in  mando  parauit  ho- 
jititum,  alimenta  nerejfaria,  aae  Jibi  fubtra- 
fiebat,  exhibuit,  IS  te  exuendo,  eam  proprio 
indumento  ueftiuit . (5)  Mulier  quedam  non  de- 
fintns  Margarite  humilitati  detrahere , & cu- 
rialitati  quam  habebat  ad  miferot,  hanc  ultio- 
nem  fue  murmurationis  ab  eà  reeejntt  huic  e- 
rdm  pia  Margat  ita  fuam  mifit  tunicam  pe- 
plum capitis  t ( (S  ) cum  cibariii , que  parata 
prò  ipfa  fueram  : Ncque  hiii  contenta  umcUHis 
tuangelica  filiat  Jet  ut  maiori  humilitate  te- 
dentem  fe  ctd  amorem  caritatis  attraheret , prò- 
curauit  fideliter  t quomodo  mu/ieris  uerbofe  de- 
bita, fua  fqUicitudine  totaliter  ftlutreniur . O 
uere  humltt  , (i  non  nequiter  fe  humi- 
Haas  Margarita , que  deuotioni  fidelium  a 
kttginqmt  regioniittt  acctdentiwni  ut  tangeren- 


IV. 

di  perle,  lo  coprì  e fifcii  con  viliflìint 
cenci . 

§.  2.  Poco  tempo  dopo,  in  un  giorno 
di  Domenica  fi  portò  a Laviano,  luogo 
di  fua  nalcitai  e di  fua  prima  educazio. 
ne  fa);  c in  tempo  della  MelTi  parroc* 
chiale,  in  prefenza  del  popolo,  fegatofi 
al  collo,  io  vece  di  collana,  una  cintura 
di  fune,  e proiìrata  a' piedi  di  una  tal  Si- 
gnora per  nome  ManentefTa  C3),  chiefe 
perdono,  inondata  da  si  gran  profluvio  di 
lacrime,  che  indufie  tutti  gli  aitanti  al  pian- 
to infieme,  ed  all’ ammirazione.  Ella  poi 
amò  tanto  la  prefata  Signora,  che  colle 
fuc  efortazioni  la  induiTe  a vefiir  l'abito 
dell’  Ordine  de’  Penitenti  (4)  ; e fino  a tan- 
to che  vifie  in  queito  mondo,  venendo  a 
Cortona,  le  preparò  l’alloggio,  le  contri- 
buì i neceirarj  alimenti,  che  fottraeva  a 
fe  ftefla;  e le  fiefia  fpogliaodo  la  vedi 
della  propria  verte  (5).  Vi  fu  poi  una  cer- 
ta donna , che  non  ceflava  di  mormorare 
dell’utpilt&  di  Margherita,  e della  beni- 
gniti che  avea  verio  ì miferabili;  e que- 
Ita  ottenne  in  vendetta  di  fua  mormora- 
zione, che  la  pia  Margherita  le  crafmec- 
teOTe  in  regalo  la  propria  Tonaca,  e la  fila 
Mantellina  da  coprire  il  capo  (dì,  e in- 
fierae  le  vivande  che  per  eifolei  erano 
fiate  preparate.  Ni  di  tal  vendetta  con- 
tenta quella  evangelica  figlia,  affin  di  at- 
trarre con  maggiore  umiltà  la  lua  ofFco- 
ditrice  ail’amor  della  carità,  procurò  fe- 
delmente colla  fua  follecitudine,  che  della 
loquace  donna  fodero  totalmente  pagati  i 
debiti.  O veramente,  e non  fintamente 
umile  Margherita!  che  a que’divoti  fede- 
li^ ì quali  da  lontani  paefi  a lei  venivano, 

per 


(a)  ubi  nere  f»tr»t,  9 outrito-  Circa  il  Paefe  di  Laviano  Patria  di  Margherita;  come  neH‘Ao- 
notaiione  (71  fopra  il  Cap.  1.,  cosi  qui  rimettiamo  alla  noftra  Oifaert.  1 Dillo  Potrio  n. 

(3)  Oaaaiaa  Uooimiffi.  Questa  Maoesitefu,  a’piedi  della  quale  li  proftrò  Margherita  per  chie- 
slcrc  pubblicamente  perdono  al  Popolo  di  Laviano  de'fuoi  fcandali,  fembra , che  fofse  una 
Donna  delle  più  ragguardevoli  dì  quel  Paefe;  tanto  indicando  quel  tìtolo  di  Dimioo,  che  le 
dà  il  Compilatore,  tl  quale  non  11  difpenfava  in  que* tempi  con  tanta  prodigalità  , con  quan- 
ta ti  difpenfa  in  oggi,  ma  ti  oftva  folttnto  a denotar  Petlona  di  qualità. 

Ordimit  Pimiioiimm  bohimm  iodmit.  L’Abito  dell' Ordine  de’ Penitenti , che  prefe  Manentcf- 
fa  ad  intinuaxione  di  Marghenu,  fu  fensa  dubbio  l'Abito  del  Tcrx’ Ot^ne  di  S.  Fnncefco, 
detto  anche  di  Penitenza. 

(5)  proffu  iudomimii  mfiiuit-  Dicendosi,  che  Mtrgherìta  veill  Manentefn  della  propria  veSe 
fpogliandooe  fe  ftefsa  ; pare,  che  ciò  noo  di  altra  velie  porta  intenderti,  che  della  vede,  o 
divifa  di  Teixiaria,  la  quale  Mancotefia  non  averte  in  pronte  quando  n fece  afciivcte  al  Tcra’ 
Ordine. 

(i)  Papié»  lopHie-  Il  vocabolo:  Ptpinm  topitii  lo  abbiamo  tradotte  Mantellina,  prendendolo  per 
quella  peata  di  panno  laneo,  che  coti  appellano,  ed  afano  per  coprite  il  capo,  e le  foalle  in 
tempo  d’inverno,  o di  pioggie  le  donne  di  campagna  ne’ contorni  di  Cortona,  ed  altrove. 
Di  qneda  pane  À Ttftimcnio  donaefeo,  alqnanto  più  diffuTamenic  dirafii  nella  aoàra  OiIkv- 
tuiene  IL 
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tur  ab  ta,  ^ a fms  langmbus  fanarentur, 
cum  lacrmii  refponiebat  direns;  Si  ego  crea- 
turarum  uili^  ni  uos  cangerem,  ut  cupitii , uel 
fignaren , certa  fum , propter  meorum  muliitu- 
dintm  itliàorum,  queid  citius  augebitur  uobù 
injinnitas,  qaam  recedet. 


§,  3.  Àd  fupema  polorum  regna  Margarita 
/candele  cupiens,  nulla  elatione  intumefcebat  in- 
terius,  uel  efferebatur  exterius  ex  familiari 
confnrtio  quod  hnbehat  cum  Chrijl»  Cum  eriìn 
R;x glorie  ChrJhiS  fermonen^cum  ipfa  [epe  pro- 
tenderet,  mu  ftlum  de  ipfius  preconio  laudum 
fet  de  promijjii  mirabiliter  Jaais , ft  indignam 
diuinis  reuelationibui  repiUans,  dicebnt  eittem: 
Si  uerba  funi  ifta  blandiiie  inuifibilis  liMs  fé 
tn  lucit  angelum  transformantis , in  Chrifti  uir- 
tute  precipìo , ut  ftatim  tw  eas , receda! . li- 
te nero  yhtfus,  qui  humilia  refpicit,  &f  exal- 
tat  bumiles  in  ex'elfis,  refpondit,  quod  ille  erat 
qui  loquebatur  fecum,  qw  fufcitauerat  eam  pen- 
ient  tn  crwe,  uoraiierat  eam  ad  lamenta 
nittntit,  qua  purgntur  anima  ah  omni  mncu. 
'uiitorum.  Et  ego  (addidit)  Jlielus  redem- 
ptor  tuas,  quem  in  omnibus  rebus  diligi',  (f 
requiris,  duo  tibi,  quod  tu  es  illa  dileda  fi- 
Ha,  cui  maiora  dona  largiar  gratinrum,  quam 
alicui /emine  tuo  tempore  moravi  fub  telo.  Que 
cum  diceret , cur  /IHt/Jimus  tam  alta  dona  con 
cederei  corporei!  uiriSus  deflitute,  que  operaci 
non  potermi  humiliter  fentienti  de  fe 
re/pondii:  Filia  mea  Mirgarita,  non  defilerà! 
tu  me  loto  corde  fuper  omnia,  que  haberi  pnP- 
/unt.  Nonne  rnortem  libenter  Ulerares  prò  mei 
Nunquid  non  es  Oauper  amore  mei?  N-rnne  id- 
uis  in  continuo  defidtro  de  me  folum?  Nonne 
times  in  omnibus  adionibus  tuit',  ne  aita  tua, 
uel  in  re  minima  me  offindaiì  F.t  cum  de  ìiiis 
omnibus  Domino  ref'pmi’-ret  ,.fic  ; ait  ei  Sai- 
uator  nnjler:  In  prediQis  omnibus  meritorie,  fi; 
Ha,  mici»  feruis-  Ama  igititr  me,  quia  dili- 
go te:  lauda  me,  quia  ìaudabo  te,  ti  laudari 
Jaciain  ti  a mutsdo  . 


$.  4.  Paruulut,  qui  iota!  tjl  nobis  a Pa- 
tre,  antiquiu  dterum  in  tempore  natus  de  uir- 
tine  Chnfius,  paruuUtm  se  Margarite  detium- 
jlrans,  tam  piene  sue  /uauitatis  ebrietate  M.ir- 
laritasH  repleuit,  quod  cor  pori  ejus  fibi  dela'o 

ne- 
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per  e(Ter  da  lei  toccati,  e inflerae  riranatT 
dai  lor  languori , rifpondeva  con  lacrime 
dicendo;  Se  io  vilifllrat  tra  tutte  le  crea- 
ture, vi  toccalTi,  come  voi  bramate,  o vi 
fegnaffi,  fono  ficura,  che  attefa  la  molti- 
tudine de’ miei  peccati,  piuttollo  che  par- 
tirli da  voi , fi  accrel'cercbbe  la  voftra  io- 
fcrmità. 

§.  3.  Bramando  Margherita  di  falire  al 
fuperiio  regno  de’Cieli,  non  punto  s' infa- 
perbiva  internamente,  oc  fi  vanagloriava 
airefterno,  pel  familiare  conforzio  che 
avea  con  Crifto.  Conciolìachè  avvenendo 
fpeflo,  che  il  Re  della  gloria  Crifto  aviflis 
con  clTolei  lungo  colloauio  , non  fola- 
mence  in  riguardo  alla  pubblicazione  delle 
fue  iodi , ma  in  rapporto  altresì  alle  mi- 
rabili promefie  a lei  fatte;  riputandoli  ef- 
fa  indegna  delle  divine  rivelazioni,  dice- 
va al  nricdclimo;  Se  quelle  fon  parole  di 
lullnga  del  nemico  invifibile,  il  quale  fi 
trasforma  in  angiolo  di  luce,  io  ci  coman- 
do che  tu  celli  di  parlare,  e ti  allontani. 
Ma  quel  Gelò  che  riguarda  benignamente 
le  cofe  umili,  ed  efalca  nel  Cielo  ^i  umi. 
li  di  cuore,  rifpofe,  che  quegli  che  par- 
lava con  lei,  era  quel  delTo  che  conficco 
in  croce  l’avca  rifufcicaca  dalla  morte  del 

I leccato,  e l'avea  chiamata  a' lamenti  del- 
a penitenza,  con  cui  fi  purga  l’ anima  da 
ogni  macchia  di  vizj.  Ed  io  (Ibggiunfe) 
io  Gesù  tuo  redentore,  che  tu  in  tutte  le 
cofe  ami  e ricerchi,  dico  a te  che  tu  fei 
la  mia  figlia  diletta,  cui  fon  per  difpenfa- 
re  maggiori  doni  di  grazia , di  que’  eh’  io 
fia  per  concedere  a qu-ilunqee  altra  femi- 
na  , che  viva  a’  tempi  tuoi  lotto  del  cielo, 
lì  interrojan  io  Mirgherita,  come  mai  con- 
cederebbe r Alcun  no  doni  si  grandi  ad  una 
delticuca  di  forze  corporee , ed  impotente 
aj  operar  cofe  grandi  i A chi  fentiva  si 
bafiamence  di  fe  rirpole  il  Signore:  Figlia 
mia  Margherita  , non  delideri  tu  me  con 
tutto  il  cuore  Topra  tutte  le  cofe  che  aver 
fi  poflbno?  Non  l'offrirefli  tu  volentieri  la 
morte  per  me?  Forfè  non  lei  povera  per 
amor  mio?  Nou  vivi  tu  in  un  defiJerio 
continuo  di  me  fol«?  Non  temi  tu  in  tue- 
ce  le  tue  azioni  che  la  tua  vita  non  mi 
offenda  anche  io  menoma  cofa?  E rifptai- 
dendo  Margherita  rifpecto  a tutte  le  lud- 
dette  cole,  che  a);  le  dille  il  Salvator  no- 
ftro:  Ama  pertanto  me,  perchè  io  amo 
te:  .Loda  me,  perchè  io lodetò  te,  e ci  faiò 
lodare  da  tutto  il  mondo. 

$.  4.  Il  Pargoletto  a noi  dato  dal  diviu 
Padre,  il  piti  antico  di  tutti  i fecoti  ratto 
in  tempo  da  madre  vergine  Crifto,  in  fur- 
ma  di  pargoletto  mollran  lofi  a Mirglwri- 
ta,  la  ricoimò  si  abbondaucemeDCe  di  fua 
1 a ine- 
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H(quiuit  aJfuTgtrt,  cum  tamtn  tius  pTefentiam 
rtuertmer  agnofcertt  • è?  uelut  ebrUtate  diuini 
amoris  rtttnta  loqul  ntfiiret.  In  oplatis  auUm 
requiéfctm  dtlitiis , prò  Ctrtentnfibus , quos  di~ 
ii^tbat  ) ornnii  rtfpondit  Saluator , quod  pax 
tnter  eoi,  li  dominum  Guillelminum  (7)  Epi- 
Jcopum  penitui  fieret,  (f  cum  ipfo  celli  iter  ad 
(on'ordiam  peruenirent,  Time  reuelalum  eft  ei 
quod  aliquat  sibi  deuotas  perfonas  de  quibujdam 
earum  dejectibus,  ut  confitereniur  puiius,  ar- 
guire non  diferree,  (f  Jìn^uiorirn,  qui  pandebat 
exdem,  uitia  deugere  nontimeies.  Et  ìiec  omnia 
vera  inuenta  funi , que  sibi  a Domino  diceban- 
tur , ficut  michi  deferente!  declarauerunt . Ve- 
rum  illa  que  foìam  fe  in  omnibus , non  alios 
iudicabat,  quìa  nichil  eotum  que  fibi  a/  Do- 
mino diiebantur,  prpfumebat  oftendere,  meC'in- 
fefore  fu»  eam  redarguente,  quod  premibat 
Cantra  Domini  uoluntatem , 13  proximi  comma- 
dum,  in  fileni  io  ling'iam  fuam;  i3  ei  donata 
prò  nliis  reidere  p.cut  debilrix  teneb.ii  ir  i nec 
liumilitas  impedire  debeat  animarum  fiUutein , 
13  languidis  remtdia  fubtrahere  fine  periculo 
non  ualebat  ; 13  ita  micM  referre  poter at, 
quod,  eius  nomine  non  exprejfo,  inter rogarem 
confitenles , fecundum  ilìam  Jeriem  dehcìorum; 
rejpondit  michi:  Ex  quo.  Pater  mi,  meum 
nomen  exprimere  non  debetis,  indie abo  uobis, 
propter  zelum  falutis  animarum , quicquid  prò 
eis  admodo  mit/ii  juerit  a Domino  reuciatum. 


r 5.  j.  Prima  Clirijlianorum  uirtus  Immìli- 
tas  ^ 8 } adeo  ,Morgartte  aiiimam  fuo  Jubiu- 


ga- 
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inebriante  foavitè,  che  portato  a lei  il  di 
lui  ftcro  Corpo,  non  ebbe  forza  per  in- 
cbinarfegli , quantunque  conofeefle  riveren- 
temente la  prefenza  di  lui,  e prefa  forte- 
mente  dalla  ebrietà  del  divino  amore  noa 
fapelTe  parlare:  Mentre  poi  ripofava  nella 
bramata  delizia,  orando  pc'Cortonefi,  clic 
molto  amava,  il  Salvator  le  rifpofe;  che 
la  pace  tra  eflì  c Monfignor  Guplielmi- 
no  (7)  Vefeovo  d'Arezzo  farebbefl  alTo- 
lutamente  fatta , e che  predo  farebbero  ri- 
tornati in  concordia  con  lui.  Allora  fu  ri- 
velato a lei  dal  Signore,  che  non  diderif- 
fe  di  riprendere"  alcune  perfone  fue  divo- 
te di  certi  loro  difetti,  perchè  meglio  fe 
ne  accufalfero  in  confellione  ; e non  te- 
rnelTtf  di  svelare  di  ciafeuno  quei  vizj,  che 
efTo  a lei  maiùfcftava:  c tutte  quelle  cole 
dette  a lei  dal  Signore  furono  ritrovate  I 

vere,  conforme  gli  avvifaii  da  elTa  accul'an- 
dofene  prelTo  di  me,  a me  ItelTo  lo  di- 
chiararono. Ma  perchè  ella,  che  in  tutte 
le  cofe  fe  fola  giudicava,  e non  gli  altri, 
con  ofava  di  Aioprire  alcune  di  quelle 
cofe  , che  dal  Signore  fe  le  dicevano  ; I 

rimproverandola  io  fuo  ConfelTore , che 
contro  la  volontà  del  Signore,  e in  di- 
Ivaniaggio  del  proUimo , tcnclTe  la  Tua 
lingua  in  si  ftretto  fìlenzio;  mentre  era 
tenuta  come  debitrice  a render  ciò  che  a 
lei  era  flato  atRJato  per  gli  altri;  ne  do. 
vca  l'umiltà  impedire  la  falute  dell' anime; 
cd  clTi  non  poteva  fenza  pericolo  foitrar- 
re  i rimedj  agrinfcrmi;  e perciò  poteva 
riferir  tutto  ciò  a me,  oqdc  lenza  nomi- 
narla, potellì  io  interrogare  i peniicnii 
fecondo  quella  ferie  di  colpe  ;;‘rifpore  cosi: 

Giacché,  o mio  Padre,  non  dovete  cfpii- 
mere  il  mio  nome,  indicherò  a voi,  per 
zelo  della  falute  dell’anìnie,  cuitociò  che 
dal  Signore  dà  qui  innanzi  mi  farà  rive- 
lato. . 

§.  5.  La  virili  dell’Umiltà,  che  è la  1 

prima  traile  vinti  de'Criltiani  (8^,  avea 

tal- 


(7)  porr  inur  lei , er  Dimioom  GmiUlmiBum . Circa  Gag'ùclmino  Vefeovo  d’ Areno,  e le  vertei- 
ze  tra  cfso,  e i Cortonesi,  nmeuiamo  alla  noilra  Oilsertazione  VII.,  in  cui  si  parlerà  dilTu- 
famente  dell'ano,  e degli  altri:  oie  anche  vedrafii  efiersì  fatta  la  pace,  di  cui  qui  si  paria 
nell’ anno  1177 

l»l  Prima  Cknfiiéntrum  uirrm  hmmitiioi . Dicendoli  qui  che  l'nmiltà  è la  prima  virtù  de' Cri- 
flianì  , non  altro  si  vuol  elprìmere,  che  quel  che  hanno  infegnato  i Santi  dopo  Gesù  Grillo; 
'ioè,  che  l'umiltà  è il  fondamento,  e la  bafe  di  tutte  le  altre  vere  virtù,  e lenza  il  foflegno 
della  quale  vera  virtù  non  si  trova.  Onde  difie  S.  Gregerio  (bom.  xi.  iu  Evang  ) parlando 
dell'  umiltà  : Hot  eft  fmdtmnmm  olUrmm  virimtum , fino  yaa  fai  oirtatn  (vagrrgar , f aa/7  in 
%raiam  pulvtrim  pinot  b Gesù  Grillo  petfeltifsimo , e divino  elemplire  delle  virtù  tutte,  nul- 
la più  inculcalo  avea  a' Tuoi  veri  feguaci,  quanto  f umiltà,  dicendo  ( Matt  ir  v.  zy.  ) Dijii- 
no  mr,  fai  mirri  /ara,  tT  iumilit  tirJi.  Intanto  poi  li  dice  f umiltà  virtù  dc'Crifliani,  per- 
chè Ignorata  da  lutti  i Sapienti  del  Gcniilesimo,  folo  Gesù  Grillo  fu  quegli,  che  la  infegno; 
aè  da  altri  che  da  lui,  come  dice  S Agodino,  imparar  si  poteva:  Jom  mo  lootn  i/l  igt  por- 
vom,  HI  mfi  0 II,  fai  rara  magaar  ri,  Jiirii , difii  imoui  ara  pigri, 
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tarai  imperio,  in  decori  gejluum  , cujlodia 
fenfuum , dukeiine  cordii , breuitate  uerborum, 
obiiutone  iniuriorum,  £?  amore  penurie  rerunt 
ommum , quud  omnibus  fui  corporis  bhndimen- 
Ut  exctufu , nulli  fingùlari , uel  comuni  laudi 
futrum  uirtuoforum  operum,  que  im  eJJ'anter , 
y ardenltr  agebat,  aarem  cordis  uel  corporii 
indinauit . Cuius  humilitatem  fuperbus  Ole  ho- 
Jlit  (y)  /erre  non  ualens,  celfam  eius  mirami 
nocturno  tempore  dum  orarli  •,  narrare  non 
teffans,  in  quanta  nommii  fama  excreuerat, 
quam  magna  multiiudo  uiiorum  (tP  mii-ierum 
spfam  pie  deuotme  uideie  (S  langete  mpiebat; 
g’  in  gralia  Dei  lonfirmata,  premia  Jupcrna 
fufceptura  infallibititer  ejfet;  han:  dolofi  lioftis 
fuàfionent  abliorrens , ad  infinr  Jortis  atlueie , 
ad  uincendas  eius  infidias , Je  ptrauil  ad  p'.y 
gnam.  Num  jlatim  fun  tepii  dejlere  uiiia, 
Jais,  ut  poluit,  empii  per  ordmem  recitatis, 
uocibus  clamorofis,  fuperbum  Jaieliitem,  qui 
temptabat  de  uanagloria,  proflraiido  deuicit. 


§.  6.  Ad  uerijfmam  fui  cognitionem  Mar- 
garita perueniens , iujlitie  folis  radio  illuflrata 
menlaliter,  ad  nil  aliud  uidebatur  intendere, 
quam  ad  fui  conlemptum.  Non  enim  folum  fe 
uilem  oflendebat  tn  minale  indumenioruin , uer- 
bis , tì*  moribus  ; fet  quod  plus  ejl , ubi  rara 
uirtus  humUiias  honorita,  honores  Ubi  collatos 
in  fui  dedecus  conurrtebal . Unde  fernet  contigit 
quod  quidam  puer  de  Borgo  SanSi  Sepuirri  (lo) 
uexaretur  a demone  lawi  crudeliter,  ut  uix  a 
tribns  uiris  fortifjimis  tenrretur . Hic  puer  nunc 
a Monictibus , nun^  a conjanguineis  g amidi 
adiuriUus , per  quem  S:in:forum  tiberandm  erat 
inlenogaiitibus  femptr  una  i«we  rejjpondit , quod 
binate  oiationum  g merilorum  Sororis  Mar- 
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talmente  sfToggeteata  al  fuo  impero  Tani- 
roa  di  Margherita,  nella  decenza  de’ gedi, 
nella  cullndia  de' (enfi,  nella  dolcezza  del 
cuore,  nella  brevità  delle  parole,  nella 
dimenticanza  delle  ingiurie,  nell’ amor  del* 
la  fcarlìtà  di  tutte  le  cofe,  che  sbanditi 
tutti  quanti  gli  accarezzamenti  del  fuo  cor- 
po, a niuna  lode  particolare  o comune  di 
lue  virtuofe  azioni  , che  incelTantcmeate 
e ardentemente  efercitava)  non  mai  piegò 
l'orecchio  della  mente  o del  corpo.  La 
quale  umiltì  di  lei  non  potendo  foS'rire  il 
fuperbo  avverfario  (y),  entrò  di  notte- 
tempo nella  lua  Cella  mentre  faceva  ora- 
zione; e cominciò  dillefamentc  a narrare 
uanto  era  divenuta  grande  la  celebriti  del 
i lei  nome;  quanto  grande  era  la  molti- 
tudine degli  uomini  e delle  donne  , che' 
bramavan  per  divozione  di  vederla  e toc- 
carla; e come  confermata  in  grazia  di  Dio 
era  per  confeguire  infallibilmente  i fuper- 
ni  premj.  Ma  elTa  inorridita  a tale  ini!- 
nuazione  del  fraudolento  nemico  , a guifa 
di  un  coraggiofo  combattente  , contra  le 
iiifìdie  di  lui  fi  accinfe  alla  pugna.  Peroc- 
ché cominciò  fubico  a piangere  i fuoi  pec- 
cati, e con  voci  claroorofe,  recitate  per 
ordine,  alla  meglio  che  feppe,  le  fue  col- 
pe, vinfe  ed  atterrò  quel  luperbo  fgherro 
d'inferno,  che  la  tentava  di  vanagloria. 

§.  6.  Avanzandoli  femprc  pib  Marghe- 
rita nella  vera  e perfetta  cognizion  di  fe 
flefi'a , mentalmente  illuftrata  dal  fuperno 
raggio  del/ Sol  di  gìufiizia , non  ad  altro 
fembrava  intenta  che  al  difprezzo  di  fe 
medelima.  Perocché  non  folamente  fi  roo- 
. tirava  vile  nella  viltà  de’ vellimenti,  nelle 
..parole,  e ne'  coilumi  ; ma  ciò  che  piò 
monta,  eifendo  virth  aiTaì  rara  l’umiltà 
onorata,  convertiva  ella  gli  onori  a fe  efi- 
biti,  piuttofio  fn  fuo  vjtupero.  In  com- 
prova di  che:  accadde  una  volta,  che  un 
certo  giovanetto  del  liorgo  S.  Sepolcro  (io) 
folTc  velfato  dal  Demonio  si  crudelmente, 
che  appena  tre  uomini  robufiifiìmì  erano 
fufiicienti  a tenerlo.  Coltui  feongiurato  or 
dalle  Monache,  or  dagli  amici  a dire,  per 
li  meriti  di  qual  Santo  farebbe  (Irto  lioe- 
rato,  nfpofe  tempre  collantemence  a chi 
lo  interrogava,  che  l’infcITante  demonio 
farebbe  (lato  fcacciato  in  virth  delle  ora- 
zioni c de’  meriti  di  Suor  Margherita  di. 

mo- 


(«)  (uiui  humUiuum  fuUrhu  ilU  tefiU.  La  teotiiioDC  di  vitugloria,  con  cui  dal  Demonio  fu^ 
qui  tenta»  Marghciiia,  pare,  che  aia  l' ilierta  ritenta  fopra  nel  J.  t3  del  Cap.  II. 

(lui  ^mdom  ftir  dt  S Stpaleri , Borgo  S Sepolcro,  Città  tituit»  prersu  il  Tevere  oc’ 

conimi  dell'  Uinbtu,  e dell»  Tuicana,  ei  eretta  in  Città  Vefcuvile  da  Leone  X,  nel  I5S0. , 
iella  iilpeito  a Coiiuna  qnisi  a icuencrionc,  e in  itutauaa  di  circa  15.  miglia. 
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game,  oue  mgrabatur  Certétu,  ’infejlus  de. 
irum  expelteretur . Foriatur  itaque  putr  de  Bur^ 
go  Co7t«rmm,  qui  dum  ejfet  prope  Cajlrum  Gè- 
Tardi  (li)  unde  cacumen  arcis  poterai  intue- 
ri,  aerem  illuni  facris  Margarite  fupplicatio. 
fiibus  communitum  pati  non  ualens  dcmon  , 
puerim  cum  maxima  éf  lacrimabili  uexatient 
quafi  difierpendo  reliquit.  Dixerat  namque  du 
centibus  eumt  Kgo  quia  non  poterà  duci  Cor 
tonam  ad  uiiendum  prefentiam  Margarite , que 
fui!  orationibus  nos  mcendii,  puerum  uobit  in 
itinere  uejho  reddam.  Gralijjtmns  Sotius  beo 
de  benefitio  meritis  Margarite  celiato , puerum 
cum  gratiarum  adiontbus  fanum  eiden  prefen- 
tans , in  tantum  Margantam  doltrem  adduxit, 
quod  iruonfolabiliter  ultra  quam  dicam,  altos 
omiàens  gemitus  fic  re/ponait:  Cum  firn  uitio 
' rum  fex  omnium . piena  demeriti! , uas  ab- 
homi»abiie,uas  detejlabile , (f  ftabulum  fpur- 
tUiarum  fetulentum , nurujuam  credati! , quod 
fumma  fy  eterna  JapitnttJJima  uirtu! , sw 
nunquam  potejl  in  fui!  errare  oberibus,  Aoc 
•Mi  amore  fecerit . Iliii  autem  fine  dubitaiùme 
tniracuii  recedeniibus  confolatii , fola  Margari- 
ta fine  confolatirmeremanfit . Nam  flem  (f  nul. 
lam  confoSationem  rtcipiens  dicehat,  fe  firmi- 
ter  credere,  quod  non  folum  poft  anno!  difcre- 
tieni!  Deum  Juis  culpit  offenderà!  ; uerum  (tiam 
creiebat  inàrbitanter , Q cum  lacrimarum  ym- 
bribus  affirmabat,  fe  in  matni  utero  Deum 
cffmdere  inchoaffe.  EU  uerbis  ptediàis  cum  ge- 
mitibus  inenarrabilibu!  addebat  vmaino,  quod 
nulla  creatura  fub  celo  eroi  Margarita  dete- 
rior.  Satis  ergo  Scriptura  attejlame  concludi- 
tur , quod  ante  Deum  inuenerat  gratiam , que 
tam  funditus  mentem  fuam  line  fictiorte  in  o- 
toni  uirtutuv  opere  uilipendere  non  ceffabat . 
Unde  quanto  feiebat,  ad  injlar  Magdatene, 


hu- 


IV. 

inorante  in  Cortona . Fu  condotto  pertait. 
to  il  giovanetto  dal  Borgo  a Cortona;  ed 
cITeiido  giunto  vicinoaCallel  Giraldi  (ii), 
di  dove  fcoprir  poteafi  la  cima  della  Roc- 
ca di  Cortona;  non  potendo  il  demonio 
foffrir  ^ueir  ambiente  d’ aria  dalle  facre 
orazioni  di  Margherita  munito,  con  fom- 
ma  e lagrimcvole  velTazione  quaG  abranan- 
dolo,  lalciò  quel  mifero  giovanetto  libero. 
Avca  infatti  il  demonio  detto  anticipata- 
mente  a quei  che  to  condurevano;  Perchè 
io  non  potrò  lafcìarmi  condurre  Giio  a Cor- 
tona, a fodener  la  prefenza  di  Marghe- 
rita, che  colle  Tue  orazioni  aumenta  le 
noftre  fiamme,  nel  voftro  viaggio  reflituU 
rowi  il  giovane.  Il  compaitno  del  giova- 
neuo  libmto,  a Dio  gratifiìmo  del  bene- 
fizio ad  elfo  compartito  pe’ meriti  di  Mar- 
gherita , con  rendimenti  di  grazie  a lei 
prefintando'o  fano  e falvo,  cagionò  a Mar- 
gherita un  dolor  si  granir,  che  elTa  in- 
confolabiltnente  con  alti  gemiti  fdegnan- 
doli,  rifpofe:  Efiendo  io  ia  feccia  di  tutti 
i vizj,  piena  di  demeriti,  e vafo  abomi- 
nevole, vafo  detcftabile,  e dalla  puzzo- 
lente  di  fóorcizie;  non  crediate  gianinni, 
che  la  fomma  ed  eterna  e fapient  ITima 
virtù , la  quale  non  può  mai  prendere  ab. 
baglio  nelle  opere  lue,  abbia  ciò  fatto  per 
mio  amore.  Andandofene  poi  quelli,  fra- 
za  punto  dubitar  del  miracolo,  confolati, 
la  fola  Margherita  rimafe  affatto  priva  di 
confolazione.  Perocché  piangendo,  e niu- 
na  confolazione  ammettendo,  diceva  di 
creder  fermamente  di  aver  non  folamcnte 
offefo  Iddio  dopo  gli  anni  della  diferezio- 
ne;  ma  che  in  oltre  credeva  indubitan- 
lemente,  e lo  affermava  con  un  diluvio 
di  lacrime,  di  aver  cominciato  ad  offen- 
derlo  nell’utero  della  madre  Ed  a tali 
parole  a^giugneva  affolutamente  con  gemi- 
ti incfplicabili,  che  niuna  creatura  trova- 
vali  fotte  il  ciclo  peggiore  di  Margherita. 
Concludefi  pertanto  baflantemente,  al  te- 
(liraonio  oppoggiaii  della  Scrittura,  che  avea 
trovata  grazia  davanti  a Dio  colei,  che 
fenza  finzione  alcuna  non  ceffava  di  av- 
vilire si  fattamente  fe  Ileffa  in  ogni  ope- 
razione  anche  più  virtuofa.  Onde  quanto 
ad  ìromitazione  di  Maddalena  federa  ella 

più 


{ni  dum  dfii  prefe  Cefrum  Otrtriì.  Ciflel  Gherardo,  o,  come  dicesi  volginnente  Caftel  Gì- 
nidi  era  flato,  ed  era  anche  a'iempi  di  S.  Margherita  una  delle  Signorie  della  nobile  Fami- 

f[ha  Cafali  In  oggi  vi  fono  alcune  povere  Cafe.  e appena  vi  apparifce  veftigio  di  un  Callel- 
o diroccato.  E'  diftante  da  Cortona  poco  più  di  due  na'glia  dalla  parte  di  Levant.-:  e di  II 
coraincta  a fcoprìtii  la  Rocca  di  Coneoa  da  chi  viene  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  o da  Cittì  di 
CaflcUo . 
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htmiltui,  tanto  amplius,  ut  ualtis  fertilis , ^ 
Domino  capiebal . 

§ 7.  Incarnata  prò  nobis  Sapientia  Patri! 
Chridus , qui  fuii  rtutlat  ari  liana  paruulit 
(quia  ubi  humilitai  ibi  Japientia  fotiatur  ) 
Margarite  Juum  corpus  devote  recipienti,  (s 
turo  Magijlrù  dicenSf.  Domine  mi,  quem  modo 
recepi  quamuii  indigna,  hofiis  nofter,  anima- 
rum,  qua!  tuo  pretiofo  fanguine  redemijli,  de- 
ceptor,  non  ejl  uerilur  michi  dicere,  quod  fi 
/olilo  more  uos  tam  onhelanter  requirerem,  ef- 
fittrer  infenfata.  Cui  Clirijlus  ref ponderi!  ait: 
uere  dixijli , fiJia , quod  ejl  animarum  deceptor. 
Jet  ne  timeat  eum,  quia  tu  et  piantila  mea, 
(S  ego  plantator  tuus  ; tu  me  /epuri! , (/  ego 
/um  ille  duQor , quem  /olum  poftulai  puro  cor- 
de. In  cuius  digniatiuv  colloquio,  tam  mira /li- 
bito /uit  reputa  Margarita  dulcedine,  ut  Deo 
diceret , quod  ip/am  lolerare  non  poterai , quia 
/e  deficere  /enttebat.  Et  rurfum  clamauit  di- 
cens:  ture  dixijli.  Panie  dileSe  Dei  APoJlole; 
uere  dixijli,  uos  eleùionù,  quod  oculus  non 
uidit,  nec  atirt!  audiuit,  nec  in  cor  hominù 
e/cendit,  que  preparauit  Domina!  diligentibus 
fé.  Cui  re/pondit  ittrum  inteUeSti^i  locutia- 
ne ( 12)  Saluator,dicens:  cunàaque'  habes  nunc 
ntchil  quafi  /unt,  re/peRu  eorum  que  fieni: 
nam  oculus  non  comprehendet , li  cor  ru/ciet 
cogitare  p^e&e,  uel  crédere  que  libi  donatu- 
Tus  /um.  Tane  et  uos  fumme  humilitaiis  fpe- 
cttlum ,/cilicet  MariamKirginem  matrem/unm 
oHendit,  dicens:  Ftlia  mea,  ecie  libi  ojlendo 
(f  dono  eledam  tuam . Et  Margarita  rejpon- 
dit;  Domiru  ,cnm  Jlabulum  fuerim  peccatorum, 
tur  michi  tam  alta  fromiQis1($  cur.  Domi- 
ne, dici!  eleàam  matrem  Ulam.  puri/Jinam, 
quam  ojlendisi Nam  dicati!,  fi  placet,  eUdam, 
Jet  celi  terreque  imperatricem  (f  dominam . Et 
Domina!  ad  eamx  Ftlia,  Pater  meus  diligit 
te,  y Mater  illa  beatiffìma  , cum  omnibus 
exeuitibus  beatorum',  (f  uù  iterum,  inquit,  ui^ 


« 
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piti  a balTo,  tanto  più  qual  valle  feconda . 
capace  lì  rendea  di  accot^liere  io  fé  ftel> 
fa  il  Sienore. 

§.  7.  La  incarnata  per  noi  Sapienza  del 
Padre  Grillo,  che  rivela  i fuoi  fegreti  a’ 
piccoli  di  fpirito  (giacché  dov'é  Tuinil. 
té,  ivi  è pur  la  fapienza^  una  volta  che 
Margherita  avea  di  vota  mente  ricevuto  il  di 
lui  (acro  Corpo,  e a luì  diceva  come  a ve. 
ro  Maeftro:  Mio  Signore,  che  ora  ho  ri. 
cevuco  quantunque  indegna , il  nollro  ne. 
mìco  iogannacoT  delle  anime  da  voi  reden. 
te  col  vollro  preziofo  fangue,  non  lì  è 
vergognato  di  dirmi,  che  le  io  feguitain 
così  affannofamenie  a cercarvi,  diventerei 
infenfata;  a lei  benignamente  riQaondenda 
le  dilTe:  Hai  detto  il  vero,  o figlia,  che 
elfo  é ingannator  delle  anime.  Ma  non  te. 
mere  di  lui;  perchè  tu  feì  la  mia  piauti* 
cella , ed  io  quegli  fono  che  ti  ho  pian» 
tata:  tu  feguitì  ne,  ed  io  fono  quel  con. 
dottìere,  che  cu  eoo  puro  cuore  uoicamea. 
te  domandi.  Nel  qual  degoativo  colloqnio, 
fu  Albico  ripiena  Margherita  dà  dolcezza 
cosi  ammirabile,  che  dovette  dire  al  SA 
gnore  di  non  poter  tollerarla,  e che  fen* 
cialì  mancare.  E di  nuovo  efclamò  dìcen. 
do:  DìceAe  il  vero,  o Paolo  ApoAolo  di* 
letto  di  Dio;  dicelle  il  vero,  o Vafo  di 
elezione:  che  occhia  non  vide,  nè  afcol. 
tò  orecchio,  nè  il  cuor  dell'uomo  ìmma. 
ginoAì  giammai  cibi  che-il  Signore  prepa. 
rò  per  coloro  che  lo  amano.  Cui  nuova, 
mence  rìrpofe  con  locuzione  intellettua. 
le  (il)  il  Salvatore,  dicendo:  Tutte  la 
cole  che  bai  prefentemente  fon  quaA  nul* 
la,  rifpecco  a quelle  che  avrai.  Perocché 
l'occhio  non  faprà  comprendere,  e il  cuor 
non  Ikprè  penfare  perfettamente»  e nep- 
pur  credere,  le  grazie  fublimi,  ch’io  fon 
per  concederti , Allora  moArò  a lei  il  Vafo 
e fpecebio  ìnAeme  di  fomma  nmilcè,  vale 
a dir  la  purìnima  Aia  Madre  Maria  Ver- 
gine, con  dirle:  Mia  figlia,  ecco  che  io  ci 
moAro,  e inlìeme  ci  dono  la  tua  eletta.  B 
Margherita  rifpofe  : Signore,  elFendo  io  Aact 
una  Aalladi  peccaci,  perchè  mi  promettete 
cofe  si  alte?  E perchè,  o Signore,  chia. 
mate  eletta  quella  Madre  purimma  che  mi 
inoArace?  Non  la  chiamate,  fé  vi  piace , 
eletta:  ma  bensì  Imperatrice  del  Cielo  e 
della  Terra.  Ed  il  Signore  a Margherita: 
Figlia,  il  mio  Padre  ti  ama,  e inlìeme  con 
lui  ti  ama  quella  beatilììmi  Madre,  colle 
Schiere  tutte  de’ Sancì:  £ vuoi  tu,  fog. 

giuu* 


(la)  lai  rifptudìe  itemm  imidltiliuli  loeueìmo . Circa  la  locoiioae  di  Cnfio  1 Margherita , che  In 
qncfte  luogo  ti  dice  erprcfsioieate  uietuiSMaie,  rileggasi  1'  Aunotai.  (5}  lòpra  il  Cap.  l. 
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dtre  illam?  Iterum  Margarita  rejpondit:  Do- 
mine Jumma  dulcedo,  illam  nolo,  iltamque  de- 
fiderò'.  Jet  ideo  JoriaJfis  ean,  ut  debeo  pofiu- 
lare  ignoro',  quia  cum  tefemio,  cum  te  gufto, 
teque  fcjfideo  JanRum  Janàorum,  illam  credo 
cum  tanni  celelli  curia  toffidtrt-  Ad  quam  re- 
Jomfianem,  Chrijlus  JheJusfic  Harem  fe  oflen- 
dii , quod  in  tam  immenfo  Mmine  Jpiritualiter 
menti  ojlen/o  {in)  fere  defecit:  cut  etiam  quod 
fequitur  dtxit;  iiiit  conJMtionibus  adirne  fine 
impedimento  frueris . Promifiio  ( prominìone) 
uero  tam  larga  fufeepta , tam  de  txhibitis  gra- 
tiis,  quam  womifiis  humiles  gratitrum  taio- 
ttes  retuUt  Domino  Jhefu  Chrijlo. 


S.  8.  His  graiiarum  aSionibus  deuotiffimt 
redditis,  iterum  ait  Dominus  ri:  tu  et  filia 
mea,  quia  mie  hi  obedù;  tu  fpmfa  mea,  quia 
me  Joium  diligisi  tu  es  mater  mea,  quia  sto- 
luntatem  Patris  mei,  in  quantum  uiros  fuffi- 
eiiM,  imptesf  dico  Ubi,  quod fub  celo  non 
tjl  aliqua,  quam  diligam  plufquam  te  (*): 
ueruntamen  juper  hoc  uerbo  noli  prefume- 
rt,  quia  pojt  confolationes  ijlas , nunquam  tam 
caro  pretto  eas  emijli , ficut  in  poflerum  emes; 
ntm  tempus  adueniet,  in  quo  perpendes  in  pe- 
ni: tuis , quam  caro  ùretio  te  redemi . Humi- 
lis'autem  glorianda  de fuis  w.ribus  omnino  dif- 
fidtns  ait:  Domine,  mi  Jhefu  Chrifle,  poltro 
nefujlinere  eas  ? Et  Dominus  ad  eam  : ego  Deus 
tuus,  filia,  malora  toleraui  prò  te.  Dubitanf- 
que  filia  Ordinis  cf  oblata,  fie  tribulationes  ilk 


x: 


Or. 
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giunfe,  nporamente  vederla?  E Marghe- 
rita ouovanienie  rifpofe:  Signore,  fomma 
dolcezza,  io  la  voglio,  eladcfìdero:  Ma 
forfè  io  non  fo  come  debbo  domandarla  ; 
perchè  quando  lènto  voi,  quando  guflo 
voi,  quando  poflèggo  voi  Santo  de’ Santi , 
credo  polTedere  ancor  Lei , con  tutta  la 
celefte  Curia.  Alla  qual  rifpofta  Grillo  Ge- 
sù fe  le  moflrò  cosi  lieto,  che  in  un  cosi 
immenfo  lume  alla  mente  di  lei  fpiritual- 
mente  moflnto  fiq),  venne  quali  a man- 
care. Cui  diflè  ancora  il  Signore;  Di  que- 
lle confoLzìonì  fenza  impedimento  vera, 
no  tu  goderai  anche  in  apprelTo.  Ricevu- 
ta  poi  una  prom'-lTa  si  ampia,  tanto  del- 
le grazie  difpenfite,  quanto  delle  promef- 
fe,  ringraziò  umilmente  il  Signor  Gesù 
Grillo. 

§.  8.  Dopo  quelli  divoflfimi  rendiincn. 
tì  dì  ernzie,  le  dilTe  nuovamente  il  Signo- 
re: Tu  fei  la  mia  figlia,  perchè  mi  ubbi- 
dirci: tu  fei  la  mia  Ipofa,  perchè  ami  me 
foio:  tu  fei  la  mia  madre,  perchè  adem- 
pì, ner  Quanto  le  tue  forze  il  confentono, 
la  volonti  del  mio  Padre.  E dico  a te  , 
che  folto  al  cielo  non  vi  ha  altra  ferai- 
na,  che  io  arai  più  di  te  (•).  Nulladi- 
meno  però  fopra  quanto  ti  dico  non  voler 
preliimcrc;  poiché  dopo  quelle  confolazio- 
ni,  faopi  che  tu  non  le  hai  mai  compe- 
rate fin  qui  a prezzo  si  caro,  a quanto 
tu  dovrai  comperarne  di  limili  in  avveni- 
re. Perochè  verri  tempo,  in  cui  contrap- 
pelerai colle  tue  pene  a quanto  caro  prez- 
zo  io  ti  ho  redenta.  Erta  poi  che  per 
r umiltà  dovea  elTere  efaltata  alla  gloria , 
diffidando  totalmente  delle  fue  forze  dilfe: 
Signor  mio  Gesù  Grillo , potrò  io  follcncr 
tali  pene?  E il  Signore  a lei:  lo  tuo  Dio, 
o figlia,  ne  tollerai  delle  maggiori  per  te. 
E dubitando  quella  figlia  e devota  dell’Or- 
dine de’ Minori,  che  le  prenunziate  tri- 


(Ij)  I»  rtm  mmnft  Inaiti  friniailirir  mentì  tfitnfe.  L' immenfo  lame,  che  qui  dietsi  fpiiitoal- 
mente  monrtro  (111  mente  di  M»rgherit>,  denot* , che  eli»  titrovivjsi  «llora  ( giufla  la  l)ut- 
trioa  de  Minici)  nello  flato  di  ccntcmplitione  in  caligine  nel  fuo  più  «Ito  grado,  nel  quale 
(ecco  come  si  elpriiDe  uno  di  efsi)  viene  io  fpirito  inveSito  da  una  rii  luce,  che  intieranaen- 
te,  e intontecamente  loiicaopre,  e per  li  fai  pur'4,  e erindeiii  fuperindo  li  capacità  dell’ 
intelletto,  fa  conofeere  l' ioconofcibilità  di  Dio.  Trovasi  ranima  in  una  profonJihma  frde 
con  detta  ln;e  non  intcfa , ma  guflati , con  cni  ti  afsicurt,  che  niuna  cogniiione  può  mai 
tnanlreitare  la  Maeflà  di  Dio:  e così  rintellctta  fenia  intendere  , intende  la  faicma  felicità 
del  fuo  Dio. 

(‘j  qttm  djfiftm  pUer^mm  li.  Tre  volte  in  questa  Lecgenda  trovasi  efprcITa  da  G C la  singo- 
lare prcdiii.cre  di  Lui  verfo  di  Margherita  La  prima  volta  qui,  la  feconda  nel  f 15  del 
■Cip.  V. , la  terza  nel  à si.  del  Cap  VI.  In  quello  pttnio  luogo  dice,  non  eflervt  alcun  al- 
tra  latto  il  cie.o  , eh  egli  ami  più  di  lei,  onde  la  fi  almeno  uguale  alle  più  grandi  Anime  che 
allor  viveflcro  in  terra;  negli  ahri  due  luoghi  poi  non  folo  la  fa  aguale,  ma  di  più  a tutte 
’ . V Q“*l  degnazione  sia  quella  del  Signore  verfo  di  Margherita , e quanto 

ipiccni  iB  CIÒ  U duci  pcrfciiooe  in  fintità,  orseivisi  più  fotto  nella  Nota  13.  fopra  il  Cip.  V. 
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Ordiiitm  fui  patris  beati  Fran-ijci  tangerent, 
prefatum  Ordinem  Domino  recommendans , au- 
diutt  eum  dicentem  sibi:  E*o  plantaui  te,  fi- 
lia , in  tùridario  inet  amoris  ; nichil  enim  tan- 
tum fecutiis  ejl  pater  tuut  Francifcus  dileù  ts 
meuSfficut  amorem  meum;  tantum  quippe  di- 
lexit  me,  quod  prò  nullo  alio  (per  nullum 
alium»)  Indie  tantum  diligor,  quantum  prò  eo 
(per  eum.)  Et  fdas  qued  illi  qui  laboraue- 
runt  Pro  te,  magnum  Jliptndium  confolationis  re- 
fipient . Ad  quod  uerbum , Margarita  rum  io- 
tunJitate  refpondens  ait:  gratias  altiffime  Ubi 
Deus  meus'red-to  prò  eii;  quia  prò  me  redu- 
tenda,  y conferuasida  in  te,  qui  omnium  eftis 
taula  meritorum , amore  uejlri  mulium  tabora- 
neiunt  prò  ne. 


§.  p.  Humilis  gloriartda  nauiculam  fue  men- 
tis fentiens  in  fiuaibus  ftuEtuare,  Domino  no- 
Jlro  dixit:  Non  inclinemini  ad  tam  uilifimam 
creaturam,  Domine  mi,  quia  fub  celo  tenebra 
fum , y fui . Hec  ta  cura  deuotwne  dicente , 
refpendit  Dominut:  t'ilia,  tu  eris  in  mando 
lux  • Et  cum  diceret  : Domine  mi , benedicUo. 
nem  tuam  infunde  omnibut , qui  in  uiridario 
funi  amoris;  y fpetialiter  liiis  patribus,  qui 
pio  mea  folate  tam  fideliter  laborarunf,  refpon- 
iit  Dominasti  dictns:  Ego , jiUa , fatiam  eis 
gratiam , prò  ajfumptis  laboribus  Jpeti/Uem , y 
dabo  eis  lumen  in  predicationibùs  eorumdem: 
In  cuius  Jignum,  benedii  o eis  ex  parte  Patr’S, 
mea,  Sonclique  Spiritus,  net  non  y bea’iOi- 
me  y trginis  matris  mce . Et  quia  tu  ragofli , 
quod  non  uis  effe  tenebra,  dico  tibi,  quod  tu 
tris  lux  fplendida,  y non  tenebra,  ,de  hoc 
exaudiui  orationem  tuam.  Et  ait  M ii'garita 
Domino:  Saluator  mi  Domine  rei,  iflam  pre 
cem  cum  defiderio  magno  tibi  obtuli;  y rogo 
te , inquil , Domine  mi  Deus , ut  ficut  me  fa- 
tiajli  duUedine  prefentie  tue,  ita  me  tnrillam 
tuam  mando  fepdias,  y nunquam  me,  fecre- 
ta  que  in  excejfu  mentis  reuelas,  permiCtos  lo- 
qui . Cui  refi>ondit  Dominus  fic  direm  : Mar- 
garita, hoc'erit  in  tioluniate  mea,  ut  loqua- 
ris,  uel  non. 


$.  10.  Dabo  autem  tibi  ( fubdidit  Domi- 
nu«ì  weoi  apoflolos  Fratres  Minores,  qui  pre- 
dicabunt  que  in  te  fient,  ficut  Apofloli  predi- 
cauerunt  gentibus  euangelium  meum . Et  tur- 
fum  Dominus  ait;  Tu  dixifli,  ne  inclinarer 
ad  loquendum  tecum:  Et  ego  dico,  quod  licei 

au- 
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bolazion!  toccar  potefTero  TOrdiine  dei  Tuo 
beato  Padre  Franccfco  , e raccomandando 
perciò  il  prefaco  Ordine  al  Signore , Io  udì 
dirli  cosi:  lo  ti  ho  piantata,  o figlia,  nel 
Giardino  del  mio  amore:  perocché  nulla 
pii)  ebbe  mai  Tempre  a cuore  il  Padre  tuo, 
e mio  diletto  Franrefco,  quanto  l’amor 
mio:  di  guifaché  mi  amò  tanto,  che  per 
mezzo  di  niun*  altro  fon  io  in  oggi  canto 
amico,  Quanto  per  mezzo  di  lui.  E Tappi 
che  quelli  che  facicaron  per  te,  ricevcran- 
no  una  gran  ricompeoTa  di  conTolazìone. 
Al  che  Mirgherita  con  giubbilo  rìTpoTe: 
Grazie  a voi  reodo  per  loro , altilTimo 
Dio;  perchè  per  ridurmi,  e conTervarmi 
unica  a voi,  che  fiete  la  Tergente  di  ogni 
merii»,  molto,  Tpinci  dal  voilro  amore» 
(i  alT.iticaron  per  me. 

§.  p.  Quell' anima  umile  deilinata  alla 
gloria,  Tentcndo  che  la  navicella  di  Tua 
mente  ondeggiava  dalle  cempeile,  dilTe  t 
noftro  Signore  : Non  vi  piegate  , mio  Si. 
gnore,  ad  una  cre.icura  cotanto  vile;  giac- 
ché io  Tutto  il  cielo  Tono  e fui  Tempre  te- 
nebra. Il  che  dicendo  ella  con  gran  divo- 
zione, il  Signor  le  rlTpoTe:  Figlia  , tu  nel 
mondo  farai  luce.  E dicendo  efla:  Signor 
mio,  verTate  la  voflra  benedizione  (opra 
tutti  quelli  che  trovanfi  nel  Giardino  nell’ 
amore;  e Tpccialmente  (opra  que’ Padri, 
che  per  la  mia  Taluce  fi  affaticarono  >1  fe- 
delmente; le  rifpofe  il  Signore  dicendo; 
lo  farò  loro,  o figlia,  grazia  fpcciale  per 
le  alTunte  fatiche,  e darò  ad  efiì  lume  nel- 
le loro  predicazioni  ; in  legno  di  che  li 
benedico  per  parte  di  mìo  Padre,  di  me, 
e dello  Spirito  Sinto,  e ancor  della  bea- 
tiflinu  Vergine  Midre  mia.  E perchè  tu 
pregalli  di  non  voler  tlTer  tenebra,  ti  di- 
co,  che  cu  Tarai  luce  fplendida,  e non 
cenchra;  e Topra  ciò  ho  efaudica  la  tua 
orazione.  E Margherita  difTe  al  Signore: 
Mio  Salvatore,  Signore  e Re,  quella  Tup- 
plica  vi  prefemo,  con  gran  defiderio  d'ef- 
fer  efaudita  : Vi  prego  cioè,  mio  Signore 
e mìo  Dìo,  che  Itccome  mi  Tizialle  colla 
dolcezza  della  volita  prefenza , cosi  ten- 
diate la  vollra  ferva  fepolta  totalmente  al 
mondo;  né  mai  mi  permeicìcte  di  palefare 
i Tegreci,  che  in  elevazione  di  mente  mi 
rivelate.  Cui  rifpofe  il  Signore  dicendo: 
Margherita,  o'ipendcrà  dal  mio  volere  che 
tu  parli,  o nò. 

$.  to.  A te  poi  (Toggiunfe  egli)  darò 
come  miei  apofloli  i Fiati  Minori,  i qua- 
li predicheranno  ciò  che  in  te  Tuccederà  , 
in  quella  gu'Ta  che  gli  Apofloli  predica- 
rono alle  Nazioni  il  mio  Vangelo.  1'  di 
nuovo  difTe  11  Sonore:  Tu  dicelli,  che  io 
non  ni  abbalTafn  a parlare  con  te;  ed  io 
K ti 
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àu^eri  uel  minui  ntquean  in  me , per  exempla 
tamen  uit*  tue,  dona  nea,  que  operabun- 
tur  in  te,  exaltabor  ab  illis  per  imuationem 
uite,  qui  meda  tanquam  paruwum  me  uilipen- 
dunt , fS  debilem,  fua  reiterando  uitia,  nec 
me  diiieunt,  neque  laudjm  , fet  o^e  opere 
me  blcyphemr.nt . Nam  per  te  ad  fuam  mentem 
tarde  hunili  animo  contrito  reuerrentes , (f 
me  fuum  redemptorem,  immenfum  fj*  eternum 
Deum  recognofrentes , feruenter  amabunt, 
«Jfidue  f«in  reuerentia  feruient , infatigabi- 
hter  laudabunt.  Per  te  quamplurimi , qui  nane 
uelut  ingrati  defiderare  me  nefeiunt , de  letitia 
mea  mentaliter  illuftroti,  nono  defiderio  reple- 
huntur , me  cum  maxima  lordis  auiditate , oc 
la'.rimis  requirentes.  Margarita  aero  fe  ad  hec 
omnia  indignam  pariter  ineptam  reclantans, 
cum  Domina  niflro  diceret:  f^a  ias.  Domine, 
vas  anime  mee  punim  ff  lucidami  quia  fui 
jeditas  omni  /editate  fetidior,  fj*  tenebra  omni 
o!  fi  uritale  objiuiiori  audiuit  eum  drrentem  fibi: 
Ptlia  eri!  lux  in  multù  prouincHs  mundi.  Et 
licet  Margarita  lux  effet  iuftitie,  bmitatis,  IS 
uniiatis  in  Domine,  cum  tanto  tremore  eia- 
nium  fenfuum  ( ficut  experietitia  didici  ) ad 
jiltare  dum  Chrijlum  reciperet , accedebat  , 
quod  omnes  aflantei  ad  Jluptrem  mentis  mu- 
tabat,  (f  fletum.  Et  quia  Jeruorem  /epe  co. 
munii  ondi,  pre  reuerentia  ithus  inacce  fìibilis 
kuis,  inttrponere,  nec  retardare  ualebat,  di- 
Kit  : Offende  te , Domine  mi , in  illa  fin  otti- 
iiffima , quam  de  frequenti  comunione  coi poris 
Janguinit  cui  concepii  Refpondit  Dominus 
eticins:  i^uia  ualde  mi' hi  de  ipfa  placet,  be- 
medito  tonjeffori  tuo  (f  baiulo  ( cui  grntiam 
faciam  fpetuUem)  qui  hoc  tibi  Jacere  confulit, 
ff  te  in  tu»  timore  confortai  ; Jet  ne  timeas, 
quta  quii-quid  tibi  indicauero  pel , omnes 
prtces  a te  iufte  prolatas,  quas  meditando 
orando  pojuetis  coroni  me,  duicittr  audiam,  (ff 
tdmiùam. 


II.  Grati ffima fiàs  benefaSoribus  Mar. 

) arila  ( hte  audiens  ) Dominum  prò  Corttnen- 
bus  exerauil,  ut  tos  a cunblis  peiiculis  mife- 
rUordutr  liberarti,  de  quibus  intuì  extra 


fusto 


. IV. 

ti  dico,  che  febben  non  fon  io  capsce  di 
crefeere,  o di  feemare  in  me  fteiTo;  tut- 
tavia per  gli  efempj  delia  tua  vita,  e per 
li  doni  miei,  che  io  te  faranno  operati: 
mediante  la  imraitazione  di  tua  vita  , farò  io 
efaltato  da  quegli  lleflì,  che  ora  reiterando 
i lor  peccati  come  piccolo  e debole  mi  han- 
no a vile;  nò  mi  amano,  nè  mi  lodano;  ma 
colla  bocca  e colle  opere  mi  beflemmiano . 
Mentre  per  mezzo  tuo,  con  umil  cnore  ed 
animo  contrito  ritornando  in  fé  (le(Ti,e  me 
qual  redentor  loro,  e quale  irarocoroed  eter- 
no Dio  riconofeendo,  mi  ameranno  fervida- 
naenie,  mi  ferviranno  afllduamente,  e con 
rifpetto,  e fenza  punto  (lancarfi  mi  lode- 
ranno. Moltiflìmi,  per  mezzo  tuo,  di  quei 
che  or  come  ingrati  non  fanno  defiderar- 
mi,  mentalmente  illuilrati  circa  il  con- 
tento che  in  me  iì  trova,  di  un  nuovo  de- 
iìJetio  faran  ripieni,  c me  ricercheranno 
con  fomma  avidità  di  cuore,  e infìcme 
con  lacrime.  Margherita  poi,  indegna  e- 
gualmente  ed  Inetta  per  tutte  tali  cofe 
chiamaodofì,  e dicendo  al  Signore:  Ren- 
dece,  o Signore,  il  vafo  dell'anima  mia 
puro  e luminofo;  poiché  fino  ad  ora  fui 
una  fozzura  di  ogni  fuzzura  pih  laida,  ed 
una  tenebra  di  ogni  oicurita  pih  olVura  ; 
lo  afcoliò  dire  a le:  Figlia,  tu  farai  luce 
in  molte  Provincie  del  Mondo.  E benché 
Margherita  ioflTe  luce  di  giufiizia , di  bon- 
tà, e di  verità  nel  Signore,  nulladimeno 
con  tremore  »)  grande  di  tutti  i fbnfi  (con- 
forme io  apprili  per  efperienza  J fi  acco- 
llava all' Altare,  ciualor  riceveva  Crifto, 
che  movea  tutti  gli  alianti  a (lupore  in- 
lìeme  ed  a pianto.  E perché  non  poteva 
per  riverenza  di  quella  inaccefiìbile  luce 
tenere  in  freno  o ritardare  il  tervore  di 
fpeflb  comunicarfi,  dtlTc:  Vi  offendo  io, 
■roto  Signore,  in  quella  fete  ardentiflìma 
che  ho  cunceputa  della  frequente  comu- 
nione del  cor^  e del  fangue  voflro?  Cui 
rifpofe  il  Signore  : Perchè  con  tal  frequen- 
za molto  a me  piaci,  benedico  il  tuo  Con- 
lelTore  (al  quale  concederò  grazia  fpecìa- 
le ) che  a ciò  far  ti  configiia,  e ti  confor- 
ta nel  tuo  timore.  Ma  non  temere;  per- 
chè tutto  ciò  che  IO  indicherò  a te  fi  av- 
vererà; c tutte  le  preghiere  giuitamence 
da  te  proferite,  o che  tu  meditando  ed 
orando  a me  prefenterai,  da  me  faranno 
dolcemente  alrolcate,  e infieme  ammelìe. 

§.  II.  Margherita  gratilfima  a'I'uoi  be- 
nefattori ( lentendofi  aflicurar  dal  Signore 
che  farebbero  efaudite  le  fuc  preghiere  ) 
Io  pregò  per  li  Cortonefi;  affinchè  li  libe- 
raffe  mifcricnrdiofamente  da  tutti  i peri- 
coli,  i quali  fi  temeva  in  quel  tempo  che 
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UtHc  tmporis  timiiUitr  C u) . Vix  preces  for. 
maaerat , fef  etrma  ueritas  utrum  effe  affirmant 
qued  etexerat , Margarite  refjmdit  ; tUia  ,quam- 
uis  pTopter  eorum  opera  uariis  ptriculis  dtppd 
fint  ; propter  ainorem , quem  habent  ad  te  cum 
tanta  reuerentia  iS  deuotitme , faciam  eis  grò- 
tiam  Jpttialem,nec  iftud  fubftinebusu  periculum 
de  quo  timent.  Eamdemque  gratiam  non  tan- 
tum eis  impertiar , fet  omnibus  qui  te , propter 
nomea  meum , dilexerint , defenaent , £ con- 
uerjo  auteiH  omnes,  qui  corde  ore  uel  opere  pre 
fumpferini  te  qffUgere,  fic  affligam,  ut  nolim 
preces  tuas  maire  prò  eie.  jld  quod  uerbum 
Margarita,  suos  prò  CltriHi  amore  amans  per- 
fe  lUores,  cura  jìetu  tremore  contminanti  Do- 
mino dixit  : lilam , pie  Domine , r.rationem  fup- 
piUiter  afferò , qunm  tuus  feriius  Moyfes  prò  ìb- 
TOie  detralienie,  omnibus  fe  ledemibus  fudit, 
ut  omnibus  indulgeas , tS  eis  amore  beate  yir- 
giniSfdf  SanHorum  tuorum,  prò  malis  quorun- 
que  animo  iS  quomodocunque  ab  eis  mirili  illa- 
tis,  illa /empi tema  gaiidia  , que  a te  cotidie 
cum  lacrimis  prjlulo  , larga  pinate  retritmas  : 

^ fi  prediàis  indulge- e non  uis,  Jotam  prò 
ipforum  culpa  purgmda,  tts  iadulgendo,  me 
puaias. 


5.  n.  Humilis  Margarita  erubtfctns,  ror.e 
fiderata  maieflatis  ^ijfimi  Dei  humilialione  t 
Juperbire  uel  modidifa,  in  extatica  pofita  ui- 
fione,  torpore  Clirijli  fumpto,  compctrabat  f» 
lato  É?  cineri;  {f  os  fuum  ponens  in  pulùe- 
rem , fe  folam  in  mando  lenebrofiorem  effe , oc 
fuiffe  tenebram  proclamabnt  dicertsi  fero,  fura- 
rne Peter  omnium,  ad  te  ueni,  fero  te  dilige- 
re inchoauii  quem  utinam  dilexijjem  in  utero 


IV*  75. 

lor  fovraflafTero  (14)4  Afpena  avea  ella 
erpofta  la  fupplica»  che  l'eterna  Verità* 
affermando  efler  vero  ciò  che  ella  avea 
detto,  rifpofe  a Margherita:  Figlia.  quan> 
tunque.  attefe  le  loro  opere,  fìan  elfi  me* 
ricevoli  dì  foggiacere  a varj  pericoli  ; tut- 
tavia per  l’amore  che  con  tanta  riveren- 
Zi  e divoeione  hanno  verfo  di  te.  io  fa- 
rò loro  grazia  fpeciale;  nè  foflerraono  il 
pericolo  dì  cui  temono . E la  (lefla  grazia 
concederò  non  folamente  ad  elfi;  ma  an- 
che a tucri  quelli  che  a riguardo  mio  ci 
ameranno,  e pioteggeranno.  All' oppoflo 
poi  tutti  quelli  che  col  cuore,  colle  paro- 
le, o colle  opere  oferauno  di  affliggerci  « 
gli  affliggerò  a tal  fegno,  di  non  volere 
afcoltar  neppure  le  tue  preghiere  per  loro. 
11  che  udendo  Mirgherica,  che  amava  per 
amor  di  Grillo  i Aioi  perfecutori,  pian- 
gendo e tremando  dilfe  al  minacciante  Si- 
gnore: Signor  mio  pictofillìino,  offerifeo 
a voi  quella  fupplica,  che  il  vodro  Servo 
Mosè  vi  offerì  per  la  Tua  forella  mormo- 
ratrìce,  e per  tutti  coloro  che  l’offende- 
vano: Vi  fupplico  cioè,  che  perdoniate  a 
tutti;  e che  per  amore  della  beata  Ver- 
gine, e de’voflri  Santi,  in  ricompenfa  de’ 
mali  con  qualunque  intenzione  e in  qua- 
lunque maniera  da  effi  a me  fatti,  voi  ren- 
diate loro  con  larga  roifericordia  que'  fem- 
pìcerni  gaudj,  che  qgocidianamence  a voi 
domando  con  lacrime:  e fe  non  volete  per- 
donar loro  liberalmente,  vi  prego,  che  per 
purgar  la  lor  colpa,  punirchiace  me  fola, 
purché  perdoniate  a loro. 

§.  n.  Vergognandoli  I’  umile  Marghe- 
rita, confWerata  I* umiliazione  della  Mae- 
flà  dell' altiflìmo  Dio,  d' infuperbirfì  anche 
foltanto  per  ombra  ; in  tempo  che  ricevu- 
to il  corpo  di  Grido  d ritrovava  in  vino- 
ne edacica , comparava  fe  delTa  al  fango 
éd  alla  cenere;  e prodrata  col  volto  fopra 
la  polvere,  pubblicava  ad  alca  voce  di  ef- 
fer  elfi  fola  nel  mondo  la  piò  Cenebrofa, 
e dì  eder  maifempre  data  tenebra;  e di- 
ceva al  Signore  : Troppo  tardi , fommo 
Padre  dì  cucci , fon  io  venuta  a voi  : trop- 
po cardi  ho  incominciato  ad  amarvi:  Ah 
K a vi 


ma- 

(14)  Utns  er  extra  tane  temperie  tìmelatmr,  I perìcoli,  che  In  qnel  tempo  foTriflaviao  ai  Cor- 
tondi,  e de  qmbxt  ùtixt,  er  extra  timtiatxr,  cioè  tanto  per  parte  de'  propri  Cittadini,  che 
degli  htranien,  erano  fenti  dubbio  per  la  parte  interna  le  difeordie  tra  1 Cittadini  iDcdesuni, 
per  comporre  le  quali  (come  aedrafsi  nel  decorro  de'li  Leggenda)  tanto  ad  iniiDU<ai»ne  di 
Margherita  rì  adoperarono  1 Frati  Minori,  e partìcolarmcme  il  di  lei  Coufertore  Fr.  Giunta; 
c per  la  parte  efterna  l'ambiiiolà,  ed  inquieta  indole  del  Vefeovo  di  Areno  Guglielmiao,  il 
quale  dopo  erterrì  rappmunato  co'Cortoneii  nel  1177-  (come  ne  era  (lata  arsicuraii  Marghe- 
rita da  Ctifto  (opra  al  i.  4.  di  quello  Capitolo)  fempre  Iacea  temere,  e dubitare  con  fonda- 
mento,  che  fra  di  loro  non  inforgefie  qualche  nuova  guerra.  Sopra  di  che  rimactiafflo  alla  Do- 
lila Oifacitaiione  VII. 


Digitized  by  Coogle 


76  CAP 

matris  mee , Demttiut  autem  lune  omnts  prijli. 
r.t  conuerjotitmis  ofttndit  defeStus  ; quibus  utfis, 
cunRit  fi  creaturis  Margarita  utiiorem  cum 
fiitibus  txdamauit:  Qaam  nimio  itnure  per- 
tujfam,  ut  in  fpe  mifiricordie  cmjlitueret,  be- 
nigni refpondit:  Tarde,  filia,  penitentiam  in- 
(hoajli,  iS  lite’,  tarde  quead  dilationem;  (f 
velociter  quantum  ad  jerueniem  dileRionem.  Ex 
qua  relpènfione  tam  Juauiter  faRa , Jeruenlieri 
tnundata  fiducia,  uorautt  y^pjlolorum  princi- 
pem  Petrum,  dieent:  Beaiiffline  Petre  dileàe 
Dei,  benedixijli,  dum  comi  a recedentes  » ui- 
te  fonte  locutui  et  dicens:  Domine,  ad  queru 
ibimus?  ueiba  uite  eterne  habet.  Uiinam,  Do- 
mine mi , fine  quo  effe  non  poffum,  tempore  ilio 
Juififem,  quo  hec  tuus  dixit  Apoflolus',  quinte 
adorrfjem  deuole  cum  illa  reuerentijfima  difei- 
pula  Magdalena . Ad  quam  Domtnus  refpondit 
d ceni  : Reiordare,  quod  dixi  apcflolo  méo  Tlio 
n.e;  quia  uidfli  me,  Thomn,  ciedidijli,  bea- 
ti qui  non  uideiunt,  credidt'unt.  Amen  di- 
co nomque  libi,  quedmaius  meiitum  ent  ilio- 
rum,  qui  modo  credunt,(^  non  uiderunt,  quam 
illoTum  qui  me  uiderunt , (f  crediderunt . Ama 
igitur  me,  plantula  mea,  quam  plantaui  in  ni- 
ridano  beati  Proncifii,  quam  ft  i me:m 
per  grattam  injlrumentum  (ij).  Audkns  au- 


l 
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.IV. 

vi  avelli  amato  (ìb_  dall’ Otero  di  mia  ma- 
dre! Il  Signore  poi  in  una  dì  cali  circo- 
danze  le  pofe  in  veduta  tutti  i difetti  del- 
la Tua  vita  primiera:  ravvifatì  i quali,  e- 
(clamò  Margherita  con  amariflirao  pianto, 
e(Ter  lei  la  più  vile  di  tutte  le  creature , 
Onde  il  Signore,  abbattuta  vedendola  da 
ecceflivo  terrore,  per  rimetterla  io  ifpe- 
ranza  di  mifericordia , rilpofe  benignaraeu- 
te:  Figlia,  tu  comiuciadi  la  penitenza  tar- 
di, eia  cominciadi  predo:  tardi  quanto 
alla  dilazione,  e predo  quanto  alla  fervi- 
da dilezione-  Dalla  qual  rifpoda  a lei  fat- 
ta con  tanta  foavità  , refa  gioconda  per 
piò  fervente  6ducia  , invocò  il  Principe 
degli  Apodoli  Pietro,  dicendo:  Beatifllmo 
Pietro,  voi  dicede  pur  bene,  quando  con- 
tra  coloro  che  dal  fonte  della  vita  0 di- 
lungavano, cosi  pariade:  Signore,  a chi 
anderemo  noi  ? Voi  avete  parole  di  vita 
eterna.  Fode  piaciuto  a voi,  mio  Signore, 
fenza  di  cui  non  pollo  vivere  , ch’io  (odi 
data  prefente  allorché  il  vodco  Apodolo 
proferì  tali  cofe;  perchè  vi  avrei  adorato 
divotamente,  con  quella  riverentiflìma  di- 
fcepola  la  Maddalena.  Al'a  quale  il  Signo- 
re rifpofe  dicendo:  Ricordati  di  ciò  ch’io 
dilli  al  mio  Apodolo  Tommafo:  Perchè, 
o Tommafo,  tu  mi  hai  veduto,  hai  per- 
ciò creduto:  ma  beati  coloro,  ì quali  noa 
mi  videro,  eppur  credettero.  Perocché  io 
ti  dico  adeverantemente , che  fari  mag- 
giore il  merito  di  quelli  che  or  mi  credo- 
no fenza  avermi  veduto  , del  merito  di 
quegli  altri  che  dopo  avermi  veduto  mi 
crederono.  Ama  pertanto  me,  mìa  pianti- 
cella, ch’io  piantai  nel  Giardino  del  bea- 
to Francefeo,  e che  per  grazia  feci  mio 
drumenio  (15).  Dove  udenuo  la  grata  fi- 
glia 


(ijì  qmim  fui  «laei  pn  froitjm  indrumtntum , Dicendosi  qui  da  Criilo  • che  avei  colla  faa  gra- 
zia tela  Mar^^hetita  luo  lAiurnentu:  <juouf  feti  meum  pir  ^rdiimm  infirumiutum  ^ e ripetcndi  si 
tal  ciprersione  in  più  altri  luoghi  della  Leggenda,  come  nel  Cip  VII.  % 17,:  1»  u imfim- 
mtrtum  mimm,  quij  dam  mie,  qa>d  Idn^/iiar,  loaiitar  ; e nel  Cap.  VII  {.  19.  Magian  tu- 
fi. J'sm  eirto  ,*  4u;.»«  diti!  firir,,  tjui  fiele  td  infiraimtatam  latam  ; e J 30.  Cuvi  fitinm  to 
eaOtrmdfU  um,  cr  infieumtatam  rata-n , mOit , moade , al  ipjum  ta  emai  pantatt  tmfi»diaf,aoa 
vi  fo'ae  per  avventura  chi  raipettarse;  che  In  quelli  luoghi  venga  favorito  l’errore  condanna- 
lo nel  Concili)  di  Tremo  fefs  i.  de  juftifi:  cin  4 . cioè,  che  il  libero  arbiirio  dell'uomo 
in<''so,  ed  eccitato  da  Dio  nulla  cooperi,  confentenda  a Dio.  che  lo  eccita,  e chiama , o che 
ncn  pofsa  dilitniire  (e  vuole;  ma  a grufa  di  una  caia  inanimata  niente  open  , e ai  abbia  qu:l 
lliruniento  neramente  partivo,  che  in  (e  riceve  l’azion  divina,  lenza  nulla  parte  di  fon.  Ri- 
levandosi, fé  non  altro,  apertamente  il  contrario  da’  due  uitimi  Tetti  or  riportati,  ove  ai  di- 
. re  da  Ctifio,  che  un' anima  fatta  come  quella  di  Margherita,  illtumenio  di  lui  dee  aver  circa 
fi  llt'sa  una  gran  cuftodia , e 1 lei  comanda  inoltre  di  cuftodire  con  ogni  purità  quello  ttefso 
ittiomcpio,  ihr  è delta  medesima:  erprersioni , che  denotano  non  mera  paitivita,  qual  com- 
pite al  vero  ittrumemo,  ma  pteptiameme  detta  attività  di  qued’an.ma  ttclsa,  che  illrumeoc] 
SI  appella  Qual  htà  dunque  io  queSi  luoghi  dei  nome  Ittrumento  il  vero  sigoittcalor  Con- 
viene ardire  al'a  Millica,  dalla  quale  impareremo,  che  appellandosi  Margherita  da  Criilo  col 
«CO.C  di  Ino  ittiumcnio  icfo  tale  per  grazia  ec.  altro  non  vuol  significarli,  fé  non  che  era  ella 

fià; 
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trm  ^ata  filia  fui  Patris  rumen  ptr  os  Donà- 
tti  nommari , Jixit  : D*mine  m'tgne  oc  pttens, 
tmiltum  dilexiftt  patrem  meum,  quem  taruU 
honorafli  tnuneribus.  Et  Doininui:  maltum, 
inquit  t diltxi  tum , Jet  ualdt  fui  dilt&iu  ai 
co:  (f  dira  Ubi,  quod  fui  Ordini!  amor  ejl 
multum  mithi  fuauis,  pTopttr  eum  quem  diltxi 
in  ornai  odore  fuauitatU  : Quapropiir  ilio,  que 
fuit  a fotia  cohoquentt  correSa , quia  dixerat, 
quod  patir  tuui  t'rancifrus  futrat  quali  deus 
nouus  ( in  exceffu  mentis  loquens)  nolo  quod 
arguatur  de  hoc;  nam  ipjum  feci,  quantum 
àd  aitquat  mihiJimUtm  Ego  enim  eie- 


P 
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2lia  il  nome  del  fuo^a'dre  proferito  per 
bocca  del  Signore,  diilL-;  Grande  e poten- 
te Signore,  voi  amafte  molto  il  mio  Pa- 
dre, che  onorafte  con  doni  cosi  macnifi- 
ci.  Ed  il  Signore:  Molto  per  verità  io 
l’amai;  ma  fui  anche  amato  molto  da  Ini; 
E dico  a te,  che  l'amor  del  fuo  Ordine 
mi  è molto  foave,  a riguardo  di  lui  che 
io  amai  in  ogni  odore  di  foavicà  . Perlo, 
chè  colei , che  fu  corretta  dalla  compa- 
gna che  feco  parlava  , per  aver  detto  ( par- 
lando in  trafporto  di  mente  ) che  il  tuo 
Padre  Francefco  era  (tato  quafi  un  nuovo 
Dio , non  voglio  che  (ìa  riconvequta  di 
ciò;  perocché  quanto  ad  alcuni  privilegi 
b feci  (imile  a me  (i6).  Eflèodochè  k> 

elef- 


ftiti  già  e'rvita  a quel  grido  di  nniene  mifiict  infafa,  nel  quale  T minia  coTooi  pensieri,  ef 
tlTeiti  é in  certa  nuniera  lioTiBeote  perduta  io  Dio,  e diceii  di'  Miflici  t che  non  (anno  al- 
triinenii  efprimerlo  meg'in)  sp  nn  >>•«<  fpiritn.  perchè  nell'  unione  lo  fpinto  in  certo  modo- 
non  ha  più  le  ftefio,  elscDd->  come  affogito,  e inibiisuo  nel  (un  Dio  Ónde,  tutte  le  tiioni 
viti'.)  dcirimmi  si  naturali,  che  libere,  io  quedo  Ulto  femarano  piultodo  izioni  del  fola  Dio, 
che  operi  nell’ anima,  la  quale  non  n abbia,  tirpetto  alle  Tue  azioni,  le  non  che  come  fe  fot- 
fé  un  femplice  iftrumcBti,  dello  fleso  Dio;  giuda  quel  detto  di  S Paolo  (ad  Galit.  a.  v.  zo.) 
Pio»  oaifm  jàm  «j*,  twvr  »'ri  la  laa  Ihnlhn. 

(l6'-  faMiu«  ad  adfaa  prmilifit  mihi  fimiUm  Un'  luimi  diTOtifsima  di  S Francefco,  e proba- 
bilmente una  delle  Comp  gne  d Margherita:  avendo  detto,  che  S Francefco  era  qmp  aa  al- 
tra Dii,  reftonne  un’altra  Con  pigna  fcandiiizzala , e ne  riconvenne  quella,  che  in  tal  gqila 
aveva  parlato:  Icmhrandoir , che  quella  locazione  fofse  una  fprcie  di  bedemmia,  con  cut  si 
attribuifse  la  divinità,  o I efsere  di  D<o  ad  una  creitura.  Ma  accome  colei  avea  parlato  iperbo- 
licamente, o come  qui  si  d<ce,  in  eccefso  d>  amor  fervente:  la  axet^a  firutmiti  amari,  hifmtnt:  e 
perchè  inoltre  un  tal  nome  si  appl'ta  talvolta  ca  U.o  defso  nella  ^ tittura  a Perfone  de  lui  de- 
dinate  a gran  cofe,  ed  a far  le  fuc  veci  piefso  gli  o'inini;  come  ncll'lifodo  al  cap.  7 v i, 
ove  Dio  dice  a Mosè:  itti  ti'fum  ra  Oa«m  ikirutìi;  e nel  Sii  no  8t.  r 0-,  ove  parlan- 
do Dio  a'  fuoi  Piufèti,  a»ne  (piega  Onlào  Jo.  10  v ]a.  al  elsi  dice;  Ufi  dixi  On  tffìi, 
or  fili  tMUif  amaa,  Quiodi  è,  che  in  quedo  luogo  dilapprova  Cridn  la  correzione  falla  dal- 
la Compagna  a colei,  che  in  quella  guila  avea  pillato  ^ S Francefco;  edendocke  avea  lo 
ftelTo  Grido  vero  Fig'iuol  di  Dio  reto  il  B Francefco  in  alcuni  ptivilegj  simile  a fe:  ipfum 
f$n  ^uiarum  eJ  aliava  pr  ailetié  nubi  pmiHm. 

Ciica  i ptiv  legj  di  lafsonj'glianza  in  molte  cofe  di  S Fnncefiu  con  Gesù  Grido,  può  leg- 
geisi  rcccelitnte  Opera  del  P Fr.  Bartolomeo  da  Pifi  deirOidine  de’Minari,  fcntia  verfo  il 
cadere  del  XIV.  fecolu,  col  titolo:  Ctnfirmiitt  t Vm  S.  Wriicifciii  Piiam  O S Jiim  Cbri- 
fii , e dall'  Autore  defso  prefentata  al  Capitolo  Generale  del  fuo  Ordine  congregalo  in  Afsiti 
l'Anno  itpy  . in  cut  cfamtnata  detta  Opera  con  foioaia  accuratezti,  fu  dai  Padri  concorde- 
sneoie  appiovaia,  e liconofciuia  degna  di  fomma  loie,  ed  appliui'o;  e trovasi  i.uprefsa  la  pri- 
ma volta  in  Milana  l'anno  1510.  in  fol.  imt  Qtibird»-n  Pemtuam,  Coltro  quell'opera  con 
furore  ver. mente  da  Luterano  inforfe  l'anno  Alocr  Minidro  (com’ei  s'iniitula)  della  Oi- 
vini  Parola,  e toprainiendente  alle  Chicle  deli'  blctturato  di  Biandemburg,  per  ineizu  di  un 
infame  tuo  litro  io  lingua  Tcdcfca,  dampato  in  detto  anno  fenza  nome  di  Autore,  nè  di  Ti- 
pog'afo;  nel  quii  libro  dà  all'Opera  delle  Cuf.rmui  del  P Baiiolomco  di  Pifa  il  titolo  di 
AUtnn  da’  frjntifcami  afserendo  nella  Pref.zionc  al  Lettore,  che  quell’opera  è tenuta  da’ 
Francefeani  in  quel  pregio  medesimo,  in  coi  da'Turebi  è tenuto  il  loto  Aicinon  e qualiri- 
candula  ino'lie  qual  Opera  piena  di  errori,  e di  empietà,  meritevole  di  elsei  deicdata  da  ogni 
Ciidiano,  per  le  insigni  meniogne,  e per  le  orrende  bedemmie , che  in  fe  contiene,  e ne>  lein- 
po  detto  di  elttr  mcisi  10  ridicolo,  al  vedere,  come  in  efsa  ht  faputu  il  Ditvolo  col  più  fcal- 
tro  atiidcio  trattare,  e condurle  i Frali  dove  ha  voluto  Q icdo  Lineilo  di  Erafino  Alberto 
piacque  lanio  a Lutero,  che  volle  decorarlo  con  iuta  fui  prefazione,  o lettera  prcBfsa  allo 
defso  libro,  cella  quale  fptcca  mirabilmente  lo  Ipirito.  c lo  diic  dcll'imfudcntifsimo,  e furiboa- 
do  kieiiaica  conira  l'odiato  Papifuo,  e Chicli  Ktimani.  Dopa  poi  1^  prefita  prima  edizione 
Tcdcfca  del  IS3>-  fu  dello  Libcilu  accrelCiulo  delia  meià  dampato  anche  in  latioo,  cd  io  fraa-. 
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gi  duoJechn  Aptflolts  ^hiatus  Frmcifcus  mut 
rmiltoi  habuit , (f  habtt  eleSos . Ego  feptuagin- 
ttuiuos  dtfcipulos  congregati,  ipft  uero  tot  ha- 
bei,  ami  mmio  cjuafi  uidentar  innumeri.  Et 
t^enderu  ei  lune  beautm  Fratutfrun  rum  tnul- 
titndine  San&orum,  inUrrogauit  eam,  quare 
non  poflulabat  eorum  confortium?  (^le  refpon- 
À'(  Donino  nrflro  Domine,  omnts  San- 

&0S  uoh,  onnefque  defideroy  Jet  imi  foittm  a* 
ninta  mea  rum  uuTimis  continuo  pojìulat  ; quia 
ad  te  folum  perDetmm,  ac  indtficiens  bonun 
meurn  ordinata  fum . Et  Dominus  ai  eam  ; Quia 
tu  folum  me  queris,  fariam  te  tn  gloria  mea  ma 
gnam,  ^ ibi  ne  piena  letitia  poJJìdebU . Ad 

Juoduertun  rum  iocuruState  mixta  timore  Cirri, 
refpondens  aiti  f^'erum  dicit.  Domine  mi, 
quod  non  quero  nifi  uos,  Quare  deprecar  ma- 
teftatem  tuam , quod  oculo  pìetatis  tue  refpicias 
fidem  meam . lite  uero , qui  diligentibus  se  non 
^xit:  difeite  a rne  rnortms  fuftitare,  non  Ju- 
ptr  aquas  Jiccis  pedibus  ambulare,  aia  leprofos 
tnundare,  (f  cecos  iUuminare",  Jet:  difeite  a 
me,  quia  mitis  fum,  (f  humilis  corde i loqui- 
tur  margarite  dicern  : Pene  tibi  crefeunt , fé- 
tundum  auas  erunt  m te  mira  incrementa  do- 
tioTun,  Set  Margarita  foli  Dea  piacere  defi- 
derans,  aiti  Parata  efl  anima  mea.  Domine, 
fui  honore  nominii  ornnes  penar  recipere, 
omnia  tormentorum  genera  telerare  libenter  ; 
Mc  lódibimtur  amare  multi , nifi  quoad  timo- 


; IV. 

eleilì  dodici  Apoftoli;  e il  mio  bette  Fnn. 
cefeo  ebbe  ed  ha  molti  eircti.  Io  raccolli 
fretantadue  Difcepoli;  ed  elTo  ae  ha  tanti, 
che  fembrano  al  mondo  quali  innumerabili. 
Ed  allora  mollrando  il  Signore  a Marghe- 
rita il  beato  Francefeo,  con  moltitudine 
di  Santi,  la  interrogò , perchè  non  doman* 
dava  il  loro  conforzio?  Ed  eOa  rirpolè  al 
Signor  nollro  dicendo:  Signore,  io  voglio 
tutti  i Santi,  e tutti  li  deudero;  ma  l’ani. 
ma  mia  continuamente  e con  lacrime  do. 
manda  voi  folo  ; perchè  a voi  folo  perpe- 
tuo e indeficiente  mio  bene  io  fono  ordì, 
nata.  E il  Signore  a lei:  Perchè  tu  cer- 
chi me  folo,  ti  farò  grande  nella  mia  glo- 
ria ( ed  ivi  con  piena  letizia  farò  da  te 
policduto.  Alle  quali  parole.  Margherita 
con  gioja  mifta  di  timore  a Grillo  rifpon- 
dendo  dilTe:  Dite  il  vero,  mio  Signore, 
perchè  non  cerco  fe  non  voi . Onde  pre- 
go la  maeftà  vollra,  che  con  occhio  di 
pietS  ril^oardtate  la  mia  fede.  Quegli  poi 
che  non  dilTe  a que' che  l'araann;  Impa- 
rate da  me  a rifufettare  i morti;  o a cam- 
minar fopra  r acque  a piedi  afcìutti,  o a 
mondare  i lehbrnfi,  e ad  illuminare  i cie- 
chi: ma  dilTe:  Imparate  da  me,  che  fon 
manfueto  ed  ornile  di  cuore;  parlò  a Mar- 
gherita dicendo:  Si  accrcfcono  le  tue 
pene;  a proporz'on  delle  quali  faranno  in 
te  roaravighófi  gli  accrefcimcnti  de’ doni. 
Ma  Margherita  defiderando  di  piacere  a 
Dio  folo,  dilTe:  L’anima  mia  è difpolla, 
o Signore,  a ricevere  per  onore  del  vo- 
ftro  nome  tutte  le  pene,  e a tollerar  vo- 
lentieri ogni  genere  di  tormenti:  nè  tali 
pene  a me  fembreranno  amare , fe  non  che 


«efc  in  Ginevra  Tanno  15^0.,  e di  onovo  Tanno  157*.  j come  pore  in  lingnt  olandefe  a Dor- 
drecht od  nJq  ec.  premendo  inSniiamente  ai  Proteftanti,  che  ai  ptopag»lie  qnefto  infelice, 
c per  cfsi  glorlofo  patto  della  loro  empietà  Non  elianti  però  tali  irorai  dell' ereticale  furore 
contro  l’Opera  delle  CrmftrmiiÀ  di  Banolomeo  Tifano,  fu  quella  emendata,  ed  iccrefciuta  dal 
P Geremia  Brachi  par  Franeefeano,  riftampiti  in  Bjlogna  Tanno  IJ90  in  fot.  étmd  etb.  h~ 
•uriti»  ; ed  il  Libello  dell'  Altrrtne  ir  r'emtn'teni  di  Eraf^mo  Alberto  fu  confutato  inapprefao 
dal  P.  Borico  Sednlio  Franeefeano  Fiammingo,  con  un  Libro  in  4 llimpato  in  A nverla  Tan- 
no ltSo7.,  ed  intitolato:  Atrlcgfiiciti  edorri'm  AUrrenum  Tra*rJ/VJV»r»«i  pr.  Libre  CtmftrmitM~ 
inm  Ltbrii  irdni  <r:.  Non  celtamno  tuttavia  i maldicenti,  e forfè  feguitano  ancora  a sfatate 
il  Libro  delle  Ceeftrmuk , e T Aftleiit  per  elio  fatta;  ma  quei,  che  credono  fanamenie,  e cat- 
tolicamente, fpretiando  i clamori  degli  Eretici,  hanno,  ed  avranno  Tempre  l'Opera  del  Tifa- 
no in  quel  pregio,  che  metitt,  afsericole,  tra  gli  altri,  dal  fapiennftimo  Pontefice  Benedetto 
XiV  , li  quale  neda  celebre  fui  Open;  O»  Server  Dei  Piari/ftar  , cr  Bitter.  Ct»eme.et.  Lib, 
4.  ttp  uh.  1 ptri.  umm  9 , non  dubita  di  appellarla  Opere  ttiit~  trtter  BertkelemiMi  de  Pi- 
fii  Orditii  Uinertm  enne  ijS;.  AUiBUM  LIStUid  eetferipfit  de  lenferniteie  flit  8.  frtutifei 
ad  Vittm  D.  N Jefn  cbri/ii  coll  il  lodato  dotiifsimo  Pontefice. 

Tra  i ptivilew  poi , ne' quali  dice  qui  Gesù  Criflo  di  aver  fatto  a fe  limile  il  B Francefeo, 
fembra,  che  poltano,  c debbano  principalmente  annoverarti  quelli  d’imitar  Gesù  Crifto  nelle 
due  p’ù  cofpicue  vittù^da  quefto  Divino  bfemplare  praticate  tra  gli  uomini;  quili  furono  una 

£rofonda  •milià,  ed  una  pevtrti  altiftima  ; come  più  chiaiamente  vedrafsi  cfpofio  Della  oofira 
lifietia».  V.  Belle  fitte  ielC  Ordine  de'  tdineri  eri. 
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K«,  w tt  offtndain.  Et  fuccurre  uticlù,  Do~ 
mine , ne  in  lam  magnù  tUmis  tuis , que  pre 
fui  amorit  ebrtetate  RÌete  nequeo,  ne  perpen- 
dot  mundus;  quia  Jtiut  tu,  qui  omnia  nofii, 
Jcis , quod  lauctes  nolo  huius  fecali . Dei  ergo 
micia  Imi  conjolationes  mirditei  ( quas  nun- 
quam  in  tanta  i.ipia  de  lui  gloria  paradifi  gu- 
Jlaui,  ut  nini')  in  abfcondiu,  tU  nimo  me  <2U> 
diat  de  ipjis  loquenien. 

§.  13.  Tmc  exaitator  humilium  Chrijlus 

J'Iiefus,  in  extatica  uijiune.  Margarite  ojlen- 
it  in  ordine  Serapliym,  tam  indtctbilii  Jpetio- 
fitatii  /eden . quam  et  dare  promjil  ; quod  eiul 
pub  ritiiitìnem  narrare  non  fciens , dixit  : Ma- 
gne Domine , fi  uni  de  uejirii  Apojlolis  hanc 
dedifjfetii.  totum  Celum  ntrari  deber  et,  nedum 
micTii,  que  fola  fuitenebia  uitiorun.  In  qua 
ttifione  corput  longuidum,  (f  ieiurtiis  ma',  era- 
tum,  tanta  deletìation.’,  mentii  fortitudine,  ac 
letitia  fruebatur , qip)d  erigebaiui  furfum,  oc 
fi  iiellet  animam  fuam  fequi  : ad  non  fentiens 
aliauim  de  aJlarUibui,  clamabai  di/enst  Domi- 
ne mi,  tranr  anima  mea  tui  degujlat,  fen- 
tic  gio  iam  paradifi'.  iVom  dbere  poterai:  Cor 
meum  if  caro  mea  exultaueruat  in  lìeum  ui- 
uunt . Tane  audiuit  Chrijlum  di  entem  ubi  : 
Filia  mea , publue  dicai , publice  clama , 
quod  tu  ei  eleSa  mea , uera  fitta  mea . Mar- 
ganta  uero,  que  non  oltum  tn  tanta  meiitorum 
telfi'udme  pfita  fentiebat , fet  in  omnibui  do- 
mi et  a Chrtflo  concefts  timori!  aculeo  pun- 
gebatur  ,refpondit  diceiii:  Non  imponatii  rmchi. 
Domine  mi,  tam  fublime  nomea,  quia  nulla 
creatura  uitior  me  in  feculo  ijlo  unquam  potuit 
reperiti , nec  poterit , ficut  credo.  Et  quia  quan- 
to quii  maior  ejl,  & humiliut  fé  in  omnibui, 
malora  fufeipit  munera  gratiarum,  ilte  qui  hu- 
aitia  refpicit,  loquitw  iterum  et  direni:  Amen 
dico  libi,  quod  nec  omnia,  que  Ubi  prediàa, 
ofienfa  junt , perfette  perfirienler  in  le . Fra- 
prie  nero  confiderationem  uilitatii , que  ad  uir- 
tufum  perfedionem  tranifert  hominem,  fic  im- 
prefferat  Chriftus  in  animam  Margarite,  ut 
ttdnil  cliudprincipaliter uideretuT  intenta,  quam 
ad  libi  appropriandum  omnei  defeSus  in  fum 
me , qui  diceoarttur  effe  , uei  inueniri  poterant 
ir.  diltnquentibut  creaturii . liec  ortmet  uiiiores 
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pel  timore  di  non  vi  offendere.  E perciè 
foccorretemi,  o Signore,  affinchè  ne' vo. 
Ari  doni  cotanto  eccelfi,  che  io  inebria» 
del  voitro  amore  tacer  non  poffb,ilmoD> 
do  oon  mi  (limi  qualche  cofa  di  grande. 
Quelle  ammirabili  confolazionì  pertanto  ( le 
quali  dal  fonte  di  voftra  celelte  gloria  noo 
mai  gullai  io  tanta  copia,  come  al  pre- 
fence)  datemele,  vi  prego,  in  luogo  coti 
Di‘rcoilo,  che  niuno  mi  oda  parlar  di  effe. 

§.  13.  Allora  Grillo  Gesù  elaltatore  de- 
gli umili,  mollrò  a Margherita  io  viCooe 
ellatica,  e promife  di  dare  a lei,  per  cut 
l’aveva  deflinata,  una  Sede  di  bellesza  in- 
dicibile nel  Coro  de’  Serafini  : la  fpIeDdt- 
dezza  della  quale  non  rapendo  ella  erpri- 
mere,  diffe:  Mio  gran  Signore,  fé  voi  ave- 
lie data  cotella  Sede  a uso  de'vollri  Apo- 
Aoli,  tutto  il  Cielo  fe  oc  dovrebbe  ammi- 
rare.* Or  quanto  più  ammirarli  dovrà  che 
la  diate  a me,  che  altro  oon  fui  che  te- 
nebra di  peccati?  Nella  qual  vifìone,  il 
corpo  di  lei  languido  e macerato  da’ di- 
giuni godea  di  una  tl  grande  dilettazione, 
tortezza  di  mente,  e che  folleva- 

vafi  in  alto,  come  fe  avelie  voluto  feguir 
l’anima  propria:  ed  ella  noo  fenteodo  al- 
cuno degli  affami  gridava  diceudo;  Mio 
Signore,  ora  l'anima  mia  guffa  ed  allàpo- 
ra  la  gloria  del  vollro  Paradifo:  perocché 
d'rr  poteva  in  verità:  Il  cuor  mio,  e la 
mia  carne  efultarooo  io  Dio  vivo.  Allora 
alcolté  Crillo  che  a lei  diceva:  Mia  figlia, 
racconta  pubblicamente  e grida  forte,  che 
tu  lei  mia  eletta,  e mia  figlia  vera.  Ma 
Margherita , che  collocata  io  tanta  fubli- 
mità  di  Dtcrici  noo  punto  fentiva  alto  di 
fe,  ma  io  tutti  i doni  di  Grillo  a lei  con- 
ceduti feoiialì  pungere  dal  pungolo  del  ti- 
more, rlfpofe  dicendo:  Non  mi  date,  mio 
Signore,  un  nome  cosi  Tubtime;  perché 
piuna  creatura  potè  fino  ad  oca,  né  potrà 
in  avvenire,  com’io  credo,  trovarli  in 
quello  mondo  pih  vile  di  me.  £ perché 
quanto  pih  uno  é grande  c si  umilia,  tan- 
to maggiori  doni  riceve  di  grazia,  quegli 
che  con  occhio  benigno  rirguanla  le  cole 
umili , parlò  di  nuovo  a Mugherita  dicen- 
do; Io  dico  in  verità,  che  tutte  quelle 
cole  che  a te  fono  Hate  predette  c mo- 
llrate,  faranno  in  te  perfeitiraentc  adem- 
pite. Avea  poi  Grillo  talraencc  imprella 
nell’anima  di  Margherita  la  confiderazione 
della  propria  viltà,  la  quale  porta  l’uomo 
al  colmo  della  virtìi,  che  a nuli' altro  prin- 
cipalmente ferobrava  intenta,  che  ad  ap- 
propriare a le  lleffà  in  fommo  grado  tutti 
1 difetti,  che  dicevanff  elTere,  o potrvaa 
riirovarft  nelle  piti  delinquenti  creature. 
Ella  foulmeuic  ai'ciivcva  a fe  tutte  le  coa- 

di. 
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tondittortes fibi , Jlatuum'mulierum  ^ hominumt 
tota'.iter  afcribehat,  reJpeEtu  natiuitatiSt  mo- 
rw,  6f  paupertatis firut  fuperius  diàum 
ejlf  preterquam  de  bere/i  (17),  cunElis  macu- 
ìatam  fe  làtiis  dephrabat.  ttec  antem  omnia 
fine  fiètione  efferenSj  fufpirans,  lacrimans, 
non  parutn  dòlebatt  fi  audientes  hoc  q-iod  re- 
ferebat  de  /e,  non  crederent;  in  tantum  dei- 
derabat  afperniyi^  ailipendi*  Qita  uirtute  Do- 
minus  deleElatuSi  ita  refponditdicens  : Tu  filia 
mea  dicis , quod  fcruptatus  fum  in  huins  fecali 
nbyffoi  6f  inde  uiliorem  te  extraxi,  ^ te  td- 
iijjmam  creaturarum  elegia  fet  hec  ideo  feri  ^ 
vt  pnruos  faciam  mamos  ^ peccatores  r«/?«r,  ^ 
uilijlimos  ac  detejlahiies  pretiofos,  M‘trzorita 
cutem  in  pretiqfum  uas  conuerQi  per  Chrifium^ 
magis  de  fua  fragilitate  diffidens^  iterum  ait: 
Domine  Jhefu  Chrijlcf  fepara  me  amando;  quia 
continue  uiue  in  dubio  ; nam  fi  feoarare  me 
nodo  digmtus  fueriSt  non  timebo  ae  reterò  a 
tua  mifericordia  feparaii.  Dubitantem  .autem 
oc  timentem  mifericordiarum  pater  Chrifius  Jhe- 
Jus  confortami  ait:  Tu  es  filia  meay  ita  iam 
in  gratta  confirmata  (iH)»  & Jancìificata  in 
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diiioni  pifa  viH  , che  competer  polTono  a 
qualunque  (lato  sì  di'  donne  che  di  uomi- 
ni, (la  rifpetto  alla  nafcita,  al  codume  , 
alla  povertà:  e come  fopra  fu  detto,  de- 
plorava fe  (lefTa  come  macchiata  di  tutti 
i vixj,  fuori  che  di  creila  (17).  Dolevafi 
poi  non  poco,  fe  tutttu  quelle  cole,  che 
fofpiranJo  e piangendo  feoza  finzione  af- 
feriva  , non  folTsro  da  chi  udivale  cre- 
dute, conforme  contro  di  fe  eran  da  lei 
riferite: tinto  bramiva  ella  di  elTer  difprez- 
zata  e vi^ipefa.  D.*  la  qual  virth  compia- 
cendoli il  Signore,  cosi  replicoile:  Tu  mia 
figlia  vai  dicendo;  che  io  fon  andato  a (ca- 
vare neirabiffo  di  quello  mondo,  e di  lag- 
giù ho  cllratia  la  creatura  più  vile  quale 
fei  tu,  e te  ho  prefcelt-i  vililTì'nt  tra  tut- 
te le  creature:  ma  ho  facto  ciò,  per  far 
grandi  i piccoli,  giudi  i peccatori , e i vi- 
nifimi  e detedibili  render/!  prez  olì.  Mar- 
gherita poi  convertita  da  Grillo  in  un  va- 
io preziofo  , diffidando  vicmaggiorraenie 
di  fua  fragilità,  dilfe  di  nuovo:  Signor 
mio  Gesù  Grido,  feparatemi  dal  mondo, 

fierchè  vivo  continuamente  in  dubbio:  che 
é or  vi  degnerate  di  fepararmi  da  elio, 
non  avrò  da  temere  in  avvenire  di  cll'er 
feparata  dalle  vollre  raifericordie.  E il  Pa- 
dre delle  mifericoruie  Grillo  Gesù,  con. 
fortaodo  la  dubbiofa  e timida  Marghcri. 
ta,  le  dilTe:  Tu  fei  già,  o mia  figlia,  tal-  ; 
mente  confermata  io  grazia  (18^,  e fan--  i 

tifi-  I 


^17)  pnurquom  i$  hir$/i.  Il  vizio  di  Eresia,  del  quale  fole  diceva  Margherita  non  efse?  tnac- 
cbiata  l’anima  fua,  è quello,  che  si  oppone  direttamente  alla  virtù  teologale  della  Fede,  con- 
ailìente  in  un  fermo  alscnfo,  cor>  cui  si  credono  le  verità  rivelate  da  Dio,  e propolteci  dalla 
Cbiefa;  la  qual  virtù,  febben  può  (ufsiftere  fenea  l’ altre  virn'i  fopranoaturali;  aiun’ altra  però 
di  quefie  può  fufsiùer  lenza  di  efsa,  efsendo  cf«a  di  tutte  I’ altre  fondamento,  e bafe.  Sicché 
dicendo  Margherita,  di  elser  macchiata  di  tutti -gli  altri  vizj , fuori,  che  di  Eresia,  vuol  dite, 
che  avea  peccato  contro  tutte  I'  altre  virtù,  fuorché  contro  la  Fede,  la  quale  era  sempre  per- 
severata in  Lei  quantunque  informe,  e morta,  per  la  mancanza  della  Carità,  e delle  opere 
provenienti  da  quella,  cne  fole  danno  alla  Fede  la  forma  e la  vita. 

(ré)  Tal  tt  ito  lem  in  irstiei  {tnfrmau  C'è.  Toccandosi  io  quefio  luogo  la  confermazione  dijMar- 
gherita  in  grazia,  di  coi  vien  ella  alGcurata  da  Crifio;  per  veder  come  quella  io  Lei  si  fa- 
coffe,  fentiamo  ciò  che  infegna  S.  Toromafo  nei  Lib  3,  delle  Sentenze  quell,  t part.  1 Ad 
fteundam,  c*  ttrtiom  circa  la  confermazione  in  grazia  di  un  Anima  viatrice.  Que- 

fla  (dice  egli  in  fodanzi)  di  tre  cagioni  producesi.  1.  Dal  legamento  del  fomite,  onde  non 
inciti,  nè  inclini  al  male;  rimanendo  per  altro  ordinariamente  del  fomite  Teffenza,  e Tempre 
le  penalità  dal  peccato  di  Adamo  cagionate.  11.  Dalla  mozìon  della  Grazia,  che  inclini  elhca- 
cemente  il  libero  arbitrio  at  bene;  lenza  togliergli  per  altro  la  fleflìbilità  al  male  ; qual  fa' 
anche  in  Adamo  nello  fiato  d’ lunocenia  . 111.  Dalla  Divina  allificnza,  o provvidenza,  che  in- 
tatta cullodifca  l’Anima  da  ogni  peccato  mortale;  non  cosi  però  dal  veniale,  che  non  fa 
perder  la  Grazia. 

Or  che  tutte  tre  le  riferite  cagioni  affegnate  da  S.  Tommafo  coocorrefsero  alta  conferma- 
zione di  Margherita  in  grazia;  dal  Tcfk>  fieffo  rilevasi;  nel  quale  in  primo  luogo  si  dice, 
ebe  era  ella  fantificata  Dell’Anima,  e nel  Corpo:  in  ontmo,  cr  ‘erttrt;  dove  la  fantificazioae 
dei  Corpo  efprime  fenia  dubbio  la  lifavtmt  iti  famuf,  e U fantificazione  dell’  Anima  la  mt- 
xiaia  itUo  Orozi»  inclinante  efficacemente  il  libero  arbitrio  al  Bene;  cd  aggiugnendosi , che 
una  mai  permetterà  U Signore,  che  Marg'teriu  ti  fepari  da  lui:  womjoom  ftftrori  t*  firmiti 

lom 
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tnima  (f  corpriri,  prtpter  utram  fidem,  £?  ciccata  neH’aninia  e nel  corpo,  mediante 
defidcTÙm  ftruens,tu  puram  tuam  irumUorum,  la  vera  fede,  il  fervido  dellderio,  e la  tua 
fc'jii  hnbes  ad  me  m cunblis  que  co^itas,di-  para  intenzione  che  hai  verfo  di  ine  in 
tii,  agii,  quod  nunquam /epurar i le  permi-  tuttociò  che  tu  penfi,  parli  c operi,  che 
Rum  a taf.  Jet  te  honorabo  in  aita  parieer  iS  io  non  mai  permetterò  che  ti  Pepati  da  me; 
poli  mnrtem.  Margarita  nero,  que  odfolosde-  ma  ti  onorerò  in  vita  egJSImente  e dopo 
jeà'it  luos  mentis  ocuics  diiigebat,  Clirilio  re.  morte.  Ma  Margherita,  che  ne' foli  funi 
jponJit  di'ens:  nomine  mi quomodo  tam  alta  difetti  gli  occhi  611'ava  della  Tua  mente, 

cencederet  tam  uiltjjime  creature?  Et  Dominus  rióaofe  a Criflo  dicendo:  Mio  Signore, 

ad  eam;  Quia  feci  te  retile  pifees  in  mundi  Jlu.  com' effer  può,  che  concediate  cole  si 
(ìibus  natantes  capiens ì ideo  non  fient  folum  que  grandi  a si  viliflima  creatura ‘f  E il  Signo- 
tibi  promicluntur  prò  te,  fet  propter  populum  re  a lei;  Perchè  io  ti  feci  rete  da  pren- 

meum  dirigenditm  ad  me . Quare  uoto  quod  dif.  dere  i pefei  che  nuotano  traile  onde  del 

fundantur  c?  pubtiieniur  eiatie , quas  tibi  con-  mondo,*  perciò  le  cole  che  a te  lì  promet- 
ceffi,  [;?  conredum , non  folum  citra  mare , Jet  tono,  non  faran  fané  folamente  per  te. 
Ultra,  Et  quii  poffet  numerale  Tfpanos,  dpufos,  ma  per  indirizzare  altresì  a me  l’ondeggian- 
Romanoi,  Peruffnos,  Eug’Mnis , Callellanos,  te  mio  popolo.  Laonde  voglio  che  fi  dif. 
Burgenjes,  Florentinos  , (f  Se.ienfes,  marei,  fondano  e fi  pubblichino  le  grazie  che  ti 

mulieres , clericos , religiofos , b^laitos,  uenien.  ho  concedute,  c che  ti  concederò;  non 
tes  ai  tam,  ut  iniìruerentur  falutaribus  eius  folamcpte  di  qua,  ma  anche  di  li  dal  ma- 
monitisl  Cum  inueneris  halfamum  fine  odore,  re.  E in  fatti  chi  mai  potrebbe  numerar 
Jblem  ahfque  fplendore , &f  igiiem  calore  jsriua.  le  perfone  dell’uno  e dell'altro  felTo,  ec* 
lai»;  tane  inuenire  uatebis  cor  Margarite  fine  cleCallicbe,  religiofe,  e laiche,  che  dalla 
fiumiUtatis  profunde  uirtute  . Spagna , dalla  Puglia,  da  Roma,  da  Perù. 

eia,  da  Gubbio,  da  Città  di  Callello,  dal 
Borgo  S.  Sepolcro,  da  Firenze,  da  Siena, 
a lei  ne  venivano,  per  elTere  ìllruite  co’ 
^ lalutcvoli  di  lei  avvilì?  Intanto  da  quanto 

fopra  conchiudefi,  che  quando  potrà  tro> 
, ' varfi  balfamo  fenza  odore, fole  lenza  fplen- 
dorè,  fuoco  lenza  calore;  allora  potrà  tro- 
varli il  cuore  dì  Margherita  fenza  la  virtit 
di  una  profonda  umiltà. 

14.  Quante  namque  humiiitatis  fuerit  14-  Quanto  poi  folTe  grande  l'umiltà 

iwnr  illa  (^quepre  amore  pauoerum  noti  pnree-  della  mente  di  Margherita  (che  per  amo* 

iat  tunice,  non  altari,  nec  alieni  rei  oljtina-  re  de’ poveri  non  nlparmiiva  nè  Tonaca, 
tefibiadartumntcefìiiatisufum)fej'j;ns'exeni-  nè  Altare,  nò  altra  cola  alTcgnatale  ad  ufo 
plum  , imo  miraculum  declarauit . Cuiufdam  anche  piti  llretto  di  ncceflìtà)  lo  dichiarò 
nnmque  iiidut  fiHus  in  adilteriitm  cadens,  al-  mirabilmente  l’efempio  che  or  Gegue . Il 
terius  uhi  uxorem  auftrens , publice  cirn  adul-  figlio  d'una  certa  Vedova,  caduto  ed  in- 
tira,  quod  peius  ejl , in  pec'tto  perrnviHt . Cu-  vifchiato  nel  pantanofo  vizio  di  adulterio 
ius  cor  induratum  mnter  ipfius  rum  nr;  lacri-  colta  moglie  di  altr'uomo,  che  avea  rapi- 

euis , aut  pieabus  emollirt  uaieret,  ut  Jubla-  ta,  con  elTa  fe  ne  vivea  pubblicamente  in 

peccato.  Non  elTendo  riufeito  alla  Madre 
nè  colle  preghiere  nè  colle  lacrime,  di  giu- 
gnere  ad  arnmollirc  l'indurato  cuore  del 
figlio;  nè  ad  ottenere  ch’ei  s'ioduccire  a 
tam  L Tea. 


tim  • tue,  Tcdesi  qui  tfprtlTa  t , e provvidnet  divina,  che  caltodifce  dal  peccata 

Boriale  l'anima  di  Margherita 

Che  poi  legato  in  Margherita  il  fomite,  le  rrftissero  le  penalità,  ionomcrabili  fono  i Teili 
della  Leggenda,  che  Io  atleftano,  ne' quali  le  dice  Cnfto,  che  si  prepari  a patire,  che  le  sue 
pene  anderanno  crefeendo,  e che  l’accompagneraono  tino  alla  morte.  Che  in  lei  rimànelTe 
la  fleSibiliia  dell' arbitrio  al  male , lo  indicano  1 coniinni  tuoi  timori,  da'quali  le  diffe  replica- 
lamente  il  Signore,  che  non  farebbe  reflata  libera  finché  aveffe  vissuio.  Che  finalmente  non 
forse  cuflodìla  talmente  dalli  divina  alCflcnza,  da  neppur  cadere  in  peccato  veniale:  ne  fru- 
no  fede  quei  luoghi,  dove  le  dice  il  Signore,  eh' ci  non  pirmctteri,  ch'ella  mortalacDte 
r offendi  ; ma  che  per  altro  qualche  volta  l'offenderà  veoial mente  . 

/ 
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tnm  uiro  fao  uxorcm  ttidntt , y ut  peniten-^ 
tiam  agere  non  dijjerret  fatubrem , rejpondit  ti 
alligntus  tanto  ui'nculo  filius,  quod  meditatut 
fuernt  Margarite  uirtuttm,  dicms  ; tam 
tnconfoUxbUittr  mairi  flenti  ait  : Si  de  pane  mi- 
tili atguirert  de  menfa  Chrifìi  famute  Mar- 

f urite  poiutris,  ut  unam  lolam  bureliam  come- 
am,  (pero  quod  ipjius  fuffragarU'.bus  meritts, 
non  folum  rnm  omni  celeritate  uiro  fuo  ìianr , 
que  mihiadhefit,  muìierem  remiclam,  (et  lum 
dol*-e  debito,  Chr<fto  i tornino,  ijuem  offendi 
tam  grauiter,  dignos  peniteniie  frucius  reJdam. 
tejlina  mattr  hec  audteni  ad  cellam  /amate 
Chrifli  Margarite  cucurrit  ; (et  panem  ah  ea 
fignatum  minime  Jiabere  poterai , quia  Dei  fa- 
tnula  einegabat,  direni:  Quid'/uid  mUìn  uihf- 
fime  omnium  appofitum  Jueiit  , ex  etmani u 
mearwn  manuum  adeo  m icu>atur,  quod  fiq  ia 
tiirlus  in  rebus  a me  tariis  priai  ettiteral , fa- 
llito reredit.  6?  perditur . Set  mater  prò  fiìio 
panem  p< fiuta  e non  defiuens  'um  importunis 
lai  rimi  Rs  pre  ibus  uix  tandem  panem  obli 
nuli,  quem  optabol . O mira  res,  dignavie 
pie  oniot  Max  ut  fitius  patti  uhm  punii  ftbi 
euflvMt  delaiam,  Jlatim  in  noaum  conuei fus 
himtnem,  renouaitis  fpiiita  mentis  (uè,  r riten- 
tino mota  uiio  luo  mulurrm  liumiliter  wtio- 

Ìue  rell'tuiti  od  'onfitenilum  perpetiatun 

aguium  lum  uera  centritme  emurrit. 


§.  15.  Per  feHe  (idei  himitUatis , non  fue 
amuiiix  pruiiemie  , Maigaiua,  nuiiifibi  lacìe 
romtjjiini  credibat , Ji  no/i  nera  iter  relplein-e 
at  in  ea  ftnclarum  ftripturarum  conformitas, 
tf  lenoni' e auclm  itatis  ueiilas . tn  tejìo  igilur 
regie  uirginis  Catherine,  ad  altare  Clirtjìum 
fufiipiens,  audiuit  eum  dicen'em  Jihi:  tilia, 
ep,o  le  lOtltcabo  inler  feruphym  , ubi  junt  ar- 
ientes  uirgines  cantine , yld  quod  uerbum  luin 
m:atii  ftupore  Margarita  lelp  ndens  au  : Do- 
mine, quomodo  poffet  hoc  fieri,  cum  fuerim  tot 
tnaiulata  peecatis?  lite  uero,  qui  per  fuum 
fiiophetom  promiferot:  reuertete  ad  me,  Q ego 
Jujctptam  le;  tiepidiinlis  hurrniitatem  aiceplcms, 
rii:  bih'ii,  tuarum  penai  um  uarietas  fic  onimam 
tuivi  dejeitbii  ub  tomi  mtiorum  centiigie;  quod 


iqe 
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rendere  al  fno  marito  la  rapita  fua  moglie, 
e a far  fensa  dilazione  dell’enorme  fuo  fai. 
lo  falutar  penitenza:  mentre  un  di  per  tal 
cagione  piangeva  ella  da  inconfolabile;  dal* 
lo  ìlcfro  fuo  figlio  si  ftrotiamente  dt  in- 
fame legarne  avvinto,  fent'fiì  finalmente 
parlar  cosi;  Io  ho  meditata  la  fuOlime  vir- 
ih  della  Serva  di  Criftn  Margherita;  e fe 
voi  potrete  ottenermi  dalla  menfa  di  lei 
del  pane,  lieehè  io  noifa  m3ngi.irne  un  foÌ 
boccone,  confilo  che  pe’fuoi  meriti,  non 
folamentr  rimanderò  con  ogni  fpediiezza 
al  Tuo  marito  la  donna  , che  fin  qui  ho 
tenuta  ; ma  in  oltre  renderò  col  dovu- 
to dolore  frutti  degni  di  penitenza  a 
(''rido  Signor  noftro  da  me  si  gravemente 
ofFefo.  La  Madre,  tali  cofe  udendo,  cor- 
fe  fretrnlofa  alla  Cella  della  Serva  di  Cri- 
dn  Margherita;  ma  incontrò  gran  difiRcol- 
ta  per  ottener  del  pane  da  e(Ti  legnato; 
poiché  la  Serva  di  Um  io  negava,  dicen- 
do: Q.ia  unque  cola  fia  lina  davanti  a me 
viliflbiia  tra  tutte  le  creature,  dal  contat- 
to delie  mie  mini  teda  macihiata  talmen- 
te, che  fe  nel. a cola  da  me  toccata  vi  era 
per  l‘ avanti  qualche  virtii,  rodo  Iparifce 
e d perde.  Ma  non  celiando  la  madre  di 
domandare  di  quel  pane  pel  figlio^  filtal- 
mente  con  imfwjrtune  e lucrimele  preghie- 
re, ottenne  a gnnde  dutn  il  bramato  pa- 
ne.  Ed  oh  coli  roirahife,  e degna  d’ilVer 
pubblicata  con  lode!  Appena  che  il  fig/io 
ebbe  gudaia  la  porzioncella  di  pane  por- 
tatagli  dalla  maire,  cangiato  in  un  altro 
uomo,  rinnovato  nello  fpirito  di  fua  men- 
te, e come  mollo  da  repentino  impuifo, 
rcUitul  umilmente  infieme  c fpontaneamen- 
te  al  fuo  marito  la  donn.i;  e corfe  con  ve- 
ra contrizione  di  cuore  ad  cfpiar  colla  con- 
feflìone  facramentale  il  conimtllo  delitto- 
§.  ij.  Amante  Margherita  della  fede  per- 
fetta e della  umiltà  , non  della  propria  pru- 
denza , non  predava  credenza  a veruna 
promrlla  che  le  folle  fatta , fe  in  ella  non 
rifplendea  veracemente  la  conformità  col- 
le divine  Scritture,  e la  verità  dell’auto, 
rità  canonica Ni  Ila  feda  pertanto  della  re- 
gia Vergine  S.  Caterina,  ricevendo  ella  al 
facro  Alt.ire  Grido,, lo  afctiUò  dire  a fe: 
Figlia,  io  ti  collocherò  tra  i Serafini,  ove 
danno  le  Vergini  ardenti  per  carità.  Al 
che  rilpondendo  ella  con  illupore  di  men- 
te, dille:  Signore,  come  potreblie  avvenir 
t'ò,  f Hendo  io  macchiata  di  tanti  peccati? 
Quegli  poi  che  pel  luo  Profeta  avga  pro- 
meflo:  Ritorna  a me , cd  io  ti  accoglierò, 
acccicatuio  l’umiltà  della  sbigottita  figlia, 
a Iti  rifpole:  Figlia,  la  varietà  delle  tue 
pei.e  talmuite  purgHtr.à  raonna  tua  da  o- 
gui  comagio  di  vizj,  che  le  tue  contrizio- 
ni 
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tue  cmtritiones,  6?  pene  còtifomabunt  te  mua-  ni  alle  tue  pene  congiunte  ti  renderanno 
ditie  uirgtJwii  (19).  Super  quo  uerbo  auiplius  conforme  alla  mondezza  verginale  (19)* 
tncrro^riuit  Chrijlan  magijlrum:  Si  Sopra  la  qual  elprelTione  viemaggiormente 
inter  uirgmum  thoros  in  celi  gloria  lo  auerat  temendo,  interrogò  il  divino  Maellro  Grido: 

Aiagdoienam'i  Cui  uerui  Mtgiller  dixii:  Hx-  fe  tra  i Cori  delle  Vergini  avea  collocata 

tepta  Mtria  l^iigtne,  ac  martire  Cat/wiaat  nella  celede  gloria  Maddalena?  Cui  rifpo- 

nulla  tnler  f^trginum  choros  mninr  ejl  Magda-  fe  il  vero  raacdro:  Eccettuata  Maria  Ver» 

iena(ao).  Set  quia*fue  defpecìionis  pondere  gine,  e la  Martire  Caterina,  niuna  tra  i 

femper  ad  yma  undebat,  nulla  ratione  pande-  Cori  delle  Vergini  è maggiore  di  Madda- 

re  uoluit  ea,  que  Saiuator  nofter  in  bocci  ter-  lena  (20).  Ma  perchè  per  ragion  del  pefo 

none  promiJit.Nil  enim  de  aichanis  fibi  ojten-  del  ballo  fentiraento  di  fe,  tempre  Mar- 

jis  rtferare  uolebat  , nifi  prius  uel  diuino  co-  gherita  tendeva  al  fondo,  non  volle  in  ve- 

geretiir  ediào,  uel  meis  induceretur,  oro  fua  mn  modo  palofare  le  cole,  che  in  quello 

certiore  falute  c 0 afili is , uei  fuii  vaottlfa  limo-  fermone  il  Salvator  noftro  le  avea  proincf- 

ribus , ne  lateret  dcceptio  contro  diiiinarum  con-  fe.  Conciolìachè  de' fegreti  a lei  (Velati 

cordiam  fcriptitmrum - Quantarunque  namque  nulla  aprir  voleva,  fe  prima  non  vi  folfe 

Juamtatis  interne  compleretur  duiredine,  quin-  allrecta  dal  divino  comando,  o indotta  per 

tocunque  fuoeme  irradi  Uion'S  illullraretiir  fplen-  maggior  fìcurezza  di  fua  lalute  da' mici 

dorè,  cf  inf.iUtbilis  ueritatù  injlruerelur  exem-  contigli;  o fpinta  da’  funi  timori  che  non 

pili,  mi  prefamebat  credere , qjod  a teftimnio  vi  folTe  qualche  inganno  oafeotto  contro 

/acri  tancnis  uidebatur  in  aitquo  dijfonare . la  concordia  delle  divine  Scritture.  Poiché 

per  quanto  grande  folTe  la  dolcezza  dell' 
interna  fnaviià,  di  cui  fentiafi  ripiena;  ptr 
quanto  folfe  grande  lo  fplendore  della  tu- 
• pcrna  irradiazione,  onde  era  illudrata;  e 

folfe  in  oltre  inllruita  da  efempj  d'iniai- 
libile  veritA,  non  prefumeva  di  credere  al- 
cuna cofa,  che  femhralfe  a'cun  poco  dif- 
fonante  dal  ttfttmonio  del  facro  Canone. 

5-  16.  Humilis  corde  Margarita,  que  dicere  §.  16.  L'umile  di  cuore  Margherita,  U 
'poterai  cum  ffalmifia:  Domine  non  ejl  exai-  quale  dir  potea  col  Salmifta:  Signore,  il 
taium  cor  nieum;  indie  Dominlea  Letare,per  mio  cuore  non  fi  è efaltato;  nel  giorno 
tonfefforem  coaàa,  ut  regem  regam  omnium  della  Domenica  Laitare,  obbligata  da  me 
Clinjlum  comunicando  reciperet , obediendo  mi-  fuo  Confeifore,  a ricevere  nella  Coniunio- 
tbi  comunicant,  omnit  amaritudo  mentis  /ubilo  ne  il  Re  de  Re  Gc»h  Crifto;  facendo  ella 
in  dulcedinem  conuerfa  efi i tf  timore  in  fecu-  l’ubbidienza  con  comunicarli,  ogni  ama- 
ritatem  mutato,  perterrilum  cor  pacifice  tran-  rezza  della  fua  mente  toflo  cangiolTì  in  dot- 
quillitatis  dotuim  obtinuit.  Set  quia. /olilo  more  cezza , e cangiato  parimente  in  ficarezza 

il  timore,  l'atterrito  fuo  cuore  ottenne  il 
dono  di  una  pacifica  tranquilliti.  Mi  per- 
/•  L 2 . chè 

(19I  Ceofj’matunt  et  mundilit  «ir/ivj/i  ere.  Quintunque  la  Verg'nitì  considerita  come  dote  del 
corp  j . perduta  che  a a una  voili , sia  per  lenipre  irrecuperabile;  cunturtaciò  considerata  qual  Vir- 
tù dell'Anima,  cuns'iienie  in  un  aileito  sincero  alla  purità  verginale,  può  co  ne  l' altre  vir- 
tù, cosi  anror  quella  colla  Divina  Grazia  ricuperarti  perduta,  auiieniarsi,  perfetionarsi , lino 
anche  al  più  eroico  grado;  non  apparendo  per  quella  pane  tra  la  virtù  della  Verginità , e le 
altre  virtù  divario,  che  possa  opporsi.  Or  tanto  appunto  vuol  dir  Criilo  in  quella' luogo  di- 
cendo a Margheriii,  che  le  fue  comrizinni  congiunte  alle  Tue  pene  conforme  la  renderanno 
alla  mondezza  verginale,  non  come  dote  del  corpo,  ma  come  virtù  dell' Anima,  chiaro  ap- 
parifee  da  quella  elprelEone;  Lo  voritiì  dilli  tue  pim  lolmiott  fmrgkir»  (non  dice  il  corpo, 
ma  bensì)  t'  doimo  tuo  io  agai  «aara^ia  il  vitj  , eki  li  imi  nmiriviiu  czc.  Vedasi  in  con- 
ferma la  Nota  io  fopra  il  Cip  XI.  ' 

(toi  Natia  imiir  fiagraaaa  thirit  mmjir  ift  Uéfimliao  tft  Stupefatta  Margherita  , come  potesse 
ella  già  contaminata  esser  renduta  simile  alla  mondezza  verginale;  e perciò  temendo  qui  di 
qualche  illusione,  per  accertarti  ricercò  dal  Signore,  le  tra  le  Vergini  afciT:  luogo  in  Cielo 
ancora  Maddalena  prima  di  fua  conversione  contaminata  com'elta.'  S.ipra  di  che  ottenne  dal 
Signore  afiermaliva  nfpoila  con  dirle,  che  Maddalena  teneva  in  Cielo  tra  le  Vergini  il  terzo 
luogo,  non  avendo  in  quel  rango  fopri  di  fe,  che  li  Vergmo  .Madre,  e la  martire  Cate- 
rina. 
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fecunt  Jpnfus  tptat’js  nw  kquib^ur  ^hefu!, 
'dixit:  0 yiitfu  tranquiìla  cordit  mi  lorundi- 
tasi  0 Jlìefu  pax  mea,  iraudium  mura,  c? 
Jota  fpes , qnem  Jalum  quirtt  13  de/Uerat  ani- 
ma mea  ; quid  tjl  hoc , quod  te  Jentio  in  ani- 
ma, (3  te  loquenlsm  anima  non  audit?  (21) 
JCjìne  michi  tua,  que  liquefa  it,  (3  refiat, 
fublata  lo'.utin,  propler  aliquem  defeàwn  non 
piene  pur^atum?  hit  Dominui  ad  eani:  O ino- 
bediens,  cur  tuo  ftaiim  confejfort  nm  ohedijli 
de  corporis  tnei  ' ornunione  reàpienda'ì  Tute  liu- 
nilis  Margarita  refpondit  : Domine , idcirco 
inobediens  extiti,  quia  me  putabvn  omni  uirtu- 
tum  decere  nudatam,  eo  quod  uejlre  carebam 
fuaurtntis  duUedine.  Si  tetrnen  ex  hoc  uejlram 
eurinlitatem , que  tam  dignatiua,  èf  admiran- 
da  i-mdefcenfione  fe  micìri  comunkat , (3  pro- 
mi6lU,  offendi,  dio  humiliter  me  am  cui  pam. 
Et  Dominus  adeam;  Non  irritajh  nedi  fub- 
traflione  tua,  quia  confiderafti  mee  celjitudinim 
maieflaiis,  éf  limebas  tuorum  defecìuum  uiii- 
tatem.  Ueruntamen , fiiia , tibi  mando,  ut  quo- 
tiens  a confeffore  tuo  quicquam  tibi  juerit  im- 
jieratum , obedias  ei , quia  targiturus  fum  menti 
eius , in  omnibus  drfpofitionibus  vite  tue , lurnen 
gratie  fpetialis.  Margarita  uero  fe  magis  obi- 
ci ens,  Chnjlo  fe  off^erentt  refpondit,  dkeni: 
Quomodo,  celi  terreque  creator,  (3  fpecuium 
Jtne  macula,  bonum  meumeternum,  tam  uilif 
fima  creatura,  cuntìis  uitiala  defeàibus,  (3 
tam  uariis  tiibulationum , (3  tempuaionum  agi- 
tata moiejltts,  accedeiem  ad  aitare  tiium,  tuum 
que,  quod  prò  me  in  ara  cruiis  Oeo  fatri fa- 
crificafti,  auderemfumere  corpus?  c.t  Diminus 
ad  eam:  Nunquid  non  recordar is  quod  dixi  tibi, 
ut  quotiefeumque  affliàa  fueris,  ad  me  tue  por 
tum  tranquillitatis  accedas'i  Nunquid  non  dixi 
■Ubi,  quod  tu  es  utu  duris,  (3  uariis  defecan- 
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chè  il  defiJerato  fuo  fpofo  G^sti  non  par- 
lava feco  fecondo  il  foIito>  dilTe:  O Gesti 
mia  pace»  mio  gaudio,  e fola  fperanza, 
che  uaicamence  cerca  e defìdera  l'anima 
mia,-  che  cofa  6 quella,  ch'io  vi  fenco 
oeU'animi,  e l'anima  non  vi  fencc  parla- 
re (2i)V  E'  forfè  tolta  a me  quella  voflra 
locuzione  che  liqueftl'e  rillora,  per  qual- 
che mio  difetto  non  pienamente  purgato? 
E il  Signore  a lei:  O difubbidiente:  per- 
che non  ubbidirci  fubito  al  tuo  ConfelTo- 
re,  riporto  al  ricevere  la  comunion  del 
mio  Corpo?  Allora  l'umile  Margherita  ri- 
fpofe:  Signore,  intanto  fui  difubbidiente, 
perche  mi  riputava  fpogliata  di  tutti  gli  or- 
nameoti  delle  virtù,  fentendomi  mancante 
della  dolcezza  di  vollra  foavitd.  Nulladi- 
meno,  fe  in  ciò  ofFefi  la  vollra  benignità, 
che  con  si  deglutiva  ed  ammirabile  con- 
defcenlìone  a me  fi  comunica  e promette, 
confelfo  umilmente  la  mia  colpa.  Eli  Si- 
gnore a lei:  Tu  non  in'irricaftì  col  tenerti 
indietro;  perchè  faceti!  ciò  in  confideri- 
zione  dell  altezza  di  mia  maetlà,  e perchè 
temevi  della  viltà  de' tuoi  difetti.  Ciò  ncit 
oliarne,  io  ti  romando,  o figlia,  che  qua- 
lunque volta  ti  farà  da!  tuo  ConlefTore  al- 
cuna cola  ingiunta:  tu  gli  uboiJifca:  men. 
tre  in  lutiociò  che  concerne  la  condotta 
di  tua  vita,  io  fono  per  concedere  alla 
mente  di  lui  lume  di  grazia  tpeciale.  Ma 
M rgherita  maggiormente  awHerdofi  , a 
Grillo  che  in  tal  guifa  fe  le  offeriva  rifit*. 
le  dicendo:  E come,  o creatore  del  cielo 
e della  terra,  ipecchio  fenza  macchia,  ed 
eterno  mio  bene,  potrei  io  creatura  vilif. 
fima,  miccniata  dì  tutti  i difetti,  e da  tan- 
te molellie  di  tribolizioni  e tentazioni  n- 
gitata , accollarmi  al  vollro  Altare,  ed  aver 
l'ardimento  di  ricevere  il  voflro  Ccirpo, 
che  già  per  me  facrificafle  a Dio  Padre  full' 
Aitar  della  Croce.**  E il  Signore  a lei:  por- 
le non  ti  rammenti  ciò  ch’io  ti  dirti , che 
ogni  qualvolta  farai  afflitta,  a me  ti  ecco- 
fti,  che  fono  il  porto  di  tua  tranquillità!* 
Porfe  non  ci  dilli , che  tu  fei  ua  vaio,  che 

debb’ 


■<li)  Tt  ftat.e  in  tninij  , c te  lequenttm  Kou  an.lit  esrt.  Non  vi  ha  dubbio,  che  Dio  sii  fempre 
> noi  tutti,  cd  al  e Anime  nollre,  non  foto  per  potenza,  e piovideota,  me  anche  per  soflin- 
rx  intimimente  prefeute.  giuda  l'oracolo  di  S Paolo  ( Aft  17'  v,  17  et  a8  1 : Ktn  le»it  t,t 
f Densi  nb  nnejueqni  ntfiram-,  in  epte  ttim  viviioni , atvtmnr,  CP>  fHmnit  la  quale  prefenza  fo- 
itanzi.le  di  Dio  non  a mite  le  Anime  si  fa  feniire:  ma  a quelle  foltanco,  che  purificau  per. 
Icuamente  dai  contagio  dc'vizj.  Lui  folo  cercaqo,  e ardentemente  amano  II  farsi  poi  Iddio 
coai  Itniire,  e in  u.a  godere  dall’Anima  amante,  è ciò,  che  i Miftici  appellano  Tniit  teifiut, 
il  qnale  per  lo  piti  è congiunto  colla  Divini  intellcituale  Lieueia»,;  nta  talvolta  ancora  va  di- 
sgiunto ala  essa.  OtuT  è,  che  Marglier.ti  assuefatta  a femir  l'una,  e 1 altra  insieme,  qnl  si 
ftupifcc  di  fentir  l'iino,  e non  udir  f altra;  e lime  di  aver  qualche  difetto  non  ben  pur- 
gato, onde  li  hijuoce  coucedmdole  il  pruno,  foiira,;}i1o  la  feconii. 
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éum  moltjlih'?  Nutiqmd  non  dixi  titn,  quod 
ijlud  uas  mea  prolttlum  cujlndia,  nulla  con- 
cuff.ont  franj^ttuT?  Et  Margarita  rejpondtl: 
Domine  mi,  tante  fmeilitalis  me  fine  dubita- 
tifine  (ognof‘0,  quod  ad  pi  intum  temjitalionum, 
Ù afjlicliorM-n,  quas  patior,  icìuw  limeo  ne 
frangaiur . Et  Demimu  ad  eam:  Fitta,  tua 
frequens  confi  teralio  uilitalis , (j*  orteu  inde  ti- 
inir  Uhi  oJl,ri:  it , quod  ita  fiati  fet  o-ultis  meus 
te  cujlodit , tf  uirtus  mea  proteget  te  ubique  : 
IS  Uhi  predilo,  quod  ujque  ad  lui  obitus  diern 
in  fumaccm  micltiis  affitùionum.  Aa  hoc  au 
temuerbum  Margarita  refpvnait:  Domine,  tam 
paruulum  fc?  fragile  uas , quomudo  poierit  tan- 
to temliore  loterare  fomacem'i  nu'lwn  enimfub 
celo  uas  credo  meo  Jote  frngilms:  è?  ideo  fi  mi- 
fericordte  tue  placet , noluhi  fai  mi'  hi , Domi- 
ne , finem  meum , 6f  quantwn  temporis  uis  quod 
uiuam  Cui  Dominai  : Tu  utues,  inq'.at,  ad 
uoluntatem  meam  (2*J> 


§.  iq.  Nona  humilitaiis  difcipula,  quenon 
le  'Oiitparah  u maicribus , non  paiibus,  a^  nti- 
ttoriiius,  non  pluribai,  non  Dou. is , neque  unti 
in  fcortim  ontinua  deploiaiione  dtje£luum,  ita 
cum  latrimis  le  lunàis  dejpelliorem  agnouit, 
tf  (redidit,  (it  logeretur,  pre  dalure  iltcere; 
Utinam,  Dornine,  nunquam  nata  JuifJtm,ex 
quo  tantum  le  offendi , nt'  ftruio  nanialis  tuis. 
Et  quia  de  hoc  uerto  Chr-jluf  eam  duce  cor- 
ripuit,ei  refpondit  dicens:  i'eo  hoc  utrbum.  Do- 
mine, pyoltili,  quia  fiupcnium  uidebiiur  omni- 
no,  quod  tante  fubltmiiaiis  maiefias,  ad  tam 
miferrimom  condifiendcretcrealatam,(^  in  tam 
mifeie  uafe  dignaretur  anime  commorari . Igno- 
rala ne,  Domine  mi,  qui  omnia  nojlt,  mer.n 
euininjlabilitate  miferiamV  Rene  fiiebas  id quei 
tram,  & quid  firn  modo,  &qujd  fui)  telo  crea- 
turaiam  uilts ,tamque fragUts  uonexiflit.  Fune 
lilium  comiaìliuni  uatlem  cordis  Margarite  tan- 
ta [ubilo  fuauitate  repleuit , ut  clamando  dice- 
ret  ipfia,  quod  fi  otnnes  penai  quas  Sancii  prò 


Chri- 
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debb’elTcr  purificiito  per  via  di  dure  e di> 
verfe  molellieV  Forfè  oon  ti  diffi,  che  co- 
tello  vafo  medellmo,  protetto  dalla  mia 
cultodia,  da  nluno  sbattimento  potrà  e^e- 
re  infranto?  E Ma^herita  rifpofe:  Ma  Si- 
gnore , io  mi  ritonolco  indubicatameute  co- 
tanto fragile,  che  temo  che  quello  vaio  non 
Ha  pcrirpezzarfì  anche  al  primo  colpo  delle 
tencazioui , ed  afflizioni  ch'io  foffro.  £11 
Signore  a lei:  Figlia,  la  tua  frequente  con- 
fidetazioue  della  propria  viltà  , e il  timore 
che  indi  nc  nafeu,  ti  fa  comparire  che  cosi 
farà;  ma  l'occhio  mio  ti  cuilodifce,  e la 
mia  vinti  ti  proteggerà  dappertutto:  E ci 
predico,  che  fino  al  gioruo  della  tua  mor- 
te cu  farai  melfa  nella  fornace  delle  affli- 
zioni. A quelle'  parole  Margherita  rifpofe: 
Signore,  come  potrà  un  vafo  s)  mefehino 
e si  fragile  tollerar  la  fornace  per  tanto 
tempo?  perocché  credo,  che  non  si  dia 
fono  il  cielo  vafo  piti  iragile  del  mio.  E 
peve  ò,  fe  cosi  piace  alla  volita  mifcricor- 
dn,  fatemi  noto,  o Signore , quindo  fari 
il  mio  fine.  Cui  rifpofe  il  Signore:  Tu  vi- 
versi tinche  piace  alla  mia  volontà  (za). 

g.  17.  La  novella  difccpola  dell’umiltà, 
che  non  lì  paragonava  a* maggiori,  non  agK 
figliali,  non  a' minori,  non  a'  molti,,  non 
a' pochi,  e neppur  a un  folo;  nel  deplora- 
re coniinuaincnce  ì fuoi  difetti,  talmente 
lì  conofeeva  e fi  credeva  con  lacrime  tra 
tutti  la  pili  fprcgevole,  che  per  dolore  era 
collretia  a dire:  Ah  folTe  piaciuto  a voi,  mio 
Signore,  ch'io  non  folli  mai  nata,  giacché 
tanto  VI  nIFcC , c neppur  ora  olTervo  i vo- 
tlri  comandamenti!  c -perché  l'opra  tali  pa- 
role Grillo  alpramente  correlTcla,  alni  ri- 
fpofe  dicendo:  Intanto,  o Signore,  ho  det- 
to ciò,  in  Quanto  che  fembra  cola  affatto 
flupendt,  cnc  una  Maellà  si  fublime  fi  ri- 
volga a si  mìfera  creatura , e fi  degni  dì 
dimorare  in  anima  cosi  merchioa.  E non 
fapevate,  o Signore,  voi  che  tutto  fapece, 
quanta  fofsc  la  mia  miferia,  e la  mia  m- 
Kabilità?  Sapevate  pure  ciò  che  io  era,  e 
ciò  che  fono  al  prefente,  e che  non  vi  ha 
fotio  al  cielo  altra  creatura  cotanto  vile, 
e il  fragile.  Allora  il  Gigfto  delle  valli 
riempi  tolln  la  valle  del  cuore  di  Marghe- 
rita di  foavità  cosi  grande,  che  elTa  efcla. 
mando  ebbe  a dire;  Se  con  duella  confo- 
lazione  ammirabile  io  tullcrafii  tutte  le  pe« 

ne, 


(iià  r»  a»  ur.uotettm  meem  ctt.  Avendo  Mirgheriti  intetros»to  varie  volte  il  Signore 
fjrra  il  urtnint  di  fui  vita  mortale,  e dct-deraio,  che  pretto  venilTej  ricusò  fempre  il  Si- 
gnoie  di  quiriirla  con  posutvi  nlpofla;  mi  or  dicendole,  conte  qui,  che  ciò  dipeodereb- 
be  dilla  di  lui  voteoti  ; ed  ora  rivolgenl  t altrove,  o troncando  il  difcorlo  (coite  al  {.  io., 
e li.  del  Cip,  X.J  Icotpre  lilciolla  nell' ìacetum  fa  queCo  punto. 
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Chnjii  nomine  pajji  funtt  toìerhremcum  illa  con 
JoUitione  mirabili  fin  dulcedineìn  acfolatiumuer~ 
terentur.  Et  Dominus  ad  eam:  Filia  Marga- 
rita t nuUus  unquam  SanSlorutn  Jais  uirihus  du. 
raJJ'et  in  penis,Jt  mea  non  fuijfent  gratia  prema, 
ràli.  Cur  er^o  non  crediSy  quodjìcut  eos  in  fup- 
pliciis  Toboraui  y pojftm  uas  tuum  tam  illefihite 
jacere  ad  omnia  tormentorum  genera  perferen- 
da  y ut  nulla  tribulatione  ledaiui  ? Margarita 
refpotidit:  Credo  y Domine  y quod  omnia  que  uis 
jà'.ere  potes , fet  non  fum  digna  ut  hoc  fiat 
michi.  Tunc  Cile  qui  intelleRum  dat  paruulisy 
tantis  fubito  paruulamfuam  irradtauit  fplendo- 
ribus,  ut  multarum  abfentinm  perfonarum,  at- 
que  prefentium,  cordium  archanà  cognnfceret, 
^ confina,  ac  defideria  inconjejfa  reuelans, 
nultos  ad  ueram  è?  intezram  confejjtonem  de 
Hdtorum,  cum  mentis  amara  contritione,  ^ r*- 
nouatione  uite  iranjmifit. 


5.  18.  Stupenda  magis  humilis  confefiio,  que 
uincit  Altiffimun,  6f  fui  detejlatio,  que  uin- 
€it  fe  ipfuvt  y quam  fit  expugnatio  ciuitatum . 
Dkat  ergo  humilis  Margarita  Domino:  Do- 
mine mi,  non  dicatis , quod  fpreuerim  miferi- 
iordiam,  6?  fapien'iam  uejlram,  cum  dixi: 
Utinam  orla  non  effem . Ideo  enim  dixi , quia 
ab  Adam  ufque  nane,  non  recolo  creaturam 
aliquam  indi^iorem  me  vtuneribus  uefiris.  Et 
Dominus  ad  eam:  Recordare  quod  pofi'um  cui 
nolo  mea  dona  lai  giri.  Efne  oblila  Magdalene, 
Mulieris  Samaritane  , Cananee , Fuhlicani , 
Mathei  quem  feci  apollolum  meum , Latro- 
nis  cui  paradifum  promifi  ? Recordor  ( inquit 
Margarita)  Domine,  horum  omnium,  plu- 
rium,  quibus  tua  beneficia  contulifii;  fateor 
indubitanier , quod  digniores  me  fuerunt  gra- 
fia tua,  cum  firn  piena  uitiis  6?  omni  uirtute 
nudata  ( Bonarum  namque  mentium  efl , ibi  cui- 
pam  agnofeere  ubi  non  efl  ) Audi  ergo  Domi- 
rium  loquentcm,  tì*  illam  que  fe  defbicit  com- 
mendantem-  Amen  duo  libi,  fiUa  Margarita, 
quod  a pianta  pedis  ufque  ad  ueriicem  tui  ca- 
pitis  indui  te  grafia,  cf  uirtutibus  adomaui» 
Et  Margarita  refpondit:  Domine  mi,  tum  quia 
refpeàu  eomm , que  michi  cflendis , 6?  promi- 
(lis,  preterita  dona  uidentur  pauca,  nec  tata 
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ne,  che  pel  nome  di  Crifto  hanno  fofFer- 
te  i Santi,  tutte  fi  cannerebbero  in  dol- 
cezza e follevamento.  E il  Signore  a lei: 
Figlia  Margherita,  niuno  giammai  de* Santi 
farebbe  fiato  colle  fue  forze  cofiante  nelle 
pene,  fe  non  fofiero  fiati  elfi  fortificati 
dalla  mia  grazia,  Perchè  dunque  non  cre- 
di tu,  che  ficcome  io  refi  elfi  forti  nei  fup- 

filizj,  polla  altresì  rendere  il  tuo  vafo  di 
efione  incapace  nel  fopportar  tutti  i ge- 
neri di  tormenti,  ficchè  da  niuna  tribola- 
zione lefo  rimanga?  Margherita  rispofe: 
Credo,  Signore,  che  voi  potete  fare  tut- 
tociò  che  volete,  ma  non  fon  degna  che 
lo  facciate  a me.  Allora  quegli  che  dà  in- 
telletto a’ piccoli  ed  utniii  di  spirito,  ir- 
radiò subito  l’umile  sua  Mirgherita  con 
si  grandi  splendori,  che  conofeer  le  fece 
i fegreti  de'  cuori  di  molte  e varie  perlo- 
ne,  sì  prelènti  che  affenti;  ondefveUnJo 
efia  i lor  penficri,  e defiderj  interni,  mol- 
ti ne  indufle  ad  una  vera  e intiera  con- 
felfion  di  lor  colpe,  congiunta  con  un  a- 
mara  contrizione  di  cuore,  ed  emendazio- 
ne di  vita. 

§.  18.  L’umile  confelfione  che  vince 
l’Altiffimo,  e la  detefiazione  di  fe  che  vin- 
ce fe  ftefib,  è fenzj  dubbio  pili  ftupenda 
che  l'cfpugiiiizione  delle  città.  Dica  per- 
tanto l’umile  Margherita  al  Signore:  Non 
dite,  o mio  Signore,  che  io  abbia  Sprez- 
zata la  volìra  milèricordia,  e la  vofira  fa- 
pienza,  per  aver  detto:  Ah  folTe  piaciuto 
a voi,  ch’io  non  folli  mai  nata!  Avendo 
io  detto  ciò  perchè  da  Adamo  fino  al  pre- 
fente  non  rinvengo  creatura  alcuna  de’ vo- 
firi  doni  pili  indegna  di  me.  Cui  rifpofe 
il  Signore;  ricordati,  che  io  pollo  difpen- 
fare  i miei  doni  a chi  mi  piace  diPpenlarli 
Ti  fei  forfè  dimenticata  di  Middalena, 
della  donna  Samaritana,  della  Cananea,  del 
Publicano,  di  Matteo  che  feci  poi  mio 
Apofiolo,  e del  Ladro  cui  promifi  il  Pa- 
radifo?  Mi  ricordo  (rifpofe  Margherita) 
o Signore,  di  tutti  quciti,  e di  piò  anco- 
ra, a’^uali  difpenfafte  i voftri  benefizj:  e 
confelìb  fenza  punto  dubitarne,  che  della 
vofira  grazia  funm  più  degni  di  me , che 
fon  piena  di  vizi,  e fpogliata  d'ogni  vir- 
tù. (E  così  dilfe  perchè  è proprio  delle 
Anime  buone  ivi  ravvifar  colpa  ove  colpa 
non  è)  Odali  pertanto  parlare  il  .Signore, 
e così  commendar  colei  che  difprt-zza  fe 
ftefla:  Accertatamente  ti  dico,  figlia  mia 
Margherita,  che  dalla  pianta  de’ piedi  fino 
alla  cima  del  tuo  capo  ti  ho  rivefiita  di 
grazia,  e adornata  di  virtù.  Al  che  Mar- 
gherita rifpofe:  Mio  Signore,  si  perchè  :n 
riguardo  alle  cole  che  mi  mollrate  c pro- 
mettete, i doni  pafiaci  fembran  pochi,  e 

non 
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na^n  ; tam  quia  femper  timt» , nt  auferat  mi- 
chi,  pTOpter  àernerita  mea,  collata  niunern,' 
tua  quia  criuit  auiditas  tt  habendi-  fcpe',  mi 
niilii  uidctuT  quid  habeam . Et  Dominut  ad 
tdm:  frut  tu  crcdis,  jilia,  quod  Dtusfit  fum- 
ma  tS  non  jatlens  ueiucs , ita  cicde,  qmd  ea 
qui  proinijj'a  funi  Ubi  perfi  ùu'.ur , Et  ait  Mar- 
garita ad  Do  ninum:  altiJTrne,  duce 

mt  qanre  ht'-  timyre  paj]a  firn  tam  nouas  «f- 
Jl’cilones.  Et  IJoninm  ad  cam:  t'itia  mea, 
'finiiiitcr  habilura  tt  nouat  de  me  cmfclationei, 
proptei  qual  cantra  te  iuuidentium  Hoftium  no~ 
uut  ejl  rer.ouatus  exeuitus.  Set  r.cli  tmere 
eum , quia  te  prole^am , quam  benedu  a ex  par 
te  Patrii,  Mei,  Spintus  Sandi,  neemm 
beatij/ìme  yiiginis  Matiis  tuee. 


§.  ts>.  Qutmiam  qui  uirtutes  fine  liumilita- 
te  qunfi  putnerem  in  uentum  pai  taf, 

idea  q ianiom  iiiis  fw  eiinfufa  dona  fuper  fe  fen- 
Urei  a fummo  Jonte  dtfiendne,  to  ompHus  in 
fuam  paruilatèm,  mentis  oiulum  dtrigebat . Lin- 
de lum  la'Timis  ait:  nomine,  expelie  me  a te, 
resele  a me  uili(fimn,  fc?  indigna.  Et  quia 
vera  hamilit'u  puntati  annexa  eli,  fiatim  Do- 
mi’iiif  effeSus  ad  eam  Me  famiìianor , fedi 
te  puntate  fermonem.  Q^ia,  audti».  Margari- 
ta refpandit:  Damme,  tu  qui  funi  purità- 
tis  ei,  ft'us  eam  donare  polis,  (f  donaiam 
feruare;  nunqmm  enim fine  te  qiifquamSan 
d'iriim  perfeueiatit  in  ea.  Cai  refpnndit  Do- 
minus:  Si  ut s eam  inuiolahiliter  cujhdire,  ter 
te  uin  quinque  laoides  meoriim  wjlnerwn, 
cum  eis  tuum  holhm  ir.  Jromeperiutias.  Q^tH 
« Hit  poft  ilafti,  eum  pertingere  te  feci  njjue. 
od  mei  laieris  oalnuf?  Margarita  refaandit: 
Domine,  ptenam  de  bonitaie  tua  vatitiam,  «“ 
perfedum  cordts  amorem.  Et  Dimiiius  ad  eam: 
Si  uii  lice , feri.n  lui  ctrdis  liumilita' ein , ut 
tua  Ubi,  à*  mihi  femper  opera  mea  refigntt: 
fi  mei  notiiiam  appetis  laritns  arjens  jemper 
a me  tua  <reatore  inctpiaf,  oiniits  creatura! 
intime  dilige,  ut  ab  amore  tuo  non  fenaies  etiam 
Sara  enne,  compotienjo  peidilinni  eviuii.  S li 
enim  qiod  eos  cieaui,  cj*  afihctiuis  redemi  tor- 
m-o-rs.  Idioqne,  o Margiiita,  cundis  in  af- 
fi: dune  pojiiis  lundole,  a*  cum  omnibus  telare 
litanlibjs:  q iia  fi  hot  egeris,  omnia  Ubi  ex 
tiunc  promijja  confirmo . 


5-  ao,  .drtecoi'peclm  neri  agni Chrifit  J'  f- 
fu,  Margbiita  omnem  mtntis  riulionem  depo- 
r.er.s,  m uiguia  fui  pairis  beati  FtaniifeU  or- 
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non  co»!  grandi;  al,  perchè  Tempre  temo 
che  pe'miei  demeriti,  non  mi  tolghiate  i 
doni  gi)  a me  dilpenfati;  »ì  perchè  final- 
mente è crefeiuta  in  me  la  brama  di  pof. 
leder  voi:  tutto  quello  che  or  pofiledo  mi 
fembra  un  nulla.  E il  Signore  a lei:  Sic- 
come tu  credi,  o figlia,  che  Dio  fia  fora' 
ma,  e non  fallace  verità;  cosi  credi  che 
quelle  cofe,  che  fono  fiate  a te  promeOe, 
fi  compi-ranno  , E Margherita  difle  al 
Signore:  Maefiro  altifiìmo , infiruicemi  per 
qual  ragione  ho  fofitrto  In  quello  tempo 
afflizioni  cotanto  nuove?  E il  Signore  a 
lei:  mia  figlia,  avrai  in  fimil  guifa  nuove 
confolazìoni  di  me;  per  occalìon  delle  quali 
fi  è reclunto  un  nuovo  efercito  d'invidioli 
nemici  contro  di  te.  Ma  non  li  temere; 
perchè  io  ti  proteggerò;  e incanto  ti  be- 
nedico per  parte  del  Padre,  di  Me,  e del- 
lo Spirito  Santo,  e deila  bcaiifiìma  Vergi- 
ne Madre  mia. 

§ 19.  Poiché  chi  fà  raccolta  di  virtii 
fenza  umiltà,  è a guifa  di  chi  getta  pol- 
vere al  vento;  perciò  in  quanto  maggior 
copia  fentia  Mcrgherlta  feender  fopra  dì 
fe  dal  fommo  fonte  i doni  fopranatural- 
mente  infufi,  tanto  più  fidava  l’occhio  di 
Tua  mente  nella  fua  picciolezza.  Onde  dif- 
l'e  con  lacrime:  Signore,  difcacciatenii  dt 
voi,  e ritiratevi  da  me  vilifiìma  ed  inde- 
gni. E perchè  all’ umiltà  è anncfi'a  la  pu- 
rità, fubito  il  Signore  refoC  a lei  p'ù  familia- 
re, le  fece  un  sermone  fopra  la  purità.  Udi- 
to il  quale  Margherita  rifpofe:  S gnore,  voi 
che  liete  di  purità  il  fonte,  voi  folo  la  potete 
don  tre,  e donata  confervarla:  perocché  fenza 
voi  niuno  de’ Santi  potè  perfeverare  in  efia. 
Cui  rifpofe  il  St-;nore:  Se  tu  vuoi  cuftodirla 
inviolabilmente'.  Porta  con  te  le  cinque  pie- 
tre delle  mie  piaghe;  e con  elTe  percuoterai 
il  tuo  nemico  in  fronte,  Che  cofa  chiedefti a 
me,  quando  ti  feci  giupnere  fino  alla  piaga  del 
mio  coftato?  Mirgherita  rifpofe:  Signore, 
una  perfetta  notizia  della  vollra  bontà,  ed 
un  perfetto  amor  di  cuore.  £ il  Signore  a 
lei:  Se  tu  vuoi  quelle  cole,  conferva  l’ui 
miità  del  tuo  cuore;  di  guifi  che  tu  altri- 
buifca  a te  le  opere  tue,  ed  a me  attri- 
buifea  le  mie:  Ed  ama  tanto  i.itìmainente 
tutte  le  creature,  che  non  difgiunga  dall’ 
amor  tuo  neppure  i Saraceni , compafiìo- 
nanJo  la  lor  perdizione:  poiché  tu  fai  che 
io  gli  ho  creati , e con  tormenti  afflittivi  gli 
ho  redenti.  Perciò,  o Margherit.i , ti  at- 
trifia  con  tutti  quelli  che  in  aifliztone  fi 
trovano,  e ti  rallegra  con  tutti  quelli  che 
vivon  lii  ti.  Mentre  fe  ciò  farai,  10  ti  con- 
fermo fin  d’ora  tutte  le  mie  promefiV-. 

§.  20.  Mirgherita  che  alla  prel'cnza  del 
vero  .'àgnHIo  Crillo  Gesù  ogni  fuperbia  e 
gonfiezza  d’animo  Ucponeva,  nella  Vigi- 


Digitized  by  Google 


88  CAP, 

/«r«  Chrijii  euiit  tremore  majftio  reeepto,  audi. 
uituocem  intemam  direntem  fibi:  Amar  tu  me? 
Et  priufquam  re/ponderet  aUquid,  dtxit:  Dicas 
quod  nwi;  nflm  mevtem  tuam  propter  ttmorei, 
ef  aliorum  occupationt!  non  tener  fixam  in  me. 
Mondo  tibi , quod  omnia , qrje  in  te  operatus 
Jum  bona  reducas  ad  me  : quod  fi  non  feceris, 
efto  quod  non  pmiam  te  in  uia,  punirem  te  poft 
obitum  tiium.  Et  Margarita  refpondit:  l'arce 
michi,  Domitte,  quia  in  tanta  dulcedinis  tue 
fuauitate,  quamjentio,  nimis  feture  tecum  lo- 
quoT , Et  utinam  hoc  fit  ucce  amicitie  tue  fi- 
gnum,  non  mee  prefumptionis  uitium.  Et 
quia  tu  fciSy  Domine , quali!  fum  per  me,coin- 
mtfto  me  inter  mifericordie  tue  brachia , uelut 
mortuam,  que  nuilum  habet  fenfum  ad  operan- 
4um-  Hoc  enim  dico.  Domine  mi,  quia  fine 
te  uiuere  non  uaUo.  Cu:  Saluator  dittt:  Si  ego 
tibi  eratiam  dono,  uiam  bene  operandi  de- 
rnonllro , quare  wn  operati!  ? agnofcifne  aliq’iam 
ereaturam , cui  hodie  tantum  gratiam  largiar , 
ficut  tibi?  Auari  enim  me  fecerunt  auarum, 
duri  me  fibi  reddunt  afperum,  non  quod  firn 
euiaru! , uel  afper.  Jet  in  fe  talem  merentur  ex- 
periri  effeSum . Cumaue  diuine  fuauitaii!  dui- 
cedinem  humiliter  pofiularet  cum  fletihu!,  ite- 
rum  audiuit  Chrijlum  diieatemfibi:  Tu  in  ter- 
ra me  peti!.,  (S  ibi  me  inuenii  ; nam  fi  fola 
meditando  celeftia  me  pcllulart!  quem  querù , 
ueraciter  inuentre!  in  celi! , Et  quod  credi!  tu 
maiorii  humilitatù  fignum  ? uel  obuiare  michi 
regi  tuo  mentaliter,  in  quantum  Ubi  pojfibile 
tjl;  an  me  rogare,  ut  ad  te  fttiandam  mife- 
ricorditer  condefcendam  ? Et  ùix  interrogatione 
completa,  oftendit,  quod  maiorii  humilitatis  fi- 
gnum eroi  mentaliter  obuiare  Chrilh . In  ailo- 
cutione  autem  ifla  diuine  confolationii  donum 
recipieni  Margarita  dixit:  O Chrifle  creata- 
rarum  quiei , fine  quo  nulla  e(l  pax  , da  re- 
quiem michi  fideìitue.  Ad  quod  uertum  Chri- 
Jhu  refpondit:  non  fum,  inquit,  requie:  per 
tffeflum,  nifi  joltm  diligemium  me,  Sum  ta- 
men  detinquenlium  pax  (5*  requie:  quoad  fub- 
fientationein  mifericordie',  non  quod  ex  ipfa  de- 
guftent  internam  requiem,  eum  fitti:  abhomi- 
tabile  uerbum  mtum. 


\ 
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lia  del  beato  Ajo  Padre  Francefco,  ricevu- 
to con  gran  timore  il  Corpo  di  Grillo,  a- 
fcoltò  una  voce  interna  che  le  diceva  : Ami 
tu  me?  e prima  che  rifpondelTe  alcuna  cofa 
foggiunfe:  RiPpondi  di  nò;  perocché  a ca- 
gione de' timori,  e delle  occupazioni  in 
Pro  d'altrui,  tu  non  tieni  ia  tua  mente 
ben  fìlTa  in  me.  'i'i  comando  che  tutti  i 
beni  da  me  operati  io  te  , tu  a me  li 
riferifca  e riduca . La  qual  cofa  fe  tu  man- 
chetai  di  fare,  qualor  non  te  ne  punillì  in 
quella  vita,  te  ne  punirei  dopo  morte.  E 
Margherita  rifpofe:  l’erdonaterai,  mio  Si- 
gnore; perché  attefa  la  gran  foavitì  delle 
dolcezze  ch’io  Tento  in  me,  parlo  a voi 
con  tropno  di  confidenza:  E piaccia  pur  a 
voi  che  fi.i  quello  un  Pegno  di  volita  vera 
amicizia , e non  un  Pegno  piuttollo  di  mia 
prePunzionc-  E poiché  voi  Papere,  o Signo* 
re,  qual  io  mi  fono  per  me  IlelTi , mi  met- 
to traile  braccia  di  volita  mìPericordIa  co- 
me morta . e a guiPa  di  chi  non  ha  alcun 
PenPo  per  operare.  E ciò  vi  dico,  o mio 
Signore,  perché  fenza  di  voi  non  pollo  vi- 
vere. Cui  difie  il  Salvatore:  Se  10  ti  do 
la  grazia  e ti  mollro  la  via  del  bene  ope- 
rare, nerché  non  operi?  Conopei  forfè  al- 
con  altra  creatura,  cui  oggi  diPpenfi  io  gra- 
zia rosi  abbondante  come  a te?  Gli  avari 
mi  han  rrPo  avaro,  e i duri  mi  rendon  a. 
foro  verPo  di  loro;  non  che  in  me  ftelTo 
avaro  lìa  o afpro,  ma  ellì  meritano  in  cf. 
Petto  di  Pperim«ntarmi  in  loro  lleflì  come 
fe  Podi  tale.  Chiedendo  poi  Margherita  u- 
milmente  e con  gemiti  la  dolcezza  della 
divina  Ibavit!! , uJl  nuovamente  Grillo  che 
le  diceva:  Tu  mi  chiedi  in  terra,  ed  ivi 
mi  trovi:  Ss  tu  mi  chiedellì  meditando  Poi- 
tanto  le  coPe  cclclli,  quel  che  tu  cerchi  lo 
troverelli  veraccmenee  in  cido,  E qual  cre- 
di tu  che  lia  maggior  Pegno  dì  umiliù? 
Venir  colla  mente  per  quanto  ti  é pofiìhi- 
le,  incontro  a me  tuo  Sovrano;  oppur  pre- 
giare ch'io  condefeenda  roiPericordioPamen- 
te  a farti  dove  Pei  compagnia?  E appena 
termhaata  l’interrogazione,  feccle  vedere, 
che  era  Pegno  di  maggiore  umiltà  l’andare 
co'la  mente  incontro  a Grillo.  Ricevendo 
poi  Margherita  in  quella  allocuzione  il  do- 
no della  conPolazione  divina:  dilPe:  O Gri- 
llo ripoPo  delle  creature,  Penza  di  cui  noa 
vi  è pace,  date  ripoPo  a me  vollra  fede- 
le.  Al  che  rifpofei  Grillo:  Io  non  fon  ri- 
pofo  in  effetto  fe  non  di  quei  Poitanto  che 
mi  amano.  Tuttavia  fon  anche  pace  e ri- 
poPo de’ peccatori  quanto  alla  Polleniazion 
di  mifericordia;  fenza  per  altro  che  per 
elPa  guPtino  il  lipofo  interno;  eirendo  ad 
ellì  abominevole  la  mia  parola. 
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$.  it . In  ftfto  htaH  Bamthe  afiofloli , fu- 
Jctpt»  cum  reuerenti  Immilitau  ctrport  Snlua- 
toris,  audiuit  tum  diccntem  fibi:  Jocundare, 
anima  mta.  Margarita  nero  in  Deum  abfor- 
ta , cum  crederei , quod  Chrijius , non  Marga- 
rite, Jet  fibi  diceret;  audiuit  iterum  eum  dicen- 
lem  : J'ocundare , filia  Jeru/alem , quia  in  te  per 
graùam  feci  Jedem  imperialtm.  Lauda  me, 
quia  laudato  te  : ama  me , quia  diligo  te  ; fer- 
uies  michi , quia  tibiferuio  (f  miniftrabo . Tane 
Dei  famula  Margarita  Chrijlo  rejfpondens  ait: 
Domine  mi , ego  firn  certa , quod  puriias  mea 
non  eli  tantam  miferiiordiam  digna  rtciperei 
Et  ejl  tam  uera  tjla  reffonfio , auod  totus  mun- 
dus  me  de  ipfa  non  umceret.  imo  pUu  dico. 
Domine  mi , quod  fi  maximus  ignit  michi  pre- 
pararetur , prtui  permiHerern , me  in  ipfum  ad 
comburendwn  proiei,  quain  ab  ijla  refinmiione 
recedere.  Et  Dominus  ai  enm:  O incredula, 
tu  nesris  quid  operati  funi  Sancii,  nec  quomodo 
me  ini  linaui  ad  illos , qui  precejferunt , (f  mo- 
do funi  : Unde  tua  refponfio  mderetur  delude- 
re kojlium  miferteordie  mee;fi  non  excufaiit  te 
uifio  magnitudinii , fpetiofitatis  mee,  Hit  dico 
tibi,  quod  li  tota  puritai  Angelorum,  SnnSo- 
Tumque  omnium,  qui  in  celo  terraque  funi,  po 
neretur  fimul , fi  non  ‘■ondejienderem  tis , nil 
ejfet  refpeàu  mee  darifftme  puritatis.  Nn  de- 
fienài  ego,  filia,  ad  fumendam  carnem  de  P^ir- 
gine  Maria?  Ita  (ed,  a fimplex  mea.  Nun- 
quid  non  dejcendi  ad  perntiàendum  me  tomi 
a peccatonbus  ; cf  ad  morandum , come- 
dendum  cum  eis  ? p'ide  ergo  , li  rationibus 
meli  rum  ita  modo  ui  i If  Ugaui  cor  tuum, 
quod  prius  in  ingentiffimo  igtte  te  comburi  per- 
vucleres,  quomiio.  negarci,  uel  me  uellet  of- 
fendere Et  flit  berle,  quod  te  in  hoc  iefiderio 
uiuere  facio,  ut  prius  omnia  genera  tormen- 
toTum  pati  defiJeres,  quam  meam  uelis  offen- 
dere maiìflatem  O uiola  piena  kumilitatis  odo- 
rei  Himilitas  enim  tua  in  hoc  ejl  aliorum  hu- 
militati  difimilis.  Quia  non  pretenditur  tam 
magna  eeierioribus Jignis , uerbit,  opere, 
quanta  reperitur  in  mente . Erat  namque  Mar- 
garita, esempio  Chrijli  Jhefa,  non  fiSe,  Jet 
ueraciter  manfueia , humilit  corde . Quidam 
Frater  dixit,  quod  mirabatur,  quare  tam  fer- 
uenter  non  loquebatur  de  Deo , ficut  confueue- 
rdi:  ipfa  refpondii  dictru:  Ita  Dominus  ft- 
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§.  al-  Nella  Feda  di  !?.  Barnaba  A..O- 
dolo,  ricevuto  con  riverente  umiltà  il  Cor- 
po del  Salvatore,  lo  afcoltòdire  a fe:  Gioi- 
rci, anima  mia.  Margherita  poi  adorca  in 
Dio,  credendo  che  Grido  non  a Marghe- 
rita dicede,  mi  a fe  delfo,  lo  afcoltò^i 
nuovo;  Gioifei,  figlia  di  Gerufalemme; 
perchè  io  feci  in  te  per  grazia  la  mia  fede 
imperiale.  Loda  me,  perchè  io  loderò  te. 
.“àmi  me  , perchè  io  amò  te.  Servi  a me, 
perchè  lo  fervo  e fervirò  a te . Allora  U 
ferva  di  Dio  Margherita  dilTe  rifpo  ndendoa 
Grillo;  Mio  Signore  io  fon  certa,  che  la 
mia  purità  non  e degna  di  ricevere  tanta 
miferteordia  : Ed  è tanto  vera  quella  rifpo- 
da , che  tutto  il  mondo  non  baderebbe  a 
fmentirmi  di  eflTa;  Anzi  dico  di  più,  mio 
Signore,  che  fe  mi  fi  preparade  un  gran, 
didimo  incendio,  prima  per.metterei  d'ef- 
fer  gettata  in  elTb  a bruciare,  che  ritrat- 
tarmi di  quella  rifpofta . E il  Signore  a lei: 
O incredula!  Tu  non  fai  che  cofa  hanno 
operato  i Santi;  nè  in  qual  maniera  io  mi 
piegai  verfo  quelli  che  ti  precedettero,  e 
che'  fono  al  prefente  ; Laonde  fe  non  ti 
feufade  la  vida  della  grandezza  e bellez- 
za mia,  fembrerebbe  la  tua  ril'poda  chiu- 
der la  porta  dì  mia  mifericordia.  E ti  di. 
co,  che  fe  tutta  la  purità  degli  Angioli, 
e de’Santi  tutti,  che  fono  in  cielo  ed  la 
terra,  fi  naetteffe  infieme,  fe  non  tifafiì  io 
condifeendenza  piegandomi  verfo  loro,  fa- 
rchbe  un  mero  nulla  a confronto  della  chia- 
ridima  purità  mia.  E non  mi  abbalTtì,  o 
Figlia  a prendere  umana  carne  da  Maria 
Vergine?  Goal  feci,  o mia  IV-mplice.  For- 
fè non  mi  abbalTii  a permettere  d'elTer 
toccato  anche  da' peccatori;  e a trattener- 
mi a mangiare  con  edb  loro?  Vedi  ora  fe 
colle  mie  ragioni  non  ho  talmente  vinto 
e legato  il  tuo  cuore,  che  tu  vorrefti  piut- 
tofto  eder  bruciata  da  fuoco  vecmentidì- 
mo,  anziché  negar  ciò,  o volermi  offen- 
dere. E tu  ben  fai,  che  ioti  fo  vivere  in 
quello  dcCderìo , di  voler  prima  foffrire  o- 
gni  forti  di  tormenti , che  voler  offende- 
re la  mia  Maeftà.  O viola  piena  di  odore 
di  umiltà!  Perocché  l’umiltà  tua  in  ciò  è 
didlmile  dall' umiltà  degli  altri,  che  non  fi 
nofira  coti  grande  ne’fegni,  nelle  parole 
e nell’opera,  come  troyafi  nella  mente: 
edendochè  Margherita,  fuireCempio  di  Ge- 
sù Grifto,  non  fintamente,  ma  veraci  men- 
te tra  manfneta  ed  umile  dì  cuore.  In  nuo- 
va prova  dì  che,  did'e  una  volta  un  Frate 
che  fi  ammirava,  perchè  ella  non  parlava 
di  Dio  cosi  ferventemente,  come  per  fa- 
vanti  era  fiata  foUta  parlarne.  E1  ella  ri- 
fpofe  dicendo:  11  Signore  fi  è diportato 
M • CUD 
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eit  mecum  ficià  accomodatisi  cui  res  accomoda^ 
ta  non  redditur  ; mi  pojlea  non  accomodai , 
tum  ab  eo  aliquia  requiritur.  Sic  quia  ego 
Chriflo  grata  non  exiitty  miclii  merito  fubtra’ 
%it  quoa  dederat. 


IV. 


con  me»  come  UBO  cbe  dà  ia  predito  una  co* 
fa»  e queda  non  gli  è poi  redituita;  il  quale 
in  appredo  non  dà  pia  in  predico  cofa  alcu- 
na quando  gli  vieo  richieda.  Cosi  perchè 
io  non  fui  grata  a Grido»  egli  mericameu- 
te  mi  ha  tolto  ciò  che  mi  avea  dato. 


CAPUT  V. 


CAPO  V. 


De  Crucis  Chridi  medìtatione»&  patieotia 
in  tribulatione  leta. 


Della  meditazione  /opra  la  Cro'-e  di  Crijlo , e 
fua  perfetta  pazienza  nelle  tribolazioni. 


5.  I.  X ìT  editmtem  in  cruee  prò  nobis  pajjum 
ivi  Jhefum  » ipfe  triumphator  inutians 
Margaritam  ad  bellumy  aiti  Para  te  ad  bel- 
lurOf  ad  dura  incommoda  difficilia  iole- 
randa  dum  uixeris;  quia  ficut  aurum  in  for- 
nace purgatuTy  ita  tribulationibus  y temptatio- 
nibus  » infirmiiatibus  » doloribus  » timoribus  » ui- 
gtliisy  lacrimisi  fameyfitiy  f rigore,  nudi- 

tate  purgabo  te;  (f'  dum  ^rgata  fueris » ad 
gloriam  migrabis  felicitatis  eterne . Nec  de  bis 
fornii^  te  terreat;  fet  uiriUter  age,  fj*  letan- 
ter  omnia  fubjliney  quia  in  omni  tribulatione 
tua  tecum  ero , tùt  ut  non  dejicias  in  progreJJ'u 
tam  afperoy  fepe  fuauitate  mee  prefentie  te  re- 
ficiam . Tunc  Dei  f amala  Margarita  » in  diui- 
ni  ereSta  feruorem  amoris,  clamauit  dicensi 
£g»  amore  tui.  Domine  Jbefu  Chrifle,  qui 
ioi  jupplicia  tolerafii  prò  me,  ad  omnia  perfe- 
renda  genera  torinentorum  letanter  off  ero  me, 
parata  fum  cum  omni  defideri»,  proto  Jum- 
mo  dileéto  mori.  In  illis  autein  feruoribus , mul- 
ta, que  referre  noluit,  uidtns,  tandem  ad  me 
ionfejjbrem  fum  cum  fpirituali  iocunditate  con- 
uerfa  dixit  : l^is , 0 pater  mi , iocundus  ad  lo- 
cum,  Fratrefque  reuerti'ì  Cumque  refpondiffem 
quid  Jic  » ait  ; Scias  a ChrUlt'  me  fcire  indu- 
hitanier,  nec  hefites,quod  Spiritai  SanStus  ma- 
gis  in  b'ralribus  lui  Ordinis  habitat , Quam  in* 
ter  aJiquos  qui  fub  celo  morentur  (i>. 


§• 


§»  I.  \yf  editando  Margherita  Gcsh  per 
IVI  noi  paziente  in  Croce,  l’idef- 
fo  Trionfatore  la  invitò  a combattere»  di- 
cendo: preparati  al  combattimento,  ed  a 
p)fFrire  fintantoché  viverai  duri  e difficili 
incomodi:  poiché  ficcome  l’oro  fi  purga 
nella  fornace»  così  io  purgherò  te  con  tri- 
bolazioni» tentazioni»  infermità»  dolori» 
timori»  vigilie»  lacrime»  fame,  fete»  fred- 
do» e nudità  : cd  allorché  farai  purgata, 
palterai  alla  gloria  della  felicità  eterna  : Nò 
fopra  quede  cofe  ti  atterrifea  il  timore; 
ma  opera  virilmente»  e fodieni  tutto  con 
allegrezza,  perché  in  ogni  tua  tribolazione 
farò  con  tc:  EJ  affinchè  tu  non  languifca 
in  un  cammino  si  afpro»  io  l'pelTo  ti  rido- 
rerò colla  foavità  di  mia  prefenza.  Allora 
la  ferva  di  Dio  Margherita  elevatalo  fer- 
vore di  amor  divino,  efclamò  dicendo  : Per 
amor  vodro»  o mio  Signor  Gesti  Grido, 
che  tollerade  tanti  fupplizj  per  me,  io  mi 
offerifeo  con  allegrezza  a foffrire  ogni  fot- 
ta di  tormenti,  e fon  difpoda  colla  brama 
piò  viva  a morire  per  voi  » mio  fommo  di- 
letto. In  tali  fervori  poi»  vedendo  mólte 
cofe  che  riferire  non  volle,  finalmente  ri-, 
volta  a me  fuo  Confelfore»  con  gioja  fpi- 
ritualc  mi  diffe:  Volete,  o mio  Padre,  tor- 
nare allegro  al  Convento,  ea’vodri  Frati? 
E avendole  rifpodo  che  si;  foggiunfe:  Sap- 
piate, che  io  fono  data  accecata  da  Gri- 
do, e non  ne  dubitate  punto»  che  lo  fpì. 
rito  Santo  abita  più  ne’ Frati  del  vodro  Or- 
dine»  che  tra  altri  che  vivono  fotto  il  eie. 
lo.  CO 
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(1)  quMm  ìnitr  àlìquet  qui  f»h  (ite  raertntur , L’elogio  nugn'fico,  che  qui  si  f»  generalmente 
de' Futi  Minori,  ripetuto  ancora  in  vjrj  altri  luoghi  deila  Leggenda,  c il  qu.  le  potrebbe 
lorfe  a taluno  fcmbntc  vanamente  oftenuto,  ed  oltre  la  verità  ciaggerato  dallo  Scrìttor  Fran- 
cefeano,  refterà  gi unificato  Della  ooAra  Di(l:ruaionc  V.  pitie  Sut»  itil' Ordmt  di  Frati  Mi- 
neri tz#.  • 
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2.  ConfolaUonts  àiuine , qutfecundummuU 
titudinim  dotorum,  qui  tolerantur  prò  Chrijì* 
pnffo,  letifitant  animam,  ita  in  Margarite  men- 
te dukiter  liabundabam , ut  ad  cur.cìa  reide- 
retar  promptiJJima(que  uidentur  multit  non  tan- 
tum iiffi-itta , /et  impo/ibilia  ) pirferenda  illiut 
amore  , qui  cònfortabat  eamdetn . Quadam  iti- 
tur  die  dum  Chrifii  ludibrio  coqitaret , audi- 
uit  eum  dicentem  fibi:  Filia,  grauis  e/l  tui 
torpons  langor’,  quod  noto  paulatim  ceri/imii 
grauis  tui  moteftia  temptatoris;  /et  grauiffima 
omnium  libi  uidetur,  & magis  affligens  pena, 
nearum  /uauitatum /ubtradlit , uel  dilatta  :/et 
ne  timeas,  necmireris,quia  quatuo  ma^is  meis 
deleàationibus  te  reputo,  tanto  magis  bollis 
inuidens  contra  te/uarum  temptationum  iacula 
ia'ere  mtlietur.  Tu  autem  fpon/a  mea,  ne  ti- 
meas  eum , quoniam  ego  /pon/us  tuus , quem  /o- 
ìum  ditigis , tecum  /um , Non  multum  po(l , cru- 
delis  temptator  accedens,  ut  eam,  ad  delicatio- 
ra  cibaria  faeiliui  rediicere  pojjfet , omnium  ci- 
borum,  quos  unquam  uiderat  Margarita,  /eu 
gullauerat , uel  audierat  nominari , /ubiti  for- 
reiit,(fpropinauit  odores,  l^erum  ita  corfuum 
allexerat  diuine  pietatis  dulredo , quod  tacere  non 
ueUns  illam , que  de  Chrijli  /uauitate  concepe- 
rat,  diceret  cum  pro/ìuuio  lacrimarum:  Porre 
michi  Domine  Deus  mtus,  quia  nil  me  pojfet 
piene  reficere,  nifi  uejlra  pre/entia,  in  qua  e[l 
piena  infinita  /uauitas. 


§.  Regds  nojlri  pajfio , ^ Firginii  matris 
Marie  compassio,tta  mentem  repleuernt  Marga. 
ri‘e,quod  nil  tam  a/pemm,  nil  tam  durum  op- 
tonibatur  eidem,  quod  nm  dukiter,  /a<i- 
liier  paieretur . Quadam  igitur  notte , dum  cum 
lacrimis  a Domino  pq/iularet  injlanter,  ound 
in  quantum  possibile  fuis  uiribus  effet,  de  Ma- 
tris  dolore,  quem  fen/ernt  tutta  crurem,  fua 
curiaJitate  con-edere  dignaretur;  audiuit  Cri- 
ftum  dicentem  fibi:  In  bora  prima  diei,  mo- 
re /oliti  uadas  ad  locum  meoriim  Fratrum  , 
ubi  tante  acerbitatis,  amaritudinis , pene 
dolorem  mee  repre/entatimis  /enties  , qualem , 
nec  quantum  unquam  fen/ijli,  tur  experta  /ui- 
fti  - Horaque  predica , cum  ueni/fet  ad  locum , 
me  /uum  cm/efsorem  , indignum  baiulum 
requirens  bumihter,  prò  fpetiali  popo/cit  gra- 
tta, qualenus  nulla  ratione  locum  Fratrum  e- 

fredereri  quia  firut  fibi  /uerat  reuelatum  a 
lomino,  debebat  ad  Crucem  die  illa,  men- 
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5.  2.  Le  confolaiionì  divine,  che  a prò- 
porzion  de’ dolori  che  per  Ciilto  paziente 
fi  Toffrono,  rallegrano  l’anima,  abhonda- 
van  si  dolcemente  nell’  anima  di  Marghe- 
rita, che  proatiflima  la  rendevano  a tolla- 
rar  per  amor  di  colui  che  la  confortava, 
tutte  quelle  cofe,  che  fembrano  a molti 
non  folatnente  difficili,  ma  impoffibili.  Un 
giorno  pertanto  mentre  meditava  di  ftra- 
Zj  di  Grido,  lo  afcoltò  dire  a fe:  Figlia, 
il  languor  del  tuo  corpo,  il  qual  voglio, 
che  lentamente  fi  confumi,  è veramente 
grave;  grave  altresì  è la  rooleftia  che  il 
tentatore  ti  arreca;  ma  pena  pili  d’ogni 
altra  graviffima  ed  afflittiva  a te  fembra  la 
fottrazione,  o dilazione  delle  mie  foavità. 
Ma  non  temere,  nè  ti  ftupirc,  perchè  quan- 
to più  ti  ricolmerò  delle  mie  dilettazioni, 
tanto  più  il  nemico  inviJiofo  fi  ftudieri  di 
lanciar  contro  te  i dardi  delle  lue  tenta- 
zioni. Tu  però,  o mia  fpofa,  non  lo  te- 
mere, perchè  io  tuo  Spolb,  che  folo  arai, 
fono  con  te.  Poco  dopo  venendo  a lei  il 
crudcl  tentatore; per  indurla  più  facilmente 
a guflarcibi  più  delicati,  in  un  illante  lepre- 
fentò  e fè  fentire  gli  odori  di  tutti  i cibi  , 
che  Margherita  in  altri  tempi  avea  veduti, 
ogudiici,  o fentiti  nominare.  Ma  talmente 
la  dolcezza  della  divina  pietà  avea  tirato 
a fe  il  cuor  di  lei,  che  non  potendo  diffi- 
mularc  quella  foavità  che  di  Grillo  avea 
conceputa,  con  un  profluvio  di  lacrime 
ebbe  a dire:  Perdonatemi,  Signore  e Dio 
mio;  perchè  nulla  mi  potrebbe  rifiorar 
pienamente , fe  non  la  volita  prefenza , in 
cui  fola  ritrovali  piena  ed  infinita  foavità. 

§.  3.  La  paflìone  del  nollro  Re  c Signo- 
re, c la  conipalfion  di  Maria  Vergine  Ma- 
dre, avea  talmente  occupata  la  mente  di 
Mirgherita,  che  nulla  a lei  lì  prefentava 
cosi  afpro  e duro,  che  con  dolcezza,  e 
facilità  iniìcme  non  Io  foflrilTc.  Una  notte 
pertanto, mentre  inrtamemente,econ  lacri- 
me  domandava  al  Signore,  che  per  quanto 
era  poffibile  alle  forze  di  lei  fi  degnalfc 
concederle  benignamente  parte  di  quel  do- 
lore, che  fentl  la  sua  Madre  prtlTo  la  Grò- 
ce;  fentl  dirli  da  Grillo:  All’ora  prima  del 
giorno  portali  fecondo  il  folito  alla  Ghie- 
ra de’ miei  Frati,  dove  proverai  per  la  rip-_ 
prefcnianza  dì  mia  paffione  un  dolore  di 
tanta  acerbità,  amarezza  e pena,  quale  c 
quanto  non  lo  fentilli,  nè  fperimentalli 
giammai.  Nell'ora  predetta  effendo  effa 
venuta  alla  Ghiefa,  ricercando  umilmente 
me  suo  GonfelTore  c indegno  fervo,  mi 
chiefe  per  favore  fpeciale,  che  in  niun  mo- 
do fortini  da!  Convento  de  Frati,  perchè 
come  dal  Signore  orale  flato  rivelato,  do- 
vea  in  quel  giorno  elTire  mcnialmeute  ero- 
M 2 ci- 
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ialiter  crucifigi.  Finìtis  itaque  MiJJarum  So- 
ìempniis  » prope  horam  tertiam  » tmima  iila 
Dto  denotai  felle  pafsionis  potata y in  Deum 
abforpta  » uidere  ctpit  proditionis  proceffum , 
Judeorum  impetum , ^ audire  ^fuieortm  da- 
mòreSi  0*  dira  conciliai  que  Cnr^i  fupplicia 
confpirabant . Nane  uidebat  Chriftum  pìodito- 
rie  falutari  cum  obfcuto:  Nunc  uidebat  eum 
duci  cum  facibus  lantemis  ligatum  : Nunc 
a Ptlro  negavi , ab  Àpoflolis  de  feri  : Nunc 
fatie  liuidum  : Nunc  ad  columpnam  fine  mife- 
"ricordia  fiagellart,  Nunc  eum  contemplabatur 
illudi:  Nunc  uelatum  in  /ode:  Nunc  confpui: 
Nunc  eius  genas  « &f  capiUos  conuelli  : Nunc 
deriforie  adoravi  : Nunc  cum  Jlupenda  celerità- 
te  crucemy  clauosy  lan  eamt  tejlefque  falfos 
fubornatos  conira  Chriflum  parati.  Qtiando  au- 
tem  peruenit  ad  uoces  illas , Ecce  rex  ueller  ; 

non  habemus  regem  nifi  Cefarem\  <i?,  ego 
nullum  in  eo  mortis  inuenio  caufam  ; ó? , ani 
pile  eum  unti  fS  cruci f^ite  eumi  ita  in  dolore 
cum  uociferatione  defecity  quodomnes  qui  affi 
ftebant  i crediderunt  firmiter  eam  mori.  Tane 
illi  anime  qunm  doloris  gladius  periraifibaty 
fuit  ofienfa  Muter  l^irgo  b'ùtum  fu  im  ftquens 
angariatum  « cum  Mulieribus , 6f  Mariis , ^ 
MagdalenOiinler  preffas  concurremiwn  cf  biaf- 
phemantium  Judeorum;  tì*  dUebat:  Nunc  ui- 
deo  eum  de  palatio  extrain:  Nunc  extra  por- 
tam  du  iy  fy  Symonem  angariavi:  Nunc  ui- 
deo  eum  clauari  : Nunc  latfones  Itine  inde  ponit 
iuxta  Dominummeum.  Nuncy  in{uiiyfinijler 
latro  murmurat  ; nunc  bonus  excufat , 6?  re- 
gum  poftulat  : Nunc  Dominum  meum  audio  gio- 
riam  promictentem  : Nunc  Mairem  commendat 
difeipuio;  nunc  Virgini  mairi  NepMrn  (*). 


Nunc 
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cifiiVa  avmti  la  Croce.  Tcrmioata  pertao. 
to  la  MeO\  iblcnne  circa  l’ora  di  Terza, 
queir  Annua  divotiflìma,  abbeverata  col 
fiele  della  paHìoae,  ed  aflTorca  in  Dio,  co* 
minciò  a vedere  il  procelTo  del  tradiruen* 
to,  e la  ferra  de* Giudei,  e ad  afcoltare  de* 
Giudei  le  grida,  e i barbari  conGgli,  che 
cofpiravano  a'fupplizj  di  Grillo.  Óra  ve» 
deva  Crifln  falutaco,  e baciato  proditoria- 
mente da  Giuda.  Or  lo  vedfcva  efier  con- 
dotto legato  con  fiaccole  e con  lanterne: 
Ora  negato  da  Pietro,  e abbandonato  da. 
li  Apolloli:  Or  illividito  nel  volto:  Or 
agellato  alla  colonna  lenza  mifericordia . 
Or  lo  contemplava  fchernito  : Or  co'la  fac- 
cia bendata:  Or  imbrattato  da  fpuri:  Or 
percolTo  nelle  guance,  e co’ capelli  drap- 
pati:  Or  adorato  per  derifiooe:  Or  vedea 
prepararli  con  iflupeoda  celerità  la  Croce, 
i chiodi,  la  lancia;  e i fall?  teftiinonj  fu- 
boruati  contro  di  Grido.  Quando  poi  giuo- 
fe  a udir  quelle  voci.  Ecco  il  vodro  Re; 
e queir  altre:  Noi  non  abbiamo  altro  re, 
che  Cefarej  «^quelle:  io  non  ritrovo  in 
lui  alcuna  caufa  di  morte;  e:  prendetelo 
voi,  e crocifiggetelo;  talmente  per  dolo- 
re, con  grido  fi  fvenne  , che  tutti  gli  a- 
fcoltanii  credettero  ch’ella  roorilte.  Allo- 
ra a quell’anima,  che  il  coltel  del  dolore 
trapaliava,  fu  modraca  la  Vergine  Madre, 
die  colle  donne,  colle  Marie,  e con  Mad-  . 
dalena,  feguiva  il  fuo  Figliolo  angariato, 
traila  calca  del  popolo  concorfo,  e de’Giu- 
dei  che  il  bellemmiavano;  e diceva:  Ora 
lo  vedo  tirato  fuora  dal  Palazzo  di  PìUto: 
Ora  condotto  fuor  di  porta;  e codreiio 
Simonc  a portar  dietro  lui  la  Croce.  Or 
lo  vedo  inchiodare:  Or  eflTcr  collocati  i 
ladri  da  una  parte  e dall’altra  accanto  del 
mio  Signore,  Ora,  foggiunfe,  il  ladro  pò- 
do  alla  finidra  ne  mormora;  ora  il  buono 
lo  feufa,  egli  domanda  il  regno;  Or  afcol- 
to  il  mio  Signore,  che  a lui  promette  la 
gloria.  Ora  raccomanda  la  Madre  al  difee- 
polo;  or  alia  Madre  il  nipote.  (2)  Ora  I 

Giu. 


(x)  N»»t  Tirtiai  Mètri  tpoiim,  Diceodod  qui,  che  Grido  vicino  a fpirarc  fopra  la  Croce  rac- 
comandò alla  Tua  Madre  Vergine  il  Nipote,  cioè  S Giovanni,  non  ai  vuol  f^r  intendere, 
che  S.  Giovanni  fosse  Nipote  di  Maria  Vergine,  in  quanto  che  fofle  nato  da  qualche  fratello 
gemano,  o forella  germana  della  deda  BeatiSnaa  Vergine;  ma  diceti  di  Lei  Nipote,  in 
quanto  che  nella  diKendcnaa  dal  comune  Stipite,  cioè  da  Mathan,  era  Giovanni  in  grado 
più  remoto  da  quello,  che  non  era  Maria;  edendochè  Maria  era  in  fecondo,  e Giovanni 
in  quarto  grado  di  Oilcendenza  da  elTo  Mathan:  come  colla  feorta  di  buoni  Scrittori  lo  rile- 
va Monsignor  SarnclU  nelle  Lc&ioni  Scntturali  fopra  il  nuovo  redaineato  Lei.  XX Vii.  nel 
fegucotc  aaodO{ 

Ma- 
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Nunc  y utili  infuhant  \S  muTwiurant  : Nunc  tt- 
ùim  terubre  oicupatU  totani  ierram.  Nuncfitit 
Dominus  mius , felleus potuhu  ei  datur.  Nunc 
indule*^  omnibus  Juis  ctucifixoribus  ; fpirù 

tum  Dio  Patri /uo  uoct  attijfima  recommendat. 
Nunc,  ait,  Mdet  anima  mia  Longinum  ce. 
cum  ad  iriMem  duii,  (f  ionctam  poni  in  ma. 
fitto  tius , a illuminatur  modo  , preisofo  fan. 
guint  Dei  mei:  Et  ut  cunSa  breuiori  fermon* 
tmiudam , nil  de  ferie  pafionis  reliquit . Hoc 
tam  nouum , compafjiont  plenum  fpeSaculum 
ita  Cortonenfes  omnes  commouit , quod  retiSis 
offitiis  fuis,  fS  artibus,  bnmines  mulieres, 
infantibus  (f  languidis  in  cunis  le&ulis  de- 
eubantibus,  pturvsus  uicibus  iUa  die,  Orato- 
rial»  (3)nofiri  loci,  ad  hmcrem  beati  t'ran- 
eifci  fui  a nojlri  Pairis  conftruSum , in  fletu 
planàu  repleuerunt . Videbant  namque  non 
iuxta  crucem,fet  quali  in  truce  pofilam  Mar- 
garitam  diris  lOnjedam  deloribus-  In  qua  tam 
mira  palueruni  Jigna  doloris , ut  in  mnrtis  ar- 
tiiulo  irederemus  eam  penitus  conjìttuiam.  Pre 
ttimio  enim  uehementique  dolore , Jlridebat  den- 
tibur,  torquebatur  ut  uermis,  torques , di- 
folorabatur  ad  inftar  cineris,  perdebat  puiftni, 
ami£ìebatloquelam,gUciebolur  totaliter’,^  ita 
funi  faQe  rawe  fauces  eius,  ut  uix  pojjet  in- 
telligi  (um  ridibat  ad  fenfum  : Meo  enim  uf 
que  ad  horam  nonam , fenfum , & extrinfecum 
uifum  perdtdit,  quod  nec  tomurfum  ftentis  per 
pendìi  populi,  nec  afiftentium  dominarum  ,eam- 
que  tcnentium  jactes , uotemque  cognouit . Et 
quia  preiercundum  effe  non  arbitrar  quod  non 
dixi,  audi  quod  fequitur.  Ntmirum  ubi  mo- 
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Giudei  lo  infulcano,  e i>e  mormoraDO.  Or 
le  tenebre  ricuoprono  tutta  la  terra.  Ora 
il  mio  Signore  ha  Cete , e fe  gli  porge  una 
bevanda  di  fiele.  Ora  perdona  a tutti  i 
Tuoi  crocifilTorì:  e raccomanda  con  altifli- 
ma  voce  al  Tuo  Padre  lo  fpirito.  Ora  fog- 
giuofef  l'anima  naia  vede  Longino  cieco 
eflfer  condotto  alla  Croce,  e pnfla  nelle 
Aie  mani  una  lancia;  ed  elTer  elTo  illumi- 
nato col  fangue  del  mio  Dio.  E per  dir 
tutto  in  brevi  parole,  nulla  lafciò  indietro 
della  ferie  della  Paflìone.  Uno  fpettacolo 
coll  nuovo,  e pieno  di  compaSìone  com- 
molTe  tutti  i Cortonefl  talmente,  che  la- 
fciati  i loro  u6zj  e meflieri,  rimanendo 
foltanto  i bambini  e gl’ infermi  nelle  cu- 
ne, e nc‘ letti,  $1  uomini  che  donne  por- 
taronlì  più  volte  in  quel  giorno  alla  Chic- 
fa  del  noftro  Convento,  e riempirono  di 
piami  e gemiti  l’Oratorio  (3)  ivi  coftrut- 
to  in  onore  del  beato  PranLefco  nofiro  e 
di  lei  Padre.  Conciofiachò  vedevano  Mar- 
gherita piuttoflo  come  porta  in  Croce, 
che  ftante  prell'o  la  Croce,  da  acerbi  e cru- 
deli dolori  opprefla:  manifeftandofi  in  ef- 
fa  fegni  di  dolore  cosi  ammirabili,  che  la 
credevamo  affatto  cortituita  in  articol  di 
molte.  Mentre  per  l' eccedi vo  e veemen- 
te dolore  dirugginava  i denti,  lì  fconior- 
ceva  come  un  verme,  od  unaferpe;  fco. 
loriva  a guifa  di  cenere,  perdeva  il  pol- 
fo,  fmarria  la  favella,  ghiacciavafi-  total- 
mente; e le  fauci  di  lei  fi  refero  talmen- 
te Soche,  chfe  ^ena  fi  fentia  parlare 
quando  reftituivafi  a'fenfi:  efiendochè  fi- 
no all' ora  di  Nona  reilò  priva  de’fenfi, 
e della  villa  elteriore  in  guifa,  che  non 
fi  accorfe  del  coni:orfo  del  popolo  pian- 
gente; nc  dirtinfe  il  volto  e la  voce  delie 
Signore,  che  l’allirtevano  e foftentavano. 
£ perchè  penfo  non  doverli  lalbiar  indie, 
tro  ciò  che  fopra  non  dilli,  odali  ciò  che 
fegue  : cioè  che  allorché  giunfe  l' ora  del- 
la 
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a.  Cleufa  Maria 

3,  S.iooie  Gesù  Grillo  ]. 

4.  Ciovanni  

(3)  rluribmi  «iridar,  ilio  ite,  Orotetmm  ert.  L'Oratorio  qa)  noninalo  è quell' iitefso  contina 
alla  Chiefa  di  b Fraaccico  di  Coiiooa,  da  noi  dclcritto  (apra  neU' Annouz.  to.  lapra  il  Cap. 
11.  KUc|gaji  la  detu  Nvu, 
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Ttthnì  Demini  Saluatms  hera , fàlictt  no. 
ra  peruentt,  {#■  quod  intìinato  lapite  facer  itie 
fjirilus  emi&nuT,  fmm  adte  caput  rtclinauit 
obhquaium  in  peSore,  ut  omnes  eam  mortuam 
crtdeumus,  ami^s  parittr  omnium  membrorum 
motibus,  atque  Jcnju . Sic  enim  ptrmanfit  cor  am 
Frotribus  noftni,  emnfti/i  altis  qui  ajìabant 
non  fine  a]jlutmia  lacTimaruwi,  ab  bora  illa 
dici  nona  ujque  ad  uefperam. 


■5.  Vtfptre  autem  faElo,  quafi  de  morte 
rejurgeni , cum  ntua  mentis  letitia  faciem  fur- 
fum  erexit , orulis  eleuatis  leianter  in  celum  t 
tanquam  miris,  nouifque  dotata  mtmeribus, 
^atias  cepit  reidere  copiofas  honorum  omnium 
larfiitori.  Set  quia  uerfa  retrorfum,  in  Ora. 
torio  uiiit  muUitudinem  perfonarum,  extrema 
gaudio  occupauit  timor  amarus,  cepit  uehe. 
menteraffligit  quia  Deus  illum  pajfionis  dolorem, 
in  conJpeQu  concejjerat  populorum , non  in  cel- 

la. jlt  fuorum  amantium  admirandus  amator. 
Margarite  Jedans  timorem,  dixit:  De  omni- 
bus, que  circa  te  (^in  te  hodie  aàa  flint,  non 
timeas,  neque  dubites,  quia  te  feci  fpeculum 
peccatoTum  quantuncunque  objlinatorur* , ut  co. 
gnqfcant  per  te,  quam  libenter  impertior  eis 
meam  mtfericordiam , ut  fsluentur.  Quo  audi- 
to,  Margarita  Cbrifio  grata,  dentate  prò. 
simorum  follicita,  fio  refportditt  Ulncunque  ti- 
bi  honorts  (f  laudis  tributum  perjoluitur , 
populo , quem  redemifli , potefi  recidi  falutis  oc 
cafio,  ibi  potius  non  alibi;  libet,  altifiimt 
Domine,  commorari.  Nobis  autem  admiranti- 
bus  de  coTporeis  uiribus  tam  fubito  reparatis, 
dixit,  quod  fortior  erat,  quam  fuerat  fummo 
mane. 


5.  5.  Sero  itaque  faEto,  Margarita  licentiata 
per  me  Fratrem  J.  (Junftam  ) fuam  remea- 
uit  ad  cellam;  & ueliiti  nma  Magdalena, 
que  Cliriflum  in  cruce  mtvtaliter  uiderat , ere 
dens  eum  fibi  sublatum,  ebriata  dohrihus,  in- 
teffanttr  cum  flettbus  aUa  noce  ab  omnibus, 
quos  uidebat , fuum  crueifixum  Dominum  re- 
quirebat  tam  pie,  quod  omnes  aflantes,  uel  libi 
obiiiantes  prouocabat  ad  fletumt  ardenfque  de- 
ftderio,  Chrijìi  amore  piena  dicebat:  yidiftis 
uos  Dominum  meum'i  Quo  ibe  infelicissima, 
ut  inueniam  eum  ? O fitte  poffem  uidere , Do- 
mine mi,  ^am  infinito  gaudio  me  repteres  1 
Quero , fufpiro,  clamo,  utgilo , labaro,  de. 
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la  morte  del  Signore  e SiWacot  noftro, 
vale  a dire  l'ora  di  Nona,  in  cui  il  Si* 
gnore,  inchinato  il  capo,  efalò  il  Tuo  fa* 
cratiflìmo  Spirito;  ella  piegò  e ripesò  il 
tuo  capo  obliquamente  All  petto;  di  guifa 
che  tutti  noi  la  credevamo  morta;  perdu* 
to  avendo  nel  tempo  (lenb  il  moto  delle 
membra  tutte,  ed  ogni  fenfo:  E cosi  fì 
rimafe  in  prefenza  de’ Frati  noltri , e di 
tutti  gli  altri , che  non  fenza  affluenza  di 
lacrime  fì  trovarono  alianti  , dall’ora  di 
Nona  fino  all’ora  di  Vefpro* 

4.  Venuta  poi  l’ora  di  Vefpro,  quafi 
rifuicitalTe  da  morte,  con  nuova  allegrez- 
za  di  mente  alzò  la  fronte  ed  il  volto  co* 
gli  occhj  lietamente  rivolti  al  Cielo;  e co- 
me arricchita  di  ammirabili  e nuovi  doni 
cominciò  a rendere  copiofe  grazie  al  do- 
nator  d’ogni  bene.  Ma  perchè  voltatali  in* 
dietro  vide  nell’  Oratorio  moltitudine  di 
peritone  , fubentrò  al  Tornino  gaudio  un 
amaro  timore , c cominciò  a grandemente 
angulliarfi  , perchè  Iddio  conceduto  le 
avefie  quel  dolore  della  pafiìone  nel  co- 
rpetto del  popolo,  e non  piuttollo  in  cel- 
la. Ma  l’ammirando  amatore  de’fuoi  aman- 
ti, fedando  i timori  di  Margherita,  le  dif* 
fe:  Di  tutte  le  cofe  che  in  quello  giorno 
circa  te,  e in  te  fono  Hate  operate,  non  te- 
mere r.è  dubitare,  perchè  ti  ho  fatta  l'pec* 
chio  de’ peccatori  anche  più  ofiinati;  af- 
finchè conofeano  per  mezzo  tuo,  quanto 
volentieri-  ufo  con  elfi  mifericordia , per- 
chè fi  falvino.  Il  che  udito.  Margherita  a 
Criflo  grata,  e in  un  follecita  della  fa’u- 
te  de’proflìmi,  così  rifpofe:  In  qua'unque 
luogo  rcndefi  a voi  tributo  di  onore  e di 
lode,  c può  darfi  al  popolo  da  voi  reden- 
to occafion  di  falute,  ivi,  e non  altrove, 
aljilTìmo  mio  Signore,  mi  piace  di  foggior- 
Bare.  Maravigliandoci  poi  noi  delle  forze 
corporee  da  lei  sì  predo  ricuperate,  dif- 
fe  ella , che  fi  fentiva  più  forte  di  quel 
che  folTe  "llata  la  mattina  a buon  ora . 

§.  5.  Fattali  pertanto  fera.  Margherita 
licenziata  da  me  Fra  Giunta  ritornoiVene 
alla  Aia  cella:  e quafi  nuova  Maddalena, 
che  avea  m"ntalmente  veduto  Grillo  in 
Croce,  credendolo  a fe  rapito,  inebriata 
da’ dolori,  incelTintemente , e con  gemiti, 
ad  a'ta  voce  ricercava  da  tutti  quei  che 
vedeva  il  fuo  crocififib  Signore;  e ciò  tan- 
to pietofamente,  che  provocava  al  pian- 
to tutti  gli  adanti,  e que’  che  ad  eda  fi 
facevano  incontro:  e ardendo  di  defiderio, 
ripiena  dell’ amor  di  Grido  diceva:  Vede- 
fle  voi  il  mio  Signore?  Dove  anderò  in- 
felicilfima  per  ritrovarlo?  Oh  s’io  potcllì 
vedervi,  mio  Signore,  di  quaJ  infinito  ^au- 
dio  mi  colmerede!  Cerco,  folpiro,  grido, 
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fitit  cor  mum,  noe  te  iiumii,  quia  fublatut 
per  duran  moriem  vachi  fuijli.  O Angeli, 
homines,  è?  creature  omes,  ducete  me  Domi- 
num  tneum  eruiifixum,  quem  quero,  inue- 
nire  non  pojfum . Heu  heu , quid  fecifii , Do- 
mine mi,  ut  tam  uiliter  crudeliter  traSa- 
retur  tua  benignitas?  Cur  me  dereliquiJU , a- 
mor  meus;  ubi  modo  ab/ionditut  et  , quia  te 
uidere  &f  autire  defidero,  nec  audio,  nec  vi- 
deo? heu  heu  vachi  l cui  uiuo?  Et  in  hot  fili 
fic  cmxia,  inquacibum  dimifit,  fompnum, 
ftetit  ab  bora  diSa  ufque  ad  mane  fequentis 
Dominice, 


<5.  Dominica  aero  fequenti,  dum  in  loco 
Fratrum  Mv  o um  celebrarentur  Mijjarum  sa- 
lempnia;  ego  conjejjor  etus  in  pulpito  po- 
puh  predicarem,  pre  t.more  IS  uerecundia  re- 
uerens  Margaritn  , uix  doloris  impetum  per 
breuiftimam  moru'an  continenr  , ut  extra  fa 
pofita,  és  mente  alienata,  coram  omnibus  eia- 
mare  cepit,  fi  fiebam  Dominum  crucifixum, 
(f  ubi  Alagifirum  ejus  pofueraml  Ad  cuius 
irremediabilem  fletum,  onnes  ajlantes  airi 
mulieret  rum  devoto  fervore  tìere  eeperunt , 
Ego  autem,  cui  tam  auiie  loquebatur,  tum 
ai  ingereridam  cordi  eius  fiduciam  de  reinue. 
niendo  mogìftrum;  tum  ne  predicatia  uerbi  Dei 
impedimentum  reiiperet,  alta  voce  refpondi; 
quod  adeo  eroi  curialis  largus  Saluator , 
quem  fic  ardenter  querebat,  ut  diu  non  pojfet 
fuam  differre,  Jeu  celare  prefentiam.  Que  cum 
audiuit , quod  eidem  celeriter  appariret , femi- 
uiua  coram  tmni  plebe  refedit. 


§.  7.  Celebrato  denique  Miffarttm  offilio , 
dum,  ad  fuam  cellam  redir  et',  cum  la-crimis 
(f  inenarrabilibus  fufpiriis , per  uian  repere, 
bat  ab  omnibus,  fi  fuum  f iebant,  uei  uide- 
rant  Satuatoremf  Cellamque  intrans,  fe 
ibi  cum  dolore  recludens,  cibo,  potu,  fompno- 
que  tennis,  folum  fiere  libebat , Jlenito  di 
cere:  Amor  meus  Jhefus,  quis  te  0 cidit?  if 
quis  te  michi  ajlulit  bonuin  meum  ? Amor  meus, 
lu  dace  me  ubi  nunc  et  abfconditus?  Quare 
uiuo,  fi  le  habere  non  ualeo,  quam  per  peni- 
trntiam  fufcitafti?  In  hiis  quidem  cruciaiibus 
perdurauit  ufque  in  mane  dici  lune',  in  quo 
ut'us  omator  diligentium  fe,  qui  prius  oppa- 
Tuerat  tiuidus  cf  'defpeclus , cum  flola  immor- 
taiiiutis  Jlenti  ^ pojlulanti  apparens  ; fic  Mar- 
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veglio»  travaglio»  e il  mio  cuore  vieo  me. 
no»  eppur  non  vi  trovo,  perchè  dalla  du- 
ra morte  mi  Cete  (tato  involato.  O An- 
gioli, uomini»  e creature  tutte  infegnate- 
mi  dov’è  il  mio  Signor  crocififlb,  che  io 
cerco»  nè  mi  riefee  trovare.  Oiraè!  e che 
facefte,  mio  Signore,  che  ri  vilmente  e 
crudelmente  doveiTe  e(Ter  trattata  la  voftra 
benrgoitì?  Perchè  mi  avete  abbandonata^ 
amor  mio?  Dove  vi  liete  ora  nafeofto, 
che  defidero  di  vedervi  ed  udirvi  » nè  vi^ 
odo  ne  veggo!  O me  infelice  1 c perchè' 
vivo?  E il)  quella  fece  cosi  fmaniante, 
in  cui  non  prefe  nè  cibo  nè  Tonno»  per- 
feverò  dall'ora  predetta  fino  alia  mattina 
della  feguente  Domenica. 

6.  La  Domenica  Tegnente  poi  » mentre 
nella  ChieTa  de*  Frati  Nlinorì  celebravafi 
la  MelTa  Tolenne»  ed  io  di  lei  ConTelIote 
predicava  in  pulpito  al  popolo,  la  riTpet-  . 
loia  Margherita  appena  per  timore  e ve- 
recondia potè  reprimer  per  breviflìmo  tem- 
po l'empito  del  dolore;  e polla  come  fuo- 
ri di  Te,  ed  alienata  di  mente»,  in  pre- 
Tenza  di  tutti  cominciò  a gridare:.  Se  io 
nulla  Tapefll  del  Crocififib  Signore;,  e dove 
avefil  pollo  il  fuo  Maellro!  Al  pianto  irre- 
parabile della  Quale,  tutti  gli  alianti  uomini 
e donne  con  divoto  fervore  cominciarono 
a piangere.  Io  por,  cui  elTa  parlava  con 
tanta  ardenza;  si  per  mettere  al  fuo  cuo- 
re fiducia  di  ritrovare  il  Maellro;  al  per- 
chè la  predicazione  della  divina  Parola, 
non  rellafle  impedita» ad  alca  voce  rirpofi.* 
che  il  Salvatore  da  lei  il  ardentemente 
cercato  era  benigno  e liberale,  e perciò, 
non  potea  per  lungo  tempo  differirle  o qa- 
Tconderle  la  Tua  pr.efenza . E Margherita 
avendo  udito»  che  pretto  il  Signore  Tareb- 
befi  a lei  inoltrato , mezzo  morta  in  faccia 
a tutto  il  popolo  fi  ripofe  a federe. 

5.  7.  Termtnau  finalmente  la  celebra- 
zion  delle  Meffe»  mentre  tornava  alla  Tua 
cella,  con  lacrime  e fofpiri  inenarrabili 
chiedeva  a tutti  quei  che  per  ìllrada  in- 
contrava, fe  lapellero  ove  folle,  o avelle- 
rò veduto  il  fuo  ^Ivacore?  Entrata  poi  in 
cella,  ed  ivi  rii'erracafi,  lafciaco  da  parte 
cibo,  bevanda»  e Tonno,  non  altro  am- 
metteva che  pianto»  c piangendo  diceva: 
Amor  mio  G.-aii,  chi  vi  ha  uccifo?  E chi  a 
me  ha  capito  voi  mio  Bene?  Amor  mio,  voi 
ra'  infegnate  ove  or  liete  nafcollo?  E per- 
che vivo  fe  non  polTb  aver  voi  che  mi  re- 
l'ufcicalte  per  via  della  penitenza  P Ed  in 
quelli  interni  cruciati  durò  perfino  alla  mat- 
tina del  Lunedi:  in  cui  il  vero  amante  di 
quei  che  l'amano,  che  prima  era  compar- 
to pieno  di  lividure  e (prezzato,  compa- 
tcndu  alla  piangente  c fupplicaute  Marghe- 
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Pfiutum  fua  preftmia  quietauìt,  omnes  mentis 
(f  ccrpons  expellenito  dolores,  archana  multa 
reuelans,  Margaritam  cum  magna  iocitnditate 
reliquit-  Pajlor  tarnm  iUe  bonus,  qui  Apofto- 
/ni  in  apparitione  fua  conipuit,  Margaritam, 
que  propter  ajlantes,  feruores,  dolorefque  in 
mente  conjlrinxernt  querendt  Jhefum,  ualie 
redarguiti  quia  piene  imitata  nonjuerat  Mag- 
dtdenam  nmni  modo  querendt. 


5.  8.  Audiens  Chrijli  famulo  Margarita, 
quomodo  SanSi  per  fidem  uicerunt  regna , (f 
overoti  funt  iujUtiam  , mithi  confejferi  fuo 
loquenti  refpondit  ; quod  admirandum  fuiQet  fi 
ad  ludibrio , & mortem  cum  canta  rilu  non 
fropercUiant . Ego  namque  tam  infima , tantum , 
tnquit , gujlo  de  fuauitate  glorie  paradifi  fola- 
tium,  quod  ipfum  nulli  magniJUentie,  uel  ho- 
nori  ualeo  fimilnre  : Tantufque  (f  talli  ejl  iUe 
ftatui,  quod  ad  eius  edorem,  irem  cum  iubilo 
ad  omnia  toleranda  genera  tormentorum:  tantum 
fentio,  tantumque  aurio  de  ilio  fonte,  qui  nun 
quam  deficit , quod  nec  adufta  ignibus , nec  in 
afa  mucronibus,  crederem  uel  'minimum  fen. 
tire  dehrem:  tantum  fimiliter  de  arra  promi f 
fe  michi  glorie  Jecuritatem  reiipio,  ut  nullius 
abfque  pma  uidere  pvfsim  faciem  creature: 
immo  Is  quod  plus  efl , diffolui  cupio , mori 
celiriter  , quia  mori  prò  fummo  urta  mi  hi 
mudium  eft\  uiuert  ulierius  reputo  mn  fo- 
Jum  amarum  fiupplicium,  fet  infernum.  Tua 
enim  dulcedo  ita  Domine,  me  allexit,  ut  prò 
Hit  amore  nominit  , corrodi  uellem  camcm 
meam  ufque  ad  ojiium  medullas  a uermibus’, 
quia  uel  aliqualiter  fatisfacerem  Ubi  de  culpa 
preterita  ; uel  altquaiiter  Ubi  conformarer  in  pe- 
na-, uel  citius,  ficut  opto,  egtederer  de  huius 
iute  miferia:  13  fi  uermis  unus  de  carne  ca- 
deret,  de  terra.  Domine  mi,  cum  db  fido  re- 
tolligerem  pre  letitia,  13  ilatim  repònerem  in 
loco  dotoris.  Hec  tam  anhelamer  defiderabat 
Altifsimum , ut  non  dtfineret  fiere  negligentie 
uitium , quo  carebat  omntno  ; quia  nil  ti  uide- 
batur  agtre  uirtuojum,  cum  { preter  exceffum 
untemplaiionis  diurne , (3  continuam  uite  afpe- 
ritatem , 13  proximorum  adortationes  ptrmies , 


V. 

fica  rivfflito  di  (loia  d’immortalità,  tal. 
mente  la  tranquillò  colla  fua  prefenza  ,che 
difcaccianJo  i dolori  tutti  della  mente  e 
del  corpo,  e revelandole  molte  cofe  fe- 
grete,  colma  lafciolla  di  fomma  gioji  c 
contento.  Tuttavia  quel  buon  Pallore,  che 
nella  fua  apparizione  correflTe  gli  Apolloli, 
fortemente  riprefe  Margherita,  che  per  ri. 
guardo  degli  aftanci,  avea  nel  cercar  G sii 
foftògati  dentro  la  mente  i fuoi  fervori  e 
dolori;  elTen  lo,;h6  nel  modo  di  cercir  lui 
non  avea  imitata  perfettamente  la  Mad- 
dalena. 

§.  8.  Udendo  la  ferva  di  Grillo  Marghe- 
rita, qualmente  i Santi  per  mezzo  della 
fede  furono  vincitori  de'  regni . eJ  ope- 
rarono la  giuftizia;  a me  fuo  ConfelTore 
che  di  tali  cofe  parlavale  rifpofe;  che  fa. 
rebbe  fiata  cofa  da  flupirfene,  fe  non  fof. 
fero  corti  incontro  agli  flrazj  ed  alla  mor- 
te col  canto  e col  tifo  in  bocca.  Perocché 
io,  foggiunfe,  che  son  coel  infima  , gu- 
(lo  un  follievo  si  grande  in  ripenlando  alla 
foavità  della  gloria  del  Paradifo.  che  a nin- 
na magnificenza  od  onore  polTo  ralTonii- 
gliarlo:  eJ  è tanto  e tale  quello  (lato  di 
gloria,  che  dietro  all’odor  di  elfo  andrei 
con  giubbilo  incontro  ad  ogni  genere  di 
tormenti;  Tanto  io  fento,  e tanto  attingo 
da  quel  fonte  che  mai  non  manca,  che  nè 
abbruciata  dai  fuoco,  nè  tagliata  dalle  fpa- 
de  crederei  di  fentire  il  menomo  dqlore: 
Tanto  parimente  ricevo  di  ficurezza  dalla 
caparra  della  gloria  promeffarni , che  non 
pofTo  veder  fenza  pena  la  faccia  di  qualfi- 
fii  creatura:  anzi,  quei  eh' è pili,  defidero 
di  difciog'iermi  e'di  predo  morire;  perchè 
il  morir  per  la  vita  eterna  è per  me  fom- 
ma  gioja;  e il  vivere  ulteriormente  io  re- 
puto non  folamente  un  amaro  fupplizio, 
ma  un  inferno.  Conciofiichè  la  dolcezza 
vodra,  o mio  Signore,  talmente  mi  at- 
trafTe,  che  per  amore  del  vodro  nome, 
vorrei  che  fode  rofa  U mia  carne  da' ver- 
mi fino  alle  midolle  dell’ oda;  perchè  co^^ 
darei  a voi  in  qualche  parte  almeno  fod- 
disfazione  perle  colpe  patiate ;o  in  qualche 
modo  a voi  mi  conformerei  nel  patire;  o pili 
predo  ufeirei , come  d< fiderò,  dalla  miferià 
di  queda  vita;  e fe  un  verme  folo  cadel- 
fe  dalla  carne  in  terra,  io  con  allegrezza 
lo  raccorrei,  o mio  Signore,  con  baci,  e 
lodo  Io  riporrei  nel  luogo  del  dolore.  De- 
fiderava  poi  Margherha  con  tanta  anfiecà 
l'Altiflìmo,  che  non  avrebbe  mai  celfato 
di  piangere  il  vizio  della  fua  negligenza, 
che  in  niun  modo  ritrovavafi  in  lei  ; men- 
tre nulla  a lei  fembrav»  fare  di  vittuqfo, 
quando  ( oltre  1’  edaiica  contemplazione 
aelle  cofe  divìoc,  e la  coutloua  auileriià 
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or  infirmitcium  moleftias)  non  di'that  in  die 
altra  ( rainus  quain^  fex  tenta  Fater  nefter, 
cum  falutatione  beate  l^irginis,  ìf  Gloria  Pa- 
tri (4).  Et  quia  uolui  tprtus  mitigare  dolo- 
rem  , inconfolabilem  jfìeium  Jedare  , dixi 
quoti  feruens  dejiderium  de  Clu  ijlo  con:eptum , tì* 
e:us meditatio  pajsionis  afsidua,  continua  erat  o- 
tatto,  cum  duicior  ^ efi.acior  fit  mentati!  or  atto 
quam  uocaiis . Et  parum  poft , cum  infirmitatis 
anguille  inualefcerent , fif  temptationes  uarie 
moleftatenty  ajlitit  ei  fiielis  Heus,  ut  jaceret 
in  temptatione  prouentum , rtborani  ui'ibus  de. 
ftitulam  , illullrani  a lemptatoribut  uarie 
perfuafam  (j),  cf  dixit  ei:  tVia,  quantum 
nunc  in  prejemia  mea  letarisì  Etill  i:  Tan- 
ta ejl,  tamque  indicibili!  iotundttas  ijla,  quod 
eum  duUedtne  hac,  quam  Jentio,  omnia  eligo 
genera  tormenlorum , t?  huliam  temptationem , 
Jeu  fupplicium  expauefco  : omnem  enim  fuperat 
penam , omnefque  dolore!  euacuat  ; ita  om- 
ties  amaritudine!  in  dulcedinem  uertit  tue  con- 
Jolationis  prefetaia,  quod  cum  ipfa  incundan- 
ter  letanter  immeTgererabfque  pena  in  plum- 
bum  liquatum,  feruens  oleum,  ii  in  ardenti 
Jomace  cantarem.  Nimirum  tanta  hterat  ei 
Jortitud»  mentis,  quod  nuljptenus  erat  coiaen- 
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di  vita , e le  utiliflìme  efortazioni  de’  pròf* 
fimi,  e le  moleftie  dell’iiiieroiità ) noi  re- 
citava in  capo  al  giorno  nnen  di  rt-cnut* 
volte  il  Pater  nofter,  coll' angelica  faluti- 
zione  della  beata  Vergine,  e il  Gloria  Pa- 
tri (4).  Laonde  volendo  io  mitigare  il  fu« 
dolore,  e l'edare  l’inconfolabile  Tuo  pian- 
to, le  difii,  che  il  fervido  defid-rio  ciie 
avea  conceputo  di  Crifio,  e l'adìJua  me- 
ditazione della  pafllone  di  lui,  era  un  ora- 
zione  continua;  efiendo  pili  dolce  infieme 
e pili  efficace  l'orazione  m.-ntale,  che  la 
vocale.  E poco  dopo  crcfcendo  le  angu- 
ftie  deir  infermiti,  e inolcllanJola  varie 
tentazioni,  fecefi  a lei  prefente  per  afiì-' 
fterla  il  fedelifiìmo  Iddio,  affinché  dilla 
ftefia  tentazione  ricavafle  vantaggio,  for- 
tihcandoU  deltituta  di  forze,  e rifchiaran- 
dole  la  mente  dal  tentatore  in  varie  guife 
turbata  f;);  e difie  a lei:  Figli  1 , quanto 
è grande  il  giubbilo  che  or  tu  provi,  in 
mia  prefenza?  Ed  ella;  Quella  giocondit.i 
è cosi  grand:  ed  indicibile,  che  con  que- 
lla dolcezza  che  ora  Tento  mi  eleggo  ogni 
forra  di  tormenti,  e non  pavento  tenta- 
zione  veruna,  nè  vcrun  fupplizio;  Pojchè 
fupera  dia  ogni  pena  e abandifee  tutti  i 
dolori,  e la  prefenza  di  voflra  coiifolazio- 
ne  lalmcmc  cangia  tutte  le  amarezze  in 
dolcezza,  che  con  ella  fcnzi  indugio  ed 
allegramente  m’immergerei  fenza  pena  nel 
piombo  liquefatto,  e nell’olio  bolleatr,  e 
in  mezzo  allft-fornace  (larei  cantando . Era 
si  grande  in  lei  la  fortezza  d'animo,  che 
N non 


(4^  Et  Gltrlo  Potri.  Il  numero  de' Pottr  ntfltr  0e,  che  Mirgheriti  avea  prefo  in  nfo  di  recitare 
(feconjo  che  >irn  firerito  ne' il  3 ii  13  14  del  seguente  Cip  VI  1 ascendeva  sopra 

quitturdici  miglnjij  cioè,  in  prioio  luogo  allo,  ogni  giorno,  o sia  40  dopo  aiicuni  Ura 
canonica:  Inoltre  lAo  per  ci.scuno  dei  principali  M>derj  della  HiHìoDe  del  Signore:  di  più 
1500  per  li  benelìtj  dal  Signore  a lei  dispensiti,  pc' diversi  Ordini  di  Santi  Chiesa,  e pe’ 
fuoi  Ilenefaitori:  b Snalmente  11400  pe'  principali  BeneSij  da  Dio  d ipensati  sllc  Tue  crea- 
tore, e regiftrati  ne' sacri  Libri:  1 quali  fanno  in  tutù  la  soiomi  di  14340  A riserva  dei  loa. 
dopo  le  Ore  canuiiche,  e forfè  i ido  pe’ principali  MifierJ  della  Pailione  del  Redentore, 
quali  recitava  ogni  gioruo,  e che  fanno  il  numero  di  440  , pare,  che  gli  altri  li  dillribuiss: 
in  diverii  giorni  suisecauvamente  ; provando  per  altro  rammtnco,  come  qui  si  dice,  se  tri 
tutti  Don  giugneva  a reritarne  almeno  più  di  609  ogni  g ono. 

({3  a ttmftoitrihn  uonì  ftrfotftm  ■ Li  voce  ttr{uidirt  si  in  latino , che  in  italiano  significa 
propriamente  convincere  la  ragone:  e farla  piegare  ad  assentire  a ciò,  che  ti  vuol  darle  ad 
intendere;  onde  dicendosi  Margherita  periuati  del  tentatore,  o dai  tentatori:  « timnoitrUit 
morti  pirjHjfmm:  pare,  che  io  rigor  di  parlare  si  voglia  esprimere , .ch'ella  cedesse  alle  tenta- 
lioui  preti -ndo  assenio  alle  illniionì  de' Deinonj , che  la  tcntavmo.  Ma  avendola  più  volte 
affienrata  il  .Signore,  che  non  avrebbe  mai  prrmrlTo,  ch’ella  refiasse  dal  Demonio  illusa;  co- 
me ipecialmenie  nel  f i«.  del  Cip  II.  Urrmmomi»  meli  limtre,  tfm'to  ir  tuo  ftlmi  tméur, 
naa  ptrmtéltm,  tt  ab  kiji,  dnifi  som  trmUii-,  deeli  senz'altro  mtendere,  ch'ella  non  mai  re- 
fiasje,  dopo  la  lua  conversioue  dal  tentitore  convinta,  ma  solamente  agititi,  e turbata  ncU’ 
animo,  nella  quale  agiiatione,  e torbaiion  il  Signore,  ca  ne  qui  diccsi  csprissamontc , la  illu- 
flravi,  aihnche  non  cedesse,  e non  rcllisse  ingannata:  iilufiron  0 timftoi,rii<t>  uj-ti  crr/nj- 
fom:  Laonde  crediamo  di  esserci  ben  espressi  nella  tiaduiione  eoo  dire:  rifthoiOoJtU  lo  mrit-  ^ 
IV  dti  iiBtoiert  im  morie  imfe  imrbolo. 
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ta  inJliSa!  ittiurias  uincere,  fet  penitus  igno- 
raret  obliuifci  fummo  opere  miebatur;  effi:.a- 
citer  fe  ledcnttbus  mimftrcmdo  fine  querela  y 
nifi  ubi  Dei  iura  uiriliter  defenfabat , £5*  con- 
fcientia  perurgens  ipfam  impeller  et  ad  loquen- 
dumi  prò  uitiorum  extirpatione , piatitati^- 
ne  uirtutum,. 


' S’  9*-  Qyadam  igitur  dity  dum  cmfortandi 
tauja  cellam  eius  ingrederer , quando  Senis  prò- 
uinciale  fiebat  capitulum  (6)  y coram  me  cum 
Omni  /muore  locuta  ejl  dtcens:  Pater  mi  con- 
fe/foTy  Spirita  SoìiEto  didici  reuelantey  quo- 
modo  Fratres  in  capitalo  congregati  uos  aria- 
re  ordinant  circa  ut/itationen  meam  i Nam 
propter  experieniiam  Jcripturarum  y multi- 
Jormium  tUufionumy  qut  in  multis  reperto  junty 
de  fiata  meo  quidam  dubitant.  Set  tanta  ejl 
diuine  condefcenfio  pietatis , quod  nec  w ue- 
firam  plantulamy  uobis  a Crifia  recommnda- 
tamy  toialiter  uos  non  permiàet  deferere.  Ce- 
lebrato capitalo  t iuxta  uerbum  Margarite  > 
ncuus  Cufiqs  Fratrtim  (7)  Cortonam  adueniensy 


\ 1 le- 


K V. 

QOQ  era  contenta  di  fuperare  le  in»iur?e 
arrecacele;  mi  (ì  sforzava  di  totalmente 
ignorarle,  e dimenticarfene;  fervendo  ef- 
f^ettivatnente,  c feoza  quercia  coloro  che 
la  ofFeodevano:  eccettuato  il  foio  cafo, 
in  cui  dovefTtf  difendere,  come  virilmente 
faceva,  i diritti  divini,  o in  cui  la  iliino* 
lance  cofeienza  la  fpingeiTe  a parlare,  per 
eilirpare  i vizj,  o piantar  le  virtù. 

J.  9.  Un  giorno  entrando  io  nella  fut 
Cella  per  confort  irla  in  tempo  che  face- 
vafi  in  Siena  il  Capitolo  provinciale  (6), 
parlò  in  mia  preienza  con  gran  fervore 
dicendo:  Padre  mio  ConfelTore,  ho  appre* 
lo  dallo  Spirilo  Sintoche  me  l’ha  rivela- 
to, che  i Frali  congregali  in  Capitolo  de- 
terminano di  limitarvi  rapporto  alle  vilìte 
da  fard  a me:  perchè  rcfperienz»  delle 
Scrittura,  e di  molte  e varie  illufioni,  che 
in  diverfe  perfone  fi  fono  feoperte , alcu- 
ni dubitano  del  mio  (lato:  Mi  è si  gran- 
de la  condifeendenza  della  divina  pieiè, 
che  non  permetterà,  che  voi  tocalmente 
abbandoniate  me  voltra  pianticella,  a voi 
raccomandata  da  Grillo.  Celebrato  il  Ca- 
p iolo,  fecondo  ap,  unto  che  detto  avea 
Kiirgheriia,  venendo  a Cortona  il  nuovo 
Cuitode  de  Frati  (7J,  iotimò  a me  fuo 

Con- 


(é>  ^MMvde  Sinii  prtMÌtftéU  fitiat  Cupimlmmt  L’Anno,  nel  qade  fu  celcBrato  in  Siena  il 
pituio  provinciale,  di  cui  qui  si  paria,  è proòab-le , cae  tosse  quell' tftesso,  in  cui  Marghe- 
rita passo,  per  ordine  di  Gesù  Grillo  alla  Cella  presso  la  Rocca,  che  fu  vcrisiroilmente  l'anno 
1 tàS.  \ dopo  ebe  la  Santa  a vca  data  l' ii'tima  mano  alia  fnndazii^ac  dello  Spedale  (Ti  S.  Maria  della 
Vliseticorcia ; il  dì  pzimo  di  Maggio  di  detto  Anno,  come  si  Ita  isprcssainente  nel$.  id  del  Gap. 
VII.  b’  probabile,  dissi,  che  in  quell' Anno  medesimo  fo^se  celebrato  il  Capitolo  provincia- 
le in  Situa,  in  cui  tu  risoluto  di  limitare  al  F.  Fr.  Giunta  le  Visite  da  farsi  a .Margherita  ad 
nna  sola  volta  la  lettimana  &c.;  aUcfoebè  dubitavano  1 t'adii  congregati  in  Capitoio , che  in 
Lei  potesse  essere  dell’ illusione  dee  moQì  a ciò  vcrisiniilmente  da  una  specie  d'  incolla n aa  , 
v Irggeretaa  di  animo,  che  tu  essa  cempanva  in  quella  mut.iiiooc  di  Cella;  la  qual  incoilan* 
7.a  , e litgerczza  era  pure  con  parsa  in  lei  ai  Frati  dimoranti  in  Cortona,  meno  informiti  del 
Gl  hi  s.|i.r.to;  come  può  rilevasi  da  quanto  sopra  fu  tUerito  nei  Cap,  il.  f 9.  b p<ò  ancor 
ebiaraincitto  vedulh  nel  i 39  dei  Gap  IX 

(7)  HeuMi  Cttftes  frstrmm  ere.  Chi  fosse  il  nuovo  Cudode  della  Cudodia  Aretina  eletto  nel  Ca- 
pitolo Provinciale  di  Siena,  e che  portò  a Coitona  le  orduiizioni  del  Capitolo,  rapporto 
alle  vìsite  del  P Fr  Giunta  a Margherita,  quantunque  il  Teilo  qù  non  lo  esprima,  dalla 
serie  tuttavia  deila  Leggenda  lilevaìi  badaotemente , che  quelli  fu  Fr  Giovanni  da  Caltiglio- 
Bc,  il  quale,  (come  accennodi  nella  Nou  sopra  il  Gap  11.  1 fu,  finché  vìsse,  il  princi- 
pal  Direttore  di  Margherita.  Conciosiaché  abbiamo  dalla  Leggenda,  e dall’ Autentica  scrit- 
ta, per  quanto  sembra,  di  propria  mano  del  P Fr  Giunta  in  principio  del  Codice  originale 
della  Leggenda  medesima,  che  a’tempi  della  Santa  vi  turon  succcllivamentc  tre  Cudodi  della 
(.tiftodia  Aretina  : Il  primo  de’ quali  fu  Fr  Kanaldo  da  Cadiglione,  avanti  cui  M<rgherita 
veiU  l’abito  del  Tera’ Ordine,  e il  quale  vien  nominato  come  attu-il  Cuitode  nel  $ x.  del 
Cap.  I.  della  Leggenda,  e ne’ SÌ  d ,e  <..  del  Cap  li.,  e finalmente  diecsi  morto  ncll'at* 
tualìtà  di  Cufiode  nel  S.  7.  del  Csp.  IX  , imminente  appunto  il  Cipitoio  Provinciale  di  Sie- 
na, in  cui  fu  ordinato,  che  a Margherita  si  diminuissero  da  Fr  Giunca  le  Visite,  vale  a 
dite,  circa  il  ptincipio  dell’anno  11S8.  il  secondo  fu  Fr  Giovanni  da  Calìiglionc  sopra  no- 
minato, che  nel  S.  11.  del  Cap.  X.  si  dice,  che  allora  era  attuai  Cuitode;  e il  quaie  esscu- 
do  morto  (come  più  sotto  si  nota  nell' Annotaz.  14  sopri  il  C>p  Vii  ) nell’anno  1189  ; 
• «e  segue,  che  non  potè  altro  che  egli  esser  l'eletto  in  Cudode  Aretino  nel  1183  , cioè  un 
anno,  o poco  piu  d' un  asao  avaati,  ad  Capitolo  di  Siena:  aluimenti  non  si  saprebbe  qual 
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hgem  mirili  emfejtori  fu»  impofuit  ex  parte 
tapituli , non  quei  eam  defererem , fet  ut  fe- 
rnet intra  dies  o^o  uificarem  eamien , rtiji  cum 
aliquis  et  nouus  cafus  accideret,  uel  cum  in 
fuit  langoribus  contingeret  eam  grauius  labora- 
re.  Cernem  autem  boflU  nofter  antiquus,  ali- 
alo! t'rntre!  de  ipjiiu  perfcieranua  dubitare , 
y ne  confolationet  iUe  per  illufionem  uel  fiSo. 
nem  fierent,  ad  acquirendam  fame  pepularis 
celebriuttem,  cepit  m cella  dieere,  quod  Fra- 
tres  experientia  doài,  fapientia  fcripturarum 
illuminati,  fcP  grati»  Saniti  Spiritai  Blenius 
iilujlrati,  idcirco  de  ipfa  ceperaat  dubitare, 
quia  per  eoi  tognofcebatur  ueraiiler,  quod  to- 
ta aita,  reuelatto,  (S  cinfolationes , que  ui- 
debantur  dittine,  nel  erant  nifi  detiptio.  Pro- 
p:er  quod  Margarita  Jlatim  fe  m oratimem 
projlemen!,  cum  lacnmii  (j’'  tremore  dixut 
Domine  fhe)u . quem  folum  [equi  fimplici  (F 
pura  mente  defidero,  quem  folum  amo,  propter 
quem  cor  pori  ineo  non  parco,  i$  cunàa  que  funi 
Jub  celo  terrena  lontempno,  cuius  fri ipture,  in 
quantum  fimplicitai  mea  de  predicanone  filio- 
rwn  tuorum  capii,  fideliter  credo,  adiuua  me 
jì-ntem  ff  tremenUm , 6f  in  nona  dubiincione 
pojuam.  Et  Dominili  ad  eam:  Cur  fles?  Et 
ala  : Domine  mi , qui  flit  omnia  antequam 
Jiant , bene  nojli , quod  aliud  agere  modo  non  tof- 
fumi  tum  quia  pugne  cum  inuifibilibui  hofli- 
bui  certantibui  centra  me;  tum;  quia  Fratret, 
quibus  me  commendajìi , fua  dubitatinne  me 
terreni . Etemui  autem  rex , ut  pufillanimem 
tenfortaret , in  fpeculum  fe  patieniie  ponens , 
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ConfelTore  per  parte  del  Capitolo,  non  che 
io  l’abbjndonaflì,  ma  che  la  vifltadì  fola- 
niente  una  volta  ogni  otto  giorni;  a rifer- 
va  di  quando  foITcle  fopravvcnoto  qualche 
nuovo  accidente,  o quando  folle  occorfo 
che  ella  fi  crovalTe  piii  aggravata  ne'  fuoi 
languori.  AccorgenJol  pòi  il  nollro  anti- 
co  avverfario,  che  alcuni  Frati  dubitava- 
no della  perfeveranza  di  lei,  e che  io  con- 
fohr.ioni,  che  diceva  provare,  elTcr  pò- 
t'-ITero  illufioni , oppur  finzioni  per  aequi- 
ftirfi  celebrità  di  fama  popolare;  comin- 
ciò a dirle  in  cella,  che  i Frati  addottri- 
nati dall’ efpcrienza , illuminati  dalla  Sa- 
pienza delle  Scritture,  ed  illullrati  pii»' 
pienamente  dalla  grazia  dello  Soirito  San- 
to, avean  perciò  cominciato  a dubitar  di 
lei,  perche  veramente  conofeevano,  che 
tutta  la  fua  vita,  con  tutte  le  rivelazioni, 
e confolazioni , a'fo  non  erano  che  in- 
ganno. Pcrloche  Margherita  immantinente 
profirandofi  in  orazione  con  lacrime  e con 
tremore  dilTe:  Signor  mio  Ge.'h , che  folo 
con  fcmplice  c pura  mente  defidero,  che 
folo  amo,  per  cui  non  perdono  a!  mio 
corpo,  e tutte  difprezzo  le  terrene  cofe 
che  fon  fotto  il  cielo;  le  cui  Scritture,  per 
quanto  la  mia  femplieità  dille  Prediche 
de’ voliti  Figli  è capace  d' intenderle,  fe- 
delmente credo;  ajucace  me  piangente  e 
tremante,  e polla  in  una  nuova  dubbiez- 
za. K il  Signore  a lei.  Perchè  piangi?  Ed 
ella:  Mio  Signore,  che  faocte  tutte  le  co- 
fe prima  che  abbiano  l’elTere,  voi  ben  fa- 
petc,  che  or  non  polTo  far  altro;  si  per- 
chè combatto  con  nemici  invifibili  armati 
contro  di  me;  si  perchè  i Frati,  cui  mi 
raccomandade  , colle  loro  dubbiezze  mi 
atterrifeono.  Ma  Peterno  Re  per  conforta- 
re la  pufillaniinc  Margherita,  ponendo  avan- 
ci a lei  fe  Aeflb  come  fpecchio  di  pazìen- 
N * za: 


tempo  Miegnare  al  di  Ini  Callodiato.  Il  terzo  Cnftode  fiadmente  fu  Fr.  Filippo,  di  coi  si 
fa  mcnztooe  nel  f.  i6.  del  Cap  Vili  , e tiel  f.  3 del  .Cap  IX.  della  Leggendi,  e che 
sella  surriferita  Autentica  i nominato  col  titolo  di  Cuflode,  non  meno,  che  Hr.  Ranaldo,  e 
Fr.  Cioianni  da  Ciftigliooc;  e insieme  come  uno  dei  consglieri  di  Margherita,  e uno  dei 
Revisori  della  Leggenda:  Nè  altro  può  dirsi,  se  non  che  succedesse  nel  Cuftodiato  Aretino 
a Fr.  Giovanni,  dopo  che  quelli  fu  morto,  cioè  iniomo  all'Anno  1190 

Forse  ad  alcuno  recherà  miravìgha , che  te  Fr.  Giovaanì  fu  il  Cuftode  cteno  nel  Capitolo 
di  Siena,  essendo  egli  pienamente  a portata  dello  spinto  di  M rgherita,  non  dileguasse  i dub- 
bj,  che  i Padri  adunati  tu  quel  Capitola,  aveano  sopra  di  lei,  e contentist:  , che  le  fossero 
diminuite  le  Visite  da  Fr  Giunta.  Ma  oltre  l'umiltà  del  Religioso,  che  dovea  fargli  antepor- 
re al  proprio  il  giudizo  degli  altri;  ti  ha  di  più  nel  seguente  f.  i{.  di  quella  flesso  Capito- 
lo, come  il  Signore  rivelò  alla  Santa,  che  le  sue  pene  sarebbero  Hate  tante,  e si  piene  di 
dnbbj,  che  anche  Fr  Giovanni,  e Fr.  Giunta  avrebbero  dubitato  di  lei:  Ed  inoltre  ti  hr 
nel  f . 15  , che  Margherita  per  ordine  del  Signore  fece  scrivere  da  Fr  Giunta  a Fr.  Giovan- 
ni, che  non  l' abbandonaste . ma  s' interponesse  a tuo  favore  presso  gli  altri  Padri,  che  il  Si- 
gnotc  appella  tuoi  amici  : il  qual  buon  ulhzio  valse  te  non  altro  a mitigare  la  inìbiiiune  d( 
farsi  a Fr.  Giunta  di  visitarla  , ed  •ssiflerla,  come  più  sotto  nella  Nota  i(.  ai  osserva  . 
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«it:  FilUt  tm  mirtris,fi  de  te  Fratres  ua- 
ria  cpinantur , (f  difputant , quia  de  me  uen 
Dee  Fìlio  Dei  uiui  quidam  crediderunt,  qui- 
dam uer»  dubitaueruta . Ad  qued  uerbum  Mar- 
garita in  ornai  tribulatione  rutilons  firut  au- 
rum  optimum  in  fornace,  diUcorata,  robo- 
rata  meruatiier  (Jicut  ocuUs  meis  uidi)  pru- 
denter  cum  incipientibus , liberuer  eum  profi- 
cientibus,  letanter  cum  perjeàis,  fe  prepara- 
uit  ad  omnia  dura  (f  ajfpera  toleranda . Ada- 
maniinum  enim  cor  eius  nalta  frangebatur  in- 
iuria,  nulla  in  quempiam  lingua  eius  erige- 
botar  querela.  Mos  namque  Domini  f amale 
erat,  tam  ex  uel/ementia  diuirti  amoris,  quuin 
inteme  compunilionis,  uel  timoris , leu  frater- 
ne cempajfionis , fUtus  f.etibus , fufpiria  fufpi- 
riis  Oddere,  internum  dolorem  animi  colli- 
bere  ai  celare  non  pojfe.  Qua  ex  re  /epe  ad 
nocem  ftentis,  in  oratione  cum  De»  /epe 
ìoqutntis,  uicine  domine  cum  magna  aeuolione 
turrebant , extra  celle  hojliolum  obferuantes 
cum  inundantia  lacrimarum  orantem,  Jefeque 
in  wfis  audilis  feruoribus,  ad  diitinum  a- 
morem  renouabanl . Aecidil  autem,  qjod  que- 
ll im  mulier  quodam  zelo  dulia  cuftodte , repel- 
lere cum  rumore  a cella  dilias  dominas  ibi 
fientes  G?  laudanles  dominum,  coipiretur.  Ad 
(UIUI  nerba  non  fecundum  fcienliam  piotata, 
mulier  quedam  alia  tanquam  impatiens  lontu- 
meiiofe  refpondit,  fcf  quedam  improperio,  que 
nec  loco  nec  tempoii  congiuebani , uve  gaiuta 
iaculauit:  Cuius  ainariiudinem  dateis  Marga- 
rita intra  ceilam  orims  dulierare  dune  uolùit, 
Jotiam  licentiiwit  de  cella,  cS  irritulnm  fe- 
miiiam,  ut  fecum  ta  ruSe  maneret,  ìrimiliter 
muitauit.  Set  quia  ermnPens  furor,  G*  femi- 
ncus  maxime,  omne  quea  tede  dicilur  pulat 
effe  peruerjum’,  eo  quod  Jecum  non  habet  mi- 
Jericordiam  neque  JenJum-,  quafi  obfeffa  a de- 
mone, multai  Margunte  coniumelias  uoce  pre- 
eo.nia  protiilic . Set  ilio , que  in  Deum  onimurn 
iùUiler  Jlabiliter  fixerat  , nuliis  tommua 
iniurtìs ,fuàuior.bus  muitationibus  ,ra:tcnes  put- 
ehemmas  ofiendendo , feipjam  accuj arido , de- 
Kuicere  curatdi , aec  potuii.  Nam  in /uo  f'a  e- 
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za:  Figlia  non  ti  ammirare,  ie  difle.  fe  i 
Frati  hanno  di  te  opinioni  diverfe,  e fe. 
condo  elTe  difeorrono;  perchè  anche  di  me 
vero  Dio  e Figliolo  del  Dio  vivente  alcu- 
ni credettero,  ma  altri  dubitarono.  Alle 
quali  parole  Margherita  rifplendeote  io  o- 
gni  tribolazione  come  l'ottimo  oro  nella 
fornace , mentalmente  raddolcita  e corro- 
boiata  ( come  io  lo  vidi  cogli  occhi  miei) 
fi  preparò  a tollerare  prudentemente  co' 
principianti,  volentieri  co’proficienci,  al- 
legramente  co' perfetti,  tutte  le  cole  an- 
che  pih  dure  ed  acerbe;  Perocché  il  fuo 
cuore  di  diamante  non  fi  frangeva  per  ve- 
runa  ingiuria,  nè  la  fua  lingua  moveafi 
contro  chìcchefìa  comunque  fofie  incitata: 
crtVndochè  la  Serva  del  Signore  avea  per 
coltume,  attela  la  veemenza  »)  del  divi- 
no amore,  che  dell'interna  compunzione, 
o del  timore,  o della  compafiìon  fraceina, 
di  aggiugner  gemiti  a gemici,  fofpiri  a fo> 
fpiri , c di  non  poter  reprimere  o celare 
il  dolore  interno  dell'animo.  Quindi  acca- 
deva fovente  che  alla  voce  di  lei  che  pian- 
geva, e frequentemente  con  Dio  parlava 
nell’ orazione,  le  Signore  vicine  con  divo- 
zione accorrevano,  e al  di  fuora  della  por- 
ticciuola  di  fua  Cella,  offervandola  orante 
.con  inondazione  di  lacrime , per  mezzo 
de' favorì  divini  in  lei  veduti  e uditi  rav- 
vivavano in  fe  fieiTe  il  divino  amore.  Av- 
venne poi  una  volta  , che  cerca  donna 
compagna  di  Margherita  , mofia  da  urrà 
fpecie  di  z.'lo  di  cudodir  la  Cella,  sFor- 
zo(n  di  difc-icciar  con  remore  dalla  Cella 
incdefiraa  le  prefate  Signore,  che  ivi  pian- 
gevano , c lodavano  iddio . Alle  parole 
della  quale  con  imprudenza  proferite,  un 
altra  donna  come  adirata  ed  iinpazieote 
olcraggiofamcnce  rifpofe,  e con  voce  gar- 
rula vomitò  degl  impropsrj  che  non  con. 
venivano  nè  af  luogo,  nè  al  tempo.  I.a 
cui  amirtzzi  raddolcire  volendo  la  dolce 
Margherita,  che  dentro  la  fua  Cella  ora- 
va, mandò  fuori  di  cella  la  compagna,  cd 
vimilirente  invitò  la  femina  adirata  a trac- 
unetfi  quella  notte  con  eflb  lei.  Ma  per* 
che  il  tutore  allorché  dà  fuora,  e fopra 
tutto  il  icminile,  tuttociò  che  per  bene 
fi  dice,  prende  come  detto  per  male,  ef- 
fendochè  non  ha  feco  mifericordh  , nè  fen- 
fo;  colei  quafi  oirefla  dal  demonio,  profe- 
rì ad  alta  voce  molte  contumelie  contro 
dì  Margherita.  Ma  quefia  che  dolcémeoie 
e (labilmente  avea  nfiaco  f animo  fuo  ia 
Dio,  non  punto  dalle  ingiurie  commoiTi, 
procurò  di  raddolcirla  con  invici  ancor  piti 
loavi,  producenJo  belliflìme  ragioni,  cd 
accufanUo  fe  filila  : ma  oon  le  riufil  di 
acquietarla  ; Petucchè  petfiileodo  pcrima- 
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TI  tlla  pertintKiter  numins , ti  me  afftnfit , 
nrqut  CiUam  intrare  uoluit,  nec  ad  pret-ts  aj- 
Jijltntium  domtnarum,  a rumore  querulofo  cif- 
fauit.  I^idens  autem  Chriftt  famulo  humilis, 
quod  ad  eam  intrare  nolebat , rogautt  eam- 
jtm,  ut  eam  in  fuo  fufciptrt  dignaretur  ho- 
/pitia,  i3  erat  parata  manere  /et uni:  Set  ita 
ipfius  ira  impedierat  antmum , quod  Dei  fa- 
mulam,  quam  preiibus  inuitare  debuit,  nulla 
Ttiioru  recepii.  More  autem  midicoium  medi 
catrix  effeila,  qui  calidis  curata  frigida,  ilio 
fero  renam  fibi  miffam  Iranfmifit  humiliter,  lum 
difiderio  cordit  iraimo  obfculandt  labia,  qut 
aperta  fuerent  mdicenter  in  injamiam  Alar- 
garite.  Nnm  direbat:  ^lodcunque  amore  Do- 
mini Jheju  Chnfli  panar,  maxima  duUedo 
refiSlionis  uidetur  micia. 


§.  10.  Quamuis  enim  per  ordinem  die  qua- 
hliet  cirrulam  (8)  faceret  pafjionis,  fpeliali 
modo  ipfius  rentuabatuT  in  corde  auolibet  die 
ueherii,  de  quo  dicebat,  quod  nullus  crijlia- 
norum  tali  die  letari  deberet . Unde  in  Pa- 
rafieue  Domini,  dolori!  impetus  uiolentus  ipfam 
expulit  extra  eeltam  , tì*  tonfo  rapite  uelut 
ebria,  ficut  mnter  amifjo  Mio,  flebat  Domi- 
rum,  eunde  uo'iferatidn  per  teiram  ufque  ad 
k(um  Mintrum  Ptairum.  quibut  eqm  retom- 
mendaueiat  Jliefus  Clinflus  t iuiffetque  rune 
per  omnes  Ecclefias,  fi  admirabilis  ejus  liune- 


Jlas, 


\ V.  loi 

ce  nel  fuo  furore,  non  le  diede  retta,  nè 
volle  entrar  nella  Cella  ; e oè  meno  pre- 
ata  dalle  Signore  aflìdenti  volle  celiare 
al  querulofo  romore.  Vedendo  allora  fu* 
mile  Serva  di  Grillo,  che  non  volea  colei 
entrare  nella  fua  Cella,  la  pregò  che  lì  de* 
gnalTe  di  accoglierla  in  fua  cafa,  difpolla 
ai  paffar  feco  quella  notte:  Ma  l’ira  avea 
talmente  fconvolto  l'animo  di  colei,  che 
laddr>ve  dovea  invitar  con  preghiere  la  Ser- 
va di  Dio,  non  volle  io  verun  modo  ri- 
ceverla. Margherita  poi,  giull.i  il  collume 
de' Medici  che  alle  frigide  malattie  appli- 
can  calidi  medicamenti,  fattali  in  certo 
modo  inedichelTa , quella  tlelTa  fera  trafmi- 
fe  con  umiltà  a colei  la  cena , che  per  fe 
erale  (lata  in  carità  mandata;  con  Intimo 
deGderio  del  fuo  cuore  di  txiciar  quelle  lab- 
bra, che  G erano  aperte  tanto  indecente- 
mente per  infamarla  . Perocché  diceva  el- 
la : (^alunque  cola  io  Ibffra  per  amore  de) 
mio  S'gnor  Celti  Grillo,  a me  fembra  una 
dqlc(7za  li  grande,  che  piti  d’ ogni  altra 
mi  conforta  c riltora . 

§ 70.  Uenché  facelTe  ogni  giorno  ordi- 
natamente il  Giro  (8)  della  Pallìone,  tut- 
tavìa in  modo  Ibeciale  lì  rinnovava  nel  fuo 
cuore  un  tal  Cìiro  in  ciafeun  Venerdì,  del 
quii  giorno  ella  diceva,  che  niuno  de  Cri> 
(liani  dovrebbe  in  elfo  rallegrarfì.  Onde 
avvenne  che  una  volta  il  Venerdì  fanto, 
l'empito  violento  del  dolore  la  fpinlé  fuo- 
ri di  Cella  ; e col  capo  tofato  come  fe  fof- 
fe  ubriaca,  e a guifa  di  una  madre  che  ha 
perduto  il  fuo  hglio,  piangeva  ella  II  Si- 
gnore; and.indo  c mettendo  llrida  per  la 
Città,  finche  gìunfe  alla  Chiefa  de' Frati 
Minori,  a'qiiali  Gesti  Grillo  l'avea  racco- 
mandata; e farebbe  andata  allora  per  tut- 
te acLor  l' altre  Chiefe,  fe  l'ammirabile 

fua 


(8>  fmemmi  per  trJiotm  die  aatlìbit  lireufam  esre.  Cirejre,  o come  dice  il  noftro  Tello  latin» 

in  queRo  luogo  , eirruldio  fdnrf.  fu  detto  dagli  Scrittori  de’teinpi  b<sd  ( in  cui  appunto  vi- 

vca  S Margherita,  e in  cui  fu  icriita  la  sua  Leggenda  i per  tirar, , vifiu't  tfi.  come  può  ve- 
drrsi  presto  Uucapge  alla  voce  Ciré*  esce  Unde  eiretn  D *ettim , « itrimlitin  /tetri  Diitiiit , era 
la  Visita  solcane,  efe  i Vrscoi  facevano  di  tutte  te  loro  Chiese;  o il  giro,  che  per  visitare 
le  loro  Chiese,  facevano  per  tutta  la  ior  Dio'csi  Quindi  tiieieh'o  ftttn  Otfiimit  per  trimem 

tia  |>cr  S.  Maighenti , in  sutlilira  almeno,  l ille-so,  che  sireacie  in  oggi  il  fare  la  fu  Cru- 

tii , vis.t.nconc  pii  ordine  le  Mairooi,  o facendo  il  giro  urdiniu  dede  Siaiiooi  medesime. 
Cosi  quando  si  dice,  che  Marghcr.ia  pir  triuum  dii  qmliht  ctreulam  ftùePot  Ptjpimii  •.  Fa- 
titi* #jai  di  iriliadttmiaii  il  (ir*  dii  a oij/ji»,-.  vuni  dirsi  quasi  l'illcsio,  che  se  Si  dicesse, 
ch'ella  ogni  di  facesse  la  di*  entri,.  Dilli.  f«„i  f tp.f*  per  espiimeie  nna  certa  simiUtodine, 
c non  l'ifttiso  propiiamcaie:  essen.Iochè  a'tempi  di  S .Margherita  csiftevana  bensì  anche  allo- 
ra le  bt.Z'oni  ori  gin  II  della  Via  Crmn  in  Gerusalemme,  ma  non  si  era  per  anche  pensato  di 
attener  dalla  hede  ApoRohea,  cuinc  i Rato  t-iio  dipoi,  la  conrcssione  di  erìgerne  altre  a so- 
miglieiiaa  di  quelle  in  a'tre  parti  del  Cnfliancs’nio.  li  perciò  non  faceva  ella  il  giro  della  Pas- 
luae  ii.otcadosi  corporalmente,  lome  ii  fa  nel  praticate  il  saiiio  efcrcizio  della  Via  Craeii; 
ma  faceva  un  t I giro  colla  ined.iaiiune  puramente  mcniale,  rcorrer.do  ordiiutamenie  col  pcn- 
iicto  sopra  lutti  i MiAcij,  meditandone  un  dupo  Tallio,  delia  Sacra  Passione  del  Redentore, 
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Jìos,  timr  Frctrum  ffcfi  cchibuijfet  eamdem, 
'Vnde  amotor  àiltgeraium  fé,  ac  redemptor  di- 
git f'entt  paffionem  eiusi  'Si  ejjes  inuaft-i  fi? 
remotcfn  JoiUudme,  noBumis  horis  tenebro- 
fis , hoftibui  dolofis  infidiantibus  piena,  dif- 
ferres  ad  me  cun-tre?  Et  J^arearita  refiwt- 
diti  Credo,  mi  Domine,  quod  o3  injlar  pueri 
gf fttentù  obuiare  matri  uo.anti,  pre  defiderm 
ueniendt  ai  uos,  in  uia  tadertm,  ^ in  aia 
Jupra  uires  currende  penitus  remane' em.  Et 
ChrijlK  ait:  FUia,  tur  uis  in  terra  f acero 
paradifum  , cvm  ego  meo  corpòri  diuinitati 
(oniunBo  non  dederim?  Non  fpnes  Itoe , quia 
nulla  libi  ratione  continga.  Tu  nomque  uis 
f aceri  fitut  Petrus , qui  pefiquam  in  monte 
Tabor  mee  claritatis  fplendo.  em  fuit  intuitus , 
tria  uoluit  ebrius  fpiriiu  figere  tabemacula , 
nefeiens  quid  dteeret  inconfueta  repletus  dulce. 

Qpttpfopttr  fiiut  ei  quod  petit  non  con- 
ctjjt,  ita  nec  paradifum,  quem  Uhi  fum  da. 
turus  in  patria,  fine  medio  pqffidebis  in  uia. 


5.  li.  Imitatrix  Altijfirni  Margarita,  ai 
Jolum  Chriftun,  quem  unite  dihgebat,  anhe- 
lans , fine  ipfius  uifitatione  dulce dinit  non  po- 
ter at  confolari , Unde  cum  effet  in  infirmila- 
tibus  patiens,  in  temotationìbus  fortis,  illum 
fine  quo  mcltil  ^ uniidum,  nilque  fanàum, 
cuius  duicedo  Jubtrahebatur  ad  tempus,  Jepe 
tum  lacrimis  repetebat  dicensi  Ubi  mine  ek 
tua,  Juper  omnia  gue  iefiderari  pofjunt,  dui- 
fit  prejtntia,  fine  qua  iiiuo  in  amaritudine 
amoriffimaì  Pater  /anele,  pater  unite,  pater 
mifencordie , cur  coUdiants  febnbus  laboran- 
tem,  fS  nullam  preter  te  tnedicinam  ttolemem 
deferit’ì  Cur  me,  dejenfor  meus,  pugnantem 
tum  hofiibus,  qui  me  uifibiìiter  in  fi«uris  ua- 
riis  uallauerunt,  relinquù?  Sine  te  ime  quo 
ibo?  Ubi  abfcondor?  quam  pugne  uidoriam 
toHjequar  fi.ne  tef  Thefus  turo  fuorum  mer. 
ees  pugnanUum  , & tongueniium  medicina  , 
Margarite  rejpondit  diceni:  Qwufqiie  uixeris 
corforaUter  in  frac  aita,  diueifis  et  maerut 
trihulatimibus  ajftigerit:  Et  licet  femper  le- 
cum  firn,  non  tamen  fine  iutermi filone,  ut  op. 
tot , fenties  dulcedinem  menm  : Nam  quandiu 
Juper  tam  ineffabitis  refeclioiris  menfa  quiefee- 
res,  nulla  tnbuiatio,  nulla  corporaìis  infirmi. 


fui  oneft^,  e il  timore  de'Frati  non  T*. 
▼elTero  ritenuta . In  tal  congiuntura  l'ama- 
tore di  quei  che  l'amano,  il  Kedentor  no- 
ftro  diflTe  a lei  che  piangeva  la  fua  pafìio. 
ne:  Se  in  ore  notturne  e tenebrofe  tu  ti 
ritrovafli  in  una  vada  e felvofa  folitudtne 
piena  di  fraudolenti  ed  iniìdinfì  nemici, 
differircili  tu  di  correre  a rad  E Marghe- 
rita rifpofe:  Credo,  o mio  Signore,  che  a 
guìfa  dì  un  fanciullo,  il  quale  va  incontro 
alla  madre  che  il  chiama,  pel  gran  dedde- 
rio  di  venire  a voi  cadérci  per  iftrada  , e 
correndo  fopra  le  mie  fòtre,  nella  ilrada 
medelìma  rimarrei  sfinita.  E Crifto  dìITe; 
Figlia,  perchè  vuoi  tu  fare  il  Pafad'fo  in 
terra;  quando  k>  qui  non  Io  diedi  al  mio 
corpo  alla  dtvtDiii  congiunto?  Non  ifperar 
ciò,  perchè  in  niun  modo  ti  potrà  riufei- 
re.  Tu  vorrelli  far  come  Pietro,  che  do- 
po aver  contemplato  fui  Monte  Tabor  lo 
fplendore  di  mia  chiarezza , volle  ebrio  di 
fpirito  ivi  codruire  tre  Tabernacoli,  noa 
rapendo  ciò  che  diceva,  d infolita  dolcez- 
za ripieno.  Perlochè,  ficcome  io  non  con- 
cedetti a lui  quello  ch’ei  chiefe;  cosi  cu 
non  podederai  in  via  quel  paradifo,  che 
io  fono  P'T  donarti  in  patria . 

5.  II.  La  ìmmitatrice  deH'AltiflìmoMar- 
^hwita,  anelando  al  folo  Grido  che  unica- 
mente amava,  non  potea  confolarG  fe  noa 
era  coda  vifìta  di  fua  dolcezza  conlolata  da 
lui . Onde  edendo  paziente  nelle  infermiti, 
e forte  nelle  tent.i/.ioni,  fpelTo  con  lacrime  a 
fe  richiamava  quello,  frnza  del  quale  nulla 
vi  ha  di  forte,  nulla  di  fanto,e  la  di  cui  dol. 
cezza  per  qualche  tempo  a lei  fotiraevaiì  ; 
cosi  dicendo:  Dov’ è adelTo  la  vodra,  fo- 
pra tutte  le  cofe  che  bramar  lì  polTono, 
dolce  prefenza,  fenza  la  quale  vìvo  in  una 
fomma  amarezza?  Padre  lanto,  padre  uni- 
co, padre  di  mifericordia , perchè  lafciace 
in  abbandono  me,  che  fottopoda  mi  tro. 
vo  a quotidiane  febbri,  né  altra  medicina 
-voglio  che  voi?  Perchè,  difenfor  mio,  mi 
lafciate  fola  a combattere  co' nemici,  i qua- 
li vifibilmente  fotto  varie  figure  mi  alle- 
diano?  Dove  anderò  fe  non  ho  voi  per 
guida?  Dove  potrò  nafrondermi?  Qual 
vittoria  riporterò  nel  conflitto  feiiza  di  voi'/ 
Ma  Gesti  guiderdone  de'fuoi  comb.itten- 
ti,  e medicina  de’ languidi,  rifpolc  a M-r- 
gheriia  dicendo:  Fintantoché  tu  yivcral  cor- 
poralmente in  queda  vit.t  furai  alHiiia  da 
divetfe  e grandi  tribolazioni:  e benché  io 
fìa  Tempre  teco,  tuttavia  non  fentirai  len- 
za ìntermifiìone,  come  deCderi,  la  mia  dol- 
cezza: mentre  per  quel  tempo  che  tu  ri- 
pofalTì  fopra  la  inenfi  di  si  ineftabile  re- 
fezione, niuna  tribolazione,  niuna  infer- 
mità corporale,  niuna  quanto  fi  voglia  im- 
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MJ-,  nulla  impstuefa  tmptatio  te  grauaret. 
Tane  Margarita,  dtuinis  confortala  coltoquiisi 
tnagiflro  ueritalis  rtfpondit,  duerni  Domine 
quantuntun^e  prò  lui  amore  nommis  affliàa 
Jueio,  te  lauiaio,  tibique  infeparabititer  adlie 
ubo  i Et  quia  non  pojfum  uiuere  fine  te  ; per 
quem  omnia  uiuunt,  ideo  ne  dtfccdiu  a me  ^ 
Eadem  hora  , ego  Juus  tn  Chrijlo  Jenuu  (f 
baialui,  Margaritam  uifilam  in  extremis,  ut 
tredebatur,  pre  timore  Domini  labor antem; 

dixi  et,  quod  fpem  fuam  in  ilio  paneret, 
cuiui  beaxtfi  ni  fuperne  cutiiatis  ciues  ipfam 
in  exitu  foliarent , Audiloque  nomvie  ciutlatis 
fuperne , fintim  rapitur  in  ex  efiu,  cf  uidit 
Matrem  Domini  regi  fiiio  juppitcaniem  prò 
ipfius  feJUnanda  felli  itale.  Poji  quam  usfio- 
nem  remanfil  ei  de  rectffa  per  min  lem  uuidi- 
tas , lum  auiditate  le  urilas,  exitufo  timo- 
re prilbnn  quem  Inibebnt  de  lujltlie  Dei  Jeue- 
rititei  qiia  Chrsjlum  uiJerat  luxta  Manem 
orrideniei»  fibi  < um  nutrii  piaciduaie  , H via- 
temit  precibiu  annueniem.. 


5.  it.  Grotiffima  Chrifli  famulo  Martori- 
ta,  pojl  oàauam  Epyphante , paffionem  Satua- 
tei  il  nojlri  cum  la  rvnis  mediians  ait:  Domi- 
ne, parata  fum  iuiare,  fi  uis,  quod  tiincÌK 
àiebus  Ulte  mee , fub  te  fic  affliào  Pro  homine , 
niiiiam  confolationem  requiram  . Et  Domina, 
dixit  : Domina  mundi.  Regina  celi.  Domini 
mei  mater , fi  Filium  uejjrum  tam  crudeltà 
prò  me  paffum  de  occidente  in  oriente  uiderem , 
digna  non  effem  oculoi  od  ipfum  erigere;  (S 
tamen  fic  me  fuus  amor  allexit,  quod  pre  atU- 
ditate  ipfius  me  celiibeie  non  poffum  a curfu, 
qunfque  perftSe  inuenero,  quem  fic  aino»  Et 
in  hoc  mediiattone  tam  amia,  ab  bora  noftù 
mitutmalt  remanfil  tonft&a  doiortbui  ufque 
ad  horam  primam  ; in  qua  rcnouatus  tft  dolor 
meittu,  propter  Chrifli  uei  bera  £5"  ludibrio, 
totiui  ordinem  paffianis,  quem  meditando 
cum  tnconfolabili  fìetu  dijiuirtf.  Matti  Redem- 
plo'is  nojtri  cruiiatiua  pietate  compatiens , ma- 
gli quam  prius  fe  nieruaiiler  irtft  lon/ixil^ 
Cuiui  cordalem  compaffi-mem  Chnjlui  aueptans 
loquilur  et,  dice<iSt.  bilia  mea  Margarita,. 
quoufque  luxta  iruiem.  JletiJìi,  multis  gratta- 
rum  muneribus  te  dilaui',  & Uieptis  malora. 
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petuoTa  tentazione  ti  farebbe  di  aggravio. 
Allora  Margheriu  coufortatada’ divini  col* 
loquj,  rilpofe  al  Maeltio  della  verici  dì< 
cendo:  Signore»  per  quanto  grandi  lìano 
le  afflizioni  ch'io  Toffro  per  voflro  amo* 
re»  Tempre  vi  loderò»  e a voi  flarò  infe- 
parabilmente  unitale  perchè  non  poflb  vi* 
vere  lenza  voi»  per  cui  vivono  tutte  le 
cofe;  perciò,  vi  prego»  non  vi  allonuna* 
ce  da  me.  Nell'ora  roedefiraa  io  di  lei  fer- 
vo in  Grillo  vìliui  Margherita  ridotta , 
per  quanto  credevafl , pel  gran  timore  del 
Signore,  agli  eftrcmi;  e le  dilli»  che  po- 
neU'e  la  fua  fperanza  ia  lui,  i cui  beatif* 
fimi  Cittadini  abitatori  della  Cittì  fuperna 
Tavrebbero  accompagnata  nei  filo  paflfag. 
gio.  Udito  che  ella,  ebbe  il  nome  di  Cic* 
'ta  iupcrna»  iubicO' fu  rapita  iu  efiafi;  e 
vide  la  Madre  del  Signore»  che  fupplica- 
va  il  Re  iuo  Figlio,  perchè  acceleraire  la 
di  lei  ielicitì.  Dopo  la  qual  vifinne  rimi- 
fc  in  lei  una  brama  viviflìma  di  prello  mo- 
rire,. ed  in  un  colla  brama  la  ficurexzi»  e- 
Liul'o  il  timore  che  per  l' avanti  avea  della 
fevcriU  della  divin»  giuflizia:  aicefo  che 
avea  veduto  Grillo  prelfo  la  Midre  mirar 
Mirgherita  con  volto  pieno  di  placidezza» 
e «jondelcendere  alle  preghiere  materne. 

12.  La  gratiilìma  ferva  di  Grillo  Mar- 
gherita» dopo  l’ottava  dell’ Epifania»  me- 
ditando con  lacrime  la  Paffìone  del  Redcn- 
tor  Dollro»  difl’e  a lui:  Signore,  io  fon 
dirpolla  a giurare,  fe  voi  volete,  che  per 
CUCIO  il  tempo  della  mia  vita,  focio  di  voi 
appaifloiiaco  per  l’uomo  non  cercherò  ve- 
runa conl'o'aziunc  . E a nollra  Signora  dif- 
fe:  Signora  del  mondo,  Regina  del  cielo» 
Madre  dei  mio  Signore  , le  io  vedefll  dall* 
òccidentc  nell’ oriente  il  vollro  Figlio»  che 
ha  foffcrie  per  me  pene  cosi  crudeli , non- 
farei  degna  di  alzare  gli  occhi-  verfo  di 
lui»  e nondimeno  l'amor  di  lui  mi  ha  ti- 
rato tl  iatcainente  a se , che  per  la  viva 
brama  di  elio,  non  pollo-  trattenermi  dal 
coriere,  finché  non  abbia  trovato  perfet- 
tamente chi  (anco  amo  . K in  quella  me- 
ditazione si  anlìa  rimafe  abbattuta  da  do- 
lori dall'ora  del  Mattutino  lino  all’ora  di 
Prima  ; io  cui  lì  rinnovò  il  dolor  della 
mence,  per  eagion  delle  battiture  e dei^ii 
fchemi  di  Grillo,  e di  tutta  la  ferie  della 
Faflione,  la  quale  feorfe  meditando  con 
piamo  inconlolabile;  e compalfinnando  con 
cruciativa  pieci  la  MiJre  del  Redentor 
nollro  , più  che  prima  croci fifle  inemal- 
mentc  le  Ib  Ila.  La  cui  cordisi  compaflìo- 
ne  acctctando  Grillo,  le  parlò  dicendo: 
Mia  figlia  Mi'g'ierica»  finciiè  tu  llelli  pref- 
lo  la  Croce  , io  ti  arricchii  di  molti  doni 
di  grazia»'  e doni-  ancor  maggiori  ti  avrei 
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demjjim , Ji  te  non  abjmtaffes  a crnct  : Ea 
pftfier  more  /olito  ad  crurem  reuerti  non  di/- 
jeras,  uH  fòlebas  cum  irremediabilibiu  /lare 
flettbui , a media  tiode  ufque  ad  Imam  no- 
nam.  Tane  ut  experieniia  didicijlt,  te  uiriu- 
tibus  gratiofit,  (f  doni:  fpirituàltbus  adorna- 
barn,  lamine  ueritatis  prò  te  aliis  illujlra- 
bam,  67*  in  temptatiombus  uariis  te  nono  (f 
inexterminabiii  robore  muniebam.  Ad  crucen 
igitur  meam  redire  non  differas , uH  cum  pie- 
na dulceiine  non  folum  Ubi  reddam  dona  pri- 
ftina.  Jet  maiora.  Ktmquam  fwnic  tematatio 
num  hoftia  lui  cordi!  aperiat  , (f  fecundum 
tonfcientie  tue  Jìimulum,  confezione  accufato- 
ria  utere  ; (f  nunquam  palpando , [et  diligen- 
ter  euifceranào  tuoi  defeQus  confekori  reuela. 
Pafiionem  meam  alti!  uocibu!  hdctenu!  incon 
Jolabtliter  fiondo  /olebai  esprimere  < &?  nunc 
propter  detralientium  metum,  qui  tue  fietum 
dolori!  temete  prò  uaaagloria  fieri  exijlunant, 
filentiun  Ubi  peniiu!  indidijli.  Ad  fietum  er 
go  priftinum  reuerti  non  differo!,  quia  prop 
ter  fetuiarium,  (f  mendaciter  interpretamium 
bona,  que  in  me  fiunt,  nerba  uana  6f  /alfa 
iluri!  cruciatibu!  pvatìenda,  pafiionem  mtani 
fub  gutture  non  replico!  (#),  nec  ab/ ondar, 
quia  nulla  ratione  debei  timore  proximum , ubi 
ex  parte  tua  non  datar  peccandi.  Jet  gloriam 
tì"  gratiarn  promerendi  occaHo.  Cum  igitur 
mchi  foli,  qui  te  creaui  ac  redemi  piacere 
dejiderei,  & cur  altii  fietibui,  in  quibui  gra- 
tiam  obtinebis,  dampnum  aliquod  receptura 
non  ei,  pafiionem  meam  non,  re>uai?  Nam  fi 
eam  uiplanter  fc?  inceffanier  mente  uoieque 
reuoluerti  , omnei  petitionei  tuoi  ut  benignai 
pater  admtdam,  illuflrabo  te,  non  folum 
prò  tua  falute , Jet  prò  aUorunt,  quamplurima 
reuelabe . 


5.  13.  Huiu!  precepti  Margarita  non  im- 
memor,  fteuit  alufiitne  Crijli  pafiionem,  ab 
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dirpenfati.  fé  dalla  Croce  aon  ti  folli  af- 
fencaci.  Perlochè  non  differire  di  ritornare 
alla  Croce,  fecondo  il  folito,  o»e  eri  con. 
fueta  di  trattenerti  con  pianti  irrcraed’ibi- 
1i  da  mezza  notte  fino  all'ora  di  Nona. 
Allora,  come  appreodelli  dill'elperieiiza, 
io  ri  adornavi  di  craziole  virtìi,  e di  do- 
ni rpiricuali;  t' illuftrava  col  lum-*  della  ve- 
rità per  te,  e per  gli  altri;  e nelle  varia 
^tentazioni  ti  muniva  di  una  inellerminabi.  v 
le  fortezza.  Non  difl^:rire  pertanto  di  ri- 
tornare alla  mia  Croce,  ove  con  piena  dol- 
cezza , non  folamence  rellituirotti  i doni 
prillini,  ma  magiari  ancora.  Non  aprire 
giammai  l'ingreflo  del  tuo  cuore  a' fumi 
delle  tentazioni;  c fecondo  lo  (limolo  di 
tua  cofdenzi  fa  ufo  della  confelTìone  ac- 
enfatoria  di  tue  colpe;  non  mai  lulì.agan- 
do,  ma  fvifeerando  i tuni  difetti,  (Velali 
al  ConfelT'ire.  Tu  eri  follia  per  l'adJie. 
tro  di  efprimer  con  alte  voci  la  mia  paf- 
Cnne,  inconfolabilmenie  piangendo;  e ora 
per  timor  de*  mormoratori , i quali  giudi, 
cno  tem''rariaaienae,  che  H pianto  del  tuo 
dolore  lì  faccia  per  vanagloria,  hai  impo- 
llo a ic  un  totale  fìienzio.  Non  differire 
adunque  di  ritornare  al  prillino  pianto; poi. 
chè  per  le  vane  e falfe  dicerie  delle  per- 
fone  mondane,  e di  coloro  che  interpre- 
tan  (ìnillramente  le  cofe  buone  che  in  ine 
fi  fanno,  come  fe  folfcTo  vane  e falfe  mil- 
lanterie, degne  di  effer  gravemente  puni- 
te, non  dei  tu  rintuzzare,  e naiconder 
dentro  le  fauci  (9)  la  mia  Palfiooe:  non 
dovendo  tu  in  verun  modo  temere  il  prol^ 
fimo,  ove  per  parte  tua  non  fi  dà  occa- 
fion  di  peccare,  ma  piuttollo  di  meritare 
la  gloria,  c la  grazia.  D'fiJerando  tu  adun- 
que di  piacere  a me  folo,  che  ti  ho  crea- 
ta, e redenta,  e perchè  non  racconti  con 
alti  gemiti,  ne' quali  otterrai  grazia,  eniun 
danno  fei  per  riceverne,  la  mia  palTìonc'/ 
Mentre  fe  ella  attentamente  od  incellante- 
mente  ruminerai  colla  mente  e proferirai 
colla  voce,  io  come  Padre  benigno  efau- 
dirò  tutte  le  tue  diminde;e  non  Iblamen- 
te  c'illullrerb  per  la  tua  falute,  aia  ti  ri- 
velerò altresì  moltifflme  cofe  per  la  falute 
degli  altri . 

5 13.  Non  dimentica  Margherita  di  que- 
llo precetto,  pianfe  altìllimàmcQte  la  Pal- 
lio- 


(p)  Sub  fatture  Meo  rtplutt  are.  Qui  il  verbo  ripl'uore  non  ti  prende  nel  suo  vcto  signilicito  di 
° . V una  cosa;  «ni  bensì  in  sizniScato  di  lifitrtri,  o non  latci'.re,  che  si 

j S SI  sviluppi  una  cosa.  impirdeod;>ne  l'eneosione,  o lo  ssilupparnemo:  Onle  dicen- 

do Il  ledo  latiMi  pMiiitaem  miom  luk  futiurt  rua  rtftirn,  mie  Abittndoi , credi, no  di  »• 
ver  tridolto  aggiunitioienee  con  dire;  aom  dii  rÌHraex.ere , 1 aefeindiri  dintre  ie  fémi  la  mìo 
foiiuuei  nentre  lutto  all’oppofto  dovea  ella  UaeriiBcnie,  e senta  uanui  tigurrdi  ptediciila. 
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bora  matutinali  ufque  ad  hram  diti  primam . 
Que  dum  diceret  ^ finita  pa/simis  fuppli- 
tuli  Ad  hoc  te.  Domine,  noflri  amoris  uin- 
tulum  inclinauit;  audiuit  Chrijlutu  diceniem 
fìbi:  Filia,  tu  dixifli , quod  amor  ueftri  ad  pa- 
iiendum  me  compulit,  quod  ueflrarum  zelo 
ammarum  feci  quicquid  feci.  Fi  fcias  quod 
quemadiuoòim  ego  cum  maxima  ueni  angujlia 
ad  requirendum  te,  ita  uenies  tu  cum  muUis 
amaritudinibut  afftiàionibus  ad  requiren- 
dum me.  Fara  igit UT  te  ad  tribulationes  ma- 
ximas; ficsit  enim  aita  tua  uana  olim  conira 
me  , per  linguas  murmuratoium  ciamauit  in 
tafiris,  filuis,  agris,  pratis,  fcP  uillit;  ita  tu 
ilamare  non  cejfes  mcam  per  ordinem  pafsio- 
nem , quod  femper  in  hac  aita  , prò  amor* 
humani  getieris  uixi  in  laborihus  G*  in  poi». 
Q»i  autemfuper  hoc  pr^umpjerit  mas  murare , 
iS'endet  me  grauiter,  Q tu  michi  plactUs, 
Clama  igUur,  filia,  quod  ueftri  amore  cantus, 
tgo  de  fina  Patris  defcendi  in  uterum  l^irgi- 
ftj  Matris,  quando  celorum  Domina  fe  dixit 
anrillam.  Clama  circumcifionis  cauterium;  odo- 
Totionem  Magorum  ; oblationem  in  tempio  in 
manu  fenis  mei  Symeonis ; perfecutiviem  Ile- 
Ttdis , a Jtigam  in  Egyptum . dama  quei 
tgo  fumma  eterna  Japientia,  iacens  infan- 
ttUus  in  prefepio  fupra  fenum,  uagitus  dedi, 
(f  coram  paftoribut,  atque  Magis  me  adoran- 
tibus,  qui  of  mutorum  aperueram,  filai.  C'a- 
ma paupertaum  meam;  quomndo  cum  ejjem 
atmorum  duodecim,  remanfi  inter  doBores  in- 
Urrogans  eos  fufficienter,  (f  inlìruens  , dum 
Mater  me  cum  doloie  immenfo,  inter  notos, 
lacrimis  irrigata  requiretet,  é*  cognatos.  Cla- 
ma quod  cunàorum  creator  (f  Dominus , qui 
eelos  omaueram  lìellù , non  rderuaui  ad  ufim 
michi,  nifi  uefiimentum,  (r  foleas.  Clama 
uocationem  difiipiJorum,  (f  operationes  mira- 
lulorumi  G*  diits  quod  cecos  illumirunà,  le- 
profos  mundaui , paralitico!  curaui,  obfejjos  a 
demonibus  liberaui , (f  mortuos  fufeitaui . Cla- 
ma fuscitationem  Lazari  ad  preces  [ororum 
eius.  Clama  pietaiem  quam  habui  circa  illiim 
paraliticum , qui  diu  manfcrat  ad  ptfeinam  . 
Et  fcias , quod  ficut  murmuratum  fuit  de  meis 
miraculis  doRrinis’,  fic  de  Fratribus  Mi- 
noribus  batribut  tuis,  quibut  te  fingu'aciter 
tommenaaui  , murmurare  prefument  : fet  que- 
maiimodum  propter  utrba  htrolieiaium  mi- 
cia, nunquam  dtferere _uolui  opera  nua  bona; 
Ha  nec  Fretres /ubtrdhani /e 3 proptir  iniqua 
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fione  di  Crido  dsll'ora  di  Mattutino  Gd* 
atl'ora  di  Prima.  E mentre  a ciafeun  Aipp'i- 
zio  della  Padìone  diceva:  A auedo  vi  fe 
piegare,  o mio  Signore,  il  vincolo  dell  amor 
vollro  per  noi;  udì  Grilla  che  diceva  a 
/ lei:  Figlia,  cu  dicedi,  che  l'amor  mio  per 
voi  mi  fpinfc  a patire,  e per  zelo  delle 
anime  vodre  feci  tutto  quello  che  feci.  Or 
Pappi,  che  ficcarne  io  venni  con  grandif» 
fima  anguilla  a ricercar  ce;  cosi  verrai  eoa 
molle  amarezze  ed  afflizioni  a ricercar  me. 
Preparati  pertanto  a tribolazioni  granJiffi. 
me:  perché  ficcome  la  tua  vita  vana  un 
tempo,  per  mezzo  delle  lingue  de' mor- 
moratori predicò  contro  di  me  ne'  cadel- 
lì,  nelle  Icive,  ne’ campi,  ne' prati,  e nel- 
le ville;  coli  non  cederai  di  predicare  or- 
dinatamente la  mia  Padioce,  e che  io  per 
amore  dell'uman  genere,  vidi  Tempre  in 
quella  vita  in  travagli  ed  in  pene.  Chi 
poi  avr^  ardimento  di  mormorare  fopra  di 
ciò,  offenderà  gravemente  me,  e cu  a me 
piacerai.  Predica  pertanto,  o figlia  , che  io 
refo  dall' amor  di  voi  difeefi  dal  feno  del 
adre  eterno  nell’ utero  della  Vergine  Ma- 
dre, allorché  la  Signora  de’ cieli  chiamò 
fe  ded'a  ancella  . Predica  la  ferita  della 
Circoncifione ; l’adorazione  de’ Magi,  l’of. 
ferra  di  me  al  Tempio  nelle  mani  del  mio 
vecchio  Simeone  ; la  perfecuzione  di  Ero- 
de; e la  fuga  in  Egitto.  Predica,  che  io 
fomma  ed  eterna  Sapienza , giacendo  par- 
goletto nel  prefepio  fopra  del  fieno  man- 
dai f^uora  vagiti:  ed  in  prefenza  de’ Pallo- 
ri e de’ Magi  che  mi  adorarono,  .io  che 
aperte  avea  le  bocche  de’ mutoli,  me  ne 
liciti  in  filenzio.  Predica  U mia  povertà; 
e come  elTendo  io  di  anni  dodici  rim  ili  trai 
Dottori , interrogandoli  fufflciencemente  ed 
illrucndoli;  mentre  la  Madre  mia  con  do- 
lore immenfo,  tra  i conofccnti  e confan- 
guinei  di  lacrime  bagnata  mi  ricercava. 
Predica,  qualmente  io  creatore  e Signore* 
che  aveva  ornato  di  (Ielle  t cieli,  non  ri- 
(erbai  per  me  che  il  velliniento  e le  fuola. 
Predica  la  vacazione  de' difcepoli,  e le 
operazioni  de' miracoli;  e dirai,  che  io  il- 
luminai cicchi,  mondai  Icbbrofi,  curai  pa- 
ralitici, liberai  olTein  da’demonj,  e rifuici- 
tal  morti.  Predica  il  rifurcìcamenco  di  La. 
ziro  alle  preghiere  di  Tue  forelle.  Predica 
la  pietà  che  ebbi  verfo  quel  paralitico,  che 
era  (lato  lungo  tem^o  prelTo  la  Pìfeina:  E 
fappi  che  ficcome  fu  mormorato  de’ miei 
miracoli,  e delle  mie  dottrine;  coti  prefu. 
meranno  dì  mormorare  de’ Frati  Mmori 
tuoi  padri,  a’quali  ti  ho  lìngolarmente  rac- 
comandata : ma  ficcarne  per  le  dicerie  de’ 
miei  detrattori  non  volli  mai  lafciaic  le  mie 
opere  buone;  coti  neppure  i Frati  fi  rti- 
O ri- 
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kitutntes,  a fmBis  tptrihus  futi,  que  in  me 
agunt.  Clama  qu*d  ex  ttintre  fatigatus , fili- 
tu'  ad  puteum , ih  cum  /emina  lon^um  fer~ 
vtonem  feci , (f  per  iUam  Samaritanam  Sa. 
maritoHos  conuerti.  Clama,  qucd  cum  putii. 
(unii  iS  peccatenbus , pharifeoqut  commedi’, 
fcf  in  ehu  conuiuio,  ut  fpem  de  ucnia  pecca, 
toribu!  darem,  ftenti  Magdalene  peperei.  Cla- 
ma, quod  me  ah  ilio  templari  permifi,  cor- 
paraliterque  deferri,  qui  dtgnus  non  efl  de  ce- 
lerò me  uidere . Clama , qmd  in  laharibus  meis 
jùdaui  /udore  aqueo , 6?  m pafiionis  meta  fan- 
gumeo . Clama  cunìla  que  de  me  didicifii , 
quantum  ad  mee  ulte,  fy  canuerfationis  decur- 
jum . Clama  iterum  mee  uUi/iimum  uenditionit 
forum.  Clama  etnam  , quam  cum  difeipulis 
feci,  quam  huimliter  pedei  earum  laui. 
Clama,  quod  ohfculo  proditus  fui,  alapis  ce- 
fui,  ligatus,  capillis  tonfus,  uelatus  facie , 
ab  illis  derifus , quoi  mirabiliter  (f  poten- 
ter  eduxeram  de  egyptiaea  feruitute.  Clama, 
quod  multi  cucurrerunt  ad  uidendum  me  pati, 
non  ut  meis  compaterentur  fuppliciis , dolo- 
ribut , fet  ut  Jìt^  congratularentuT  malis  meis. 
Clama  quod  fui  nudatus,  ftagellatus , colàfi- 
zatus.  & fputo  fedatus  hominum  impierum. 
Clama  cunais  angariam,  coronam  jpineam, 
icìiM  ttrundtnis,  remiffonem  feditiofi  iS  hemi  i. 
de  Barrabe-,  Ì$  innocenti  regi  fuo,  quem  pau- 
lo  ante  cum  tamii  honorauerant , parcere  no- 
kierunt . dama  crucis  afeenfum , fotietatem  la- 
troneàm,  clauorum  duritiam.  quam  in  mani- 
bus  éf  pedibus  delkatis  fubjtinui . Clama  quo- 
modo  crucijixoribui  meis  indulxi,  laironem  re- 
eepi , (f  Mutrem  Virpnem  dijàpulj  Joanni 
Uligini  cominendaui  - Clama  quod  cor  ineum 
in  tanta  penarum  angujlia  aruitj  Jiiiemi 
Domino  fuo  felleum  poiulum  propinarunt . Cla- 
ma  fiondo , quod  in  leào  crucis  non  habuit  ca- 
put fpmarum  aculeis  Perforatum,  percuffo- 
elibus  infirmatum,  ubi  Je  reclinarci . Clama, 
quud  in  mona  Patris  animam  recommendans , 
tnclinato  capite  fuptr  peàus , exanime  corpus  , 
toram  mea  Maire  meJliMma  , in  croce  reli- 
qui.  Clama,  quod  immijericordes  If  crudeli/, 
fimi,  emijfo Jpiritu,  penetrauerunt  lancea  la- 
tus  meum,  unde  emanauit  tue  redempiienis  fan- 
guis  (f  aqua.  Val»  autem,  ut  ad  quodlibet 
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rino  per  cagion  delle  male  lingue  dalle 
fante  opere  loro,  che  fanno  per  amor  mio. 
Predica,  che  affaticato  dal  viaggio  ebbi  fé* 
ce  preiTo  del  pozzo,  ed  ivi  feci  luogo  di. 
feorfo  con  una  donna  di  Samaria,  e per 
mezzo  di  quella  donna  operai  la  coover. 
don  de' Samaritani.  Predica  che  io  man- 
giai co* pubblicani,  co’ peccatori,  e col  Fa- 
rifeo;  e nel  convito  di  quello,  per  dare 
a’peccacori  fperanzi  del  perdono,  perdo- 
oai  alla  piangente  Maddalena.  Predica,  che 
io  perniili  d'  effer  tentato,  e trafporcato 
corporalmente  da  quello,  che  altronde  non 
era  degno  neppur  di  vedermi . Predica,  che 
ne’ miei  travigli  fudai  fudor  di  acqua,  e 
ne' timori  di  mia  palHone  fudor  di  fangue. 
Predica  tutto  ciò  che  di  me  apprendelH, 
quanto  al  corfo  della  mia  vita,  e de’ mici 
portamenti . Predica  in  oltre  la  vendita  di 
me  a viliffimo  prezzo.  Predica  la  Cena  eh’ 
io  feci  co'Difcepoli,  e con  quanta  umiltà 
lavai  loro  le  piante.  Predica,  che  fui  tra- 
dito  con  un  bacio,  percoffo  con  ifchiafiì, 
legato,  toldto  de* capelli,  bendato  in  he» 
eia,  e denfo  da  quelli  che  mirabilmente  e 
potentemente  avea  tratti  dalia  fchiavitò  di 
k^^itto . Predica,  che  molti  corfero  a ve- 
dermi patire,  non  per  compaflìonare  i miei 
fupplizj  e dolori , ma  per  iniìeme  congra- 
tuiarlì  de' miei  mali.  Predica,  che  fui  nu- 
dato e flagellato,  fchiaffeggiato , e fpor- 
caro  cogli  fputi  di  uomini  fcelerati.  Pre- 
dica a tutti  come  fui  angariato,  coronato 
di  l'pine,  battuto  colla  canna;  come  fu  af. 
foluto  il  fediziofo  ed  omicida  Barabba;  ed 
a me  innocente  loro  Re,  che  poco  prima 
aveano  onorato  con  palme,  perdonare  non 
vollero.  Predica  la  mia  afiliflìone  alla  Cro- 
ce,  l’accompagnamento  de’ Ladri,  la  du- 
rezza de’ chiodi  che  foftener  dovetti  nelle 
delicate  mie  mani  e parimente  ne’ piedi. 
Predica,  qua'mence  perdonai  a’ miei  croci- 
fìlTori,  accolli  il  penitente  Ladro,  e la  mia 
Madre  Vergine  raccomandai  al  vergine  Di- 
fcepolo  Giovanni.  Predica,  come  il  mia 
cuore  in  tanta  anguilla  di  pena  s’ inaridì; 
cd  avendo  io  fete  mi  appreflarono  una  be- 
vanda di  fiele.  Predica  piangendo,  che  nel 
Ietto  della  Croce  non  ebbe  il  mio  capo 
traforato  dalle  fpine,  e ammaccato  dallo 
percolTe  dove  pofarfi.  Predica,  che  racco, 
mandando  nelle  mani  del  Padre  l’anima, 
piegato  il  capo  fopra  del  petto , in  preftn- 
za  della  meltilTima  mia  Madre,  lafciai  l’e- 
fanime  corpo  fopra  la  Croce.  Predica  , che 
gli  fpietati  e crudeliflìrai  miei  nemici,  fpi- 
rata  che  ebbi  l’anima,  penetraron  con  una 
lancia  il  mio  coflaco;  donde  Icaturl  qual 
prezzo  di  tua  redenzione  fangue  ed  ic- 
qua.  Voglio  poi  ebe  a cùfeuna  opera  di 
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»pas  tante  dtgtMkniJ  mee,  iicas  qued  fotus 
amor  aniatarum  me  inclinauit  ad  omma  htc 
agenda. 

$.  14.  Injlante  refurreàims  tempore,  qm 
Chrijli  /amala  Margarita',  fumm»  cum  defi- 
dei  io  requirebat  in  lacrimis  fui  prefentiam  Re- 
demptorts;  Jlatimfe  amami  anime  obtulit,  (f 
cemjuentur  de  peccatoribus , ei  dicens:  iiefpi- 
u tateUeduali  ocuU  (io)  (f  uide , quomodo 
trucifigor  ajjidue  a generatione  humana;  ut 
factlius  iniurios  meas  agtujcas , meos  Ubi  di- 
Jlinguo  CTuci/ixores . futa  illi  qui  me  prò- 
dunt  ut  Judas?  llli  prof  etto  funi , qui  locum 
tur,  riderà,  cemtdunt,  biburu,  dormiurit 
tun  hominibus,  IS  prò  pecunia  eos  oceidunt, 
Qus  funi  qui  exuunt  me,  Cf  fuper  uellem  for- 
um miferunt . fredones  uiarum . Qjii  fura  qui 
nodo  me  ad  Pilatum  accuf/mtes  addu.  uni  V Ju- 
dtret,  qui  cum  falfis  probatiombus , fen- 
tentiis,  uel  condeinpnara,  uel  hominem  faciunt 
ipndempnari.  Qui  funt  iUi  qui  modo  laniera 
eapitioi  meoi?rìurifites , mercatore!,  f?  arli- 
ficei , qui  per  auaritinm  fuam  uarHs  modrs 
tiouii  iurrandi  intendunt , Qid  futa  illi  qui  me 
ligatum  ad  iolumpnam  dure  flngellant?  liti  qui 
hominei  ligant  in  filuis  cafliis,  (f  flagel- 
lata, (f  mutilant,  ut  fe  redimendo  fupra  ut- 
res  expendant;  fimiliter  batuli  curiarum. 
Qm  funt  lUi  qui  alapai,  rolaphos  miJii 
dare  non  ceffoni  1 UH  qui  hoc  tempore  in  re- 
ligiofu  (f  cleri  01  manus  Jniciunt  flielenter; 
qui  tnim  tangit  eoi  imurnfe,  etiam  fi  digtii^ 
Jvnt,  tangit  pupitlam  ocuU  mei.  funi  iili 
qui  gena!  meru , (f  barbam  eutlUTe  non  for. 
tnidara?  UH  fura  mi  feri,  fpe  glorie  fepa- ^ 

rati  feneraioTt!.  Out  funt  ilU  qui  crucem  or. 
tam  (_ii)  multi  fakncaia , atque  breueiu,  irt. 
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tanca  mia  d«goizioae  tu  di«a«  die  il  lot* 
mio  amot  per  le  anime  m'iaJuUc  a fare 
tutte  coceUe  cofe.  _ . 

§.  14.  EITeado  immiaence  il  tempo  dell& 
Returrezioae,  in  cui  la  Serva  di  Crìft» 
Margherita  con  viviffimo  defiderio  e co» 
lacrime  cercava  la  prefenza  del  fuo  Reden- 
tore; fubico  prereocofli  egli  all’ anima  a- 
roance;  e lamentandoli  de’ peccatori  1 Io 
dilFe;  Mira  coll'occhio  deirìotelletco  (io)« 
ed  olFtrva,  come  continuamente  fou  ero- 
cifìlFo  dalla  generazione  umana:  ed  affin- 
chè cu  meglio  conofea  le  mie  ingiurie,  ci 
efpongo  diltincamence  i miei  Crocififlbri . _ 
Chi  fono  quei  che  mi  cradifeono  coma* 
Giuda?  Quelli  fon  certamente,  che  par» 
Uno,  ridono,  mangiano,  bevono,  e dor- 
mono cogli  uomini,  e per  danaro  gli  uc- 
cidono. Chi  fono  quei  che  mi  fpo^iano, 
c mettono  alla  forte  la  mia  velie?  Gli 
alFalIìni  di  firada . Chi  fono  quei , che  or 
accufandomi  mi  conduconoa  Filato?!  Giu- 
dici che  con  falfe  prove,  ed  ingiufte  fen- 
tenze  condannano,  o fanno  condannare  gli 
uomini.  Chi  fono  quei  che  ora  firappano 
i miei  capelli?  Gli  Orefici,  i MTcanti,  a 
gli  Artifli,  che  per  avarìzia  Inventan  varj 
e nuovi  modi  di  guadagnare  . Chi  fono, 
quel  che  mi  flagellano  legato  alla  colon- 
n-f  Qu'dli  certamente  che  oelle.  felve  a 
ne’caflelli  legano  gli  uomini,  e lì  flagel- 
lano e florpiano  , atfinchè  per  redimerli 
fpendan  (opra  le  loro  forze;  come  pure  i 
ferventi  delle  Curie.  Chi  fono  quei  che 
non  ceflano  di  darmi  guanciate  e fchiaffi? 
Quelli  che  in  oggi  metton  con  violenza 
le  mani  addolFo  a* Religiofi  ed  a’ Chetici; 
mentre  chi  tocca  efii  ingiuriofamence  , 
quando  anche  ne  fbfFero  meritevoli,  toc- 
ca la  pupilla  dell’occhio  mio.  Chi  fono 
quei  che  non  temono  di  fvellermi  le  guan- 
ce e la  barba?  Quelli  fono  gl’ infelici  ufu; 
raj  privi  d’ogni  fperanza  di  falute.  Chi 
fono  quei  che  mi  fabbricano  una  CroM 
llretta  e corta  fiO»  ficchè  non  vi  abbia 
O a Ino- 


li*) hifiie  iotelltitMéli  orni*  <rr.  Circa  la  visione  iotelletmile , con  cui  esorta  qa)  CriSo  Mit- 
ghenu  e mirare  8cc. , nleggni  la  Nota  5 sopra  il  Cip.  I. 

(si)  rrMaii  arimm  mth  ftbricomi , étqme  brtmm  Paragonando  ia  quella,  laoao  il  Signore  li 
Srapaiii,  che  a lai  fanno  i peccatori  l riSiani  cogli  ftrapaui  alai  recaci  da’  Gtodei  nella  fua 
psifione,  e dicendo;  Chi  fono  quei,  che  mi  fabbricano,  «n  a Croce  flretca,  e cord,  onte  non 
abbia  luogo  da  Tipofare  il  mio  Capo?  ^«1  /a«r  iili,  f«i  Crotem  tnom  mihi  ftbri:»ot  , atfiM 
htmm,  ne  uon  hobtàt  Uimm,  uu  ruHooioriom  Comi  m.mm  vuol  efprimere  Tene’  altro,  che 
tale  appoDlo  fu  quella  di'Giadei  fabbncatagli:  e perciò  pare,  che  richieda  quell}  pisso  quii* 
che  spiegazione  circa  la  foiaa,  e qniliti  della  Croce  a lui  di’  Giulei  apprettala  Sopra  di 
che  convien  fopporre  come  cofa  indubiiata,  che  traile  diverfe  forme  di  Croci,  o Patiboli  ufa- 
ti  dagli  Aoiicbi  per  tormentare  i malfattDti,  la  Croce  di  Gesù  Grillo  fu  di  quelle  che  ivean 
la  forma  della  Lettera  greca  e Latina  T ditta  da’ Greci  r*n,  coftante  di  due  legni,  o Itili  , 
•no  cioè  ritto,  e l’altro  ttafterso  meastrato,  o conhna  nel  tino,  appunto  come  asà  la  pcc- 
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non  habeat  heum,  tue  rtcìinatmum  caput 
neum?  Hii  funi  (tiuifores  terrarum,  qui  futi 
atneiues  extra  domai  fuas  eicientes , co/'uiU  men- 
dicare , furari , rapare , tf  meretricari  per 
mundum . fufU  Oli  ffui  furiofe  préclamant , 
trucifige,  cìucifige  eumr  Hii  funt  statutariit 
ff  conJiUtrii  niinit  iniaiù,  qui  cantra  legem 
meam  leges  condunt , nel  cvntra  confeientiam , 
iul  per  ignorantiam  dicunt , fiat . Qta  funt  illi 
mi  faciem  meam  uelant  ad  infiar  latronis  P 
Sunt  adulteri  (f  fomicatores . Qui  funt  illi 
eui  faciem  meam  fpuere  non  uerentur?  Bla- 
Jhhemrmtes  rumen  meum , figmentis  faciem 
juam  pingentes , Qui  funt  illi  qui  me  cumis  in 
cruce  conj^unt'i  falfatorei  monetarum.  Qui 
funt  illi  qui  felle  y mirrai  tf  aceto  animam 
meam  poft  illa  fupplicia  a carpare  feparant? 
Qui  peicmt  innominabili  uitio  cantra  naturam  ; 
^iod  quidem  uitium  exterminaui  in  natiuttate 
mta.  Qui  funt  illi  qui  me  derident  in  cruce? 
Qui  uiaM  corpus  meum  in  altari  & minime 
^edunt.  Quis  Herades  qui  me  itridetf 
Ubet  malus  Prelatus  ; tf  feias , quod  ficut 
modo  extenditur  mifericordia  mea,  ita  exten- 
detur  ad  eoi  iujlitia  mea,  ad  eorum  uitia  pu- 
tiienda.  Et  feias,  filia,  quod  plures  hodie  Ju- 
deos  inter  chrijiianos  inuenie  cantra  me,  quam 
foram  Pilota  fuerint  .tempore  pafRonis  mee. 
llli  carpari  mea  canati  funt  miChi  infìirere 
aarparalem  martem',  ifli  aero  in  me  pariier, 
t»  wumbris  reiuuant  piagai  measi  tantum 
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luogo  da  ripofare  il  mio  capof  Queni  ro> 
no  i diviibri  de' terreni  > che  difcacciaDdo. 
i loro  coQcitcad'ai  fuor  della  propria  cafa 
li  coftringono  a mendicare,  a far  furti  e 
rapine,  _e  a menar  vita  difoneila  pel  mon> 
do.  Chi  fono  quei  che  gridano  furiofamen. 
te:  Crocifiitgila,  crocifiggilo.  Quelli  fono 
gli  Ilaiutilti  i configlieri  iniqui  , che  con- 
tro la  legge  mia  fan  delle  leggi,  o contro 
la  cofeiena-a  o per  ignoranza  dicono:  li 
faccia  cosi . Chi  fono  quei  che  mi  bendan 
la  faccia  carne  ad  un  ladro?  Sono  gli  adul. 
teri  e i fornicar^.  Chi  fono  quei  che  non 
fi  vergognano  di  fputarmi  io  faccia.  Quei 
che  bettcìnmiano  il  mio  nonae,  e che  di- 
pingono con  belletti  la  loro  faccia.  Chi 
fono  quei  che  con  chiodi  mi  conficcano  in 
Croce  P Sono  i falfificatori  delle  monct^'. 
Chi  fono  quei  che  dopo  gli  altri  fuppli^'j , 
con  fiele,  mirra,  ed  aceto  feparano  l'ani- 
ma mia  dal  corpo?  Quelli  che  fono  im- 
brattati dell'  innominabile  vizio  contro  na- 
tura; il  qual  vizio  fu  da  me  terminato 
nel  mio  nafeimento.  Chi  fono  quei  che  mi 
beffeggiano  io  Croce?  Quei  che  vedono  il 
Corpo  min  nell'Altare,  e non  lo  credono. 
Chi  e r Erode  che  mi  deride  ? Ciafeu» 
cattivo  Prelato:  e Tappi,  che  ficcome  or 
fi  elleode  la  mia  mifericordia,  coal  fi  eften* 
derd  ad  efll  la  mia  giultizia  per  punire  i 
loro  vizj.  E Tappi  in  oltre,  o figlia,  che 
io  oggi  fon  tra  i Crilliani  pib  Giudei  con- 
tro di  me,  che  non  ne  furono  intorno  a 
Filalo  in  tempo  di  mia  pallìooe.  Quelli  fi 
sforzarono  per  dare  al  mio  corpo  là  mor- 
te corporale;  quelli  poi  rinnovano  in  me, 
t nelle  mie  membra  le  antiche  piaghe  : di 
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Ali  lettera;  tanto  perciò  venerata  da  S.  Pranceico,  e di  altri  gran  Santi.  Il  Legno  poi,  cui 
fc  da  Filato  tatto  affiggere  il  titolo  1 * N ■ R ■ I , vogliono  molli  con  Tertelliino  , che  noa 
fotte  la  cima  delio  itile  ritto,  che  fopravintaste  1'  incailrttort  , o conficcatura  dello  ftile  ira- 
fverfo;  ma  fosse  un  ctvicchio , o piuolo,  detto  in  latito  da  TertuHunu  muuuliu;  il  quale 
fosse  iufitso  io  cima  dello  itile  ritto,  e loprt  il  Capo  del  patieate  &gaote,  per  totteoett  la 
tavoletta  dd  Tuoto;  onde  venisse  a fate  la  fegueme  figura. 


TI  quello  appunto  pare,  che  efpTtmere  voglia  H Signore  parilo* 
do  eoo  Maigherka;  ciod  che  la  ftrettetaa  dello  ftile  trafveiib  non  li 
permetteva  di  ripofare  il  capo  ni  a deftra,  ni  a dniftra  : e neppat 
potei  ripofarìo , o appoggiarlo  indietro , per  la  cortexu , a bretiii 
dello  ftile  ritto , che  non  paato  fopravaauva  allo  ftile  trarverfo . 
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quoi  fi  corp'ts  fumptam  de  Virane  magmm  guifa  che  fe  il  mio  corpo  prefo  da  Mjdre 
effet  jicut  m ichina  mundialis,  0 ejfet  paffi-  Vergine  fofle  grande  come  la  macchina 
bile  i non  inueniretur  hodie  lo'.usinjeoy  quan^  del  Mondo,  e folle  paffibile,  non  crove- 
tum  pwngtre  pojjet  cufpes  acus,  fine  tmlnere  rebbeli  oggi  in  efTo  tanto  di  luogo,  quan- 
a peccatis  eorum  pluries  iterato:  Plures  nam~  to  potrebbe  pungerne  una  punta  d’ago,  il 
que  Judei  Junty  qui  me  ho':  tempore  crucifi^  oual  fofle  fenza  piaga  più  tolte  reiterata 
gunty  quark  fuerint  in  die  pajfionis  mee.  Et  da’ lor  peccati:  perocché  fon  più  i Gin- 

dei  che  in  oggi  mi  crocifiggono,  di  quei 
che  furon  nel  giorno  di  mia  pafllone.  C 
perchè  ciò?  Forfè  non  li  formai  ad  im- 
magine mia,  traendoli  dal  nulla?  Forfè 
non  gli  aveva  io  polli  nei  paradifo  delie 
delizie?  Forfè  non  avea  dato  loro  i miei 
precetti?  £flì  poi  fraofero  il  mio  coman- 
damento; ed  io  venni  ad  ubbidire  per  lo- 
ro. £fll  aveano  perduto  il  cielo;  ed  io  per 
loro  difcefi  in  terra.  EHI  perdettero  la  glo* 
ria;  ed  io  mi  fon  fatto  partecipe  di  lor 
miierla,  Elli,  o figlia,  reflaron  piagati; 
ed  io  li  curai  colle  mie  piaghe.  Èssi  ri- 
mafer  privi  della  dolcezza  della  grazia,  e 
in  un  della  gloria;  cd  io  guflai  per  loro 
bevanda  amara.  Ellì  perdettero  la  corona- 
del  regno;  cd  io  portai  per  loro  la  coro- 
na di  Ipine:  mi  feci  piccolo,  per  farli 
grandi:  ebbi  fame,  per  riflorarli : trava- 
gliai, perchè  ripofalTero:  e pt  rehè  c.flì  g«- 
delfero  grandi  onori,  fui  amittocon  mol- 
ti obbrobri  per  la>  loro  falute.  ' Confiderà 
pertanto , o figlia,  fe  il  genere  umano  po- 
trebbe meditando  comprendere  i foli  oe- 
netìzj  temporali  a lui  da  me  conceduti  Poe- 
to del  cielo,  non  che  gli  fpirituali  ed  eter- 
ni. Perchè  adunque  i Re,  e le  Potenze, 


Et 

Saure  hoc  ? Norme  formaui  eós , cum  non  /fi 
jenty  ad  ymapnem  meam?  Norme  pofuerarte 
eos  in  paroilijo  delitiarum?  Nonne  dederam 
tis  precepta  mea  ? Ipfi  namque  mandatum  fre- 
eerunt;  6f  ego  ueni  obedire  prò  eis , Ipfi  ce* 
lum  perdiderunt  ; fif  ego  prò  eis  ad  terram  de* 
/cenai.  Ipfi  gloriam  perdiderunt 'y  ego  ip fo- 
rum miferie  parliceps  Jum  effeUus . Ipfi  uulne. 
rati  funty  fiUa\  Is  ego  uuineribus  meis  cura* 
ui  eot.  Ipfi  dui.edinem  grafie  y necnon  glo- 
rie amifericnt  ; £5*  ego  prò  eis  gujlaui  potionem 
amaram . Ipfi  coronam  regtatn  perdiderunt  ; ^ 
ego  prò  eis  portam  coronam  fpineam  ; potute  fa 
Slusfum  y ut  eoi  facerem  maj^s  ; ejuitui , ut  eos. 
refirerem;  laborauiy  ut-quiefeerenty.  S*  ut  ma* 
gnis  honoribus  fungerentury  multts  obprobriù. 
prò  eorum  falute  afJltSlui  Jum . CnrJidera , fi 
Uay  fi  genus  humanum  fola  benefitta  ternpe* 
ralia  ei  a me  fub  celo  conceffa.  meditati  uà* 
lerety  nedum  fpiritualta  eterna..  Cur  ergo- 
regesy  6f  petejiatesy  iudt  es  y notarti  y re- 

dores  locorumy  6f  eorum  offitiales  y Judei  y Sa  . 
racerìi , tetere  nationes  , renouant  plagas 
measy  qutbus  omnia  ctncejjay  in  _pofierum. 
coni  edenda  benedicerem  y fi  fe  a uitiis  abfiine- , 
reni  ? Set  ita  uniuerfditer  mundus  uiliorum 
'for dibus  fe  Jedaitity  quod  uix  de  mille  inue* 


nies  eleàum  unum,  iu  *ne,  i Giudici,  e i Nota],  i Governatori  de 


fentatum  a te  y cum  amarijfttno  /epe  Jìetu  re* 
qutris'y  fet  fi  me  tantum  defiderasy  cur  non 
redis  ad  ctu  emy  in  qua  me  lotiens  cruciftxi- 
fit  ? Ex  quo  quidem  uerbo  adeo  uulnerata  > 
perterrita , £7*  cenjufa  remarfit , quod  nec  au* 
iebat  C/trtfium,  quem  tam  ardenter  amabaty. 
repeteìty  nec  oculòs  fuos  ad  celum  leuare.  l^e* 
rum  Chrifli  benigmtas  conjlernatum  cor  ad. 


Luoghi  e i loro  UHziali,  i Giudei,  i Sara^-^ 
ceni,  e le  altre  Nazioni  rinnovano  le  mie 
piaghe,  per  le  quali  benedirei  tutti  i doni 
già  conceduti,  e da  concederli  in  avveni- 
re, fe  lì  alteuel&ro  da’  peccati?  Ma  il 
mondo  s' immerfe  così  univcrfalmente  nel- 
le lordure  de'  vizj.,  che  appena  tra  mille 


rum  C/irtlU  benigmtas  coTtJternaium  cor  an  troverai  uu  Iblo  cleuo.  Tu,  o figlia- 
fecuritatetnreduteruy  aitt  Sine  dubio  me  fepif-  ipelfo  mi  cerchi  con  amariflìino  pianto, 
fime  cTucifixi^ti'y  f ed pojlqunm  adme  conuerfa  come  fc  io  mi.  folB.  allontanato  da  te;  ma 


esy  (f  pojlquam  tertii  Ordtms  Fatris  tui  di 
leài  mei  Franctfri  habitumy  de  manibus  Guar* 
dtiaù  Eratrum  Minoiusn  fumpfifti , £^  ip forum 


fe  unto  mi  dellderi,  perchè  non  fai  ritor- 
no alla  Croce,  lòpra  cui  tante  volte  mi 
couficcalli  ? Per  ie  quali  parole  rìmafe  Mar. 
gherita  così-  ferita,  sbigottita,  r confufa, 
che  più  non  ofava  di  richiamare  a fe  Cri- 
ilo  che  tanto  ardentemente  amava , e nem- 
meno di  alzare  gli  occhi  iuoi  al  cielo. 
Ma  la  benignità  ai  dillo  riconducendo  al- 
la lìcurezza  il  cuor  di  lei  collernato,  le  . 
difle:  Senza  dubbio  fpefiinìmo  mi  croci  fig- 
gelti;  ma  dappoiché  ti  convertifti  a me, 
oche  dalle  mani  del  Guardiano  de’ Frati 
Minori  prendeili  l’Abito  del  Terz’ Ordine 
del  Padre  tuo  e mio  diletto  Francelco,  e 
divodijimameate  ci  oiieniti  all’Ordine  di 

ofiì 


P 


no  C A 

U Ordini  dewliftiM  obtuUfti,  unKifli  plagas 
mas , (f  cbm  dolore  cordis  amarij/tmo  me  de 
fupplicio  crucis  depofuijli,  (f  nun^uam  ibi  per 
te  fui  repfitus.  Et  dicast  filia,  Fratribus 
iiitioribus , -quod  nulli  debent  hakUum,  quem 
Ubi  donauertàt,  crmcedere,  ^ui  fub  forum  ohe- 
dientia,  ff  doQrina  noluertnt  cimuerfari.  Et 
Jcias,  qued  priufoMm  perjonam  aliquam  in> 
duerni,  Jolerter  Jludetmt  ifUum  conditUmem, 
Jlatum  , etatem , jionettatem  induendo- 
sum  (lO* 


15*  i^odam  uice,  dum  fola  tum  tftmi- 
tibus  in  cella  orans,  fuum  Sponfum  ChriUum 
requireret , fubito  fe  inuenietu  pofitam  in  ma> 
sima  mentis  tranquillitole , dixtt:  Redde  u 
mttihi  cUtiJjfime  Deus:  redde  te  mirhi  amator 
tneus:  redde  te  micìti  creator  meus:  redde  te 
tuiihi  redemptor  meus:  redde  te  mirili  Spot 
Jus  meus;  ^uia  fine  te  nuUam  quietem  inut 
«io.  Curialtjfimits  ueri  Sponfus  a fponfa  fua 
€um  fufpiriu  ff  JUtibus  humiliter  ^ftulatus, 
ftatim  refporidit,  dùens:  Ego  fum  ille  tuus 
Saluator,  filia,  qui  te  a mortis  fententia  re- 
uocaLi,  primo  in  crucis  patibulò',  demde  ad 
penitemiam  te  uocaui , Itcut  Matheum  , 
filagdalenam , Nam  ficut  illi  me  fideliter  pojì 
fuam  conuerfionem  feruti  funi  ; ita  tu  uenies 
pojl  me  a muitis  unificata,  (f  murmuraca; 
non  tamen  per  fan^uinis  martirium  e^eU’ris 
de  /esulo,  ficut  ip/e  MAttheiu.  Et  ficut  de 
Magdalena  murmuratum  fuit,  quod  omamm- 
ta  contempferat , £?  fequebatur  me,  ita  deri. 
debunt  te  multi  fequentem  me . Set  non  corei , 
quia  tu  es  filia  mea,  dileBa  mea,  forer 
enea,  quam  pre  omnibus  feminis,  qua  ìiodie 
funi  in  terra,  diligo  (I3)-  EjU  forti! , (f 
canfirtart,  quia  Iket  pene  Ubi  crefiant,  ere. 


/«» 


».  V. 

elTi  Frati , ta  angedi  le  mie  piaghe , e col 
dolore  amarissimo  del  tuo  cuore  dal  fup* 
plizio  della  Croce  mi  deponedi;  nè  mai 
pili  da  te  vi  fono  dato  ripodo.  E dirai, 
o figlia,  a'Fraci  Minori,  che  a oiuno  deb. 
bon  concedere  l’Abito  che  a te  diedero, 
lè  non  a quei  che  vorranno  vivere  folto 
la  loro  ubbidienza  e dottrina  • £ Tappi  che 
'prima  di  dar  T Abito  ad  alcuna  prrfona 
debbono  procurare  con  diligenza  d'eflef' 
bene  informiti  della  condizione,  deOo  da» 
to,  dell’era,  e della  idoneità  di  quei  che 
braman  vrdirfene  (la). 

§.  ij.  Una  volta,  mentre  orando  Mir-  . 
gherita  in  cella  con  gemiti  ricercava  il  Tuo 
Snofo  Grido, ritrovandoli  todo  in  una  fom» 
ma  tranquiMitd  di  m-nte,  dilTe;  Ri'odete» 
■vi  a me  altissimo  D'o;  rendetevi  a me  a» 
macor  mio:  rendetevi  a me  creator  mio: 
Tendetevi  a me  redentor-  mio?  rendetevi 
a me  Spofo  mio;  perchè  fenza  voi  non 
trovo  alcun  ripoTo.  Il  benignissimo  Spofo 
poi  ricercato  umilmente  dalla  fua  fpofa  con 
ibfpiri  e pianti,  fubito  le  rifpofe  aicendo : 
lo  fon  quel  tuo  Salvatore,  o figlia,  che 
prima  fui  patibolo  della  Croce  ti  richia. 
mai  dalla  lentenza  dì  morte;  e dipoi  ci 
chiamai  a penitenza,  come  Matteo  e Mad» 
dalena:  E (ìccom:  quelli  dopo  la  lor  con» 
verfione  mi  feguitarono  fedelmente,  cosi 
tu  pure  verrai  aiietro  a me , -da  molti  mal» 
trattata  con  avvilimenti  e mormorazioni. 
Non  ufeirai  tuttavìa  da  quedo  monio,  co- 
me Matteo,  per  mezzo  del  martìrio  di 
fangue:  ma  ficcome  di  Middalena  fu  mor- 
morato,  perchè  fprezzjti  i vani  ornamen» 
ti  feguitava  me;  cosi  rao'ci  d'Tìd-'ranno 
te , perchè  mi  feguìci  ; Ma  non  ne  far  con- 
to, perchè  tu  Tèi  lamia  figlia,  la  mia  di- 
letta, la  mia  forelli,  che  io  amo  fopra 
tntte  le  femine  che  (i  trovano  oggi  fopri 
la  terra  (tj).  Sii  codante,  e fatti  corag- 
gio;  perchè  febbene  a te  crefeon  le  pene, 
ti  crefeerè  ancor  la  grazia»  E dirai  al  tuo 
Òofcdbre  che  ferve  di  guida  al  tuo  fpi- 

ri- 


(la)  li’  y demi! tum  iuÌHt»itrmm.  Quanto  qil  avverte  il  Signore  doveri!  priticire  nelP  ammette- 
re le  Ferfone  del  Secolo  all’abito  del  Tert’ Ordine  gii  iftimito  di  S.  Frincefco  nel  iati.,  fu 
dipoi  confermato,  ed  inculcato  doverli  ofietvate  nella  Bolla  approvativa  di  detto  Sacro  Iftì- 
tut*  emanila  dal  Papa  Niccolò  IV.,  che  comincia  Smtrt  Utmttm,  e fu  dati  in  Rieti  la  Sec- 
tembte  taSp  Vedasi  la.  noftra  Dilsertaa  VI  DtUt  Sreu  del  Tara’  Orioa  dee.;  e la  Bo.la  di 
Niccolò  IV.  regiSrati  tra  i Docnoienti  al  nam  III. 

(Iji  prt  tmuiimt  fnmtmn,  qut  hedit  fmet  in  tirrn  eyt.  Qnella  tfpressione  di  Gesù  Crìflo  a Mar- 
gherita, in  coi  protafta  per  la  feconda  volta  di  amar  Lei  più  di  qualunque  altra  femina.  che 
allora  vivesse  in  tetra;  denota  fenaa  dubbio,  r fa  fpiccare  a meraviglia  il  grado  fubliuissitio 
di  perfezione,  cni  dalla  Grazia  divina  era  BIta  fiata  elevata;  fapendosi  dalla  SlOfia  , che  con- 
temporaneamente a Margherita  viveano  altre  gran  Sante,  cialle  quali  la  Vergine  S.  Gertrude, 
la  B.  Angiola  da  Foligno , S.  Giuliana  Falconeri  cc. 


Digitized  by  Google 


C A 

Jc*t  gratia . Et  àkas  iatala  tm  ff  confo/, 
fori,  ^uod  fiftìuficet  foatri  Johmni  (i4)>  ut 
orti  prò  te  inftanter,  quia  tot  erunt  pene  tue% 
£f  ita  Jùfpitione  piene , quud  amh  dubitabunt 
Jepe  de  te-,  ita  erunt  dubitatione  piene  co. 
rara  multis  t^que  ad  ebitum.  tuunt.  In  fine 
autem  tuo  ajjecurabo  le,  multis  relinques 
tonfolatianem,  (f  graiiam.  Nam  tu  es  filia 
mea , lux  in  tenebris  pqfita , nolo  quod  ulta. 
tua  ja  confirnatrix  fldei  mee,  ad  mjlar  patris 
fui  beati  Franctfci , qui  /uit  releuator  fidei, 
& Eciiefie  mee  (15).  tgo  ernia  in  /peculun 
peccatorum  uocaui  te  ad  pmiteruiam , ficut  bea- 
tuia  Maitheum.  publicum  petcaiorem.  Nolo, 
filia,  quod  examtnes  penar  tuas,  uel  nomincs^ 
fot  te  cum  eis  inter  brachia  mee  caritatit  re- 
clina. Sotto  ijla,  quam  tener,  afftigette,  quia 
non  lenet  legem  de  uafculo  uitreo , nec  de  uer 
bis.  tiene)  Mondauerat  ti  ^cie  Marga- 
rita, quod  cum  ampolla  paruula  , quam  con- 
/ueuerat  miitere  prò.  umo  ad  Terram  , non 
iret  ad  aliquam  domum  ptufquam  femel  in 
menje  r (3  quia  ipfa.  Domino  reuelante , didi- 
cereat , quod  ibat  cum  urceolo  uitreo  non  par. 


' Ito 


P.  V.  Ili 

rito , che  faccia  fapete  a Fra  Giovan» 
ni  (14)»  che  preghi  inftantemeate  per  te; 
perche  le  tue  pene  faranno  tante  e a)  pie- 
ne di  dnbbj,  che  TpelTo  amendne.  dubite- 
ranno di  te  ; e così  piene  di  dubbj  rimar- 
ranno nella  mente  di  molti  fino  alla  tua 
morte.  Nel  tuo  fine  poi  ti  aflìcurerb,  e a 
molti  lafcerai  Confolazione  e grazia.  Pe- 
rocché tu  Tei  la  mia  figlia,  polla  qual  lu- 
ce traile  tenebre,  e voglio  che  la  tua  vi- 
ta fia  confermatrice  della  mia  fede,  a fo- 
miglianza  del  Padre  tuo  ii  beato  France- 
feo,  il  quale  fu  follevatore  della  mia  fede- 
e della  mia  Chìefa  C>5)-  elTendoche  io  ti 
chiamai  a penitenza  perche  fervisai  di 
fpecchio  a’ peccatori  in  quella  guifa  che 
cniamai  il  t»a(o  Matteo  già  peccator  pub- 
blico. Non  voglio,  o figlia,  che  tu  efa- 
mini  le  tue  pene,  e neppur  le  nomini;  ma 
con  effe  ti  npofa  traile  braccia  della  mia 
carità . Cotella  compagna , che  tu  tieni 
ti  recherà  afflizione;  perchè  non  ofierva 
l'ordine  datole  circa  il  vafo  di  vetro,  e 
circa  il  parlare.  Dove  per  intelligenza  li 
noti,  che  Margherita  avea  ordinato  a quel, 
la  compagna,  che  con  una  piccola  ampol- 
la, che  era  folita  mandare  per  la  Città  a 
prender  vino,  non  fi  aSàccìalTe  alla  mede- 
fiina  cafa  più  che  una  volta  il  roefe:  e- 
perchè  avendo  intefo  Margherita  per  di- 
vina rivelazione,  che  colei  andava  fre- 

quea- 


{14'  Frurri  ytkeuHt  ere.  Il  Pr.  CioTinni  qol  noniinito  è feni*  dubbio  Fr.  Giovanni  da  Cafti- 
el  one  priucipil  Diienure  dello  Spini*  di  S.  Miighcriu.  Duee  teca  llupote  ciò  che  il  Signora 
(ogaiugne,  cioè,  che  unto  il  Confessore  di  Margherita  Fr.  Giunti,  quinto  il  di  lei  Oiietio- 
re  Fr  Giovanni , qti..niunque  appieno  inforiniti  del  di  lei  Spirito,  si  firebbero  nondimeno, 
attera  la  quantità  , c qu-liià  deile  pene,  che  il  Signore  le  preparava,  trovati  in  grado  di  dover 
dubiur  di  lei  . Unde  non  dee  forprendere , fé  di  lei  dubitarono  altri  Fruì  di  ella  menoi  infot- 
tnati,  ed  i Pidti  coiigr.gati  nel  Capitolo  Pruvinciale  di  Siena  come  fopra  fu  riferito  nel  f f. 
di  qu.'&o  Capo  Sorprende  bensì  la  prodigiosa  franchezza  , per  non  dirla  sfacciala,  tementi  ,, 
con  coi  alcuni  belli  Ipititi  del  nullro  Secolo  trdilcono  non  follmente  di  dubitale  (il  che  po-' 
Irebbe  dirsi  prudenza  1 , ma  inoltre  di  trancameoie  formar  siniftri  giudizj , e fparlare  a piena 
bocca,  della  condotta  de’ Servi  di  Dio  , e^  delle  Perfone  addette  alla  Pietà:  e quel  eh' è peg- 
gio, e fa  onore  a chiunque  ferba  in  petto  fenfo  alcuno  di  religione,  e di  Fede,  l'avintarat, 
come  fanno  pui  troppo , a cenfurar  di  fjoatifino , e d' illusione  la  condotta  altresì  di  quei  San-  t 

ti,  che  già  dalla  Chicli  cattolica  fono  dati  canonizzati,  e si  veneran  puSblicamcme  quai  Cit- 
ladini  del  Ciclo  i e ciò  in  tulli  quei,  punti,  ne’ quali  quelli  faccenti  li  itovano,  e tavvifan  cen- 
Iriij  alle  loc  nosiiese,  e pcfiiCre  malTone. 

0$)  fv  fuit  rtUmàitr  pdti,  vr  kitlipt  mt$.  E'  nota  11  misteriosi  Visione  avutasi  dal  Pape  Inno- 
cenzo Ili.,  alloicbè  poicuisi  a lui,  cu’fuoi  Compagai  il  P.  S.  Prancefeo  per  dimandare  l'ap- 
provizione  deli’ Iftituto  de'  Frau  Minori  nell’anno  MCCIX. ; nella  qual  Visione  fu  allo  (terso 
Pontefice  mofttita  in  fogno  (come  rifenfce  S.  BoDiveotura  ne' fuui  Commentar] | la  Baiilic* 
Liictaneofe  prossima  alla  rovina,  ed  insieme  un  Uomo  povero,  ed  abietto,  il  quale- fotto- 
mcsii  gli  omeri  alla  cadente  mole,  la  fofteneva,  affinché  non  cadefse:  dal  che  comprefe  Q 
Pontefice  , al  vedere  dipoi  Fraiicefco  a'  luoi  piedi,  eiscr  defso  quell' Uomo  da  Dio  moSrato- 
gli,  che  coll'opera,  e colla  duttema  avrebbe  follenata,  e relevata  la  Chiefa  di  Geaù  Crìfio, 
come  in  eflèito  segui,  e la  Storia  ne  fa  pienissima  leflimoniinza . Ed  1 ciò  appunto  allude  il 
Signore  nel  dire  in  quiQu  luogo  a Maigherici,  ebe  il  Beato  Francefeo  fu  foUevator  dcUa  Fe- 
de , e della  Chiefa  di  lui. 
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CAP.  V, 


w Jrequenter  td  d«mo!,  lo^utndt  mendacia  de 
/«rotei  redarquit  tam  humitibus  uerbis  fiere- 
te.  Set  impatiens  wuilier,  non Jqkm  ne^auit 
quod  f Iterai , eupiditate  fui  (f  filiorum  duàa; 
uerum  etiam  ut  itamela , garula  , (f  impa- 
tieni  i uerbis  afperis  pereuflit  torriptenttm  iu- 
fie.  Et  ficut  eidem  uominus  dixerat  : FUia, 
ipfa  murmurabit  de  petientia  tua,  cantate, 
PumiUtate,  lacrimis , compaffùmibus  tuùf  ita 
fecit,  Frapter  quod  ego  iadignus  baiulus  eius, 
de  eius  pace  folliatus,  illam  ( Sociam  ) lU  en- 
tioui , & fptnam  feparaui  a lilio^  Et  ait  Do- 
tninus  iterum:  Fiiia  mea  , ego  te  permiflam 
ailipendi  a multts,  detralientium  uerbis  per- 
cuti . Set  tempus  ueniet , in  quo  tuoi  penitebit 
murmuratores  : De  quorum  inftnfata  detraHio- 
ne  non  timeas,  quia  gratta  Ubi  conrejfa  non 
minuetur.  Tu  aids,  quod  deleSabiles  pai  iter 
6f  fuaues  extimares  penastuas,  rneùe  ere 
deres  duUiores  , fi  feires  eas  piacere  mie  hi 
creatori  tuo.  Et  ego  libi  refpondeo,  quod  {fi 
nt  confeffor  tuus  ad  confortandum  le  uerum 
dixit  ) tuun  ieiuntum,  tuus  cibus,  tàgilie, 
fompnus , filentium  , locutio,  tonlolationes , 
& tribulaiiones , requies,  temptatio  , la- 
bor,  tota  usta  tua  mtchi  Racemi  quia  om- 
nia reduds  ad  me,  (f  orainas  in  me.  Tu 
«rum  es  tabernaeutum  meum , (f  in  te  loqui- 
tur  fitmma  Trinitai  unus  Deus.  Tu  es  taber- 
Uttculum  iella  Matris  mee,  quia  in  omni- 
bus donis  Ubi  a me  collatis,  & in  pollerum  lar- 
giendis,  meium  eli,  & Ubi  congaudet  in  otri- 
nikus  confotatronuus  tuis,  fuper  bis  me  re- 
gat  inJLuiter, 


i.  iTy.  SalbaH  uigejlme  feemde  Dminìct 
fofi  Penttcofiem , rteepto  Corpose  Jìtefu  Chri- 
m,  tam  magna  fuauitatis  fuit  repleta  dulce- 
‘dine,  ut  corpus  eius  ex  preambula  iafirmitate 
^ penitentie  aufteritate,  uiribus  deftitutum  , 
Jlare  non  poterai'.  lite  autem  qui  cunàa  di- 
fponit  fuauiter,  fue  f amale  Margherite  loqui- 
jur  dicens:  Quia  tua  debilttas  dulda  Magtjlri 
tui  tolloquiajerre  non  uaiet,  reclina  de  mea 
Jicentia  fuper  ceruscali  caput  tuum.  Et  indi, 
nuo  capite  dixit  ei:  Credts  tu , quei  ego  iter- 


t. 


tsa 


quratemence  alle  cafei  e con  vafo  non  taO' 
to  piccolo,  dicendo  delle  bugie  circa  la 
Suora , fegretamente  la  riprefe  con  umili  pa- 
role; rlinpaEience  donna,  non  folameate 
negò  quel  che  avea  facto,  indotta  da  cu- 
pidigia di  provveder  fé  e i Tuoi  6gliolì,  ma 
come  inquieta,  garrula,  e rabbiofa  punfe 
con  afpre  parole  la  (leflTi  Margherita,  che 
giuflamente  la  correggeva  ; e come  il  Si- 
gnore avea  detto  a Margherita:  Figlia». 
elTi  mormorerà  della  tua  pazienza , della 
tua  carità,  della  tua  umiltà,  delle  tue  la- 
crime, e de’tuoi  patimenti;  cosi  appunto 
ella  fece.  Perlochè  io  iniejrno  fervo  della 
Serva  d<  Dio,  e prenaurofo  della  quiete 
di  lei,  licenziai  quella  donna;  e cosi  fe- 
parai  la  fpina  dal  g'g'io.  E il  Signore  dif- 
fe  di  nuovo  a Margherita:  Mia  figlia,  io 
permerterò  che  tu  fii  vilipefa  da  molti,  e 
pcrcolTa  dalle  parole  de’  detrattori  : ma 
verrà  tempo,  in  cui  coloro  che  avranno 
mormorato  di  te,  fe  ne  pentiranno;  dilla 
infenfara  detrazione  de'quali  non  temere» 
perchè  la  grazia  a te  conceduta  non  farà 
perciò  diminuita.  Tu  dici,  che  ftimerefti 
fe  tue  pene  dilettofe  infirrae  e foavi,  e Io 
■tlputerefii  piò  dolci  del  mele,  fe  fapelG 
che  elTe  folTero  grate  a me  tuo  creatore. 
Ed  io  ti  rifpnndo , che  ( fiocome  per  re- 
carti conforto  dilTe,  e difle  vero  il  tuo 
ConfeObre;  il  tuo  digiuno,  il  tuo  dbo» 
le  tue  vigilie-,  il  tuo  Tonno,  il  tuo  fiien- 
«io,  il  tuo  parlare,  le  confolazioni , e le 
tribolazioni,  il  ripofo,  e la  tentazione,  la 
fatica,  e tutta  la  tua  vita  mi  piacciono; 
perchè  tutte  le  cofe  le  riduci  a_  me,  ed 
in  me  le  ordini.  Perocché  tu  fei  il  mio  ta- 
bernacolo; ed  in  te  parla  la  fomraa  Tri- 
nità un  folo  Dio.  Tu  fei  il  tabernacolo  e 
la  cella  di  mia  Madre;  perchè  in  tutti  i 
doni  da  me  a te  conferiti,  e da  conferirli 
in  avvenire,  ella  fi  nnifee  con  me,  e reco 
lì  rallegra  in  tutte  le  tue  confolazioni;  e 
mi  prega  inftantemente  perchè  te  le  con- 
ceda.  ^ 

16.  Nel  fabato  della  Domenica  vige- 
fima  feconda  dopo  la  Pentecofte , ricevuto 
Margherita  il  Corpo  di  Gesb  Criltq,  fii 
ripiena  di  una  dolcezza  al  grande  di  foa- 
vità , che  il  corpo  di  lei,  attefa  la  prece- 
dente infermità  c l’auftera  penitenza  ,de- 
flitoto  di  forze  non  porca  follenerli  in 
piedi:  Quegli  poi  che  difpone  foavemen- 
te  tutte  le  cofe,  parlò  alla  Tua  ferva  Mar- 
gherita dicendo:  Perchè  la  tua  debolezza 
regger  non  può  a’ dolci  colloquj  del  tuo 
Macftro,  pofa  di  mia  licenza  il  tuo  capo 
forra  il  gu.mcialc:  E pofato  che  l’cbbe, 
diiTe  a lei:  Credi  tu,  che  io  ctK  fono  il 
Dìo  etetoo,  fa  altreil  un  Dio  l’olo  in  tr© 

di* 
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nsj  £?  twuf  Dtui  firn  Poter,  Filius,  6?  Spi.  diftinte  perfone,  Padre,  Figliolo,  e Spi- 
ritai San^us  (t6)?  Et  Mir^orUa  refoondit:  rito  Santo  (16)?  li  Margherita  rifpore; 

Domine,  tu  qui  omnia  miti,  iene  fcis , quod  Signore,  voi  che  nulla  ignorate,  fiipcce 
terUffime  credo.  Cur  intern-^as  me,  in  ti-  bcnissìnio,  che  cercissirnamence  io  lo  ere. 
niniè  uideris  me  ponere?  Fiìia,  inquu  Domi-  do:  perchè  m' interrogate,  e moftrate  di 
n.ai,  ego  etiam  retrum  interi oto'ii , quia  de-  mettermi  io  timore P Piglia,  dilTe  il  Signo- 
ìeilor  in  omirabiH  mutua  coiheutione  dite-  re,  io  interrogai  anche  Pietro,  perchè  mi 
àorum  ineurum-  Et  Margarita  refponiii;  ^la-  diletto  nell’ amichevole  reciproca  colloquio 
triodo  poter  in  creatura  deleàari,  cuiui  detecta.  di  quei  che  amo.  E Margherita  rirpofe: 
tio  tanta  e(l,  quod  nec  oogeri  Mefl,  nec  mi-  Come  potete  voi  dilettarvi  in  una  creatu- 
tiui?  &?  Domina!  ad  eam:  Filia,  Scrip’ura  ri,  mentre  la  voflra  dilettazione  intrinfe- 
mea  de  me  loquitnr,  quod  delitie  mee  funi  ef-  ci  e si  grande,  che  noi  può  accrelcerfi  , 

fé  cum  fini!  hominum.  Hr.  etiam  ago  lecum,  nè  mutirlì,  nè  diminuire?  E il  Signore  a 

ut  iUnn  qiii.i  rcpuli  de  paradiso,  in  te  afili,  lei:  Figlia,  la  mia  Scrittura  dice  di  me, 
oain,  qui  me  non  cejj'ai,  quantuin  in  fe  ejl,  che  le  mie  delizie  fono  riporto  nel  trit- 
in  truce  reponere,  per  aniinarum  fublationtm  tenermi  co’figlioli  degli  uomini:  Lo  Ilo  fio 
ìetiferam.  ,V.irgarira  soli  Chrillo  piacere  defi.  pratico  con  te,  per  affliggere  in  te  quello 

deranst  ait;  Domine  mi,  quamnis  pene,qnv  ch’io  difcacciai  dal  Puradifo;  il  quale  per 

tolero,fupra  mearum  uirium  fa  ultatem  fiat,  quanto  fta  dalla  parte  fua  , non  certa  di 
vii  eas  reputo,  fi  libi  placuerint . Fla- eac  Ubi  rimettermi  in  croce,  mediante  il  mortife- 
Doinine  mi,  defiderium  cordis  mei , quod  in  te  ro  rubamento  che  mi  fa  delle  anime.  Mar- 
foli  repofui,  6?  loraui.  Et  Dommus  ad  eam:  gherica  defiderando  di  piacer  folamente  a 

Filia,  multum  deleàor  in  amrib-is  puris . Aa-  Crirto,  dirte:  Mio  Signore,  benché  le  pe- 
diens  autem  anatrix  purifs  na  tandem  pure  di-  ne  eh’  io  tollero  fimo  al  di  fopra  delle  mie 
le.ìionìs , dixit:  Domine,  dose  me  amoremtui  forze,  io  le  reouto  un  nulla,  qualora  piac- 
purum,  qaem  suino  unquam  habere  potuit , nifi  ciano  a voi.  Piacciavi,  o mio  Signore,  il 

a te  fonte  honorum  omnium,  b'is,  inquit  Do  defiderio  del  cuor  mio,  che  in  voi  folo  ho 

mtnns , ut  eflendam  Ubi  puri  fi  ni  amori!  figlia  collocato  e riporto.  È il  Signore  a lei: 
qat  in  te  sunt'd  Cumjue  df  l'-gariia  refpo’iiif.  Figlia,  io  mi  diletto  alTii  negli  amori  pu- 
fet,  quod  fic ; aiti  Non  uelles  tu  mori  lihen-  jj,  ^por  Taminte  piirisaimt  udendo  lodar 
jrr  antore  mei?  fton  elt  Ubi  d lice  cum  fleti,  jj  dilezione  pura.dirt-:  Signore,  infegna- 
bus  ieiunare  continue,  prò  mei  honor'  nominis?  temi  l’amor  puro  verfo  di  voi;  il  quale 
Nonne  paupertatem  in  te  seruas  artiflìmam , il-  niuno  potè  mai  avere,  fe  non  da  voi  for- 

iius  amore,  qui  prò  te  pamer  If  ezenus  faSus  gente  di  tutti  i beni.  Vuoi  tu,  dirte  il  Si- 

efi?  Norme  libenter  omnium  secuìarium  fugit  gnore,  che  io  ti  mortri  i contrartegni  dell' 

amor  purifiìmo,  che  in  te  fi  trovino?  E 
avendo  Margherita  rifporto  che  si  ; le  dif- 
fe;  Non  vofrefti  tu  morir  di  buon  grado 
per  amor  mio?  Non  riefee  a te  dolce  il 
digiunare  continuamente  con  gemici  per 
amor  del  mio  nome?  Non  ortervi  tu  una 
. ftrettifflmi  povertà,  per  amar  di  quello 

che  per  te  fi  fece  povero  e necefiitofo’/ 
Non  fuggi  cu  volentieri  il  confoczio  di  tut- 
U-  P te 


(iS)  Si«  Ptttr,  Tilins,  ©■  Sfirìtni  Stadoi  ■ Essendo  Crifto,  che  pirli  1 Margherita  quegli , che 
dice  nel  Tefto  latino:  C iilii  r»,  qnti  iq,  iitraai,  ce  m»I  Dini  lim  Polir,  Pilioi , ce  Sstri. 
IMI  StnelMi;  potrebbe  forfè  quilcìie  Critico  troppo  sottile  insimnlar  tal  eipressione  di  babellia- 
nisino,  quasi  s' inducesse  Cnllo  a dire,  che  Egli  unico  Dio.  ed  insieme  mica  Persona,  e se- 
condo le  diverse  funiionì  esercitate  da  Ini  pretto  gli  Uomini  (e  non  secondo  la  reil  dillin- 
lione  di  tre  Persone  io  un  solo  Dio)  fosse  insieme  Padre,  Figlio,  e Spirito  Ssnto,  cioè  de- 
Bominato  soltanto  secondo  le  diverse  fuaiioni  or  coll’aoo,  or  col’altro  di  tali  nomi,  come 
gli  Eretici  Sabelliaoi  beUcmmiivano . Perciò  è,  che  nella  ttiduiione  si  è procunto  di  usare 
un'tipressioiie,  che  più  accuriiamente,  e limpidameote  ci  proponga  il  Miflero  adorabile,  ed 
auguftissimo  della  Santitsinia  Trinicà;  triiucendo,  ci»i:  Cridi  tu,  ibi  n;  ehi  fa»*  fatar»* 
Dia,  li»  slirtti  Ma  uh  Oh  i»  ira  Jt0iMti  Virtiii,  Patria  Filliih , a S*i-i|a  S tasi  i E che  in 
querto  catrolico  senso  debba  prendersi  resoreesione  Ir:  ni  in  qu-H>  luigi,  $1  comprova  da 
CIÒ,  che  si  ha  replicato  ne!  seeurnte  g r,  cmiii  fi-atir,  t//»ririi,  y»ad  moms  Dimì  1»  i»à- 
tSMuiid,  III  rttir,  (ilimi,  V S/iriiMi  Saiiììmi. 
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loquetam , ut  soli  michi  Dee  tao  facilius  unia- 
ris?  NuUum  etiam  genus  tormeniorum  fugeres 
amore  mei.  Et  Margarita  refpondit:  lìcmine 
mi,  eft  tam  graue,  durum,  utl  qfperurn, 
quod  michi  lene  non  fit  amore  futuiffimi  amo- 
ri! lui  : Jet  in  tanto  me  timore  relinquis , quod 
Iiiis  omnibus  exuiam  me  credo . Oua  de  re  di- 
ttit  ei  Dominus:  IJlt  timor  ajfltmuus  in  defi- 
derio  tuo,  quod  habes  de  me,  delet  cutpas  de 
anima  tua.  Non  autcm  dubites,  quia  omnia 
que  libi  promiffa  funi,  perficiemur ; fc?  eris  in 
patria  mea  magna , fi  pena!  fubjlinueris  fine 
murmtire  ac  querela.  Tene  tamen  modum, 
quem  luKìenus  temiijìi,  de  alia  pena  tua;  (17) 
y ego  reuelato  tibi  Jlatum  offendeniium  te . 


5.  17.  Cemens  autem  Margarita,  quod  non 
sunt  condirne  paffiones  huius  tempori!  ad  futu- 
tam  gtoriam,  que  reuelabitur  in  nobu.  Domi- 
no respondn,  dicem:  Domine  mi,  quomodo  tam 
alta  effe  pojfem,  que  pre  ceteris  ciealuris  in 
firmior  J'um  per  culpam,  & nicltjl  boni  f enti 0 
in  anima  mea  unde  confidam?  Et  Dominus  ad 
tam:  Non  pojjium  ego  Dominus  omnium  de 
thefauris  mets  donare  cuilibet  quantum  pmet? 
Die  ergo  michi , fi  nane  es  Jaliuta  tuee  fa 
miliaritatis  larga  dukedine.  fit  Margarita  re- 
fpondit, Domine  mi,  aere  fuieor,  qtoJ  para- 
difus  ejl  ubìcunque  uos  eflis.  Tamen  tu  et  ita 
fit,  non  credo  fatiari  de  uobis , ut  fattetas  a 
utditatem  non  parlai,  etiam  in  fuperna  gloria 
btatorum.  N un  injinita  gaudio  te  gujìanlium 
flint  fidelium  menltum  atteoàtua.  Et  Dominus 
ad  eam:  Tu  credi!  firmiter  a*  fateris,  quod 
unus  Deus  in  fubjlantia  fit  Pater,  y tilius, 
{j*  Spiritu!  Sanàus?  Et  Margarita  refpondit: 
Sicut  ego  credo,  te  unum  in  efientia,  tri- 
aum  in  per/onis,  ita  donare!  michi  de  promif- 


fit 


V. 

te  le  perfone  del  fecolo,  per  unirti  pih 
facilmente  a me  tuo  Dio?  E di  piti  tu  ci 
efporrefli  aj  ogni  forca  dì  tormenti  per 
mio  amore.  E Margherita  rifpofe:  Mio  Si- 
gnore, non  vi  ha  cofa  canto  grave,  dura , 
ed  afpra  , che  non  riefea  a me' leggiera  per 
amore  del  roavìlTimo  amor  voftro:  ma  voi 
mi  lafciace  in  si  gran  timore,  che  fpoglia- 
ta  mi  credo  di  tutte  cottile  cofe.  Perlo- 
che  dilTe  a lei  il  Signore:  Cotefto  timore 
afRiteivo  nel  tuo  deiìderìo  che  hai  dì  me, 
ferve  a cancellare  le  colpe  dell'anima  tua. 
Ma  non  dubitare,  che  tutto  quello  cheti 
e Rato  promeifo  farà  adempiuto;  e cu  ne), 
la  mia  patria  farai  grande,  fé  fofterrai  le 
pene  fenz.1  mormorare  e lagnarti . Tieni 
cuct.avìa  il  fiReina  che  fìn  qui  hai  tenuto 
rapporto  ad  altra  tua  pena  (17),  ed  io  a 
te  rivelerò  lo  flato  di  quei  che  ti  offen- 
dono. 

§,  17.  Avvifandolì  poi  Margherita  che  i 
patimenti  della  vita  preleote  non  fon  pa- 
ragonabili alla  gloria  che  in  noi  fari  fve- 
lata  nella  vita  futura,  rifpofe  al  Signore, 
dicendo;  Mio  Signore,  come  potrei  effer 
io  covi  alca,  che  fon  tra  tutte  le  creature 
l’infima  per  cagion  della  colpa,  e che  nell’ 
alimi  mia  nulli  lento  di  buono,  onde  pren- 
der fiducia?  E il  Signore  a lei:  Non  pofTo 

10  Signor  di  tutte  le  cole  donare  a chic- 
chefii  de’mifi  tefori  quanto  a me  piace? 
Di  limi  adunque,  fe  tu  ora  ci  lenti  fazia 
dell'empia  dolcezza  d'  mia  familiarità?  K 
Margherita  rirpoCe:  Mio  Si  'iiore,  conlef- 
fo  in  veriifl,  elle  ovunque  voi  liete  ivi  è 

11  Paradiso:  Nulladimeii-i,  quincunque  Ila 
cosi,  non  credo  che  polfa  alcuno  elfer  la- 
zio  di  v«i  in  guifa  cale,  che  la  fazieti  flef- 
la  non  generi  appetito,  nep’ur  nella  glo- 
ria Tuperna  de  Beati.  Perocché  gl'infiniti 
godimenti  di  quei  che  vi  guRano  hanno 
per  proprietà  di  attrarre  a Ce  le  menti  fe- 
deli. E il  Signore  a lei:  Credi  tu  ferma- 
mente, e confelTì,  che  fia  un  Colo  Dio  in 
fnllanza  il  Padre,  il  Figliolo,  e lo  Spirito 
Santo?  E Margherita  rilpofe:  Siccome  io 
credo  che  voi  mìo  Dio,  liete  Uno  nell’cf- 
fenza  c Trino  nelle  perione  ; cosi  piaccf- 
fc  a voi  di  dare  a me  una  piena  ucurcz- 

za 


(17)  Di  alia  fina  ina:  Per  li  peni,  di  cui  qui  si  fa  meotione  senza  specificitia,  pare  che  non 
possa  intendersene  altra,  che  quella  di  aopporute  con  umiltà,  e pazienza  le  ingiurie  ricevute 
dV  Prossimi,  con  procurare  di  corrispondere  ad  essi  eoo  beneRzj;  come  infatti  area  pratica- 
to Margherita  alle  occasioni,  e nominatamente  colle  due  femmine  memorate  di  sopra  t'if.f  , 
e !$•  di  queflu  Capo:  onde  qui  viene  dal  Signore  esortata  a continuare  alle  occorrenze  lo 
flesso  tenore;  promettendole,  che  diportandosi  ella  in  tal  g'iifa,  le  avrebbe  rivelalo  lo  flato 
de'  suoi  offcnlori  ; onde  potesse  loro  g ovare , se  non  con  altro  , almeno  coll'  orazione  per 
I loro. 
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fis  pltnam  feewitmm.  Et  Dominus  ad  ean: 
Filia , non  es  haiitura  dum  uixeris , iliam  pie- 
mm  , quam  requiris  cum  lacrimis  , fecuri- 
Utem  , qmujqut  hcauero  te  in  gloria  regni 
mei  (iR)'  Et  Margarita  refpondit:  Temiijlis 
ne.  Domine,  Sandos  uefiros  in  hisdubiis,  in 
quibus  tenetis  mei  Et  Dominus  ad  eainiSan- 
tlis  meis  in  tormentit  dedi  fortitudinem  , feiu- 
ritatein  nero  non  habuerunt  nifi  in  patria . 


§.  lO.  Dominica  infra  oflauam  EpypJianie, 
in  exceffu  mentis  diupofita,ad  fe  cum  magno 
femore  rediens,  extra  cellam  egreffa  cjl , in 
illa  ebrietate  querebat  extra , quèm  ihlus  fere- 
bat  in  anima  jhefum  Chrijlum . Et  leuata  fu- 
pia  fe  currebat  aia  Itcum  Fratrum . Cui  Frater 
tonfejfor  obuians  dixit  ei:  yeni  ad  tuum  Do- 
minum  Jhefum  Chriftum  ; tì*  fic  iptra  cellam 
reduxit  eam.  Ubi  excejfum  mentis  continuans 
audiuit  Chrijlum  diceniemfibi:  Tu  uis  effe  fi- 
lia laflis;  Jet  tu  eris  filia  fetlis  in  penfs  quas 
patieris  : Set  per  eas  effi  ieris  filia  oleSa  mea, 
(f  forar,  fi  nilabunt  te  mie  hi.  Pro  malori 
enim  utilitate  tua,  ftatui  qaandoque  ms  t;hi 
fubu abete,  quia  uoh  de  te  facete,  quod  de 
auro  in  fornace  proieflo  ; ita  purgando  ani- 
mam  tuam,  rufiiciiates , c#  offenfas,  quas  egi- 
fti  dum  eros  in  feculo  centra  me,  plenius  re- 
eognofeas.  Set  dico  libi,  ijuod  intenfus  amor 
anime  tue,  ac  fingularts,  {r  purus,  qui  mt  fo- 
lum  cum  injlantia  precum  requirit  in  lacrimis, 
fteclit  me  ad  miferitotdiam  targiendam',  6f  me 
Ubi  negare  non  pojffum.  Et  Margarita  refpon- 
dit : Domine  mi , tue  supplico  maieflati,  ’ qua- 
ienus  mie  hi  digneris  concedere,  quod  ubique 
femper  libi  seruiam,  diligam  te,  continue 
laudare  poffirn,  fine  offenfa  cogitationum , locu- 
tionum,  operum.  Tantum  namque  nomen 
tuum  ejl  du'ce  in  anima  mea,  quod  nunquam 
recufo  Jet,  nec  debeo  in  perpet'irtm  recufore, 
quia  ipfum  prò  me  in  cruce  gufiafli.  Et  Do 
minus  ad  eamr  Si  Lucifer  inter  tuos  hojles 


cru-  ’ 
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za  delle  voflre  prottiefle.  E il  Signore  a 
lei:  Figlia,  quePa  piena  fìcurczza  che  cu 
cerchi  con  lacrime,  non  Tei  per  averla  hn- 
chè  viverli  in  terra,  e finchi  non  ti  abbia 
collncaca  nella  gloria  del  regno  mio  (iS). 
E Margherita  rifpofe:  Signore,  in  quelle 
dubbiezze  in  cui  tenete  me,  tenefte  voi 
altresi  i voftri  Santi?  E il  Signore  a lei: 
A miei  Santi  detti  Tortezza  ne’ tormenti; 
ma  una  piena  licurezza  non  I*  ebbero  Te- 
non  in  Patria. 

§.  i8.  La  Domenica  fra  l’ottava  dell’ 
Epifania,  dopo  elTere  (lata  per  lungo  tem- 
po in  edafi , con  fervore  ritornando  a lenii, 
fe  ne  ufcl  fuor  di  cella;  ed  in  quella  ebrie- 
tà cercava  al  di  fuori  quel  Gesti  Grido, 
che  internamente  elTa  portava  nell'anima:  e 
follevata  fopra  fe  delTa  s'incamminava  ver- 
fo  la  Chiefa  de' Frati.  Cui  andando  incon- 
trò il  fuo  ConfefTore,  le  diffe:  Venite  al 
vodro  Signor  Gesti  Grido:  e cosi  la  ricon- 
dulTe  dentro  la  cella;  dove  continuando 
l’ edafi,  udì  Grido  che  le  diceva:  Tu  vor- 
redi  edere  figlia  di  latte;  ma  farai  figlia  di 
fiele  nelle  pene  che  foffrirai;  per  mezzo 
delle  quali  per  altro  diverrai  mia  figlia  e. 
letta , e forella , cd  elTe  ti  renderanno  fi- 
mite  a me.  Perocché  per  tua  maggiore  uci- 
licà  ho  dabilico  di  foctrarini  a ce  qualche 
volta, perchè  voglio  far  di  te  quel  che  fi  fa 
dell'oro  gettato  nella  fornace;  odìnchècosl 
purgando  l'anima  tua,  cu  riconoia  qui  pie- 
namente le  feodumatezze  e le  oiTefe,  che 
contro  di  me  tu  commettedi  nel  fecolo. 
Mt  dico  a te,  che  I amore  intenfo,  fingo- 
lare,  e puro  dell'anima  tua,  il  quale  con 
idanti  preghiere  e lacrime  cerca  mefolo, 
mi  fa  piegare  ad  nfar  teco  mifericordia  , 
si  che  a te  non  pofib  negarmi . E Marghe- 
rita rifpofe:  Mio  Signore,  fupplico  la  maellà 
vodra,  che  fi  degni  concedermi,  che  in 
qualunque  luogo  e tempo  io  vi  ferva,  vi 
ami,  e pofiTa  continuamente  lodarvi,  feo- 
za  olfefa  di  pcniieri,  di  parole,  e di  ope- 
re: EfTendochè  il  vodro  nome  è dolce  si 
fattamente  nell’ anima  mia , che  mai  non 
ricufo,  nè  debbo  in  perpetuo  ricufare  il 
fiele;  giacché  voi  per  me  lo'gudade  in 
Croce.  £ il  Siguote  a lei:  Se  Lucifero 
P s tra' 


(l8l  gvia/f»  Itttuire  te  i»  litri*  Xti*l  miì:  EITendo  Dio  fedelilEmo  nelle  fae  promelTe,  e ciò 
non  ignorando  Margherita,  pare  che  non  polla  comprendersi,  com'ella,  cui  Unte,  e s)  gran- 
di n' erano  Hate  fatte  da  Cri  Ho  , potelTe  non  viverne  pienamente  sicura,  e teuiere  che  non 
si  adempilTeto:  e molto  più  come  Crtfto  flellb  le  dica,  che  una  til  sicurezia  piena  non  l'a- 
vrà mai,  finché  troveraCh  nello  fiato  di  vialtice,  e fuori  della  glorii  cclelle;  in  qiella  guisa, 
che  neppur  l'ebbero  gli  altri  Santi  vifi'ati  in  terra  prima  di  lei.  Ma  per  ben  concepir:  , come 
CIÒ  efier  poSa , rileggisi  la  nofiri  Annotatlone  i8.  fopra  il  Cip.  IV.  citea  la  coefennatioue 
in  grilla  di  un.  Anima  vialtice. 
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erudelior  «i  U de  inferno  uenire , ftatim  tra’ tuoi  nemici  il  pili  cruJele  prupfll- dall' 
ad  te  iedpiendum  uenirti  ; fic  irrita:;a  eft  inferno  venire  a te,  verrebbe  fubito  per 
centra  te,  raiione  flatus  grafie,  in  quo  pofui  ini;annirti;  tanto  egli  è irritato  contro  di 
le.  6’«  bene,  filia,  defenieris:  nam  licei  a te  te,  per  ragione  dello  flato  di  grazia,  in  cui 
rectdem  quond  guflum  delectationis  admirabi-  ti  ho  porta.  Mi  tu  farai  ben  difefa,  o fi- 
liS,  quam  nane  fentis  de  me,  fuauttaiem  glia;  poiché  quantunque  mi  allontani  da  te 
mee  locutionis , quam  nunc  audis',  Jemper  fum  in  quanto  a!  guflo  del  diletto  ammirabile  che 
tecwn  quantum  ad  prefentiam  mijeruoraie  , ora  di  me  tu  Tenti , e in  quanto  alla  foa- 
pToteàionis , (S  graiu,  vità  del  mio  parlare  che  or  tu  aleniti;  fem- 

pre  per  altro  fon  reco  in  quanto  alla 
prefer.zi  di  ur.ftricordia,  di  protezione,  c 
di  grazia . • 

§.  19.  Diebus  pluribus  precedentihus  diem  §.  ip.  Per  morti  giorni  precedenti  il  Ve- 
veneris  ante  Dominùam  primam  in  Quadra-  nerdl  avanti  la  prima  Domenica  di  Qua- 
gefima,  m ofJUciione  po/ita  UominutnfuppU-  refima,  porti  Margherita  nell’  alflizi  ine, 
tiler  pojlulautt . Cuius  ego  fuus  confeffor  af-  perfisté  in  fupplicare  il  Signore,  perché  fe 
fliàioni  Lompatieru , lepi  legere  queddm  ei  de  |c  concedefTc . Alla  cui  afflizione  coin- 
diuim'i  promsfjvmbus  fibi  fa£lis  (ip).  Q^ias  pafllonando  io  fuo  ConfelTorc,  cominciai 
dum  audiuit , nouam  refumens  fidw.iam,  di-  a leggerle  alcune  cofe  circa  le  divine  pro- 
sit: Juuetis  me,  pater  anime  mee,  ad  con-  inelfe  a lei  fatte  (19).  Udite  le  quali,  ri- 
fejlionem  fabiiliffimam  Jaiiendam,  ut  creato-  pigliando  nuova  fiducia  diiTc:  Aiutatemi, 
rem  meum  hoc  nane  recipiam’,  in  cuius  defi-  Padre  dell'  anima  mia,  a fare  una  minu- 
deno  aiu  protraSo  infirmata  fum,  langue-  ciflìroa  confeflione,  affinché  quella  mane 
rum  omnes  fenjus  mii  . b’initaque  conjefftone , 13  riceva  il  mio  creatore,’  nel  deffderio  del 
deuoiijfime  Coipoie  Chrijli  re-epto,  emnis  Jlaltm  quale  alTai  prolungato  lon  divenuta  infer- 
dolor,  13  langor  Maliter  abierunt.  Nam  iilius  ma,  e tutti  i fei'H  miei  fon  divenuti  lan- 
Juauitate  rejeàa , qui  Angeios  6f  becUos  me.  guiji.  R finita  la  crnfeffione,  c ricevuto 
briat  m exielfis , omnis  meror  in  gaudium  con-  divotiflitn  jmente  il  Corpo  di  Crirto,  torto 
uerjus  ejl.  lune  etiam  tpfius  eft  anima  lique  ogni  do.ore  c languore  da  lei  totalmente 
fona,  cum  dileStus  loiuius  ejl  ti,  duens:  ts-  partirono;  Mentre  riltorata  dalla  foavità 
tia  mea  es  tu  nunc  in  gaudio,  que  tantum  in  quello  che  inebria  gli  Angioli,  e i Bca- 
la-rimts , (3  dolore  JltiiJli  i Lt  .Ui'gariia  (j  |,o|  cielo,  ogni  m ’rtiz'a  lì  cing  ò in 
rejponait;  IJomine  mi  Saiuator  bone,  dies  hec  gaudio.  Allor.i  à'treil  rimife  liquelaita  l’a- 
11(1  e dtes  gaudii  appeilanda  eyl,  quia  gaudium  n,ma  di  lei,  quando  il  Diletto  le  parlò  di- 
v-eit-n  tjl  tntfi abile  . Set  cut  utumum  lam  cendo:  Mia  figlia,  che  forti  lungamente 
pro-ixiim  de  te  tam  diu  in  Jlttibui  pnilulaio,  m pianto  c in  dolore,  lei  lu  ora  in  alle. 
tue  jaceie  coegifiii  Quire  te  iu  tamis  angu  grezza?  E Margherita  rrlpofc:  Mio  buon 

filli  amor  Jingifiaris  unirne  niee  , quemjoiam  Signore  c Sa-vatore,  quello  giorno  dee 
amo,  quero,  c3  cupio,  miclii  ab/iondtjlt,  ff  veramente  chiamarli  il  giorno  del  gaudio, 
abjentajtis  filia,  snquit  Uoininni  Margarite,  perché  il  gaudio  che  piovo  é luilFabilc. 
quia  ttmpus  r.uper  etapjum  tllud  ieiumum  re  ^ perché  mi  collringctlc  a fare  un  di- 

prefentat,  quod  a bopiijmate  incepi  (20).  Ideo  giuno  covi  prolilfo,  e per  tempo  »l  lungo 

di  voi  aulimandato  con  gemiti P Perche, 
Amor  fingo’are  dell'anima  mia,  che  fnlo 
amo,  cer..o,  e desidero,  vi  nafeoaderte 
* ed  affirtarte  da  me  porta  tra  tante  angu* 

ftieV  Eigila,  dilTe  qui  il  Signore  a Mar- 
• gherita,  CIÒ  feci  perché  il  tempo  prolìì- 

mamcnie  dccorfo  rapprefenta  quel  digiuno 
, .che  io  comiadai  dopo  il  ilattelìmo  (20^: 

ti«-  Òn- 


{if)  de  premiffimUut  fiii  feitii:  Rilevasi  da  quello  luo(o,  che  il  P.  Fr.  Giunta  Confeflore  di 
Margheiua  rrgifirava  di  mano  io  mano  ciò  , ctw  feco  la  Santa  ccnfcriva  , portando- 
ne Icirprc  prcllo  di  fe  il  KcgiRro  quando  la  visitava;  nuli'  altro  volendo  significare  ciò  , adì: 
qui  egli  flesso  racconta  con  dire:  Cemiacie  e linirle  etcuai  nft  ùrèa  U tUvtut  a hi 

fétte i 

tJOi  n»ed  • Mtptijioéii  imeipi  : Supponendosi  co’Ia  Chiefa , che  il  nattesiaio  di  Gesù  Grillo  am- 
miD'.Utatugli  dal  rrccuifuie  (iiovaani  cadclfe  nel  giorno  deli' Ifpitaaia  ; il  digiuao,  di  cui  qui 

Gc- 
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uolui  quid  mt  folitaria  in  tuo  ieiunio  fatiares. 

Set  qtita  hoc  tempui  ieiunium  itlud  infinuat , 
quod  ab  Ecclefia  per  Spiritum  SanQum  illa- 
jlrata  injlicaum  efl,  in  eo  me  Ubi  exhtbet, 
ìf  concedo.  Fa  Margarita  refpondii:  Domine, 
quia  liodie  dies  ueneris  ejl,  que  uobis  amanj- 
fima  fuu,  nollem  tam  miris  habmdare  fo:a- 
tiii;  nollem  gaudio  ijla  Jentiie\  Jet  te  Ilegem 
meiim  Dominum  crucifixum  in  lamantuatM 
. /oliare.  Nam  ita  fecifti  diem  iftam  dukijjt. 
mam,  quod  nunqutm  in  tua  locutione  Juata 
tantam  Jecuritatem,  ietitiamque  fu/cepi.  0-ifl- 
propter  indulge  mtchi , amuntijftme  confo  Aor 
Jheju , quod  cum  tanta  tecum  familiartlaie  lo- 
(uta  fum. 


f. 


§.  50.  Dukis  ff  reflui  Dminus  , qui 
tranierefforibus  legis  legem  remenorat , ut  Af.ir- 
7anli3)n  limidnm  redderet  tuiiorewi , di.xit  : ri- 
ìia,  tenqueror  libi  de  omnibus  populis,  qul 
lieali  funi  fuorum  funibus  uitiorum , non  tnut- 
te,  /et  lerta  fiientia  fcf  uoluntate : qui  pcjt- 
quam  ligati  funi , flageihntur  duriffime , fj’ 
trahuntur  de  uitio  in  uitium.  uerberantur , nec 
Jentiunt,  nv  refiftunt.  tonqneror  etiam  fbt 
de  ipfit.  fitta,  quia  popoli,  quoi  ad  ymagmeni 
sneam  lorniaui , leflie  f M ejjf'ecli;  C?  ae  orni 
inferni  fthi  jtterunt  u mundo  gionnm , Pa- 
ine gtonam.quam  eii  piomfi,  infernale  fup- 
piicium  extimnrunt  iVonne  ut  eos  foluerem, 
me  ligart  ad  tol'im;mam  permifi?  Si  ivitem 
ipji  uoluntarie  Je  ligari  permictunl  , non  imp-i- 
leni  boniiati  mee  . Ideoq.te  merito  de  ipns 
tanqueior,  quia  di' itnt  amarum  dulie,  cf  dui- 
a amarum  efie.  Monne  ut  faierem  eos  libi- 
ros,  & uelamen  quod  eral  aofe  eorum  ocuios 
leuaretur,  fri  me  prò  pec.atis  eorum feruum, 
(S  uelum  coram  Filato,  tf  plebe  Judccrum 


por- 


OnJe  volli  che  tu  mi  uccompagnaffi  foli- 
caria  nel  tuo  digiuno.  Mi  perchè  il  tem- 
po prefente  figivfica  quel  digiuno , che 
dilla  Cnicli  illuftrara  dallo  Spinto  Santo 
fu  iftituito,  in  elio  a te  mi  mollro,  e con- 
cedo. E Margherita  rifpofe:  Signore,  ef- 
fendo  oggi  giorno  di  Venerdì  il  ouale  fu 
per  voi  amirinì  iio,  non  vorrei  abbondare 
di  al  ammirabili  follevamenti  ; ma  piutto- 
(lo  vorrei  nell’  amarezza  eiler  compagna 
di  VOI  mio  Re  e Signor  crocifilTo.  Peroc- 
ché voi  avete  refo  quello  giorno  doIcifTì- 
mo  a regno  tale,  che  non  mai  dal  foave 
parlar  vollro  ricevei  altrettanta  ficurczz» 
e letizia,  l.aondc  oerdonatemi , amatillìmo 
mio  confolatt'rc  Cesò,  fc  con  tanta  fami- 
liarità ho  parlato  con  voi  . 

fi  50.  Il  dolcee  retto  Signore, che  ram- 
menta la  leege  a’  trafgrelTorl  di  cffa  ; per 
render  pHi  ficura  la  timida  Margherita , le 
dilh  ; Figlia,  io  mi  dolgo  con  te  di  tutti 
i popoli  ;ì  quali  vivon  legati  colle  fimi 
dc’loro  vizj,  non  già  contro  lor  voglia,, 
ma  di  certi  Icienza  c volontà  ; e i quali 
dopo  elTer  legati,  fono  altresì  flagellati 
dur'ITìmamente,  fono  llrafipnati  da  vizio 
in  vzio,  Cd  eflendo  percom  non  fi  men- 
tono, nè  refiflono.  In  oltre  mi  dolgo  te- 
eo  di  iflì , o figlia , perchè  que  popoli  (lelTi, 
eh* if>  formai  a naia  immagine, 
réfi  bellic,  fi  fanno  gloria  nel  mondo  def- 
fer  caparrati  per  l’ mjctno,  e la  gloria  della 
Pitria,  chelor  prnmifi,la  llimano  un  fuppli- 
ZIO  infernale.  Forfè  che  per 
non  lafciai  legar  me  fieiro  alla  colonna  i 
Se  poi  efiì  fi  lafciino  volontariamente  lega- 
re. non  lo  imputino  alla  mia  bontà.  Perciò 
è che  di  efiì  gmftamente  mi  lagno,  per- 
chè dicono  amiro  il  dolce,  e dolce  1 ama- 
to!  Forfè  che  pcrreodcrli  hberi,  e toglier 
Quel  denfo  velo  che  loro  bendava  gli  oc- 
chi, non  mi  feci. io  fchiavo  pe  loro  pec- 
cati e comparvi  bendato  in  faccia  alla 
JJefe’nza  di  Filato,  c della  plebe  giud». 


G«,a  Crino  mcdciimo  fa  n.er7.mne  feru  ti,  e Sie  è nfeiho  da  $ Mat- 

Mto  dopo  il  (uo  B K'-si'im . e Ivo  "1  cne  comincia  dal  giorno  dopo 

ICO  nel  Gap  iV.  Uri  lui  Vanjro  e eoa.  ,5,  gj  Fcbbr.jo.  praticato  con 

rtlcifmit,  c conuniwto  per  qim&M  giorni  , tc  ..  nel  C»p  Hi.  ddU  foa  Rego- 

gran  fervore  dal  P.  S.  FrmecKO.  = raccomandato  ‘ ut 

la  con  quelle  parole:  Sa»<t<«»  or»  luu  ' ’t^afnruvit , qui  xtmanrii  nm  jrjuuuut  br- 

qu.Jroiiuru  dies.  0.«i.r«>  / "J Perchè  Quell’  digiuno,  o quella  Òua  reti  ma 

lidia.  ,,n,  u C>e.u, ne,  V qui  ue'i^i  neo  f„,,antO  dii  . S.  Pa- 


e Minori  CooremiuU , 
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ftrtaui?  Cur  fgitur,  me  creatore  fpreto,  fe- 
cerunt  Jtbi  iltos  dominos  noucs  y t^uos  eieci  de 
gloria  paradifi?  Cur  me  creatorem  fuum  obli- 
ti  funt  ? Cur  eorum  uincula  uidentur  faauia  ; 
ut  fic  ligati  ad  penam  fponte  duear.tur  eter- 
rum,  rum  dicom  eist  ite  male  diài  in  ignem 
cterfìUfftj  TunCy  ^i9rrtbiiiter  turbabufi' 

tuTy  uidentes  ad  regnum  inuitari  beatati  ìf 
Je  tamquam  infinito  bona  priuatoi,  in  incen- 
dium  proici  Jempitemum. 


§.  21.  His  tam  familiariter  Margarite  re. 
jSTùtis  Chfijìo  ) ctùit  tdfi^Ham  pia  nattt 
compati  peccatoribus,  ft*  dicere:  Domine  mi, 
non  concedali!,  quod  popuU  ueflri  uadant  ad 
horribilet  penai . Et  Dominui  ad  eam  : De. 
mone!  a quibiu  Je  ligari  permiàunt,  Jlagel. 
lant  eoi  cotidie,  Jieut  triticum  trituratur  in 
area;  nam  ipforum  bejlie  funt  effeài,  ut  fe. 
TOnt  eorum  honera;  £5'  dura  que  patiuntur  pe. 
ricula  non  agnofcunt.  Set  tale!  domini,  qui. 
bu!  obedientiam  promi ferunt,  quia  non  habent 
poteniiam  faciendi  nifi  mala,  Jìipendiahimt 
' eo!  de  illa  pecunia,  qunm  habent  in  regno  fuo. 
Narn  pejblentio!,  permifiione  mea,  dabunt  eir; 
& inter  fe  finam  eoi  uem're  ad  rerum  per. 
Jonarum  confumptionem . Mifgartla  uero  com- 
pajfione  fcf  ptetate  plenifma,  popuits  obflina. 
ti!  tn  malo  compatiem,  dixit  Domino:  Mi- 
feric^dia,  mtfericordia,  mifericordia , Domi, 
ne  Deu!  • Et  Dominus  ad  eam  : Filia , ego 
«oro  eoi,  ipfi  non  audiunt  uerbum  meum, 
quia  furdt  e ficài  funi.  Et  dico  Ubi,  quod 
quantumrunque  fit  duru!  homo,  non  dupli- 
ci corde,  nec  fimuiate  rediret  ad  me , ad  pie- 
nam  mifiricordiam  reciperem  eum  , £j>  gra- 
tiam.  Infuper  eii  Angeìos  meoi  ad  cuflodien- 
dum  tranfmiào,  qui  frequenter  infiammane  eoi 
^ penitenliam  falutarem.  Pia  Chrifli  famula 
Margarita,  minijlerium  audicnr  Àngelorum, 
Chrillurtide  ipfcTum  confortio  interrogauit , di. 
reni:  Dtgnantur  ne.  Domine,  Ilare  cura  pec- 
caeoribu!  Angeli  glorìtfi?  Et  Dominui  ad  eam 
dtxit  : Quamui!  non  continue  propter  fetorem 
uitiorum,  /epe  tamen  reiniittant  eoi  ad  gra- 
tiam,  iS  nituntur  eoi  reducere  ad  mifertcor- 
diam  mearn',  ad  quorum  inuitati»nem,'apofia- 
te  angeli  dolent,  g>  contremi/cunt . Oliare  filli 
mei  me  decipiunt , 6?  non  inceduM  per  iter 
quod  inceperunt’ì  Dica!  ergo  Fratribu!  quod 
feruenter  predicent  uerbum  meum , aperiant 
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ca?  Perchè  adunque  , fprezzato  me  lor 
creatore,  (ì  fono  fottomeffì  a nuovi  padre- 
ni,  che  io  gii  difcacciai  dalla  gloria  del 
Paradifo?  Perchè  di  me  lor  creatore  fi  fo- 
no affatto  dimenticati?  Perchè  fembran 
loro  foavi  le  lor  catene;  per  effer  cosi  le- 
gati con  effe  ftrafeinati  alla  pena  eterna, 
allorché  dirò  loro;  andate  maledetti  al  fuo- 
no  eterno?  Allora,  o figlia,  orribilmente 
il  turberanno,  vedendo  i Beati  eifere  in-' 
vitati  al  regno,  e fe  fteflì  privati  d'un  in- 
finito bene  elTer  gettati  nel  fempìterno  in- 
cendio. 

5.  21.  Scoperte  eoo  tanta  familiarità  da 
Crifto  a Margherita  le  fuddette  cofe,  co. 
minciò  ella  come  madre  pietofa  ad  aver 
compafllone  de’ peccatori , e dire:  Mio  Si- 
gnore, non  permettete  che  i voflri  popoli 
vadano  a quelle  orribili  pene.  E il  Signo- 
re a lei:  I demoni,  da’ quali  (ì  fon  lafcia- 
ti  legare,  li  flagellano  giornalmente,  trib. 
biandnli  come  fi  tribbia  il  grano  nell’aja; 
poiché  fi  fono  fatti  loro  giumenti  per  por- 
tare i loro  peli,  e non  apprendono  i duri 
pericoli,  cui  flan  fottopofti.  Tali  padroni 
poi,  a’ quali  efll  promifero  ubbidienza,  fic- 
come  non  han  facoltà  di  fare  altro  che  ma- 
le, li  flipendieranno  con  quella  moneta  che 
hanno  nel  loro  regno:  mentre,  permet- 
tendolo io,  daranno  ad  ellì  delle  peflilen- 
ze;  ed  io  lafccrò  che  vengano  a confu- 
marfi  fcambievolmeiite  tra  loro  nella  roba 
e nella  perfona.  Mi  Margherita  picniflìma 
di  compallìone  c pietà  , compafsionando  i 
popoli  oflinati  nel  male,  dille  al  Signore: 
Mifericordia,  mifericordia,  mifericordia, 
mio  Signore  Dio.  E il  Signore  a lei:  Fi- 
glia,  io  lì  chiama,  ma  elfi  non  afcoltano 
la  mia  parola,  perchè  fi  fon  fatti  fordi. 

E dico  a te,  che  per  quanto  duro  (la  l’uo- 
mo, fe  a me  ritornafie  fenza  finzione,  e 
con  cuor  fincero,  io  lo  riceverei  con  pie- 
na mifericordia  alla  mia  grazia.  Di  più  io 
mando  ad  efll  1 miei  Angioli,  perchè  li 
cuflodìfcano,  i quali  frequentemente  gl’in- 
fervorano  ad  una  làlutar  penitenza . Qui  la 
pia  ferva  di  Criflo  Margherita,  udendo 
nominare  il  miniflero  degli  Angioli,  inter- 
rogò lo  ftefl*  Grillo  circa  il  loro  confor- 
zio,  dicendo:  Si  degnano,  o Signore,  gli 
Angioli  glorìofi  di  ftare  co’  peccatori f E 
il  Signore  diffe  a lei:  Benché  non  conti- 
nuamente a cagìon  del  fetore  de’vizj,  fpef. 
fo  nondimeno  li  richiamano  ed  invitano 
alla  grazia,  e fi  Itudiano  di  ricondurli  alla 
mia  mifericordia  ; all’invito  de’ quali,  gli 
Angioli  apoflati  fi  dolgono  e tremano.  E 
perchè  i miei  figli  mi  gabbano,  e non  cam- 
minano pel  fentiero^ià  intraprefero  ? DI -t  citi- 
adunque  a’  Frati  che  prediebiuo  con  fer- 
vo- 
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éoHrina  fua  furi»rum  aures,  (f  fids  exemplit  vore  ta  mia  parola  , e,  colla  loro  dottrina 
illumintnt  cecos.  Margarita  u€ro  Jolum  fue  flurino  le  orecchie  a’ Tordi , e rendano  la 
uilitatis  ymum  confpiciem , dixit:  Domine  rex  luce  a’ciechi  co*  loro  efempj.  Mi  Marghe- 
omnipoiens , magna  funi  ualde  que  audioi  rita  mirando  unicamente  il  fondo  di  Tua 
Jet  non  inuenio  in  me  boruim,  prò  cuius  me-  propria  viltà,  diflV:  Signore  e Re  onnipo* 
rito  michi  debeas  de  illatis  tibi  a mando  iniu-  lente;  fon  cofe  molto  grandi  quelle  che 
riis  lamentari.  Et  unde  tam  mira  familiari-  io  afcolto;  mi  non  rinvengo  in  me  alcun 
tas,  iniredibilisl  Et  Dominai  ad  eam:  Fi-  bene,  a riguardo  del  quale  voi  dobbiate 
Ha,  ego  detecdtr  in  humilitaxe,  putitale,  meco  lagnarvi  delle  ingiurie  che  a voi  lì' 
cantate  tua:  Et  ficut  a magno  tempore  ufqae  fanno  dal  mondo.  E donde  mai  co»i  am- 
nane  non  extitit  mutier,  cui  tam  alta  mun-  mirabile  ed  incredibile  dimellichezza?  E 
ftrentur-,  ita  in  prejenti  tempore  non  ejl  ma-  il  Signore  a lei:  Figlia,  io  mi  compiaccio 
gii  afflicia  mente,  quam  tu.  Set  ne  timeas  nella  tua  umiltà,  purità,  e carità;  e lìcco- 
quia  tu  fcis,  quod  ego  fum  Deus  tuui,  qui  te  me  da  gran  tempo  (ino  ad  ora,  non  vi  à 
cuftodiam.  Ad  queduerbum  Margaraa  refpon-  Rita  donna,  cui  lianfi  moRrace  cofe  a)  al- 
dit:  Tu  et  Fater  meus,  redemptor  mtus,  ^ te;  cosi  al  prelente  non  ve  ne  ha  verun 
lux  mea,  cui  difplicere  timeo  in  pentì  meis.  altra,  che  f;i  internamente  pili  afflitta  di 
Et  Dominai  ad  eam:  yinre  (5*  diframpe  pe-  te.  Mi  non  temere,  poiché  tu  (ai  che  io 
rial  timarit,  confitere  bene  cogitationum  cir-  fono  il  tuo  Dio,  che  ti  cuRodirò.  Alle 
cumjlantiai ; nec  obmtclai  comanionem  Corpo-  quali  parole  Margherita  rifpoìe:  Voi  liete 
rii  mei,  piopier  tribulationum  tuarum  uane-  ii  mio  Padre,  il  mio  redentore,  e la  mia 
totem.  luce,  cui  temo  di  difpiaccre  nelle  mie  pe- 

ne. E il  Signore  a lei:  Vinci,  e fpezza  le 
pene  del  timore,  e confelTi  bene  le  cir- 
■ coR.inze  de’peniìcri,  né  lafcia  di  ricevere 
la  Comunion  del  mio  Corpo,  a cagioa 
della  varietà  delle  tue  tribolazioni. 

5.  12.  Inuitata  igitur  ad  diuinam  menfam,  §,  22.  Invitata  pertanto  Margherita  alla 
Jubito  in  Ipirttu  detata  ejì  coram  Mitrii  Dei  divina  menl'a,  fu  (ubito  trafportata  in  ifpi- 
regaii  folto:  ii  admirani  de  mutatione  tam  rito  avanti  al  reai  foglio  dell.i  Madre  di 
fubita,  dixit:  Domine,  rum  uobtjun  in  ter-  Dio;  ed  ammirandoli  di  mutazione  si  fu- 
ra loquerer,  quid  ejl  quod  tam  imper  eptibiti-  bitanea,  difsc:  Signore,  che  colà  é queRa, 
ter  meam  aiumarn  in  teium  daxìfiii^  Et  Do  che  mentre  io  parlava  con  ella  voi  10  ter- 
iirnui  ad  eam:  Hoc  ideo,  ut  Jamiliai itu  Ma-  , ra , in  una  maniera  affatto  impercettibile 
tri  mee  regine  ceiorum,  aliifqae  Sanciti,  qui  m‘  iniroducelle  in  cielo  il  E il  Si  'nore  a 
v.tdii  dominatori  alfifuni  , te  recommeiuia . lei:  Ho  fitto  ciò,  alfi.iche  pili  familiar- 
Tunc  aie  Maigaiita  ad  Dominam:  Doiiiiia  mente  tu  ti  raccomandi  alla  mia  Madre 
celi,  aduocata  mundi,  (f  Mater  Dei  mei,  hi-  regina  de' cieli,  e agli  altri  Santi  che  a me 
liu!  uejler  me  duùl  ad  uoi,  qui  ejl  ducìor  liRRono  come  fupremo  Signore.  Allora 
meni.  Et  ego,  inquit  Domina,  reapio  te,  óf  Margherita  dilfe  a noRra  Signora:  Signo. 
pre  ei  tuoi;  quia  tu  es  Jilia,  quam  creatori  ra  del-Cielo,  avvocaci  del  mondo,  il  vo- 
qui  rtquieuit  in  utero  meo,eum  precum  injlan-  (fro  Figlio  che  è mia  guida  mi  ha  intro- 
lia  continue  rccommenito.  Ex  qua  refponjvint  dotta  a voi.  Ed  io  (dille  a lei  noRra  Si- 
mirabititer  iotunoaia,  regraiiari  ceptt  Mairi  gnora  ^ accolgo  te,  e le  tue  preghiere; 
eterni  Juduìi , dueni:  Muiiwn  , Domina,  perché  tu  lei  c^uella  figlia,  che  io  con  in- 
mirabatuT  cor  meum,  quod  non  Jruebatur  allo-  RantiJime  preci  raccomando  conetnuameo- 
eutione  tua;  Set  ideerto  uoi  fortdJfii  non  au-  jeal  creatore, il  quale  riposò  dentro  al  mio 
diebam  ineium  loqueniim,  quia  folum  Pijium  feno.  Dalla  quii  nfpoRa  mirabilmente  ral- 
uejlrum  Dominuin  meam  difiucrnnter  poftula-  jegrata  cominciò  Margherita  a ringraziare 
barn.  Et  alt  Mater  Domini  .ad  cani  : bilia,  |a  Madre  dell'  eterno  Giudice  dicendo: 
qui  querit  unigenitum  meum,  tj  Domiriuin,  Molto  li  ammirava,  o Signora,  il  mio  cuo- 
mepojlulat,  qui  habet  ipfum,  habet  me.  re,  perché  non  non  godeva  di  voRra  allo. 

cuziunc:  ma  forfè  non  vi  udiva  parlar  con 
me,  perché  mi  trovava  unicamente  occu- 
pata nel  chieder  con  gran  dellderio  il  vo- 
uro  Figlio  mio  Signore.  E la  Madre  del 
Signore  a lei  diRe:  Figlia,  chi  cerca  il  mio 
Figlio  unigenito  e Signore,  cerca  nel  tem- 
po Reflo  anche  me;  e chi  lu  lui,  ha  me 
ancora.  E Marglieiita  rendute  grazie  alla 
Et  Ma- 
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Et  reddita  ^ratiarum  aBione  Matrix  Dei  ( que 
ipfa  in,  fntum  eius  (21)  in  fui  recommenda. 
Itone  recepii  ) conuertit  fe  ad  SanBos  omnes  ci- 
uHatii  eterne,  precipue  ad  beatos  Johan‘ 
nem  Baptijlam , Euane.elijlam  , ueatum 
Frani tfcum  Fatrem  fuum,  Catherinam,  ut 
orarent  prò  ea.  Gaudiis,  iocundìtate  repìe- 
te  in  loco  ilio  felkitatis  dixit  AhiJHmus:  Tu 
femper  effe  dejìderas  in  fiata  quieiis  pacis 
eterne  ; tf  non  reminifieris  uerborum  gue  libi 
éixi  in  anno  ilio,  quo  te  in  cella  reclujt  (12), 
quia  laStanda  eros  ad  uuinus  tnei  lateris . Lm- 
de  quia  tempus  ir.fiat,  para  te  ad  petias  libi 
promiffas.  Margarita  Chriflo  loquenii  refpon. 
dii:  Domine  mi,  fpes  unica,  6?  tutum  refu» 
gium  mrum  , reùela  michi  per  mifericordiam 
luam,  fi  pene  michi  prtmi(j'e  funt  purgatiue 
culparum  mearum,  nel  ad  gratiam  induBiue? 
Et  Dominus  ad  eam:  t'ilia,  propter  amaram 
tontritionem , penitentiam,  éf  demptiones  ua» 
7ias,  mifencordia  mea  preteritas  culpas  tuas 
omnes  deleuit;  fcf  ideo  admodo  funt,  erunt 
in  augmentum  gratie,  ac  uirtutum.  Et  leta» 
re,  filia,  de  matre  tua,  prò  qua  rogafii  me; 
quia  licei  in  purgatorio  moram  per  decem  an- 
nes  contraxerit , nane  efi  in  gloria  parodi» 

fi  (*n;- 


§.  23.  hec , extatico  ilio  fiata  fuhlato, 
Margarita  Je  tn  cella  reperiens , fubtraàis  et- 
{am  tam  dtgnatiuis  alloauiis,  lacrimis  rigaba- 
tur  facies  eius,  (3^  dicebat:  Ileu  michi.  Do. 
mine  mi,  ubi  me  reperto  ntmc‘i  Ubreumque 
enim  fine  tua  prefentia  tatù  fuaui  me  fentto , 

in 
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Madre  di  Dio  ( che  accettò  lei»  e il  di  lei 
figlio  (2O  lotto  la  Tua  protezione)  fi  ri» 
volfe  a’ Santi  tutti  delia  Città  eterna,  e 
principalmente  a' beati  Giovanni  Battilla, 
ed  Evangdifla,  ai  beato  Francefeo  padre 
fuo,  e a Caterina,  perchè  pregaflero  per 
lei.  A lei  poi  ricolma  di  godimenti  e di 
eioja  in  quel  luogo  di  felicità  cosi  gli  dif- 
le  l’Altiffimo:  Tu  Tempre  brami  di  effierc 
in  ifiato  di  quiete  e di  pace  eterna;  e non 
ti  rammenti  ciò  ch’io  ti  dilli  in  quell’an-v 
no  in  cui  ti  racchiulì  in  cella  (22^;  cioè 
che  dovevi  eflTere  allattata  alla  piaga  del 
mio  collato.  Onde  giacché  fi  avvicina  il 
tempo,  preparati  alle  pene  che  ti  furon 
promelTe.  E Margherita  rifpofe  a Grillo 
che  le  parlava:  Mio  Signore,  unica  mia 
fperanza,  e mio  ficuro  rifugio,  rivelatemi 
per  voflra  mifericordia , fe  le  pene  a me 
promeflTe  fiano  purgative  delle  mie  colpe, 
oppure  induttive  alla  grazia?  E il  Signore 
a lei:  Figlia,  per  l'amara  contrizione  e 
penitenza,  e per  le  molte  c varie  afflizio* 
ni  da  te  folFerte,  la  mia  mifericordia  ha 
cancellato  tutte  le  pallate  tue  colpe;  e 
perciò  le  tue  pene  fono  e faranno  in  ap- 
prefib  in  aumento  di  grazia  e di  virth.  E 
rallegraci,  o figlia  di  tua  madre,  per  cui 
ini  pregalli;  perchè  quantunque  fia  Hata 
in  Purgatorio  per  dieci  anni,  trovali  pre- 
fentemenie  nella  gloria  del  Paradifo  (23). 

§.  23  Dono  le  quali  cose  sparito  quello 
flato  di  ellafi , e ritrovandoli  Margherita  io 
cella,  e sottratti  altresì  a lei  quei  tanto  di- 
nativi  colloqui,  bagnava!!  il  di  lei  volto 
I lacrime,  e diceva:  Ohimè,  Signore,  do- 
ve mi  trovo  io  al  presente  ! Poiché  dovunque 
mi  Sento  fenza  la  suaviOlma  presenza  vo- 
flra 


■(ai)  flj$t  ìpftm,  esc  filhtm  tiitt  ere.  II  Figlio  di  Margheriti . che  qui  la  Madre  di  Dio  riceve 
insieme  con  lei  folto  la  sua  pruterione,  è lenza  dubbio  il  figlio  uterino  di  essa  Margherita, 
di  coi  nella  nollra  Disscrlaz.  1.  Detta  Patria  ere. 

(zzi  ì»  anse  iUe , que  te  in  Celta  reelufi  : L'allocuzione  che  qui  si  riferisce  di  Crifiu  con  Mar- 
gherita, Tcdesì  rhiaranocnte , die  fu  dopo  Tanno  del  di  lei  passaggio  alla  terza  Cella  presso 
la  Rocca,  la  quale,  come  rotasi  nell’ Annotai.  ^7)  fopra  il  Cap.  11.  fola  *fu  Cella  di  perfetta 
reclusione.  E sxcooie  da  quanto  si  è accennato  nell’ Annotai.  (6)  fopra  quello  Cap.  V.,  il 
prefato  passaggio  avvenne  prubabilnicnte  Tanno  iiSS.;  ne  fejue , che  dopo  tal  anno  accades- 
se quanto  qui  si  racconta, 

(13)  nmac  efi  tn  Giette  Paradi/i , Non  è chiaro,  fe  la  Madre  di  Margherita,  per  T anima  della 
qpale  avea  ella  pregato,  e la  quile  il  Signore  or  le  rivela,  che  dopo  dieci  anni  di  Turgatoito 
era  pallata  alla  gloria  del  Paradiso,  folle  la  di  lei  vera  madre,  che  Tavea  generata,  oppur  la 
di  lei  matrigna,  a illigaziune  delia  quale  (come  si  ha  nel  $.  1.  del  Cap.  I.)  aveala  il  di  lei 
Padre  discacciata  dalla  propria  Casa,  dopo  la  morte  dell’ infelice  suo  amante.  Certo  è,  che 
se  era  la  vera  madie,  la  quale  paté  , che  debba  supporsi  defonta  prima  del  rapimento  di  Mar- 
gherita; la  sua  liberazione  dal  Purgatorio,  non  essendovi  fiata  più  che  dicci  anni,  dovette 
succedere  non  più  tardi,  che  nel  primo  anno  della  conversione  di  .Margherita  mcdcsiuia  ; giac- 
ché per  nove  anni  (come  nello  (lesso  $.  e Cap.  si  afferma  ) era  ella  vissuta  iu  peccato,  quan- 
tunque non  prima  di  ora,  che  sembra  dopo  il  11U8.,  cioè  i6.  anni  almcoo  dupo  che  Mar- 
gherita crasi  convettita,  non  ne  avesse  da  Crìfio  U nvelaiiooe. 


CAP. 

in  infimo  uiiior  cellocari.  Domini  famulo  in 
rtlla  oranti  aftitit  Anf’olus  confortam  tam. 

dixit  et:  Angele  Dei  cuftos  anime  mee, 
ojlenàe  vachi  quibus  figmi  agnofci  pojfunt  uir- 
tu(Ji  tì*  Jierfeài  eleRt  Dei?  Et  rejpondit  ei 
Angelus  : lile  perfeQt  eltàus  ejì , qui  to:um 
cor  Juum  a rebus  infimis  fipfirnuie , coniun- 
Hus  foli  D:o , od  ipfum  damai  fufpirat 
tote  corde,  die  oc  nafte'.  QuoaudUc,  Alarga- 
rifa  re/pondit:  f'eni  ad  uirtutes  elecìorum. 
Angele  Dei.  llle , inquit  Angelus  , efl  eie- 
(lui,  qui  habet  has  uirtutes.  Prima  efl  pio- 
fuiida  hamilitas , quam  debet  haitre  illius  n- 
«10. e,  qui  fé  luminami  ufque  ad  crucem.  Se- 
oundo  debet  tiabere  perfecìiffintam  caiitatem. 
Tento  tilt  efl  eleàus,  in  quo  implebitur  illui 
uerbum,  bea'i  mando  corde.  Ottano  ille  efi  ele- 
Q'4f,  qui  JeipJum  abnegai,  ff  interfidt  pro- 
pUr  Chriilum,  non  ferro,  ud  quocunque  alio 
modo,  fei  fuam  mortificando  uoluntalem,  & ut 
pniulus  fit  ad  moTiem  fujcipundam , prò  Chri- 
jii  nomine,  fi  prò  tonfefiione  ehrijliane  ftdei, 
tempiis  expofieret:  lile  eiiam  fe  prt  Chrifln  oc- 
citdl , q ii  funs  mortifiiat  fenfus  per  penilen- 
tir.in.  llle  quinto  eieclus  efl,  qui  combaffionem 
halei  lut  piVipercs,  vi?  in  cuius  ore  non  finn 
ueiu.ìs  fimpec  tfl.  Jet  lionejlas  uiie  in  mori- 
bus.  lile  fimiUter  e eflus  ejì,  qui  amore  Do- 
vi ni  Jhefu  Chiijlt , reiei  tal  fiatomnes  penas, 
ut  ami  auleruli  G*  maie  utili  indui,  come- 
dei  e,  (S  btbere;  c?  ceieros  beii‘.  lite  nir.m 
eieclus  efl,  qui  de  amiio-um,  inimicoruin 
afilictione  afilnnur  triflatur , (f  letatur  de 
om'iiitm  confoliitione , ad  nenirem  in  aliqua 
profperiiate  pqfilum  habet  inuidiaui.  ' 


14.  Infra  hehdomadam  de  paffiane , deuo- 
tilpme  corpose  Vltrifli  recepto,  timens  ne  lo- 
quentes  extra  cellam,  fecutaria  nerba  profer- 
rent , quìa  de  fola  Deo  cupiebat  attdire , dixit  : 
Domine , non  me  permiàas  a Jerpeme  morde- 
re, ne  mens  mea  uagetur  in  altqua  re  tibi  con- 
traria, que  tibi  foli  adherere  defiderat.  Pojl 


hm- 
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ftra,  mi  sembra  di  elTer  pofta  nell* inferito. 
Alla  Serva  del  Signore  che  cosi  in  cella  o- 
rava  fecefi  preseiue  l'Angiolo  per  confor- 
tarla: cui  ella  dilTe:  Angiolo  di  Dio,  cu- 
Oode  dell’ anima  mia;  fatemi  eonofeere  per 
quali  contrafegni  poifooo  ravvisarli  i vir- 
tuofi  e perfetti  eletti  di  Dio?  l'Angio- 
lo a lei  rifpose:  Quegli  è perfettamente 
eletto,  che  gii  feparò  il  fuo  cuore  dalle 
cose  infime  di  tmeflo  mondo,  e che  (lan- 
dofene  unito  a Dio  solo,  a luì  esclama  e 
fnrpira  con  tutto  il  cuore,  giorno  e notte. 
Il  che  udito  replicò  Ma^hcrita:  PaflTite, 
o Angìol  di  DiOf  a specincare  le  vìnti  de- 
gli eletti.  Quegli,  dìfTc  l’Angiolo,  dee  ri- 
putarli eletto,  che  poflìede  le  seguenti  vir- 
tii . I.a  prima  c una  profonda  umiltà,  che- 
egli  aver  dee  per  amor  di  quello  che  (1  u- 
miliò  fino  alla  morte  di  croce.  Secondo 
dee  avere  una  carità  perfettilTima.  Terzo 
quegli  è eletto,  in  cui  fi  adempie  quell" 
evangelico  detto.  Beaci  ì mondi  di  cuore. 

Siuario  quegli  i eletto,  che  per  amor  di 
rirto  rinega  , e in  certo  modo  uccìde 
fe  llcfio,  non  già  col  ferro,  o con  altro 
ifirumento,  ma  col  mortificare  la  Tua  vo- 
lontà; e che  in  oltre  è difpofto  ad  accet- 
tar la  morte  pel  nome  di  Crifto,  ogniqual- 
volta per  la  conftfiione  della  fede  crìltia- 
na  la  circoftanza  del  tempo  lo  richiedefie: 
Come  pure  uccide  fe  ftelTo  per  amor  di 
Crifto  quegli  che  mortifica  i fenfi  del  fuo 
corpo  per  mezzo  della  penitenza.  Quinto 
quegli  è eletto,  che  ha  compalsione  de’ 
overi,  e nella  cui  bocca  non  folamcntc 
a femprc  la  verità  ; ma  trovali  in  oltre 
nc’iuoi  coftumi  I' oneftà  della  vita.  Que- 
gli fimilmente  è eletto,  che  per  amore  del 
fuo  Signor  Gesù  Crifto,  riferoa  a fe  le  pc. 
nc,  per  fottrarne  il  proftimo;  e vuol  ef. 
fere  egli  fteiTo  mal  veftito,  mal  cibato, e 
male  abbeverato,  td  ail’oppofto  ben  ve- 
fticì,  cibati,  c abbeveraci  gli  altri.  Quegli 
finalmente  à eletto,  che  fi  affigge  e rat- 
trilla  dell' afflizione  .si  degli  amici  che  de" 
nemici , e fi  rallegra  della  conlolazione  di 
tutti , nè  ha  iavidia  a veruno  che  veda  co- 
fticuico  in  qualche  prorperìcà. 

$.  34.  Dentro  la  fetcìmana  di  Palfione, 
dopo  aver  Margherita  con  Comma  divozio- 
ne ricevuto  il  corpo  di  Crifto,  temendo 
che  le  perfone  che  parlavano  fuor  di  fua 
cella  non  proferififero  parole  fecolarefche, 
giacché  del  folo  Dio  bramava  ella  fentir 
parlare,  dilTe:  Signore  non  permettete  che 
IO  fi.a  inorficata  dal  ferpcntc , si  che  la 
mence  mia  non  vada  vagando  in  qualche 
cofa  a voi  contraria;  mentre  defidero  iodi 
piacere  a voi  foto.  Dopo  poi  avere  con 
lunga  iftanza  continuate  le  fuppliche,  eoo 
Q cui 
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kngam  uno  precwn  injlantiam  , quibus  folum 
Chrijli  poflulabat  allequium , dixit  et  Saluator 
nojler:  Multam  es  fatigata,  filia  Margarita; 
Jet  plus  fatigatus  fui  in  afcenfu  fcatarum  cru- 
tis  (14);  nam  pena  mea  fuit  proiixior , quam 
dicai  Scriptura.  ylb  illa  enim  die,  qua  La- 
zarum  fujcitaui,  cerntbam  delibnatum  meo- 
Tum  orcinem  tormentorum  in  cor  dibus  liojltumt 
nunc  reprefentiibatur  (mime  mee  dimnitati 
contunde  produorium  jludium  ; nunc  mine,  fla- 
gella, uo<es  aduer/antium;  nunc  ciani,  [pi- 
ne, potus  amnrus,  cruiis  pmtdus  ; nunc  lan- 
cea  penelrasiua  latus  meum.  In  quarum  fixa 
(f  certa  ymagiiuiiione  penarum  alter abatur  <0 
ram  difcipulis  meis  a fua  fpetie  corpus  meum  , 
nec  aduertebant , Ut  quia  Dei  famula , ad  illa 
uetba  cum  tanta  familiariiaie  piolata,  pre  dui 
cedine  Clnijli,  iuxta  uotum  fuum  dolere  non 
poterai,  dixit:  Domine,  nunquam  tam  ma- 
gnam  dulcedinem  fcf  confalationem  recepi.  Et 
Dominus  ad  eam:  Filia  in  hoc  grada  refpon- 
deo  ftatui  defideriorum  tuorum . Nam  per  da- 
rà inditia  caritatis,  uis  effe  certa  da  mea  di- 
leàione.  Hec  tamen,  quoad  oculum  mundi,  fi- 
gna  diltdioMs  Jubtraham,  inde  non  modi- 
cam  penam  recipies . Non  enim  u>debitur  man- 
do deditis  aita  tua  Jtc  ordinata,  ut  erit;  quia 
nolo,  quod  Jicut  mundas  me  fpreuit,  non 
aognouit,  ila  Jperntt  te,  murmurabit  do  te- 


5.  *5.  In  fefl»  beati  Marchi,  dum  in  Sa- 
cramento Altaris  optatam  letiliam  deguflafjet, 
ipfum  Chrijìum  audiuit  Icquentem  fibi  : Tu  ro- 
gafit  f cruenti  animo  curiam  meam,  ut  fiùs  0- 
rationibus  impetrarent , quod  tihi  oflenderem , fi 
afcenfus  ad  cellam  de  arce  placuil  micìn.  Et 
fignum  quod  mie  hi  placuit,  do  libi  ienedtclia- 
nem  meam,  ex  parte  Patrie,  Mea,  iS  Sun- 


Qi 
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cui  dimandava  unicamente  l'allocuzione  di 
Grido,  a lei  dilTe  il  Salvator  nodro.  MoU 
to  Tei  cu  affaticata,  mia  dglia  Margherita; 
ma  più  fui  affaticato  io  ad  falire  te  fcale 
della  Croce  (24);  poiché  la  pena  mia  fu 
più  prolilTa,  di  quel  che  la  raccontano  le 
Scritture:  Effeudoche  fin  da  quel  giorno, 
nel  quale  rirufcicai  Lazzaro,  feorgeva  10 
deliberato  l’ordine  de’  miei  tormenti  nell’ 
animo  de'  nemici.  EJ  or  fi  rapprefentava 
all'anima  mia  congiunta  alla  diviniti  l'or* 
ditura  del  tradimento;  or  le  minacce,  i 
flagelli,  c le  voci  degli  avverfarj;or  i ciiio* 
di,  le  l'pine,  la  bevanda  amara , e il  pefo 
della  Croce;  or  la  lancia  penetrante  il  mio 
codaco:  nella  qual  fida  e cerca  immagina- 
zione di  tali  pene  fi  alterava  in  prelenza 
de'  mici  difcepoli  l'afpetto  del  mio  corpo, 
nè  effi  le  ne  accorgevaiio.  E perchè  la  fer- 
va di  Dio  a tali  parole  con  tanca  affabili- 
tà pronunziate,  accefa  la  dolcezza  che  di 
Grido  provava,  non  porca  giuda  ài  Tuo  de- 
fidcrio  concepir  dolore,  dilfe;  Signore  , non 
ho  mai  ricevuto  dolcezza  e confolazione 
$1  grande.  E il  Signore  a lei:  Figlia,  in 
quello  grado  corrifpondo  allo  dato  de’ 
tuoi  dellderj,  peroccnè  per  indizi  chiari  di 
carità  cu  vuoi  elfer  certificata  di  mia  dile- 
zione, Tuttavia  quedi  fegni  di  dilezione 

10  te  li  foctrarrò  quanto  alla  vida  del  mon- 
do, c indi  pena  non  piccola  ne  riceverai; 
mentre  la  tua  yica  alle  perdane  attaccate 
al  mondo  non  ferabrerà  co&l  ordinata , co- 
me lo  farà,  perchè  io  voglio,  che  ficcome 

11  mondo  difprezzò  e non  conobbe  mcr 
cosi  tu  Ila  foggecta  a' difprczzi  di  lui,  cd 
alle  mormorazioni  che  farà  contro  di  ce . 

§.  25.  Nella  feda  di  S.  Marco,  mentre 
gudava  nel  Sagramento  dell’Altare  la  tan- 
to defideraca  letizia,  udì  lo  dello  Gesù  che 
cosi  le  (tarlava:  Tu  hai  pregato  con  animo 
fervente  lacelede  mia  Curia,  affinchè  t'im- 
petralTero  colle  loro  orazioni,  ch'io  ci  fa- 
ceffi  cbiarameocc  conofeere,  fe  il  tuo  p.if- 
faggio  alla  Cella  prelfo  la  Rocca,  vera- 
mente a me  piacque.  Or  in  fegno  che  fu 
ed'o  di  mio  piacimento,  ti  do  la  mìa  bc- 
Dedizione,  per  parte  del  Padre,  di  Me,  e 

del- 


(14)  ia  uftoufu  ftultrum  Crueii  ; Essendo  verisiiDilissinio  quel  che  comanemenie  si  crede  j cioè  ■ 
che  prima  di  aliar  la  Croce,  fosse  sopra  di  essa  ftcsa  in  terra  crocifisso  il  Redentore,  come 
cosa,  che  riusrita  meno  incomoda  a' Crocifissoti  ; presenta  dell'oscurità  per  potersi  ben  inten- 
dete ciò,  che  IO  quello  lucgo  li  asserisce  da  Crifiu  flesso,  cioè,  che  molto  fu  bg'i  tfantoit 
mi  fohrt  li  fiale  dilla  Crai,.  Ma  se  ti  attende  a ciò.  che  immediatinìente  segue  bgli  a dire  , 
•dduccndone  la  ragione,  cioè,  che  U lue  putì  fu  pii,  prthjt  di  qu,t  tb,  la  raciamtiaa  l,  Strtt~ 
rara;  svanisce  toflo  tutta  l’oscurità,  ed  appitisce  assai  chiaro,  che  per /»,'<  dtiu  Crai,  inten- 
de significare  i diversi,  c moltiplici  gradi  di  sua  sacra  Pasiioac,  i quali  non  tetiuinaruno  che 
sulla  Croce. 


CAP 

Si  Spiritu!,  vemm  &f  heatijjime  Hn’inis  Mi- 
tris  mee,  ex  parte  totius  curie  rerni  tati. 
Tu  fugis  amore  w«i,  eeo  fugi  prò  amore 
geneiationit  humarte.  Tu  fugis  ad  toaferuan- 
d^m,  & auoendam  gratiam,  fei  tribiiiaiionet 
Jii'^ere  non  uatebis . Et  hoc  rfiV7o,  fubito  tp.ie- 
li-iin  criix  appcniit,  euùii  bradùa  protende- 
hanìur  de  maiiu  ad  mnnuni,  èf  ftiocs  eius  a 
capite  ujque  ad  peder,  non  cornea  Dei  famulo, 
(hriis  ferrei!  eroi  cortfixa.  Tane  henedicens  ei 
Jhminus,  6f  mona  propria  fignum  crucis  fa- 
eiens , Jlatim  alia  crux,  in  qua  Chriftus  eroi 
confixóst  ei  apparuit.  Ad  cuius  deiorofum  con- 
tnitum,  anima  M.ìrgariie  amaricata  dixit:  Do- 
mine mi , crucifigar  ego , Domina!  ad  eam  : 
i’iha  Ulta,  tu  era  crucifixa  tribulatienibus , 
non  in  truce.  Tu  fugis  creatura!  qnantumpo 
Ut,  m me  offendasi  i3  ego  conftruabo  te,  ne 
me  pojjt!  ejf elìdere-  Set  dico  ttbi,  quod  tu  et 
modUe  fidef,  quia  cum  liabeas  tom  feruentia, 
tamque  fanfla  defiieria  de  me , quod  amore  mei 
deleris  te;  cur  credit,  quod  te  uelim  deferere? 
Non  tg»  deferam  te  filia.  Jet  Jum  ero  fem- 
per  tecum-  Nam  tuum  zclum  ne  me  offenda! 
agnofeo,  qui  tantus  ejl,  quoti  non  curai  fugere 
pio  maionhtu  confolntionibus  ohtinendis , jet  fo- 
lum  ne  offendar  a te.  Set  in  hoc  fuga  uirtuo- 
fa  nec  me  offende! , (ff  cum  tribulatione  graua- 
beris,  meis  conjolationibus  multiformiter  per- 
fruerif,  (f  in  tnbulatimibus  deficiet  corpus 
tuum.  Die  ergo  confeffori  tuo  baialo  ex 
pane  mea,  ut  non  impediat,  quia  libere ^ffis 
alcendere  ad  cellam  arris;  fcribat  Fratri 
Johanni  benedico,  quod  prò  mutatiorte  ijla  non 
aiterei , ncque  fubtraiiat  follicitudinem  fuam  a 
te , fet  recommendet  te  amici!  meis , qui  cum 
eo  funi  (25)  • Ki  quia  non  ita  libenter  con- 
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dello  Spirito  Santo,  come  ancor  della  b^a- 
tilTìnta  Vergine  Madre  mia,  e tutta  infie- 
me  la  Corte  del  mio  Regno.  Tu  fuggi  per 
amor  mio;  ed  io  fuggii  per  amore  del  ge- 
rì', re  utnano.  Tu  fuggi  per  confervare  ed 
accrefeer  la  grazia;  ma  non  potrai  fuggir 
le  tribolazioni.  E ciò  detto,  apparve  im- 
mantinente una  Croce,  le  cui  braccia  (i 
Rendevano  da  mano  a mano,  e lo  (lipite 
di  efla  dal  capo  Ano  a’ piedi,  ma  non  era 
tuttavia  la  Serva  di  Dio  confìtta  ad  e(Ta 
con  chiodi  di  ferro.  Allora  il  Signore  be- 
nedicendola , e facendo  di  propria  mano 
il  fegno  della  croce,  fubito  app.irve  un  al- 
tra  Croce,  io  cui  era  confitto  lo  ftefTo  Cri- 
flo.  Alla  cui  vifts  dolorofa,  amareggiata 
l'anima  di  Margherita,  difVe:  Mio  Signo- 
re, fate  che  fia  crocififia  io.  E il  Signore 
a lei:  Mia  figlia,  tu  farai  crooifida  dalle 
tribolazioni,  ma  non  in  croce.  Tu  fuggi 
per  quinto  puoi  le  creature  per  non  ini 
oflVndere;  ed  io  ti  conferverò,  perchè  non 
pofTa  offendermi . Ma  dico  a te  che  tu  fei 
dì  poca  fede;  perchè  avendo  cu  defiderj 
di  me  così  ferventi  c fanti,  che  per  amor 
mio  abbandoni  te  (leffa,  come  puoi  ere- 
der  eh'  io  voglia  abbandonar  te?  Non  mai, 
o figlia,  ci  abbandonerò,  ma  fono,  e farò 
Tempre  ceco:  poiché  conofeo  il  tao  zelo 
per  non  mi  offendere,  il  quale  è cosi  gran- 
de, che  non  procuri  di  ruggire  per  otte- 
ner maggiori  confolazioni , ma  unicamente* 
perch’io  non  fia  da  te  offefo.  Ma  in  quelf.'i 
fuga  virtuofa,  non  folo  non  mi  offonderai,' 
ma  quando  aggravata  farai  dalla  tribolazio- 
ne, goderai  m molte  guife  di  mie  conio, 
iazìoni  ; e traWe  tribolazioni  verrà  meno 
il  tuo  corno.  DI  adunque  per  parte  mia 
al  tuo  Confeffore  che  ferve  in  qualità  di 
direttore  al  tuo  fpirito,  che  non  fi  oppon- 

ta  al  tuo  paffaggio  alla  Cella  preffo  la 
occa;  e feriva  a Fra  Giovanni  Benedet- 
to, che  per  quefta  mutazione  non  alteri 
unto,  nè  fottragga  a te  la  fua  follecicu- 
ine;  ma  raccomandi  ce  a miei  amici,  che 
trovanfi  con  effo  lui  (25).  £ perchè  l’ani- 
Q 2 ma 


ver- 


(ij)  Mmitii  miit,  qui  eum  itfuut.  Nel  tempo,  in  cui  Mirgheriti  era  in  procinto  di  passare  se- 
condo l’ordine  del  Signore,  alla  Cella  presto  la  Rocca  (cioè  come  al  i 9.  di  quello  Capo  si 
è notato,  nel  1188  , nel  qual  Anno  fu  celebrato  il  Capitolo  provinciale  la  Siena)  essendovi 
rapporto  a ciò  gran  rìpagnania  per  parte  dei  Frati;  il  Signore  le  ordina  di  dire  a Pr.  Giunta 
suo  Confessore,  che  non  si  opponga  a tal  sua  traslaiione,  e che  nel  tempo  flesso  tenva  a Fr. 
Giovanni  da  Caftìglione  (coi  qui  si  dà  raggiamo  di  hoidtiu,  o perchè  tale  era  il  secondo 
suo  nome  annesso  al  primo,  o perchè  cosi  lo  appella  il  S'gnore,  inquamoche  benedetto  da 
Lui),  il  quale  ailor  si  trovava,  come  pare,  che  di  qui  si  rilevi,  al  Gipitalo  Provinciale  in 
Siena,  in  qualità  di  Gnflode  Arciino  nuovtmcnie  eletto  (come  sopra  alla  Non  7 di  quello 
Capo);  affinchè  esso  Fr  Giovanni  non  volesse  prrc  ò a lei  sottrarre  la  sui  sp  litual  direaio- 
se,  che  sino  allora  le  avea  prestata,  e perchè  voicsae  inoltre  iacco.niadaria  agli  altri  Padri 

le- 
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iierfatur  anima  tua  eum  ctttris  perfonis , ficut 
ium  quibufdam  ; hic  eft  modus  illuminate  men- 
tis y quem  Ubi  confejfor  tuus  monfirauii.  Cum 
autem  uemris  ad  dicìam  cellamy  ibi  Jlabis  Ji- 
itit  doiebo  tt.  Et  fciasy  quod  talis  perfonay  de 
alias  Jiatu  dubitasy  quamuis  confejfus  fuerity 
a malis  lamen  defidei  iis  , 6f  fuis  operibus  non 
(ijfauit . Et  ille  hoc  dicit  Ubi,  qui  de  Ula  Ma- 
ire humili  najci  dignatus  ejl  y que  dixit.  Ecce 
ancilln  Domini;  in  quo  quidem  uerbo  camem 
de  ilia  fumpji  . Et  ne  dubites  de  prediclis  ; ec. 
ce  /aiuto  eam'  dicens  : Aue  Maria  gratin  pie- 
na y Dominus  tecum:  benedicta  tu  in  mulieri- 
busy  benedicìus  /ruStus  uetUris  tm- 


§.  t6.  Ai  fantulam  Dei  laborihusy  tempio- 
tionibus  I ^ infirmitatibus  uariis  fatigatam  ue- 
niem  Sacerdos  SanBi  Marchi y cum  reueren- 
tijfima  deuotione  preparami  fe  ad  recipiendum 
Tìojlri  Saluatoris  corpus;  in  cuius  amoris  fua- 
uitate  t Jlatim  ut  ipfum  recepii  y abforta  ejl  a 
confelattone  fupema  > in  qua  per  magnam  mo- 
rata  quiefcens»  ad  Juorum  fenfuum  fenjibilem 
ufum  reuerfa  non  eft  ufque  ad  fior  am  tertiaxa, 
Mons  autem  infenfibilis , 6?  inreuerberatis  oca- 
lis.  Domino  refpondebat  cum  mentis  iubilatio- 
ne,  quam  in  Jacie  pretendebat,  dicens:  Domi- 
ne y qui  dicis  michi , quod  quicquid  uolo  poftu- 
km  a te;  nil  a'.iud  quero , m/i  ut  uita  mea  tue 
tnaieftati  perfe/UJfme  feruiat , te  uerum 
Deum  meum  folum  diligens , fini  fidelibus  tuisy 

Ìut  in  me  confidvity  laXy  (f  .^n  tenebra.  Cui 
ìominusi  bilia  y breuem  Jermonem  Ubi  modo 
faciensy  dicoy  quod  po(lquam  tellam  iftam  in- 
grejja  es , tranquillitatem  Jenfifii  corporaiem  pa- 
if  mentalem,  Amodo  igilur  para  te  ad 
isibulalionei  infirmilntumy  6f  uariarim  lem- 
piaiiomm  antiqui  hofiis . 


5.  47.  Alia  die  y priufeiuam  Sacerdos  /aneti 
Monili  (26)  de/erens  Cfnifti  corpus  intrarety 

Mar- 
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nu  tua  non  co^l  volentieri  converfa  co!  ri- 
manente  delie  perfooe,  come  con  alcune: 
quello  è il  modo  che  tener  dee  una  men- 
te illuminata;  il  quale  a te  fu  moflrato  dal 
tuo  Confedore.  Allorché  poi  farai  venuta 
alla  predetta  Cella,  ivi  fiatai,  fecondo  la 
jllruzione  che  ti  darò.  E Tappi  che  ia  tal 

f>erfona,  del  cui  flato  tu  dubiti,  benché 
i fia  confelfata,  non  ha  ceiVato  però  da’ 
Tuoi  cattivi  defìJerj,  e dalle  male  Tue  ope- 
re. E ciò  a te  dice  C]uegli,  che  degnoffi 
nafeere  da  quella  umile  Madre  chedifTe, 
Ecco  r Ancella  del  Signore;  nella  prola- 
zione  delle  quali  parole,  io  prefì  carne  da 
lei.  £ perché  non  punto  dubiti  delle  pre- 
dette cofe,  ecco  che  io  la  faluto  con  di- 
re: Dio  ci  fulvi  Maria  piena  di  grazia,  il 
Signore  è reco  ; cu  Tei  benedetta  traile 
donne  , e benedetto  é il  frutto  del  tuo 
ventre. 

§.  26.  Venendo  a far  videa  alla  ferva  di 
Dio  opprcITa  da  travagli,  tentazioni,  ed 
infermità , il  Paroco  delia  Chiel'a  di  S* 
Marco,  preparodì  ella  con  fomma  riveren- 
za e divozione  a ricevere  il  Corpo  del  no- 
Uro  Salvatore;  nella  foavicà  dei  cui  amo- 
re, dopo  che  ricevuto  l'ebbe,  alforbita 
rimafe  da  coofolazione  fuperna;  in  cui  ri- 
pofando  per  lungo  tratto  di  tempo,  non  li 
reflitul  all’ufo  de’fend,  fc  non  dopo  tre 
ore,  o dno  all’ora  di  Terza.  Standod  poi 
infetidbile,  e colle  pupille  immobili,  ri- 
fpondeva  al  Signore  con  interno  giubbi- 
lo, che  trafpirava  nel  volto,  cosi  dicen- 
do: Signore,  che  dice  a me,  ch’io  chieda 
a voi  tutcociò  che  voglio;  io  altro  non 
cerco,  le  uoo  che  la  mia  vita  ferva  per- 
fettidimamente  alla  voflra  Maella , e che 
amando  voi  folo  mio  vero  Dio,  da  a’vo- 
Ilri  fedeli  che  in  me  confidano,  luce  e 
non  tenebra.  Cui  dille  il  Signore:  Figlia, 
in  brevi  parole  io  dico  a te,  che  da  poi 
che  tu  entrafli  in  quella  Cella , tu  hai 
provata  tranquillità  corporale  indeme  c 
mentale.  Preparati  pertanto  in  apprello 
alle  tribolazioni  delle  infermità,  e di  va- 
rie tentazioni  dell’antico  avverlario. 

§.  27.  Un  altro  giorno,  avanti  che  il 
Parroco  di  S.  Marco,  che  portava  il  Cor- 
po 


*eco  •dunaiì  in  Capitolo,  a’qaati  degnati  il  Signore  di  dar  qui  l’onorevole,  c dolce  nome  di 
suoi  amici.  In  fatti  quella  raccomandazione  non  fu  iiifrutiuosa ; mentre  i Padri  limitaron  ben- 
i\  al  P.  Fr.  Giunta  le  visite  da  farai  a Margheriu,  ma  non  gliele  inibirono  totalmente.  Ri- 
chiamisi qui  il  §«  9-  di  quello  Capo  colle  sue  Note  . 

(z6)  Sjiirdci  Saniti  Marchi.  Vcdcsi  qui,  che  Margherita  era  io  procinto  di  partire  bensf,  ma 
non  era  atKor  partita  Ualla  seconda  Cella  per  passare  alla  terza  presso  la  Rocca;  ed  esiftendo 
quella  (come  ancora  csille  io  Cuttona  il  Munallcro  detto  delle  Poverelle,  ove  tal  Cella  era 
limata)  dentro  U Cora  di  J».  Marco;  perciò  il  Paroco  di  S.  Marco  era  quegli,  cui  compete- 

U ' 


CAP.  V. 


Ma'^vita  rep!etur  interna  iocunditate  in  fui 
SalwMotU,  qtie  n defiderauerat , aduentu.  Et 
recepto  cwn  fumma  Ttuerentia  pane  ulte,  loca- 
tus  eli  ei  duerni  Es  tmnc  in  pena,  fiUa'i  Et 
cum  refponderet,  quod  fic , ait  Dominasi  Et 
ego  fimUter  fui  prò  amore  huinani  generis , (f 
non  prò  culpa  mea.  Eilia,  dilige  me,  quia 
pauci  futa  hodie  qui  me  amenti  Seruias  mic/ii 
(reaiori  tuo,  quia  pauci  rniclii  jenùre  uotunti 
Lauda  me,  quia  parum  Junt  intenti  laudibus 
meisi  Ego  enim  feti  me  homtnem  de  Maria 
■ uirgine  carnein  fumens , a qua  lattari  uoiui , 
in  cuna  recknari,  (S  tandem  crucis  tormen-. 
tum  non  renuerts,  fui  iudicatus,  tradUus  in 
manus  Piloti,  & fit‘  mortis  cauja,  ipjo  te- 
Jlante , cruci  affixus  fui . Et  quamiiis  fuerit 
dura  mors,  quam  inflixerunt  Judei  tutte,  a- 
marior  ejl  ijia , fi  pajfibtiis  tffem , quam  Cirri- 
Jliani,  peccata  pe^iatis  addenda,  infl.gere  non 
ceffont.  Et  tantut  eli  fetor  uitiorum  eorum, 
quod  iam  ufqtte  ai  PaXrem  ofeendit.  Tu  mi- 
Toris , quod  feftum  Affumphanis  liabuijli  tam 
durami  Set  dico  tibi,  quod  preeibus  Matiis 
viee  piocuratum  ejl  tibe  dulce',  nam  diiebat  mi- 
tili e ilio  fuoi  Deuotam  meam,  ad  te  per  gra- 
tiam  reuocalam , que  tantum  confidit  de  me , 
confolari  ploitat  in  hoc  mea  foltmpnitaie.  To- 
ta namque  curia  cum  magna  ioiunditate  pre- 
ftolatur  tue  defunàionis  diem , Tu  es  in  pena , 
y ego  prò  le  fui.  Pene  libi  crefeunt,  quia  lui 
finis  lemput  abbreuiatur . Roga  Sacerdotem  ta- 
iis  Ectlefie  (aj)  quod  faciat  unam  confeffio- 
nem  getter alem',  èf  rie  uerecunderis  ei  dicere, 
quod  fit  foitis  in  belio  carnis , quia  paratus 
funi  falere  gratùtm  fi  fe  difpqfuerit  cum  fer- 
mare. 


5.  s8.  Omìoih  maiK  infra  oHanam  beati 
Ti'ancifci  ,Mcepto  cum  reuerentia  pane  uite, 
dixic  ti  btalorum  ctbus,  qui  oirmes  refi  it.  Do- 
minus  jhefus  Chrifiusi  Filia,  dtbiiis  3*  w- 
Jirma  propier  aujlerttatem  uite  > quam  continua- 
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DO  di  Criilo,  cntrafTe  nell.n  Celiai  fencidì 
Margherita  ripiena  d' interna  gioia  alla  ve- 
nuta del  Tuo  Salvatore  che  ardentemente 
bramava;  E ricevuto  con  fomma  riveren- 
za il  pane  di  vita,  elTo  parlò  a lei  dicen- 
do: Figlia,  Tei  tu  prefeotemente  in  pena? 
E rrfpondeiido  che  >1,  diflc  il  Signore; 
Ed  io  fìmilmente  Io  tui  per  amor  del  ge- 
nere umano,  c non  per  mia  colpa.  Pi- 
glia, ama  me,  perchè  pochi  fono  io  og- 
gi quei  che  roi  amano.  Servi  a me  tuo 
creature,  perchè  pochi  voglion  fervirmi. 
Lodami,  perchè  pochi  fono  intenti  alle 
mie  lodi.  Perocché  io  mi  feci  uomo,  pren- 
dendo carne  da  Maria  Vergine , da  cui 
volli  eOere  allattato,  e adagiato  nella  cu- 
na, e finalmente  non  rìcufando  il  tormen- 
to della  Croce,  fui  giudicato  e confegnato 
in  man  di  Pilato , e feoza  canfa  di  mor- 
te per  attefiato  di  lui,  fui  confitto  in  cro- 
ce: E benché  dura  folTe  la  morte  che 
ailoT  mi  diedero  i Giudei,  fe  io  folli  an- 
cor pallibilc  , piò  amara  è quell' altra, 
che  i Crìliiani,  aggiugnendo  peccati  fo- 
pra  peccali,  non  celano  di  rinnovarmi. 
E tanto  è il  fetore  de'  loro  vizj , che  già 
è l'alito  fino  al  foglio  del  Padre.  'Tu  ti  ma- 
ravigli di  aver  avuta  cosi  dura  la  feda 
dell' AITunzione;  ma  dico  a te,  che  per 
le  preci  di  mia  Madre,  ti  è fiata  procu- 
nia  piuttofio  dolce;  perocché  diceva  ella 
a me  Tuo  Figlio:  Piacciavi  in  quella  mia 
foiennitè  di  confolare  la  naia  divota  da 
voi  richiamata  alla  graaia,che  tanto  con-' 
fida  in  me:  elfendocliè  tutta  la  Curia  ce- 
lefie  attende  con  gran  gioja  il  giorno  del 
tuo  palTaggio.  Tu  Tei  m pena,  ed  io  lo 
fui  per  te.  Le  pene  ti  lì  accrefeono,  ma 
»l  tempo  del  tuo  fine  fi  abbrevia.  Piega  il 
Sacerdote  della  tal  Chiefa  («7),  che  fac- 
cia una  Coofeifion  generale  ; e non  ti  ver- 
gognare di  dirgli,  che  Ila  forte  nel  com- 
battimento della  carne;  perchè  fon  pron- 
to ad  ufar  feco  mifericordia , e cotueder- 
gli  la  mia  grazia,  fe  egli  voirh  difporli 
eoo  fervore . 

28.  Una  mattina  fra  l'ottava  di  S. 
Francefeo  , ricevuto  con  riverenza  il 
Pane  di  vita  , dilTc  a lei  il  Cibo  de* 
Beati  che  tutti  riitora  Crifio  Geth  Si- 
gnor nollro;  Figlia,  che  per  l'aullerich 
della  vita  da  te  coniicuata  per  mio  amo- 
re 


va  amminiflratit,  ntetre  tr»  infema  la  Sacrotaota  Eucariftia;  come  io  fatti  qui  si  aiaeti- 
ice  ATfcnuto. 

(17)  Rei»  SéetrJetem  ulii  BeeUpe  ere.  Si  vede,  che  il  Sacerdote  qui  memorato  era  un  Parocoj 
tanto  sembrando,  che  dit  voglia:  smirdtt  i«.<<  eieltfiti  «ccomc  aopea:  teeerdtr  $o»(b  i(«r* 
aèi:  denota  lenta  dubbio  il  Facoco  della  Chiesa  di  i.  Matto, 
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Jli  mmre  viti , von  timens  reclinare  caput  tuum. 
Tu  cteàis  iam  cranlìjfe  mare  tribulalimum , 
uas  poffura  es;  Jet  adliuc  patieris  muHas  tri- 
ulaiiones,  fc?  tnurmurationes-,  ff  tris  quafi 
derelicla:  Kam  tu  erii  tenebra  orulis  lucis; 
idefi  in  oculis  torum  qui  debent  effe  lux  (ai'). 
Et  ficut  non  fui  cognitus  in  fine  mco,fet  ae- 
feciffe  reputabar  a m'-ndo,  qui  me  non  lo^no- 
uit,  ptlìea  cotpnouit  me  mundus’,  ita  qui  te 
nodo  tenebram  dicuni-,  poft  tuum  obitum  te  re- 
cognojcent  cum  uerecmdia  (f  dolore.  Set  re- 
cordare,  quod  uar  tuum  (19)  purifi'andum  erit 
tijriis  penis,  quas  dum  toleras  amore  mei,  non 
Jolom  exuis  te  uellem  defetìuum,  fet  te  iitduam 
uejlibui  gratiarum . 


Sabbato  uigefime  Dominlce  pofl  Pen- 
lecojìen  , rerepto  torpore  ueri  Pei  , ìoquitur 
Chrijlus  Margarite  dicens:  Separa  te,  filia, 
quantum  potei  ab  ornai  famiUaritate  fecularium 
perfonarum,  preterquam  ab  Ordine  Fratrum 
Minorum.  Et  fcias , quod  penarum  tuarum  ua- 
rieteu  leuii  parua  in  -oculis  aliorum  uide- 
tur  ; fet  quoad  te , om  fenties  eam , grauii  eft , 
piena  dolori! , Et  fi  non  inuenis  qui  iibi 
mine  injerat  multa  genera  tormentorum,  prout 
defideras,  fubjline  duUiter  cf  eqaanimiter  aliai 
penai  amore  mei . Bella  autem  tua , in  quibus 
uas  tuum  omabitur,  quia  uidentur  libi  magis 
amara  (f  fufpeSa,  quam  fuppliria,  prò  mar- 
tiri» libi  reputabuntur , Margarita  liec  au- 
diens  refpondit:  Domine,  ego  non  credo,  quod 
uas  anime  mee  in  talibus  penis  purificari  ua- 
leat,  uel  mnari.  Et  Pominus  ad  eam:  P^erunt 
dicis,  quod  fimpliciter  pene  rum  Purgarent,  uel 
omarent  te;  Set  amor  tuus  Jidelis,  (f  miferi- 


cor- 


P.  V. 

re  Tei  divenuta  debole  ed  inferma,  non 
abbi  a fcrupolo  di  adagiare  il  tuo  capo  . 
Tu  ti  figuri,  che  già  paiTato  fia  il  mare 
delle  tribolazioni,  che  tu  fei  per  foffrire  ; 
ma  foffrirai  ancora  molte  altre  tribolazio- 
ni , e mormor.izionì , e farai  quafi  derelit- 
ta. Perocché  tu  farai  tenebra  agli  occhi 
della  luce,  agli  occhi  cioè  di  quelli  che 
dovrebbero  elter  luce  (28).  E ficcoine  io 
non  fui  conofciuto  nel  mio  fine,  ma  fi  ri- 
putava che  io  folli  mancato  dal  mondo, 
il  quale  non  mi  avea  conofciuto,  e mi  co- 
nobbe dipoi;  co'l  quelli  che  ora  ti  d'con 
tenebra,  dopo  la  tua  morte  ti  riconolccran- 
no  con  lor  vergogna  e dolore.  Ma  ti  ram- 
menta che  il  vafo  del  tuo  fpirito  fap)  do- 
veva eder  purificato  per  via  di  varie  pene; 
le  quali  mentre  tu  tolleri  per  mio  amore, 
non  folamente  ti  fpogli  della  verte  dei  di- 
fetti , ma  ineriti  altresì  che  io  ti  riverta 
con  doni  di  grazie 

§.  19.  TI  Sabato  della  Domenica  vigefì- 
ma  dopo  la  Pcntecorte,  ricevuto  il  Cor- 
po del  vero  Dio , parla  Crifto  a M rghe- 
rita  dicendo:  Separati,  o figlia,  quanto 
puoi  da  ogni  familiarità  delle  perfone  del 
fecolo,  « fuori  che  dall'Ordine  de’  Frati 
Minori.  E Tappi  che  la  multiplice  varietà 
delle  tue  pene  fembra  agli  occhi  altrui 
leggiera  e piccola;  ma  in  quanto  a ce  che 
la  Tenti,  effa  è grave  e piena  di  dolore. 
E fc  ora  non  trovi  chi  ti  arrechi  molte 
forte  di  tormenti  come  defiJeri,  fotiieni 
■dolcemente  c con  animo  raffegoato  le  al- 
tre pene  per  amor  mio.  I tuoi  combatti- 
menti poi,  nei  qurli  il  vafo  tuo  refterà 
-adornato,  perchè  ti  fembrano  piti  amari 
« fofpetti  degli  (ledi  fupplizj  , ti  faran 
computaci  in  luogo  di  martirio.  Marghe- 
rita udendo  tali  cofe  rifpofe;  Signore,  io 
non  credo  che  ti  vafo  dell'anima  mia  in 
tali  pene  purificar  fi  poITt,  o adornarfi. 
E il  Signore  a lei:  Tu  dici  il  vero,  che 
le  pene  femplicemeoce  non  ci  purghc- 

reb- 


(18)  qui  rifilar  tffi  lux  • Qal  senti  dubbio  vengono  denotati  1 Sacerdoti , e Miniftri  del  Santua- 
rio, de' quali  disse  Oilto  in  S Matteo  Cip  j v.  14  , parlando  a lutti  essi  in  persona  de’ 
suoi  Discepoli:  Fir  r/lir  lux  mundi:  e i quali  perciò,  se  per  lor  colpa  non  sodo,  dovrebber 
pure  esser  luce  per  illuminare  le  anime  del  Popolo  fedele,  e guidarle  nelle  vie  del  oignore . 
Nel  cospetto  di  qucRi  preruntia  qui  Crifto  a Margherita,  Ch'Ella  comparirà  tenebra,  quan- 
tunque sia  luce,  come  altrove  l'appella,  e specialmente  nel  { o del  Cap  XI. 

(19)  ifutd  uut  iMum  c7r  11  nome  di  F«/<  vien  qui  tuurpato  in  tento  metaforico,  nel  quale  l'u- 
la  S.  Paolo  nella  seconda  a Timoteo  Cap.  1.  v 11.;  cioè  per  significa  le  persone,  e special- 
mente l’anima  dell'Uomo,  la  quale  se  fisi  già  coniiminata,  e macchiata,  può  a gu  sa  di'  un 
'Vaso,  colla  Grazia  divina  mondani,  e moudita  che  sia  adornarsi  di  virtù  e santificarsi,  ser- 
vendosi a ciò  de’mctti,  che  la  Gratia  flessa  le  sommioiftra.  Onde  qui  vuol  dir  Ciifto  1 Mar- 
gherita, che  i di  Lei  tpiriiuili  combattimenti  saranna  i mezzi  a lei  dalla  Grazia  preparati  ,ed 
offerti  per  adotnar  di  viitù,  e santificare  ranuni  propria;  ptcdiceodole , che  coti  appunto 
succederà. 
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(or dia  ma  te  purgante  6?  ortuitit,  Etjciasy 
quod  in  temptalionibus , infirmitaubus  » (y  aliis 
operationibus  tuis  boniSy  multas  patUris  tribu^ 
ìationes  ; fei  ita  in  omnibus  te  defendam , quod 
nunquam  mortaliter  y quandiu  uixeriSy  me  of. 
fenaes  (30).  Et  nit  Margarita  ad  Dominumt 
Gratias  ago  tibiy  dukijjìine  Jhefu  C/inJtt  a- 
maior  meus;  quia  femper  predicis  micbi  tam 
dulciay  quam  amar  a y ad  que  peruentura  fumy. 
■ antequam  fiant . Set  rogo  te  amantijfune  Deus  , 
quem  folum  fero  in  corde  meo  per  amorem  , ut 
impleas  dejidertum  meum’y  de  tua  defenjio- 
ne  (onfidentiam  mitili  prejla.  Cui  Saiuator  aiti 
Non  habebis  c onfidentiam.  plenum  y quoufque 
poneris  in  gloria  regni  mei  ( 3 1 > ; Et  hot  ago  > 
ut  melius  conferues'  exlnbiia  ubi  donay  6f  au- 
geantur  in  tè  dona  gratiarum;  ac  per  hot  urea 
falutem  tuam  fias  magis  follitila.  Ego  uero, 
qui  liec  dignatus  fum  Ubi  loquty  fuin  Jhefus 
Chrijlus  Saiuator  tuus  y de  Maria  l^irgine  na- 
tuSy  iaciatuSy  in  prefepin  redinatuSy  a Johan- 
ne  baptizatusy  qui  prò  te  nudus  crucem  afi eli- 
di. itt  quia  Margarita  Baptijlam.  intér  alias 
Sunétos  fpetialiter  lionorabaty  Doininum  inter- 
rogquil  y dii  ens  : Orai  prò  me  maiellatern  tuam 
ille  notilis  Precurjor  tuus  y quem  elegi  prò  ad- 
mato  meor  Et  Dominus  ad  eam:  Non  tan- 
tum ipfoyfet  Johannes  euangelifiay  tuus  pa- 
ter Framtfiui  Caiherinày  lum  ornai  turia 
^ regni  Tu  eiianty  fitta  y die  in  tuis  angu- 
fiiiSy  Pater  nojler.  Et  Margarita  refpondit: 
Ego  dico.  Domine  mi;  fet  in  tanta  debilitate 
non  uideor  Jenwe  faporem.  Et  Dominus  ad 
enm:  Non  obmitlas  ob  hocy  cuni  dicere  pote^ 
ris;  & dUendo  ad  irucem  redeas.  Et^  Marga- 
rita refpondit:  Ego  urne  oransy  ^ ad  crucem 
tuam  leuertensy  expelli  uideor.  Et  oflendit  ei 
Dominus  y quod  ideo  uidebatur  expelli  , quia 
mens  in  tribulationibus  efiUiebatur  inflabilis» 
Et  iterum  dixit  ei:  Etiamfic  inflabilts y af- 
fii6la,  "ttfias  firn  mora  beneftium  crucis  mee,. 
Et  Margarita  refpondit  : Domine , pone  in  cor-- 
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rebbero  nè  adornerebbero;  ma  il  tuo  amor 
fedele,  e la  mia  inifericocdia  ti  purgano, 
e ti  adornano.  E Tappi  ciré  nelle  tenta- 
zioni, infermità  ed  altre  tue  opere  buone 
foffrirai  molte  tribolazioni;  ma  io  in  tutte 
ti  difenderò,  ficchfr  noa  mai  in  tempo  di 
tua  vita  mi  offenderai  mortalmente  (30J. 
E Margherita  dille  al  Signore:  Vi  ringra- 
zio , dolciflìmo  amor  mio  Gesà  Criuo; 
perché  mi  predite  avanti  che  mi  avven- 
gano, tanto  le  cofe  dolci  , quanto  le  ama- 
re, che  fonO’  per  avvenirmi.  Ma  prego 
voi  ainantidìmo  Dio,  che  folo  porto  per 
amor  nel  mio  cuore,  che  appaghiate  il 
mio  defiderio,  dandomi  ferma  fiducia  del- 
la  vofira  difefa*  Cui  difle  il  Salvatore; 
Tu  no!>  avrai  una  fiducia  piena  c perfet- 
ta , finché  non  fia  collocata  nella  gloria 
del  regno  mio  (31).  E quello  fo  perchè 
meglio  conlervi  j doni  a te  conferiti,  e fi 
aumentino  in  tc  i doni  di  grazia;  ed  in 
tal  guifa  ti  renda  più  (bllccita  di  tua  fa- 
Iute.  Io  poi  che  mi  fon  degnato  di  par- 
larti di  qu'. Ile  cose,  lon  Gesù  Grillo  tuo 
Salvatore,  nato  di  Maria  Vergine,  allat- 
tato da  lei,  adagiato  nel  prefepio,  battez- 
zato da  Giovanni  , e che  per  tc  afcell 
nudo  l'opra. la  Croce.  E perchè  Marghe- 
rita onorava  tra  gli  altri  Santi  fpecialmen- 
te  il  liittilla  , interrogò  il  Signore  dicen- 
do: Prega  egli  per  me  la  Miellà  vollra 
quel  vollro  nobile  Precurfore  , che  io  elef- 
li  per  mio  avvocato?  E il  Signore  a lei;. 
Non  folainentc  elio,  ma  Giovanni  ancora 
P Evangelllla  , e il  tuo  Padre  Francefeo,  c 
Caterina,  con  tutta  intiera  la  Curia  del 
Regno  mio.  Tu  altresì,  o figlia,  di  neU 
le  tueaogullie  il  Pater  noller.  E Marghe* 
rita  rifpofe;  Io  lo  dico,  mio  Signore;  mi 
ia  tanta  debolezza  non  mi  pare  dr  fentir- 
ne  il  fapore.  E il  Signore  a lei:  Non  tra- 
Tafciare  perciò  di  dirlo,  quando  potrai;  e 
in  dicendolo  ritorna  alla  Croce.  E Alar* 
gherita  rilpofe;  Orando  e ritornando  alla 
vollra  Croce  mi  pare  di  fentirrai  fpingere 
indietro.  E il  Signore  le  fece  intendere, 
che  intanto  le  pareva  d'  elTer  relpinta  , 
perchè  la  mente  nelle  tribolazioni  non  ri- 
maneva llabrie.  E di  nuovo  le  dille:  An- 
corché così  iiiltabile  ed  afflitta,  tu  gulli 
nondimeno  lenza  ritardamento  il  benefizio 
della  mia  Croce.  E Margherita  rilpol'e: 

Si- 


(30'  tjuod  nunqMm  mirtaììtor  eyt.  Qacft»  è 00»  delle  volte,  in  coi  Crifto  promette  « Marche- 
ma  di  non  permettere,  eh’ Ella  giammai  ToSenda  mottalmeotc:  effetto  deiravetla  confermata 
in  grazia;  come  nella  Nota  18.  sopra  il  Cap-  IV. 

(30  *■  i *'>*  mti.  Replica  qui  il  Signore  a Margherita  ciò,  che  detto  pur  le  avea  sopra 
al  i.  17.  Rileggasi  la  Nota  sai  detto  patto,  che  è la  18.  sopra  il  pteseate  Capo. 
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forc  nttlfpron,  r.e  de  citerò  te  offendami  fS  Signore,  ponete  nel  mio  corpo  U lebbra  , 
figntrit  me  pìetcte  tua  ad  crucem  reducere.  affinché  in  avvenire  non  vi  offenda,  e de- 
Qui  ad  petiticneni  primam  dixit,  quod  ei  fuf-  gnatevi  per  voftra  pietà  di  ricondurmi  alla 
ji  erent  pene  fui',  quia  cuvi  lepra  fecura  effet , Croce,  il  quale  riffiofe  alla  prima  diman. 
jet  cum  timptùtionibus , tnfirmiuite  corpo-  da,  che  le  basterebbero  le  fue  pene;  per. 
rea,  ipfam  conferunbat  in  timore,  gratin,  cné  colla  lebbra  farebbe  ficura;  ma  colle 
yta  fecundam  riero  petitionem  ait:  Ego  te  fepe  tentazioni.,  e colla  infermità  corporale,  ei 
ad  crucem  reuoco,  reduio'.  Jet  tu  creatura  la  conferva  va  in  timore  infìeme  ed  in  gta. 
éebes  apponere  ftudium,  ut  reuerti  meiearis.  eia.  AMa  feconda  dimanda  poi  le  dille: 
Tu  me  rugar,  ne  uUerius  poffis  peccare',  Io  fpeflb- ti  richiamo,  e riconduco  alla 
de  fine  fuo;  Jet  dico  libi,  quod  tantum  in  hoc  croce;  ma  tu,  creatura  dei  porre  lo  ftu- 
ualle  mtjerie  te  dimiùam,  quoufque  placebit  dio,  onde  meriti  ritornarvi.  Tu  mi  pre- 
rioluntatr  mcc  (32^.  ghi  di  non  poter  più  peccare  e di  mori- 

re: ma  io  ti  dico,  che  ti  Ulcerò  in  que- 
fìa  vallo  di  miferia,  fintincoche  farà  io 
piacere  della  mia  volontà  (32). 

5.  30.  In  no9e  poH  fejlum  beati  BenediSi,  oq.  Nella  notte  dono  la  Fedi  di  S. 
cum  fieret  anutriffime  Dei  famulo  Margarita  Benedetto,  mentre  la  Serva  di  Dio  Mar- 
bré nimifl  tompajTione , outuri  ào/xèal  od  juem-  gherita  pianeeva  amarilTìmamente  per  la 
dam  patrem-fuum  in  ctfjitdionibur  pofitum,  re-  compaflìone  che  avea  per  un  certo 

Jpcmdil  fenti  cronti  Dominus  dicent:  Die  f,jo  Padre  porto  traile  aifl  zioni  ; a lei 
*i,  quod  paret  Je,  quia  non  eft  hec  ultima  tri  piangente  ed  orante  rifpofe  il  Signore  di- 
bulatto  eiut.  Iwam  adirne  intrmfecus  extrin-  cendo:  DI  a lui  che  fi  prepari  perché  non 
feius  aaeo  affiigetur  ipfe,  (f  cui  donum  mee  ^ quella  l'ultima  fna  tribolazione.  Pcroc- 
tonceffero  pajjionis , quod  interdum  de  cafu  fuo  come  chiunque  avrà  da  me  ri* 

ttmebit.  yeiuntamen  confortetur  in  me,  quia  cevuto  il  dono  di  mia  paflìone,  f-rà  in 
riec  ipfum  cadere  per  impatientiam  finnm , (f  oltre  afflitto  internamente  ed  efternaracn- 
tandem  in  magno  ftatu  remantbit.  Et  cumhec  jj.  guiffi , che  ghignerà  a temer  tal- 
diceret  Dominus,  uidebat  Margarita  Domtnum  volta  di  Tua  caduta.  Si  conforti  nomiime. 
erga  Uhm  ualde  familiarein.  coi  fidando  in  me,  perchè  non  peiraet-  . 

terò  che  cada  per  impizienza  ; c finalmen- 
te rimarrà  io  grande  fiato . E dicendo  il 
Signore  tali  cofe  , lo  vedea  M irghcrita 
moftrarfi  verfo  di  quello  artai  all'abile. 

^.^i.Quadnm  die  turiaìijimum  Deum  Mar-  §.  qr.  Un  giorno  udì  Margherita  il  he- 
rarità  audiuit  dicentem  fibi:  y ode  art  crueem , pigniiìimo  Iddio  che  cosi  le  diceva;  Va 
ff  fcTUptare  piagar  mear  intus  (f  extra;  (f  alla  croce,  ed  efamina  le  mie  piaghe  al 
d^as  quantum  quomodo  fuerint  amare,  qj  dentro  e al  di  fuora,  ed  apprendi  quan- 
Ciim^e  deuota  mens  Jlatm  Domino  obedijjet,  to  e come  fiano  rt^te  amare.  Ed  avendo 
audiuitquod Jequitur:  Ego  Deus,  qui  nunquam  quell' Anima  divota  fubiiamcnte  ubbidito, 
mentm,  quia  Jum  ueritas,  dico  Ubi,  quod  per  uji  ciò  che  fegue:  Io  che  fon  quel  Dio 
affiiàioner  uanas,  anuquam  de  Jeculo  ifto  mi-  che  non  mai  mentifeo  , perchè  fono  la 
gres,  intrabis  in  piagar  mear.  ha  poji  hoc  in  Oerta  verità,  dico  a te,  che  per  molte  e 
tneditaitorte  crucis  doloribus  adeo  intus  uulnera-  varie  afflizioni,  avanti  che  tupaflì  da  que- 
hatur  mente,  quod  nerui  oculorum  uidebantur  fja  vita  entrerai  nelle  mie  piaghe.  Dopo 
txtraln  , (ff  uoios  manuum  tangere  non  ua-  che  occupandoli  erta  io  meditare  la  cro- 
lebat,  ccera  talmente  nell' interno  dell*  anima  im- 

piagata da  dolori,  che  i nervi  degli  occhi 
fembravano  ufeire  dal  proprio  luogo, e non 
potea  toccare  le  palme  delle  fue  inani. 

§.  3*.  In  die  muentionic  capitis  beatiffmi  §.  32.  Nel  giorno  dell'Invenzione  de! 
trecurjoris  , carpare  CJiuJli  percepto,  dixit  Capo  del  beatirtìmo  Precurfore  Giovanni, 
Margarite  Dominus;  Tu  petiuifli  prò  Fratti-  ricevuto  che  ebbe  Margherita  il  Corpo  di 
bus  meis  beneùiàionem:  (f  ego  redemptor  «•  Crirto,  a lei  difife  il  Signore:  Tu  diman- 
darti la  benedizione  per  li  miei  Frati:  ed 
io  Redentor  di  tutti  li  benedico  tutti  in- 
omtwm  Ce- 


{■pi)  pUtiiii  mlnléii  mu-  Ripete  qui  a Margherita  il  Signore  ciò,  che  detto  pur  le 

area  al  {.  10.  del  Cap.  iV,  Vedan  la  Nota  tx.  aopta  il  rnedesuno  Capo . 
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fmiiM  ttneiicé  ftftui  ttttre  eleSo-  Geme  per  amore  (Te'miei  elettf,  cra'quaK’ 

rum  meorum,  rum  quiius  funi  (.73).  Set  die  eflì  roaoC33).  Ma  di  ai  loro  prelati  mici 
^elttis  forum  uicarits  meu  qitod  ipH  V*carjC34^>  che  fì  preparino  alle  tribola- 

parent  ft  ad  tribulationet , tuta  Fratres  Mi-  zioai,  perchè  i Prati  Minori  imitano  me 
nores,  tre  ceuris  qui  funi  /uà  ceto,  me  imi-  fopra  tutti  gli  altri  che  trovanfi  fotto  il 
(3^-  Ctnfortentur  autem,  quia  cum  ciclo  (35).  Si  confortino  poi  perchè  fem- 
«ir  ero.  et  quamuis  alias  benedixerim,  iflos  pre  farò  con  elToloro.  E benché  abbia  i« 
fpetiahter  benedUo,  quia  de  te,  amore  mei,  benedetto  ancora  gli  altri*  benedico  fpecial- 
tue  mea  iam  per  gratiam  ad  ouile  redola,  mente  cotelti*  perchè  per  mie  amore  noe 
auram  fideliter  gerere  non  fpreuerunt.  Tu  di-  hanno  avuto  a (chifo  di  prender  fedelmen* 
#«f,  ouis  enea,  quod  tarde  uenijli;  ego  te  cura  dì  te  mia  pecorella  per  grazia  ri- 
dico libi,  quod  plus  ualet  una  dies  reconcilia-  condotta  aH’ovile.  Tu  dici,  o mia  peco- 
tionis  IS  gratie,  quam  annus,  (f  plus  talis  iella,  che  venirti  tardi;  ed  io  dico  a te, 
esmus,  quam  centum  anni.  Margarita  autem  che  più  vale  un  fol  giorno  di  riconcilia- 
foli  amato  Deo  infeparabiliter  eupiens  adite-  zione  e di  grazia,  che  un  anno  intiero;  e 
sere  , dixif.  Domine,  quando  fejtarabor  a fé-  piò  un  folo  di  cali  anni  di  grazia,  che  anni 
«i/o,  ad  te  uenire  ualebo?  Et  Dominus  ad  cento.  Margherita  poi  bramando  dì  rtarc 
eam:  C^nntum  placebit  michi  (35),  ut  di-  unita  ìnfeparabilmente  al  folo  amato  fu» 
Sum  ejt,  tandiu  erit  longa  uita  tua;  Et  in  Dio,  dilTe,  Signore,  qnando  farò  io  fepa. 
quantum  poffbile  eft  torpori  humano  «fton-  rata  dal  fecole,  e potrò  venire  a voi?  E 
éere  donis,  prius  tmes  ea,  quam  habeas:  Pre-  i)  Sigaore  a lei;  La  tua  vita  dureri  tanto, 
para  ergo  te  ad  uarias  tnagnas  tribulatio-  come  altra  volta  ti  dirti , quanto  a me  pia- 
nes.  Et  Margarita  refpondit:  Domine,  uos  cerà  (36)  : E per  quanto  è portibile  al  cor- 
fqllicemini  dona  mextimabiUa  michi,  (f  con-  po  umano  di  cocrifpondere  a* doni,  prima 
jidtntiam  plenum  non  relinquitis.  Et  Domi-  dovrai  comprarli,  che  averne  il  poUeiro. 
nus  ad  eam;  Confidentiam  iliam,  quam  appe-  Preparati  pertanto  a varie  e grandi  tribo- 
tit,  non  iiabebit  tn  tuia  tua  (37).  Et  illa:  lazionl.E  Margherita  rifpofe : Signore , voi 

a me  promettete  beni  inertìmabili,  e noi 
me  ne  lafcìate  una  piena  fiducia.  É il  Si- 
gnore  a lei  : La  fiducia  piena  che  cu  deli. 

> - deri,  non  l’avrai  giammai  io  vita  tua(37). 

Hoc»  R Ed 


(]])  tam  qtibus  fuut.  Di  iommi  eonsolttiontpe’ Prati  Minori,  pe* quali  Margherita  area  pre- 
gato, è la  rivelaiione,  che  di  estì  tutti  ta  Crifto  io  quello  luogo  a Margherita  medetiina  ; 
dichiarando,  che  tono  citi  nel  nuner*  de' tuoi  Eletti,  per  amore  de* quali  li  benedice.  Qual 
tiagolar  privilegio  includa  quella  rivelazione,  vedali  piò  lutto  nell' Annotazione  49.  lopta 
queflo  Copti. 

(34I  yttariii  mth . Il  nome  dì  tuoi  VicarJ,  che  qui  si  dà  da  G.tù  CiiSo  a' Prati  Minori,  è 
presa  in  queflo  laogo  nel  suo  sigaiEcaio  II  p.ù  ampia,  in  quanto  cioè,  che  denota  tatti 
quelli,  che  nella  Chiesa  esercitano  in  qaalche  modo  le  veci  dello  flesso  Cristo,  nel  dispensare 
t' Fedeli  i divini  Mifleti,  aian  quefli  Sagrimenti,  siin  divina  piroli  ec. , o c>Ò  ficeian  per  po- 
teflì  ordinaria,  o per  delegata  ec.  Donde  però  non  prendaa  anta  certi  sicceoti  moderni  di 
derogar,  come  fanne  insolentemente,  alla  suprema  Dignità,  e pteeminetza  del  Romano  Pon- 
tefice, con  far  cornane  a tutti  i Vescovi  la  siogolar  prerogativa  , che  a lai  solo  per  eccelleo- 
ta,  e propriamente  compete,  di  Vicario  di  Cesù  Crina,  come  a quella,  che  è di  Gesù  Cri- 
to  (giufta  Tespreaiione  di  S.  Bernardo  nel  Gap.  8.  del  Lib.  z.  de  Coatideratione  ) a«ie«  Vi- 
oaru  sopra  tutta  quanta  la  Chiesa , e sopra  ancor  quegli  fletti  (come  dice  ael  citato  luogo  il 
aaedetimo  Santo),  che  hanno  nella  Chiesa  poreflà  sopra  gli  altri.  Onde  non  balla  dire  il  Papa 

Ìcome  quasi  per  fargli  grazia  van  coftoro  dicendolo)  prime  fkarie  di  Grillo,  ma  dee  dirti  con 
. Bernardo  Viterie  anice  di  Ctiflo  aopra  la  Cfaieas  nniveriale. 

J|5)  pre  tettru  qni  fnnt  fab  ette  tre.  All'elogio  fatto  da  Ciifto  de' Frati  Minori  nel  fi.  t.  di  que- 
flo Capo,  dicendo,  che  tra  etti  più  che  tra  altri  abita  lo  Spirito  Santo;  si  aggiugne  qui  l'al- 
Irn,  cioè,  sfli'etti  più  che  altri  imicano  fiflesao  Crifta,  apecialmente  nel  portar  la  croce  del- 
le iriboliiioni,  alle  quali  li  fa  avviiare,  che  ai  preparino. 

-Cl^i  ifeatnm  pleciHi  mrtii.  Ecco  per  la  terza  volta  ripetalo  da  Crifio  a Margherita  , eh'  ella 
sarebbe  rìmaftì  in  quefta  vita  finché  a Ini  foste  piaciuio,  aeoaa  volerle  spiegir  di  più. 

M7)  iaittii  in  atte  tua.  Qui  per  la  terza  volu  ripete  Cnfto  a Margherita,  che  con  tutte 
le  di  Ini  promette,  non  ne  avrebbe  ella  in  quella  vita  la  confidenza  piena.  Rileggali  la  Nota 
gl.  aopri  queflo  Capo. 
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Hoc , inquit , pojlulo , ut  non  decipiar . Et 
Dominus  ad  eam:  Amen  dico  libi;  non  deci- 
pieris  in  Iiiis  que  Ubi  promiffa  funi.  Et  illa: 
Domine,  non  prò  me  hoc  petfluto,  fet  propter 
itlorum  , qui  te  occajme  mei  laudabunt  : 
feruient,  amabunt,  atque  dejiderabunt.  Nam, 
Domine  Deus  meus , quicquid  amo  (f  defide- 
ro,  prò  uobis  ago,  non  prò  me  indigna  ui- 
liffima  creatura.  Et  Dominus  ad  eam:  Tu  me 
amas , 6P  amaberis  ; feruis  michi  ; Jeruieris; 
defideras,  defideraberis;  laudar,  fi?  lauda- 
hris}  tu  obedis  michi,  iì  obedietur  tiH. 


§•  33»  protomartirii  Stephani , pojl 

fletum  tndicibilem , multar  cum  Clinjlo  ài- 
locuttones  faàas,  intulit  natur  ex  uirgine  Et- 
lius  Dei  dicens:  Tu  es  effe&a  muiium  pre- 
Jumptuofai  quia  m huiur  fecali  uiia  mtfera 
g'oriam  meam  defideras  pojfidere . Set  noto 
quod  habeas  ktitiam  in  hoc  mando,  ad  inftar 
ilei , feqnendo  me  in  degu/lruione  penarum 
nearum . Qntire  para  le  ad  tribuiationer , quia 
tn  uia  lunyi  patria  obtinenda.  Tane  AÌar- 
garita  refptndit:  Faradifus  ejì.  Domine,  ubi- 
mtnque  ues  ejlis.  Et  Dominus  ad.  eam:  Ego 
aro,  &f  non  ero  tecum;  eris  enim  induta  gra- 
tta mea,  Ubi  uidebitur  quod  fii  nuda;  Quia 
non  me  permclam  cognofii  in  te  a te,  t^olo 
namque  femper  te  in  timore  meo  feruare  (3U), 
«t  crejeas  in  gratin  mea.  Confejjuri  tuo,^i 
libi  plenarie  jatisfecii,  benedico  ex  parte  Pa- 
tris  mei,  Mea,  cfSpiritur  Sancii,  nnnon  tì* 
bcatijfime  l^irginis  Matns  mee  . fdam  qui- 
cunque  libi  amore  mei  feruit , michi  nini* 
jirat. 


§•  34’  Opudarn  die  pofl  feflum  Afeenfionir 
■Chiiftt,  dtxit  oranti  Dominus:  ytni  mentoli- 
ter  fui/um , fiUa  Sancii  Spiritus,  cui  reueio, 
quod  nunquam  pojl  redemptionem  faèlam,  tot 
iuerunt  ad  inferni  fupplicia,  quot  uaiunt  mo- 
do. Òuibus  non  compatior  propter  me,  ut  in- 
digeam  eis;  fet  propter  tos,  qui  fine  me  nera 
Ulta  mortem  incurrunt  etemam . Ego  enim  con- 


ti’ 


».  V. 

E'i  ella;  Quefto»  dilTe,  ti  chiedo  di  do» 
elTere  iogannats , E il  Sigaore  a lei  : Af- 
fertivameaie  ci  dico,  che  noD  farai  ingan* 
nau  rapporto  a queace  cofe,  che  ci  foco 
fiate  proaielTe.  EJ  ella:  Sigaore,  io  oon 
chiedo  quello  per  me;  ma  per  la  fede  di 
quelli  che  per  occafìone  dì  ne  vi  loderanoo» 
vi  fervìranno,  vi  ameranno,  e vi  brame* 
ranno.  Peroci;hè,  Signore  e Dio  mio,  tut- 
tociò  che  io  amo  e delìJero  lo  fo  per  voi» 
non  per  me  indegna  e vilinTima  creatura. 
E il  Signore  a lei:  Tu  mi  ami,  e farai 
amata;  tu  mi  fervi,  e farai  fervica;cumi 
brami,  e farai  bramata;  tu  mi  lodi,  e fa* 
rai  lodata;  tu  mi  ubbidifei,  e farai  ubbi* 
dica. 

§•  33«-N‘-'I's  Feda  del  Protomartire  S. 
Stefano,  dopo  un  pianto  indicibile,  e mol* 
te  allocuzioni  facce  con  Grido,  il  figliuolo 
dì  Dio  nato  da  Maria  Vergine  ripigliò  di* 
cendo  : Tu  ci  fei  fatta  molto  prefuncuoft, 
perchè  nella  viu  mifera  di  quedo  ibcolo 
defideri  di  podeder  la  mia  gloria . Ma  no» 
voglio,  che  abbi  allegrezza  lu  quello  mon* 
do,  a fomiglianza  di  me,  feguendomi  nel 
difgudo  delle  mie  pene.  Laonde  ci  prepa> 
ra  alle  tribolazioni,  perchè  in  via  non  (i 
dee  ottener  la  patria.  Allora  Margherita 
rifpofe:  Signore,  ivi  è il  paradifo,  ovun* 
que  voi  ficee.  E il  Signore  a lei:  lo  farò, 
c oon  farò  ceco;  poiché  farai  rivedìca  della 
mia  grazia,  e fembreratti  d'edèrne  fpoglia- 
ta,  mentre  eflendo  10  in  te,  farò  di  non 
eder  conofeiuto  da  te.  PeroceTiè  voglio 
confervarti  fempre  nel  mio  timore  (38), 
affinchè  tu  crefea  nella  mia  grazia.  Al  tuo 
ConfelTore  poi , che  pienamente  ti  Ibddif* 
fece,  do  la  benedizione  per  parte  del  Pa- 
dre mio,  di  Me,  e dello  Spirito  Santo, 
e della  bcatilììraa  Vergine  Madre  mia.  Ef* 
fendo  che  chiunque  per  mio  amore  a tè 
ferve,  ferve  nel  tempo  deflb  a me. 

5.  34.  Un  giorno  dopo  la  Feda  dell’ A- 
fceufioac  di  Grido,  dilPe  il  Signore  a Mar* 
ghcrica  che  orava:  follevaci  colla  mente 
in  alto,  figlia  del  Santo  Spìrito;  cui  rive.> 
lo  c fo  fapere,  che  mai  da  che  fu  fatta  le 
redeozìoBe,  non  andarono  tanti  a'fuppli* 
zj  infernali , quanti  vi  vanno  prefentemen- 
ce;  a' quali  uon  compacifeo  per  riguardo 
a me,  quafi  che  abbia  bifogno  di  em;  ma 
per  riguardo  a loro,  che  fenza  me  vera 
vita  incorrono  la  morte  eterna:  conciofia* 

che 


^8)  némqv  ftmttr  te  m timtrt  ftrmort.  Circa  il  timore,  in  cui  dice  Ciiftu  di  voler  sem> 
pre  conicrvar  Marghcrìu,  bcochè  confermila  io  guiia.  come  odia  Nota  18.  sopra  il  Cap. 
IV.,  rileggasi  la  detta  Nota.  E qui  11  osservi,  che  il  limora,  ia  cui  dice  il  Signor*  volciiii 
•oBscivate,  uttit  Corea  ad  augicautle  U nedcaiisa  gcaaia. 
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iinui  uaie  pófi  t»s  ma  mlfericoràit  ucce,  ne 
ftrtant.  Idioque  Ubi  de  ipfit  contfaeror,  auos 
mio  fanguine  pretiofi  redemi.  Et  tttrum:  Ele- 
tta tor  tuum,  (f  ueni  Jurfum,  filia  Spiritai 
Saniti;  a dica!  Salutatumem  totan  beatifjìme 
yirgmii  Matris  mee.  Dtltaque  Aue  Maria, 
»it  Margarita  Domino  t (^tid  eft  , Domine , 
Mod  noli  ita  inunfe  uobifcum  gaidi»,ficut  fo- 
iebam'i  Et  Dominai  ad  eam:  Feceram  ti  fon- 
aem,  in  quo  lanari  peccatorei  debeta;  & tu 
ni/ericerdte  fontem  turbofli:  fit  dolor  taui  te 
in  gratin  eonferuauit:  Fara  te  ad  infirmila- 
tei,  6f  tribulationei , recordare  qwid  proto 

afptra  paffui  fum:  Et  ficai  in  hac  aita  quit- 
Hm  non  habùi,  ita  Èf  tu  habitura  run  ts- 


5.  3J.  Vox  illa  (fubdidit  Chriflos)  qua 
te  in  fejlo  Archaneeli  totieni  inuilauit,  fuit 
vox  principi!  Ecclefie  Michaelii , qui  ex  parte 
mea  inuitauit  le , in  fignum  potefiatii  Ubi  dan- 
de, fortitudini!  in  iribulatione,  ae  lamini! 
rejpeltu  reuelationum.  Et  Margarita  rejpon- 
dti:  Domine,  ualde  timeo,  ne  oculoi  tue  ma- 
iejìatit  o§endam,fi  me  tuii,  que  mecumtan- 
ta  fide  requirunt , ofero  If  comunico  creataril. 
Flacet  mirili , nit  Dominai , ai  confolerii  af- 
fli Hot  ; Jet  modum  difcretioni  tue  commiclo. 
Et  ne  o-era,  que  gratia  mea  operatur  in  te, 
pretermiSai  propter  aliorum  iudicia,-iuheo  li- 
bi, ut  fola  comedi!  •-  Nolo  enim  quni  deuotio- 
nei  per  dai,  lacrimai,  propter  ajlaatei  dum 

comedi! . ( Ifec  enim  comtderido  flebat , mtntem 
Jufpendebat  in  tantum,  quodjepe  cibo  dimijb 
dumfedebat  adminfam,  quafi  cum  Deo  loque- 
retur,  nane  rapieb  uur , nane  orabat , nun: 
laudahit,  nunc  petebat  cibari  fempiierna  leti- 
tia  in  prefeniia  ci6i  prò  carpire  preparati.  ) Et 
ait  Dominui  itfrum  ; Solum  ilio  que  non  a^un- 
tur  amore  mei,  6f  fecundum  mee  beneplaiitam 
uolimtatii,  relinquenda  funi,  tam  in  publico, 
fuan  in  jrriuato.. 

A 


)'(5.  jilia  die  oranti  locutui  Domimi 
iicini:  Tribulationei  Ubi  crefeunt.  Et  Mar- 
garita refbondit  : Domine , offendam  uot  ego  in 
«IX?  Et  Dominui  ad  eam:  Tu  mereberii  in  eii 
graiiam,  (7’  gloriam.  Ahqrumdo  uenialiter  me 
offendei  ; fet  ne  timeai , quia  ego  ero  protedor 
iun/  in  tUit  uHukaionibut . Tu  affUgerii  in 


(/'• 
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che  io  corro  continaimente  dietro  ad  cRII 
con  voce  di  mirericorJia  1 atHochC  noa  pe- 
rifeano  : Perciò  di  efll  ceco  mi  lagno , che 
ho  redenti  col  preziofo  mio  fangue.  E di 
nuovo:  folleva  il  tuo  cuore,  e fall  in  alto, 
figlia  dello  Spirito  Santo;  e recita  tutta  in- 
tiera la  Salutazione  della  beatifilma  Ver- 
gine Madre  mia.  E detta  l'Ave  Maria, 
dilTe  Margherita  al  Signore:  Che  cola  è 
quefia,  o aignore,  che  ilando  con  voi  noe 
provo  godimento  si  intenfo,  come  per 
l' avanti  foIevaP  E il  Signore  a lei;  Io  ti 
avea  fatta  fonte,  io  cui  debbono  i pecca- 
tori lavarli;  e tu  intorbidaci  H fonte  del- 
la mifericordia:  ma  il  tuo  dolore  ti  confer- 
v6  in  grazia:  Preparati  alle  infermità,  ed 
alle  tribolazioni;  e ti  rammenta,  che  afpre 
cofe  ho  tollerato  per  te:  E ficcomein  que- 
Aa  vita  non  ebbi  quiete,  cosi  neppur  tn 
fei  per  averla. 

§.  3j,  Quella  voce  (profegul  Criflo)cbe 
tante  volte  t’invitò  nella  fella  dell’ Ar- 
cangiolo,  fu  la  voce  del  Principe  della 
Chirfa  S.  Michele,  il  quale  per  parte  mia 
t’invitò,  in  fbgno  della  poteCà  da  darli  a 
te,  c della  fortezza  nella  tribolazione,  e 
del  lume  in  riguardo  alle  revelazioni . E 
Margherita  rifpofe:  Signore,  io  temo  afiai 
di  non  offender  gli  occhi  della  maeltà  vo- 
ftra,  fe  mi  offerifeo  e comunico  alle  vo- 
ftre  creature,  le  quali  con  ^l  gran  fede  mi 
ricercano.  A me  piace,  diffe  il  Signore, 
che  tu  confoli  gli  afflitti;  ma  voglio  che 
li  regoli  colla  diferezione . Ed  affinchè  non 
tralafci  le  opere,  che  per  la  grazia  mia  in 
te  fi  producono,  ti  comando  che  tu  man- 
gi fola;  perchè  non  voglio,  che  per  ri- 
guardo degli  alianti  mentre  tu  mngi,  tu 
perda  la  divozione  e le  laorim;.  ( Eitendo 
che  cITa  in  mangiando  piangeva,  e riina- 
nea  colla  mente  fofpcfa  iu  guifa,  che  fpef- 
fo  lafciato  il  cibo  mentre  ledeva  a meofa, 
ouafi  con  Dio  parlaffe;  or  era  rapita  in  c- 
flafi,  or  faceva  orazione,  or  lodava  il  Si- 
gnore, or  in  prefenza  del  cibo  preparato 
pel  corpo  chiedeva  d’ elTer  cibata  della  lu- 
perna  letizia.  ) E diffele  di  nuovo  il  Si- 
gnore : Quelle  cofe  folcanto  che  non  fi  fan- 
no per  amor  mio,  e giuda  il  beneplacito 
della  mia  volontà , debbono  lafciarfi  tanto 
in  pubblico,  quanto  iu  privato. 

5.  3Ò.  Un  altro  giorno  pregando  Mar- 
gherita le  parlò  il  Signore  dicendo:  Le  tue 
tribolazioni  fi  Humcntcranno.  E Margheri- 
ta rifpofe:  Signore,  vi  offenderò  io  in  ef- 
fe? E il  Signore  a lei:  Tu  in  effe  meri- 
terai la  grazia,  e la  gloria.  Qualche  vol- 
ta mi  otièoderai  venialmente;  ma  non  te- 
ihere,  perchè  in  quelle  tribolazioni  farò 
tuo  protettore.  Tu  farai  afflitta  a cagione 
kt  di 
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^0  Sacerdote  C39)»  iuU  trifiatur  fiojlìs  an- 
tiquuSf  quod  euajit  de  manibus  eius.  Domini 
éutemf amala  dixit:  DimiEto  eum^  Domine 
ni?  Ét  Dominus  ad  eam:  Non  deferaseumt 
Jet  adiuun.  Tutjiliay  fugieSf  quam  pofui  con- 
tra  falfas  religiofas  (40)  ; S fuga  tua  erit  tue 
toTone  caufa.  ìùt  Jciasy  filiay  quod  confejfio 
tua  tam  uniuerialiSy  6f  tam  exprejfa,  ejl  fpe- 
tialis  uirtus  Ubi  conceda  y aua  Pauci  utuntury 
éf  tamen  indigeni.  Die  ijli  Sacerdoti y quod 
€$gitet  mortenì  meam , fj*  quotiens , priufqMm 
ai  te  accederei  y rnea  uulnera  renouauit . Et  tu 
rectrdare  y quod  me  Ubi  oflendi  aliquando  tnan^ 
fuetumy  & dimfi  Ubi  manjuetudinem:  ali- 
quando  me  Ubi  oflendi  ad  injlar  iudicis  indi- 
cantisy  ES  iudicialem  Ubi  rationem  oflendi: 
aliquando  fermonem  feciy  tu  multo!  indacis 
ad  peiiitentiam  : aliquando  locutu!  firn  Ubi  dui- 
titery  fcf  dimifi  Ubi  dulcedinem  locuiionis:  Ego 
tram  deleEtabili!  in  confpeàu  difcipulorum , 
tu  e!  in  confpeclu  creaturarum'y  quia  te  faciam 
lucemquantumad  tenebrarum  cognofeendam  fub- 
tilitatem.  Unde  uoloy  quod  Jerues  purum  li- 
brum  cotjcientie  tuey  in  quo  fecondo  rationes 
wteasy  Effedem  anime  tuey  in  qua  requiejco. 
Tene  claufum  lemplum  meum  (41)»  ij  firma 
^um  ciaue  pajfionis  mee^ 


5.  fSf.  Altera  die  tranti  Margarite  àjlitit 
Angelus  dicens:  Para  te  ad  tot  uibulationes  y 
quod  utles  mori , nec  poteri! . Et  Margarita  ro- 
gauU  AlliQimumt  quatenus  eam  foriem  face- 
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dicoteflo  Sacerdote  C39)»  perchè  rantfc¥ 
avverfario  (i  duole»  che  ua  ufeito  dalle  Tue 
mani.  E la  ferva  del  Signore  diflfe:  Mi* 
Signore»  debbo  io  abbandonarlo?  E il  Si- 
gnore a lei:  Non  lo  abbandonare»  ma  aiu- 
talo. Tu  figlia»  fuggirai;  avendoti  io  con- 
trapporta alìe  falle  religiofe  (40);  e la  tu* 
fuga  farà  cagione  di  tua  corona.  E fappi« 
o nglia»  che  la  tua  confefilone  tanto  uni- 
verUle  e tanto  efprelTa  è una  virtù  Ipe- 
ciale  conceduti  a te;  di  cui  pochi  fanno 
ufo»  e ne  hanno  bifogno.  Di  a coterto 
Sacerdote»  che  mediti  la  mia  morte»  e 
quante  volte»  prima  che  veniffe  a te»  ei 
rinnovò  le  mie  piaghe.  K tu  ti  rammen- 
ta» che  qualche  volta  mi  mortrai  a Ce  roan- 
fueto*  e ti  lafciai  la  manfuetudine:  qual- 
che volta  mi  mortrai  a te  a guifa  di  Giu- 
dice che  pronunzia  fentenza»  e cosi  ti  mo- 
rtrai la  maniera  di  giudicare:  qualche  vol- 
ta io  feci  a te  de’lermoni,  e tu  conduci 
molti  a penitenza  : qualche  volta  parlai  a 
te  dolcemente»  e ci  lafciai  la  dolcezza  del 
parlare  : Io  fui  ancor  compiacevole  nel 
cofpetto  de’ difccpoli»  e tu  lo  fei  nel  co- 
fpctto  delle  creature;  poiché  ti  farò  luce 
quanto  al  conofeere  la  fottigliezza  delle  te- 
nebre. Onde  voglio  che  confervi  puro  i! 
libro  di  tua  coscienza  » io  cui  ripongo  le 
mie  ragioni»  e la  fede  dell' anima  tua»  ia 
cui  ripofo . Tieni  chiufo  il  mio  tem- 
pio (41)»  e ferralo  colla  chiave  di  mia 
paflìonc. 

§.  37.  Un  altro  giorno  a Margherita  0- 
rante  u fe  prefente  l'Angiolo»  e le  dille f 
Preparati  alle  tribolazioni»  le  quali  faran- 
no unte»  che  bramerai  di  morire  c non  po- 
trai . 


T«  Afilitrh  ;«  ìftt  SMctrdcu , li  Szeerdote,  che  qa1  li  loinfia»  t chiaro  esser  qneirìAcss» 
BonaìB»ti>  sopra  il  %.  17.»  il  quale  ig'i  avvisi  di  Margherita  • lui  dad  da  parte  di  òrifto,  era 
ritcìuatu  sinceraniente  al  Signore  . e liberatoti  dalla  achiavitù  del  peccato  » e del  demonio 
Della  qual  perdita  volendo  vendicarsi  Tamico  Avversario»  macchioava  di  affligger  la  Santa ^ 
cntn’ella  ne  vien  qui  da  Crillo  prevenuta. 

(40)  ttntfM  rtliiÌ0f4s.  Dicendo  qui  il  Signore  a Margherita,  che  fugga,  perché  l'ha  coita 
trappofla  alle  false  religiose;  è tnainftllo , che  non  può  esser  persona  veramente. religiosa  quel- 
la,-che  non  ischiva  la  conversazione,  e familiarità  delle  persone  mondane;  bÀ  trattar  collè 
quali  frequentemente,  è moralmente  impcssibila,  che  non  si  trascorra  in  difetti  notabili,  spe- 
cialmente di  lingua,  e non  venga  a dissiparsi,  e corrompeisi  nal  tempo  flesso  il  proprio  cuo- 
re. Lo  flesse  avvertimento  lo  avet  già  dato  a tutti  i Fedeli  l'Apuftolo  S.  Giacomo  nella  sua 

iatera  cattolica  Gap.  i.  v.  ad.  e t7.,  cop  dire,  chcr  si  quìi  /«r«r,  f$  rthihfmm  tjfi,  rt- 
fretta»!  linguam  fuamy  ftà  ftduuns  ter  /eira»,  kitmt  vana  y|  rtligiai  E che:  ttligia  manda , o* 
iramtf alata  afmd  Dium  Patrim  bae  tfl,.,.  immatalatam  jt  tafltdire  ab  htt  fatala 

-<411  Ttju  tìaujam  ttmflam  mtam.  Tempio  di  Dio,  come  Io  attefta  S.  Paolo  i.  Cor.  j.  v.  rd. 
é qualunque  Fedele  a Dio  consecrato  col  Sangue  di  Gesù  Ctiflo  applicatogli  nel  Battesimo , e 
Bfgli  altri  Sagramenti:  Ntjtitit  quia  Tim/tiam  Dà  tftii  vu,  cr  5fintat  Saailat  habitat  tn  v«aii  ? 
Or  inumando  il  Signore  a Margherita  di  tener  ben  chiuso  il  di  lui  Tempio,  altro  non  vuole 
se  nin  ebe  sctoprepu  inculcarle,  che  tenga  ben  cullodita  se  flessa,  ftando  segregata  dal  sè- 
colo; e mediundo  issiduamcnte  la  sicra  di  lui  Pass:one»  escluda  cosi,  e cbinda  1* adito,  per- 
chè non  entri  nel  suo  cuore  alcun  pensiero  di  tcria.^  * 
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ret  m eit,  ne  ipftm  emenderei  ; Bui  pofteu  Sol- 
tatir  dixit  : QMm  penam  poffet  tu  pati  mata- 
rem,  quam  timere  ne  me  ofendast  Di'o  enint 
Ubi,  qued  amicis  meis  debtt  erme  peccatum  di- 
Jblicere  in  confcientia  fua , ficut  mortale 
ti  am  quicunque  uenire  wJt  peli  me,  (f  co. 

f'itat  ea  qui  funt  contraria  uoluntati  mee , Ji 
dcit  ibi  moram  , grauiter  me  efendit  in  mo- 
ra illa  ; Si  uer»  centra  talem  cegilationem  tu. 
furgit,  mtretur  coroBom  glorie  prò  uicloria. 


C 38.  Pbiribui  in  tribulatione  confuematir 
iiebus , recepii  Margarita  Chr^i  Corpus  cum 
magna  reuerentia  tremore.  Quo  recepto  au- 
tttuit  eum  in  anima  dkentem  fiSì:  Filia,  cuius 
caritas  a murmuraioribus  impt^n,".tur , que  co- 
ronabitur  in  celie . ( Nata  plus  compaieris  San- 
guini meo  in  cruce  fujb,  quam  aliata  creatura 
que  uiuat  hodie',  quia  Urei  multi  plorerà  fuper 
acerbijima  morte  men,  d fangmnis  mei  ef- 
Jufione , non  tamen  plorant  eo  modo , quo  tu  ), 
Ftlia,  ego  fui  in  tribulalimibus , 6f  tir  in  iri- 
bìuationibus  tribuiaberis  ; in  luboribut , (f  tu 
laborabis  ; de  me  fuit  marrnuralum , d de  tuis 
operibus  murmurabitwr i ego  Jum  in  gloria, 


tu 
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trai.  E Ma^herita  pregò  l’Altidìmo,  per- 
chè la  facefle  forte  io  quelle,  onde  non  Io 
averte  ad  offendere.  Cui  difte  poi  il  Sai- 
vatore  : Qual  pena  potrefli  tu  foffrir  mag- 
giore di  quella  che  feco  porta  il  timore 
d’ offendermi  ? Perocché  ti  dico,  che  a’ 
miei  amici  dee  difpiacere  nell’interno  di 
lor  cofeienza  qualunque  peccato,  quart  fof. 
fé  mortale  (42)  ■ Mentre  chiunque  vuol  ve- 
nir dietro  a me,  e penfa  a qudie  corte  eh* 
fon  contrarie  alla  mia  volontà,  (e  fi  trar- 
tiene  in  quel  penderò,  gravemente  mi  oK 
fende;  fé  poi  centra  tal  penderò  pronta- 
mente inrtorge,  merita  per  la  vittoria  ripor- 
tata la  corona  di  gloria. 

§.  38.  Dopo  aver  padati  parecchi  giorni 
nella  tribolazione  , ricevè  Margherita  iè 
Corpo  di  Crido  con  gran  riverenza  inde- 
me  e tremore.  Ricevuto  il  quale,  lo  udf, 
che  le  diceva  nell’anima:  Figlia,  la  cui  ca- 
rità è impugnata  da’ mormoratori,  e farà 
coronata  iu  cielo  (perocché  tu  piò  com- 
patirci il  Sangue  mio  rtparrto  in  croce,  di 
quel  che  lo  compatirtea  qualunque  altra 
creatura,  che  oggi  viva;  mentre  febben 
molti  piangono  fopra  l’accrbirtìma  mia  mor- 
te, ed  ctfudon  del  mio  Sangue,  non  pian- 
g^ono  tuttavia  nel  modo  che  piangi  cu.) 
Figlia,  io  fui  nelle  tribolazioni,  e cu  nelle 
tribolazioni  farai  travagliata;  io  fui  oella 
fatica,  c tu  pure  nella  fatica  farai;  di  me 
fu  mormorato,  c delle  opere  tue  d mor- 
morerà parimente;  io  fon  nella  gloria,  o 

tu 


(41)  ficmt  mertelt.  Potrebbe  forse  1 prima  tifla  venir  in  nenie  a tilnno,  che  in  qneSo  Tcrto 
asserir  si  voglia  da  Crido,  non  doversi  riconoscer  diftiniion  veruna  tra  II  peccato  mortale,  ed 
il  venule  Ma  olire  Tesser  quedo  un  tnanifedo  errore  condannato  in  Bajo  prop.  io.;  di  cui  è 
beftemmia  enorme  il  supporre  capace  la  flessa  verili  Gesù  Ciiflo;  abbiamo  nella  Leggenda 
parecchi  altri  Tedi,  ne' quali  la  didlntione  tra  il  pcceato  morule,  ed  il  veniale  vien  cbiara- 
menie  rìconoaciuta , ed  aiscrta  per  bocca  di  Grido  desso:  dicendosi  in  alcuni  (come  nel  {. 
19.  di  queflo  Cap.  V , nc'H*  ti-  e 14.  del  Gap  VII,  ne’ Sf.  9 e 19.  del  Gap.  Vili.,  e nel 
S-  18.  del  Gap  XI  ) che  il  Signore  non  mai  permeiceli,  che  Margbciita  nel  corso  di  sua  vi- 
va mtriMlmtutt  ToffeiuU,  o che  la  trova  sema  colpa  mortale  ec.  Ld  inoltre  diceodosi  alTop- 
poRo  (come  nei  i 30.  del  presente  Cap.  V.,  e ne’ài  X7.  e 31  del  Gap.  VII.)  ch’eli* 
qualche  volu,  e in  alcune  cose  avrebbe  offeso,  ed  offendeva  veniélmtBit  il  Signore.  Ond’ è, 
che  altro  senso,  ed  altra  spiegiiiooe  dee  darsi  assolutamente  al  presente  passo.  Il  vero  senso 
pertanto  di  queflo  Telia  è,  che  alle  Anime  giufte,  ed  agli  amici  di  Dio  qualunque  peccalo, 
• disgudo  a Dio  tecalo,  senza  tanto  sottihizare  se  sia  mortale,  o veniale,  dee  internamente, 
t grandemente  dispiacere,  e recar  crucioto  rammarico  di  coscienza:  Non  tanto  considerando, 
come  dice  S.  Paolino  Epift  14.  ciò,  ch’è  comandato,  quanto  chi  è quegli,  che  comanda;  nà 
unto  attendendo  la  graviU , o quantità  del  comando,  quanto  la  di|miià,  ed  il  merito  del  co- 
mandante: Niftie  (dice  il  Santo)  *m  ftfmus  Ine  eliqmd  peetetum  mure,  enei  im  Dei  eeelem- 
piiem  edmnturer,  ejl-fe  irle  feudeutifìmies , fai  t»m  eemfidtree  eieed  jugum  e/t,  qutm  qujf 
jkfferie,  eeqoe  queoiuttem  rmferii,  fed  impereuiìe  ragne/  digeicc^/i»  ; Ond’è,  che,  come  aggiu- 
gno  S.  liernatda  lerm.  1 in  conveis-  S.  Paul!,  dobbiamo  cautamente  guardarci  dal  riputar  pic- 
cole anche  le  flcsie  piccole  mancanze,  oguiqualvulu  con  piena  cognizione,  ed  avveitenxa.si 
ammettoro:  Cava//,  et  qoie  petme  repuiee  qutmiiiei  ferva,  p feieeier  deliuqieere  teemecaemn  * 
tinto  appunto  vuol  dir  qui  il  Signore  a Margherita,  come  pur  disseto  a S Brigida,  allorché 
T avvetil  di  bob  iiliiaars  alena  peccalo  leggiero:  Iu  fili»  mee  uulteen  {utttrm  f»su  lava. 
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tu  a mtftricordia  aia  pontris  ibi.  Set  dico  tU 
bi,  quod  tributationes  libi  trefcunt,  Audiem 
Margarita  tribulatUmum  nomina,  Chriftofport- 
fa  refpondit  : Si  tribulaiianes  michi  crefcunt , 
sugeatur  cum  eù  michi  gratta  tua , Et  Domi- 
tms  ad  eamt  Tu  et  Jeparata  a prijlinis  gradi- 
bus  (43)  > quibus  uenitur  adgrotiom:  nane 

Itolo  quod  afctndas  ad  aliiorem  Jlatum  notitie 
enee . Et  Margarita  rejpondit  : Si  hoc  agiti! , 
ÌDomine,  circa  me,  cur  me  poniti!  in  tam  af- 
fiidiui!  timoribu!?  EtDominu!  ad  eam:  Qitem- 
admodum  fubtraxi , fj*  abfendi  potentiam  mf am 
in  Ugna  crucili  ita  me  libi  abbondi  in  aug- 
mentum  corone  tue,  if  ut  rognofto!  quoti!  es 
per  te  fine  me.  Set  multi  funi  de  feda  Thnme 
apoftoti  mei,  quia  tardi  funi  ad  credendum  ea, 
que  aguntur  in  le.  Clama  nane:  gloria  in  ex- 
cclfis  Dco;  quod  fonai  mutatiovem  nouam  in 
cltifTimum  Deum  (44).  Clama;  & in  tt^ira 
pax  homiribut  bone  uoluncacìs;  fWyìi.'ni. 
jiiat  pacem  inter  papukt  perfidorum  Chriflia- 
noruta  (4j)« 


§.  3P- 


V. 

tu  per  tnls  ftifericordla  ?!  farai  collocata . 
Ma  dico  a te  che  le  tribolazioni  ti  0 vao> 
no  accrefeendo.  Udendo  Margherita  il  no- 
me di  tribolazioni,  rifpole  a Criflo  fuo 
S,iofo.*  Se  le  tribolazioni  mi  fi  accrelcono, 
mi  fi  accrefea  ancor  con  efie  la  nazia  vo- 
lt ra . E il  Signore  a lei:  Tu  hai  oltn  palTati 
i primi  gradi  (43), per  cui  li  viene  alla  gra- 
zia; ed  ora  voglio,  che  tu  Taiga  a pih  alto 
itato  della  cognizione  di  me.  E Marghe- 
rita rifpofe  ; Se  voi,  o Signore,  volete 
operar  ciò  intorno  a me,  perché  mi  coili- 
tuite  in  sì  angufiìofi  timori?  E il  Signore 
a lei:  Siccoinc  10  ToitraiTì , e niTcofi  la  mia 
potenza  nel  legno  della  Croce,  cosi  a te 
mi  naT.ondo  in  aumento  di  tua  corona  ; ed 
affinché  tu  conolci  chi  tu  Tei  per  te  ItelTa 
lenza  di  me.  Mi  molti  tono  legulei  del 
mio  Apoltolo  Tommalo,  perché  fono  w- 
Itii  a creder  quel  e cole  ine  in  te  fi  ope- 
rano. Eliclama  adì  ilo.  Gloria  in  excefi  l)eo, 
che  lignifica  nuova  mor  zione,  o eleva- 
zione per  grazia,  dilla  mente  creata  in 
Dio  a'tiffìmo,  per  rend  rg'i  m-.ore  c g'o- 
ria  T44).  Elclama,  Pax  homtmbu!  bone  uo- 
uoliintotii,  che  lignifica  pace  di  vooiuà 
buona,  refa  tale  ptr  grazia,  ad  una  gnn 
quaniicii  di  Criffiani  prclcoteincDie  perfidi 
coatra  il  Signore  (45^. 

S-  3»- 


(4}1  T»  « fìparaia  a pri/lian  gradibut:  li  dire,  come  qui  dice  Grillo,  che  Mirgheriti  eri  gii 
lepitati  da'priRini  gradi,  o che  avea  1 coire  noi  ibbiim  (radono)  oltrepastiti  i prifliqi  guai, 
per  cui  pervieosi  alli  Uraiia,  cioè,  alla  prrfrtione  delta  Grana  santificante,  c deiU  Csriu; 
altro  non  par,  che  voglia  significare,  se  non  <.hc  Margherita  avea  g>à  passata  (come  dicono  i 
Miftici)  la  via  purgativa  degl' incipienti , in  cui  tatto  lo  ftudio  dell’ 4niina  si  raggira  nell' efiir- 
paie  i viij.  e purgare  i suoi  peccati,  s)  mortali,  che  veniali;  ed  inoltre  ancor  la  vita  illuoii- 
Bativa  de' proficicnti , in  cui  l'Anima  dopo  etserii  purgata  dalle  soiiure  de'vitj,  si  applica  di 
proposito  ad  illufirare,  ed  adornare  se  flessa  colle  sante  vrtù,  e cos)  va  «Ila  s.mpre  più  pro- 
■ttando  nella  via  dello  spirito,  giufta  quel  detto  del  Salmo  81  v 8 lOumi  i*  viriun  im  *ir- 
eunm  : E fora' anche  si  vuol  qui  cspmnere,  che  avesse  ella  di  più  passata  la  prima  parte  della 
?ia  unitiva  de’ perfetti,  in  cui  1'  Ainma  si  esercita  nella  contemplazione  attiva  delle  divine  per- 
fezioni: e che  quel  più  alto  flato  di  cognizione  divina,  a cu!  dice  qui  Chilo  volere,  che 
Margherita  ascenda,  altro  non  sia,  che  lo  flato  di  contemplazione  passiva,  ed  infusa,  in  cui 
•oniifle  la  seconda,  e più  sublime  parte  della  ?ia  unitiva,  o sia  lo  ttaio  delle  Anime  viatrici 
a Dio  perfettamente  unite. 

^4)  ■■  aiiijpmam  Deum,  La  spiegazione,  che  qol  dissi  da  Criflo  del  Olaria  in  intilfi  Dei, 
cioè  che  suona:  mutaiiemm  neuam  in  aitiglmam  Dium,  e che  io  mi  son  fitto  lecito  di  tra- 
durre  alquanto  parafrasata,  cioè,  che  Glena  1»  Bxeetfit  Dia  significa  aneva  mniavene,  e elevi- 
tiene  per  grada  della  mente  erma  in  Die  aUiJJlme,  per  rendergli  enere , e gierint  non  trovo 
veruno  tra  i Padri  della  Chiesa,  che  la  dia,  o che  ilia  al  aieria  in  exielfit  Dee  il  senso,  che 
qui  gli  vien  dato.  Ella  è nondimeno  una  ipiegazion  plausibile,  e cattolichissima , e degna 
d'essere  fiala  proferita  da  Criflo. 

perfidernm  Ckrifiianernm , Inquanto  alla  spiegazione  dell' altro  passo  dell' Inno  Angelico: 
fax  ieminitni  iena  velmnmie,  cioè,  che  significa,  come  qui  dicesi:  panne  inter  Pepnlet  perf- 
dernm  Cbrifiianernm  : e che  k}  con  un  pò  di  parafrasi  ho  creduto  poter  tradurre,  che  signifi- 
ca: pnte  di  vetenià  bnenn,  refn  tale  per  grafia  ad  nna  qnantttà  di  Cnfiiani  prefeniemenie  peifdi 
centra  il  Signere:  osservo,  che  di  tal  passo  due  spiegazioni  dsuio  i Padri.  La  maggior  pirte 
di  essi  con  S.  Ambrogio  nfetisce  la  Parola  : Pax  : a ieminibni , non  certamente  a tutti  indi- 
fitotamente  gli  Uomini,  ma  a quei  soltanto,  che  son  di  buona  volontà;  come  se  dicesse: 
Pax  fii  leemimbai,  cr  mn  imnibni,  [ed  Ut,  qni  [nm  iena  vetnnialhi  Sia  pace  a quegli  Uomi- 
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J.  3p.  In  fanS»  die  Pentecelkf,  C/iriftunt 
mitlìuu  loqMniem,  fumpta  falutari  liojlia,  (f 
dictntem:  t'ilia  tribuiaiionit , glerie  , cf  ahi- 
tudinis,  qmm  prepe  uirgines  potmnt  (46^  in 
patria;  triimlationes  tue  tanti  dubii  erunt,  aiud 
non  folum  non  credes  afcendere  ad  promijum 
tibi  ftatwn;  fit  credes  a priJHno  cecidijje.  In 
hoc  ftatu  recipies  lumen  cognitioms  ad  operan- 
dum  opera  “un  tuoja;  ad  extir^fimdmn  multa 
mata  aliena;  (f  recipies  in  eo  gradum  auào- 
ritatis,  Filia  perfede  fidei,  lauda  cj*  ama  me, 
(f  feruias  mie  hi  creatori  tuo,  qui  dedi  eam 
libi.  De  lUa  fide,  quain  habes  de  qualibet  at- 
te , cam  uides  me  in  altari , credens  femper  re. 
cipere  nouumdonum,  ueram  credis,  ita  eli. 
Tu  dicis,  quod  non  receMli  noua  Jigna  gratie 
in  die  ijla,  que  dies  ejl  Spiiitus  Sancii;  (f 
ego  dico  tibi,  quod  recepifii  maximam,  non 
tognouijli.  Siiti!,  quod  Itine  ad  paucos  dies, 
confefifor  tuus  lonabilur  te  tuuare  in  tribulatio- 
nibus  tuis,  non  poteri!  ; quia  tlegi  te  per 
haac  uiam,  ^ eas  conceffi  tibi:  bene  autem 
faci!  de  Jludio,  quod  haoet  in  te  tuuando. 


§.  4a  In  die  beati  Johamis  etumgelijle,  ce- 
pii  alta  uoce  clamare  dicent  : Currainus  omnes 
ad  fnntem  diuini  amorit.  Quo  dicìo,  Clirijìum 
audiuit  direntem  fibi  : L ..v  nona  in  tenebris 
erta,  cui  eijo,  qui  paffut  fui-,  iif  rtfurrexi; 
beneiiio:  hoc  fetas,  quod  tuus  ronfeffiur  erti 
in  fine  tuo  (47) . certa  fu  , quod  perù  tibi 


tre. 
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§.  3f.  Nel  fanto  giorno  di  Pentecode  > 
ricevuta  che  ebbe  r Olìia  falutare  , udì 
Criflo  che  cosi  le  parlava:  Figlia  di  cri. 
boldzione,  di  gloria,  e di  altezza,  che  io 
collocherò  in  Patria  prelFo  le  Vergini  (46Ì; 
le  tue  tribolazioni  ci  metteranno  in  dub- 
biezza cale  , che  non  folameote  aon  ere- 
derai  di  falire  allo  (lato  promeflfoti,  ma 
crederai  d’elTer  anche  caduta  dallo  (iato 
primiero.  In  quello  (lato  riceverai  lume 
di  cognizione  per  fare  opere  virtuofe,  e per 
ellinguere  molti  mali  alerai,  e riceverai  ia 
eOb  un  g'ado  di  autorità.  Figlia  di  per- 
fetta fede  , loda  ed  ama  me , e fervi  a 
me  tuo  creatore  che  tal  fede  ci  diedi.  Cir- 
ca quella  fede  che  cu  hai  ogni  qualvolta  nti 
vedi  neirAlcare,  credendo  Tempre  di  ri- 
cevere un  nuovo  dono,  cu  credi  il  vero, 
cd  è cosi . Tu  dici  che  non  hai  ricevuto 
nuovi  fegni  di  grazia  in  quello  giorno, 
che  è il  giorno  dello  Spirito  Santo;  ed  io 
dico  a tc,  che  tu  hai  ricevuto  grazia  grao- 
diflìma,  e non  te  ne  Tei  accorta.  Sappi 
che  di  qui  a pochi  giorni  il  tuo  ConfeJo- 
re  fi  sforzerà  d' aiutarci  nelle  tue  tribola- 
zioni , e non  potrà  ; perchè  ci  ho  eletta  per 
quella  via,  e te  le  ho  concedute:  Egli  poi 
fa  bene  Dello  (ludio,  che  pone  per  ajucarci, 

§.  40.  Nel  giorno  di  S.  Giovanni  Evan- 
gclida  , cominciò  Margherita  ad  efclama- 
re  dicendo:  Corriamo  cucci  al  fonte  del 
divino  amore.  Il  che  detto,  udì  Crido  di- 
re a Tei  1 Luce -nuova  naca  traile  tenebre, 
cui  benedico  io,  che  fodrii  la  palliane,  e 
refufeitai:  Tappi  che  il  tuo  ConfelTore  fi 
troverà  alla  tua  morte  (47).  Ma  (li  certa 
che  le  pene  ti  fi  accrelcono  ; ed  il  tuo 
Figlio,  il  quale  fi  lalverà,farà  uno  de*  tuoi 

mar- 


ai,  che  SODO  di  buoni  volooti.  S Leone  poi,  seria,  de  Nat.,  riferisce  la  parola:  Pe»  non  a 
ktminihit , ina  a Otmt  vilaamii , qu  Si  dicesse:  Pox  fit  homioiiai , qa*  leilutt , fatiai  tu  ijft 
bf*  vilaauiit,  ai  aimiram  faam  vilaaiattm , Oli  Ufi,  <7  vtlaaiaii  gir  ornata  faiiuiaal,  or 
uafirmiati  b quella  seconda  spiegaiiooe  di  S Leone  è l'illciM,  che  qui  viene  adututa , « 
canseciata  da  Crill»  parlante  con  Margherita. 

qaaai  fropt  Virfiaii  tre.  Per  ischiaiimcoio  di  quella  piomc'ssa  di  Grillo  a Margherita,  di 
volerla  cioè  collocare  in  Patria  prcsao  le  Vergitu,  cileggansi  le  Annotauoui  ip.  e ao.  lopra 
il  Gap.  IV. 

(47)  Coafogtr  inai  tris  ia  fiat  tao.  Promettendo  qui  il  Signore  a Margherita,  che  alla  di  lei 
motte  s-rebbcsi  trovato  presente  il  di  lei  Geofessore,  cioè  Fr.  Giunta;  apparisce  chiaranente, 
che  qi.anto  diccsi  in  quefto  t Don  avvenne  prima  del  17  Dicembre  dell' Anno  1190  , quan- 
do, ctuè  li  Padre  Fr.  Giunta  era  età  flato  trasferito  da  Gortona  a Siena,  dove  dimorò  (com* 
egli  attefta  nel  d.  ult.  dei  Gap.  XI. I per  lo  ipaaio  di  anni  sette.  Mentre  te  poco  avanti  la 
morte  di  Marahetìta,  la  quale  (come  si  ha  nello  flesso  { ult.  del  Gap.  XI  ) avvenne  nel  d| 
ai.  Felbraìo  deli’ Anno  1197  , reftituissi  a Gortona  Fr  Giunta,  ne  segue,  che  ciò  non  avve- 
nisse priira  del  pimnpio,  o circa  di  queSo  flesso  anno  1197  : e che  perciò  non  prima  dell' 
anno  1x40.  fosse  egli  flato  da  Cortona  rimosso;  e per  conscguente,  che  non  prima  di  detto 
anno  1190,  nel  giorno  rii  Ò.  Giuvaoni  Evan^clifla  avvenisse  ciò,  che  taccaausi  oel  pre« 
«ente  .1 . 
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trt/cuvi;  (f  unum  de  martirnserit flUtti  tuus  ( 48) 
qui  faluabituT  : A'am  libi  concejfum  ejl  a Pa- 
tri neo,  qued  trtm/eas  per  uiam  tribu/ationum 
mearum.  Set  guanto  pJus  ut/ificaberis , gut  non 
eognofieris  modo,  tanto  magis  ero  tecum:  Et 
én  rebus  omnibus,  in  quibus  olim  me  offendi- 
fii,  penas  recipies,  guas  ignorabis  interpreta- 
ti, dicens  tane,  punit  Deus  taiem,  guemdu- 
éum  ctmmiH  defeàum. 

§.  41.  Ouuiam  die,  cum  intima  deuttione 
torpore  Chnjli  fumpto,  audiuit  eum  iscentem 
fibit  Filia  territa  de  Mis  gue  tibi  dixi,  rum 
decipieris,  quia  /cripta  es  in  uite  eterne  li- 
tro f4P)*  Éeneàco  te  ex  parte  Patris,  Mea, 
Cf  Sonai  Spiritus , necnen  bealiffimt  ì-'irgirùs 
Idatris  mee , de  qua  camem  illam  futupfi , gue 
in  truce  pependit , refurreait , in  celum  a- 
feendit;  éf  ex  parte  Utius  curie  celejlis,  gue 
ée  rum  cognitam  a ereaturis  cum  magna  teli- 
Ha  prejloìatur.  Do  tibi  nouum  lumen  merstis, 
per  quod  feias  te  interro^antibus  faciliter , (f 
Beraciter  rispondere  : recipies  enim  a tuo  Ange- 
lo reuelatienes , fi  e^o  interdum  loguar  tecum, 
licet  non  ita  /epe.  Et  fis  fortis  la  tribulaiio- 
ftibus,  ad  guas  Pater  tnetis  te  elegU,  ut  per 


fiarte 
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martiri  (48).  Perocché  « fe  I Rato  conce- 
duto dal  Padre,  che  tu  pafli  per  la  via 
di  mie  tribolaziooi  . Ma  quanto  pih  fa- 
rai fchcrnita,  perchè  per  ora  1100  codo- 
feiuca,  tanto  più  farò  teco:  Ed  io  tutte 
le  cofe,  nelle  quali  mi  ofFcndelti,  riceve- 
rai corrifpondenti  pene;  le  quali  non  fa- 
prai  inturpetrare, con  dire  allora:  Iddio  pu- 
oifee  il  tal  difetto,  che  una  volta  coromlfì. 

$.  41.  Un  giorno  ricevuto  che  ebbe  Mar- 
gherita con  ìntima  divozione  il  Corpo  di 
Crillo,  lo  udì  dire  a fe:  Fi^ia  sbi^ttita 
circa  le  cofe  che  già  ti  dilli,  ti  aìlicuro 
che  non  rimarrai  delufa , perche  fei  fcrìita 
nel  Libro  deireterna  vita  (09)  . lu  intan- 
to ti  benedico  per  pane  del  Padre,  di  Me, 
e dello  Spirito  Santo,  come  pur  della  bca- 
tìflìma  Vergine  Madre  mia,  da  cui  preli 
quella  carne  che  pende  fepra  la  Croce, 
refufeitò , e fall  al  Cielo  ; e per  parte  di 
tutta  la  celefte  Curia,  che  te  non  cono- 
(cluta  dalle  creature  afpotta  ed  attende 
con  gran  letizia.  Io  ti  concedo  nuovo  la- 
me di  mente,  per  cui  tu  fappia  facilmen- 
te e veracemente  rifpondere  a quei  che 
l’interrogano.  Mentre  riceverai  le  rivela- 
zioni dal  tuo  Angiolo;  ed  10  ancora  tal- 
volta parlerò  ceco,  ma  non  però  cosi  fpef- 
fo.  £ (ii  forte  nelle  tribolaziooi , alle  quali 

lì 


«•««•  il  mtriìrin  tris  fiiut  lum.  Il  figlio  di  Margherita,  dhe  qui  le  le  prenuaaii  da  Crila 
dover  eiiere  uno  de' suoi  martiri,  è aeaii  dubbio  il  dì  lei  figlio  uceriuo,  il  quile,  oltre  esser- 
k Ulto  occatione  di  graa  toUeotudìui , ii  nel  tempo , che  dovette  teuerlo  pteaso  dì  ae  ; al  do- 
po di  averlo  da  se  alloutanito  per  metterlo  alle  icuole  in  Aretao,  come  nella  Nota^  io  aopra 
Il  Cap.  Il  : non  minor  aollecìtudìae  cagioaolle  dopo  il  «no  iogmsa  uell' OtJiae  de' Frali  .Mi- 
mori;  temendo  £IIa  lempre,  cb'ei  porcile  offendere  Iddio,  e meo  corriipoodete  alla  divina 
«ocaxione,  e fort'anebe  perdersi;  Del  che  aono  una  chiara  teftimonìanaa  la  grave  aintieme , c 
patetica  Lettera  da  lei  iciittagìi  vefiito  che  ebbe  T Abito  rdigioio  riportata  pia  lotto  al  i-  17. 
del  Ctp.  VIIL,  e la  matenia,  e forte  conrzione  bencbi  aiaceinia,  che  Ella  « credale  io  de- 
èito  dì  fargli  per  una  leggeretia  da  Ini  commesca  contro  dd  Sopetiote,  riferita  al  i »?•  del 
Cap.  IX.  Qui  per  altro  e da  notarsi,  che  per  mitigare  il  Signore  a Margheriia  il  crucio  del 
ptenoniiitole  martirio  per  cagione  dd  figlio,  rais'cura  che  esso  suo  figlio  ai  lirebbe  lalvato . 
igp)  quia /triplo  n m mite  eterne  libre . Essendo  ftibitira  da  Dio  guai  Legge  natnrale,  proma  gi- 
ta per  bocca  dell' Eccletiifle  cap.  9 v.  1.,  che  quasRunque  i GiufU,  ed  i Savj , e le  op"' 
loro  limo  odie  mani  di  Dio,  nion  Uomo  tuttavia  può  sapere  accertatameule , se  aia  degno 
presso  Dio  di  amore,  oppur  di. odio,  e ae  aia  od  numero  de' ptedeftinari  alla  vita  eterna,  op- 
pur  de’ reprobi:  Smni  jufi,  tigne  ftfmntei,  tr  epert  eernm  in  monte  Dei,  9 tomen  aefeit  iiiae, 
•0trom  omere,  «n  edie  difmoe  lit,  E solamente  possono  saperlo  quei  Giulti,  cui  per  liogolir 
privilegio  degnali  il  Signore  di  rivelarlo;  come  per  bocca  di  S.  Paolo  Philip.  4 v.  g.  lo  ri- 
velò al  Vescovo  di  Filippi,  di  Clemente,  e degli  akri,  che  collo  Ileaio  Paolo  aveano  trava- 
pliito  nella  ptomnlgation  del  Vangelo;  BtUm  rege  <r  ee  gv-menv  Cempor , tijoeo  l'.iei , gv» 
pmeenm  lobertverome  io  Boon(elie,  emm  Clemente,  tr  eelerii  odjoeeribot  meit,  quermm  nemimo 
tome  io  tetre  miu.  Scorgesi  qui  il  singotar  privilegio  di  Margherita,  cui.  Oltre  ressere  fiata 
•isicurata  da  Crifto  nel  13.  dd  Cap.  IV.  di  esser  confermata  In  granii,  vien  lìvdato  in 

Sueffo  luogo  dallo  ftesso  Ctino  di  eaaer  lei  lenita  nel  Libro  dell’ eterna  vita,  cioè  nel  numet# 
e’ Predefliniti  alla  gloria.  Quella  rlvelitione  per  altro  non  mal  sinché  visse  laieio.la  sema  ti- 
Dose;  nel  anale  vuole  il  Signore,  che  sempre  vivano  in  terra  i luoi  Servi;  e ciò  per  mag- 
gior loto  tpiritnalt  profitto;  come  con  Mirgheriu  ai  ptoteftò  il  Signore  medesimo  nel  7.  3). 
4i  qnefto  Cap.  T. 
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hane  iiiam  Jtquaris  me  crucifixum  ufque  adfi~ 
nem  tuum. 

§.  4».  In  fejio  SanSorum  Lawrtntini, 
Fergentini  (50),  dixit : Quamuis  , Domine, 
firn  indigna  ai  tui  fanàijlvìii  Ccrporis  accede- 
re facramevtnm,  accedo  tr.men  adte,Jìcut  in- 
firma ad  medi  um,  67  mediiinam  , Chriftique 
Ciirpcre  cum  trenoire  recepto,  audiuit  eum  di- 
ceniem  libi:  Ego  fum  panis  uiuus,  qui  de  celo 
defiendi,(f  Agnus  Dei,  qui  tolto  peccata  mun- 
di . Tu  uis  uenire  ad  Patrem  meum?  Et  illa: 
Domme,  quando  fum  uohijcum,  fum  cum  Fa- 
tre , 67  Spirilu  Smào . Et  Doinimu  ad  eam  : 
Credis  tu  fi'  ? Et  Margarita  refpondit  : Do- 
mine , qui  omnia  tulli , tu  fcis , quod  ego  cre- 
do. Ad  quod  uerbum,  data  benedicìione , ut 
fupra , dixil  : Et  ut  non  dubites , /aiuto  mo- 
treui  meam',  6?  dixit,  Aue  Maria,  ufque  ad, 
ienediflus  fruEtus  uentristui.  Et  falutatione  fi- 
nita, ileruia  ait:  Fitia,  diligi:  me ‘i  Et  Mar- 
garita refpondit;  A’on /ohm  te.  Domine,  di 
Ugo  ; fed  defidero , fi  piacerei  libi , itiam  effe 
in  corde  tuo.  Et  Dominus:  Cur , inquit,  in. 
trare  uis  cor  meum,  non  intra:  in  witnus 
httris  mei?  Et  Margarita  refpondens  nit;  Do- 
mine Jhefu  Chrifie,  fi  ero  in  corde  tuo,  ero  in 
uulnere  faUris,  omnibus  toiis  etauorum,  coro- 
na fpinarum , felle  67  aceto , ueto  pofito  fu- 
per  uenerabilibus  oriitis  ueftris.  Et  a>t  Domi- 
nus iterum:  Eilia  diligi:  me't  Et  Margarita 
refpondit:  Domine,  non.  Et  Dominus  ad  eam: 
Jft  quando  me  dilige:  ? Margarita  refpondit  : 
Domine,  tane  te  amato,  quando  fenfero  in  ror- 
port  meo  tam  acriter  de  ^na,  qui'tt  recepilli 
prò  me,  quod  iunclis  numibus  anima  mta  fe- 
poretur  . Et  ait  Dominus  ; Nolles  tu  lùinni 
mi.rtemf  Et  Margarita  refpondit:  Non  deli- 
dero  aliter  mori,  qiia  moriem  Aam  eligere  de. 
beo  amore  tui , (j"  prnpter  culpam  meam . Et 
Dominus  dixit:  Sapientia  mea  tanta  eli,  quod 
in  i/lo  dolore  /cirem  Ubi  dare  dulcem  mortem. 
Et  Margarita  re/pondit  : Domini  Jhe/u  Chri- 


ci^eletu  il  mio  Padre,  affiochi  per  qot  1* 
via  tu  fegui  me  crocifìiro  fioo  al  termine 
di  tua  vita. 

§.  42.  Nella  fefta  de’Santi  Laurentino  e 
Pergeotino  (^o),  dille  Margherita  al  Si- 
gnore: Benclii,  Signore,  io  lii  indegna 
di  accoflarmi  al  Stgrainento  del  voftro 
Corpo  faniiUlmo,  vengo  nondimeno  a Voi 
come  inferma  al  Medico,  eJ  alla  medici- 
na. E ricevuto  con  tremore  il  Corpo  di 
Grillo,  io  udì  dire  a fc;  Io  fono  il  Pane 
vivo  che  dirceli  dal  Cielo  , e l’ Agnello  di 
Dio  che  tolgo  via  c cancello  i peccati  del 
mondo:  Vuoi  tu  venire  al  Padre  mio  / E1 
ella:  Signore,  quando  io  fon  con  Voi, 
fono  andie  co!  Padre,  e collo  Spirito  San- 
to. E il  Signore  a lei:  Credi  tu  cosi?  E 
Margherita  rìfpofe:  Signore,  Voi  che  fa- 
pete  tutte  le  cofe,  fapste  bene  che  coal 
credo.  Alle  quali  parole,  datale  la  benedi- 
zione  come  fopra,  le  dilTe;  Ed  affinchi 
non  dubiti,  faluto  U mia  Madre;  e dilTe 
V Aue  Maria  fino  alle  parole,  Bcmdiclus 
jfruSus  uentris  tui.  E terminata  ja  Saluta- 
zione, dilTe  di  nuovo;  Figlia  mi  ami  tu  7 
E Margherita  rifpofe:  Non  folamente.  Si- 
gnore, vi  amo,  ma  defidero,  fe  a voi  pia- 
celTtf,  di  elTere  ancora  nel  vollro  cuore. 
Ed  il  Signore:  Perchè,  le  dilTe,  vuoi  tu 
entrar  nel  mio  cuore,  e non  entri  nella 
piaga  del  mio  collato?  E Margherita  ri- 
fpofe:  Signor  mio  Gesii  Grillo,  fe  io  farò 
nel  vollro  cuore,  farò  ancor  nella  piaga 
del  collato,  in  tutte  le  felTure  de' chiodi , 
nella  corona  di  fpine,  nel  fielee  nell'ace- 
to, e nella  benda  polla  fopra  a'-vollri  ve. 
nerabili  occhi.  E dilTe  nuovamente  il  Si- 
gnore; Figlia,  mi  ami  tu?  E Margherita 
rifoofe;  Nò,  mio  Signore.  E il  Signore  a 
lei:  E quando  mi  amerai?  Margherita  ri- 
fpofe: Signore,  allora  vi  amerò,  che  fen- 
tirò  nel  mio  corpo  $1  atrocemente  le  pene 
da  voi  folTerte  per  me,  che  giunte  le  ma- 
ni l'anima  mia  fi  feoarerà.  E dilTe  il  SI- 
enore  : Non  vorrelli  tu  altra  morte?  E 
Margherita  rifpqfe  ; lo  non  defidero  di 
morire  altrimenti,  perché  quella  è la  mor- 
te, ch’io  debb»  eleggere  per  vollro  amo- 
re  infieme,  e per  mia  colpa.  E il  Signo- 
re dilTe:  E'  tanta  la  mìa  fapìenza,  che  in 
cotefto  dolore  faprei  darti  una  morte  dol- 
ce. E Margherita  rifpofe:  Signor  mio  Ge- 
sb  Crifto,  IO  in  quello  dolore,  non  vorrei 
S una 


(50I  Sémdértm  Léunotinl,  ty  hriiolimi.  I Santi  Laurentino,  c Pergentino  lono  i due  Mattili 
Aretini  martirizzati  in  Arezzo  sotto  Decio,  de' quali  fi  memoria  il  Miriirologio  Romano  il  di 
3.  di  Giugno,  e de' quali  nel  sudderio  giorno  celebrasi  li  Feda  coll' Ufficio  e Meda  oelU  Dio- 
cesi Aretioa,  sotto  la  quale  era  Cortuua  a' tempi  di  S.  Margherita. 
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ffe , noIUm  dulcem  mortem  in  hoc , fet  dsjidero 
in  tatti  amara  compajftone  tuarum  penar .im  de. 
ficere . Tertio  aero  interrogans  eam  dixii  : Amar 
tu  me?  EU  Margarita  refpondii : Domine , fi 
amarem  te,  feruirem  tibi.  Et  credo  quod  nul. 
la  creatura  te  unqnum,  quantum  es  dignus  di. 
ligi,  amauerit.  Et  Dominus  ad  eam:  ì^ere 
dixifti.  Et  ait  glorianda  ad  Dominum:  Ego 
uelìem  non  folum  te  diligere'.  Jet  fi  pojfet  fieri, 
plufqttam  amare',  tantum  defidero  habere  de  a. 
more  tuo.  Nam  ad  hoc  teneor  , fi  conjidero, 
meam  uilitatem,  que  omnes  alias  fuperai, 
non  potè  fi  altitudinem  tue  digmtatis  attingere, 
que  tnciinauit  Je  tantum  mee  miferie.  Ei  Do- 
nimis  ad  eam:  P^elles  tu  mini  ficut  beatus 
Andreas?  Et  Margarita  refpondit:  Domine, 
tube  me  mori  in  quocunque  Jlatu  uis;  dim- 
modo  in  hoc  dolore  moriar  , quein  tam  dejide- 
ranter  expofco  : Nam  fi  cum  iflo  dolore  more- 
rer,  in  bora  ilio  effem  crncifixa:  Et  hoc  con. 
uenientiifimum  iudico,  quia  uideo  in  hoc  mun- 
io,  qued  moritur  filius  aliquando  fine  culpa 
prò  potrei  quanto  mr.gis  mari  talitcr  debeo, 
(tue  commifi  culpam  non  folum  in  parentibus 
primis , unde  tu  Pater  mortuus  es , Jet  propria 
uoluntate  a£tu?  Cui  Dominus:  Nolles  tu 
J'uderem  meum  ? Et  quia  omnes  uoiebat  Jentire 
pajfionis  dolores,  non  refpondit  de  fudore  que- 
fiiai  ait  iterum  Dominus:  fi  fierei  nona  àri- 
pturafupra  illam  quam  d:di , non  po  ffent  ho- 
mtnes  comprebendere  fudorem  meum,  quomodo 
/uit  anxius* 


§.  43.  Decimo  oShtua  dìe  Julii , torpore 
Cìirifti  deaote  retepto,  afcendit  Margarita  in 
éuamdam  mentalem  fecuritatem , a Domino  po- 
Jlulans,  ut  femper  ei  in  omnibus  rebus  ferui- 
ret,  òf  nunquam  eum  offender  et.  Et  ut  hoc,  in- 
quit.  Domine,  fiat,  me  uelut  mortuam  inter 
brachia  mifericordie  tue  pano,  {5*  meipfam  de- 
ferere  nolo , ut  tu  Jolus  me  regas . Et  ait  : bea- 
te Paule,  tecum  clamo:  Quii  feparabit  me  a 
diri  fio  Domino  vuoi  Certe,  Domine  mi,  nec 
james,  nec  fitis,  nec  ignis,  autferrum,  néc^ 
triòtilatio  aliqua . Tantum  enim  de  te  ftruorem, 
donajìi,  quod  cum  ipfo  currerem  prompta,  &f 
Jc'iritate  piena;  6f  fi  totus  mundus  fé  michi 
oppontret,  non  me  feparare  pojfet  a te.  Et  ilio 


V. 

una  morce  dolce;  ma  defidero  di  fpirare 
nell*  amarilfiraa  compafiìone  di  voftre  pe- 
ne. Il  Signore  interrogandola  ancora  per 
la  terza  volta,  le  dille:  Mi  ami  tu?  E 
Margherita  rifpofe:  Signore,  fe  io  vi  a- 
maflì  vi  fervirei;  e credo  che  ninna  crea- 
tura vi  abbia  mai  amato  tanto , quanto 
voi  liete  degno  d’efiere  amato.  E il  Si- 
gnore a lei:  Tu  dicefti  il  vero.  Qui  fog- 
giuufe  al  Signore  quell' Anima  eletta:  Io 
vorrei  non  Iblo  amarvi , ma  fe  fofle  pof- 
libile  , più  che  amarvi  ; tanto  defidero 
avere  dei  vollro  amore:  mentre  a ciò  fon 
tenuta , fe  confiderò  la  mia  viltà  che  fu- 
pera  tutte  I* altre,  c che  giunger  non  può 
al!’  altezza  di  vollra  dignità  , che  tanto 
s'  inclinò  alla  mia  miferia.  E il  Signore  a 
lei:  Vorrelli  tu  morire  come  il  beato  An- 
drea? E Margherita  rifpofe  ; Signore,  fa- 
temi morire  in  qualunque  fiato  volete,' 
purché  io  moja  in  quello  dolore,  che  sk 
ardentemente  domando:  poiché  fe  io  mo- 
riifi  in  quello  dolore,  in  quell’ora  farei 
crocifiQa:  E ciò  lo  giudico  coovenientillì- 
rao,  perchè  vedo  in  quello  mondo,  che 
talvolta  pel  fuo  padre  muore  ìt  figlio  in- 
nocente; quanto  più  dunque  debbo  cosi 
morire  io  che  fui  colpevole,  non  folàraen- 
te  ne’  primi  progenitori , onde  voi  mio  Pa- 
dre liete  morto,  ma  fui  ancor  colpevole 
di  propria  volontà  e di  colpa  attuale?  Cui 
il  Signore:  Non  vorrelli  tu  il  niio  (udo- 
re V E perchè  Margherita  volea  feiuire 
tutti  i dolori  della  paOìone,  e perciò  non 
rifpofe  ricercata  circa  il  l'udore  io  parci- 
coìare^  difi'e  di  nuovo  il  Signore:  Se  fi 
facelTe  una  nuova  Scrittura,  fopraggiuota 
a quella  che  io  già  diedi,  non  potrebbe- 
ro gli  nomini  comprendere,  come  e quan- 
to il  mio  fudore  fu  angofeiofo. 

§.  43.  Il  giorno  diciottefimo  di  Luglio , 
ricevuto  divotamenie  il  Corpo  di  Crifto, 
lì  follcvò  Margherita  io  una  certa  menta  1 
llcurezza,  dimandando  al  Signore  di  fem- 
pre  fervirc  a lui  in  tutte  le  cofe,  e di  non 
mai  oficnderlo.  Ed  affinché,  o Signore, 
dille  ella,  ciò  fi  elFettui,  mi  pongo  come 
morta  traile  braccia  dalla  vofira  mifericor- 
dia,  e voglio  abbandonare  me  fiefia,  per- 
che voi  iòlo  mi  fbllenghiate . E foggiun- 
fe:  O beato  Paolo,  io  efclamo  con  voi: 
Chi  mi  (epurerà  da  Crifto  mio  Signore? 
Certamente,  Signor  mio,  né  la  fame,  né 
la  fete,  nC  il  fuoco,  nè  il  ferro,  né  qua- 
lunque altra  tribolazione:  poiché  tanto  fer- 
vore mi  donafte  di  voi,  che  con  elfo  cor- 
rerei pronta,  e piena  di  licurtà  ; e quand’ 
anche  tutto  il-  mondo  mi  lì  oi'pontlle  , 
non  farebbe  baltunie  a fepararini  da  Voi . 
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fiane  remanjìt  nim  tranjuWilate , (f  noaa  mtn. 
tis  iocunditace . 

!j.  4i<  In  uigilia JanElt  Clare,  DtirectpH 
io , audiuit  eum  laquentem  fibi  : Filia  btne- 
dieta , prò  cuius  amore  camem  fumpfi  de  P'irt’i- 
ne  Maria,  benedille  fini  omnes  pene , quas  prò 
anima  tua  fubllinui,  IÌ  iUa  incoi  nat'o;  éf  he- 
nediHi  Jint  omnes  labcres,  quos  pertali,  £5*  il- 
io amor  qui  me  coniunxit  humano  generi . Pau- 
001  hoiie  habeo  filios  bonos,  refpeSu  maìorum. 
Set  fi  haberem  in  feculo  tantum  unum  benedi- 
cerem  ei  omnes  penar,  quas  fui  pafiiis.  Et  di- 
co til-i,  quod  cliqutmdo  in  confpeilu  iftiut  tui 
fila  ììadie  (j  I ) libi  graiiam  iontuli  ut  magis 
accendatuT  in  amore  meiz  coi  recommendo  gra- 
uitatem,  honeftatem,  amorem,  follicitudi- 
nem  in  omnibus  rebus,  in  quibus  credit  pia- 
cere miihi ; £5*  cuftndiam  mentis,  torporis 
in  omnibus  rebus , in  quibus  precognofeere  po- 
terit  meam  ofenfionem.  Etficut  fubtilijfime  jlu- 
duit  in  feculo  me  offendere,  ita  uoh,  quod  ha- 
beat  fubtiles  cogitationes , (£  affezione s ad  gra- 
tiam  aequirendàm . 

§.  45.  Die  lune  pofl  Pentecoflen , dum  Chri- 
ftum  de  manu  Sarerdotis  B.  (Bidie)(j2), 
uellet  recipere,  dixit  ei:  Ego  uenio  ad  te,  £f 
tu  non  uenis  ad  me;  diligo  te,  tu  non  dili- 
gis  m«;  feruio  Ubi,  non  feruis  michi;  lau- 
do  te,  £f  non  laudar  me  quantum  debes.  Et 
quid  facies,  filia,  in  tot  tribulationibus , qut 
ìiabitas  inter  lupos?  jimen  dico  Ubi,  quod  ego. 


qui 


V.  I3y 

E rimafe  quella  mattina  con  craoquiiiic.^,' 
e con  nuova  gioc-ondicà  di  mente. 

§.  44.  Nella  Viglia  di  S.  Chiara,  rice.* 
vuto  il  FiglioI  dì  Dio,  lo  ud)  in  tal  gui- 
fa  parlale  a fé:  Figlia  benedetta,  per  cut 
amore  prefi  carne  da  Maria  Vergine,  fian 
benedette  tutte  le  pene,  cui  oer  l’anima  tua 
mi  fottopofi;  e quella  {teda  incarnazione 
fia  pur  benedetta;  e benedetti  fiano  altresì 
tutti  i travagli  da  me  fofferti,  e quell' a> 
more  che  mi  congiunfe  al  genere  umano. 
Ho  in  oggi  pochi  figli  buoni , in  confron- 
to dei  cattivi  : ma  le  nel  fecolo  ne  avelli 
anche  un  folo,  benedirei  per  luì  tutte  le 
pene  da  me  patite . E dico  a te  , che 
qualche  volta  ti  partecipai  la  mia  grazia 
in  prefenza  di  cotcllo  tuo  figlioBadiaC50, 
affinchè  egli  viepiù  fi  accenda  nel  mio  a- 
more:  Cui  raccomando  la  gravitì.Ja  pu- 
rità, l'oneflà,  l’amore,  e la  ralltXitudi- 
ne  in  tutte  quelle  cole,  nelle  quali  egli 
crede  di  recarmi  piacere,'  e la  cultodìa 
della  mente  e del  corpo  in  tutte  quelle 
cofeiincui  potrà  prevedere  la  mia  olFefa: 
E liccome  nel  fecolo  lludiò  con  fiamma 
fottigliezza  la  maniera  di  offendermi,  cosi 
voglio  che  Ila  minutamente  accurato  nei 
penllcti,  e negli  affetti  per  acquiltar  la  mia 
grazia . 

§.  45.  Nel  Lunedì  dopo  la  Pentecofle, 
mentre  lì  duip^eva  Margherita  a ricever 
Criflo  dalle  nidai  del  Sacerdote  Badia  (51), 
dilTe  lo  Iteffo  C^o  a lei:  Io  vengo  a te, 
e tu  fion  vieni  Af;  io  amo  te,  e tu  non 
ami  me;  io  fervo  tè,  e tu  non  fervi  me;  io 
lodo  ce,  e tu  non  lodi  me  quanto  dovrelli . 

E che  farai,  o figlpi,  in  tante  tribolazio- 
ni cu  che  dimori  in  mezzo  a’ lupi?  Affer- 
tivaroente  ti  dico,  che  io  che  diedi  ajuto 
Si  al 


(51I  in  cenftiHn  iitint  fili  sui  Kéiììi,  Il  Bidii.  che  qnì  ti  appella  fijiio  di  Mirgherìta,  non  è il 
di  lei  Figlio  oterino,  ma  è il  Sacerdote  Ser  Badia,  chiamato  Agio  di  Margherita,  perchè  per 
le  di  lei  ontioni  e probibilmente  etortaiioni  lo  avea  ricondotto  il  Signore  da  una  aita  ineii 
troiata  ad  una  aita  più  regolata,  e Sacerdotale;  onde  nel  $.  36  del  Cap  VII.  lo  appella  il 
Signore  parlando  con  Margherita  fflit  mie,  1 ini  Quelli,  come  ai  ha  nel  f.  33.  del'o  IlelTo 

. Cap.  VII.  ti  chiama  Cnteetlene;  nel  t 14  del  Cap  IX.  ttttrdetn  e, nei  i.  id.  del  Cap. 
XI.  Cenfiftri  di  Margherita;  perchè  fu  egli  il  primo  Rcitorc  della  China  di  S.  Basilio  falla 
da  Mirghctiii  riedific.re  in  cima  di  Cortona,  c prelTo  la  lui  ter»  iCelli  sotto  la  Rqcci,  nel 
MCCLXXXX  , e la  serri  di  Cappellano,  e di  Confeffore  sttpplimcniario  ne' tette  anni  dì 
afienia  da  Cortona  del  P.  Fr.  Giunta;  come  pili  diSusamente  diraffi  nelle  nollre  Didcrtaiioni 
HI.,  e IV.  DtiU  Ciit/n  di' irosi  Uintri  cfc.,  e Di Ct»f’f[tri  ere.  Dice  poi  qui  il  Signore  dì 
aver  concedilo  a Margherita  delle  graiie  in  presenza  di  Ser  Bidia,  affinchè;  quelli  viepiù  si 
accenda  nel  divino  amore;  ellendo,  per  cosi  dire,  ordinario  ilile  di  Dio  di  co  uinci.r  rediA- 
tìo  della  SanCificaxione  degli  Uomini  colle  grazie  ellcriori , traile  quali  l' esempio  c le  virtù, 
che  in  faccia  loro  fa  spiccar,  ne' suoi  Santi;  alle  qt'ali  eftetiori  grazie  unir  suole  la  grazia  in- 
terna della  illuflrizion  della  mente,  e mozione  del  cuore,  onde  ne  sequ:  la  perfetta  lor  coa- 
versione  a Luì,  e l'aumenro  sempre  maggiore  della  divina  Carità  nei  medesimi. 

(51)  Di  monn  Socirdttii  8 ere.  Per  la  lettera  iniziale  B.  dee  lenza  dubbio  ioiendersi  il  Sacerdo- 
te Ser  Badia,  di  cui  nella  Nota  precedente. 
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qui  imi  btalHm  Pauljm  in  tribnlationihti  jais, 
tro  tecum:  IS  qui  protexi  beatum  Grtgoriiim 
i»  tribulationibus  infirmitatibut  fuit , prò- 
U^am  tt.  Et  Mari^nrita  refptnJit:  Cu'u  jcias 
cmnia , Domini,  antequam  fiant , quart  me  ui- 
liffimam  creatur,im  iruei  rogai  ? Et  Domina!  ad 
tam:  Hoc  ejl  dicere,  quod  ego  de  purifjimo, 
candiJifjlimo  utero  uirginali  natur , ciiiut  a- 
n.me  altnudo  fmt  eius  profonda  humilitas,  pie- 
totem  liabeo  ad  te  lucem  noue  conuerfationii, 
quain  mando  dedi , ut  imttetar  penitnitiam 
tuam,  faUietur. 

§ 45.  Subhato  aigefime  Dominice  pojl  Pen- 
tecoften,  deuote  Saluatore  rcepu,  tranquilli- 
totem  mentii  inuenieni  , uidit  poftea  Jlatim 
Chrijlum  in  croce  eleuatum,  conquereniem  de 
paucii  lacrimi!,  de  modica  deuoHone,  punta- 
te, hvmilitate,  ueritate,  cantare',  de  m J- 
ta  uanagloria,  inuidia,  imimditia , cSM- 
iicitudine  rerum  temporalium  , onde  oriuntar 
temptationei  uarie.  Et  dixit  quod  itti , qui  tam 
fortiter  temptantur , /epe  f mt  fuarum  tempta- 
iionum  caufa-  (^uare  fi  poffet  in  celo  fieri  pian- 
tai, ita  liodie  fierem  fuper  omnem  ftatum  ibi 
cum  Sancii  , ficut  fteui  fuper  Jerufalem , 
quando  cum  ramii  palmarum  fui  receptui . Item 
conquejlui  ejl  de  feruii  fitti,  qui  aride  locun. 
tur  de  ipfo,  fj*  parum;  multumqui  de  rebus 
mundi,  cf  eton  predicarli  eaungelium  etur  po- 
pulo  fuo',  etiam  de  Prelati!,  qui  non  ordi- 
nane pace! , Si  tu  haberes , inquit , perfeCÌam 
cartlalem , non  uetles  Jolum  flore  ad  ubera  mea- 
Tum  confolationum-.  Jet  Jìeres  iniuriai  meai,  (f 
ftares  cum  offenfo  Deo  ta»;  confiderares 
quomodo  es  digita  tribulatione  non  confola- 
itone:  Et  quia  mi  purgandum  uariit  tem- 
piaiionibui , ubi  reconduntur  tam  prethfa  do- 
na. Et  Margarita  refpondit:  Domine, fic  me 
ueflra  dulcedo  aliexit,  quod  aliud  agere  non 
pojjum.  Et  quia  defiderabat  cotnUe  comunica 
re,  liabere  copiam  Miniftri  Dei,  refpondit 
(i  Domirmi,  quod  non  liaberet  liic  conjolalia- 
nes  fuas  piene:  Et  iterum  dixit  ei:  Multum 
pUicuifli  mitili  diebus  preteritii  de  uicloria  tua, 
quam  habuijli  in  uilificationibus  de  te Jaàis - 
Et  illa  : Domine  , non  habeo  , onde  pofim  pia- 
cere Ubi.  Et  Domintu  ad  tam.  Tu  pajfes  me- 
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al  beato  Paolo  nelle  foe  tribolazioni , farò 
con  te;  e ficcome  protelll  nelle  fue  tri- 
bolazioni eil  infermiti  il  beato  Gregorio, 
coiì  proteggerò  te  ancora.  E Mar^erita 
rifpore:  Sapendo  voi,  o Signore,  tutte  le 
cole  prima  che  abbian  reffere,  perchè  in- 
terrogate me  viliflìtna  creatura?  E il  Si- 
gnore a lei;  Quello  vuol  dire,  che  io  na- 
to  dal  purilEino,  e candidiUìmo  utero  di 
quella  Vergine,  l'altezza  della  cui  anima 
fu  la  fui  profonda  umiltà  , mi  muovo  a 
pietà  di  te  fatta  luce  di  nuova  converfa- 
zinne,  che  io  diedi  al  mondo,  affinchè  im- 
miti la  tua  penitenza  , e fi  falvi. 

§.  46.  Il  Sabato  della  Domenica  vigefì- 
ma  dopo  la  Pentecofte,  dopo  aver  Mar- 
gherita ricevuto  divotamentc  il  Salvatore, 
trovandoli  colla  mente  tranquilla  vide  to- 
ilo  Gesù  Crifio  elevato  in  Croce,  che  fi 
lagnava  delle  poche  lacrime,  della  poca 
divozione,  purità,  umiltà,  verità,  e ca- 
rità, e della  molta  vanagloria,  invidia, 
immondezza  , e follecitudine  delle  cofe 
temporali  ; onde  ne  nafeono  molte  c va- 
rie tentazioni.  E dille  che  coloro,  i quali 
fono  al  fortemente  tentati , fon  elli  per  lo 
più  la  cagione  di  lor  tentazioni . Laonde, 
fbggiunfe,  fé  potefle  in  cielo  aver  luogo 
il  pianto  , io  in  oggi  piangerei  lafsù  co’ 
miei  Santi  fopra  qualunque  flato  di  perfo- 
ne , come  già  piaofì  fopra  Gerufalemme , 
allorché  fui  accolto  con  rami  di  palme. 
Parimente  fi  lamentò  de'fuoi  Servi,  i qual 
li  parlano  aridamente  e poco  di  lui,  e mol- 
to delle  cofe  del  mondo,  e non  predi- 
cano  al  fuo  ponolo  il  fuo  Vangelo:  Co- 
me  pur  de' Prelati,  che  non  riflabili'fcono 
la  concordia  e la  pace.  Se  tu  avelli,  di- 
poi le  dille,  una  perfetta  carità,  non  ti 
curerefli  folunto  di  fl.ire  attaccata  alle 
mammelle  di  mie  confolazioni;  ma  pian- 
gerefli  le  mie  ingiurie,  e te  ne  flarefli 
coll'  ofrefo  tuo  Dio  ; e confìJererefti  nel 
tempo  fleflb,  come  fei  degna  di  tribola- 
zione, e non  di  confolazione  : tanto  più 
ripofti  eOcndo 
preziofiffimi  doni,  dee  perciò  elTer  pur- 
gato  per  via  di  tentazioni  diverfe.  E Mar- 
gherita rilpofe:  Signore,  la  voftra  dolcez- 
za mi  allettò  talmente,  che  non  poflo  far 
altro.  E perchè  defìderava  di  giornalmen- 
te comumcaiu,  e di  aver  copia  di  Mini- 
Uro  di  Dio;  le  rifpoie  II  Signore,  che 
non  avrrtbe  qui  pienezza  di  confolazioni . 
E le  dille  di  nuovo:  Molto  piacetti  a me 
ne  psf^i  giorni  per  la  tua  vittoria,  che 
nrortatti  negli  avvilimenti,  che  dite  fui 
ron  fatti,  Kd  ella:  Signore,  io  non  ho 
onde  pona  piacervi.  E il  Signore  a lei* 
iu  pofreftì  lervirrai  meglio,  le  il  tuo  til 
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Uf  feruirt  michi,  ji.timtr  tmis,  qui  te  fer. 
uat , ne  c eidos  , non  redderet  anmam  tuam 
Jparfam  per  cogitaticnes  uarias , quas  nefeis  ahi- 
cere.  Ad  quod  uerbum  timuit  magis : Chrijltu 
outem  eam  confortans  dixiti  Si  uis  adiutortum 
ueniendi  ad  me , non  des  tantum  de  tempore  in 
cogitationibus  feculi  ; fet  reuertere  ad  crucem , 
ibi  reberies  me,  (f  tonfolationibus  folitis 
perfrueris;  meque  tibi  non  tantum  Jubtraliam. 
Dum  confiteris  uitio  tua  P'icariis  meis  (53), 
cela  quantumiunque  ualueri'  perfontrum  nomi- 
na te  ledentium.  Set  fi  circumftar.tias  alittr 
exprimere  non  pojjes , non  rwo  te  ad  tarendum . 
Separa  igitur  te  ab  omni  Jamiliai  Hate  ferula- 
rium,  quantum  ^tes,  fS  atiorum,  preterquam 
ai  Ordine  (j*  Fratribus  lui  Patrts.  Et  diro 
tibi,  quod  etiam  in  confolotionibas  tuis  reie- 
ptura  et  tribulationes . Et  ojlendit  ei  nouum 
uulnus  ante  peltus  ex  parte  (ordir,  dicens  quod 
ftiperius  riominati  (54)  ip/um  fecerant,  quos 
cum  uulnere  laterali  redemerat . yidem  autem 
Cliriftut  Mnrgaritam  timore  perterritam , prò- 
pter  admonitionem  fuptrius  jttàam,  ne  occu- 
p,iret  mentem  m •■ogitationibut  mundanorum, 
IS  reuerteretuT  ad  crw.em',  iterum  dixit  ei:  Si 
uis  adiutorium  , reuertere  ad  cru-em , fi  ibi  re- 
periet  me. 
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more,  il  quale  ci  conferva  perchè  non  ca« 
da,  non  rendeiTe  l’anima  tua  diOìpaca  in 
peniìeri  diverG,  che  cu  non  fai  difcaccia- 
re.  Alle  quali  parole  viepib  m lei  crebbe  il 
timore;  e CnGo  cooforcaodola  le  dilTe: 
Se  cu  vuoi  aver  ajuco  per  venire  a mci 
non  impiegar  tanto  tempo  nei  penGeri  del 
fecolo;  ma  ritorna  alla  CrcKe,  ed  ivi  mi 
troverai,  e goderai  le  folite  confolazioni, 
nè  io  canto  mi  fotcrarrò  a te.  Mentre  cu 
confein  le  tue  mancanzea'mieì  Vìcarj(53), 
cela  per  quanto  puoi  i nomi  delle  perfone 
che  ti  offendono;  ma  fé  non  poceGi  in  al- 
tea guifa  efprimere  le  circoflanze,  non  ti 
coftringo  a tacerli.  Separaci  pertanto  da 
ogni  familiarità  co'  fecolari  per  quanto 
puoi,  ed  ancora  dagli  altri,  fuorché  dall' 
Ordine  e da'  Frati  del  Padre  tuo.  E di- 
co a ce,  che  anche  nelle  tue  confolazioni 
medcGme  fei  per  ricevere  delle  tribola- 
zioni. E le  fece  vedere  un'altra  piaga 
avanti  al  pecco  dalla  parte  del  cuore,  di- 
cendo, che  gliel'aveano  fatta  i nominati 
di  fopra  (54),  i quali  colla  piaga  del  fuo 
enfiato,  avea  redenti.  Vedendo  poi  Criflo 
Margherita  aGai  fpavencaca,  per  l'ammo- 
nizione, che  come  fopra  le  avea  fatta  di 
non  occupar  la  fua  mence  ne'  penGeri  mon- 
dani, e di  ritornare  alla  Croce,  diflele 
nuovamente:  Se  tu  vuoi  ajuco  per  venire 
a me,  ritorna  alla  Croce,  ed  ivi  mi  tro- 
verai . i 

CAP, 


ritoriit  mtii.  E chiaro,  che  col  nome  di  /«»t  F/rar/  appella  qui  Gcih  Criflo  i.Coafetsori , 
come  gli  appella  il  Concilio  di  Trento  Seis.  IV.  de  Pooietiui*,  òopra  queSo  nome  rileggasi 
per  oun  farne  abuso , rAonotiiione  t4*  sopra  quefto  Gap.  V. 

({4)  qmtd  foettmi  «#ntMts  eyc.  Pei  li  di  ftors  otmimtii,  che  qui  dice  Criflo  avergli  fatta  una 
nuova  piaga  nel  petto,  par  chiaro,  che  debbano  intendersi  i di  lai  Servi  poco  telanti  deUa  sui 
gloria,  Cd  I Prelati  trascurati  nel  riflabiiire  la  pscc,  de' quali  poca  aopra  erasi  lamanuto. 
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CAPUT  VI. 


CAP.  VI. 


De  Oratione  prolixa  , & Contemplationìs 
exceflu . 


5.  I.  T nffi-  cctera  Mar^arke  ^atijfma  fuit 
I SmàtTum  folempniis  uà'.are  ftlempnU 
tir,  eoTum  Je  precibus  ctmmemìare  ftruen- 
ter , ex  re  in  noRe  cmuerjinnis  beati  Fau~ 
a.  Dea  mente  ecniunfìa  dixit'.  Jafium,  ratio- 
nabite  t diupìiimqtte  M uatde,  Sa/uator  meutf 
ut  libi  foli  deuate  Jeruiam  , tuam  fitum- 
modo  fat  iam  uoluniatem;  ^ia  tua  fumma 
ineffabltis  uoluntas,  6?  mifericordia  defcendit 
ad  nts  tam  uilef,  quem  celi  capere  non  po- 
terant,  in  utero  te  puelle  uirginis  noiiem  men- 
ftbus  abfcondijli  : Et  cui  famttlahmtur  /Inee- 
hrum  txercitus  in  excelfis,  te  vfque  ad  pifca- 
torum  pedum  objcula  in  nojlrut*  obfequium  man- 
cifHtJli.  Juflum  efl  ut  feruiamui  libi,  cuius 
utta,  fecur.diim  affumùtam  noOram  mortalità 
lem,  fuit  paiipertas , labor , & pena,  ufque  ad 
ecerbijfmam  mortem  crucis . Per  illam  éigo  tam 
inextimabilem  pietatem , rogo  te  Domine,  ut 
cor  meum , fj*  uitam  ^rfe&e  ordinare  digneris 
ad  amorem  tuum.  Hiii  uerbis  finitis,  tocutus 
ejl  ei  Saluator , dicens  : Semper  uis  haurire  de 
me  uiu»  fonte  dulcedinem,  (s  ego  pri  te  fiaufi 
amOritudtnem , Semper  uis  de  me  usuo  pane  fa- 
$iari  (f  refici,  fcf  ego  prò  tua  falute  te  fame- 
licui  espetlaui.  Si  uis,  quoi  ego  fumma  Sa- 
piemia  Ubi  ad  uotum  feruiam,  non  neglieas 
obedire  mandatis  meis . Nam  te , ff  qnamlibet 
Jtumunam  creaturam  certifico,  quod  nec  Ubi, 
nec  aliis  cóncedetur  uti  graliarusn  mearum  mu- 
eteribus,  nifi  abneget  femetipfum  quis,  fecun- 
dsim  Euangelium  useuu,  (f  tollat  crucem  fuam 
fj  jequatur  me. 


5.  *.  Omnmm  bonorum  prìnnpium,  dux, 
ff  amor  fhefus,  uelens  pofl  uefligia  sua  du- 
cere Margaritam,  ait:  Penas  gratùssimas'pro 
amore  aeo  recipies,  portabiti  in  quibus  dum 
U fine  mentali  bus  confolatkmbus  fenferis , re- 
dticas  ad  ctnimum  tuum  uerium  confefforis  tui 
dicenci t,  quod  in  tua  fili,  quam  liabès  de  me, 
ttcum  fum . Quis  namque  tsbi  lumen  intemum 
donati  quis  ferutrem?  quis  fitim  (f  defiderial 
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Della  prolijfa  fua  Oratione,  e Contemplatiant 
ejlatica. 


§.  I.  ralle  altre  cofe  a Margherita  era- 
1.  tiflirne  uaa  fu  l' applicarli  foTen- 
nemente  a celebrare  le  foleonità  de'San> 
ti,  e il  raccomandarli  ferventemente  alle 
loro  preghiere.  Quindi  avvenne  che  nella 
notte  della  Convcrlion  di  S.  Paolo,  unita 
di  mente  a Dio  cosi  li  efprelTe:  E’  cofa 
molto  gialla,  ragionevole,  e degna,  o mio 
Salvatore,  che  io  ferva  divotam'ente  a voi 
Polo,  e faccia  unicamente  la  vollra  volon- 
tì;  giacchi  la  vollra  fomma  ed  ineffabile 
volontà  e mifericordia  degnofli  di  dilcm- 
dere  a noi  cotanto  vili;  e voi  ftelTo,  ere 
contener  non  poteano  in  tutta  la  lor  am- 
piezza i cieli,  nafcondelle  per  nove  meli 
dentro  I*  utero  d'una  donzella  Vergine;  e 
cui  allillevano  e fervivano  nell'empireo  le 
Ichiere  degli  Angioli , abbalTalle  quale 
febiavoT  per  amor  nollro,  fino  al  bacio 
de' piedi  di  poveri  pefeatori.  E'  cofa  giu» 
flillìma  che  noi  ferviamo  a Voi,  la  cui  vi- 
ta, fecondo  l’affunta  noflra  mortalità,  fu 
povertà,  fatica,  e pena,  fino  alla  morte 
atTOcflIìma  della  Croce.  Per  quella  per» 
tanto  inellimabil  pietà  vollra  vi  fupplico, 
o Signore,  che  vi  degniate  di  perfettamen- 
te ordinare  il  mio  cuore  e la  mia  vita  al 
voflro  amore.  Le  quali  parole  terminato 
che  ebbe  di  proferire , parlò  a lei  il  Sal- 
vatore dicendo  : Tu  da  me  vivo  fonte 
vuoi  fempre  attignere  la  dolcezza;  ed  io  non 
altro  che  amarezza  attinti  per  ce.  Tu  di 
me  vivo  pane  vuoi  effer  fempre  faziaca  e 
rifloraca;  cd  io  per  la  tua  falute  famelico 
ti  appettai.  Se  tu  vuoi,  che  io  fomma  Si- 
pienza  adempia  i tuoi  dclìderj , non  tral'cu- 
rar  di  ubbidire  a’ mìci  comandamenci.  Poi- 
ché afllcuro  te,  e qualunqu' altra  creatura 
umana,  che  né  a ce,  né  ad  altri  farà  mai 
conceduto  il  far  ufo  de'  doni  delle  mie 
grazie,  fe  fecondo  il  mio  Vangelo,  non  rì- 
neghi  fe  ItelTo,  e prenda  la  tua  croce,  e 
feguìci  me. 

§.  2.  Gesù  principio  di  tutti  ibeni,  gui- 
da ed  amore  de' Puoi,  volendo  condur  Mir- 
gherica  dietro  alle  fue  pedate,  le  diife:  Tu 
riceverai  c foffrirai  pene  graviffime;  nelle 
quali  allorché  ti  Pentirai  lenza  confolazio- 
ni  mentali,  richiamerai  alla  tua  mente  ciò 
che  ti  diffe  il  tuo  ConfelTore,  cioè  che 
nella  tua  fete,  che  hai  dì  me,  io  fon  teco. 
Perocché  chi  é che  ti  fomminiflra  il  lume 
interiore?  chi  il  fervore?  chi  la  fece  e i 
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J'ùs  te  prote^ere  iignatur  in  bellis?  Et  cum 
InriMiia  dixijtt  : i^os , mi  Oìmine  Jìufit 
Chriìle;  aie  Diminuii  Ctr  ergo  mn  regratiì- 
ris  iiiichi  ex  Omni  nume  tua;  eum  de  gratin’ 
fum  ajtionibus  plus  michi  pliteas  > (juam  de 
dukedine  m;a  quam  petis  reùpis?  Pfoli  ti- 
mere,  filia,  me  dubites;  quia- licei  Mas,  quas 
dejideras  confolationes  non  gujlei,  quandocun- 
que  me  cum  auidiiaie,  &?  lacrimofa  dìMiiaue 
requiris,  tecum  firn.  Set  tu  uis  fimier  fatiari 
dt  me,  cum  prete  uixerim  in  manda  attenua- 
tus  y uacuus.  Ferumtamen  menirnCo  ueihi 
tonfefforis  tui,  qui  ut  te  cenforlaret  in  nngu- 
Jiiis  tuis  magnis,  dixit  uerum,  quodomnes  et- 
iam  tui  capiltos  capiti!  indui  mijericordia  mea. 
Confortare  igitur  y letare,  quia  non  femper 
tontinuabitur  libi  amanUido  angujlia  : N:im 
cum  te  duxerini  ufque  ad  ripam , ut  cadere  du, 
bites,  tecum  ero,  ficut  fui  cum  bealo  Fatilo, 
cui  meam  promi/i  gratiami  Et  tam  magna  li^ 
bi  comedam , quod  nefeias  afftflenti  £?  audienti 
patri  tuo  confejfori  referre.  Nonne  Ubi  uide- 
tur  magna  duuedo,  quam  de  me  fentis?  Non 
dicatis  {inquit  }fargnrita)  Domine , magnam, 
eum  fu  iae^abitis,  inexci^Uabilis , infintta. 


j.  3.  Ac  ubi  uenit  Virginis  Purifrationis 
uiiilia , decorus  fponfus  fienti  Margarite  ipfi-is 
abfeniiam,  Itcutus  ejl  di.ens  Ci)^  Netimeasy 
fiiia,  quia  fi  feruauerts  euangelium  meum,  ut 
eunUis,  que  fub  ceto  funi , rebus  renunties  funài- 
tus , tuumque  filium  una  tecum  > non  deferam  te , 
(A  fororem  meam  te  uocobo.  Ad  cuius  tam  dui- . 
eia  tf  atiralUua  colloquia , tantam  feifit  mi- 
xtam  fili  dulcedinem,  quod  aliiffima  uoee  di- 
xit; qualiter  nec  Domina,  nec  Angeli,  nec 
Beati  in  fuperna  Dei  fruitione,  quantumrun- 
que  fatiarentur  de  Deo,  remanere  poter ant  fine 


fa-  . 
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dcli.Ierj?  chi  che  G degni  orateggerti  ne’ 
conflitti?  RJ  avendo  rifpnflo  Mirgheritir 
Non  altri  che  voi,  mio  Signor  G-sii  Cri- 
Ito;  a lei  dilfe  il  Signore:  Perchè  adun- 
que non  mi  ringrar.j  con  tutta  la  tua  men- 
te; piacendo  tu  pih  a me  co' rendimenti 
di  grazie,  che  colia  mia  dolcezza  che  tu 
chiedi  e ricevi?  Non  temere,  o Gglia , où 
dubitare;  perchè  (ebben  tu  non  guiti  quel- 
le coafolazioni  che  brami , ogni  qualvolta 
tu  mi  ricerchi  avidamente,  e con  divoziou 
lacrimofa,  io  fono  con  tc.  Ma  tu  vuoi 
Tempre  elTer  faziati  di  me,  quando  io  per 
tc  viin  nel  mondo  eileouato  e famelico. 
Ma  ti  rammenta  delle  parole  del  tuo  Cont 
felTore,  il  quile  per  confortarti  nelle  tue 
grandi  angullie,  ti  difle  il  vero,  dicendo- 
ti, che  tutti  anche  i capelli  del  tuo  capo 
io  gli  ho  rivefliti  di  mia  mifericordia.  Con- 
fortati pertanto,  e rallegrati,  perchè  non 
fempre  P amarezza  e l’anguflia  ti  fari  con- 
tinua; conciofìachè  allorché  ti  avran  con- 
dotta Gno  alla  riva,  di  guifa  cheto  dubiti 
di  cadere,  io  farò  teco,  come  lo  fui  col 
beato  Paolo,  cui  promifl  la  mia  grazia;  E 
a te  concederò  cofe  ti  grandi,  che  non 
laprai  riferire  al  Padre  tuo  Confeflbre,  il 
quale  ti  aflìflerì,  c le  afcoltcré.  E non  ti 
^inbra  una  gran  dolcezza  che  tu  di  me 
fenti  ? Al  che  replicò  Margherita:  Non 
dite,  o Signore,  dolcezza  grande;  eATen- 
do  ella  ineffabile,  inefcogitabile,  ed  io- 
finita. 

§.  3.  Quando  por  venne  la  vigilia  della 
Purifteazion  della  Vergine,  l' amabile  Spo- 
fo  parlò  a Margherita  piangente  la  di  lui 
aSenza , dicendole  ( a } ; Non  temere , o fi- 
glia, percliè  le  otVerverai  il  mio  Vangelo, 
e rinunzierai  totalmente  a tutte  quante  le 
cofe  che  fon  fotio  del  cielo,  ed  abbando- 
nerai il  tuo  figho,  e 'te  fielTi  ìnfienie,  io 
non  ti  lafcerò  mti,  c ti  chiamerò  mia  fo-, 
rella.  Ai  colloqui  del  quale  cotanto  dolci' 
e di  atirattiva  ripieni,  fenti  s4  gran  dol- 
cezza mifchiaia  di  fete,  che  dilTe  ad  altif- 
lima  voce,  che  nè  noflra  Signora,  nè  git 
Angioli,  nè  i Beati,  laella  fuperna  fruizio- 
ne di  Dio,  per  quanto  di  Dio  fielTo  fi  fa- 

zial-  . 


Uimiufid  dietwi:  Qi)  iacqlca  CrIHo  a Margherita  ciò,  che  già  iiatimito  area  nel  suo  Van- 
gelo presso  S Luca  cap.  14.  a.  i6.,  e 33  . cioè,  che  chi  vuol  seguir  Lui,  ed  essere  suo  ve- 
ro Discepolo,  dee  riauniìaie,  e m certo  modo  aver  in  odio  tuJtociò,  che  possiede  fuori  di 
se,  ancor  le  cose  piò  care,  quali  sono  ì congiunti  di  sangue  anche  più  ftretti,  come  tra  gli 
ahn  spcdalmente  i figli:  e di  pii  se  ftesso  ancora,  e la  propria  vita.  Alla  qual  inlimatioue 
ptcllo  Marghttiu  prontissima,  ed  esatiiisima  ubbidienza,  e per  rapporto  a se  Iteisi,  che  tem- 
pre mnrnfkò,  cd  ardisse,  come  tutta  la  Leggenda  lo  attellai  e p«t  rapporto  all' uoicO'<tuo  fi- 

èlio,  che  non  solo  da’suoi  atTeni,  ma  an:or  dalla  sua  ptesenu  escluse;  come  nel  fi.  3.  del 
!ap.  11.,  e nella  Nota  io.  sopta  lo  ftesso  Capo. 
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TU  . - CAP, 

Jivtic  ià  fili  fummn  Deo:  Eg»  enim.  Do- 
'mine  mi,  nunc  ailmtrcbilcn  dulcedinem  quie- 
ti! de  te  fteipio,  a tamen  cutn  ipfn  de  te  Ja- 
mem  fuhftweo . Et  dum  tamarum  continuàret 
rum  diilci  ftetu  preconia  laudum,  rurn  efluan- 
tis  amori!  incendio,  in  fui!  precibui  rlnSafuit 
a Donino,  quod  finpiio!  inuoraret  erJtnerfpi- 
rituun  fupemotum eamque  fimilitrr  do'ens, 
ipf»!  ad  fuum  inuitare  prejìdtum,  inexpli- 
cabile!  gratta!  reddere,  in  ordinibu!  finpilii, 
omnium  creatori.  Hec  adeo  feruenter  in  Cirri- 
fii  qui^cebat  fololii!,  quod  fum  cegebatur  ho- 
rat  rii ff erre,  qua!  citm  tanta  demtione  dicebat, 
quod  nifi  eai  compleuiffet  ad  uotum , quantun- 
Cunque  languida  (g  infirma , non  lolum  mlebat 
comedtre.  Jet  nec  audebnt  comunicare:  Ut  cum 
totum  tempu!  fere  occupnret  in  defiderio  Dei, 
oratione  ac  jietibu!,  nicliilominus  prò  q raìihet 
bora  quadi  agiata  Fater  nofler,  cum  falutatio- 
ve  f'irgini!,  (f  Gloria  Fatri,  Domino  per- 
foluebat. 


4.  QuaJam  ^itur  die  oram  (f  lacri- 
nam  m Oratorio  patri!  fui  beati  Franvifei  ^a), 
incaìefcem  feruidiu!,  pre  diuine  guftu  dólce- 
Unii,  in  diuinum  amorem,  totani  tnultis  prò 
deuoiiene  aflantibus,  propter  timorem  publica- 
U amori!,  quem  occultare  non  poterat,  humi- 
liter  Chrijlo  fuppliran!  rum  lacrimi!  poflulamt, 
ut  eam  celeriter^  de  tjlo  nequam  feculo  educe- 
re  dignaretur.  Et  ilerum  dixit:  SaJuator  ontni- 
potens , fi  placet  infinite  pietati  tue , fe/linan- 
ter  uellem  ad  te  uenire  ; in  tantum  timeo , ne 
debilit  anima  mea  , fi  fuperuixero , in  atiquo 
te  o^endat.  Chrtjlu!  autem,  qui  hoc  ei  defi. 
iertum  cum  timore  donauerat,  iuffit  eidem , quod 
fe  patienter  exponeret  ad  multar  fui  corporis 
pajjioettt . Que  refprmdent  ait:  Létanter,  Do- 
mine ad  cm3a,  prò  tui  honore  nomini!  tolte - 
randa  penalia-  rne  offero  (S  concedo;  cf  cunàa 
que  michi  poffent  inferri  fuppiicia , prò  tui  a- 
mori!  dulcedine,  prò  nicbilo  reputabo , Tane 
Domirtu!  ad  eam  : feU  tu  aticui  confolationi 
create,  exemplo , figno , aut  ueiba,  haac  quam 
/entùiocundatiuam  ajfimilare  aulcedinem?  Non 


ii- 


. vr. 

zìalTero,  potean  rimaner  fenza  fame  e fen- 
Z3  rete  del  Ibmmo  Dio.  Perocchi  io,  o 
mìo  Signore,  foggianre  ella,  ricevo  ora 
di  voi  un  ammirabile  dolcezza  di  quiete, 
e con  elTa  tuttavìa  foffro  fame  dì  voi . H 
mentre  continuava  con  dolce  pianto  la 
manifeftazione  di  tante  lodi,  con  un  in- 
cendio dì  amore  avvampante,  fu  nelle  fue 
preghiere  dal  Signore  iflruita,  che  invo- 
cane ciafeun  Ordine  de'  fuperni  Spiriti  , . 
idruendola  altresì  d’ invitarli  al  fuo  foc- 
corfo,  e a render  grazie  inefplicabil!  in 
ciifcun  Ordine  al  Creatore  di  tutti.  Ri- 
pofava  quell' Anima  con  tal  fervore  nelle 
cnnfolaztoni  di  Grillo,  che  fi  trovava  co- 
ftretta  a differire  le  Ore  canoniche;  le 
quali  recitava  con  tanta  divozione , che  fe 
non  le  avelie  efattamente  compiute,  quan- 
tunque languida  ed  inferma,  non  folamen- 
te  non  voleva  mangiare,  ma  neppure  ar- 
diva comunicarfi  : Ed  impiegando  quali 
tutto  il  tempo  nel  defiderio  di  Dio,  nell’ 
orazione,  e ne' pianti;  nulladimeno  per 
qualunque  Ora  recitava  ed  offeriva  al  Si- 
gnore quaranta  Pater  noller,  con  altret- 
tante Ave  Maria,  e Gloria  Patri. 

$.  4.  Un  giorno  pertanto,  orando  e la- 
crimando nell’  Oratorio  del  Padre  fuo  S. 
Francefeo  f»),  ed  infervorandoli  pih  ar- 
dentemente pel  gufio  della  divina  dolcez- 
za nel  divino  amore;  e ciò  in  prefenza  di 
molti  che  per  divozione  fi  trovavano  alian- 
ti; pel  timore  di  aver  manifellato  l’amore 
che  occultar  non  potea,  chiefe  umilmente 
e con  lacrime  a Grido,  che  li  degnafl'e  di 
fpeditamente  levarla  da  quedo  mondo 
d’ iniquità.  E dille  di  nuovo  : Onnipoten- 
te mio  Stivatore,  fe  piace  alla  inliaita  ve- 
drà pieci , vorrei  fenz’  altra  dilazione  ve- 
nire a Voi;  tanto  io  temo  che  la  debole 
anima  mia,  fe  fopravvivo,  io  qualche  co- 
fa  non  vi  offenda.  Grido  poi  che  un  tal 
defiderio  al  timore  congiunto  le  avea  con- 
ceduto, a lei  comandò,  che  fi  efponeffe 
pazientemente  a molti  patimenti  del  fuo' 
corpo . La  quale  replicando  dill'e  : Ben 
volentieri  , o Signore  , mi  offerifeo  ed 
efpongo  a tollerare  tutte  quante  le  pene 
per  amore  del  vodro  nomq  ; e tuttociù 
che  è valevole  a cagionarmi  tormento,  per 
b dolcezza  del  vollro  amore  lo  riputerò 
come  un  nulla.  Allora  il  Signore  a leit, 
Sapredi  tu  con  qualche  efempio,  fegno. 
o efprefiione  ralToraigliare  a qualche  con- 
(olazione  creata  queda  giojofa  dolcezza 

che 


<aì  ia  Ortttri»  <t>(,  L’Oratorio  qui  nominalo  i quell'illesio,  di  cui  nella  Nota  io.  sapra  i 
Cap.  11. 


Digitized  by  Co, 


C A 

iieatis  nnfuit  Af attinta')  Diwne  «i,  quod 
iiìam  aìicui  ni  polfim  a/ftmilare , quia  nec  o- 
«in»  beatos,  qui  funi  in  regno  celorum,  firfrt- 
tror  dukedinem  tuam  /ciré,  uel  poje  narrare i 
fet  hoc  confiteor,  creator  meut,  quoi  hec  ma- 
gna dona,  per  intercejfionein  AÌUrit  l^irginis, 
me  recepire  cngnofco,  cui  ni'.hil  negai. 


I 

' 5-  J-  "ofl*  ^<5**  Blafii , audiitit  Chrijlum 
ticentem  fibii  Tu  femper  uis  mn  ui/ìtationit  con- 
tinuare diilcedinem  ; Jet  defiderium  ijlud  ple- 
num obtinere  in  hoc  fecuto  non  ualebis.  Nam 
qui  me  Jequebnwur  ApofloU,  mea  fine  inter- 
nijfime  dulcedine  minime  fruebantur.  Qitare 
nis  fine  labore  mee  fuauitatii  gujlare  quietem; 
fcf  non  fai'is  lirculam  ("ì)  de  mee  humanitatù 
tonnubio,  de  prefunda  humilitate  mea,  gradi- 
hit  con'ierftttionis  mee,  fcf  de  ordine  pajftonit 
mee?  Re^ordare  mearum  uililicationum,  qjan- 
do  Filaiui  me  ligatum  miclthot  iierodi,  (3 
Herodet  illufum  remitìebat  Piloto.  Si  enim 
fer  huim  (cale  gradui  afcenderit,  lonfortare  fé- 
ture-,  quia  in  celo  fcf  in  terra  mic/ii  creatori 
tuo  infeparabìliter  coniuagerit , 


5.  6.  Pre'ipuum  dinine  gratie  fignam,  de- 
fiderium  erat  continuum  audiendi  S riptiire  di- 
urne uerbum,  Nunquam  inueni  etm  He  fuii  ni- 
ribui  icflitulam,  qiiin,  audito  Dii  ue  ho  fla- 
tim  eleunretur  in  mnlit  gviiium,  fcf  r -folue- 
ret  a-  in  lacrimis,  i3  Ividibut  fu  ooi‘i  it  Jhe. 
Ju  Cìirijli.  Et  quia  femm  diuini  uerbi,  firut 
kertu!  exruitui  t?  fufeipiebot,  ileo  mi- 

ehi  fuo  indigno  confejori  di  ehat:  Pater  anime 
mee  trater  (4.)  Junfli , loquamini  mirhi  de 
Deo,  quia  un  bum  eim  me  Jlatiin  inebriai, 
òifiammat,  illuminat,  (3  confortat;  (3  ita  fi- 
mal  corpus  fanai,  c3  quod  qu  india  fonai  in 
anima  mea,  nil  fentio  de  infirmitatibus  meis, 
Nomen  jhefu  Chrifii  tam  in.effanter  ferebat 
in  corde,  quod  ai  exareffionem  ipfius,  in  fao- 
rum  lecutionum  principio,  medio,  atque  fine, 
quafi  tota  liquefiebat  in  lacrimis , (f  dicebat  : 


0 Ne- 
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che  or  tu  feriti  f E Mirghe-ita  rifpooJvM.io 
dilTe  : Non  dite,  o mio  Signore,  che  io 
polTa  raìTomigliarla  ad  alcuna  cofa:  psrcht 
fon  perfuifa,  che  noppur  tutt'i  beati  che 
foD  nel  regno  de' Cieli,  fappiano  o poffan 
narrare  la  dolcezza  voftrà.  Ma  quello  io 
confelTo,  Creator  mio,  che  quelli  doni  il 
grandi  coool'co  di  averli  ricevuti  per  la  ia- 
tcrceiTione  della  Madre  Vergine,  cui.nien' 
te  negate. 

§.  5.  Nella  notte  di  S.  Biagio  udì  Cri- 
fto  die  le  diceva:  Tu  vuoi  Tempre  conti- 
nuare la  dolcezza  di  mie  vifite;  ma  l'a- 
dempimento di  quello  dellJerio  tu  noa 
potrai  ottenerlo  in  quello  mondo.  Peroc- 
ché gli  Belli  ApoBoli  che  mi  accomoagna. 
vano  non  godettero  fenza  intcrmdlione  di 
mia  dolcezza.  Perchè  vuoi  tu  guBar  fen- 
za fatica  la  quiete  di  mia  foaviil,  e noa 
mediti  ordinatamente  (3)  I'  unione  della 
mia  umanità  colla  natura  divina,  la  mia 
profonda  umiltà,  i gradi  del  mio  conver- 
fare  fra  gli  uomini,  e la  ferie  di  mia  paf- 
fione?  Rammentati  de’ miei  avvilimenti, 
quando  Filato  mi  mandava  legato  ad  Ero- 
de , ed  Erode  mi  rimandava  fclieriiito  a Pi- 
lato. Perocché  fe  afeenderai  pe' gradi  di 
quella  fcala , puoi  lìcuramente  prender 
conforto,  mentre  farai  congiunta  iefepa- 
rahilmeote  a me  tuo  Creatore  in  cieio  ed 
io  terra. 

§.  6.  Il  feano  principale  della  grazia  di- 
vina era  in  Margherita  il  defiJerio  conti- 
nuo di  udir  la  parola  della  divina  Scrittu- 
ra. lo  non  mai  la  trovai  talmente  dcB'tu- 
ta  di  forze,  che  udita  la  parola  di  Dio 
toBo  non  lì  roilevalTa  in  giubbilo  di  tnen- 
te,  e non  lì  fcioglielTe  in  lacrime  ed  in 
lodi  del  fuo  fibbricicor  G rati  CriBo.  E 
perchè  qual  orto  ben  coltivato  e pingue 
accoglieva  il  Teme  della  divina  parola,  per- 
ciò diceva  a me  indegno  fuo  CoafelTore: 
Padre  dell’ animi  mia  (4),  pirlaterai  di 
Dio,  perchè  la  di  lui  parola  toBo  m'ine- 
bria, m' infiammi,  m’ illumina,  e mi  con- 
forta ; e talmente  in  un  tempo  Tana  il  cor- 
po e l'anima,  che  mentre  rifuona  elfa  nell' 
animi  mia,  niente  Tento  di  mìe  infermità. 
Portava  pmi  nel  fuo  cuore  co&l  filTamence 
imprelTo  il  nome  di  Gesti  CrìBo,  che  ìii 
efpriraendolo  nel  principio,  nel  mezzo,  e 
nel  fine  delle  Tue  locuzioni , quali  tutta  li- 
T que- 


(1)  <r  a«0  fotit  eiremUm  W.  Sopra  il  fecere  eircnUm,  rileegni  f Annotizione  S.  sopri  il  * 
■ Cip.  V. 

(4)  Polir  ooimi  mn  Troier,  La  voce  Troiir  aggiunta  a Poier  onimi  mii,  sembri  qui  rdondin- 
le,  e perciò  nella  tridnaiODC  non  se  n'è  fitto  conto  Dove  il  Codice  originile  ha  seniplicc- 
Bccte  froiir,  con*  qui,  gii  altri  due  Codici  eiiReuci  in  Cortona  hanno  Proter  JnoSo  . 
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O Nomen  fuper  mne  nèmen  dulcijjimum , cu- 
ius  airtus  me  reuocauit  ad  gratiam»  cuius  fan- 
guine  reiempta  fumt  ciòas  amor  me  Jibt  foli 
édherere  allexit  (j)!  Hec  mitili  ab  ea  de  ora- 
Itone  eius  querentt  refpondit:  Fratery  beaiijji- 
ma  Trinitate  tnuocata,  que  ejl  unus  Deus, 
eternuSf'uiuuSt  6?  immenjusy  recommendo  me 
Domino  JheJu  Dei  Filio  prò  ntbis  incarnato 
redemptori  noftro  > (5*  Mairi  eiui  beate  Marie 
Virgini  aduocate  nojlre , necnon  6f  cunflis  San- 
Rorum  ordinibusy  incheans  ab  injlammatis  Se- 
raphym.  Deinde  reuertor  ad  Dominum  Jhe- 
fum  Chriftum  per  Spiritum  Sanctum  conceptum 
de  Maria  fingine  y ad  partum  fine  dolore y ad 
Angeìorum  leiitiamy  Magortm  reuerentiamy 
Famuli  nati  Domini  mei  fugamy  y eius  la- 
boricja  itinera . Deinde  meditar  Samaritane  di- 
gnatiuum  toUoquiumy  defenfionem  rmiHeris  in 
tempio  y pietatem  quam  exhibuit  filie  Cana- 

nee y leproju  y cecis , èf  paralitico  ad  pi  fcinam. 
Intueor  etiam  illos  fumme  purilaiis  teiierrimos 
pede<  fine  talceamentis , per  uiltas , cajlra > ci- 
uitates  y S*  deferta  difcurrerey  6f  fuper  mari- 
nos  uortices  fine  inundatione  incedere  * Contem- 
p'or  iterum  miraculorum  opctationem  , Matheiy 
6?  Magdalene  compunRionem  y Lazari  èf  olio- 
rum  nùtam  fufcitationem . Et  gradiens  per  hot 
gradusyod  quemlibetinfinitas  rejero  laudes  crea- 
tori, Laudi)  fimiliter  in  fingults  Sanclorum  or- 
éinibus  illumy  qui  cunàos  condidit  SanRoSy  in 
quorum  folempmsy  copiofa  mkhi  é?  nona  do- 
na concejjit  : Et  erationem  continuans , qnamuis 
cum  tepiditate  £5*  defeRuy  ai  omnia  Uomini 
henefitia  fine  rueriiis  michi  celiata  > gratiarum 


aRio- 
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quefacevaft  In  lacrime,  e dicevo;  O nome 
fopra  ogni  nome  dolcidlmo,  la  cui  vircti 
mi  richiamò  alla  grazia  , col  cui  fougue 
fui  redenta , il  cui  amore  mi  atcralTe  a Uar 
uuita  a lui  folo!  (5)  Ricercata  poi  da  me 
fopra  le  Tue  orazioni,  ella  cosi  mi  rifpo- 
fe:  Padre:  Invocata  in  primo  luogo  la 
Saotiffima  Trinità,  che  è un  folo  Dio  vi- 
vo eterno  ed  immenfo,  mi  raccomando  al 
mio  Signor  Gesù  Grillo  Figlio  di  Dio, 
noftro  redentore  inca^n^to  per  noi;  ed  alla 
beatiOlma  di  lui  Madre  Maria  Vergine  av- 
vocata noftra;  come  pure  a tutti  di  Ordi- 
ni de  Srinti,  cominciando  dagrinnammati 
Serafini.  Dipoi  mi  rivolgo  al  noftro  Signor 
Cesò  Grillo  conceouto  per  virtli  dello 
Spirito  Santo  di  Maria  Vergine;  al  di  lei 
parto  fenza  dolore  ; all*  allegrezza  degli 
Angioli;  alla  riverenza  de'Magi;  alla 
ga  del  nato  Pargoletto  mio  Signore  ; n fa- 
ticofi  di  lui  viaggi.  Indi  medito  l’afFabi- 
lillìmo  di  lui  colloquio  colla  Samaritana; 
la  difefa  delta  donna  nel  Tempio  ; la 
pietà  da  lui  ufata  colla  figlia  delia  Gana- 
nca,  co’lcbbrofi,  co* ciechi,  e col  parali- 
tico prelTo  la  pilcina.  Rimiro  altresì  que* 
purilTimi  e delìcatifllmi  piedi  fenza  calza, 
menti  feorrere  pc'  Villaggi,  pe’ Callelli, 
per  le  Città,  e pe’ Deferti , e camminare 
lenza  afinndarfi  fopra  i marini  vortici. 
Contemplo  in  oltre  l’operazione  de’ mi- 
racoli;  la  corapunzion  di  Matteo,  e di 
Maddalena;  il  maravigliofo  rilufeitamento 
di  Lazaro , e di  altri . £ pallando  per 
quelli  gradi,  rendo  a ciafeuno  di  efiì  lodi 
infinite  al  Creatore.  Lodo  lìmilmentc  in 
ciafeun  Ordine  dc’Saoti  quello  che  formò 
i Santi  tutti,  e nelle  folennità  de'qiiali  a 
me  concedette  nuovi  e copiofi  doni:  E 
continuando  l’orazione,  benché  con  tie- 
pidezza e difetto,  tutti  ì benefizj  del  Si- 
gnore fenza  alcun  mio  merito  a me  di- 

fpco- 


(S)  me  fibi  frli  àdbtrirt  alltxit.  Ad  alcuno  di  quei  Critici,  che  contro  ravviso  dello  Spirito 
Santo  Prov.  3.  v.  7. , di  troppo  fuat  fapuatts  apmi  ftmiiitj'ts  ; c di  cui  sì  abbonda  il  noftro 
Secolo,  tembrerà  facilmente  espressione  dura,  e fors*  anche  erronea,  l’usata  qui  dà  Margherita 
in  quell’ apoflrofe  al  Santissìrao  Nome  di  Gesù,  dove  dice,  che  d*!u  vhtk  di  tjft  Sentt  Ntme 
fu  ìHm  THh'tanàta  elle  gretia  y dal  Seugiét  di  $jft  Ju  rtdmia,  dall’  amtrt  dt  tffe  fu  attrana  a 
fixr  unita  a Ini  j'tlt  ; sembrando  per  avventura  a coftoro , che  voglia  ella  attribuire  ai  S0mt 
ciò,  ebe  dee  attribuirsi  non  al  nome,  ma  alla  Ptrfona  di  Gesù  Crifto.  Ma  se  si  degneranno 
lirlettere,  che  il  Nome  di  Gesù  non  è (come  insegna,  ed  avverte  S.  Bernardo  serm.  i.  de 
Circumcif.  1 un  nome  vuoto,  ed  a lui  dato  arbitrariamente,  a guisa  di  quei,  che  d'ordinario 
s’impongono  ag'i  altri  Uomini;  ma  che  è ua  nome  all’iftefto  Gesù  Crifto  essenziale,  ed  espri- 
iiiCDic  r essenzialissimo  di  lui  attributo,  di  esser  cioè,  Salvatore  degli  Uomini;  e inoltre  ri- 
ftetirrinuo,  che  gli  attributi  esseni'tli  di  una  persona,  realmente  non  si  diftioguunn  dalla  per- 
sona  medesima;  inrenderauno,  che  Margherita,  appellando  il  Santo  Nome,  vuol  esprimere  l'i- 
Sesso,  che  te  appellasse  la  Persona  di  Gesù  Crifto;  e allora  sparirà  dalla  lor  mente  ogni  so> 
spesio  di  errore;  e dovran  confessare  nel  tempo  ftcsso,  che  rctpcessioue  di  Margherita  è piif- 
titna  iiuicme,  c pienamente  cattolica. 
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ddion»  rifno . Diinde  ad  feeretum  £?  uiuum 
fenlem  nofirum  Doninum  Jhefum,  mentem, 
in  qunntuin  ipfe  àiqnatur,  fieoi  iiifitihun- 
da  ptrmanens  ,animi>\ontempior  proditorium  oi. 
fcuium,  forum  uenditimis  ineomparabilis  thè- 
jmtri  tam  tuiifiimum , fudorem  fanguineum , ne- 
gfMtem  difeiputum,  alaparim  ini-iriam,  fputo. 
rumignominiam,  utrborum  contumeliam,  crudi 
cngariam , clauorum  fixuram , oculos  uthtos  , 
Usui  corruptos,  iudicei  impios , iudtos  perfi- 
do!, Intronem  etcufanUm  Domnum,  parcen- 
Un  Jhefum,  Matrem  difdpulo  commenanntem. 
Deinde  cum  fletu  amaro  contemplor  /tu  medi- 
Hr  felleum  potulum,  folem  obfcuratum,  faxa 
Jciffa,  monumenta  aperta,  caput  m/iinatum  6? 
fpiritum  Domini  mei  Patri  commendatum . Et 
fic  iuxtj  micen  merore  confetta,  P'irgini  ma- 
tri  rommori  d’hiero,  gladio  fui  dolori!  mea. 
te  co’ifodi:  i^Rj  u cum  Ìa'rmi!  fuoplicani,ut 
illum  mefiditen,  q'iem  fuit  paffa,  dolorem 
tni’hi  lafori  d-^netur,  quia  Oro  me  peccante 
redim'oìa,  rfl  mortuus  Dominus  mtus.  IJec 
o nwa.  Pater  ff  'onfefor  mi,  idcirco  utbit  re- 
fero, ut  nileatit,  R ferund-m  farram  Scriptu- 
ram  itila  mea  in  -edit  ; quia  fi  non  timerem  ho- 
flit  itlujioaes,  qias  ingerit  luh  pallio  decipten- 
ti  uirtu’um  , ni!  uohis  dixijfem  haclenut , nec 
in  pojlerum  rei  Harem . Et  quid  fui  ego,  quid 
edam  lum,  tu  michi  alìTta  dona  doneniuTt 
aum  firn  digna  ftlis  incenaiis  /empitemi!  f 


5.  7.  In  fello  beati  Laurentii,Chriflut  Mar- 
garite oranti  cum  cum  magna  iocunditate  fe 
offerem,  oflendit  et  lune  unam  fedem  in  ilio 
menti!  exceffu,  que  prottniebatur  per  celum 
multam  ; que  erat  tam  miri  decori! , quod  eiui 
puteritudinem  ficut  erat  nefeiuit  com^ehende- 
rt,  ita  nec  fduit  pnferre.  In  capite  aero  il- 
tius  f^iofifsime  ledituiditbeatum  patrem  Fran- 
cifemm  in  eminemiori  parte  fedentem:  & fuit 
riueUuum  eidtm,  quod  de  ilio  fubtimi  & gto- 
Ttofo  loco  feraphy'o,  primui  Aagelm  fuit  ex- 
pulfu!.  Et  ait  ad  eam  Chriftiu:  Nondun  ita- 
le!, filia,  huiu!  fedi!  fplendorem  piene  com- 
prehendere,  quia  nondùm  « gloriofa.  Jet  in 
éefe&u  uie . Exinde  in  admirabiliu!  lumen  eie- 
nata  , fuperiu!  iuxta  folium  Regii  ,fotium  Ma- 
tti! Min  luminofum  fuit  ei  ojlenfum,  quod  prò 


ni- 
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faenfaci,  fo  a tui  rendimenti  di  grazie. 
Dipoi  nel  fegreto  e vivo  fonte  Gesii  Si- 
gnor nodro  fifTo,  per  quanto  «gii  fi  degna 
concedermi  , la  mente  mia  ; ed  ivi  lìti, 
bonda  rimanendomi  , contemplo  coll' ani- 
ma il  proditorio  bacio  di  Giuda;  la  vendi- 
ca viliflìma  da  elTo  fatta  dell'  incomparabìl 
teforo;  il  fudore  di  Sangue;  la  negazio- 
ne del  difcepolo;  l'Ingiuria  delle  guan- 
ciate; la  ignominia  de^i  fpuci;  la  contu- 
melia delle  parole;  l'angheria  della  Cro- 
ce; la  felTura  de' chiodi;  gli  occhi  hen- 
dati;  i Teftimoni  corrotti,  i Giudici  em- 
pì , i Giudei  perfidi  ; il  Ladro  che  feufa 
il  Signore;  Ge$h  che  perdona,  e la  Tua 
Madre  raccomanda  al  Difcepolo.  Indi  con 
pianto  amaro  contemplo  e medito  la  he- 
vanda  di  fiele;  il  fole  ofcuraio  , i fadi 
fpezzati  ; il  capo  inclinaco,  e lo  fpirico 
del  mio  Signore  raccomandato  al  Padre. 
E cosi  prclio  la  Croce,  opprelTa  dalla  tri- 
(Iczza,  defidero  di  morire  colla  Vergine 
Madre,  e di  elTer  trafitta  nella  mente  col 
coltello  del  fuo  dolore;  Lei  fuoplicando 
con  lacrime , che  fi  degni  parteciparmi 
quell' ineffabii  dolore,  che  allor  foflrl; 
poiché  per  me  peccatrice,  e per  ricoTi. 
prarmi,  è morto  il  mio  Signore.  Tutte 

?|uefle  cofe.  Padre  mio  ConfelTore,  le  rU 
erifeo  a voi,  perchè  vediate  fe  la  mia  vi- 
ta procede  conformemente  alla  facra  Scrit- 
tura: Mentre  fe  non  temeflì  le  illufìoni 
del  nemico,  che  egli  fuole  ingerire  fotto 
il  manto  ingannevole  di  virtti;  nulla  fino- 
ra vi  avrei  detto,  nè  vi  racconterei  iu 
apprefTo.  E chi  fono  io  fiata,  e chi  fono 
al  prefente,  che  a me  concedali  qualche 
dono;  elTendo  io  degna  foitanto  del  fem- 
piterno  fuoco? 

§.  7.  Nella  Fella  di  S.  Lorenzo,  Crifto 
mofirendofi  a Margherita  orante  affai  gio- 
condo, fecole  vedere  allort  in  quella  efiafi 
di  mente  una  Sede  che  fi  fiendeva  per 
lungo  fpazlo  dì  cielo  ; la  quale  era  di 
fplendidezza  coil  ammirabile,  che  non  vai- 
fe  a comprenderne,  nè  feppe  riferirne  la 
bellezza  tal  quale  era  . In  capo  poi  di 
nella  fiilgidiflima  Sede  vide  il  beato  Pa- 
re Francefeo  che  fedea  nella  parte  pili 
eminente;  e fu  a lei  rivelato  che  da  quel 
fublime  e gloriofo  pollo  ferafico  fu  efpul- 
fo  il  primo  Angiolo.  E diffe  a lei  Grillo: 
Per  ora,  o figlia,  non  puoi  comprendere 
a pieno  lo  fplendore  di  quella  Sede,  per- 
chè per  anche  non  fei  gloriola,  ma  ti  tro- 
vi nello  fiat*  difettofo  di  viatrice.  Indi 
elevata  a pih  ammirabile  lume,  in  lut^o 
pili  fublhne,  e preffo  il  Trono  del  Re  fu- 
perno,  fu  a lei  mofirato  il  Soglio  della 
Madre  co«i  luminofo,  che  per  la  eccrfliva 
T » chia- 
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fllmia  tlttritate  cmprtheniett  non  xtaleni,  au- 
diuit  Chriftum  dicentem  fibi  : lito  dectrtm 
ilairis  non  pous  compuheadere , quia  ipjam 
■prt  uteris  crtaturis  i»i  meam  Jimilitudinem 
tranifermaui:  Ilio  autem  locus  tam  Jubimis 
largus,  ubi  filium  meum  diledum  beatum 
Francifcum  patrem  tuum  contemplata  «,  re- 
plebitur  ' fratribus  futi  , qui  tam  tcclefiam 
meam  fere  repleuerunt,  (f  fuum  patrem  pura 
fide  imitantur. 

g.  8.  Quadam  die,  torpore  Dmini  nojhi 
deuote  furiato,  audiuit  eum  dicentem  fibì:  Fi- 
ìia  ferua  Dei,  lauda  iS  honora  Matrem  meam 
fpetiofijpmam  puriffimam  in  me,  de  cuius 
pulcritudine  li  altitudine,  nec  mundus  loqui- 
tur  nec  Scriptura,  Hanc  Matrem  (f  Dumi- 
nam  eeo  fumm*  fapientia  £f  eterna  creaui , 
ad  habitandum  in  ea:  Hec  enim  filia  mea 
fuil,  mater,  domina.  Quate  libi  preapi» 
impano  , ut  ipfam  lauaes  fS  honoiei,  y 
ipfam  laudari  honorari  facias , quantum 
potei,  quia  eli  anni  laude  digmjjimaiipfa  nam- 
que  fuit  uoi  purijiìmum,  quod  preparasi  mi- 
chi,  prò  totiui  falute  Immani  generili  Ipfa 
etiam  Mater  ejl,  que  me  fine  dolore  peperit, 
(f  arginali  Inde  pauit.  Et  Margarita  re- 
fpondit;  Domine,  quam  magna  ejl  ìiumilitas 
uijlra,que  inclinatur  ad  commendationem  crea- 
ture! Et  Doir.:mii  ad  eam:  Si  pojfet  in  celo 
pitti  dori  nenture  lauàis  W honotts , fuum  ef- 
fet,  quia  digna  tfl  tlla  dulciffima  Mater.  Tu 
Margarita,  lauda  me,  non  te  i honora  me, 
non  te;  eum  enim  laudauerii,  cf  ìmnotifiia- 
turis  me,  laudabo  honorcbo  te:  /Ima  tgi- 
lur  Jolum  me , W Jeruiat  miclii . Et  Margari. 
ta  refpondit:  Domine  mi , JejdJfiu.e  ptrcii  tal- 
pe mee.  Et  Domimtt  ad  eam.  Timor  mundi 

defiderium  jugiendi,  ne  me  offendoi , tenet 
te  in  me.  Set  taue,  ne  me  re.iptat  cum  Sa- 
terdoi  me  habet  in  manu  fua,  nifi  pi  hi  et  de 
luis  dejedibui  dixerii  tuam  culpam  (6J.  Et 
dicai  conjejfori  tuo,  qui  tibi  inhtbuit,  quod 
non  miderei  ad  eum  ut  hominei , muiie- 
rei,  quos  uerbis  & laerimii  tonuertu  ad  me, 
prò  conjejfionihut  audietuUti  (S  dixii  tibi,  quod 
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chiarezza  non  potendo  comprenderlo,  odi 
Grido  dicence  a lei:  Perciò  tu  non  puoi 
comprendere  la  bellezza  e fplendor  aelli 
Madre  , perchè  io  la  'trasformai  più  di 
tutte  le  creature  nella  romiglianza  dì  me. 
Quel  luogo  poi  coai  fublime  cd  ampio  » 
in  cui  hai  contemplato  il  mio  diletto  fi. 
glio  il  beato  Francefeo  Padre  tuo,  farà  ri. 
pieno  de' Tuoi  Frati,  i quali  già  riempirò., 
no  la  mia  Chiefa,  e con  fede  pura  immi. 
tano  il  loro  Pa-ire. 

§.  8.  Un  giorno  , ricevuto  che  ebbe 
Margherita  divoiamence  il  Corpo  del  Si* 
gnor  nodro,  lo  udì  dire  a fc:  Figlia  Ser- 
va dì  Dìo , loda  ed  onora  la  Madre  mia 
bcllidìma  e puriilìma  in  me,  della  cui  bel. 
lezza  ed  eccellenza  ni  il  mondo  ne  par- 
la , ni  la  Scrittura.  Queda  Madre,  e Si- 
gnora io  la  formai  con  fomma  ed  eterna 
fapienza,  per  abitare  in  lei,'  poiché  que. 
di  fu  mia  figlia,  ficcome  Madre,  e Si. 
gnora.  Laonde  ti  comando  ed  ingiungo, 
che  la  lodi  ed  onori,  e la  faccia  lodare 
ed  onorare  per  quanto  puoi,  perchè  ella 
è degnidìma  d'ogni  lode:  K.Tendochè  fu 
ella  un  vaio  putiì'lìmo,  che  io  a me  pre. 
parai  per  la  falute  di  tutto  il  genere  urna, 
no:  ÉfTa  è altresì  quella  Madre  che  ral 
diede  alla  luce  fenza  dolore,  e mi  alimen- 
tò col  virginale  Aio  latte-  E Margherita 
rilpofe:  Signore,  quanto  è grande  la  vo- 
dra  umiltà,  che  (i  abbafTì  a commendare 
una  creatura!  E il  S'gnore  a lei:  Se  iu 
cielo  poti  iTc  darli  a una  creatura  più  di 
lode,  e di  onore,  quello  farebbe  (uo, 
perchè  dopa  ne  è quella  doIcilTima  Ma- 
dre . l u Margherita  loda  me,  e non  te; 
onora  me,  e non  te;  mentre  allorché  lo. 
derai  ed  onorerai  me  , io  loderò  ed  ono- 
retò  te.  Ama  pertanto  me  foto,  ed  a me 
fervi.  E Margherita  rlAiore;  Mio  Signo- 
re, voi  condonate  rpelTiulmo  la  mia  colpa. 
E il  Signore  a lei:  Il  timore  del  mondo» 
e il  deCdcrio  di  fuggire  per  non  mi  offen- 
dere,  ti  tiene  io  me.  Ma  guarda  di  con 
riceveimi , allorché  il  Sacerdote  mi  bt. 
celle  lue  mani,  fenza  prima  aver  dette 
tua  colpa  de  tuoi  difètti  (6).  E dirai  al  tuo 
ConfelTore,  il  quale  ti  vieto  di  mandare  a 
lui  tanti  uomini  c donne,  che  tu  a me 
converti  colle  parole  e colle  lacrime,  per 
afcoiiarc  le  lor  confellìoai  : E ti  dille , 

che 


(4)  Jixtrii  tuom  tmipsm.  ?et  U colf  e it'ftKi  ptiioii,  che  qui  avverte  Criflo  Margherita  a non 
laiciai  di  dire  prima  di  ricevere  il  di  Lui  Sacro  Corpo  dalle  maoi  del  Sacerdote,  dee  aenva 
dofbio  inlrudetaì  la  Confi  ,iioo  grotiile,  delta  volgarmente  il  Cmfi'eer , che  tuoi  sempre  pre- 
melteiii  alla  Comuaion  de' Fedeli;  quefla , e non  altra  Conlessiooc  potendo  esser  ^u-,:lla  che 
qo)  il  Signore  ranmenti  a Marghatita  di  fare  ai  Sacctdorc,  allorché  esso  la  ha  aclic  sue  maais 
taaa  Stterdot  me  itiet  io  motte  foo. 


Diylj^  li  ■ 
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toìthat  purgare  Jlàbuh  M in  dìì^  die,  quod  che  non  voleva  purgar  tante  ftalTe  in  ui 
fion  purgai  jlabula.  Jet  preparai  in  animabus  giorno:  digli,  che  non  purga  ftalle,  m* 
cenfitentium  michi  jedem  , dutn  audit  con-  che  mentre  afcolta  le  confemoni,  prepa- 
fitentes,  ra  a me  la  fede  nell*  anima  di  coloro  che 

li  confelTano. 

§.  9.  Sequenti  die  uenit  Angeliu  eiui  ad  J.  p.  Nel  dì  feguente,  venne  a Marghe- 
rom,  ^ dixit  ei:  Cum  poteris  (lare  in  Ora-  rita  il  fuo  Angiolo,  e le  dilTe:  Quand* 
torio  libi  faào  (7)  genujìexa,  c?  abfaue  pul-  tu  potrai  (lare  genufleffa , e fenza  guai- 
Ulnari  de  penna,  tenens  manus  ad  injlnr  mi-  ciale  nell* Oratorio  per  te  preparato  C7)i- 
fiijlrantù,  uel  cancelhtas  more  fuppli’.antis,  tenendo  le  mani  ftefe  a guifa  di  Sacerdo. 
arai  6f  cum  nimis  debilitata  fuens , apodia  te  che  facrihea,  oppure  incrociate  a gui- 
te  al^uantuhm  fuùer  /canno;  fii  ibi  tr.en-  fa  di  chi  fuppKca,  fai  la  tua  orazione, 
te  uiua,  firma,  S foUicita  circa  Dei  uerhim  £ quando  ti  troverai  troppo  indebolita. 
dum  MiJ/a  dketur  libi.  In  quorum  Mijjamm  appoggiati  un  tantino  fopra  lo  fgabello,  e 
principiis , /tgna  te  crucis  figrtaculolotam fij  di  mente  viva,  ferma,  e follecita  cir- 
Muam  recipias  benediàani.  tifi  uts  lune  Dei  I3  parola  di  Dio  mentre  diradi  a te  !• 
Ftlium  Dominum  wjlrum,  crtatoremreci-  Meda.  Ne’ principi  delle  quali  Meffe,  fe- 
pere  omni  die,  habes  a Deo  nojlropltnam  re-  ‘ gjjatj  tutta  col  fegno  della  Croce,  e rice» 
tipiendi  licenliam.  In  (fuibas  Mtffts  inuentes  vi  l'acqua  benedetta.  E fe  allora  vuoi  ri- 
ougmentum  Jeruoru;  & dicit  Dommus  quod  cevere  il  Figliolo  di  Dio  noftro  Signore  e 
mi  ucum  ad  largienàum  libi  mentis  con-  creatore  ogni  giorno , tu  hai  dal  nollro 
jlantiam.  . . , i)jo  piena  licenza  di  riceverlo.  Nelle  qua- 

, ■'  f • I li  Mede  troverai  accrefeimento  di  fervore; 

■ : , . , ^ . e dice  il  Smnorc  che  farà  tcco  per  concc- 

. detti  la  coftanza  della  mente. 

. §.  IO.  In  beati Jime  Maddalene  uigilta»  que  §•  10.  Nella  Vigilia  della  beatidìma  Mad- 
■prtus  /urgere  propter  inf^miiacem  non  potè-  dalena.  Margherita  cne  prima  per  c^ion 
rat,  in  feruorem  a/cendens  animarum  fj*  lau-  della  infermità  non  poteva  alzarli,  afcen-< 
dum, /ubilo  roborata^l  ita  pleni(}ime,  quod,  demJo  in  fervor  di  fpirito  e di  lodi,  torto 
omnes  ajlantes  mirUti^nt:  fecitque^  in  iHa  io- , 'Icncidì  pienidlmaraentc  rinvigorita,  di  gui- 
cund'.tate  fero  ilio  dnnnas cantasi  la'udes.PoJl'  fa  che  tutti  gli  alianti  fe  ne  ammiravano; 
hec  animi  eius  in  nxctjfuileiiota  mentis,  ui-'*  ed  in  quella  giocondità  fece  cantar  quella 
dit  beauj/imam  Chrifli  apoflolam  Mngdulenam.  fera  le  divine  lodi.  Dopo  di  che  follevata 
in  uejlitu  deargentato,  /erentem  coronati  in-  , l'  anima  Tua  in  ertali  di  mente,  vide  la - 

tectam  de  lapidibus  pretip/ifi,  6f  eam  beatns  beatidìma  ApollolelTa  di  Grillo  Maddalena 

ylngelos  circumdantes , In  qua  nimirum  uijio-  ^ con.  vcftito  lavorato  d’argento,  portante’ 

m audiuit  Chrillum  loquentem  fecwn,  di-  J una  corona  intelfuta  di  gemme  prezioìe  , 

centem  ei:  Sicut /ater  meus  dixit  Joltanni  ha- , c gli  Angioli  be.iti  che  la  circondavano. 
pUfle  de  me:  Hic  ^ fiiius  meus  meSius;  dU^  Nella  qual  vilione  udì  Grillo  parlar  feco^ 
IO  quod  hec  ejl  filia  ,mea  dileàa:  Et  quia  mi-  e dirle:  Siccome  11  Padre  oiio  dide  di  me 
rarts  de  ipfias  tam  fulgido  indumento,  Jtias  a Giovanni  Ihttilla:  (Quello  è il  mio  Figlio 
fuod  ip/um  lucrata  ejl  in  antro  deferti,  in  quo'  diletto;  cosi  dico  io:  Quella  6 la  mia  fi. 

. , glia  diletta.  E perchè  tu  moftri  ammirar- 

ti  del  fulgido  vellimento  di  lei,  Tappi,  che 
.....  ella  fc  lo  acquine  ndl’  antro  del  deferto^ 

, el*  nel 


(7)  im  Orattrii  tiH  f»eìa,  L'Oratorio,  che  qui  diceii  fitto  per  Margherita,  dove  poleise  004 
loUroeDie  otire  ; ma  anche  farvi  celebrate  la  Messa,  c ricever  vi  ancor  quotidianamente  la 
santa  Comunione,  si  vede  chiaraaientc,  che  fu  un  Oratorio  fattole  coftruire  dentro  la  propri» 
. Cella;  e,  secondo  che  io  penso,  nelU  Cella  terra  presso  la  Rocca,  dove  si  trasferì  nel  1188, 
come  nella  Nota  6.  sopra  il  Cap.  V.,  e prima,  che  avesse  fatto  riftaurarc  la  contigua  Chiesa 
di  S.  DiSilio  nel  1190.,  come  nella  Nota  51.  sopra  lo  ttesso  Capo.  E ciò  affinchè  resa  abi- 
tualmente, e quasi  conrnuamente  inferma,  nè  potendosi  perciò  portate  alle  Chiese  da  detta 
Cella  diftanti,  potesse  ivi  sodisfare  alla  propria  di voiione  e fervore,  sema  tanto  incomodare  I 
Sacerdoti  a pottaric  frequentemente,  e di  lontano  la  Sagrosaota  Eucanltia;  come,  ilando  an- 
cora nella  seconda  Cella,  avea  fatto  qualche  volta  il  Jfaroco  di  S.  Marco,  c fu  riferito  ne* SS, 
x6.,  e 17.  del  precedente  Cap.  V.;  e come  ne’ primi  giorni  di  sua  ffimora  nella  terra  Celi* 
isco  il  Paroco  ^ S.  Giorgio,  c sarà  tifaito  nc’SS.  C dd  Cap.  Vii» 
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ttiam  cortmam,  quam  viàts  de  lapidibus  pre-  nel  quale  mericft  altresì  di  ottener  quella 
tiofii,  in  mÙoriis  fuarum  temptationum , quas  corona  che  tu  vedi  di  gemme  preeiofe, 
in  illa  penitentia  pajja  ejl,  meruit  «btinere.  per  mezzo  delle  vittorie  di  fue  tentfizie. 
Quibu!  diEtis^  fubito  uifioJupraiiQa  fubtraàa  ni,  che  in  quella  penitenza  foffrl.  Dette 
Ef  Marearitam  in  tam  magna  debilitate  le  quali  cofe  torto  difparve  la  predetta  vi- 
reliquit,  quoifur/utn  caput  languidim  erigere  rlìone;  e lafciò  Margherita  in  si  gran  de- 
non  ualebat.  bolezza , che  alzar  non  poteva  il  fuo  lan-' 

guido  capo. 

li-  Nelle  altera  in  oratime  peruigil,  in  n.  Un’altra  notte  vegliando  in  ora- 

«xceffu  mentis  eue&a,  uidit  beatorum  agni-  zinne,  e trafportata  in  cftafi  di  mente,' 
na,  fcf  Ckrijluwt  in  folio  fìantem,  & iocunda  vide  le  fchierc  de' Beati,  e Grillo  feJen- 
facie,  Dei  famulam  Margaritam  refpicientenu  te  in  Trono,  e con  faccia  gioconda  rimi- 
Que  dada  per  Angelum,  in  eius  anima  rante  elTa  fua  Serva  Margherita.  La  qua- 
ruens  ampiexus,  tmquerebatur  dictns:  Pater  le  guidata  dall’Angiolo,  e lanciandoli  l’a- 
ni,  tur  anirnam,  que  osi  aliud  petit  quam  rima  ne’di  lui 'ampleflì , Il  querelava  di- 
KOI,  ttejìris  priuatis  amplexibus . Et  Dominus  cendo:  Padre  mio,  perchè  private  de’ vo- 
ad  eami  Non  ampkdar  te,  filta,  quoufque  Uri  amplelTì  un’  ani  na  , che  non  altro 
amore  mei  rnidtas  aduerfitates  rtcipies.  Mar-  chiede  che  voi?  E il  Signore  a lei:  Non 
garita  aero  que  fui  confumptiniem  corporis  fi.  ti  degnerò  de’ miei  amplelTì,  o figlia,  fin- 
tiebat,  refpondit  : Domine  mi,  quando  erit  chè  per  mio  amore  non  abbia  tu  ricevute 
iftud  confumptum  c^uftuluml  Et  parum  ftant  molte  avverfitò.  Margherita  poi,  che  ar- 
faàa  eft  ei  refponfio,  <ptam  optabat , per  An-  denterornte  bramava  la  confunzione  del 
gelum  dicentem  fibi:  TU  Margarita  diu  IS  fuo  corpo,  rifpofe:  Mio  Signore,  quando 
muitam  defiderajii  tui  confumptionem  corporisx  farà  confunto  quello  mio  corpicciuolo?  E 
ad  quod  defiiertum  piene  pertinges,  artequam  dopo  pochi  momenti  fu  data  a lei  la  ri- 
fnigret  ad  nos.  Hec  per  me  tihi  fignificat  tlle  fpofta  bramata  p r mezzo  dell'Angiolo, 
Dominus  nofler  Jhefus,  qui  non  folum  me  crea,  che  le  dilTe:  Tu  Margherita  molto  e per 
w't  ff  te,  fetomnes  creaturas,  illum  an-  lungo  tempo  defideralli  la  coofonziou  del 
gelum,  qui  noluit  effe  bonus,  ncque  per  gra.  tuo  corpo;  il  qual  dttCderio  vedrai  piena. 
tiam  uoluit  effe  fuus  (8).  Ad  que  turba,  ad  'mente  appagato  pritiv  di  palTare  a noi, 
inllar  mulieris  «n  parta  uociferantis , aUiffime  Oucfle  *cofe  >per  mezzo  mio  ti  lignifica 
fiere  cepit,  admirans  de  dignatma  humanatio-  ^uel  Signor  noftro  Gesù, -che  non  fola- 
ne  fammi  Dei.  llle  aero  qui  eletìorum  trifti.  mente  creò  te  e me,  ma  tutte  le  creatu- 
tiam  uertit  in  gaudium,  flaiim  jiauus  paruu-  ed  anche  quell' Angiolo  che  non  volle 
ìus  niue  carwirfier,  nudar  in  prefepio  re.  eller  buono  , nè  per  grazia  volle  elTer 
tlinatus  appcuuit,  ^ pofteafugens  ad  MatrU  fuo  (8),  Alle  quali  parole,  a guifa  di 
fedus , m mrginaU  gremio  Jedens , una  donna  che  mette  ftrida  nel  parco, 

cominciò  ella  alcìrtìmamence  a piangere , 

, ammirando  la  degnaciva  umanazione  del 

fon^^o  Dìo.  Quegli  poi  che  converte  in 
allegrezza  la  trirtezza  de’fuoi  eletti,  co- 
llo le  apparve  Qual  biondo  pargoletto,  e 
più  candido  della  neve,  agiato  nudo  nel 
■ prefepio,  e iodi  fuccbiance  al  petto  della 
Madre . e fedente  nel  di  lei  vergioal 
grembo. 

5-  n.  Exeeptis  herarum  prolixitatibus , (f  §-  ist.  Oltre  la  recita  proHITa  delle  Ore 
enentaiibus  exctfjibus,  qui  rudem  ditmque  fe.  canoniche,  e le  mentali  ellau,  che  talvol- 
fe  totum  aliquando  occupabant,  cum  inter  fe.  ta  occupavano  quali  tutta  la  notte  « I’ in< 
tiarum  manus , irreuerieratis  oculis,  inferfi.  tiero  giorno),  nel  qual  tempo  fenza  batter 

biUter  a mane  in  uefperam  tenebatur,  nihil».  palpebra,  c come  priva  di  fentimenti,  era 

tenuta  dalla  mattina  alla  fera  traile  brac- 
iai- eia 


(8)  rueae  per  fratUm  a«Isi/  effe  foni.  1,’ Angiolo  qal  aomintto,  che  non  valle  esser  buono,  si 
di  Gesù  CriQo  per  gratta,  i indubitatameoce  Lucìfero;  il  quale  non  volendo  per  sna  maliiia 
•sser  buono,  e santo,  benché  neceaiarìaiBente  rimaoesie , e rimanga  sempre  di  Dio  per  crea- 
zione, come  qgoi  altra  creatnra,  laaciò  noodlneoo  di  esser  di  Dio  per  grazia,  come  lasciano 
di  esserlo  tatti  i Reprobi. 
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minus  ttmptris  pmiculas  que  Juptrtrant  iUd~  eia  delle  Campagne  quelle  piccole  par- 
nù  laudibuf  adomabat.  Aìtmor  namque  tìlius  ticelle  di  tempo  che  fopravanzavano  , le 
Admirabilis  cent,  in  qua  corpus  fuum  apofto-  adornava  e fantiSciva  colle  divioe  lodi. 
iis  tradidit,  difiipulorum  pedes  laidt  Jum-  perocché  in  memoria  dì  (quella  Cena  am> 
mi  Patris  fiUus,  dicebat  decem  Paternofter^  nìrabile,  nella  quale  il  Figlio  del  fommo 
Pie  captura  f*&a  in  horto,  decem.  Pro  core-  Padre  difpensò  agli^  Apodoli  ii  fùo  Cor- 
fin  irrifimibus,  decem.  Pro  columna,  de-  po,  e lavò  i piedi  a‘difcepoli>  diceva  die- 
cem.  Pro  cruce  in  qua  midus  pependù,  decem.  ci  Pater  ooiler.  Per  la  cattura  di  lui  oell’ 

Pro  qualibet  manu  confixa,  decem.  Pro  quo-  Orto,  altri  dieci.  Per  la  corona  di  fpine, 
libet  pede,  decem.  Pro  qualibet  aure  conta-  e per  le  ìrrilìoni,  dieci.  Per  la  colonna 
melos  (f  troàiovibus  lacejjha,  decem.  Pro  della  flagellazione,  dieci.  Per  la  Croce 
fetore  loci,  fcf  fpuiis  impiorum,  decem,  Pro  fopra  la  quale  pendette  nudo,  dieci.  Pe^ 
utle  ante  oculus  uenerabiles  pofito , uigimi . Pro  cìafcuna  mano  confitta,,  dieci.  Per  cia- 
fclte  H*  totUp  decem.  Pro  lancea,  decem.  Et  feun  piede,  dieci.  Per  ciaicun  orecchio 
sd  quamlibet  penam  Chrijli,  quam  Jciebat  di-  oflèfo  con  contumelie,  e iiiramenti,  die- 
fitngutre,  cum  gemitibus  lacrimojis  fufpiriis  cr.  Pel  fetore  del  luogo,  e per  gli  fputi 
tusudem  numerum  perfoluebat . degli  erapj,  dieci.  Per  la  benda  pofla  da- 

vanti a’  venerandi  occhi , venti..  Per  la 
bevanda  di  fiele,  dieci..  Per  la  lancia,  die- 
ci. Ed  a ciafeuna  pena  di  Criflo  che  fa- 
peva  diftinguere,  con  gemiti  e lacrimoS 
foQjiri  recitava  lo  fteiTo  numero, 

§.  13.  Exerejeentibus  in  ta  feruoribus  in  §•  13-  Crefeendo  in  c(Ta  i fervori  nella 
mediiaiiene  benejitiorum,  que  Cnrijius  generi  meditazione  de’ benefizi  che  Crillo  avea 
ìiumano  centulerat,  fede  atquiri  fàbarum.  non  conferiti  al  genere  umano  , fi  procurò  un 
■paruiim  tutmerum,  quibus  unum  uajcuium  re-  numero  non  pìccolo  di  fave,  delle  quali 
pieni-,  ifte  tamen  modo  euacuauit  (9)-  A'am  riempiuto  un  vafo,  cosi  per  ajuto  della 
prò  fuis  defeSibus,  quos  multis  annis  in  ama-  memoria  nella  recita  lo  evacuò  (9).  Peroc- 
ritudine  mentis  dejieuttat , dixit  quatercentum  ‘chò  pei  Tuoi  difetti che  nell' amarezza 
Pater  nofter.  Pro  Ordine  beati  trandfei,  cui  del  fuo  cuore  avea  pianto  per  molti  an- 
Dominus  ipfam  cornmendetuerat , centum.  Pro  ni,  recitò  quactroccmo  Pater  noltpr.  Per 
cun^ir  eedefie  Ordiuibus  in  uirtute  cenferuan-  l'Ordine  dì  S.  Francefeo,  al  quale  il  Si- 
dis  ci  gratta,  centum.  Pro  eleèlis  quos  Deus  gnore  I’  avea  raccomandata,  cento.  Per 
in  ft atti  gr atte  pofuit,  centum.  l*ro  peccatori-  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa,  perchè  fof- 
bui  qui  diurna  fitnt  grotta  denudati,  centum.  fero  coofervati  in  virth  ed  in  grazia,  cen- 
Pro  fuis  confefforibus  centum;  prò  bene  fa-  to.  Per  gli  eletti  che  Dio  pofe  in  iftato 
(toribus,  alia  centum.  Pro-  Terre-  Sonde  fab  di  grazia,  cento.  Pe’ peccatori  che  vivo- 
fidio,  centum-.  Et  prò  laudatoribus  Matds  no  fpogliati  della  grazia  divina,,  cento. 

Dei,  atia  centum.  Pro  fphttualibus  fihis , è?  Per  li  iuoi  Confeflòri,  cento:  E pe’Benc- 
cempatnbus  fuis,  (io)  centum.  Pro  Cortonen-  fattori  , altri  cento.  Pel  foceorfo  di  Ter- 
Jieùs  fibi  deuotis,  alia  centum.  Pro  ledenlibus  ra  Santa,  cento:  E pe’ lodatori  della  Ma- 
ttcro  eam,alia  centum.  dre  dì  Dio,  altri  cento.  Pe’fuoi  fpiritua- 

li  figliali,  e compadri  (io),  cento.  Pe'  » 

Cortonefi  fuoi  divoti,  cento.  Per  li  fuoL  ^ 

offenfori,  altri  cento, 

§.  Ì4.  Fi  fiamme  diuini  amorit  amplius  re-  §.  14.  Dalla  forza  infiammata  dal  fuper- 
vouata,  cepil  amore  Det  Fatris  dicert  centum  no  amore  vienuggiormcnte  rinnovata,  co. 

Pa-  min- 

' . > 

. tuteueuit.  Del  numero  di  Ave,  di  cal  Mirgherita  riempV  un  Varo  ec-,  te  ne  servii  per 
coni  Ite.  e tenete  a mente  d numero  de'Pitct  n.ifter,  che  si  era  preèssa  di  recitare,  eftnen- 
done  una  per  volti  dopo  la  recita  di  ciiKun  PatcrDoflcr;  in  quella  guisa,  che  noi  a tal  effet- 
to c.  stiviamo  della  Cotcoa,  o Rosai)  compoQi  di  globetti  inaiati  , o incatenati  un  dopo  Taì- 
tio.  Com'tdU  poi  diRhbu'tte  il  gran  numero  di  Piteroofter  Dotili  in  quello,  e nel  seguente 
4.,  vedasi  nella  coflra  Aniiolazione  4.  sopra  il  Cip  V. 

(le)  pia  ifirituolibut  fliii,  cy  t»m/*iribmt  jmt . Per  figliuoli  spiriioali  dì  Mirgberita  1*  intendono 
quei  fanciulli,  che  aveva  filla.come  Madrina  aitati  al  Sagro  Fonte  : come  pur  per  suoi  Com. 
padri  Quelli  s'ìntendoao,  che  io  qualitì  di  Fadiini  aveano  unuimente  con  Lei  esercitato  qncl 
Santo  Miniftero, 
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filler  rcftfT.  fr»  hifitre  Tiìii,  eetitum: 
tid  laudcn  Sarfii  Spiiitus,  aita  cfntam,  Pr» 
Jfatie  Dfmìni,  centum:  (f  prò  omni  «tur  pa- 
rentela, alia  ceraum.  Fra  creatione  uifibiUun 
iS  inuifM'.um,  centumt  if  prò  infufiane  no- 
varum  emimorum  in  corporiius,  alia  centiim. 
Pro  primis  parentibus  in  paradifo  heatis , cen- 
nm:  (f  prò  trmjgrefjimt  ipjorum,  centum. 
Pro  prenunliatitnt  Clirifli  aduemits,  centum: 

If  quia  uentt  ni  noi  in  Sempoie  pre finito  a 
Patte,  alia  centum.  Pro  Àngeh  Gabriele  ai 
lUariam  yirptnem  mijjb,  alia  centum;  pt 
humili  refpenfione  yitginis , alia  centum . Pro 
unto  ilio,  ecce  ancilla  Domini,  centum:  d 
quia  uifitauit  Mater  Dsmini  Hehfabeth , alia 
centum.  Quia  Deum  notiem  menfibus  pqrtaait 
in  utero,  centum:  & quia  ipfum  pariens  in 
preftpio  fine  dolore  reclinauit  , alia  centum. 
Quia  Mater  Dei  extitit,  centum;  prò  ho- 
flore  Jofeph  Senis  fi  nutrie  ii  Chrifti,  alia  cen 
tLm.  Quia  Chrijlus  prejtpe  non  abhorruit, 
centum:  fi  quia  circumddi  uolait,  cen'um. 
Pro  adoratione  fanàorum  Magorum,  centum: 
a quia  in  Tempio  uoluit  prefentari,  alia  cen- 
tum . Quia  dtgnatus  ejl  conuerfari  in  feculo, 
centum:  fi  quia  immenfus  Jaàus  ejl  breuis, 
fi  e(«i7iut  tem^ralis  , immortalis  pafiibilis, 
centum.  Quia  Pater  eum  mifit,  centum:  fi 
quia  ipfe  perfonaliier  incamari  uoluit , centum; 
li  Spiritui  .Ranfia  qiii  hoc  opus  fedi,  centum. 
Quia  cum  Matte  ytrgine  in  Egyptum  fuzil, 
centum  : fi  quia  pofl  triduum  in  tempio  reper- 
lui  ejl  in  medio  doflorum,  alia  centum.  Pro 
tbedtentia  quam  fecit  Mairi,  fi  baialo  fuo 
fanSo  Jofeph  centum  ; fi  prò  labore  in  itine- 
ribus,  centum.  Quia  dignatus  ejl  loqui  pC'ca- 
taribus,  fi  Cananee,  centum t eit  quia  Mag- 
dalenam  in  conuiuio  recepit  fi  crrnmendauit , 
centum . Pro  laboribus  Domine  noflre , centumt 
^ quia  difputauit  Chrijlus  cum  Scribis  fi 
Pharifeis,  alia  centum.  Quia  fatigatus  fi  fi- 
tiens  fedit  od  puteum , Saman'tanam  con- 
Mcrtit  fi  populum,  centum:  Et  prò  predicatio- 
nibus,  fi  aliis  per  uillas  ciuitates  dif  urfi- 
lus,  centum.  Pro  illis  locis  in  quibus  fidauit, 
pentum:  Et  Jro  omnibus  infidiis,  quas  humili- 
ter  paffus  ejl,  alia  centum:  Et  quia  uiderifi 
iongi  ab  hominibus  dignatus  ejl,  alia  centum. 
honorem  baptifmi  Cbrijli,  centum:  Et  prò 
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minciò  Margheriti  « recitare  per  amore 
d'iddio  Padre,  cento  Pater  noller.  In  o» 
norc  del  Figlio,  cento;  E in  lode  dello 
Spirito  Santo,  altri  cento.  Per  la  Madre 
del  Signore,  cento:  E per  tutta  la  di  lei 
parentela,  altri  cento.  Per  li  creazione 
delle  cote  vifibili  ed  inrifìbili , cento  : e 
per  la  infiifione  delle  nuove  anime  ne* 
corpi,  altri  cento.  Pe’ primi  Progenitori 
collocati  in  Paradifo,  cento:  c per  |a  jor  ' 
trafgreflioiie,  cento.  Per  la  prenunziazio- 
ne  della  venuta  di  Grillo,  cento:  e per- 
chè venne  a noi  nel  tempo  prefinito  dal 
Padre,  altri  cento.  Per  l'Angiolo  Gab. 
briello  mandato  a Maria  Vergine  , altri 
cento:  e per  l'umile  rifpolU  della  V-rgi- 
oe , altri  cento.  Per  quella  parola.  Ecco 
l’ Ancella  del  Signore,  cento:  E per  la 
vifita  della  Madre  del  Signore  ad  Elifa- 
betta,  altri  cento.  Per  aver  elfi  portato 
Iddio  nell'utero  per  nove  meO,  cento:  E 
perchè  partoritolo  fenza  dolore  lo  adai'iò 
nel  prefenio,  altri  cento.  Perchè  fu  Ma- 
dre di  Dio,  cento;  ed  in  onore  del  vec- 
chio Giufrppe  nutrizio  di  Grido,  altri  cen- 
to. Perchè  Grido  non  ebbe  in  aborrimen- 
to il  Prefepio,  cento;  E perchè  vo'le  ef- 
fer  circoncifo,  cento.  Per  l'adorazione  de’ 
Santi  Migi,  cento:  E perchè  volle  il  Si- 
gnore eir-r  prefentato  nel  Tempio,  altri 
cento.  Perchè  degnodì  di  converfare  nel 
Secolo  tra  gli  uomini,  cento:  E perchè 
effendo  immenfo  lì  fece  ridretto , i (Tendo 
eterno  lì  fece  temooraneo,  ed  elTendo  irn- 
mortale  lì  fé  pailibiie,  cento.  Perché  il 
Padre  Io  mandò,  <cnto  : e perchè  edb 
volle  pcrfonalmente  incarnarli,  cento:  e 
in  onor  dello  Spirilo  Santo  che  fece  qued' 
opera,  cento.  Per  la  fuga  del  Signore  col- 
la  Madre  Vergine  in  Egitto,  cento:  E 
perchè  dopo  tre  giorni 'fu  ritrovato  nel 
Tempio  in  mezzo  a' Dottori,  altri  cento. 
Per  l'ubbidienza  che  predò  alla  Madre  ei 
al  fuo  alTidcote  S.  Giufeppe,  cento:  E 
per  l'affaticamento  ne 'viaggi,  cento.  l’er- 
chè  degnodì  di  parlare  a' peccatori  eJ  alla 
Gananea  , cento;  E perchè  nel  convito 
ricevette  e commendò  Mrddaicna,  cento  . 
Per  le  fatiche  e travagli  di  nodra  Signo- 
ra, cento;  p perchè  Grido  d'fputò  cogli 
Scribi  e co'Farifei,  altri  cento.  Perchè 
defatigato  e ficibondo  fedette  predo  il 
pozzo,  ed  ivi  converti  la  Samaritana  ed 
li  popolo,  cento:  E per  le  predicazioni, 
ed  altre  feorfe  per  la- Città  e pe'  Villaggi, 
cento.  Per  que' luoghi  ne' quali  fudò,  cen- 
lo;  E per  tutte  le  infilie  che  foffiì  umil- 
mente, cento:  E perchè  fi  degnò  d’elTer 
veduto  e toccato  dagli  uomini , altri  cen- 
to. lu  onore  del  BaticGmo  di  Grido,  cen- 
to; 
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UQcaiione  Apofltlorum , eentum.  Qjù't  p^ncTi  co;  E oer  la  vocazione  degli  Aportoli, 
matenaltm  coroni  ApojloUs , fais  fanAiffimit  cento.  Pcrcliè  in  prelcnaa  degli  Aportult 
manibusfiij’it , eentum:  Et  quia  eis , nobit  fpezzò  colle  fue  mani  iantidìine  il  pan 
fruram  Scripturam  dedit,  W expofuiti  eentum  mitrriale,  cento:  E perchè  ad  eiTì  ed  a 
mondo  mukos  scieniias  dedit,  eentum:  noi  diede  ej  erpofu  la  facra  Scrittura, 

k.t  quia  cum  peceatoribuf  mnndu.iuut  , alia  cento.  Perchè  diede  al  inondo  molte  feien» 
eentum.  Fro  quadrane/im.:  in  defeito  fn(la  , ze,  cento:  E perchè  mangiò  co’ peccato- 
eentum:  Et  quia  efuiiuit,  éi  f:  untori  per-  ri,  altri  cento.  Per  la  quarelìma  da  lui  di. 
mifit,  renlum.  Fro  pauoertate  quam  nofeen-  gitinaca  nel  deferto,  cento;  E perchè  ab- 
do,  uiuendo,  fj*  moriendo  feruamt,  ceritum:  be  fame,  e permife  d'eiTer  tentato,  cen- 

Et  prò  omnibui  locii , in  quibui  Jhefus  hea-  to.  Per  la  povertà  che  olTervò  nel  nafee- 
torum  letitia  plorauit,  aliaietitum;  Fio  Mon-  re,  nel  vivere,  e nel  morire,  cento:  E 
W Synai,  uhi  /rgrnj  Muyji  dtderat,  eentum.  per  tutti  i luoghi  ne’ quali  Gesù  letizia  de’ 
Fro'Trmitiquratione  in' Monte  Tahor,  ren-  Beati  pianfe,  altri  cento.  Pel  Monte  Si- 
tum . Fro  Ceun  ultima,  quam  cum  yipojlolis  nai  nel  quale  avea  dato  la  Legge  a Mosè, 
fetit,  eentum:  Et  prò  Sermone  inaiano,  quem  cento.  Per  la  Trasfigurazione  fui  Monte 
eii  Jecit,  lentum.  Fro  coi  pare  fuo  quod  eis  do-  Tabor,  cento.  Per  rullimi  cena  che  fe- 
namt  Dominus,  eentum: -Et  quia  proditoiis  (f  ce  cogli  Apoftoli,  cento:  E pel  Sermone 
iifcipuloTum  pedes  lauit,  alia  eentum.  Fro  lo-  eccellente  che  fece  loro,  cento.  Pel  fuo 
eo  quem  non  àecUnautt  ubi  fuit  fa8a  proditio.  Corpo  che  il  Signor  diede  loro  in  dono, 
eentum:  Et  prò Jìagellit , alnpis , (f  derrfioni-  cento:  E perchè  lavò  i piedi  del  tradito- 
bus  re^eptis  tn  nocte,  alia  ctn'.um.  Fro  obf  u.  re  e de’Oilcepoli,  altri  cento.  Per  uoa 
/t>  proditoris  tam  manfuete  fufiepto,  lenium:  avere  feanfato  il  luogo  in  cui  fu  tradito. 

Et  quia  dixit  ei,  quod  facii  fac  ciiias , alia  cento:  E pe'flagelli,  fehiaffi  e fchtrni  ri- 
rentum.  Fro  entee  in  qua  politni  fuit  prò  ni-  cevuti  in  quella  notte,  altri  cento.  Pel 
hit,  eentum:  Et  pio  ahis  tormentis  qut  fulU-  bacio  del  traditore  ricevuto  con  tanta  man- 
nuit  prò  h umani  fatute  generis,  alia  eentum.  fuetudine.  cento:  E perchè  dilTe  a lui. 
Fio  latrane  quem  in  trm e linuiimiit  ad  reqnum,  c'ò  che  vuoi  fare  fallo  prefto,  altri  cen- 
centum.  Et  prò  teftimonio  a creaturis  ei  exìii-  to.  Per  la  Croce  in  cui  fu  porto  per  noi, 
bile  in  ùaffione,  IS  alits  uicihus,  eentum.  Fro  cento:  E per  gli  altri  tormenti  che  foften- 
dilore  l'irginis  Matrìs,  quem  in  ilio  triduo  ei  ne  per  la  falutc  del  genere  umano,  altri 
pajja,  eentum:  Et  pio  recommendaiionr  Ma-  cento.  Pel  Ladro  che  in  Croce  invitò  al  , 
trij  Jy  Johannit,  eentum-  Fro  fide  Mutris , regno,  cento.  E per  la  tertimonianza  a . 
quam  lune  in  mente  feruauit,  eentum:  Et  tiro  lui  refa  dalle  creature  nella  palfione,  ed  In 
Jancìis  Patribus  educlit  de  limho,  alia  eentum.  a'tri  tem.ii,  cento.  Pel  dolore  che  nel 
Frp  refurrecìicine  ipfius  Domini,  eentum:  Et  triduo  della  pafilone  folfrl  li  Vergine  , 
qui.j  Feiro,  Magd^ne,  £5*  aiiis  dijeipulis  ip  cento:  E per  In  raccomindazione  della 
pareli  diqnatus  ejl,  alia  eentum.  O'tiVi  difei-  Madre  e di  Giovanni,  cento.  Per  la  fc- 
piioi  faìutauit,  eentum:  Et  quia  po/l  refurre-  d*  che  allor  la  Maire  confervò  nella  racn- 
tì.onem  cum  eis  comedue  uoluit , eeaitm.  Quii  te,  cento:  E pe’.Sinti  Padri  cavati  dal 
ciealiices  uulnerum  in  Carpare  fuo  rejetuaut.  Limbo,  altri  cento.  Per  'la  rifurrezions 
, eentum:  ^ auia  Magia! ene  in  faeeie  Iurta,  dellt)  rtelTo  Signore,  cento:  R perchè  de- 
Inni  fe  ojUndit  cf  fnrn  fiipminauit  ^ aiin  <</*•  gnoflì  di  a l^ictrOi  a MadJal^* 

tum.  Item  quia  ditobus  difabulis  in  fatele  pe-  na,  e agli  altri  Difcepoli  , altri  cento. 
regrini  apparuit,  eentum.  Fro  afetnfione  Do-  Perchè  (aiutò  i D fcepoli,  ce.iti;  E per- 
mini  nofiri  in  eelum , eentum:  Et  quia  SpirE  chè  dopo  la  r'furreztone  volle  mangiar 
tum  San^um  iu  apofioios  aiìa  cent’tm  • con  cflì  s c^nto.  Percliò  fcibò  nel  luo 

Pro  omnihui  operihus  que  pio  creaturis  perfe.  Corpo  le  cicatrici  delle  Piaghe,  cento:  E 
tit  ^ perjuit,  eentum:  Et  prò  aduentu  fini-  perchè  fotto  fembiatize  di  Ortolano  fi  fc 
Ut  iudkii,  alia  eentum.  Quia  decalomm  pre-  vedere  a Maddalena,  e chiamolla  per  no- 
fepiorum  ad  nojtram  fa.iitem  dtcnerat  Moyfen , me,  altri  cento.  Parimente  perchè  ap- 
parve a’ due  DTcepoli  in  forma  di  Pelle, 
grino,  cento.  Per  l’Afceniìone  di  noftro 
Signore  in  Cielo,  cento;  E per  lo  Spiri, 
to  Santo  da  lui  mandato  agli  Aporto'i,  al. 
tri  cento.  Per  tutte  l’ opere  che  fece,  c 
va  faceudo  per  Io  creature,  cento.  Per  la 
venuta  del  Giudizio  fì.iale,  altri  cento. 
Perchè  per  nollra  falute  avea  dato  il  De. 
calogo  de’ precetti  a Mosè,  cento.  E per 
C(ii-  V tut- 
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teiitum.  Et  pre  JintuUs  ordinibus  Angclorum, 
elìB  ftmum.  Pto  Pairiarchis,  ttnium:  Et  pr$ 
JiinQis  Proplittis,  centum.  Pro  ioUegio  beato- 
rum  Apoftolorum,  centum:  Et  prò  conjìantia 
Martirum,  atta  centum.  Pro  fandis  tìei  Sa- 
cetàotibus,  centum:  Et  prò  ConJ'eJJoribus , ceti- 
t>tm.  Pro  ytigimbis,  tenium:  Et  prò  Deo 
duetti  yiduts,  centum . Pro  confirrnatis  in 
gratin,  centum:  Et  prò  ntndum  c.muerfit  ad 
penttentiam , alia  centum . Pro  Sacrameruts  ec 
ctefie  Janbte  concedi! , centum , Pro  bapttfmo  fi- 
deiibus  dato,  cerUum:  Et  prò  omnibui  tempo- 
ratibus  bonis  immane  nature  cemmtjfis , tentum. 
Pro  auàoritate  abjotuenài  ci  iiganii  Sacerdo- 
tibus  tradita , centum  : Et  prò  contiima  pietute 
quam  Chriftus  liabet  ad  animas,  centum:  Et 
prò  deàrine  gl  atta  tnjufa  predtcatoribus , len- 
ium.  Pio  feptem  Domi  Spiritus  Sancii , centum: 
Et  pio  quatuor  Euangeiijlu,  i entum . Pro  cila- 
tivne  egrejjus  Matru  Dei  de  feculo  ad  nojLram 
Jalutem , centum:  Et  prò  airmuiofo  aduentu 
Apojloloium  m eius  ajjumptione,  alia  lentum. 
Et  quia  materia  non  defiiit  laudi! , non  debel 
defiiere  lingua  iauaantu  a taudibus;  ideo  quia 
Deus  Alargaiitam  iibernuit  a multi!  perteulis 
in  Jlatu  munai , d eam  nutrierat  cum  ejjet 
Cliìijlo  rebtllis , ..entum:  Et  prò  lamine  con- 
Jiient.e  fibt  dota,  centum,  Piopter  mobedien- 
ttam  utandalorum,  quam  in  un erut,  centum: 
Et  quia  Deus  enn  reuocauii  au  giutiain,  alia 
centum:  Et  quia  eripuit  cum  de  munibus  tem- 
ptalorum,  ah»  centum.  (^a  omnia  peccata 
uiue  uocis  oiaculo  et  ptpciat,  cerUuiu.  Et  pio 
grotiarum  laigiiate  pubuca  d pnuuttt,  cen- 
tum . Pro  inguititudme , quam  lisibuerat  ad  he- 
ncjitia  Dei,  centum.  Et  prò  tanua  pamdifi 
eicclis  aperta,  centum.  t\einon  prò  beuufiìmts 
ylngelis  nobu  ad  cnjludium  deputata,  ceiìtum. 
Pro  htis  que  Dominai  nojler  JlieJus  Chriftus  in 
bora  matutinali  pnjjus  eft,  centum:  Et  pio  fin- 
gulis  ìtoris  dixit  Olia  centum.  Si  atuein  jeri- 
piurorum  Jeriem  in  predidts  nm  imunis  qui 
hec  legis,  noli  mirarti  quia  eum  ordinem  tene- 
te uoiui  in  jeribendo,  quem  Jetix  Margarita 
tenuti  in  inerendo. 


^ 15.  C*r  fitsm  traieru  Deo  deuota  Alar- 
ganta  ad  uigilandum  dtluiuio  ad  Dominum, 
qui  uocauerat  eam  { quia  fiammam  diuim  amo- 
Tis,  qui  eam  dilatauil  ad  omnes,  cohibere  non 
uaU.1i  ; nane  diurni  Jamiiiaritate  colioquit  ; niini. 
temporalis  largitale  Jubjidii  i nane  oiationum 
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tutti  gli  Ordini  decH  Angioli,  cento.  Pe’ 
Patriarchi, cento.  Pe’ Santi  Profeti , cento. 
Pel  Collegio  de'Santì  Apoffoli , cento:  e 
er  la  colUnza de’ Martiri , altri  cento.  Pc’ 
aliti  Sacerdoti  di  Dio,  cento:  e pe’ Cob- 
fdTori,  cento.  Per  le  Sante  Vergini,  cen- 
to. Per  le  Vedove  a Dio  dedicate,  cento. 
Pe’ confermiti  in  grazia,  cento:  e pe’ pec- 
catori non  per  anche  convertici  a peniten- 
za , altri  cento  Pe’  Sagramenti  conceduti 
alla  Santa  Chiefa , cento.  Pel  Baitetìmo 
dato  a fedeli,  cento.  Per  tutti  beni  tem- 
porali conceduti  all'uinana  natura,  cento. 
Per  l’autoricl  di  Icìogliere  e di  legare  com- 
partita a’ Sacerdoti,  cento:  e per  la  pietà 
continua  che  Criito  efercica  verlb  le  ani- 
me, cento:  e per  la  grazia  della  dottrina 
ìnfufa  a’ Predicatori,  cento.  Pe’ fette  doni 
dello  Spirito  Santo,  cento:  e pe’  quattro 
Evangelifli,  cento.  Pel  ritardo  dell'ulcica 
de  la  Madre  di  Dio  da  quello  mondo  per 
la  r.oilra  faluce,  cento:  e per  la  venuta 
miracolofa  degli  Apolloli  nella  di  Lei  af- 
funzione,  altri  cento.  E perche  dove  non 
manca  materia  di  lode,  non  dee  riceiierfi 
dritte  lodi  la  lingua  del  lodatore:  pere  ò 
perchè  il  Sigaore  liberò  .Margnenta  da  inol. 
li  pericoli  nello  lUio  dei  mondo,  e l’avea 
nutrita  mentre  era  ribelle  a Cnllu,  pari- 
mente cerno:  e per  averle  dato  il  lume  del- 
la cofcieiizi,  cento.  Per  la  dil'ubbidieiiza 
a’diviiii  comandamenti  da  clfa  incorl'a  , ceo. 
to.  E perchè  Dio  la  richiamò  alla  grizia, 
altri  cento.  E perchè  la  libeiò  dalle  mini 
de' tentatori,  altri  cento.  Perché  con  ora- 
colo di  viva  voce  le  perdonò  tutti  i pec- 
cati, cento.  E per  la  larga  dilpenfazione 
pubblica  c privata  delle  grazie,  cento.  Per 
la  ingratitudine  che  avea  avuti  a’ benefìzi 
di  Dio,  cento:  e per  la  porca  del  Paradi- 
fo  aperta  agli  Eletti,  cento.  Come  pure 
pe'  beatilTìmi  Angioli  deltinaci  alla  nollra 
cuftodia,  cento.  Per  quelle  cofe  che  il  Si- 
gnor noilro  Gesù  Crillo  paci  nell’ora  del 
Mattutino,  cento:  e per  Quello  che  pati  in 
ciafeuna  dell’ore,  cento.  Se  chi  legge  que- 
Ao  racconto,  non  trova  nella  ferie  premef- 
fa  quella  delle  Scritture,  non  fe  oe  ammi- 
ri; avendo  io  voluto  tener  quell’ ordine 
nello  fcrivcre  le  cole,  che  la  feliciffima 
Margherita  tenne  nel  riferirle. 

5.  ij.  I.a  divotifìlma  Margherita  appli- 
cando il  cuor  fuo  a vegliar  di  buon  ora  a- 
vanti  al  Signore  che  chiamata  l’avea,  non 
edendo  valevole  a contenere  in  fc  Aefla 
la  fiamma  del  divino  amore,  il  quale  la 
fpinfe  a dilatarli  a tutti;  or  colla  raniilia- 
rità  del  colloquio  con  l)io,  or  coila  lar- 
gita del  temporale  rufìldii, , or  collo  Audio 
iodefcAo  dell’ orazione,  a cucci  a'iugegna- 
V va 
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Jludie  uinlanti,  mnibui  nrnii  m^tde  qw>  potè-  va  di  recar  foccorfo  in  ogni  'modo  a lei 
rat  Jubumirt  jludtbat.  ut  figumter  ap.  pollìbile  II  che  affinché  più  diftintamento 

pureM,  auili  Leder,  quid  dt  funnim  precum  apparifea.  oda  chi  legge  ciò  che  ella  ri* 
éiilributione  continua,  mic/ii  confederi  fue  rt-  cercata  da  me  fuo  ConfefTore,  intorno  al* 
quifita  ufpondit.  Pìouerit,  inquit.  Pater  mi,  la  continua  diftribuzinne  di  fue  preghiere 
quod  in  orationum  meontm  principiù,  atten-  rirpore:  Sappiate > diflTe  eUa,  o mio  Padre, 
dem  ente  tiiìiiatit  miferiam  , reairro  prius  ad  che  nel  principio  delle  mie  orazioni,  con- 
Domini  met  Matrem:  deinde  /ingulis /ioaorntis  fìJerando  la  mìferia  di  mia  viltà,  ricorro 
Sanhorunt  ordmibus,  evrumque  inuocato  fuf.  prima  alla  Madre  del  mio  Signore;  indi  a 
fragio,  con^entius  fupplico  regi  Deo,  ut  per  ciafeuno  degli  onorati  Ordini  de’ Santi;  ed 
ipfoi  tam  fibi  grato!  filios,  preces  meas  ohiatas  invocatoli  lor  patrocinio, con  maggior  con- 
rum  lacrimis  o'uìo  pietatis  refpicere,  tì*  cum  fiderza  fupplico  il  Sommo  Re  Iddio,  che 
mifericordia  recipere  dignetur : Reddaifqui  gra  per  mezzo  di  ellì  a lui  al  grati  figliuoli. 

Ili;  de  coltati!  muiuribus  ',  oro  prò  cunClis  in  fi  degni  di  riguardare  con  occhio  di  pie- 
purgoterii  pena  retrufis,  fecundum  notine  mee  tà,  e di  accettar  mifericordiofamente  le 
gindum.  Deinde  oro  prò  Papa  noftio  JdndilH-  niie  preghiere  a lui  ofi'crie  con  lacrime. 
^ eiufque  tota  fibt  ajlifletue  Collegio,  Poli  E rendute  grazie  de’ doni  a me  difpenfa- 
bec  oro  prò  cundii  E,c,lefie  Jande  Ordinibui,  ti,  prego  per  tutti  quelli  che  trovanC  rin- 
fub  qualunque  norma  uiuend:  pofitir,  ut  con-  chiufi  traile  pene  nel  carcere  del  Purgato- 
feruentur  uirturfiores  in  pattai  & debile!  prò.  rio.  Dipoi  prego  pel  nofiro  beatilfimo  Pa- 
tegantur,  ne  unouam  Juciumbant  in  pugna,  pj,  e per  tutto  il  fiero  Collegio  a lui  af- 
Cro  iterum  Pro  Legati!  omnibui  a Sede  fan-  fidente . AporelTo  prego  per  tutti  gli  Or- 
da  tranfmiJlJti  prò  fatate  fideltum.  Nane  oro  dipi  di  Santa  Chiefa,  podi  folto  qualun- 
prò  Terre  fande  fubfidio,  recuprntione,  qpe  regola  o forma  di  vita;  affinché  i più 
quam  opto.  Nane  oro  prò  regibus  rhrijlianis,  virrupfi  fi  maptengano  ip  grazia,  e i debn. 

omnium  terrorum  principibus,  H redori-  |j  fiap  protetti , onde  non  mai  foccomhano 
bus.  iLunc  prò  terrarum  concorda!  conferunn.  pe|  conflitto.  Prego  in  oltre  per  tutti  i Le- 
dis:  Nunc  prò  omnibus  fedandis  guerris.  Nane  gg^j  mandati  dalla  Santa  Sede  perla  falu- 
oro  prò  wrgim'àui,  uiralis,  mduis:  Nane  fp  de'  fedeli.  Ora  prego  pel  foccorfo  di 
prò  omnibus  orfani!,  pupilli! : Nunc  Pro  Xerra  Santa,  e perchè  fia  ricuperata , co. 
afflidis  omnibus,  (f  captiuis , Nunc  prò  Cor-  defidero.  Ora  prego  per  li  Re  del  Cri- 
iona,  in  qua  me  Deus  omnipotens  tot  uirtuti.  ftjanefimo,  e pe’  Principi  e Rettori  di  lut- 
bus  adomauit.  Nunc  oro  Pro  meis  confefforibus  jg  je  Provincie.  Ora  perchè  fi  confrrvi 
H magiflris:  Nunc  prò  Fratrum  minorum  Or-  jj  concordia  ne'paefi.  Ora  perchè  relfino 
dine,  quorum  cure  me  Chriflus  femper  6f  ubi.  fedare  le  guerre.  Ora  per  le  Vergini,  per 
que  commifit.  Nunc  prò  benefadoribus  meis,  jg  Maritate,  e per  le  Vedove.  Ora  per 
èf  prò  omnibus  illis,  qui  extiterunt  occajso  mee  „|j  Orfani,  e pupilli:  Or  per  tutti  gli 

faluiù.  Oro  eiiam  prò  peccaloribus  omnibus,  afflitti,  e per  gli  Schiavi.  Ora  per  Cono, 

ut  eos  Deus  redacnt  ad  gratiam:  Et  prò  infi.  ^ j„  ponnipotente  Iddio  mi  rico'mò 
delibus,  Èf  heretscis,  ut  ad  fandam  Matrem  di  tante  grazie  e virtù.  Ora  pe' miei  Con- 

noftram  remanam  Ecclefiam  fequmdam  fe  lon-  p Maeftri.  Ora  per  I'  Ordine  de’ Mi- 

uertanl.  Set  lum  prò  Ta.toris,  Saraceni! , de’qiiali  Crillo  Tempre  ed 

ùlits  itifidelibus  oiQì  jtttiio  in  cordi  fnioduU  ogni  liioco  ini  commife.  Ora  pe*  miei 
cedinem,  & feruorern:  cum  autem  prò  Judets  Bepèfi,ttori,  e per  tutti  quelli  che  furono 
fioro,  «orum  ingratiiudo  michi  occurrens , Jla.  pccaCone  di  mia  falute.  Prego  ancora  per 
tiM  duteedo  illatadetua  mtnut , atque  feruor.  jp„j  j peccatori,  affinchè  Dio  li  ricondu- 
Oro  fimiltttT  infiaMiffimù  precthus,proomm.  alla  grazia:  e per  gl'  Infedeli  ed  Ere- 
fti/5  qui  me  uerbo  uefftiQo  Uferunt  publtce  uel  perché  fl  convertano*  e fi  riducano 

meuite.  Deinde  reuertor  ad  amantu  Jhefu  de-  ,,,3  jj  p^d,,  janta  Madre  la  Ro- 

mana Chiefa.  Ma  quando  prej;o  poi  pe’ 
Tartari,  pe’ Saraceni , ed  altri  Infedeli, 
Tento  nel  mio  cuore  dolcezza  e fervore: 
quando  poi  ;>rego  per  li  Giudei,  torto  ve- 
nendomi in  villa  la  loro  ingratitudiue,  par- 
mi  che  quella  dolcezza  e quel  fervete  fi 
feemi.  Prego  fimilmente  con  inftantiilime 
preci  per  tutti  quelli  che  colle  parole  o 
co' fatti,  pubblicamente  od  occultamente 
mi  hanno  offefo.  Dipoi  ritorno  al  defide, 
rio  dell' amante  Gesù  : e per  quaato  da  erto 
fide.  Va  > f 'i  ^,1 
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ftóviuvf,  tf  quantum  ab  ipfo  cmctiiiur , ad- 
(andò  in  corUemplotionis  ampleium  , ubi  tx  fa- 
'iKiUaritate  Alliffimi , anima  lantam  fentn  dul- 
ctdinem,  ($  tanta  uitlentia  trahitur , quod  fi- 
la mei  non  poffum  ferri  prtfentiam  ( 1 1 ) > 
in  quantum  Jdo  , quid  impofhrum  Ordinem 
veftrum  irij’redietur,  Jicut  miclii  Dominus  pro- 
tntfit,  Èf  reuelauit;  ^ quod  non  folum  adliuc 
frattr  fiet , uerum  ttiam  Sacerdos , ó?  fui  uer- 
bt  predicator  (12J. 

§.  16.  Humilii  corde  Dei  famulo  Margari- 
ta fe  uiliffimam  in  omnibus  recognof  ens , ora- 
uit  dicens:  Domine  Jh^u  Chrifte,  non  uosir- 
ritet  niferia  mea,  ut  Jublraliaiis  mulii  uilif- 
fme  nuìlam  uirtutem  liabenli  ea  que  per  mije- 
ricordiam  promijiflis  . Cui  Salualor  refpondit 
dicens:  Complacutt  Patri  mio,  Saiìàoque  Spi- 
ritui,  necnon  Michi,  {j*  Mairi  met  l/irpui 
Marie,  de  qua  prò  falute  humana  iiicainari 
uolui,  quam  non  feparas  a laudtbus  tuis,  cf 
que  rogai,  ut  gratias  tiias  augeain,  et  fer- 
uentur  libi  promiffa  dona.  Et  Margarita  re- 
fpondit: Domine,  euin  ego  fiai  fuperbie  uafeu- 
lum,  fine  ìiumiiiiate,  honeflate,  paiieniia, 
saniate,  quomoao  mtehi  aiiquauefira  dona  do- 
narentuT?  Et  Dominus  ad  eatn:  Non  babes 
tu  plenam  ueluntatetn  pia>endt  nù/;t  ? Non 
feniis  tu  nouas  penos  quando  non  Jeruis  mitili  ? 
Non  fugis  tu  libinter  omne>  crealuras,  ne  me 
offendas?  Nunquid  iicii  exuis  te  amore  mei, 
qui  prò  te  Jui  fpoliatus  ad  cruum,  ut  meos 
pauptres  iriduasf  Non  clegifli  paiipcrtatem  in 
omnibus  rebus  amore  met'ì  Et  Margarita  re- 
fpondit:  Domine  mi,  tifi  utrur.que  ago , tuno- 
jli,  quod  quia  in  tuis  o^ieribus  non  (un  fer- 
uiÌ!a,Jed  auidivja,  qucmtdo  tua  aorta  lomu- 
niiares  lam  uilijjime  creaiure'i  Dejende  me. 
Domine , ab  ornai  culpa ^ infuliu  accidie. 

Et  Dominus  od  eom.  Hec  lempiatto  ejl  qund- 
dam  martirium  libi  conctjfum,  ut  utres  tuas 
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nii  fi  concede,  afeendo  in  amplefib  di  con- 
templazione, dove  per  la  familiarità  dell' 
A’tifiìmo,  l'anima  mia  fente  dolcezza  si 
grande,  ed  è tirata  con  si  gran  violenza, 
che  neppur  folFrir  pollo  la  prefenza  di  mio 
figliuolo  (i  i);  fé  non  in  quanto  che  fo, 
cne  egli  a fuo  tempo  entrerà  nel  voftro 
Ordine , come  mi  ha  prorocfi'o , c rivelato  il 
Signore,  e che  non  fola  mente  fi  farà  Fra- 
te, ma  farà  ancor  Sacerdote,  c Predica- 
tore di  fua  divina  parola  (ii_). 

§.  lò.  L*  urailifiìma  Serva  di  Dio  Mar- 
gherita, rìconofccndofi  vilifiima  in  tutto, 
dilfe  una  volta  orando  al  Signore;  Signor 
mio  Gesù  Crifio,  non  vi  muova  a fdegoo 
la  mia  mirena,  di  guifa  che  v'induciate  a 
ritirare  da  me  vililfima,  che  non  ho  alcu- 
na viriti,  que' dori,  che  per  mifericordia, 
già  mi  avete  promeflì  • Cui  rii'poCe  il  Sal- 
vatore dicendo:  E’  piaciuto  al  Padre  mio, 
allo  Spirito  Sinto,  cd  a Me,  come  pure 
alla  mia  Madre  Vergine  Miria,  dalla  quale 
per  l’umana  fatate  io  volli  incarnarmi,  la 
quale  tu  non  efcludi  giammai  dalle  tue  lo- 
di, e la  quale  prega  per  te  per.hà  ci  accrc- 
fea  le  grazie  , e a te  non  fian  Ibttraiti, 
ma  fiano  actenuti  i promellì  doni.  E Mar- 
gherita ril'pofc:  Signore,  elfendo  io  un  va- 
io di  fuperbia,  fenza  umiltà,  fenzi  one- 
fià,  fenza  pazienza,  e fenza  carità,  come 
è (ofiìbile  che  mi  fi  conceda  alcuno  de' 
vuiin  doniP  E il  Signore  a lei;  Non  hai 
tu  un  i piena  volontà  di  piacere  a nivP  Non 
feiiti  tu  nuove  pene  allorché  nou  mi  fer- 
vi'/ Non  fuggi  tu  volentieri  tutte  le  crea- 
ture, per  non  mi  offendere?  Non  ti  ipo- 
gli  tu  per  amor  di  me,  che  per  te  fui  (po- 
gliato  in  Croce,  affine  di  vellire  i miei  po. 
veri  ? Non  ti  fei  tu  eletta  la  povertà  in 
tutte  le  cofe  per  amot  mio?  E Margheri- 
ta rirpofe:  Mio  Signore,  bencttè  10  faccia 
tutto  quello,  voi  oen  conofeete  che  nelle 
opere  che  vi  riguardano  io  non  fon  fervi- 
da  ma  accidiofa;  e come  dunque  comuni- 
cherefte  voi  ivollri  doni  a si  vililfima  crea- 
tura? DìfendtCemi,  Signore , da  ogni  col  - 
pa  ed  infulio  d'accidia.  £ il  Signore  a lei: 
(fucila  .tentazione  è un  cerco  martirio  a 
' te  . 


I 
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(li)  qmfJ  Jiiii  mii  ere.  Qui  per  figKo  di  Mirghciiti  i chiaro,  che  dee  intenderli  il  suo  figlio 
Lieiino,  in  tempo  che  nella  di  lui  eia  più  iiuera  tenealo  del  coniinuo  presto  di  te;  ed  an- 
che in  tempo,  che  lo  tene»  alle  scuole  in  Arexao  , quelle  tolte,  che  specialmente  nelle  Pa- 
sque tornava  a passate  qualche  gioiou  con  lei.  kileggansi  le  Annotaiioni  10.  tg. , e zi.  sopra 
il  Cip  II. 

(iZi  tsr  urrti  fr^d.cditr.  Di  qui  tilctaii , che  avanti  che  il  figliuolo  di  Margherili  si  ficesse 
Rdigicso  nell' Ordine  de' Frali  Minoii,  il  Signoic  le  lo  acca  gii  ritelato.  E siccome  sopra 
I nel  g.  40.  del  Cap.  V,  le  rivelò,  eh' esso  suo  figlio  si  sarebbe  salvalo;  cosi  qui  le  rivela,  che 
t sarebbe  anche  fiato  Sicctdoie,  e Frcdicatore  della  diiiaa  FaroU. 
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txirceas  fortittr , aà  crifcenium  in  gratia  mta.  te  conceduto,  affinchè  fortemente  ftimoU 
JLt  culli  iictref.  Quanium  te  Domine,  in  pi  le  tue  forze  a crcfcer  neha  mia  grazia.' E 
grilHi  meii  offendo!  Ne  de  donis  effceretur  eia-  dicendo  ella;  Quanto,  o Signore,  vi  offen. 
tu,  pauida  Tenaneret,  mi  ei Juper  ili»  uer-  do  colla  mia  pigrizia!  affinchè  non  fi  goti' 
io  rejpondit.  fiafie  de' doni,  e rimantlfe  pavida  , niente 

replicolle  Crifio  fu  qucflo  punto.. 

§•  17-  Qjtodam  mane  Frater  Ubatdus  Guar-  5.  17.  Una  mattina,  Krat’ Ubaldo  Guar. 
dianus  Frairum  ad  Mutgaritam  fecum  me  du-  diano  de’ Frati,  avendomi  condotto  fceo 
cent,  dum  loi^ueretur  de  Chrijìi  paffune  fer-  a vifitar  Margherita,  mentre  parlava  egli  - 
uenier,  inebriata  doloribui  Fratti  rerpmiit  di-  ferventemente  della  PafTione  di  Crifto,  ef. 
centi  Si  ture  njìitiffem  Domino  moi--ructfix»  fa  inebriata  di  dolori,  rilpofe  al  Frate  di- 
Jliefu,  dixiffein,  quod  pi lus  me  poneret  n m tendo:  Se  k)  allora  feifi  (lata  prelente  a! 
Jeino,  quam  ilios  cruciatut  in  Juo  /peiii.tifìim»  mio  Signore  crocifilTo,  gli  avrei  detto,  ciré 
corpoie  pater etur . Ad  quad  uerbum  qua/t  lon  piuttollo  ponelTe  me  nell’inferno,  che  Ibf. 

Ira  diuinam  dijperifatienem  prolatum,  Fraur  ftir  que’ tormenti  nel  Tuo  fpeztofinimo  cor- 
commotut,  de  ipjtut  deeeptione  timens  dixit  et  : po.  Alle  quali  parole,  come  proferite  con- 

Uaier  Domim  nojln  que  fuper  oinnei  diìixit  irò  la  divina  difpcnfazione,  commoilb  H 
eum,  iuxta  crucem  fiant  (onjeèta  nteroribut.  Frate,  temendo  delf  inganno  di  lei,  le  di(V 
Jeiplam,  fi  oPponunitm  fuiffet,  prò  f alate  »■  fe:  La  Madre  del  Signor  noftro , che  pift 
ninium  immaìaffet,  adicient  auo.i , qu  iji  ex  fi-  di  tutti  lo  amò  , (landò  prelTo  la  Croce  op. 
tnili  (ouja,  dixit  Chrijlus  retro  qui  eunt  peti  prefla  dalle  anguille,  avrebbe  facrifìcaia  fe 
nolebat:  Vade  pojl  me , Sathana  Nobis  q A fltlTa,  fe  foife  (lato  opportuno  per  la  fa- 
dem  eam  relinquentibut  in  mentis  exceffu^  t$  Iute  di  tutti;  aggiugnendo,  che  a Pietro 
od  locum  redeuntibus  Fratrum,  alloquitui  diri-  in  cauf»  quali  fimile  di  non  volere  che 
Jtus  Margarite  dicent:  Ftlia,  die  Frctri  quei  Crifto  patifie,  gli  difie  lo  ftefib  Crifto r 
ueriim  dixit,  bene.  I^eibum  n'iieni  illud  Vattene  lungi  da  tne,  o Satan.ilTo.  Dono 
non  folum  dixi  me  amanti  ferueniur , fel  etium  diche  lafciandola  noi  in  eftaii , e ritór* 
Satinine,  qui  diffuadei e nitebatur , pre  timore  i.irdocene  al  Convento  de' Frati,  Crifto 
pajp.onis,  qunm  mtchi  optanter  interim  procu-  parlò  a Margherita  dicendo;  Figlia  di  al 
rnbat.  file  tamen  atftiquiit  hofiis  me  plenarie  ^ che,egli  diife  il  vero,  c difl’e  be- 

non  coznouit  u!q:ie  ad  expoliationem  interni,  ne.  Ma  quella  parola  io  la  diflì  non  foto 
In  qua  qui dtm  tanto  J.utt  dolore  reptetus , quod  3 f|,j  ferventemente  mi  amava,  ma  anche 
fi  lofp.l'ile  Juifii't  ipfum  piffe  mori,  moriuus  3 Satanaflb  medefimo,  il  quale  per  timore 
Urc  f ufi  et.  òet  lune  Petium  propter  exuffi  gvea  di  mia  paffionc,  fi  aforzava  di 

vuoi  fì.e  diledionit  ftruorem,  ex  eo  uerbo  non  diifuaderla,  nel  tempo  fteffo  che  ardente- 
fr.hus  etilexi.  Non  ponant  ergo  bratres  in  du-  „,ente  la  procurava.  Lo  lleflb  antico  av- 

bUm  fideliffimi  tm  cordit  arnortm,  qtu  refpon-  verfario  nondimeno  non  mi  conobbe  pie- 

dtf  ini ImMioni , quam  gratit  mando  exhihai.  namente,  fe  non  quando  vide  lo  fpoglia- 
Nam  fi  dum  pattebar  in  crure,  hoc  uerbum  mento  dell'inferno.  Nel  quale  fpogtiamen- 
éixìjjayfidesiuay  que  tota  ejl  pHrai/nluam  d)  dolor  sì  grande»  che 

te  jeriffet.  lu  ertim  et  pianta  mea,  queficcns,  j-g  grado  di  poter  morire,  al- 

plentas  uirtdes  j Miei  ; ri  am  de  te  eonfurgtt  farebbe  morto . Ma  in  quanto  a Pie- 

amia  ad  irrig^das  radice.'  arborum  aridarun.  attefo  l'eccelfivo  fervore  di  fua  dile- 

Tu  emmet  futa  mea,  foror,  tf  fotta,  cui  cagioii  di  quella  parola  io  noo 

eomefiit  Pater  meus  eratiam,  quam  non  per-  njgno  lo- amai.  Non  mettano  pertanto  in 

dm.  Ad  que  mba,  Uinfi.1  Jamula  Morgan-  dubbio  i Frati  l'amore  del  feJclilIimo 

, tuo  cuore,  il  quale  corrifpende  alla  mia 

< inclinazione,  che  io  gratuitamente  moUrai 

al  mondo.  Conciofiachè  fe  mentre  io  pa- 
tiva  in  Croce,  tu  avelli  detto  quelle  pa- 
role, la  tua  fede,  ch'è_  tutta  pura,  ti  a- 
. vrebbe  fatta  falva.  Edendochè  tu  fei  la 

mia  pianta,  che  farai  rinverdire  le  piante 
. fecche:  mentre  da  te  ne  fortirè  un  acqua 

' che  fervirà  ad  innaffiar  le  radici  degli  al- 

beri inariditi . Perocché  tu  fei  la  mia  fi- 
glia, la  mia  forella,  la  mìa  compagna,  cui 
concedette  il  Padre  mio  tal  grazia  che  m.ii 
non  perderai . Alle  quali  parole  la  ferva 
di  Crifto  Margherita  tbigotiiu  dal  timore 
M ti. 
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Xft  Umore  ptrUrrita  dirifta  refixindit  dicerui 
Ifon  me  permiQas,  Domine  i decipi,  quia  nil 
in  me  uirtutis  inuenio,  unde  het  in  pojìerum 
debeàm  prejlolari,  utl  prefemer  ualeam  pojji- 
dere.  Tunc  fe  Chrijlm  ei  ojlendit  ueluti  cru- 
tifixum,  dicem:  rane  palmas  fuper  locts  da- 
uorum  mearum  manuum.  Et  cum  Margarita 
ob  reuerentiam  diceret:  Non,  Domine  mi,  fu- 
bito  paiuit  laterale  uulmu  amanti!  Jhefu,  if 
in  cauema  iUa  (or  fui  eft  intuita  Saluaiorif, 
In  quo  exceffu  ampleBeni  Dominum  crucifi- 
xum,  furfum  ab  eo  ferebatur  in  cetum, 
audiuit  eum  dittviem  Jibi:  Filia,  deiflii  uul- 
neribui  trahes  illa,  qua  nequeunt  predicatoret 
referre.  Et  tterum  dixit  Frater  Ubaldut,  quod. 
Mater  mea , propter  adimplendam  cai  itatts  le- 
eem,  parata  trai  trucifigt  meium,  fi  fuiffet 
humano  generi  opporiunum.  Dixi  etiam  uer- 
bum  iliud  ad  rememorandum  uenturìs  populis, 
qui  ereditari  erant  in  me , non  folum  quod  af- 
fumpferam  carnem  prò  eis  paffibilem , mor- 
talem  de  Matte  uirgine , jet  quia  /ponte  rede- 
nti eoi,  Quidquid  enim  feri  a pumorum  pa- 
rentum  conditione  ufque  ad  mortem  crucis,  ^ 
deinceps,  egi  prò  amore  Immani  generis.  Et 
ideo  uefler  antiquus  hoflis , pojlquam  uidit  iim- 
kum  fanSis  Fatrsbus  fpflialum,  maiori  motus 
inuidia , ordinauit  ex  tunc  nomi  modos  animas 
decrpieiidi , quia  fine  uelitmenti  dolore  non  po- 
tejl  cernere  anmas  iiiue  afeendere,  unde  ruit. 
jìufert  -ergo  > tanti  memor  amoris , animas 
quantum  fotejl  per  uariarum  uiam  temptatio- 
num.  Cuius  fuggeflionibus  acìum  efl,  quod  ma- 
ior  ejl  nunc  duritia  populi  nei,  fonguine  meo 
pretiofo  redempti , quam  fuerit  a tempore  paf- 
fionis  mee  ufque  modo.  Cantra  quam  patema 
maieflas  inferret  ruòte  fententiam , fi  non  of- 
firrem  ei  labores  doterei  cum  meorum  ofìen- 
fieite  uuòierum , quos  pertuli  prò  amore  huma- 
ni  ^erteris.  Mater  etiam  pietatis  omnium  mi- 
jerteors  aduocata,  ttd  infìar  mei,  fuas  immi- 
liter  preces  offerì , cum  omni  curia  beatorum . 
Dicas  etiam  Fratribus  Minorihus  patribus  tuis, 
quod  Seder  illa  tam  fpetiofiffima,  quam  uidifti 
in  ordine  Seraphym,  fuit  Luciferi,  in  qua 
pater  tuus  beatus  Fremci/cus  eleSus  meus  refi- 
det  gltriofusì  (f  lor^ùudo  illa  que  continua- 


VT. 

rirpofe  a CrHlo  dicendo:  Non  permette* 
te,  o Signore,  ch'io  redi  io^taonata;  per* 
chi  niente  in  me  ritrovo  di  virtù,  onde 
cali  cofe  appettar  pofla  io  avvenire,  o lia 
prefentemente  capace  di  poflfederle.  Allo- 
ra Crido  modrodì  a lei  come  crocifìiro 
dicendo:  Poni  le  palme  fopra  ì luoghi  de* 
chiodi  delle  mie  mani.  E dicendo  Mar* 
gherìta  per  riverenza  : Nò , mio  Signore  ; 
lodo  d apri  la  piaga  del  codato  dell'  a* 
mante  Gesù,  ed  io  quella  caverna  mirò 
Margherita  il  cuore  del  Tuo  Salvatore . 
Nella  quale  edatica  vifione,  abbracciando 
ella  il  fuo  Signor  crocifilTo,  era  da  lui  cra- 
d>ortaca  io  (u  verfo  il  cielo;  e lo  afroliò 
dire  a fe:  Figlia,  da  quede  Piaghe  cu  trar- 
rai quelle  cole  che  i Predicatori  non  fon 
capaci  di  riferire.  DilTe  poi  il  nero  Frac' 
Ubaldo,  che  la  mia  Madre,  per  adempier 
la  legge  della  carici,  era  preparata  ad  ef* 
fer  crocifilTa  meco,  fe  al  genere  umano 
folTe  dato  opportuno.  Io  dilli  alcreaì  quel- 
la parola  a Pietro , per  rammentare  iC  po- 
poli venturi  che  erano  per  credere  in 
che  io  non  folamente  avea  prefa  per  ellì 
da  Maria  Vergine  carne  paldbile  e mor- 
tale , ma  che  anche  fpontaneamente  gli 
avea  redenti.  Mentre  tutto  quello  ch'io 
feci  dalla  creazione  de’ primi  progenitori 
lino  alla  morte  di  Croce,  e dipoi,  lo  fe- 
ci per  amore  del  genere  amano.  E perciò 
è che  il  vodro  «litico  avverfirio,  dacché 
vide  il  limbo  fpogliato  de'fanti  Padri,  mof- 
)b  da  invidia  maggiore,  ordinò  (in  d' allo- 
ra nnovi  modi  d'ingannar  le  anime,  non 
potendo  egli  vedere  fenza  veemente  dolo- 
re, che  le  anime  lafaù  falgano,  donde  egli 
precipitò.  In  onta  pertanto  del  grand'a- 
more che  io  ho  per  le  anime, _ le  drappa 
da  me  quanto  può  per  vìa  di  cencazloni 
òiverfe  . Dalle  fnggedioni  del  quale  n’ò 
addivenuto,  che  prefentemente  è maggior 
la  durezza  dei  mio  popolo  redento  coi  mio 
fangue  preziofo,  di  quel  che  da  data  dal 
tempo  di  mia  paflìone  (ino  al  prefente. 
Contro  la  qual  durezza  la  maedà  delmio 
Padre  fulminerebbe  fentenza  di  rovina,  le 
io  modrandogli  le  mie  piaghe,  non  gli  of. 
feriin  le  fatiche  e i dolori,  che  folFrii  per 
amore  deH'aman  genere.  I.a  Madre  di  pie- 
ti  altresì  avvocata  mifericordiofa  di  tutti, 
a fomiglianza  di  me,  offerifee  umdmcnce 
le  fue  preijhiere,  con  tutta  infìeme  la  cor- 
te de’Beati.  Dirai  ancora  a' Frati  Minori 
Padri  tuoi , che  quella  Sede  cotanto  fplen- 
dida,  che  tu  vededi  nell’Ordine  de’Sera- 
fini,  fu  la  Sedè  di  Lucifero,  nella  quale 
fiede  ora  gloriofo  il  beato  tuo  Padre  e mio 
eletto  Francefeo;  e quella  lunghezza  per 
la  quale  i continuata  la  Sede,  iàtà  ripie- 
na 
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tur  ewn  fede,  rtpUMur  Prutribus  Jià  Ordì, 
ms,  qui  tanti  Patris  imitantur  uejUqia:  Cu* 
ius  rtlipo  utagna  ejl  i trepter  maximum 
Ordinis  tius  cor,  membra  ejus  paruula  que 
funi  in  eo  iuuabuntur  (13)»  Propter  quod  ad 
Ordinem  cupientes  utnire  , tecipere  non  dubi- 
tent  ; quia  fi  non  reciperem  ab  tts  nifi  cajli- 
totem,  officiami  placet  mi' hi  quod  eos  re- 
cipianti  & fi  non  reriperem  ampiius,  nifi  qund 
recedunt  a mundi  prodititntbus , homiciitu  per- 
iuriit  ,fu)  tis , u/iif I J , tf  cariialitatibus,  coutentut 
ero  (14)-  Naia  a uendenltbut  etiam  oter a of- 
fender multum.  Set  fi  at  extenditur  m ferii  or- 
dia mea  ad  populum  induralum,  qui  reieffit  a 
mei  ita  iuflitta  extendetur  ad  ipfius  punitu- 
nem.  Et  tu.  Pitia,  para  te  ad  patieniiam, 
quia  tota  uita  tua  erit  in  martino  tam  dubio, 
tamque  duro,  quod  potius  elieeies  JemÙorum 
fuppli'ia,  qaam  tuas  quas  fubjlinebù  penns: 
più  hit  enim  fuerunt  tribu/ationei , guai  intuii 
tibi  liaSenui,  reipectu  Hlarum,  guai  ab  ea  pe> 
na  fufi  eptui  a ei  ; propter  quod  ni  Itti  in  Je  ba- 
bà, unde  poffii  pltuere  miihi  (ijj.  Et  guUt 
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Da  dCFraci  del.  foo  Ordine,  che  imicano 
le  velllgia  di  si  gran  Padre:  La  cui  Reli- 
gione è grande;  ed  a riguardo  del  cuore 
di  elTo  Ordine,  che  ò macinio,  ajutaie 
faranno  l' altre  piccole  membra  che  fono 
in  f(To(i3).  Perlochò  non  dubitino  i Fra- 
ti di  ricevere  all'Ordine  quei  che  defìde- 
rano  di  venirvi:  Poiché  quand'anche  non 
rirquotcifì  da  loro,  che  la  fola  caflite,  e 
il  divino  u6zio,  mi  piace  che  li  ricevano; 
e fe  io  non  rifquotelTì  altro,  fé  non  che 
lì  allontanino  da  tradimenti  del  mondo,  da- 
gli omicidi,  dagli  fpergiuri , da'furtì,  dal- 
le ufure,  e dalle  carnalità,  ne  farò  con- 
tento (14).  Mcutre  io  fono  o?efo  molto 
anche  da  quei  che  folianto  veodou  gli  er- 
baggi. Ma  fìccome  fi  eltende  la  mia  roi- 
fericordia  anche  al  popolo  indurato,  che 
ailoQtaoofii  da  me;  cosi  fi  eftenderi  la  mia 
gìufiizia  alla  di  lui  punizione.  E tu,  o fi- 
glia, preparati  alla  paz  enza;  perche  tutta 
la  tua  vita  farò  in  un  martirio  cosi  dub* 
biofo,  c cosi  duro,  che  tu  eleggerelli  piut- 
tolto  i fupplizj  de'Santi,  che  quelle  tue 

fiene  che  foflerrai  : Conciofiacbe  le  tribo- 
azioni  che  ti  feci  provar  finora  furono  un 
nulla,  a confronta  di  quelle  che  tu  fei  pev 
ricevere  da  una  pena,  che  nulla  ha  in  fe 
onde  polla  piacermi  (15).  £ perche  la  Ser- 
va 


(13)  juuibuwtur:  Pei  lutre  dtW  Ordirne  de' U inerì  pare,  ebe  altro  non  possa  qui  intendersi,  che 
Il  P.  S Francesco  Fonditore  .di  esso,  di  cui  prossiminicnie  avea  parUto  il  Signore  Aggio- 
gnerdo  poi  it  Signore  tnedisimo,  che  essendo  maisiino  quello  Cuore,  siranDO  a riguardo  di 
lui  ijuiite  le  piccole  iremhra , che  il  Corpo  dell'Ordine  cumpongonu;  tedesi  qui  quanto  pei 
noi  sia  valevole  appresso  Dio  il  patrocinio  de' suoi  Santi,  a' quali,  come  a suoi  veri  Servi, 
ej  Amici,  non  sa  la  sua  clemcoia  negar  le  grazie,  eh' essi  implorano  pe' loro  Divo- 
ti, e Segnaci. 

(14I  tenitnim  ere.  Dicendo  Crifto  in  quefto  luogo,  che  quand'anche  coloro,  che  si  presentano 
per  esser  ricevuti  alla  Religione,  non  {onero  per  far  altro,  che  osservar  la  Caflili,  e recitar 
l'Ufizio,  piace  a lui,  che  si  ricevano;  non  vuole  certamente  rgmficare,  che  nulla  à lui  ca- 
glia, che  osservino  o nò  gli  altri  precetti  della  Legge  di  Dio,  e della  propria  Regola;  il  che 
sarebbe  un  manlftilo  crrure,  contro  ciò,  che  il  Signoie  medesimo  ci  fa  lapcre  per  bocca  dell' 
Apoliolo  S Giacomo  cip.  z.  v.  io  , cioò,  che  chi  trasgredisce  anche  un  solo  precetto,  passa 
divinn  a Dio  come  Itiigtessofe  di  tutti:  Ma  vuol  dire  unicamente,  che  quand'anche  i lice- 
vati  m Keligione  non  fossero  capaci  di  far  gran  cose,  e di  giugnere  al  colmo  della  peifezio- 
ne  Crilliana;  hi  si  contenta,  che  iuggano  almeno  l'cccasion  di  commeiiere,  e si  afiengano 
dii  commettere  quei  gran  peccali,  che  dai  mondani  si  commclton  nel  Secolo;  quali  special- 
mente sono  ( come  qui  più  chiaramente  spiegandosi  siegue  a dire  ) i tradimenti , gli  omiadj , 
gli  spergiuri,  i furti,  le  usure,  le  caroilità. 

E qui  confoodanti  quei  belli  Spinti,  che  erigendosi  io  sovrani  Maeflrì,  e Riformatori  del- 
la Chiesa,  vcngr.n  con  tuono  derisivo  spacciando,  che , se  le  Persone,  che  compongooo  i 
Ceti  Religiosi  non  son  mite  ptircile,  meglio  ò,  che  tali  Ceti  non  esiliano,  e si  lolgan  dal 
Mondo;  giacché  é meglio  non  esser  Religioso  la  verna  modo,  eh' esser  Religioso,  e non  es- 
ser Santo,  e perfeilo.  Qui  Gesù  Crifto  a buon  conto  ai  eaprime  d'  loiendcr  li  co»  divrraa- 
mente  da  quel  ch'essi  la  intendono.  Vedo  beniuimo,  che  li  rideiiooo  di  me,  che  m<iAto  di 
far  conto  di  rivclazivni,  eh' essi  reputano  mere  inezie,  rendateli  comuni  da  che  l' inventò 
1*  4ni  mtfit*  ; Ma  se  essi  ridoo  di  me , compiangerò  io  coll*  persone  da  bene  il  loco  accie- 
caniemo,  c la  leso  fullia . 

(rt)  mede  fefu  fietire  mibi.  Qual  SIS  la  pena,  da  Cui  dice  qui  Crifto,  che  Margherita  sarebbe 
Aaca  eftrcmamenic  aid.tu,  inquanto  che  tal  pena  nulla  conuenc,  che  piacer  ponq  a lui,  tem- 

btt 


Digitized  by  Google 


i6o  CAI 

Dei  Jamulo  n«n  timelat  penat , fet  fotum  Dei 
fui  affenjam , rejf^ndit  : QMtnodo  faciam , Do- 
mine mi , in  peni!  pi  edìEtts  ? tinteo  non  penas , 
fet  tuam  ojfenjionem.  Et  Dominus  ad  enm:  Tu 
iuuaheris  bene  in  ttibulatianibus  tjis,  filini  £? 
in  tribiilationibus  pofita  migrabis  ad  regnum 
ttteum.  Tu  et  énfìrumentum  meum,  qund  dum 
uolo  quod  tangatur,  tnn^tur.  Quaie  Ubi  dico, 
quod  pax  Àretini  Epifcopi  cum  Cortcnenfibus 
peti  (f  ille  qui  mifMur  buie  terre  betlum, 
propter  abpetitum  domina,  £j*  confidit  multum 
in  -orationibiis  foBii  pio  eo,  iriantum  ei  prò- 
ierunt,  ipfe  adirne  fentiet  £f  uidebitj  uiuU 
enim  in  dìfplicentia  mea  (i6}. 


' 5-  >8.  Die  dommiea  pojl  Pentecojlen,  cum 
diùota  reueientia  Chrifli  recepto  torpore,  fla- 
tim  gaudio  terminato,  dicere  cepitt  Cur,  atri- 
ma  mea,  tuum  fponfum  Dei  t'ilium  non  que- 
ris  ad  crucemF  Quo  di£toj  furgens  de  fexto- 
rio  (17)»  ubi  orarti,  qutefrebat,  afperjit 
fé  aqua  benedilla  in  fuorum  purgationém  de- 
JeRuumi  li  fubito  de  cella  cum  fer.utre  ma- 
ximo egrediens,  erpit  Chriflum  nltis  uncibus 
pofiutare  : Qiie  in  infianti  ad  Ckrifti  pedes  in- 
teileàualitér  pofila  (iH).  lauit  pedet  eius 
terfit,  faciem  eius  uidere  defiderans  roga- 
but  jUliffimiim , ut  deftderanti  fe  offendere  di- 
gn.irwor . Qui  refpondtns  ait  : Fai  iem  menn 
piene  in  f fa' fpeUe  uidere  non  poteris  (ip). 


pie- 
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va  dì  Dio  non  temeva  Te  pene,  ma  la  fola 
ofTefa  di  Dìo,  rirpofe;  Come  farò,  o Si> 
gnore,  nelle  predette  pene?  Io  temo  non 
già  le  pene,  ma  la  vodra  offefa:  £ il  Si- 
gnore a lei:  Tu  farai,  o tàglia,  nelle  tue 
tribolazioni  ben  alTidita , e poda  nelle  tri- 
bolazioni pafTerai  al  mio  regno.  Tu  fei  il 
mio  drumento  il  quale  allora  è toccato 

Dando  io  voglio  che  ti  tocchi.  Laonde 

ico  a te,  che  farà  fatta  la  pace  tra  il  Ve- 
feovo  d' Arezzo,  e i Cortooefi;  e quegli 
che  minaccia  guerra  a queda  Città  per  ap- 
petito dì  dominio,  e confida  molto  nelle 
orazioni  fatte  per  Ini , quanto  quede  firn 
per  giovargli , in  appreftb  lo  fentirà  e lo 
vedrà  : ti  badi  che  egli  vive  in  dìfgrazia 
mia  (i<5). 

§.  18.  In  una  Domenica  'dopo  la  Pen* 
tecode,  ricevuto  con  dì  vota  riverenza  il 
Corpo  di  Crido,  fubito  terminato  il  gau- 
dio,  cominciò  « dire:  Perchè,  anima  mia, 
non  cerchi  il  tuo  fpofo  Figlio  di  Dio  alla 
Croce?Ilche  detto, alzatafidal la  doja(i7),  . 
dove  orava  e ripofava,  fi  afperfe  coll’ac- 
qua benedetta,  per  purgarli  da’fuoi  difet- 
ti ; e fubito  ufcendo  con  ecceflivo  fervore 
dalla  cella,  cominciò  con  alte  gri  la  a do- 
mandar Crido;  E trovandoli  in  un  idante 
poda intellettualmente  (18,  a’picdi  di  CrU 
do,  lavò  i piedi  di  lui,  e gli  afciugò;  c de- 
fiderando  dì  vedere  la  dì  lui  faccia,  pre- 
gava  rAltìfiimo,  che  fi  degnafie  modrard 
a chi  lo  bramava.  Il  quale  rifpondcndoie 
dìfie:  Tu  non  potrai  pienamente  nella  liia 
fpecìe  veder  la  mia  faccia  (19),  finchA 


Ara  aoo  facile  ad  intendersi.  CaotDttociò  crederei  di  iccnAirmi  il  vero,  te  dicesti,  che  qae- 
Bi  pena  altra  non  fotse,  che  i peccaci  degli  Uomini,  di’quali  gravemente  viene  oltraggiato 
Iddio,  mulilati  a Margherita  nel  lor  pih  orrido  aspetto;  come  infatti  pià  volte  a lei  moltrol- 
lì  il  Signore,  con  etsu  lei  querelandosene.  Etiendochè  altra  cola  oon  vi  ha  nel  Muoio,  fuor- 
ché il  peccato,  che  per  o>un  rigu'.rdo  piacer  possa  a Dio,  e dovendo  aliai  il  peccata  sem- 
pre, e per  qualunque  aspetta  si  consideri  sommamente,  t necessariamente  dispiacergli.  Un* 
Anima  poi  ardentemenie  amante  di  Dio,  qual' era  Margherita,  certo  é,  che  non  porca  esser 
tanto  cruciata  da  quilunqu:  altra  pena,  quanto  da  quella,  che  li  altamente  disgudava,  ei  of- 
fendeva lo  flesso  Iddio  da  lei  sopra  di  ogni  altra  cosa,  e sopra  se  ftessi  ancora  ardeotemeote 
amato.  A'iro  adunque  fuorché  il  peccato  pare,  che  non  possa  intendersi  per  la  pena,  di  cui 
parla  in  quello  luogo  a M.irgherita  il  Signore. 

(lé)  <•  difP'Uiaiis  ma*.  La  pace,  che  qui  prennniia  CriSo  a Margherita,  che  sarebbrsi  fatta 
tra  ì Cottoncsi,  e il  Vescovo  di  Arcalo,  é quella  flessa,  di  cui  nel  Gap.  IV  f 4 , la  qual 
Sa  conchiusa  nel  mese  di  Luglio  dell’Anno  1177.,  come  nella  Nota  7.  sopra  lo  flessa  Capo. 
'Vedasi  la  nollti  DIssemz  VII.  Di'.U  Siete  dt‘ Ceritmtp  ee. 

Iti)  Suri, ni  de  stxteru.  Circa  la  voce  Sixiirium  , e suo  significata,  rileggiti  la  Nota  6.  sopra 
il  Cap  111. 

•(i8)  iaulliUitalitir  telila.  Per  intelligenza  di  ciò,  che  dir  voglia,  esser  Margherita  posu  a' pie- 
di di  CriAo  intclleliualmenle.  rimetto  all' Annotazione  5.  sopra  il  Cap  |. 

(ipi  Midrri  oca  pcHri, . Dicendo  il  Signore  a Margherita,  che  non  avrebbe  ella  potato  piena- 
ireote  vedere  nella  tua  specie  la  "di  Ini  faccia,  finché  collocata  e*  oon  l'avesse  nella  gloria  de' 
Beati;  ripete  qui  1 lei  ciò,  che  detto  arca  a Mosé,  ExoJ.  ]j>  T*  ao. , non  solamente  r*p- 
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qu»ufque  Ivcatt  te  io  qleria  beatorum , Et  Mar- 
garita re/pendit:  Domine  mi,  prolixas,  qua- 
iragifimis  tue  Jinitis  facere  ae  uobis , Cui 
Saluator  iixit  : Sicut  funi  quairageji-.nalia 
tempora  tibi  ctaceffn,  ita  (f  fejla  de  rne  libi 
pafcalia  refeTuantur  (20).  Et  Margarita  re- 
Jpondit:  Domine,  placet  tibi,  quid  loquar  ma- 
gna dona  tu:i , que  miclii  largiti!  coram  ajluu- 
tibus'l  Et  Donunus  ad  eam:  Quia  in  iila  tua 
locatime  ;xtatica  rum  non  /enti!  que  toqueris, 
panduntur  ,nifericordie  mee  dona , nolo  qtiod  ita 
liquori! . j4d  quM  uerbum  Margarita  fecurior 
reddito  dixit  : Tu  tt  pater  ineu!  , fufiUmr 
meu! , Jponfut  meu! , letitia  '•im  , (f  gatidiwn 
omnium  gaudiorum.  Et  Dominut  ad  eatn:  Et 
tu  e!  fitta  mea , foti* , electa . Et  Marga- 
rita refponét:  Quantum  me  diligi!  Saluator 
meui!  Non  me  remicto!  ia  dejertum,  amator 
meui.  Et  Dominu!  ad  eam:  Ego  remicto  te 
ficia  ouem  inter  lupai , Et  refpondit  Margari- 
ta di'em:  Domine  mi,  deflruatur  cito  mole! 
mei  corporii , ut  merear  uenire  ad  te , per  uiam 
tribulationum . Et  Domina!  ad  eam:  Quam- 
uit,  filia  mea,  tribulationei  tue  dure  debeant 
,ejfe,  mnior  tamen  erit  ilio,  quam  pativi!  de 
me:  Ncque  enim  maior,  nec  durior  effe  po- 
tejl , qunm  fenlirefe  anima  fine  me.  Et  Mar- 
garita refpondit;  Tu  ei.  Domine,  uita  mea, 
per  quam  uiuo  (21),  (f  fi  in  defertum  remi- 
ferit  me,  mortem  incurro.  Tu  thefaiirui  ineus, 
fine  quo  omnii  opulentia  uidetur  mirili  fummo 
paupeito! , Ad  que  nerba  Chrijlui  Harem  /e 
tjlendeni  direbat  ei,  quod  in  defertum  rediret. 
Quem  cum  Margarita  mentali  coniemplareturocu- 
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non  ti  avrò  colloci'C.t  nrlla  gloria  de'  ]>ea. 
ti.  E Nfirgherita  replicò:  Mio  Signore, 
voi  mi  lafciate  fare  qujretiine  alTii  luni'lie 
di  voi.  Cui  dilTu  il  Salvatore:  Come  fono 
i tempi  quarelìniali  a te  conceduti,  cosi 
ti  fi  riferòino  di  me  le  fede  palquali(ao‘. 
E Margherita  rifpol'e:  Signore,  vi  pi>ace, 
che  io  parli  de' voliti  gran  doni  che  a me 
dirpenfate,  in  prefeoza  degli  alianti?  E il 
Signore  a lei:  Perchò  in  quella  tua  locu* 
zioiie  ellatica,  quando  non  fenti  quello  che 
parli,  fi  palcrano  i doni  di  mia  m iericor.tia, 
ò mia  volontà  che  tu  parli.  Alle  qua  i pa- 
role, Margherita  afiìcurata,  difl'e:  Voi  Ce- 
te il  mio  Padre,  il  min  rilufcitatore , il 
mio  fpofo,  la  mia  letizia,  e il  gaudio  di 
tutti  i gaudi  E il  Signore  a lei  : Tu  fui  la 
mia  figlia , la  mia  compagna , la  mia  elet- 
ta. E Margherita  rifpofe:  Quanto  mi  ama- 
te Salvator  mio!  Non  mi  riinanJ.t.;  al  de- 
ferto, amante  mio.  E il  Signore  a lei:  la 
ti  rimando  come  una  pecorella  tra'  lupi, 
E Margherita  replicò  dicendo:  M o S gno- 
re,  diltruggafi  tofto  la  mole  del  m 10  cor. 
po,  afiìnchè  io  meriti  di  venire  a voi  per 
la  via  delle  tribolazioni.  E il  Signore  a 
lei:  Quantunque,  o mia  figlia,  le  tue  tri- 
bolazioni debbano  elTer  dure;  la  maggiore 
tuttavia  farà  quella  eh:  tu  folfrirai  di  me; 
non  potendo  efiervene  alcun  altra  maggio- 
re nè  più  dura,  quanto  il  fcntiifi  un  ani- 
ma fenza  me.  E Margherita  rifpofe:  Voi 
fiete,  o Signore,  la  mta  vita,  per  cui  vi- 
vo (21);  e fe  mi  rimanderete  nel  deferto, 
io  incontro  la  morte.  Voi  fiete  il  mio  tc- 
foro,  fenza  di  cui  ogni  gran  ricchezata  a 
me  lembra  una  fomma  povertà.  Alle  quali 
parole.  Grillo  monflrandofele  giulivo,  di- 
ceva a lei,  che  ritornalTj  nel  deferto,  li 
quale  contemplando  Margherita  coti'  oc- 
X chio 


putto  t lui,  ina  rapporto  altresì  a ciascun  nomo  vivente,  e viiiote  su  quella  Terra: 

eerii  vidiri  fteUm  metm  ; tuim  vidiht  me  bum»  or  vivii:  E v.  a3-  /idihi  féfitrur»  mm, 

fttitm  omtrn  mtom  vidtrt  •#«  putrii. 

(aol  rtftrvonimr:  Tanto  le  qijtirifim,  che  U ttfi  otfruoli  prendonsi  qui  metaforicamente;  Non 
altro  esprimer  volenJo  Marithetita  col  nome  di  frtlijfi  quonfimr  §e  , se  non  che  assai  erano 
prolungate  le  pene,  che  lofffir  le  faceva  il  Signore  con  sottrarle  -se  ftesso;  Nè  altro  dir  vo- 
lendo il  Signore  eoi  riipondere  a lei  col  nome  di  fifit  po  qutli  te.,  te  non  che,  se  lunghe 
erano  le  pene  che  soffriva,  di  non  laien  lunga  durata  sarebbero  Hate  le  consolazioni,  che  le 
riserbava.  Conformemente  a ciò,  che  detto  avea  S.  Paolo,  scrivendo  ai  Corinti  a.  Cor.  a v. 
5.  h<Ht  atmnitmt  féptoit  Cbrift  ia  mtiii,  ito  cr  ptr  Cknjlum  aàavdar  ttoftUuit  tefiru,  E V. 
T.  StiiuUt,  quid  fieut  fteii  ptjfimilm  t/hl,  pe  trilit , rr  cnfiUiitmii . 

(li)  pir  qoem  uiut.  L'espressione,  che  qni  osa  Margherita,  con  dire  a Crifto : Voi  siete.  Si- 
gnore, la  mia  vita,  per  coi  vivo;  è in  tutto  simile  a quella  usata  da  S Paolo,  allorché  dis- 
se, Calai.  1.  V.  ao.  Ktviv  émiim  jtm  ava  r(«,  «laii  vtrt  lo  mi  Ch'idai . Della  qual  tspresaio- 
ne  per  meglio  intendere  il  significato,  rileggasi  I' Annotaiiooc  a;,  sopra  il  Cap.  IVI  circa  la 
voce  ifirumintt  ve. 
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h (21)»  ttiàit  Chriflim  in  trtna  mirabtU  r«- 
É?  Maiiem  uirginem  a deflrii  eius 
tu  alto  iiuxtimabiii  folto  coronatam  fuper  omnes 
choTOS  Angelorum  fedentem,  Q*  Margariu  con- 

fratulanttm.  Tunc  inuilauit  eam  ttermts  rtx 
; uificne  diftincia  omnm’n  ogminum  beaiorum , 
d:  qua  ]>ollicitationt  lam  locanda , & lata  lar- 
ea, tam  immenfo  gaudio  dilalatum  eji  cor , quod 
%triTÌ  uidebatur;  y uix  potuit  refpondtre  di- 
ceni:  Domine,  quem  unire  diligo,  quia  ad  te 
faho Jam,  te  uidere  defiiero,  qui  me  lan’-o 
replefii  gaudio  , quod  nec  tacere  pojfum  nec 
txmimere.  Detnde  ad  Matreoi  Domini Je  con- 
uertens  aiti  Domina  mea,  dicatis  quifo  Fitio 
uejlro,  quod  ojlendat  michi  fui  uulius  iocundt 
totem,  òm'  cùm  letanter  eam  licemiaret,  c$ 
in  def erluin  die  et  et  quod  rediret,  Uiiijlo  regi 
tcjiondit  dicens:  Donine,  fi  illue  tedierò  , erit 
michi  pena  duriffima.  Et  Dominut  ad  e^tm: 
Recoraare,  fiiia,  quod  in  tuarum  cjn!oia'.to- 
num  primordiis  dixi  Ubi,  quod  crai  lodu-iida 
ai  laietis  nei  uulnus.  Et  Afarganta  refpon 
dit.  Domine,  d ego  me  letanter  inulto,  cs 
[ponte  offero  ad  omnia  eenera  tormentai  um,  a_ 
more  tui  : Tu  enim  nojh  ■ quod  non  qiuro  nifi 
te,  qui  et  dulcedo  mea,  que  non  deficit,  fine 
qua  in  pena  uiJeor  effe  injerm . Hai  aait 
in  illa  quieliffima  exiafi  termiaatis,  aa  exie- 
riorii  JenJui  tediens  ufum,  & fe  ad  me  fuum 
confejjorem  lonueriem  ait:  Faier  nu,  mi  de 
rebui  ad  uiclum,  nel  indumeiilum  nailuhanj. 
mffii  retinere  uoio.  Nani  lUJiJtro  ejuiire,  ut 
fatiem  paupetei',  exuere  me,  ut  inauan  eoi', 
dare  lumeam  iiouain  t^fi. , ci  ipforu.n  me  le- 
gere  femiiinuis  (23J>.Ò"  m oinn  rei  um  pe- 
nuria rtmanere , ut  tffi  liiibunoare  pofuit.  O 
puties,  inquit , nui  ri  ali  et  ALiij.cs,  nuili 
perjon*  prò  meii  neiejfiuuibui  Jaiiutts  , Jn-ut 


eoit' 


VI. 

chio  della  mence  C22)*  vide  CrifEo  fedente 
(opra  un  Trono  ammirabile,  e la  Vergine 
Madre  fedente  alla  di  lui  dedra  coronata, 
in  altro  ioediinabil  foglio  fopra  tutti  i Cori 
degli  Angioli,  e congratulantelì  con  Mar- 
gherita. Allora  la  Invitò  l'eterno  Re  alla 
dlRinca  vilìone  delle  febiere  cucce  de' Bea- 
li: Ual  Quale  invito  co>)  giocondo  e cosi 
ampio,  ui  dilatato  il  cuor  di  lei  da  gaudio 
COSI  immenfo,  che  fembrava  fe  le  apriiTe: 
e appena  potù  rifpondere  dicendo;  Signo- 
re, che  io  unicamente  amo,  perche  dà  voi 
fui  creata,  defiiero  di  veder  voi,  che  mi 
avete  ripiena  di  gaudio  s!  grande,  che  nè 
poifo  tacere,  nè  polTo  efprimere.  Dipoi 
rivolgendoli  alla  Madre  del  Signore,  dilTe: 
Mia  Signora,  dita,  vi  prego,  al  vollro  Fi- 
glio, che  mi  faccia  vedere  la  giocondità 
del  ì'uo  volto,  li  quale  lietamente  licen- 
Kundoia,  e dicendole,  che  riiornalTe  ai 
dei'erio,  ella  ril’pol'e  a Grillo  Re  dicendo: 
Signore,  fe  io  tornerò  il,  farà  per  me  una 
pena  durifiìina.  E il  Signore  a lei:  Ricor- 
dati , o figlia , che  nel  principio  di  tue  con- 
lolazioni  ci  dilli,  che  dovei  elTere  allatta- 
ta a 11  piaga  del  m o cult  ito.  E Mirghe- 
rita  rifpofe,  Sgnore,  ed  10  con  allegrezza 
invito  me  lidia,  e mi  ofFerifeo  fpontinca- 
ineiiiead  ogni  lorca  di  tormenti  per  vo'tro 
amore:  Perocché  voi  fnjcte,  che  io  non 
cerco  fe  non  voi,  che  liete  la  mia  dolces. 
za,  che  non  inai  vien  meno,  c ferzi  la 
qaiiemiremUri  d’efi'cre  neìl’in-'erno  Qje- 
Itc  ed  altre  cole  in  quella  quirtillìma  eit  ifi 
terminate,  ritornando  efi'a  atl’ulo  de’ lenii 
ellerni;  c rivolgendoli  a me  fuo  Confcf- 
lore,  dilVe:  Mio  Padre,  io  non  voglio  ri- 
tenere  alcuni  delle  cote  a me  traì'm'  iTe 
pel  vitto,  o pel  veflito.  Perocché  delide- 
ro  di  folFrir  li  fame  per  fatoilare  i poveri, 
e di  fpogliar  me  per  veltir  loro,  di  dare 
ad  eflà  III  mia  tonaca  nuova,  e veltir  me 
dc'loro  Itracci  (i3j,e  di  rimaner  finalmen- 
te nella  penuria  d egni  colà,  atlìiichò  elTi 
poli  in»  abbaiiJure  di  lutto.  O Padri  miei 
Frali  Minori,  kggiunfe,  non  fate,  come 
fincti  tolte  louii  tare,  depoQcat  colà  alca. 

na 


(il’'  mnltli  uuumiUmmt  umlt.  Che  dir  voglia  untrmltr,,  o vedere  etll’ittiit  irUt  menu  ve- 
diti ipiegato  nella  Nota  5.  sopra  il  Cip.  1-,  ove  dci.c  divcise  specie  d>  iLocuiioue,  c Vi- 
sione 8cc. 

(13,  itmuiuitiii  La  voce  fimiàwdium , prciso  il  Cilepino  del  Facciolsti,  oltre  il  significare  una 
cintura  Siena:  Zsaam  niaat  Ittém,  tignitica  altresì  una  specie  di  «efie  corlitsima  , che  appe- 
na cuopre  il  venite,  e da  esso  in  giù  rno  alle  ginncchia:  jesat  vrflii  b'tvijìmt,  f«,  vernar, 
tf  vimvés  tifmit»' t la  qud  scita  di  «tSe,  o titnile,  e q-idia  pcclop  ù atsii  log.ra,  usino 
talvolta  i miserabili,  che  Msighetita  dcs:dcr.ira  di  tieeSii  cui'c  proprie  velli  anche  ouaac, 
prendendo  per  se  le  Imo,  le  quali  nella  Tradazioue  abbtam  ctcduiu  poter  ctpiiineie  000  im- 
{nopiiamcDU , chiama&dole  col  nome  di  Stacci, 


C A 

cmfueiiilUs,  »liquii  àjjignari , currere  ue~ 
h ad  defiderium  anime  mee  Chnftum,  omni- 
bus rebus  exonerata.  Et  fi  ahquid  eft  alimi 
pio  meis  necejfitatibus  affignaium,  pauperibus 
Domini  mei  trutifixi,  quos  in  uifceribus  meis 
porto,  fine  mora  diftribuatis  (34)- 


5.  !i>.  In  fejlo  beate  Maddalene,  interroga- 
uit  Margarita  Dominum  nojhum  , quem  cum 
fine  ftigmaiibus  paffionis  uidebat , fi  omm  genus 
hominum  in  huius  fenili  termino  , cum  illis 
ptagis  eum  uifurnm  efl?  Oli  refijondit  Domi- 
fitti,  qundfic  eum  uifirus  eft  omnis  a'itlus.  Set 
ijle  plage , inquii,  fiiia  mea,  erunt  ad  5.1:1- 
dium  tcatornm,  confufionem  perpetuaci  re- 
proborum.  Ri  Margarita  refjioadit:  non  do- 

Itbunl  de  tali  uifione  beati?  Et  Dominii  ad 
eamt  Quia  in  eis  erti  tam  perfeda  gloria, 
quod  nutla  poteft  ei  adirti  fieri  triftitia,  dolere 
non  poterunt  ; fet  in  me  redemiHore , y de  fua 
redemptione  gaudebunt , Et  uis , ait  Dominas , 
ut  ofttniam  ubi  dona , que  libi  daturus  fum  ? 
Kt  Margarita  re/aondit:  Non,  Domine  mi\ 
Tu  enim  es  gaudium  meum,  quem  jnìum  cer- 
nere lupn,  aita  qua  uiuo,  letitiu  per  quam 
g'fideo,  req-iies  in  qua  requiefco,  6?  totum 
tonum  anime  mee  . Confiteor , Domine  mi, 
quem  piagatum  uideo,  quod  tu  es  ille,quipro 
humnno  genere  pati  G?  mori  dignatus  es:  Set 
quefo , ut  non  patiaris . creaturas , centra  quai 
te  nunc  uideo  tam  iratum , feparari  a te, 
ire  ad  ituenaia  fempiterna.  Sdo,  Domine, 
quod  nulla  pena  maior  poteft  effe , quam  fina- 
rari  a te  letitia  infinita,  ti  cum  Saluntor  »er 
modum  licentiandi  cain,  benediAionem  donve 
uetlel.  Margarita  refpondit  d'ceus:  Donine, 
uefiram  benediétionein  opto',  fet  difieratis  eam 
ut  non  recedam:  Tintore  autem  ere  firme  de  lai 
ti  terminatione  folitii,  conuertit  fe  ad  Matrem 
Domini  nojìri  iicens  : Speiiofa  Mater  Do- 
mina, exora  Fiiium  tuiin  unicum,  cf  die  ei, 
ut  fui  afpeàtis  ioiunditaxem  micìii  non  fub- 


tra- 
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na  in  mano  Ji  chicchefia  per  le  mie  indi- 
genze; perché  io  voglio  correre  fenza  ve* 
run  impaccio  al  defìJetio  dell'  anima  mia 
Grido:  e in  cafo  che  quilche  cola  fofle 
data  depnfìcata  per  le  mie  necelììtò , fate- 
lo  prontamente  didribuire  a' poveri  de!  m o 
Signor  CrocifilTo,  i quali  porto  nelle  mie 
vilcere  (24). 

§.  19.  Nella  feda  della  beata  Maddale- 
na, Margherita  interrogò  il  Signor  nollro, 
che  (ì  faceva  a lei  vedere  colle  Scimicedi 
fua  palli  ane , fe  ogni  cljlTe  di  uomini  lo 
avrebbe  veduto  alla  fine  del  mondo  con 
quelle  piagh.'f  Cui  rilpoie  il  Signore,  che 
cosi  appunto  lo  avrebbe  veduto  ogni  p:i- 
pilfa:  ma  quede  piaghe,  o figlia,  fogg’un- 
fe,  faranno  di  godimento  a’biati,  e di 
perpetua  confufione  a'  reprobi.  E Marghe- 
rita replicò;  E non  proveranno  do  tare  per 
tal  vifione  I bruiti?  E il  Signore  a lei:  Per- 
chè fari  in  dii  covi  perfetta  la  gloria  che 
non  può  mcfcolarfì  con  veruna  trid  zza, 
non  potranno  fentir  dolore;  ma  proveran 
godimento  in  me  redentore,  e della  lor  re- 
denzione. E vuoi  cu,  dide  il  Signore  , eh’ 
io  ti  faccia  vedere  i doni,  che  fono  per 
difpenfarti‘?E  Margherita  rifpofe:Nò,  mio 
Signore;  poiché  voi  dece  il  mio  gaudio, 
che  folo  bramo  vedere,  la  vita  con  cui  vi- 
vo, la  letizia  per  cui  gioifeo,  la  quiete 
in  cui  ripofo,  e in  fomma  tutto  il  bene 
dell’anima  mia.  Confedb,  o mio  Signo- 
re , che  io  vedo  piagato , che  voi  fietc  que- 
gli che  vi  degn.afte  di  patire  c morire  pel 
genere  umano.  Ma  vi  fupplico  dì  non  con. 
ientire,  che  le  creature,  contro  le  quai 
vi  vedo  ora  cosi  fdegnato,  li  feparin  da 
voi,  e vadano  agl'ìncendj  lempiterui.  So, 
o Signore,  che  non  può  eflTervi  alcune  p-'- 
na  miggiore  delPelfer  feparaio  da  voi  al- 
legrezza infinita.  K volendo  I]  Signore, 
con»  per  licenziarla,  darle  la  l'uà  benej;- 
zinne,  Marglierita  rifpofe  dicendo:  Bra- 
mo, o Signore,  la  vndra  benedizione;  ma 
differitela  ancora , affinchè  io  non  parta. 
Crefeendo  poi  il  timore  del  termine  di  s\ 
gran  follicvo,  fi  rivolle  alla  Madre  delSi- 

§nor  nodro  dicendo:  Bellidlma  Madre  e 
ignora,  pregate  il  volito  Figlio  unigeni- 
to, e dite  a lui,  che  non  mi  colga  la  gio- 
ja  del  Tuo  afpecco;  perchè  non  vorrei  la- 
X 3 feia- 


(14)  line  mira  dlfrUmlìi.  I Frati  Direttori  spirituali  di  Margherita  arcano  consentito,  e foise 
anche  procurato,  che  da  alcune  peisone  pie  foste  depotiitco  in  mano  di  qualche  Persona  ler- 
xa  a lei  ben  affetta  qoakbe  piccolo  assegnameoro  per  sovvenire  alle  dì  lei  necessità.  Del  che 
avendo  Ella  avuto  sentore,  prega  qui  gli  nessi  Frati  a far  difiribuire  ad  altri  poveri  quel  pic- 
colo itscgnamento ; bramando  Ella  di  vivere  totalmenlt  tpogliau  d'ogni  cosa  terrena,  per 
correre,  come  qui  dice,  più  spedita  a Crilto. 
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trcliat;  quia  nollem  ab  hac  iocuntHJJtinn  uifio- 
n:  recedtrey  fj"  in  de/erturn  mundi  remictt  : Et 
fi  me  difbmjatione  fiia  remiàitt  dicaiis  fi,  o 
mifericordie  Mater,  quod  micìn  prejlet  de  re* 
verdone  ad  tante  felicitatis  Jolaiiumy  fpem.  Et 
q'iia  Chrijlus  inuitauit  cam  ^de  Jiiorum  uifione 
jhnClorum^  refpondit:  Domine  mi^  qui  ejlis 
Sancì  US  San£lorumy  lumen  y dulcedoy  coro* 
na  eorumy  quem  folum  uidere  defiderVy  cum 
uos  habuerOy  uideboy  ero  cor  am  beatis  o- 
tnnibus.  Tunc  inuitauit  eam  Altifdmus  y quoi 
fuas  manus  iungerety  inter  fuas  manus  ci- 
cùtricibus  pajjis  ftgnatas  ponere  non  tardaret. 
Qtiod  agere  pre  reuereniia  renuens,  amori s fi- 
^lumy  fcf  confidentiam  pojl^uit.  Et  Domi- 
tms  ad  eam:  In  fignum  dileàionis  y confi- 
deiitie  y libi  mando  quod  nunquam  loquaris  nifi 
de  me.  Et  Margarita  refpondit:  Domine  mi y 
quia  hoc  preceptum  impiere  non  poffum  fine 
adiv.torio  grazie  tuCy  fuccurrat  micìn  libenter 
obedienti  mifericordia  tua.  Et  quia  folus  nojli 
fragilitatem  meam  % abfcondo  me  a creaturis 
Uiis  y cum  loqui  nefciam  y non  me  cogas  y ut 
aliquid  referam  populo  tuoy  nel  alicui  perjone 
in  fpetiali.  Tunc  gratijfmafilia  Jais  patribusy 
inùrrogauit  Altijfimum  dicens:  Domine  Jhefu 
Chrifle  fplendor  eterni  FatriSy  quantum  diligis 
patres  meos  Fratres  Minoresy  quibus  me  com* 
mifijli  ? Et  Dominus  ad  eam  : filia  mea , ma- 
iores  Junt  apud  me,  magifque  dilectiy  quam 
aliqui  de  mundo  (2j).  Ad  quod  uerbum  cum 
exultatione  perceptum , benedictionem  prò  omni- 
bus a Sacerdote  Jhefu  eterno  humiliter  pojlu- 
lauit.  Qui  beneiicens  eos  ait:  Benedico  omni- 
bus FrcXribus  Minoribusy  filia  y ex  parte  Fa- 
tris  y mea,  óf  Sancii  Spirìtus.  in  quo  digna- 
tino  lolloquio  cfeàa  fecurioTy  adiunxit:  Et 
quid  erity  Domine  y de  illis  duobus  patribus 
neis  eleSlis  tuisy  qui  tui  amore  tam  follicitt 
mee  f aiuti  fe  inclinar unt  (26).  Studeanty  in- 
quii  I^minusy  femper  ejfici  meltores,  cum  ha- 
àeant  arram  oierne  glorie.  Et  quid  ejl  hocy 
Demine  (addidii  ^^drgar}ta}  quod  unum  co- 


rum 
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fciare  t]ueft3  vifioa  giocondinima,  ed  effe» 
rimandata  nel  deferto  del  mondo:  E fe  per 
fua  divina  difpeofazione  mi  vi  rimanda,  di- 
tegli, o Madre  di  mifericordia,  che  mi  dia 
fperanza  di  ritornare  al  follicvo  di  tanta 
felicità.  E perchè  Criffo  la  invitò  a goder 
della  vifionc  de’fuoi  Santi,  rifpofe  ella: 
mio  Signore,  che  liete  il  Santo  de’ Santi, 
lume,  dolcezza  e corona  loro,  che  folo 
io  defìdero  di  vedere,  quando  avrò  e ve* 
drò  voi,  frirò  nel  tempo  ffcffo  alla  prefen- 
za  di  tutti  i beati.  Allora  la  invitò  l’AU 
tillìmo  a giugnere  le  Tue  mani,  e tolto 
metterle  traile  mani  di  lui  fegoace  colle 
cicatrici  delle  piaghe  fofferte.  il  che  per 
riverenza  non  ofaodo  di  fare,  chiefe  un  fe* 
gno  di  amore,  e di  confidenza.  E il  Si* 
gnore  a lei:  In  fegno  di  amore  e di  con* 
fidenza  io  ti  comando,  che  tu  non  parli 
n>ai  fe  non  di  me.  E Margherita  rifpofe; 
Mio  Signore,  non  potendo  io  adempiere 
quello  precetto  fenza  l’ajuto  di  vollra  grt* 
zia,  loccorra  me,  che  volentieri  ubmdi- 
feo,  la  vollra  mifericordia:  E perchè  voi 
folo  conofeete  la  mia  fragilità,  mi  nafeon* 
do  a tutte  le  vollre  creature;  e non  fapen* 
do  io  parlare,  non  mi  collringete  a rife* 
rir  cofa  alcuna  al  veltro  Popolo,  e nem- 
meno a qualche  perfona  io  particolare.  In 
quella  congiuntura,  come  nglia  gratiffioia 
verfo  i fuoi  Padri,  interrogò  L*  Altifììmo 
dicendo:  Signor  Gesù  Grillo  fplendor  dell* 
eterno  Padre,  quanto  amate  voi  i Padri 
miei  Frati  Minori,  a’  quali  mi  raccoinan- 
dalle?  E il  Signore  a lei;  Figlia,  lono 
preffo  di  me  in  maggior  pregio,  e da  me 
più  amaci,  di  quanti  altri  fono  nel  mon- 
do (25).  Alle  quali  parole  afcoltaic  con 
giubbilo,  chiefe  unicamente  per  tutti  dall’ 
eterno  Sacerdote  Gesù  la  benedizione.  It 
quale  benedicendoli  dille;  Beuedico,  o fi- 
glia, tutti  i Frati  Minori,  per  parte  del 
padre,  di  Me,  e dello  Spirito  Santo.  Nel 
qual  colloquio  pieno  di  affabile  degnazio- 
ne refa  più  licura,  aggiunfe  dicendo:  E 
che  farà,  mio  Signore,  di  que’due  padri 
miei,  eletti  vollri,  i quali  per  veltro  amo- 
re, con  tanta  follecitudioe  lì  applicarono 
a procurare  la  mia  falutc  (26)?  Si  Itudìno, 
dine  il  Sianorc,  di  tempre  farli  migliori* 
avendo  cllì  il  pegno  dell’ eterna  gloria.  É 
Margherita:  E che  vuol  dire,  o Signore, 

che 


|X5'  qitMm  éliqui  dt  KMwde:  L’c’ogio,  che  qui  da  Crifto  si  fa  de’Fraii  Minori,  è simile  a quel* 
lo,  che  si  h4  sopra  nel  $.  1.  del  Gap  V.  Vedasi  la  Nota  i sopra  il  medesimo. 

^a6>  jaìtni  ft  intlinttunt  \ 1 due  suoi  Padri  sprrtuali  qu:  incinorati  da  Margherita,  a me 
senibra  futr  di  ogni  dubbio,  che  suno  il  P.  F,  Giunta,  e il  P.  Pr.  Giovanni  da  Cafiiglione, 
c che  quiAo  stecndo  sia  quegli,  che  di«.csi  locaricatu  deirufizio  di  Superiore,  cioè  di  Ca- 
ilode  delia  Cuflodia  Atetuta,  Kiicggaosi  le  ABoorauoni  7.  e i{.  sopra  il  Cap.  V- 


CAP 

rum  pertmfifii  eroMri  prilatioms  tffitio  ? Cui 
Chrijlus  refpmdens  aiti  Scias  quod  aiutrfarii 
mi  muUipiicali  funi  ad  tempiandum  populos 
mos;  Èf  Fratres  Mitures,  quibus  dedi  retta 
predicatioms  mte , fculum.  funi  emivMTum. 


%.  90.  In  noQe  beate  date  utrgirus,  oranti 
JUargarite  ojlitit  fuper  etUam  unus  Àngelus 
/ex  alar  habens.  Ad  cuius  benediSionan,  fu- 
bilo  tanto  fuit  «morii  repleta  imendio,  qund 
eaudium  inCernua  a rifu  non  potuit  ce.'iihc  e . 
Cuius  letitia  fepius  ilio  noile  Angelus  tcrjnsa- 
at,  defcendens  (f  apparens  eidem.  Linde  me 
emfefforem  fuum  roraiàt  injlanter,  ut  nunquasn 
eoram  ajlantibus  didum  Angelum  nominarem, 
quia  pre  letitia  tanti  nominis,  cor  repleium 
tubilo,  in  iocundititem  faciem  refeluebat,  quan. 
tacunque  grattai  eiur  tnfirmitate  ; Et  interro- 
gans  de  tan  nona  iocunditale , refponfum  acce- 
pi  , quod  ab  ilio  feraphyco  Angelo  fufceperat 
tosa  mirun  iocundumque  incendiuot . 


5.  SI.  In  prima  Dominica  de  Aduentu, 
Margarita,  que  mte  fontem  fitiebat  anienter, 
recepio  cum  reuerentia  Chrifli  carpare,  orauit 
cum  Jletu  dicens  : Per  illam  mtfericordiam  , 
quam  latroni  dare  dignatus  es  in  crucis  pati- 
ou'o,  le,  mi  Domine,  obfeeio,  quatems  non 
me  permictas  ab  antiquo  ferpente  decipi,  £? 
mai  dai.  Ideo  nanique  ad  arcent  nùfericordie 
tue  recurro,  ^ ad  pietatem  tuam  cum  timore 
confugio,  quia  maiejlati  tue  nunquam  feruiui, 
nec  féruio,fet  offendo  cnrairtue-  Cui  pius  pa- 
ter (3  Dartànus  refpondent  ait  : Si  me  tuis  of- 
fendts  cagitationibus , filia,  illos  defeQus  pur- 
gai coniinuis  doloribus,  quos  in  animo  tue  por- 
tas , (3  tacrimis,  quos  effundis.  Et  ego  crea- 
tor tuus , qui  te  in  paradifo  formaus  in  prima 
«taire,  de  Maria  Virgine  nhtus,  (3  in  cruct 
paffus , benedico  fanguiaeiu  iliuvi , qiiem  in  tua 
redemptiane  effudi',  quia  tu  es  ilio  creatura, 
quam  hodie  plus  diligo , quam  diligatur  alìqua 
nulier  que  inueniaiur  fub  cele 
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ch<!  voi  avet?  permsfTo,  che  un  di  loro  refU 
ìocaricaco  dell’uffizio  di  Supcriore?  Cui  Cri* 
fto  rifoondendo  difle;  Sappi,  che  i miei 
avverfarj  il  fono  moltiplicaci,  per  tentare 
i miei  popoli;  ed  i Frati  Minori,  a'quali 
diedi  la  rete  di  mia  predicazione,  fono  lo 
feudo  delle  anime. 

§.  20.  Nella  notte  della  Vergine  S.  Ghia* 
la,  a Margherita  che  orava  feceG  prefente 
fopra  la  Cella  un  Angiolo  che  avea  Tei  ale. 
Alla  cui  benedizione , fu  fubito  ripiena  di 
at  grande  incendio  d’amore,  che  non  po> 
(è  comenere  dal  rHb  l' interna  gioja.  La 
qual  letizia  l' Angiolo  io  quella  notte  spef- 
fo  le  rinnovò,  difeeodendo  ed  apparendo 
a Margherita  medeirma . Laonde  pregò  el- 
la ioltantemente  me  Aio  Coafeirore,  che 
non  mai  nominaffi  in  prefeoza  di  altre  per- 
fone  alianti  il  predetto  Angiolo,  perchè 
per  la  letizia  di  s)  gran  nome , il  cuore  rr- 
pien  di  giubilo,  rilolveva  la  faccia  in  gio- 
vialità, per  quanto  da  Infermità  fi  trovaf- 
fe  aggravata  : £ interrogaodóla  di  cosi  nuo- 
va giocondità,  ricevetti  in  rifpofla,  che 
da  quel  Serafico  Angiolo  erale  fiato  comu- 
nicato un  si  maravigliofo  e giocondo  in- 
cendio. 

§.  2t.  Nella  prima  Domenica  dell’ Av- 
vento, Margherita  ardentemente  fiiibonda 
del  fonte  di' vita,  ricevuto  che  ebbe  con 
fivcrenza  il  Corpo  di  Crifto,  orò  con  pian- 
to dicendo:  Por  quella  mifcricordia  che  vi 
degnafie  dr  ufarc  al  ladro  nel  patibolo  del- 
la Croce,  vi  prego,  o mio  Signore,  che 
non  permettiate,  ch'io  rimanga  ingannata 
dall’antico  lorpente,  e morfa  dagli  avve- 
lenati fiioi  denti.  Perciò  è che  io  ricorro 
alla  rocca  di  vollra  mifericordia , e con 
timore  cerco  rifugio  nella  vofira  pietà, 
perchè  non  mai  ho  fervite,  nè  servo  alla 
vofira  maefià,  ma  anzi  continuamente  hi 
offendo.  Cui  rifondendo  il  pietofo  padre 
e Signore  le  dilTe:  Se  co’ tuoi  penficri,  o 
figlia,  tu  mi  offendi,  tu  purghi  altresì  que’ 
difetti  co’ dolori  contiuui  che  pmrti  nel  tuo 
animo , e colle  lacrime  che  fpargi . Ed  io 
Suo  creatore  , che  ti  formai  in  paradifo  nel- 
la prima  madre  , nato  da  Maria  Vergine, 
e morto  in  Croce,  benedico  quel  Sangue 
che  verfai  nella  tua  redenzione,  perchè  tu 
&i  quella  creatuta  che  io  in  oggi  pìh  amO' 
di  quel  che  fìa  da  me  amata  qualunque 
donna  che  trovili  folto  il  ciclo.  (97) 

S-  «• 


(X7l  «M  tamiuisitr  j'ui  Cile:  L’espressione,  che  qui  u.‘'i  per  li  terii  reciti  Grido  cun  Mirgheriti , 
è quella  (lessi  con  lei  di  Liso  us.ta  nel  à.  V.  del  Cip.  IV.,  e nel  i.  1;.  del  Cip.  V.  Vedi- 
si la  non  ij.  sopra  quell' uliiou». 
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. ,?'•  ynerìi  trtftàer.u  ui^iliam  beati 

I tifimi  ofx^oli  i famuts  Dei  Mùrgurite  ftenti 
crnntt  i/ivgeius  /domini  locuUK  tjl  di'eni: 
lìrnedica  eellam  &f  omnes  liabitavUi  in  ta,  (f 
i.'lutnirer.iur  j otgue  purgen/ury  rref'ant  in 
Jeruoi  e nmoris . Et  tnnkj  talirn/ue  promifit  An- 
gelus Dei,  quod  nefeiebat  michi  re  ferve . Do- 
mini namque  famnle  rum  ftetu  dìcentiz-Domi- 
tie,  ego  clamo,  eiehres  & anguflias  patiens  in 
abfentia  dulcedinis  tue,  fine  qua  uiuere  non 
pefiumi  ff  nemo  refpondei  affliate;  ad  eius  da- 
norem  fponfus  dia  defideràlus  Angelum  rnìHt 
hec  dicentem:  Ego  fum  nuntius  tui  Domini, 
yuem  cotidie  j'ojlulns , ego  nuntius  tui  Patris 
c?  redemptorts . Qite  in  mngnis  reuelasiottibus 
pfomijjis  timore  toncuffa,  iter  recedens  ab 
oclionihiis  gratiai  iim , laudanit  micìenlent  Deusit 
in  Angelo  deflìnato,  Angelum  in  Domino 
deflinante,  iitens;  Laos  tibifit.  Angele  Dei, 
de  tam  larga  benedizione , tamque  prolixo  fer- 
mare ; Jet  fermo  tuus.  Angele  Dei,  ualde  me 
terruit,  quia  propter  tam  alta  promijfa , dubito 
ne  ipfe  uellt  ulteriui  mecum  loqui,  quem  /o/am 
dgfiderat  anima  mea;  ex  q’to  per  te  tam  alta 
narranit,  aique  prtmfit.  Cui  Angelus  dilit. 
Recar  dare,  Alorgarita,  nerbi  a Domino  libi 
diZi,  quod  ufque  ad  obitus  tui  iiem  noua  gra 
tia  crefeet  libi:  Nec  de  diurne  fubtraZione  lo- 
csitionis  timeat , quia  tecum  loquetur  altiori  mo- 
do Deut,  quam  unquam  lo  utus  fuerit.  Recor- 
dare  etiatn  euangelici  uerbi,  quod  tibi  exoofuit 
ronfejftr  tuus  de  proximo  diligen  lo.  Et  Mar- 
garita refpcmdit  dicensz  Et  quis  e(l  ijle  proxi 
tnus  cariar  ac  mtimitr  peramandur?  Dominus 
mfler,  inquit  Angelus,  yhefus  Chrijlus,  prò 
te  a omnibus  naius,  in  prefeoio  reclinaius. 
Set  lux  in  tenebris  orla  efl,  fg'  tenebre  eam 
non  cognouerunt.  Super  nnfeentis  autem  pueri 
penalitatibus  affumptis  Margarita  meditans , ce- 
jiittimere,  ne  iUa  die,  qua  letitia  fammi  erit, 
fieret  fubtroZu  tanti  gaudii.  [Inde  dixit  An- 
gelo, quod  timebat  de  duro  pafeate.  Et  An- 
gelus ai  tam  dixit:  Si  de  duro  pafeate  times, 
recordare  quod  Chriflus  non  habuit  liie  fatue , 
Et  Margarita  refbondit:  Qaare  facit  ecclefia 
nouam  letitiam,  concedit  in  illa  die  carnet 
etmedere  ehriflianis  ? £#*  beaim  pater  mtus 


Frati- 


P.  Vf. 

§.  22.  Nel  Venerdì  precedente  la  vigi- 
lia di  S.  Tommafo  Apoftolo,  parlò  alla 
ferva  di  Dio  Margherita  piangente  ed  o- 
rame  l’Aneiolo  del  Signore  dicendo;  Us- 
Dedico  1a  Cella,  e tutti  gli  abitanti  in  ef- 
fa;  e fiano  illuminati  , e (i  purghino,  e 
crefeano  nel  fcrvor  deiramorc.  E tante  e 
tal;  cofe  promife  a Margherita  V Angiolo 
di  Dio,  che  ella  non  fapea  riferirmele. 
Perocché  la  Serva  del  Signore  dicendo  con 
pianto:  Signore,  io  efclamo  foffrendo  do- 
lori ed  angullie  neiralTenza  di  voftra  dol- 
cezza, fenza  la  quale  non  polTo  vivere;  e 
niuno  rifponde  a quefTafSitta  ; al  clamore 
di  lei  lo  Spofo  lungamente  defiderato,  man- 
dò l'Angiolo,  che  cosi  le  difTe:  lo  fono 
il  Nunzio  del  tuo  Signore,_che  tu  ogni 
giorno  domandi,  io  il  Nunzio  del  tuo  Pa> 
ore  c redentore.  La  quale  feoOa  da  timo- 
re per  le  grandi  rivelazioni,  e proraefTe, 
nè  tuttavia  lafciando  i rendimenti  tli  gra- 
zie, lodò  nell'Angiolo  deftinato  Iddio  che 
lo  mandava,  e l’Angiolo  nel  Signore  che 
deftinavain,  dicendo:  Sia  lode  a Voi,  An- 
giolo di  Dio,  di  si  larga  benedizione,  e 
di  si  proliflb  difeorfo;  ma  il  voilro  difeor- 
fo,  o Angiolo  di  Dio,  mi  ha  molto  at- 
territa  ; perchè  a cagione  di  si  alte  prò- 
m’fle,  dubito  che  non  voglia  parlar  piò 
meco  quegli,  vhe  unicamente  defidera  l'a. 
nima  mia;  giacché  per  mi  zzo  vollro  mi 
ha  narrate  e promeire  cofe  si  alte  . Cui 
difle  l'Angiolo:  Ricordati,  o Mirghtrita, 
di  ciò  che  a te  diflTe  il  Signore,  coè  che 
fino  al  giorno  della  tua  morte,  ti  fi  ac- 
crefeerè  nuova  grazia;  Nè  temer  della  fot- 
trazione  della  locuzione  divina  , perchè 
Dio  parlerò  teco  in  modo  pih  alto,  di  quel 
che  mai  ti  .abbia  finor  parlato.  Ricordati 
altresì  di  quel  detto  evangelico,  che  ti 
efpofe  il  tuo  Conf"lTore,  circa  la  dilezione 
del  profiimo.  E Mirghcrita  rifpofe  dicen- 
do; E chi  è quello  prolTi  no  pili  caro  e 
più  intimo  che  dee  (Specialmente  aroarfi? 
Quefii  è,  le  difTe  l’Angiolo,  il  Signor  no- 
Ilro  Gesti  Crifto,  per  te  e per  tutti  nato, 
e adagiato  nel  prefepio.  Ma  la  luce  è na- 
ta nelle  tenebre,  e le  tenebre  non  la  co- 
nobbero. Meditando  Margherita  (opra  le 

Eenalitò  alle  quali  fi  fottopofe  il  nato  Baiii- 
ino,  cominciò  a temere,  che  in  quel  gior- 
no che  farebbe  (lato  di  Comma  letizia  non 
fi  facelTe  a lei  la  fotcrazìone  di  gaudio  si 
grande.  Onde  difTe  all’Angiolo,  ^he  teme- 
va di  una  Pafqua  dura.  È l’Angiolo  dille 
a lei . Se  tu  temi  d’ una  Pafqua  dura , ram- 
mentati , che  Criflo  qui  non  la  ebbe  fqa- 
ve.  E Margherita  rifoofe.  Perchè  la  Chie- 
fa  la  celebra  con  (ingoiare  allegrezza,  e 
concede  in  quel  giorno  a’  Crìfliani  di  man- 
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Fra'tdf'ca!  iirtbat,  qu»d  tatui  mundus  iubtla-  giar  le  caroi?  E if  beat»  mìo  Padre  Fran- 
re  dtbebat,  quia  ortum  ^ lumen  totiui  huma-  cefco  diceva»  che  tutto  il  mondo  dove* 

ni  generis , atqu!  immenfum  gaudiumì  Et  An-  giubbilare»  perche  è nato  il  lume  di  tutto 

gelus  ad  eami  l^erum  ejl  quoà  gaudium  mun-  il  genere  umano»  c rimmenfo  gaudio?  E 
di  natum  eftifet  amici  Dei  cmtrijlari  debent  l'Angiolo  a lei:  E’  vero,  che' è nato  il 
ta  die,  quia  Rex  nofier  natus  eft  ad  penai,  gaudio  del  mondo;  ma  gli  amici  di  Dio 
if  diuerjas  tnbulationts;  Et  tu  dicis  , Marga-  debbono  in  quel  di  contrillarfi , perchè  il 
tua  , quod  tali  die  omnis  flatus  fidelium  incun-  noltro  Re  è nato  alle  pene»  e a varie  tri> 
datari  (f  ego  refpundeo,  quod  tale  gaudium  bolazioni:  E tu  dici»  o Margherita»  che 
Chnflus  Dominus  non  acceptal:  Mut’i  emm  in  quel  gioruo  c^ni  Ihto  di  fedeli  11  raU 

Junt  qui  letaìtur  in  lioc  paflate,  qui  Ji’inlUer  legra  ; ma  io  rii'pondo,  che  non  accetta 

eontrijlabuntur i (f  multi  triHuntur  rum  noto  Crilto  Signore  una  tale  allegrezza:  eflen* 
puero,  qui  in  eterna  gloria  leiabunt ir . Ilitor-  dovi  molti  tra  quei  che  lì  rallegrano  in  que* 
dare,  filia,  tnierim  uerbi  confejfuris  lui.  qui  Ra  Pafqua»  i quali  net  loro  fine  fi  attri- 
te admonuit , ut  habeas  cantatela  atque  coti-  fieranno;  e molti  fi  attrifiano  col  nato  fan- 
paffionim  ad  tuum  proximum  Deminum  Jhe.  ciullo»  i quali  giubbileranno  neireterna 
Jum  Chiiftum,  qui  aere  tuus  pioximas  extitit  gloria . Rammentati  frattanto»  o figlia,  del- 
humamiate,  if  caritale:  Nam  fi  in  eum  ca-  le  parole  del  tuo  Confell'ore»  il  quale  ti 
fitatein  habnerii,  h ibebis  eam  in  omnibus  crea-  amininl  di  aver  cariti  e coinpalTijne  al  tuo 
lurit.  Et  Margarita  ad  Angelum:  Roga  Di-  prolfimo  Signor  Gesh  Ciifio,  che  veramen- 
minum  meum,  ut  injligat  torpori  mea  infirmi-  te  fu  tuo  prolfimo  per  um  inii!i,  e per  ca-  Z' 

tatrm  eonfumptiuam , ut  ipfum  de  celerò  non  riti;  mentre  fé  avrai  canta  per  lui,  Parrai 
pofitm  offeniere . Et  Angelus  ad  eam:  Domi-  alircki  per  tutte  le  creature.  E M irgheri- 
nus  mfler  uult  ut  fis  humillima,  ohediens,  if  ta  all’  Angiolo:  Pregate  il  mio  Signore» 
re.'itreni;  if  ho-  qioi  pofluius  erit  in  uoluii-  che  percuota  il  mio  corpo  con  una  infer- 
titt  eias.  Et  Margarita  dixit:  i\’on  re  ei.ii,  mna  contuiitiva  » affinché  in  avvenire  non 
Angele  (anele,  cuius  pref ernia  me  leufitaf,  if  po.Fa  offenderlo.  E T Angiolo  a lei:  Nollro 
benfdiil'.o  tat,  de  q.ia  me  inuitas,  induret  no  Signore  vuole,  che  tu  Ha  umiliffina,  ub- 
uam  giatinm,  if  roborabit  in  bellis  animam  biìiieate,  e rirpeicola  ; e ciò  che  ora  tu 
mciivj.  Ut  benedixit  eam  ex  pane  RaUiSy  if  chiedi»  Harà  nella  di  lui  volontà.  E Mar- 
Fiiii,  if  SOT’tui  Smeli,  if  Mairis  Domini,  uiiirita  diifi  : M m partite.  Angiolo  Tanto» 

Jan,  if  omniun  beitorun-  Et  sU  iltrum  Mar-,  fa  cui  prclénza  mi  rallegra;  c la  voftra  be- 
giriM  ad  Angelum:  Roga  Salantorem  meum,  nedizimie  che  m' invitate  a ricevere»  mi 
qn  nnuil  defiderium  rordis  mei , quod  nil  fub  porteri  iiu.iva  graz.a  » e fortificherà  ne’ 
if.'o  ita  (orruido,  fi' Ut  mnieflatem  enti  offen-  coinhattinv-nti  l'anima  mia.  E l’Angiolo 
àie,  if  riut  yi 'III  perfetti  anyiris,  ptr  negli-  ta  beiieJiire  per  p.irte  del  Padre,  del  Fi- 
gentem  (anutatum  amiUire.  (^lare  libi  fai-  gitolo»  e dello  Spirito  Santo,  della  Madre 
pl'co  tota  -orde,  ut  dicas  mylìi  quaaium  me.  del  Signore  » Tua , e di  tutti  i Beati.  E fog- 
d iig't,  uel  qu'i’ttum  turarti  ipjiu  ocalis  lifpU-  giuiile  Mirglierita  aU’.ingiolo:  Pregate  per 
cet  Ulta  mea.  Et  Angelus  ad  eam:  lite  re-  j|  mio  Stivatore,  il  quale  coiiofce  il 
pmftn  ubi  fi:t  Jtcuniuni  mluniatem  micìeniii  defideno  del  cuor  mio;  e c.he  nulla  pili 
Dei  tuiflii-  temo  folto  del  cielo,  quanto  l’offendere  la 

: ■ , di  lui  maeilà,  e di  perder  col  mio  negli. 

• • gente  fervizio  I fegiii  del  perfetto  di  lui 

. amore.  Laonde  vi  fupplico  con  tutto  il  cuo. 

a re»  che  mi  diciate  quanto  egn  mi  ama,  o 
’ ' - ' ' . ■ quanto  avanci  gli  (Kchi  Tuoi  difpiaee  la  vi- 

' ta  mia.  E l'Angiolo  a lei:  (Quella  rilpo- 
lla  ti  tara  data  lecoodo  che  piacerà  al  ao- 
Uro  Dio  che  mi  manda. 

§.  23.  In  fejlo  beali  Eln/ii,  auiditate  ere-  §.23.  Nella  fella  dVS.  UiagioiCrefcendo  ii> 
feente  de  Cimili  fumtndo  coipore,  lum  timore  Margherita  l’ avidità  di  ricevere  il  Corpo  dì 
romuni>nu:t.  Quo  recepto  fentiens  gaudium  ex-  Griffo»  con  timore  comunicolfi.  Ricevuto 
cedens  cunàa'^ia  gaudio,  dixit,  quod  mef-  il  quale»  fenteiido  un  godiimuio  che  tutti 
fatile  gaudium  erat  ubicumque  fe  efferebat  a-  gli  altri  godimenti  eccedeva,  dil&,  che  fi 
munti  anime  Chriftui  lentia  beaiotum-  Tane  trovava  godimento  ineffabile  ovunque  fi 
ìocutas  ad  eam  Clinflui  ait:  Ego  me  libi,  fi-  offeriva  all'anima  amante  Criffo  letizia  de' 
ha,  fubtrakam- Et  Margarita  tefponditi  Non  Beati.  .Miora  Griffo  parlò  a lei  dicendo: 

In»  o figlia,  mi  Iburarrò  a te.  E Marghe. 
tira  rif(iole:  Noa  certilpoada»  o Signore, 
ri»  la 
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rffjohueat  fiibtraclw  ttta , Dumine,  muitituS- 
• ni  uiliorum  ir.eorum  ; fet  muerc  fitim , quam 
tnntimit  patior  de  le,  is'  limorts,  quos  habe», 
iS  oh  lui  reueretuiani  nnitna  mea  fubilinet:  Sa- 
tis  namque  uidemur  micln'graues,  g*  importa- 
bile!  ijle  penct  furiere  debertm  tante  fra- 
gilitati.  et  Dommus  ad  eam:  A'on  rectrdarii 
fu  Matris  mee-,  q-iantum  fine  me  remanfit  in 
emindo,  neam  prejentiam  non  aidrbni?  Et 
Jilarparita  refpondit:  Dumine,  fi  Muier  iìla 
gloriofa  ftahat  in  die  fine  per  fonali  lajl'.ntmne , 
in  nòhe  vifiuibatur,  è?  fi  ili  noèle,  uifiiaha- 
tur  a pTtfentin  -tue  mijtrìiordre  fieq:i;i:ier  in 
die.  Et  Dnntiiuii  ad  eòm.  Siiar  dn-vi  trr.nfif- 
fe  rum  nude,  in  .ouihus  me,  firut  imeliii’is, 
non  habebat,  Habebat  tamen  Àrchrmoilutn  Ga- 
brielem , qiiem  ad  ermi  premrfiram  fatutandam 
dum  de  ea  digniitus  fina  caticm  ftimere,  qui 
Jepijiime  uifitabai  eaindem.  Et  Àlargarita  re- 
jpcndit;  Domine  Jhrpt  Càriflei  Moter  uejlra 
fiandifi'-ata  erat  antiqua  a nata,  (f  uot,  ut 
‘■ego,  offendere  mm  tinebat-,  quia  magis  fiuerat 
confirmata  in  gratin,  quam  alte  creature.  Set 
ego  ancilìa  tua  fium  ueht  r;s,  que  nunr  ejl, 
(f  fiatim  definii  ejfie-t  Et  ideo  tmens , ne  a te 
/ulama  uita  recedimi,  tuam  uifitntionem  defi. 
Àero,  quia  fine  te  perfeuerttre  pofifie  rum  crei). 
Et  Dominus  ad  eaw.  Ego  qiafiem,  filia,  rne 
libi  ad  temput  fubtraliam,  c?  tribulationes  ti- 
hi  crefirent,  multiplicabunlur . Et  Marga- 
rita fortiter  Clirijluu  amans  refipondtt:  Dum- 
moio  libi  plaeeam,  (f  in  eii  fieruiam  ubi,  (f 
incejjanter  laiidem  nomcn  tuum,  eas  opto,  f? 
od  recipiendum  me  prepara.  Et  Dominasi  Bì- 
lia mea,  quam  feci  in  penis  albam  per  iuno- 
centif^jMintatem  , (ff  rubli  undam  per  amorù 
ardarem,  in  te  requ’  fico,  £f  in  penis  tuis  mi- 
dii/eruis,  laudabis  me  fiadorem  tuum. 


24.  Feria  tertia  poli  p,  imam  Domir.icam 
in  Qiiadiagefma,  cum  leuerentia  carpare  Chri- 
fili  recepto,  audiuH  ipfum  dicentem  fibi;  Es  tu 
in  tribulatione?  Et  cum  Margarita  refponde- 
ret:  Domine  tu  ficis^  dixil  ei  Dominili:  Et 
ego  fum  in  ccmfoiaiicme  de  tuis  penis,  quia  te 
mii hi coniungunt . Et  Margarita  refiponditt  Do- 
nine, tu  drxeras  ancille  tue,  quod  ego  iam 
coniunEta  eram  Ubi  per  gratiam . Et  Dominus 
ad  eam:  Omnis  anima,  que  tn  gratta  ejl, 
ttfique  in  finem  fi  non  crefirit  in  graUa , a gra- 
tta rttroiedit.  Et  Margarita  refpondit:  ye- 
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la  vodra  fottriKione  atta  moltitudioe  de’ 
miei  vizj,  ma  rigoardate  alla  fete  che  fof- 
fro  continuamence  di  voi>  e a' timori  che 
ho,  e che  per  vollra  gloria  fofliene  l'ani- 
ma mia;  perocché  a me  fembrano  a ba> 
danza  gravi  e infopportabili  quede  pene, 
e dovrebber  badtre  a tanca  rngilicì.  Fi)  il 
Signore  a lei:  Non  ti  rammenti  cu  della 
mia  Madre,  quauco  tempo  rimafe  fcD/.a  di 
me  nel  mondo,  e intanto  non  vedeva  la 
mia  prefenza?  E Margherita  rifpofe;  Si- 
gnore, fc  quella  Madre  g'oriofa  dava  nel 
giorno  fenza  la  vodra  pcrfnnal  videa,  farli 
data  vifitata  la  notte;  e fe  nella  notte,  farà 
data  vilìtata  dalla  prefenza  di  vodra  mife- 
ricordia  frequentemente  il  giorno.  E il  Si- 
gnore a lei;  Sappi  che  pafsò  giorno  e not- 
te iniieme,  in  cui  nella  maniera  che  tu  in- 
tendi non  mi  aveva.  Avea  per  altro  l'Ar- 
cangiolo  Gabbriello,  che  io  già  mandato 
aveva  a falucarla,  allorché  mi  degnai  di 
prender  carne  da  lei,  il  amie  la  vilìtava 
frequentidìmimente . E Margherita  rifpo- 
fe: Signor  Geaii  Grido,  la  Madre  vodra 
era  data  fantifìcata  prima  di  nafeere,  e non 
temeva,  come  io,  d' offendervi;  edendo 
ptb  confermata  in  grazia , che  qualunque 
altra  creatura:  Ma  10  vodra  ferva  fono  a 

f|uifa  di  una  cofa  che  ora  é,  e todo  cef- 
a di  edere:  e temendo  percò  Ji  non  al- 
lontanarmi da  VOI  fonutia  vita,  delìdero  di 
elTcre  viflcata  da  voi , poiché  non  credo  di 
poter  fenza  voi  perfeverarc.  E il  Signore 
a lei:  Io  veramente,  o figlia,  mi  ci  fot- 
trarrò  a tempo , e le  tribolazioni  ti  crefee- 
ranno,  e lì  moltiplicheranno.  E Marghe- 
rita amando  ardeocemence  Grido  rifpofe: 
Purché  io  vi  piaccia,  e in  effe  tribolazio- 
ni vi  ferva,  e lodi  iocelTaacemente  il  vo- 
itro  nome,  io  le  defldero,  e mi  preparo  a 
riceverle.  Ed  il  Signore;  Mia  figlia,  che 
io  feci  candida  oclle  pene  per  la  purità 
deir  innocenza,  e rubiconda  per  l'arden. 
za  dell*  amore,  io  tu  te  ripofo,  e tu  nel- 
le tue  pene  mi  fervi,  e loderai  me  tuo 
creatore. 

§.  24.  Il  Martedì  dopo  la  prima  Dome, 
nica  di  Ouareiima , ricevuto  che  ebbe  Mar- 
gherici  iT  Gorpo  di  Grido,  lo  afcolcò  dire 
a fe:  Sei  tu  in  tribolazione  ? E rifponJen- 
do  Margherita:  Signore,  voi  lo  fapecc;  a 
lei  dilfe  il  Signore:  EJ  io  fono  io  confo, 
lazionc  delle  tue  pene,  perché  a me  ci 
congiungono.  C Marghericà  rirpofe;  Sì. 
gnore , voi  avevate  detto  alla  vodra  fer- 
va, che  io  era  già  a voi  congiunta  per 
grazia.  E il  Signore  a 'ei:  Ogni  anima  che 
é in  grazia,  fe  fino  al  fine  non  crefee  io 
grazia,  retrocede  dalla  grazia.  E Marghe- 
rita teplicò;  £’  vero,  0 Signore,  che  voi 
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D$miiu,  auoé  er  in  cnifolatione,  quia  fìcee  in  conrolazione,  perchè  fìere  li  ffer> 
«r  ipja  cimiòlatio.  Et  Dominus  ad  eam:  Ftìia,  fa  confolaziane.  E il  Signore  a lei:  Piglia, 
ago  fui,  quancun  ad  humanitatim , quarti  tra-  io  fui  in  quanto  airumanici  che  preS 
si  de  u»ii!,  m magnis  tribulntiombus  : Et  tu  da  voi  io  grandi  rribolaziooi  : E tu  ci  ap. 
fu^e  mundum,  quem  tantum  fugere  poftubrjlii  piglia  a fuggire  il  mondo,  che  canto  di 
quod  adhuc  tibi  largiar  ifluddonum.  Et  Mttr-  ruggire  chiederti;  che  ti  concederò  ancor 
gante  rtfpindit:  Domirie , ego  meipfam  fugio,  quello  dono,  E Margherita  rifponr:  Signo. 
ff  de  me  ipfa  tibi  lamentor . Et  Domiaus  ad  re  io  fuggo  me  ftcITi , e di  me  ftelfa  mi 
lamt  bilia,  de  me  fimrUter  lametitaris . Et  querelo  eoo  voi.  £ il  Signore  a lei:  Pi. 
Margarita  cubi  tremore  refpondit  : Donine,  glia,  e di  me  parimence  tu  ci  quereli.  E 
ideo  de  te  tibi  conquejla  fum , quia  de  Jitga  Mirg^herita  replicò  con  tremore;  Signore, 
mundi  meum  defiderium  wt'nime  compìeuijti t perciò  mi  fono  querelata  di  voi,  perchè 
Vellem  namque  omtti  familiaritate  creoturiiru»»  non  adempiile  il  mio  defìderio  circa  la 
tarere,  ut  plenius  te  cognofttre,  ac  diligere  fuga  del  mondo:  poiché  vorrei  efìer  pri- 
pojjem.  Animarum  aero  zelator,fe  ad  predio  va  di  ogni  faroiliaritì  colle  creature,  affi» 
catorum  exortationem  conuertetu  ait:  Die  illi  di  potere  piò  pienamente  conofeere  ed -a- 
faruulo  faS),  quem  in  ctlejli  Jerufalem  ma-  mar  voi.  Lo  zelatore  poi  delle  anime,  ri. 
fttun  faciam,  quod  Jhideat  fnnper  in  amore  volgcndofì  all’  efortaeione  de’  predicatori 
meo,  atque  feruiti»,  (f  fcripturis  meis ; (f  dille  a Margherita:  DÌ  a quell  umile  mio 
ego  dabo  lumen  ei  ad  predbandum  iniuriss,  fervo  ( 28),  che  io  farò  grande  nella  ce- 
Iquas  reripio  cotidie  a deeeptis  ìiominibus,  fe-  ielle  Gerufalemme,  che  u applichi  fempre 
tundum  artes  eorum  (f  omut;  Nunquam  enim  nel  mio  amore,  e fervizio,  e nelie  mie 
tantum  me  offendit  muntSis , Ofendor  enim  de  feritiure;  ed  io  gli  darò  lume  per  predi. 
ilio  altro,  q-jod  in  mea  natìiàtate  pntniui,  a care  le  ingiurie,  che  giornalmente  ricevo 
toniugatis  m matrimoni»;  fj’  a uirginibui,  dagl' ingannati  uomini,  fecondo  le  loro  arti 
innuptit  perfuperbiam,  inanem  poriarn,  in-  ed  liffizj ; mentre  non  mai  per  l’ addietro 
uidiam.  Die  ergo  quod  predirei  euangehum  mi  off! le  tanto  il  mondo.  Conciofìachè 
meum,  65*  uitia  corrigat:  predicet  rum  auBo  fon  oft'efo  con  quel  vizio  che  punii  nella 
ritate,  ff  ardore  rordii,  nec  timertt  infaman-  mia  nativité  da’conjugaci  nel  matrimonio; 
tinm  nerba,  quia  far iam  adirne  eius  predica-  g dalle  vergini,  e non  conjugati  colla  fu- 
tiones  agnofei . Et  die  ei,  quod  infinuet  tibi  perhia,  colla  vanagloria,  e coll’ invidia. 
ftalum  gralie,  in  qu»  po/ui  animam  tuatn.  Digli  adunque,  che  predichi  il  mio  Van- 
gelo, e corregga  i vizj;  predichi  con  au- 
toriti  e arder  dì  cuore;  nè  tema  le  paro- 
le  de’  detrattori, perchè  faiò  anche  piò  co-  . 
Dofeere  le  fue  predicazioni  : e digli  che  ti 
additi  lo  (lato  di  grazia,  io  cui  ho  porta 
r anima  tua.  __  _ • 

ac.  h uigilia  beate  CJitre  uìrginis , quia  §•  Nella  vigMia  della  Vergine  Santa 
Chrifli  famula  Margarita,  plufquam  in  aliù.  Chiara,  perchè  la  ServadiCnrto  MirgherU 

eupiebat  figna  diurne  dileètionis  in  fe  oflendi , ta  defiderava  che  (1  mortralfero  in  lei  piò 

li<et  omnes  hominet  mundi,  (f  »iu/j>rei  uellet  che  negli  altri  i fegni  del  divino  amore, 
uidere  fatiBas , dixit  ei  Dominut;  bilia,  tu  quantunque  tutti  gli  uomini  del  mondo, 
non  habes  cantatem  perfecìamt  in  grada  enim  '9  *^°nne  volcfìe  veder  fante;  a lei 

in  quo  mine  es,  feruare  debes  eoritatem  , (f  difìe  il  Signore;  Figlia,  tu  non  hai  caritè 

reuerentiam.  Reuerentiam  enim  tuam  precedei  perfetta:  poi^è  nel  grado  nel  quale  ora 

cogniti»,  que  nunquam  te  finet  formare  peti-  tu  fei,  dei  oucrvarc  carità  inueme,  c ri- 

tionem  aliquam  cum  élatione  feu  prefumptione . verenza.  La  tua  riverenza  lari  preceduta 

PerfeBa  utr*  eariiat  in  anima  reperitur , cum  dalla  cognizione,  che  non  mai  ti  permet- 

terà di  fìarmar  petizione  alcuna  con  fuper- 
bia  o prefunzione.  La  carità  perfetta  poi 
fi  ritrova  nell’anima,  quando  cifa  fi  folle- 
/«  Y va 


(a8>  Dir  illi  p»rn»l».  Rilevili  da  tatto  il  conteflo,  che  il  norainito  qu)  dai  Sigaore  col  nome 
di  Pimi»,  e di  unii  tuo  Serro,  che  da  Lui  farà  fatto  grande  aclla  Geiuralemoie  celefte,  non 
altri  è,  che  il  P Fr.  Giunta  Confeflore  di  Margheiiti,  e Compilatole  della  preienie  L;ggm- 
da,  il  quale  ovurque  proferir  dee  alcuna  cola  1 fe  fteno  ouoiiBca  , aenipce  sopprime  per  umil- 
tà, come  qui,  il  tuo  ptoptio  nome. 
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/e  eleuatper  ardnrm  fupra'ft,  ut  traafcendat 
in  nUt  preponendo  fibi  ceteras  creaturas’y  ftcut 
inuiiatus  aa  naptias  » qui  ccteris  ad  digniora  lo- 
ca receptis , elegit  ImmiUter  nouijfmum  locum  » 
fffequ  itur  omnesy  qui  intrant  palatiumy  non 
precedit.  De  nerbo  illoy  quod  pre  f cruore  di- 
xijliy  ne  timeasi  quia  Jicut  Petrus  amore  fer- 
vens  y dum  fcidit  auriculam  tn  hora  mee  pro- 
iitionis  meruit  ueniamt  ita  & tu  in  nerbo  pre» 
4i6lo  (2S^). 


76-  Inuigilia  natiuitatis  beate  Ptrginis^ 
Dei  Ftlio  reuerenter  fufceptOy  ex  ineximabili 
JuauitatCy  quam fentiebat  in  ipfoy  aiti  Domi- 
ne mi  Juautjime,  quid  faiient  de  tua  infinita 
fuauitate  amme  beatorum  in  patria , dum  de  te 
gaudium  fubflinebunt  inexcogiUibile  y ineffabile  y 
tn  finitami  Infinita  e/i /«t  iocundtiasy  qua  fruor 
nuncy  Domine  mi»  Et  Dommus  ad  eami  Bea- 
torum amme J'arient  fecundum  uoluntatem  meam; 
& maior  erti  iocunditas  tua  in  patria  y quam 
fit  ijla»  Et  quia  defideras  prof  andari  totaliter 
in  Jonte  ameris  met  ; ideo  tam  Jepe  requrris 
Quantum  le  diligo.  Set  dico  tibiy  quod  tu  et 
jiUa  Ueiy  eleàa  Deiy  reuocata  Deiy  quam 
Jpetiali  cujlodio  dihgentta,  Cur  ergo  duoitasy 
cum  tribuiatienes  infirmitates  tue  placeant 
micht  ? Nulli  cor  tuum  , filta  y rei  prebeas  , nifi 
michi  dileào  tuo.  Solurn  me  dilige y meifque 
iaudibus  fis  intenta , quia  te  amato , ^ lau- 
dari fajciam.  Tu  dùis,  quod  in  continua  fame 
’uiuis  de  me  y ego  dho  tibiy  quod  in  maiore 
fame  uixi  » quam  tu  : Nam  corpus  meum  > 
quod  traxi  de  I^irgine  > femper  fuit  de  quiete 
recipienda  fameiuum.  Duas  ùla>tio  (30^» 
quod  nunquam  de  meis  amicts  mutmurtfy  fet 
Jeparet  Je  ab  omni  oecafione  murmurisi  ^ a- 
more  mei  paratus  fit  ad  tribulauones  fufdpien- 
ias  y in  quibus  donaturus  fura  Jibi  coptoja  mu- 
%era. 


VI. 

va  per  ardore  fopra  fe  fteJa,  affla  di  fin 
lire  io  me,  anie^neodo  per  altro  a fe 
retto  delle  creature;  in  quella  guifa  che 
r invitato  alle  nozze,  quando  gli  altri  han- 
no prel'o  I polli  più  degni,  elegge  egli  u* 
milmence  1'  ultimo  luogo;  e anziché  an- 
dare avanti,  va  dietro  a tutti  quelli  che 
entrano  nel  palazzo.  Sopra  quella  parola 
che  per  fervore  dicelli , non  temere;  per- 
ché ficcoinc  Pietro  fervido  di  amore,  al- 
lorché tagliò  l’orecchia  nell’ora  del  mio 
tradimento  meritò  perdono;  cosi  ancor  tu 

10  meriti  citea  quella  parola  (29). 

§.  26.  Nella  vigilia  della  Natività  di  Ma- 
ria Vergine,  ricevuto  con  riverenza  il  Fi- 
glio di  Dio,  per  la  ineftimabile  foavità 
che  fcutiva  in  eflb,  difle  Margherita:  Si- 
gnor mio  ruavilTimo,  che  faranno  dell’io- 
nnita  vollra  foavità  le  anime  de’beaci  in 
patria , mentre  di  voi  foUtTranno  un  godi- 
mento ineicogiiabile,  ineffabile,  infinito? 
£'  infinita,  o mio  Signore,  la  giocondità, 
di  CUI  ora  godo.  £ il  Signore  a lei:  Le 
anime  de*  beati  faranno  fecondo  ta  mia  vo- 
lontà ; e la  tua  giocondità  nella  patria  farà 
maggior  di  cotefta  che  or  tu  provi.  E per- 
ché delìJeri  di  totalmente  profondarti  nel 
fonte  dei  mio  amore;  perciò  fpeffo  tu  cer- 
chi quaot'io  ti  amo.  Ma  dico  a te,  che 
tu  lei  la  figlia  di  Dio,  l’eletta  di  Dio,  la 
richiamata  ùi  Dio,  che  io  cullodtico  con 
il'pccial  diligenza.  Perché  dubiti  adunque, 
ogni  qualvolta  le  tue  tribolazioni  ed  infer- 
rana  piacciono  a me?  Non  dare,  o figlia, 

11  tuo  cuore  a veruna  cofa,  fuori  che  à me 
diletto  tuo.  Ama  me  lòio,  e fi.i  intente 
alle  mie  lodi,  perché  io  amerò  te,  e ti  fa- 
rò lodare.  Tu  dici,  che  vivi  io  continu» 
fumé  di  me;  ed  io  ti  dico,  che  viffi  in 
maggior  fame  che  tu  : Perocché  il  Corpo 
DI  io  che  prefi  dalla  Vergine  fu  ferapre  fa- 
melico di  ricever  quiete.  Dirai  a Mir- 
zio(30^,  che  non  mormori  mai  de’  miei 
amiti;  ma  si  fepari  da  qualunque  occafioa 
di  mormorazione;  e fia  dii  pollo  a riceve 
per  amor  mio  le  tribolazioni,  nelle  qua 
fon  io  per  dare  a lui  copiofi  doni. 


5.  27. 
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(19)  in  mnh$  prtiittf,  L»  pirola,  circa  la  quale  dice  Crifto,  che  Margherita  neritaTa  perdono, 
h quella  di  aver  chitfio,  mossa  da  fervido  anore,  che  si  muArassero  in  lei  più  che  negli  al- 
tri 1 fegni  dell’ amor  divino;  sopra  di  che  il  Signore  l’avea  riprcia  come  in  ciò  mancante  di 
carità  perfetta. 

(30)  0««t  Mjriut  Quello  Marzio,  di  cui  fassi  menzione  anche  net  f.  6.  del  Cap.  II.  della  Leg- 
genda, vedesi,  che  era  un  Uomo  di  pietà,  e folo  mancante  nel  trafeorrer  talvolta  in  qualche 
mormorazioncella  contro  i Servi  di  ì)io»  trorandosi  acllc  occasioni,  dalie  quali  lo  fa  qot 
cfoitaie  il  Signore,  che  ù tuiit. 


r 
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§.  27.  P»ll  feflum  Trtmslatim't  beati  pa. 
ttii  Francif<i  (31),  in  excejfu  mentis  pof.ta 
prtpter  promiJTa,  tì?  cjlenfa  piemia,  cepit  ìa- 
qui:  Nichil  horum  qut  michi  promiStis,  Do- 
mine, & oflendis , faam  referre.  Et  Dumi- 
tiMS  ad  tam:  Ego  tuus  Dominus  jhefus  Chri. 
fius  uolo  nunc  falutet  beaUffimam  Tri- 
Bitatem,  gloriofam  Mariam  ytrgirtem  Ma- 

trem  mean,  «un  tota  curia  beaieruta:  In  quo 
turbo  tam  immtnfo  fuit  repleta  f cruore,  tan- 
taqiu  duUtiint,  ut  nona  fecuritate  percepta 
diceret:  Tu  es  iUe  qui  prò  amore  faiutis  fiu- 
mani generis  de  Maria  l^irgine  najci  disna- 
tus  es.  Et  Dominus  ad  eam:  Es  tu  algna 
kuias  tam  mire  fuauUotis  grafia,  quam  nunc 
Jentis?  Et  cum  Murgarila  refptmderet,  quoi 
non',  quia  cum  Ula  non  crederei  pojfe  pali 
quicquam  molejlie  in  inferno;  dixit  ei  Domi- 
nus: llec  gratin  non  fqtum  libi  prò  te  come, 
ditur.  Jet  prò  fiUis  meis,  qui  etiam  digni  non 
/«ni.  Ejl  autem  dignus  iUe  fanguis,  qui  ema- 
nami tam  largì  de  mio  corpose  in  ctuns  pa- 
tibolo prò  ingratis.  Et  Margarita  prò  quibuf- 
dam  or  am  Domino  dixit:  Exaudi,  Domine  ,pre- 
ees  fiiiorum  tuorum.  Et  Dominus  ad  tam  : 
funi  preces , Jet  appetitus  fuperbie  , qui  cogit 
eoi  laborare  in  terra . Oratio  enim  refla  requirit 
eof  ab  Omni  labe  defedluum  defcatum;  cor  liu- 
tnile  ad  fuarum  miferiarum  notitiam,  inee  et- 
iam maiejlatis  cognitionem,  ac  reuereruiam  ob- 
tinendam  , Requirit  etiam  cor  feparatum  ab 
Omni  Jìrepitu  mandanorum  afeAuum , atque  in- 
ternarum,  extemasum  folhcitudinum . Ego 

enim  qui  fum  ger.erofior  omni  nobilitate,  me. 
feci  feruum  fubaitum  prò  cunQit  fiumi- 
Un  eòi . . 
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§.  18.  In  cella  fua  quadam  die , Margari- 
ta orationi  (f  mediintioni  diuine  uacans,  au- 
diuit  in  fpiritu  uotim  dicentem  fibii  Veni  fpe- 
tiofa  in  difertum,  (f  eflo  ibi,  ut  plenius  ua- 
leas  delt&ari  cum  Jbeìu  Chrijlo  ditecto  tuo; 
{f  ibi  lapiens  anima  cuoi  diuina  fapientia  lom- 
moretur , Et  Margarita  rtfpondit:  Quomodo 
a^otiartutr  tanta  fimpUcitas  cum  fapientia  in- 


f.  Dopo  !i  fedi  ddli  Traslaziono 

Padre  S.  Francefco  (31),  porta  Mar- 
gherita in  ertali  di  mente,  per  cagione  de* 
premj  a lei  promeflì  e inoltrati , cominciò 
a parlar  cosi  : Ninna  delle  cofe  che  mi 
promettete  e mortrate,  o Signore,  io  fa> 
prò  rirerire.  E il  Sii^nore  a lei:  Io  tuo  Si- 
gnor Gmò  Grillo  voglio,  che  or  tu  falutì 
la  beatirtìma  Trinit* , e la  gloriofa  Maria 
Vergine  Madre  mia,  con  tutta  inrteme  la 
corte  de’ Beati.  Le  quali  parole  udendo, 
feotilrt  ripiena  d’  un  immenio  fervore,  e di 
dolcezza  al  grande,  che  ricevuta  nuova  li- 
curezza  diceva:  voi  liete  quegli  che  per 
amor  della  falute  dell’uman  genere  vi  de- 
gnarte  di  nafeere  da  Maria  Vergine.  E il 
Signore  a lei:  Sei  tu  degna  della  grazia  di 
quella  al  ammirabile  foavità,che  or  tu  Ten- 
ti? E rifpondendo  Margherita,  che  nòj 
perchè  credeva  che  con  quella  non  avrei», 
be  potuto  patire  molellìa  alcuna  nell’infer- 
no; alci  dilTe  ìl_  Signore:  Quella  grazi», 
non  folamente  ti  fi  concede  per  te,  ma 
pe'  figli  miei  altresì  che  ntppur  ne  fon  de- 
gni. Ne  è per  altro  degno  quel  fangue, 
che  fcaturl  al  largamente  dal  Corpo  m'« 
fui  patibolo  della  Croce,  per  gli  uomini 
ingrati . E Margherita  pregando  fpecielmen- 
te  per  alcuni  difie,  al  Signore:  Efiudite, 
o Signore,  le  preci  de’voftri  figli.  E il  Si- 
gnore  a lei:  Non  fono  preci,  ma  è appe- 
tito di  fuperbia,  che  li  cortringe  a trava- 
gliare in  terra.  Perocché  l 'orazione  reità 
richiede  un  cuor  purgato  da  ogni  macchia 
di  difetti;  un  cuore  umile  per  ottener  la 
cognizione  delle  proprie  milerie,  e ancor 
la  cognizione  della  mia  maelli  , e della  ri- 
verenza che  le  fi  dee-  Richiede  altresì  un  ■ 
cuore  feparato  da  ogni  Hrcpito  di  mondi- 
ni  affetti,  e delle  interne  ed  cflerne  folle- 
citudini.  Conciolìachè  io  che  fono  pih.no- 
bile  di  qualunque  Dobftò,  mi  feci  fcrv» 
c fuddito  di  tulli  gli  altri  il  pih  umile. 

I 28.  Un  giorno  Margherita  applicata 
in  Tua  Cella  all' orazione  e medicazione  del- 
le cofe  divine,  afcoltò  in  ifpirito  una  voce 
che  le  diceva;  Vieni,  o bella,  nel  deferto; 
ed  ivi  ci  rimarrai,  artìnchè  polla  più  pie- 
namente  deliziarti  col  tuo  diletto  Gesù 
Grillo,  ed  ivi  fi  trattenga  la  fapience  ani- 
ma colla  divina  Sapienza;  E Margherita. 
rifpofe;  Come  potrebbe  unirli  tanta  fem- 
plicìcà  colla  fapienza  infinita'?  £ il  Signo- 
Y 2 re 


(31)  TrutsUtunlt  I.  ».  Trouei/eii  Li  Fella  della  Tramlaiione  di  S.  FriDcesco  è quelli,  cìie ca- 
de, « ti  celebra  pretto  i Frati  Minori  nel  di  15.  di  Maggio. 
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^niia?  Et  Dominus  ad  itm;  Noli  de  fapien- 
tia  mirari  ruuiter  nominata;  ^uia  nunquatn  de 
tne  creatore  tuo,  de  JubtiUtatibus  hoftis  lui 
Cgnouijli  tantum,  quantum  eogntfcei  admodo: 
Kt  tum  diceret  ei : Amas  tu  mel  Et  ipja  re- 
JponiijJet'.  Nunauam,  Domine,  teamaui;  di- 
xit  Dominus:  Non  reciperes  tu  fuppiiUa  mor- 
tis  amore  mei,  fi  oporteret  f Et  Marf^arita  re- 
fpondit:  Domine,  nec  gratia,  nec  munus  de- 
betur  mirili,  nec  alieni  creature  morienti  prò 
te,  quando  a patiente  fuppiicia  non  recedis. 
Jet  es  cum  ipje.  Time  graitffimus  Deus  adiua- 
xit  diceni:  Die  ferito  mto,  quem  tiài  in  con- 
Jeffiont  fptrituaiem  patrem  affignaui,  quod  tate 
ftudium  apponat  in  omnibus  que  /prenda  funt , 
quod  merito  filius  meus  uocan  poffit  ; fi  tu  in 
" oratione  tua  reuerentius  me  inusta,  die; 
ÓuMido  ueniam  ad  te,  (f  inueniam  te,  Sal- 
uator  Deus  meus  ; Sf  noli  dicere , ficut  ìuRe- 
nus  dixijli;  Vera,  nel  redi.  Domine;  cum  tu 
debeas  tanquam  me  indigens  , reuerenter  ueuirt 
ad  me. 


5.  t9.  In  fejlo  beatenm  Johamis  Paa- 
U,  pojl  comunionem  ctrporis  Saluatoris,  audi- 
ait/ubito  uocem  dicentem  fibi:  Ego  fum  pa- 
tiìs  uiuus  qui  de  celo  defeendi:  Si  quii  man- 
ducauerit  ex  hoc  pane  uiuet  in  eternum.  Ero 
quibus  uerbis  iocundata  mentaliter , gratias  egii 
diuine  benignitati,  quia  fe  permiferdt  recipi  ab 
eadem.  Et  in  excejfum  mentis  eueSa,  uidit 
Chrijìi  humanitatem  candidiffima  uefte  indu- 
tam,  centejla  aureis  Jìellis;  fcf  Alati em  yir- 
ginem  indutam  aureo  (S  eelejlino  indumento. 
Et  cum  intei rogaret  de  fpeliqfo  Angelo,  qui 
afiabot,  fummi  fuit  Regis  reji^fio,  quod  erat 
Trinceps  celejlts  curie  Michael,  qui  femper  eli 
faraius  diuinis  obedire  maadatis , cdr  meam  di- 
vtnasn  fine  labore  perfifit  uoluntatem-  Inulta- 
ia  ergo  a Rege,  cuius  decorem  contemphaba- 
tur,  ex  parte  uulneris  laterali s adducla  ejli 
Et  quia  defiderabat  coram  facie  eius  /lare,  di- 
■ait  ei  Dominus , quod  ideo  Just  pofiia  in  par- 
te dextra  ist  arram  Jotietatis  benedietndorum  ; 
li  dixit  ei:  Tu  credit  in  debilitatibus  tuis 
étticwe  fi  recedere  de  hac  aita;  Jet  non  mi- 
gtebis  hoc  anno  de  mando  ijlo,  me  in  ftquen- 
li.  Tot  enim  annorum  ejì  iuta  tua,  quot  or- 
éinaust  utUmtas,  fi  faipitmia  mai  lite  die- 


te a lei:  Non  ci  arnmitare  delia  fapienza 
or  nominaca , perchè  non  mai  fìnora  cono, 
fcelti  tanto  dì  me  tuo  creatore,  e delle  fot. 
tiglìezze  del  tuo  nemico , quanto  conofee. 
rat  in  appreflb:  E dicendo  a lei  : Ami  cu 
me?  Ed  ella  avendo  rifpoflo:  Non  vi  ho 
giammai  amato,  o Signore;  il  Signore  le 
dilTe;  Non  accettereftì  cu,  fe  folTe  necef- 
iario,  i fupplizj  della  morte  per  mio  amo- 
re? E Margnerita  rilpofe:  Signore,  nè  gra- 
zia nè  ricompenfa  deefi  a me,  nè  a qua- 
lunque altra  creatura  che  muoja  per  voi. 
Tempre  che  da  chi  Toffire  i fupplizj  non  vi 
alloutanaie,  ma  fiate  cou  eflo  lui.  A'Iort 
il  gracilTìmo  Dio  aggiuofe  dicendo;  Di  al 
mio  fervo,  che  t'aliegnal  per  Padre  fpiri- 
tuule  nella  ConfelEone,  che  metta  tale  fla- 
dio  in  tutte  quelle  cofe  che  debboo  farli, 
che  poffa  meritamente  appellarli  mio  figlio; 
E cu  nelle  tue  orazioni  invitami  con  mag- 
gior riverenza , e dimmi  : Quando  verrò  » 
voi,  e vi  troverò.  Salvator  mio:  e non  di, 
re,  come  finora  dicefli:  Venite,  o ritor- 
nate,  o Signore;  dovendo  cu  come  di  me 
bifognofa  venire  con  riverenza  a me. 

$.  tp.  Nella  feda  de*  Santi  Giovanni  e 
Paolo,  dopo  la  comunione  del  Corpo  del 
Salvatore,  codo  udì  Margherita  una  voce 
che  le  diceva:  Io  fono  il  Pane  vivo,  che 
dirceli  dal  Cielo:  fe  alcuno  mangeri  di 
quello  Pane  viverà  in  eterno.  Perle  quali 
parole  refa  mentalmente  gioconda,  rcn- 
dette  grazie  alla  divina  benignici , che  a. 
rea  permedb  d’elTer  da  lei  ricevuta.  E- 
follevata  in  ellafi  di  mente,  vide  l’ umani, 
tà  di  Crido  vedila  di  un  vedimento  bian- 
chidimo  intelTuco  di  delle  d’oro;  e la  Ver. 
gine  Madre  vedita  di  un  abito  d'oro  e 
di  color  celede.  E avendo  interrogato,  chi 
folTe  quel  bellillìmo  Angiolo  che  dava  al*, 
lideuce,  le  fu  ril'podo  dal  fommoRe,che 
quegli  era  Michele  Principe  della  Corte  ce- 
lede,  il  quale  è Tempre  pronto  per  ubbi. 
dire  alle  divine  ordinazioni,  c adempie  fcn. 
za  fatica  la  divina  volontà.  Invitata  per* 
tanto  dallo  Iteflb  Re,  la  cui  fplendìdezza 
dava  coocemplaodo,fu  condotta  dalla  par- 
te  della  piaga  del  collata:  e perchè  deli, 
derava  di  dare  avanti  la  faccia,  a lei  dif. 
fe  il  Signore,  che  perciò  era  dau  poda 
nellalparte  dedra  per  darle  una  caparra  di 
dover  edere  io  compagnia  di  quelli  che  fa- 
ran  benedetti.  E foggiunfc  il  Signore:  Tu 
credi  nelle  tue  debolezze  di  venir  meno, 
c di  ufeire  da  queda  vita;  ma  non  paffe- 
ni  da  cocedo  mondo  in  qued'anno,  e nep. 
pur  nel  feguente.  Perocché  la  tua  vita  6 
di  tanti  anni,  quanti  ne  ha  ordinati  la  vo- 
loBià  e fapieou  mia;  ai  il  numero  d«* 

gior- 


Di. 


:-ogk: 
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rum  mtmtrum  mte  tue  rtfert  n»do  tibi  (32). 
Tu  dùis,  ^uod  frequenter  dubita!  me  rtdptreì 
ff  ego  tibi  corredo,  quod  me  poffis  retipere  o- 
funi  die:  Nam  ficut  Frater  Jehames  tibi  re- 
tuiit,  in  Omni  mei  confunionet  anime  tue  lar- 
giar  nouum  lumen;  & de  piagis  meii  beuriet 
tam  alias,  tam  famiUares  allocutiones,  quas 
tnundus  capere  non  potejl , nec  ei  ptmdende  funi. 
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giorni  di  tua  vitate  lonotiSco  per  ora (3)). 
Tu  dicit  che  dubiti  di  frequenteoiencc  ri> 
ceverroì,  ed  io  ti  concedo  che  cu  polla  ri- 
cevermi ogni  giorno.  Perocché  come  ti 
difle  F.  Giovanni,  in  ogni  Comunione  che 
farai  di  me,  concederò  nuovo  lume  all'a- 
nima tua;  e aningerai  dalle  mie  Piaghe 
al  alce  e ai  familiari  allocuzioni,  che  il 
mondo  non  può  capire,  nè  debbono  a lui 
manifeilarfl. 


CAPUT  VII. 

De  puricace  confciencie,  & frequenti 
ConfelGooe  & Comunione. 


$•  I • T7  ratrwn  Minorum  piantala  Chrijli  fa- 
P mula  Margarita  in  fue  conuerfionis 
primordiis  non  tantum  Jemel  mtebatur  eonjUeri 
qaalibet  die , uerum  etiam  cuai  Jietu  pianta 
repentino!  detegebat  coram  aftaniibus  Joliabus 
cogitationum  tncurfus  . Quadam  igitur  uice , 
continuata  Uerum  diebus  v&o  generali  cenfef-, 
fione  coram  me  confeffbre  fuo  ( 1 ) , cum  gemi- 
tibu!  dolorojet , circumjlantiarum  exprejjiane 
mirifica,  ficut  ti  oranti  fuerat  diuinitu!  preo- 
Jlenfum,  ad  optotum  diem  beati  Johannis  e- 
uan^elilìe  ieiunando  orando  deuenitns,  in 
Oratorio  predièlorum  Frairum , populo  receden- , 
te , appenfa  cordula  prò  torque  ad  collum , ma- • 
didata  facie , tapiteque  nudato,  coram  altari 
beate  largirti!  fe  profiemens,  ad  dominici  Cor- 
perù  Sacramentum , tremeni , tualittr  ef- 
feda  /ubilo  pallida,  reuerenter  acceffit:  Et  re- 
cepto  Carpare  fammi  Dii , inter  ajlantium  bra- 
tbia  infenfibiti!  tfeìla,  deiiinamt , aique  dt- 
Jettl.  Fune  pre  diuiai  guflus  dulcedme  cepit 
ferenala  facie  iorumrari,  rifumque  prelendetai 
fngtliutm,  (f,dicebai:  Jlanc  eoriatam  diuin» 


amo- 


C A P O VII. 

Dtìla  fuammtà  di  cofcienxa,  e della  frequentt 
Confefsione,  t Cotnunione, 


5.  i.T  a pianticella  dell’Ordine  de’ Mintjff 
L Serva  di  Crillo  Margherita  , ne’ 
primi  tempi  di  Tua  converGoqe,  non  fola. 
mente  fi  confelTava  una  volta  il  giorno,  ma 
inoltre  con  pianto  e gemici  fcopriva  in  pre- 
fenza  delle  Compagne  alianti  gl’  iufulti  re- 
pentini degl’ interni  penfierì.  Una  volta  per- 
tanto, avendo  fatta  di  nuovo  per  otto  gior- 
ni cootioui,  prelTo  diraeauo  Confe(Tore,(i^ 
con  gemici  doloroli,  ed  erprelfione  ammi- 
rabile di  circollanze,  ficcome  io  orazione 
erale  (lato  gii  mollraco  da  Dio,  la  confef- 
fion  generale,  giunta  tra  digiuni  ed  o.'a- 
ziool  al  bramato  giorno  di  S.  Giovanni  E- 
vangelilla  nell’  oratorio  prefib  la  Chiefa  de* 
predetti  Frati,  partito  il  popolo,  proflra- 
ta  con  fune  al  collo,  con  faccia  lacrima- 
fa,  e col  capo  nudato,  avanci  l’Altare  del- 
la  Beata  Vergine,  accofioflì  tremante,  e 
tutta  pallida,  con  fomma  riverenza  a ri- 
cevere il  Sagramenco  del  Corpo  del  Signo- 
re; e ricevuto  che  ebbe  il  Corpo  del  Som- 
mo Dio,  traile  braccia  di  alcune  donne  a- 
llaoci  fatta  come  infealìbile,  cadde  in  de- 
liquio e venne  meno.  Allora  per  la  dol- 
cezza del  divia  guflo,  cominciò  con  fac- 
cia ferena  a rallegrarli , e mandando  fuora 
un  rifo  angelico , diceva  : Quell’allegrezza 
ÌBcbriaca  di  amor  divino,  che  io  avea  di- 

man- 


(31!  reftre  mede  tibi.  Qacftì  è la  quarta  volta,  che  ticuTi  il  Signore  di  rivelare  1 Margherita 
il  icrailnc  di  Tua  vira  iiortalc,  aveado  parimente  ciò  ricolaco  od  f.  16.  dei  Cap.  IV.,  e ne’ 
xy.  e 3t.  del  Cap.  V. 

(I)  etrtm  mt  Ceni, ferì  /m.  Qoi  li  ripete  il  ncconto  della  Confeasion  geaerile,  e rusaegueo- 
te  Coiairunione  fiucii  da  MatgUenu.,  e lifciiu  o:l  f,  6..  del  Cap.  11.  Vedati  la  Nota  id. 
fopta  il  medesimo. 


Digitized  by  Googl 


174  . . CAP.  vir. 

«fanrc  Utitiam,  fua^  prt  die  Natmtatii  ■eiui  mandata  né!  {rionio  di  Natale,  il  Salvato. 
petierom,  m hanc  ditm  Saluator  omnitxm  re-  re  di  tutti  rilerbonimeit  a curilo  eiorno. 
jeruùuit*  c»xtndc  ìrTeu^beratis  ìhuHs  ^ tiper*  Dipoi  con  occhi  aperrì  td  inniobili  duIIa 
tis  mi  uldens , querenti  Domino,  qui  toqueba-  vedendo,  recercandola  il  Signore  che  al 
tur  ad  cor  tpjw,  quantum  creutrat  ■eius  ani-  fuo  cuore  parlava,  quanto  in  quel  iriorno 
ma.  Ita  refpmdit  dtetnst  Domine,  maior  eli  folTe  crefciuta  Taniina  (ba,  a lui  rilnolò 
nane  anima  mea,quam  totus  mmdtis , quia  in  dicendo;  Signore,  l'animi  mia  ora  è mag. 
«a  BW  habeo,  quem  celi  ^ terra  non  capiunt.  giore  di  tutto  il  mondo,  perché  ho  io  ef. 
£t  CMH  Jietu  pojlutans  diteci  Dei  continuare  fa-  voi,  che  i cieli  e la  terra  contener  non 
preferUiam,  tta  de  fubtraaione  dulcedtnis  ce-  polTono.  E chiedendo  con  pianta  che  fof- 
ptt  ttmert,  ut  mi  al^  nifi  fiere  liberti.  Et  tele  continuata  la  prefenzi  del  diletto  tuo 
OH  flentt  uomwun  Filia  mea,  feias  indubi-  Dio,  com'nciò  a temer  talmente  della  fot. 
tonur  , te  tum  ijn  Umore  ad  tuam  cellulam  trazione  di  quella  dolcezza,  che  altro  fa- 
feuerjuram,  ^on  porca  che  piangere.  E dilTe  a lei 

t.  piangente  il  Signore:  Mia  figlia.  Tappi  ac- 

certàtamente , che  con  quello  timore  tu  dei 
ritornare  alla  tua  cella. 

Sacramentum  Cor,  J.  i.  Preparandoli  Margherita  con  fom- 
poris  Clirijli  reuerenter  Je  preparans,  ante  ora-  ma  riverenza  a ricevere  il  rublimilfimo  Sa- 
tienem  cetlam  totani  purgabai  a puluere , dicent  cramento  del  Corpo  di  Crillo,  prima  di  • 
quod  aie  tegi  deberent  auro  purijjimo,  onde  metterli  in  orazione  purgava  efattamentc 
trarfituri  funi  cum  'Jhefu  Chrifii  corpore  Sa-  tutta 'la  Cella  dalla  polvere;  dicendo  che 
cerdotei . (2)  Unde  liqu^ebat  ut  cera  cum  ejus  le  vie  per  dovepalTar  debbono  ì Sacerdoti 
prefemiam  fentiebat,  retinebat  cereum  ad  col  Corpo  di  Gesti  Crillo,  dovrebbero  ri- 
Ckrifti  Corpus illuminandum.  In  tantumnmqae  coprirfi  di  puriliimo  oro.  (2)  Onde  quan- 
ipjam  allexerat  diuine  fuauitatis  notitia,  (f  de-  do  fentiva  approlTìinarli  la  prefenza  di  lui, 
terrebai fue  confidercuU)uilitatis,qutd  auiditntem  (IruggevaG  come  cera,  tenendo  la  cande- 
frequfiUandecomuniomsretardabat  humililas,  j*  io  Tua  mano,  per  far  lume  con  elTa  al 
Jormidinem  ex  aduerjo  mentis  amditas  animabat,  corpo  del  Signore.  Tanto  poi  la  tirava  la 
Et  pTopterea  ualde  mmirans  de  pugna  tam  noua,  nocizia  fperimeniale  della  thvina  dolcezza, 
quam  fentiebat  infe,  cum  tremore  oc  fletu  cepit  c tanto  -per  l' altra  parte  l' atterriva  la  con- 
tantenouitatù  inuejlieareprincipium.  Cui  Domi-  fiderazione  di  fus  viltà;  che  l’umiltà  taf. 
tufi  refpondens  aiti  Non  timeas.,  fiUa,  nec  mire,  frenava  la  brama  di  fpelTo  comuoìcarlì,  ■ 
ris , quia  quelibet  anima  cupim  tam  nobiliffi-  jg  braraofia  animava  il  timor  della  mente, 
nium  Sacramentum  recipere,  fic  deberet  a cun,  Ond'è  che  molto  ammirandofi  di  quello 
de/e^uf,  ut  folari  munditie  fi-  nuovo  contrailo  che  in  fe  fentiva,  comiu- 
tnUis  uideretur , tj  ejjet . ^on  -tremore  e pianto  ad  invelligare  il 

principio  di  si  gran  novità  . Cui  Tilponden- 
do  il  Signore  le  dilTe:  Non  temere,  o fi. 
glia,  nò  ti  ammirare;  perchè  qualunque 
Anima  bramofa  di  ricevere  si  nobiKiriroo 
Sagramento,  dovrebbe  cTer  cosi  purgata 
da  tutti  i difetti,  che  fembralTe,  e fuHe 
Umile  alla  mondezza  del  fole. 

$.  3.  Chrilii  famulo  Margarita,  dum  ino-  $.3.  La  Serva  di  Crillo  Mai^erica,men. 
ratione  gratiflima  Deodiceret,  Ouod  tam  uilif-  tre  io  orazione  a -Dio  gratillima,  diceva, 
fime  creature  fe  numquam  Chriflm  comunicare  che  a si  vililfima  creatura  Crillo  non  do- 
deberet,  refponfum  accepit  a Domino,  quei  vrebbe  comunicarli  giammai;  ricevette  iu 
Jplendore  tam  mirifico  non  eroi  induta  utrtu-  rlfpotla  dal  Signore,  che  ella  non  era  Ila- 
tum,  prò  fe  lantummodo,  fet  ut  exemplo  tam  ta  rivellita  di  al  manvigliofo  fplendor 
éignatiue,  uecationit,  fpei  -defperatii  redemdi  di  virtti  per  fe  folam^ie;  ma  allioché 

coirefempio  di  vocazione  si  lìngolare  li 
delTe  a’difperati  una  piena  fpeianza  di  po. 
pie-  ter 


J»)  Sac(ri,/w. -Pirlni  qui  delia  prepartiione  alla  Comunione,  rhe  Margherita  faceva,  atJorchè 
non  potendo  per  le  lue  infermità  portarti  alla  Chiefa , pregata  il  Paroco  di  portare  a Lei  la 
Sigrofanta  Pucariftii  alla  propria  Cella;  come  ne'àt.  ad.,  e 17.  del  Gap.  V.,  e ne'ff.  aé.  e 
jegg.  del  preferite  Gap.  TlL 
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ftenaria  ai  fimm  mifetietrdie  dtmaretur.  Et  ter  ritornare  al  feno  della  mircricordia.  B 
Vixit  ti  qaod  tmi>us  appropin^ualut , ,m  quo  le  foggi  un  fé  . che  il  cenino  fi  avvicinava, 
éùandairat  muneribus gTOtiarun,  (f  cumfunt-  in  cui  dove»  elTer  arricchita  di  doni  coil 
ma deuotumt  fidelescuperent  audire  loquerUemt&  copiofi  di  grazie,  che  i fedeli  brainereb. 
etm  tunicam  lacerare  ieuotei  (S  adipjamac.  bero  con  lomma  divozione  di  udirla  par* 
eederent  de  propinali  prautnciùt  remotis.  lare,  e dì  firappar  divoiamence  la  di  lei 
De  pTomiJJione  plus  ocutii  uidimuSy  quant  in  tonaca,  ed  a lei  verrebbero  dalle  vidne,  e 
^0  Codice  lecere  ualeamust  Nam  multi  ue-  lontane  Provincie.  Dell' avveramento  del. 
niebant  ad  eam  de  extraneis  prouirtciis  (f  re-  la  qual  prometla  piti  vediamo  cogli,  occhi 
Motti,  ut  eam  peffera  uiderty  audtrtt  tan-  di  quel  che  pofiiam  regiltrare  m quelle 
gerì,  £?  a fuis  pejlibia  liberari.  Carte;  poiché  molti  a lei  venivano  da  elle. 

re  e rimote  Provincie,  per  poterla  vede, 
re  , al'colcare  , e toccare  , ed  ellei  liberaci 
(la'lor  pclliferi  guai. 

§.  4.  Omfiientie  puritatem fe&antem  hit  Sal^  §.  4,  Intenta  Margherita  a confervire  in 
uatoT  redarguii,  quia  propter  metum  circuin-  tutto  la  purità  di  Tua  cofcìenza,  in  quello 
Jiaraium  perfonarum,  feruorem  ipfum  requiren-  la  riconvenne  ìi  Signore,  che  per  cera» 
dr.  rohibebat,  uel  lelabat.  Mandauit  etiam  pu-  delle  pedone  circullinii,  ralfrenava  o na. 
fiffime  JpmJe  Jue,  ut  quaUbet  dtt  ad  minus  fe-  fcondeva  il  fervore  nel  cercar  lui.  Coraan. 
mel  cor^tereiur  tati  Fratri  (3)  ( Fr.  Junélé  ) db  altresì  alla  purifilnu  fui  Spofa,  che  al. 
tim  quia  magis  coram  ptediaa  confejjdre  uere-  meno  una  volta  il  giorno  li  confelTalTe  al 
cimdabatuT tum  quia  flus  aliit  cmjejjbribus  tai Frate (3) (cioè  a F.Gmnta;;  si  perchè 
redarguebat  icmdtm-  Et  ideo  di xU  f amale  fue  prcllb  il  predetto  Confelfjre  provava  mag. 
quoti  ratiene  cure  precipue , quam.  confeffor  fuus  giot  vergognai  si  perche  pih  ilegli  altri 
de  tpfa  gejferat,  reJeruabM  eidem  munus  grò-  ConfelToti  la  riprendeva.  E perciò  dilTe  al. 
tie  JfiieiiaUs,  Hec  eli  illa  Margarita,  que  a la  tua  Serva,  che  a riguardo  della  cura  fpe. 
comunione  corporit  Chrifti  fept  fe  humlUer  fub-  date , che  il  tuo  Confellbre  avea  avuta  di 
trnhebat,  nun'  ex  contemplatioru  maiejlatit  ex-  lei,  a lui  riferbava,  un  dono  dì  grazia  fpe. 
telfe,  tane  ex  tonfider ottone  proprie  uilUatts.  dalc.  Quella  e quella  Margherita,  che  or 
Ex  qua  bumlituU  trtclinalus  /tltijjimus  aat  contem^ando  l'eccelfa  Maetli  dell' Aitìfii. 
Filia,  rtm  tefubirahat,'VtiePiJlt,ameiCpr-,  mo,_ed  or  confiderando  la  vilcA  propria, 
porli  Sacraraefito ; quia  jic  efi  t;or  tuuot  iam.  Tpelib  li  atlcneva  umilmente  dalla  coma. 
purgaium  a tiitiu,qu»d  ut  me /epe  recipiasti-  nione  del  Sacro  Corpo  di  Crillo.  Dalla 
bi  mondo.  Tu  upo  conjejfori  tuo  de  tuts  de-  quale  umiltà  piegato  I’  Altifiimo,  dille  a 
feclibus  te  aciufa,  fecuianbus  parum  lo-  lea;  Figlia,  non  ci  attenere,  come  già  co* 
quere,  rum  pondus  orattonis  /erre  prillino  wu».  iRùicialli,  dal  ricevere  il  Sagramenco  del 
re  non  ualeas,  pjopur  infirmiates . Ama  igù  mio  Corpo;  perchè  il  tuo  cuore  è talmea. 
tur  Jilentium  , ^ fi  potei  continue  confiteri  te  purgato  da'vìz;,  che  ti  permetto  non 
priufquam  romedas,  nullatenut  rtefiigas  adira-  folo  ma  ti  comanda  di  ricevermi  fpelTo. 
plere.  Fi  fi  ut  aaebas  iLmtbiu  adlocum  Mi-  Tu  poi  fjpelfo  ti  accula  de'tuoi  difetti  al 
tofum  Fratrum.  (4;,  ita  priufquam.  tibumfu-  tuo  Confefibre,  e poco  parla  co'fecolari; 

non  potendo  cu,  a cagion  delle  infermità, 
foftencc  come  prima  u pelo  dell' orazione. 
Ama  pertanto  il  fiienzio,  e fe  puoi  con* 
telfariì  continuamente  prima  del  palio, non 
tral'curare  di  farlo.  E ficcome  facevi  quan. 
do  andavi  alla  Chiefa  de' Frati  Minori  (4), 
mas,  ,ca> 

(3I  eoli  fritri  : TF  Frate  i*li,  di  cui  qui  il  lopprìine  il  proprio  Dome;  e il  quale  iogiagne  CriRo 
a Margherita  di  coEfefiarti  almcuo  una  vuiia  il  giorno  cc. , i rema  dubnio  il  Padre  Fr.  Giun* 
la  reg^ratore  di  quefto  farro,  come  di  lotta  la  Leggenda,  il  quale  (come  anche  notoiii  oeU” 
Annotai.  iS  fopra  il  Cap.  VI.)  (empee  per  uonlia  fopprime  il  proprio  00.HC,  ogni  qualrolta 
Il  Ir.  tu  di  riferir  qnalche  cefi  a lui  llciao  ouonlica.  I 

(4  od  Laoea  oiimtrum  froeroo.  La  ConfcMiODC  quotidiana,  che  (come  nella  Nota  preced.) 
alca  ordinato  Ci'Ro  a Margbcriu  di  fate  al  Padre  Ft.  Giuota , quiudo  era  in  grado  di  por- 
tarli alla  Chkfa  dc'Frati  Minori i qui  le  ordina  di  farla  al  medcMrno  nella  propria  Cella,  quan- 
do iliefa  L'infermità  non  potei  portarti  alla  ChicU.  Gli  altri  Frati  poi,  a’ quali  le  dice  il  Si- 
gnore, che  naanilefli  la  fui  «ita,  per  non  rcAaic  ingannau  dalle  tenliiìom,  quelli  fono  fpe. 
•ialacntc,  de' quali  ai  daià  il  Caulogo  nella  noAra  Duacrui.  iV.  De’ d*o/t£iri,  t Dir  uteri  te. 
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, cffifittaris  Fratri  i!cfe?lu!  tu»s  ; (f  Fra- 
tribus  tuam  fupradiEli:  femper  ittege  uitam 
tuam , ut  mila  temptatio  te  decipiat , 

$.  5.  In  Afatris  Summi  Dei  Annuntiatione , 
dum  Jolilo  more  cum  fletu  ai  Cbnjlum  rerur- 
reret , fupeme  confelationis  irradiata  fplendori- 
bus,  quefi\'it  a Domino  fi  effet  ipfius  anima  a 
iiitiorum  maculis  defecataì  Que  ei  refpondit , 
^uod  nil  grane  oculos  fue  matejìatis  offendens 
tn  eius  mente  remanferat  expiandum.  Et  ait: 
Ideo  benedirò  Ubi,  nolo  quod  amore  mei  tei- 
pfam  diligi  nter  ab  omni  defeEtu  mjlodias,  bf 
me  cum  uviueris  reeipias  omni  die . Qui  diui 
Ita  repìeta  dulcedine  rogauit  Aitiffimum,  ut  ita 
cor  etus  dignoretur  munire  uirtutibus , qttod  nil 
de  celerò,  preter  Deum,  pojfet  Hitrare  in  il- 
lui.  Alane  itoque  fa&o  cum  Alijjfarum  folem- 
pniis  inter ejjet,  tam  excejjiuus  in  ea  creuit  fer- 
UOT  omoris , quod  fubprimere  uocem  in  confpe- 
Qu  aflantii  ^puli  non  ualebat.  Ipfa  quidem 
bora  infufa  lacrimis,  fatigata  fufpiriU,  ccm- 
fejforem  Juum  quefiuit , ff  quod  diffetret  fibi 
dare  corpus  Altiffimi  pojl  Miffam  conuentus, 
humititer  poftulauit , ut  mentalis  ebrietatis  fer- 
uorem  humanis  aJpecUbus , acque  laudibus  oc- 
cultar et  : Nolebat  enim  cor  am  popolo  cordulam 
fibi  ad  lollum  ligore,  capite  nudato  cor  am 
altari  Frotum,  ymbribus  lacrimarum  perfufa 
accedere  (});  ne  de  fimulatiooe,  aut  fiàione 
aliqua  eam  temere  iudicarent  ; fic  namque  tune 
rapiebatur  in  Deum,  ut  aftaniet  liquido  cre- 
derent,  eam  prefeniiaìiur  Juum  temere  crea- 
torem.  Recepto  igitur  tunc  corpore  fui  fanQif- 
fimi  Creatori! , iUe  Qui  id  animas  fanétas  fi 
transfert,  loctitus  ejt  eiécens:  Confide,  filia, 
quia  tu  es  dileHa  mea,  difcipula  mea, 
quam  conferuabo  in  patia,  defendam  in  tem- 
ptatione , tonfolabor  tn  anguflits,  (i  dwam  te 
i}i  tàiam  ttemam.  Credit  enim,  quod  firn  ut- 


nt 


. vn. 

cosi  avanti  di  prendere  il  cibo  confeflall 
dal  Frate  tuo  Conf'ITiire;  ed  anche  agli 
altri  Frati  fuddetti  fcuopri  fempre  la  vita 
tua,  affinchè  teniazioa  veruna  non  ti  for> 
prenda  ed  inganni. 

5.  Ned’  .^nnunziazione  della  Madre 
dei  5?ommo  Dio,  mentre  fecondo  il  foli- 
to  ricorreva  piangendo  a Crilto,  irradia- 
ta dagli  fplendori  della  conl'otazion  fuper- 
na,  ricercò  dal  Signore,  ftf  folFe  I’ anima 
fua  purgata  dalle  macchie  de'vizj?  Il  qua- 
le  rlfpofe  a lei,  che  nella  di  lei  mente 
niente  rimaneva  da  efpiarli  di  grave,  che 
potefle  offender  gli  occhi  deila  fui  Mae- 
ftà.  E foggiunfer  Perciò  ti  beoeJco,  e 
voglio  che  per  amor  mio  ti  guattii  dili- 
gentemente da  ogni  difetto  , e che  quan- 
vo  vorrai  mi  riceva  ogni  giorno . La  qua- 
le ripiena  di  divina  dolcezza  pregò  l’Al- 
tiffimo,  che  fi  degnaffe  di  munire  il  fuo 
cuore  di  virtfi  in  guifa,  che  nu  la  pot  (Te  in 
avvenire  entrare  in  elTo,  fuori  cheti  fido 
Dio.  Venuta  la  mattina  pertanto  , men- 
tre affi'leva  alla  M'-ffa  folenne,  crebbe  in 
effa  cosi  ecceffivamente  il  fervor  dell’a- 
more, che  non  potea  in  prefenza  del  con- 
corro popolo  tener  fopprtlTa  la  voce.  Io 
queir  OM  medefinis  tutta  bagnata  di  ucri- 
me , affannata  da’  fofpiri , cercò  il  fuo  Con- 
feffore.  e lo  pregò  umilmente , che  volef- 
fe  differire  a darle  il  Corpo  dell  Altiflìmo 
lÌBO  a dopo  la  Mrffa  Conventuale,  affin- 
chè occultar  poteffe  alla  veduta  ed  alle 
lodi  degli  uomini  il  fervore  della  mentale 
ebrieti:  Perocché  non  voleva  in  prefenza 
del  popolo  legarli  al  collo  la  corda,  e col 
capo  nudato,  bagnata  da  un  profluvio  di 
lacrime,  accollarli  all’Alur  de’ Frati  (j); 
affinchè  non  la  tacciaffero  di  qualche  fi- 
mulazione  o finzione;  elTendochè  io  quel 
tempo  eira  ella  talmente  rapiu  in  Dio, 
che  gli  affanti  teoean  per  certo,  che  ve- 
deffe  prefenzialmente  il  fuo  creatore.  Ri- 
cevuto pertanto  il  corpo  del  fuo  Creator 
fantiffimo,  quegli  che  li  trasfonde  nelle  a. 
Dime  fante  a lei  parlò  dicendo:  Confida, 
o figlia,  perchè  cu  fei  la  mia  diletta,  c la 
mia  difcepola,  che  io  conferverò  in  gra- 
zia, difenderò  nella  tentazione,  confoleiò 
Bcll’anguftie,  e condurrò  alla  vita  eterna. 


<cl  sitidiri  Vedesi  qui  , che  f ■miliiiimo  contegno  in  accoSirsi  alla  Ssoiisslmi  Conaoione 
•lato  da  Margherita  oella  fervida  Cotnaoiooe  da  lei  fatta  nella  FeRa  di  S.  GiovaBni  Evangeli- 
ga  dopo  un  efattiasima  Confesaion  generale  di  otto  gioroi  riferita  nel  f.  6.  del  Gap.  II.,  e nel 
i I.  del  Gap.  prefeote;  fu  lolita  d osservarlo  anche  nelle  altre  Comuniooi,  che  fece  di  mì  , 
accollandoli , cioè , al  Sacro  Altare  con  corda  al  co'lo . e con  capo  nudato . e ricoperta  di  la- 
crime, che  pei  dolore  di  fne  colpe  iiuiemc,  o leaereixa  di  affetto  tojIo  il  Sigaare,  copiofa- 
piontc  TCtlàTa. 


C A 

rus  Deus,  eterno  Patri  Filius  coequalùf  Et 
Margarita  refpondit:  Nm Jolum  credo,  fet  ue- 
hementer  admiror,  quomodo  non  totaliter  ani- 
ma  mea  liquefcit  in  prefentia  tua.  Et  timens 
ne  cum  atiqtio  defeda,  Chrijii  corpus fampfif- 
jet , benedixit  ei  Domims  ; é?  dixit  quod  pur- 
gauerat  ear.,  (f  recordaretur  uerbi,  quod  bea- 
to Paulo  dixerat  : fuffi-it  libi  gratta  mea . Et 
quia  dutcedo  illa  mirabilis  fubtrahi  uidebatur, 
ob  hoc  femiuiua  caput  fuum  reclinauit , dicens: 
Ubi  es , 0 fumma  dileàio  mea  ? rogo  te  quod 
animam  de  corpore  ifto  educar , ut  liberius  te. 
cum  firn,  lite  aero  qui  fua  bonitate  Juauiter 
tuncla  difponit , in  lacrimis  pojlutatas  Marga- 
rite  dixit,  quod  ideo  ipfam  in  timore  pofuerat, 
ut  iruplerentur  omnia , que  de  ipfa  /cripta  fue- 
rant;  quod  in  timoribus  Juain  uitam  duce, 
rei  ^ ftniret  {6) . • ' 


5.  fi.  Ignis  amorir  adet  in  ipjius  erat  ani. 
ma  cumulatus,  quod  tam  in  publico , qitam  in 
priuato,  in  magna  Dei  dulcedine  polita  di'.e- 
rei:  Domine,  Dòmine,  ubi  et?  Confeffor  au- 
tem  fuus , qui  femper  juit  de  Jlatu  fatutis  eius 
xelotipus , du  ens  quod  di  erel  : D nnine  Pater, 
Fili,  Spirit.is  Sande;  aut  Dom'ne  Jhtfu 
Chrijlei  refpondt  direns:  Ego  iltwn  unicum 
If  etern.m  Oeum  inuoco,  q'ii  efl  Pater,  Fi- 
lius, feP  Spiritus  Sandus.  Et  cum  fuper  iflo 
nerbo  ttmeret,  Dominus  dixit  ei;  fati;,  fitta, 
tnithi  placet  modui,  quem  tenes,  quia  tue  de- 
uolionis  intentio  dirtgitur  ad  maiorem  dtfcri- 
ptionem  mee  dominationis . Sicut  namque  l^i. 
catiut  neut  (j) , in  quo  pofui  plenitudtnem  po- 


tè. 
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Perocché  credi  ta  che  io  fìa  vero  Dio , e 
Figlio  coeguale  all' eterno  Padre'/  E Mir- 
gherita  rilpol'e:  Non  folirnence  io  ere  io 
ciò;  ma  redo  grandeoience  ammirata  co. 
me  l'anima  mia  con  totalmente  fi  lique- 
facela io  prefenza  voltra.  E temendo  elTa 
di  non  aver  ricevuto  il  faero  Corpo  di  Gri- 
do con  qualche  difetto;  la  bencdilTi  il  Si- 
enore,  e dlflèleche  l’avea  purgata;  c che 
lì  rammentade  di  ciò  che  detto  egli  av.'s 
al  beato  Paolo:  Ti  bada  la  grazia  mia. 
E perché  le  fembrava  che  quella  ammira, 
bil  dolcezza  le  venide  a mancare;  perciò 
mezzo  morta  piegò  il  capo  verfo  il  petto 
dicendo:  Dove  fiete  fommo  Amor  mio? 
Vi  prego  di  edrarre  l’anima  mia  da  quedo 
corpo,  perché  piti  liberamente  io  fia  con 
voi . Quegli  poi  che  per  fua  bontà  difpo. 
ne  fuavemente  tutte  le  cofe,  pregato  da 
Margherita  con  lacrime,  dide  a lei,  ohe 
perciò  l'avea  poda  in  quel  timore,  affin- 
ché fi  adempidero  tutte  le  cofe,  che  già 
di  lei  erano  date  fcritte,  e le  predifie  che 
dovea  tra  i timori  condOrrc  e finir  la  vi* 
ta  (e). 

§.  6.  Il  fuoco  del  divino  amore  ricolma* 
va  talmente  l'anima  di  Margherita,  che 
tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato,  im- 
merfa  nella  dolcezzi  del  dio  Dio  diceva  : 
Signore, Signore,  dove  fiete?  Il  di  lei  Con* 
fc’ir.ire  poi,  che  fempre  fu  zelante  di  fua 
falute,  avvertendola,  che  dicelTe  piuttndo: 
Signore  Padre,  Figliolo,  e Spirito  Santo; 
oppure;  Signor  mio  Gesh  Crifto,  a lui  ri* 
fpofe  ella  dicendo:  Io  quando  dico.  Signo- 
re. invoco  quell’unico  ed  eterno  Dio,  che 
è Padre,  Figliolo,  é Spirito  Santo.  E co- 
minciando ella  a cernere  fopra  quede  pa- 
role,  il  Signore  le  dilTe;  A bidanza,  o fi- 
glia, a me  piace  il  modo  che  tu  tieni  , 
perché  l’intento  della  tua  divozione  è di- 
retto ad  efprimere  maggiormente  la  mia 
dominazione  funrema . Perocché  ficcome  il 
mio  Vicario  (7),  in  cui  ho  poda  la  pie* 
Z Dtz* 


(()  o*  Ecco  qai  nuovamente  predetto  a Margherìit  da  Crido,  di' Ella  !■  tatto  il  corso, 

e tino  all'ultiiTiD  di  fua  vita  farebbe  Sala  aninfliata  da  continui  timori,  fchbcn  confermata  in 
grana  (come  nella  Noia  i8.  (opra  il  Cap.  IV.,  che  potrà  rileggersi  ì.  E ciò  perchè  li  adem* 
pisscio  le  cofe  fcritte  di  Lei;  cioè  da  esao  • Lei  predette,  e fatte  icrivcre,  traile  quali  prin- 
cipalmente la  regifttata  nel  { 33.  del  Cap.  V.,  vale  a dire  di  volerla  Tempre  confervare  io  ti- 
more, tSnchè  Ella  crefccise  fen^pre  nella  fua  gritia;  la  qual  cofa  le  fa  più  volte,  e in  di- 
versi tempi  replicata. 

(7)  Fienriki  mim  ere.  Fremeranno  qn!  fenta  dubbio  in  pretesi  moderni  Riformatori  della  Chiesa 
al  lenrire,  che  Ctifto  dà  al  Papa  assolutamente  lenta  limilatione,  e come  per  eccellenaa  il  ti- 
tolo di  fue  ritérie,  e che  asserisce  di  p:ii  aver  polla  io  esso  li  tiiettt,i  dtili  peteià,  doè  la 
, giorisdiiione  sopra  la  Chiesa  univerfale;  mentre  essi  nun  altro  meditano,  nè  van  micbinindo 
latto  di  ( afEn  d' introdurre  feismi,  e confusioni  nella  Chiesa  medesima)  che  di  ngnagliare  al 
Èapa  peli' esser  di  Vicario  di  Crifto,  e nella  ginrifdixione  fplrituale,  qualunque  altro  Vclcovo; 
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ttjlatii , ad  maiarm  fid  flatus  ptr/eàumem, 
non  uccatw  l’apa , /et  Faur  Jdnàus , ita  in 
modo  tue  Ututionii , quali  digmori  uocabuh  u- 
tens,  me  ita  nominas.  Et  quia  timens  hoftis 
deceptiimem  dicebat:  Domine  Saluator  meus, 
mi  aliud  quero,  nifi  te  redemptorem  meumi 
audiuit  tum  dicentem  fibi  : E^o  fum  Chrifìus 
de  Maria  yireirte  natus , qui  te  difo  reaemi 
fupplttio.  Et  Margarita  refpmdit:  Domine, 
quid  ejl  hoc  , ouod  aiiquandi  fic  a me  uidemi- 
ni  elengatus  ? Chriftas  refpondens  oit  : Noli  ti- 
ntele, filia,  quia  rum  Ubi  uidetur  quod  dejer- 
uerim  te,  tecum  fum,  ai  tuai  Jedandas  lem- 
ptaittmes,  eroi  duhedine  quietiut 

perjTuaris. 


J,  7.  Cement  fe  Chrijli  famula  Margarita 
tiefut  triticum  fub  tributa  ptfilum,  quantum  ad 
penarum  molejlias  diuerfarum,  quas  tolerabat, 
dixit  : Dornine  Jhefu  thrijle  riti  Patrie  eter- 
ni, qui  de  yirgine  nafei  dignatus  es,  hoc  me- 
(um  agat  rmfericordia  tua,  ut  omnes  offiiclio- 
nes , quas  jero  prò  tui  hmore  nominis , ubi  pia- 
team,  (f  in  eis  de  cetero  non  obmiàam  cibo- 
rum  abjlinentiam,  oraiionem  folitam,  uigi- 
liarum  continuationem , lacrimarum  effufio- 
nem,  quas  mithi  ufque  nunc  tua  cunaliiote 
largitus  es.  Hec  efl  enim  confolatio  mea,  ut 
nunquam  torpori  meo  parcas.  Nam  fi  tua  me 
nuit  dampnaie  iufiitia,  ut  fum  digita,  conce- 
deuis  multi  interim  quandiu  uixero,  quod  pu- 
Tiffime  tam  mente  quam  torpore  Ubi  feruiam, 
in  nullo  de  cetero  uttio  te  offendam  : Et  ifto 
modo  parala  fum  ad  omnes  pergere  penas,  Cnti- 


fiur 


nezzi  della  poteflJ,  quando  Tuolfi  erpri. 
nier  meglio  la  perfezioo  del  Tuo  (lato,  non 
(ì  appella  Papa,  ma  Padre  Santo,  eoa)  nel 
modo  tuo  di  parlare,  ufando  come  un  vo> 
caboto  pib  degno,  in  quella  ^uifa  mi  no- 
mini . E perche  temendo  l'inganno  del 
nemico  diceva:  Signore  e Salvator  mio, 
nuli' altro  cerco  che  Voi  mio  Redentore, 
lo  udì  dire  a fe:  Io  fon  Grillo  nato  di  Ma- 
ria Vergine,  che  ti  ricomprai  a forza  di 
duro  fupnlizio.  E. Margherita  replicò:  Si- 
gnore, che  vuol  dire,  che  talvolta  mi  fem- 
bratc  tanto  allontanato  da  me'/  E Crilìo 
rifpondendo  dilTe:  Non  temere,  o Bglia, 
perché  quando  a le  fembra  eh'  io  t' abbia 
abbandonata , io  fon  ceco  per  fedare  le  tue 
tentazioni,  e teco  larò,  perchè  pib  quieta- 
mente tu  gòdS  di  mia  dolcezza. 

§.  7.  Vedendo  la  ferva  di  Criflo  Mar- 
gherita, che  quanto  alle  moleflie  delle  pe- 
ne diverfe  che  tollerava  era  ella  come  gra- 
no fatto  la  trebbia,  diiTe;  Signor  mio  Ge- 
sù Grido  Figlio  dell’eterno  P.dre,  che  vi 
degnade  nalcere  da  madre  Vergine,  que- 
do  faccia  con  me  U vodra  milericordia, 
che  tutte  le  afflizioni  die  io  fopporto  per 
gloria  del  vodro  nome,  piacciano  a voi, 
ed  io  ed'e  non  cralafci  in  avvenire  l'adi- 
ncoza  de’cibi,  la  folita  orazione,  la  con- 
tinuazione delle  vigilie,  e reffulìon  delle 
lacrime,  che  fino  ad  ora  per  vodra  beni- 
gnità mi  avete  difpenlVte.  Perocché  que- 
lla é la  mia  coololazione,  che  mai  non 
perdoniate  al  mio  corpo  : £ fe  la  vodra 
giudizia  mi  vuol  dannare,  come  degna  ne 
tono,  concedetemi  frattanto  fìo  che  vivo, 
che  purifTìmamente  a voi  ferva,  tanto  col 
corpo  quanto  coll'anima,  e che  con  niun 
peccato  io  avvenire  vi  offenda:  Ed  in  tal 
guiia  fon  pronta  ad  incontrare  tutte  quan- 
te le  I>eae . Grido  poi  piegando  le  orec- 
chie 


sccordiBdo  al  Papa  (olcanto,  c come  per  fargli  fioem,  quella  femptice  prinmia  , e maggio- 
trilla  di  onoie  fopra  gM  altri  Velcovi,  che  suol  ricoooKcisi  nel  Piimugenito  di  una  famiglia 
sepia  gli  altri  Iralclli  itiiDon;  c quella  non  per  divina,  ma  per  umana  iftituiione  da  Crilio 
tollerata  piuttcfluché  ordinata,  b fotae  non  roancherauno  di  lacaate  quanto  m quello  luogo  si 
atiiibuisce  da  Cri&u  al  Papa,  come  noo  veramente  proouDziato  da  Crillo,  ma  come  fciitto  fe- 
condo i prcgiudiij  del  fuo  cervello  da  uno  Scrittore  dell'età  di  meno,  fadatica  aduUince  del 
gommo  Pc  ntcfice.  Potrebbero  agevolmente  coftoro,  te  volesaero,  correggere  lo  Ikravotio  loto 
pensare , se  non  col  riandare  da  per  k desti  l' antica , e nuo  mal  inteiroita  ferie  della  creden- 
la  ai&ana  su  quello  punto;  almeno  col  degnar  di  un  occhiata  gli  Scritti  degli  ApologilU  del- 
la Keligione,  che  anche  in  quello  corrotti,simo  Secolo,  la  Uio  mercé,  noo  mancano.  Ma  oc- 
cupali umcamcoie  nello  spacciare  le  loro  empie  follie , e nel  datti  la  gloria  di  procurar  de' 
Proseliti  all'errore,  e airctnpieté,  ban  troppo  impegno  di  chiuder  essi  gli  occhj  a quella  luce 
di  verità,  dal  tmiirar  la  quale  si  ftudiano  diQratre  gli  altri  Lasciamo  però  noi  oei  lor  deliri 
qiK&' infelici , e godiamo  di  sentir  qui  dalla  bocca  rieir  iucreaia  Sapieoia , assenta  di  nuovo  al 
Komano  Pontefice  la  insigne  prerogativa  di  suo  assoluto  Hutru  in  terra,  e dt  suo  Otto fitm- 
auriv  fopra  tutta  la  Chiela,  che  già  gli  avea  confeiiu  in  S.  Picuo,  di  cui  il  Romano  Pente- 
fife  è Sncccuoic  Icgiuimo, 


Di  -|=:-'' 


CAP. 

fluì  auUm  fui  pietatis  aures  ad  bas  bumiles 
preres  inclinam,  ait:  Filia;  recipe  me  fepius 
/olito  ; quia  per  mei  corporii  uifioiwn  6f  fum- 
ptioiem  ieuotam , ad  tam  mdiiformium  mune- 
ra  gratiarum  afcendtre  meTutjli,  hoc  fuit 
tue  magnum  faìutis,  confolatimum  priti'  i- 
pium.  Nec  mireris,fi  pojl  accepiam  requiem, 
plus  aliquand}  affiigeris,  (S  temptai  is,  quia 
pregujlate  fuauitatis  jubtraà'o  libi  fit , ad  tue 
/idei  mainrem  prcbationem:  Nam  quoufque  me 
tecum  /entis,  te  nulla  pena  pungiti  Set  cum 
/ùblrahi  tibi  uideor,  in  anguiiia  remanesi 
tamen  tecum  fum  per  graiiam , quamuit  quoad 
dulcedinem  uideor  ohfentatus . Sujlme  igitur 
tum  Omni  patientia  penar  tuns,  quia  tu  noJU, 
quare  tu  palmi  tot  aduerfa.  Et  quid  dicer,  fi 
non  dimifero  tibi  nifi  timorem,  amorem,  tem- 
ptiitionei,  £f  penar?  Reuertere  fine  dilatione 
ad  illam-celtam  (8),  flrf  quam  te  Frater  yoian- 
tur  redire  iujferat,  ubi  uoces  tai  deueti  feruo- 
tir  Jecuriur  eleuahar . Et  quia  tibi  uidetur  quod 
regrejfur  i/le,  propter  apparentiam  leuitatir, 
mnteriam  prebeat  atiir  murmurandi , hanc  ue- 
recundiam  penofam  ideo  tolera , quia  muHeri  te 
inuitanti  ad  aliam  celtam  (9),  non  expreffifti 
t'tam  plenarie  uoluntatem.  Jet  excufando  ie, 
dùebar,  quod  orar  ire  parata  ubkumque  Fra- 
trer,  quorum  cure  commiffa  et,  te  locare  de- 
ereuerint.  Reuertere,  inquam,  ad  cellam  il- 
iam  (io),  in  qua  te  ami^us  hojlis  in  fer- 
pentum  fpecie  molejlabit.  Tu  enim  fcit,  quen- 
tar  ccn/olationer  in  fuperiori  cella,  ad  quam 
de  mea  uoluntate  perrexerar , recepifii,  iurta 
promi/Jionem  quam  tibi  faceram.  Et  fi  dubitar 
de  MiurwiirnlKwi*  ioquentium  contro  hoc , recor- 
diire  quod  de  me  aero  (3  fummo  bon»  etiam 
extitit  murmuratum . 


§.  8 Pafiicmit  Chrifii  uejl’gia  Margarita  fé- 
qui  defideranr,  nìl  in  diebur  uenerir  gujlare 
fupieni , nifi  merorem  (3  ludum,  diebur  illit 
comunicare  nolebat . Quaprobter  Saluator  ei  lo- 
cutur  ejl  dicenr:  Cur  me  die  uenerir  recufat 

re- 
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chic  di  fua  pieti  a quelle  umili  pria,  le 
dilTc:  Figlia,  ricevimi  più  fpelFo  del  foli, 
to;  perchè  per  la  villone,  e recezione  di. 
vota  del  mìo  Corpo,  cu  mericalH  dì  giu. 
gnere  al  confeguiraento  di  tinti  e il  varj 
doni  di  grazia;  e quello  fu  il  gran  princi. 
pio  dì  tua  faluce,  e di  tue  conroiazioni. 
Nè  ti  ammirare,  fe  dopo  ricevuto  un  po' 
di  ripofo,  fei  qualche  volta  più  allieta, 
e piti  tentata;  perchè  a te  fi  fottne  la  pre- 
guHita  foavitH  , ner  far  prova  maggiore 
delia  tua  fede;  eifendochè  fino  a tanto  che 
tu  mi  Tenti  ceco,  niuna  pena  ti  punge;  ma 
quando  fembra  ch'io  mi  tolga  a ce,  tu  ri- 
mani  in  anguiiia;  e tuttavia  rimango  reco 
per  grazia,  quantunque  iu  quanto  alle  doU 
cezze  fcmbri  allontanato.  Sopporta  adun- 
que con  perfetta  pazienza  le  tue  pene; 
mentre  fai  per  qual  ragione  tu  folFri  tante 
avverfità.  E che  dirai,  fe  io  non  ti  lafce- 
rò,  me  timore,  amore,  tentazioni,  e pe- 
ne? Ritorna  fenza  dilazione  a quella  Cel- 
la f 8),  alla  quale  Fra  Giovanni  ti  aveva 
ordinato  di  ritornare,  ove  con  pili  Ccu- 
rezza  alzavi  le  voci  del  tuo  dìvoto  fervo- 
re. E perchè  ti  pare  che  quello  ritorno, 
per  una  certa  apparenza  di  leggerezza, 
porga  agli  altri  materia  di  mormorare,  tol- 
lera quefla  verecondia  penofa:  tanto  più 
che  alla  donna  che  t'invitava  ad  altra  Cel- 
la fo),  non  efprimefli  pienamente  la  tua 
volontà;  ma  ti  fcufafli  dicendo,  che  eri 
difpofla  a ilare  dovunque  : Frati,  alla  cu- 
ra de' quali  cri  (lata  commelTa , avelTiro  dc- 
flinato  di  collocarti.  Ritorna  dico  a quel'a 
Cella  (jo)  nella  quale  il  nemico  antico  fot. 
to  fembianze  di  Terpenti  ti  raoleftcrà.  Poi- 
ché tu  fai  quante  confolazìoni  tu  riceve- 
rti nella  Cella  di  fopra , alla  quale  per  m'a 
volontà  tu  ti  eri  portata , fecondo  la  oro. 
mefla  che  io  già  te  ne  avea  fatta.  E fe 
dubiti  della  mormorazione  di  quei  che  di 
ciò  parleranno,  ricordati  che  anche  di  me 
vero  e fnmmo  bene  fu  mormorato. 

§.  8.  Defiderando  Nfargherita  di  fegui. 
tire  le  pedate  di  Grido,  e bramando jper- 
ciò  ne’  giorni  di  Venerdì  di  non  gudare 
fie  non  trillczza  e pianto,  non  voleva  in 
tali  giorni  comunicarli.  Per  lo  che  il  Sai. 
vatore  parlò  a lei  dicendo:  Perchè  lìcufi 
Z » ri- 


(8)  ei  illem  ntlem'.  Richiamili  qni  per  dynciditione  del  pteiente  passo  l' Anaotatione  19.  fo- 
pta  il  Cip.  II. 

(9)  ei  ehem  ttilem . Qui  potè  SÌ  ricorra  per  itchiarimento  del  presente  passo  alla  prefati  An- 
notatioDc  19  sopra  il  Cap.  II. 

(10)  ei  ttllem  iJlem.  La  molcftii,  che  qui  predice  Crido  a Margherita,  che  recata  le  avreb- 
Ik  in  quella  Cella , cioè  nella  terza  Cella  presso  la  Rocca  il  Demonio , apparendole  in  forma 
di  Serpente,  leggesi  avverata  nel  }.  lo.  del  Cip.  X. 


Dioi::.  : I .■  Cl  Ogk 


i8o  CAP. 

recipire,  in  tfua  uelocius  ad  me  Aebtres  acce- 
dere,  quam  in  natiuitate  mea , uel  refurre^io- 
ne  ; cum  ilia  die  me  rnagù  humano  generi  con- 
iunxerim  per  amorem'?  Ilia  numque  dies  ejl, 
in  qua  extenfus  in  Ugno  crucis , per  arnoris  am- 
plexuin,  totum  genus  hunanun,  ficai  pater  u- 
nicum  fiUum,  awplexatus  fum. 


§.  9.  ÀUera  nero  die  temptator,  ipfius  ceU 
Um  ingrtiUens , quia  principe  tenebrarum  per- 
ficere  i'uffa  cantra  Margaritam  non  poterai (tt), 
auafi  dolens  mereru  dicebat  in  celia:  Heu, 
heu,  quo  ibo?  qaomoio  indignationem  me  mi- 
Bentis  od  ijlam,  que  Jais  me  uicit  orationi- 
bus,  /erre  patera?  Et  jiefi  moditum  audaciam 
fittgens , cum  fimulata  leiitia , fcUtando  per  cel- 
iam  otantis  (g  flentis , cantauit  turpijfimas  can- 
tianes;  (g  Chrifli  famulam  lacrimantem,  ìg 
Je  Domino  commendantem  procaciter  inuitabat 
ad  cantum.  Qui  quoniam  a Jìeiu  mentem  eius 
nequiuitfuf pendere,  turpiJRmis  improperiis  fpi- 
ritus  fedus  utens,  blajphemauit  eamdem;  Et 
quia  uafculum  fastBitudinis  Chriftum  Jerens  non 
poterai  quicquam  in  fe  recipere  , quod  diuine 
maiejlatu  oculos  pojj'et  offèndere,  temptaatem 
precibus  (g  lacrimis  repulit,  ac  eiecic. 


§.  IO.  Ut  ad  ChriJH  corpus  fufcipiendum 
cum  reuerentia  quilibel  Je  difponat,  Saluator 
injiiiuat  in  his  uerbis:  Fitta,  inquit,  conque- 
ror,  (g  muilum  de  irreuerentia  facerdotum,  qui 
me  in  tam  magna  multitudine  cotidie  tangunt, 
nec  me  diligunt , net  agnofcunt . Si  enim  me 
^no/crrent,  ueraciier  Jcirent,  quid  nulla  poffet 
in  rebus  creatis  fimilitudo  pidcritudinis  reperiri 
per  aliquem , cui  debet  Sacerdos  ceiebrans  com- 
parati- Et  tamen  me  pollutis  manibus  tangere 
non  uereniui  , Jet  maius  fv.iunt  de  me  Jo- 
jeum  (i2j,  quaiM  de  luto  J'acirent  plalearum- 


Ad 
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ricevermi;  in  giorno  di  venerdì,  in  cui  do- 
vrelU  correre  a me  piti  volocemente,  che 
nella  mia  nativjcà,  o refurrezione  ; eifendo 
che  in  quel  gioruo  pih  mi  congiunfi  per 
amore  al  genere  umano  ? Perocché  è deflb 
quel  giorno,  in  cui  diftefo  fui  legno  della 
Croce,  abbracciai  con  amplelTo  di  amore 
cucco  il  genere  umano,  come  abbraccia  ua 
padre  l'unico  Tuo  figliuolo. 

§.  9.  Un  altro  giorno,  il  tentatore  en- 
trando nella  Cella  di  lei,  perché  efeguir 
non  potea  contro  Mirgherita  i comandi 
del  principe  delle  tenebre  (ii),  comedo- 
lente e trillo  andava  per  la  Cella  dicen- 
do: Ohimè,  ohimè,  e dove  andrò?  come 
potrò  foftencr  lo  fdegno  di  chi  mi  manda 
a cortei , la  quale  mi  vince  colle  fuc  orazio- 
ni? E poco  dopo  fingendo  arditezza,  fai- 
tindo  con  fimulata  allegrezza  per  la  Cella  di 
Margherita  orante  e piangente,  fi  mife  acan- 
tare delle  canzone  ofceniflime;  ed  invita- 
va sfacciatamente  a cantare  la  ferva  di  Cri- 
fto,  che  lacrimava,  e con  tutto  il  cuore 
fi  raccomandava  al  Signore.  E perché  non 
gli  riufcl  di  far  celiare  la  di  lei  mente  dal  ' 
pianto,  ufando  il  nefando  fpirito  de' pili 
fporchi  improperi  la  ricopri  di  contumelie 
e maledizioni.  Ma  perché  quel  vafo  di 
fantità,  che  in  fe  portava  Grillo,  non  po. 
teva  in  fe  ricevere  alcuna  cofa,  cheofien- 
der  potefl'e  gli  occhi  della  divina  nwelllt 
colle  preghiere  c colle  lacrime  riliaioié  e 
difcacciò  il  tentatore  . 

$.  IO.  Affinché  lì  difponga  ognuno  a ri- 
cever con  riverenza  il  Corpo  di  Crirto,  il 
Salvatore  lo  infinua  a Margherita  con  que- 
lle parole:  Figlia,  io  mi  laraenio,  e mol- 
to della  irreverenza  de’Sacerdoti,  i quali 

10  si  gran  moltitudine  ogni  giorno  mi  toc- 
cano, e non  mi  amano,  nè  mi  cooofeono- 
Pcrocchè  fe  mi  conofcelTero , faprebboro 
veramente,  che  da  niuoo  potrebbe  ritro- 
varli giammai  nelle  cofe  create  bellezza 
alcuna  limile  a quella,  cui  dee  paragonarli 

11  Sacerdote  che  celebra.  Eppur  non  fi  ver- 
gognano di  toccarmi  con  le  mani  lorde;  e 
mi  bauno  più  a vile  (tzj,  di  quel  che  a- 

vreb- 


irti  «.-•  tnirer,  Scorgetì  qui,  die  anche  nd  regio  delle  tenebre,  benché  regno  di  eonfuiio- 
iie,  c di  scinpiteruo  orrore,  come  Io  appella  Giobl>e  Cip.  io.  v.  la. ; atvi  nondìmaoo  qud- 
ehe  superiorità,  e tispetrivameate  subordiniiione  tra  quegli  spiriti  maligni:  il  ebe  anche  psu 
thuto  apparisce  nel  J,  16.  del  Cap,  XI.  di  qatùa  Leggenda. 

(Il)  memi  ftemnt  dt  m»  firuui.  Con  quella  frase:  fecrrt  mifnem,  vtl  mtjm  ftrum  di  eli- 
^u>.  j,m  dt  elicne  re;  pire,  che  altro  non  voglia  esprimersi,  le  non  ciò,  che  noi  luliani  si- 
goiiicite  inicndiamo,  qustido  diciamo,  dare  la  tal  cosa  a buono,  o a più  buon  mercato;  vale 
a due,  darla  a bailo,  o a più  basso  presto;  orde  per  mcufocs  d ssc  il  Bcrni  n;ll'Oilsndo: 
Tu  fai  dell'altrui  vita  buon  oictcaio:  cioè  lu  appressi  asm  poco  la  vita  altrui.  Quindi  credo 
di  aver  tradotte  rggiullaiaincnte  quelle  parole  di  Ctiilo:  memt  fatmnt  dt  mt  foruoi , qmtm  dt 
Imo  f et  treni  fltiiàritml  icodendolc:  mi  htoru  fib  4 tilt  di  imi  tbe  evrtbhrt  4 viti  il  fenii 
dilli  tutù,  - * 


Dioitized  b 
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CAP. 

Ai  quod  uerbum  Margarita  timort  percujja, 
Chrijìo  rcfpiniens  ait:  Cur  ergo.  Domine  mi, 
tam  (epe  cogitis,  fcf.  tam  frequentijfme  inuita- 
tis,  ut  fic  indigna  'uejlrum  fufcipiam  corpus? 
Cui  Dominus  : Kgo  quidem , fitta , eternus  Dei 
Fatris  t'ilius,  de  Maria  Firgine  natus,  ian 
ie  purgaui  a defeBibus  tuie.  Et  ideo  benedico 
te  ex  parte  Patrie  mei , Mea , oc  Spiritus  San- 
hi,  £?  beate  Marie  Matris  mee. 


J.  II.  Quodam  mane , po(l  comuuionem  cor~ 
perù  Domini,  Margarita  fuper  tam  dignatiua 
Domini  tondefcenfione  admiram  dixit:  Cur, 
Domine,  in  cena  tua  Jude,  aliis  te  tan- 
tum Immiliajli,  nane  te  ipfum  largiendo  ha- 
miliai?  Et  Dominus  admiranti  refpondit:  Fi- 
Ha,  multi  funi  liodie  Jude  Jìmiles , a qusbus 
me  fttcramenlaliter  recipi , (f  trcBari  permi- 
(lo . Set  quia  tu  amore  mei  te  fepius  exuijli , 
& cunAis  rebus  inopem  te  ftcmt,  gratiaium 
donis  te  induam,  & ditab».  (^jore  in  tribù, 
lationibus  tuie  ne  timeas,  quia  te  michi  unient, 
tf  acceptam  facient  per  amorem.  Et  benedi- 
(tiene  confueta  recepia,  audiuit  Chriftum  fibi 
maxima  pTomiàentem , que  michi  Juo  confejjori 
propter  humilitaten  nsluit  referare. 


§.  12.  In  oèlaua  beati  Laurentii,  tanta  po(l 
tomunionem  corporis  Chrijli  fuit  reputa  duke- 
dine,  quod  pre  defidetio  recipiendi  eum/equen- 
ti  die,  dicibat:  Domine  JheJu  Chnfie,  infi- 
KÌia  dulcedo  anime  mee,  ego  indigna  (amala 
tua  cum  defiderio  me  inulta  prò  die  craflina  ad 
[andtijfimum  corpus  tuum  recipiendum.  lite  uè- 
To,  qui  Je  defiderantium  uosa  non  fpemit,  di. 
xit  quod  die  quolibet  dabat  ei  de  comunione 
defiderata  licentiam.  Ego  feci,  inquit,  maius 
donum  tibi  in  duce,  cum  paffibiticer  me  do- 
naui,  quam  fit  iftud.  Et  Margarita  refpon- 
dens  ait:  Ferum  ejl,  inquit.  Domine,  quoad 
penam  quam.  loleradi  prò  nobis,  quus  tanto  caro 
pretio  redemijli . Cuius  gratitudini  fe  Chnftiis 
tnclinans  , Mattatile  refpondens  alt:  Tu  es 
creatura  r«ea,  & ego  creaur  tuur,  fitta,  6? 
ego  pater}  ele(la,  IS  ego  eleQus  quei*  pre  o- 
mnious  elegijli  ; e^o  Dominus  tuus , cà  tu  non 
dico  asuilla.  Jet  fotta  mea  es:  Tu  alba  per 
innocentiam  in  me  fada,  rubicunda  per 
amosem  caritaus . A'»n  ergo  timeas  me  recipt- 
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crebbero  a vile  il  fango  delle  piazze.  Alle 
quali  parole,  Margherita  feorta  da  timore, 
rifpofe  a Crifto  dicendo:  Perchè  dunque, 
mio  Signore,  mi  coftrìgnete  si  fpeflb,  e 
sì  frequentemente  m’invitate,  coti  inde- 
gna come  fono,  a ricevere  il  voftro  Cor- 
po? Alla  quale  il  Signore;  Io  Figlio  dell’ 
eterno  Dio  Padre,  nato  di  Maria  Vergi- 
ne, già  li  ho  purgata,  o figlia,  da’ tuoi  di- 
fetti: E perciò  ti  benedico  per  parte  del 
Padre  mio,  di  Me,  e dello  Spirito  Santo, 
e della  beacillima  mia  Madre  Maria. 

§.  II. Una  mattina  dopo  la  comunione  del 
Corpo  del  Signore,  Margherita  ftupefatta  di 
cosi  degnativa  condifeendenza  del  Signo. 
re  roedeflmo,  dilTe  a lui:  Perchè,  q Signo- 
re nella  voltra  cena  tanto  vi  umiliafte  a 
Giuda  ed  agli  altri;  ed  ora  vi  umiliate  do- 
nando voi  Iteflb?  E il  Signore  a lei  (lu- 
pefjtta  rirpofe:  Figlia,  fon  molti  in  oggi 
limili  a Giuda,  da’quali  mi  lafcio  ricevere 
c trattare  nel  Sagramento.  Ma  perchè  tu 
ti  fei  per  amor  inio,di  tutto  (pogliata,  e 
ti  fei  rela  povera  di  tutte  le  cole,  io  ti  ve- 
llirò  e ti  arricchirò  di  doni  di  grazia.  Laon- 
de nelle  tue  tribolazioni  non  temere,  per- 
chè elle  ti  uniranno  a me,  e a me  ti  fa- 
ranno accetta  per  amore.  E ricevuta  la 
confueta  benedizione,  udì  Crido  che  pro- 
mettevate cofe  grandilfime,  le  quali  per 
uinilca  non  volle  fvelare  a me  luo  Con- 
fellbre. 

§.  12.  Nell’  ottava  di  S-  Lorenzo,  fu 
dopo  la  Comunione  del  Corpo  di  Grillo 
ripiena  di  dolcezza  si  grande,  che  pei  de- 
lidetio  di  riceverlo  il  di  leguentc  diceva: 
Signor  mio  Gesù  Grido  infinita  dolcezza 
deir  anima  mia,  io  vudra  indegna  ferva, 
invito  con  delìJerio  me  llelTa  per  doma, 
ni,  a ricevere  il  fantiilimo  vodro  Corpo. 
Quegli  poi  che  i vnci  non  dilpregia  di  quei 
cne  lo  bramano,  dillcchcie  dava  licenza  di 
accodarli  alla  bramata  Comunione  ogni 
giorno,  lo  ti  feci,  fojgiunfe,  maggior  do. 
no  in  Croce,  quando  mi  ci  donai  padìbi. 
le,  di  quel  che  fia  il  dono  che  or  ci  fo. 
£ Margherita  rifpondcndo  difseiE'  vero, 
o Signore,  quanto  alla  pena  che  collerade 
per  noi,  che  riconiprade  a si  caro  prezzo. 
Alla  cui  gratitudine  piegandoli  Grido,  ri- 
fpofe  a Margherita  dicendo:  Tu  fei  la  mia 
creatura,  ed  io  il  tuo  Creatore,  tu  la  li- 

fila,  ed  io  il  Padre;  tu  l'eletta,  ed  io 
eletto  che  fopra  tutti  cicggedi;  io  fono 
il  tuo  Signore,  e tu  fei,  non  dico  la  mia 
ferva,  ma  la  mia  compagna;  cu  refa  candì- 
da  in  me  per  l' innocenza,  e rubiconda  per 
l’amnr  della  carità.  Non  temere  pertanto 
di  ricevermi  ogni  giorno,  averfìo/ni  nell’ 
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rt  omni  die,  evm  in  mima  tua  hciim  quietis 
parCiue’ii  humiliter  fj*  deuote. 

§.  13.  Die  quadetn,  fumpto  Filù  fummi 
Pairis , tanta  futi  /ubilo  pare  repkta , ut  alle 
t 'amai et,  &'  diceret,  fé  effe  in  deliliis  fummi 
Dei,  & beata  fentire  gaudio  parndiji.  Cui 
dum  Cliriftus  diceret , fi  ejjet  fatiata  mentali- 
ter,  refpondens  aU-  Domine  Jliefu  Cbrijìe, 
taliafunt  gaudio  tua,  quod  etiam  m ceb  gnu- 
dens  efurtre  credo  f>er  incrementum  auidita- 
(>3)*  Tanta  ettom,  e parris  uite,  quem 
modo  fumpfi,  me  fortitudine  roborafli , quod 
-omni  debilitate  remata , infirmitate  Cublata , 
Pie  nera  ioi  unditate  replefli . 'Et  C/irilìus  ait  : 
Cut  ergo  me  non  recipis  ornai  die,  rum  in  te 
locum  odori! , 6?  quietis  reperirm . Et  quia  ti- 
mere  eepit,  ne  feruor  de  donis  £?  nnfolationi- 
bus  promiffis  conceptus  patere!  aflantibus-,  ro- 
gauit  omnes  qui  aderant  pre  deuotione  ploran- 
te!, ut  fine  mora  exirent  de  cella.  ì^erum  lux 
uera  fui  comunicatiua  nobi! •equalittr , dixit  eie 
fiion  loquar  tecum , fi  emiferu  afjiflente!,  cum 
feierim  te  fpeculum  peccatorum. 


5.  t4.  'Sequenti  die  comunicans,  nix  Dei  fa- 
mula  Margarita  fuperinfufam  letitiam  petuit 
tolerare.  Oae  miro  modo  completa  dulcedine, 
audiuit  Chriflum  ornata  dukorantem,  dicentem 
fibi:  Filia  ntea  electa,  benedico  libi  ex  parte 
Patri!,  Mei,  & SanSi  Spiritm,  necnon  ìf 
ieatiffime  Firginii , de  qua  carnem  fumpfi . in 
^ua  multa  tormenta  fujlinui  . Et  dico  libi , quod 
in  fu^raflione  mea  te  punio , (f  purgo  de  tuli 
offenjti  . Et  quia  maiora  Jecrela  percipies, 
quam  unquam  Jenferi! , priufquam  ad  ipfa  per- 
uenit! , affiiCtiorus  non  modica!  tolerabu . Re- 
tede  ita^  a fecuiarium  accedentium  bcutione  , 
ficut  haaenui  defiderium  habuifti  : ^anto  nam- 
fue  ab  forum  cmfortio  fuerù  feparata,  tanto 


pr»» 
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anima  tua  Dreparato  umilmente  e divota- 
mente  il  ripofia. 

§.  13.  Un  giorno,  ricevuto  che  ebbe  H 
Figlio  del  fomroo  Padre,  feotifll  torto  di 
sd  gran  pace  ripiena,  che  altamente  cfcla- 
mava  e diceva  di  elTer  nelle  delìzie  del 
fotnmo  Dio , c fentire  i beati  gaudj  del 
Paradifo.  Cut  dicendo  Cnrto,  fe  ella  fi 
Pentiva  mentalmente  fazia,  rifpondendo, 
difle:  Signor  mio  GeshCrifto,  i vortri  gau. 
dj"  fon  tali,  che  anche  godendone  in  cie- 
lo, credo  che  n’avrei  fame,  mercè  l’ac- 
crefeimento  del  deliderio  (13).  Talmen- 
te, ancora  m'ingagliardifte  colla  fortezza 
di  voi,  o Pan  di  vita,  che  ora  ho  prel'o; 
che  rimorta  da  me  ogni  dclxj'ezza,  e tol- 
ta via  ogn*  infermità,  di  vera  gioja  mi  ri- 
colmane. E Crirto  dirte:  Perchè  adunque 
non  mi  ricevi  ogni  giorno,  trovando  io 
io  te  luogo  di  odore,  e di  quiete?  E per- 
chè cominciò  a temere,  che  il  fervor  con- 
ceputo  pe’dooi  e per  le  confolazionì  prò- 
merte,  fi  palefalTe  agli  aftanti,  pregò  tutti 
quelli  che  fi  trovavan  prefenti,  e per  di- 
vozione piangevano,  che  fenza  indugio  u- 
feiffero  dalla  Ch'Ila-  la  vera  luce  che 
lì  comunica  a tutti  noi  egualmente,  difle 
a leir  Io  non  parlerò  reco,  fe  tu  mande- 
rai fuora  le  perfone  alfirtemi;  avendoti  io 
fatta  fpecchio  de’ peccatori. 

§.  14.  Il  di  feguente  comunicandoli , ap- 

f>ena  la  ferva  di  Dio  Margherita  potè  tot- 
erar  la  letizia  infufale  dall'alto.  La  qua- 
le, giunta  in  modo  mirabile  la  dolcezza 
al  fommo,  udì  Crirto  che  II  tutto  addolci- 
fee,  a tei  dire  cosi:  Figlia  mia  eletta,  ti 
benedico  per  parte  del  Padre,  di  Me,  e 
dello  Spirito  Santo;  e ancor  della  beatif. 
(Ima  Vergine  da  cui  prefi  lacerne,  nella  qua- 
le fortenni  molti  tormenti.  E dico  a te, 
che  nella  mia  fottrazione  ti  punifeo,  e ti 
purgo  infieme  dalle  tue  olFcle.  E perchè 
apprenderai  maggiori  fegreti,  di  quei  che 
tu  abbia  giammai  apprefi;  prima  che  ad 
erti  tu  giunga,  foffrirai  uon  piccole  affli- 
zioni. Ritirati  pertanto  dal  confabulare 
colle  perfone  del  fecolo , che  a te  vengo- 
10;  ficcome  finora  ne  averti  deliderio;  poi- 
ché quanto  piò  tu  darai  feparata  dal  con- 
forzio  loro,  tanto  piti  io  ti  farò  vicino. 

£ di- 


(fj)  per  tntrtmtntmm  tl  fentirnento , die  qai  etvrime  Margherita  circa  1 godimenti, 

che  prova  un  Anima  del  fno  Dio,  al  in  quella,  che  nell' altra  vita,  è in  lotto  conforme  al 
fentimeiito,  che  ne  area  S.  Gregonq  da  Ini  espresro  nell'Omilia  i5.  in  Evang.,  dove  dice, 
che  le  deliiie  ipintuah  guanto  più  ti  gnftino,  tantopià  fe  ne  ha  fame,  e quanto  più  un  Ani- 
ma n e satolla,  tanto  piu  ne  fente  appetito:  tpirumMlii  dtlitu  ttme  » omplmr  «/»- 

riavrirr,  f«4»ra  »b  ifuniote  amplimi  ttmudomiuri  i»  ifiii  tppttumi  faimritttim,  fttmrutt  appiii- 
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prtpinquioT  ero  b'W.  Et  dicas  (mfefferi  tua,  E dirai  al  tuo  ConfefTore,  chC’  fi  prenar» 
guoJ  pura  fa  ad  imptrlitnium  Ubi  tua  falutù  a darti!  configli  di  tua  fulute,  fecondo  l'or. 
canfilia,  fecundumjanàiìrum  ardintm  jcnpui-  dine  delie  mie  fante  Scritture.  I quali  con- 
rarum  tnearum . j^te  qtide:n  (onfilia  Jiinptr  figli  rapporto  a te,  et  feiitpre  li  penfi  a. 
arca  te  dilf^enter  uiecagitet,  (i  tu  ipfius  re-  vanti  diligenccmcuce,  e tu  con  tutta  rive. 
uerenur  utaris  conjilia-,  te  recammenda  ei-  renza  farai  ufo  del  diluì  configlio;  ed  io 
dtm,  Jìcut  aliin  recammendaueram  te  Fratri  ti  raccomando  al  medefim»,  come  gi3  ti 
fahanni  defuncta  (ig).  avea  raccoimodata  a Fra  Giovanni  or  de. 

fonte  (14J. 

§.  15.  Daminica  decima  oHaua  pcfl  Pente»  J.  15.  La  Domenica  diciottefima  dopo 
teflem  in  bara  àtei  prima,  receplo  cum  reue-  la  Pentccolte,  all'ora  prima  del  giorno», 
rrntia  carpare  Saluataris,  audiuit  eum  dicen-  ricevuto  con  riverenza  il  Corpo  del  Salva. 
temfibi:  Filia,  credts  tu  quod  ega  firn  Da-  tore,  lo  udi  dire  a fe:  Figlia,  credi  ta 
minus  Deus  tuus?  Et  Maigartta  refpanditt  ch’io  fia  il  tuo  Signore  Dio?  E Marghe. 
Creator  meus.  Pater,  G'  aera  tocundiias  car-  rita  rifpofe:  Creator  mio.  Padre,  e vera 
dir  mei,  cur  me  interragas?  Et  Daminus  ad  gioia  del  mio  cuore,  perchè  m’interroga. 
ecm:  Pitia,  in  maiali  pane  lieminum  huius  teV  E il  Signore  a lei:  Figlia  nella  oiag. 
fe-.uli,  quantum  m rii  ejì  merior , G'  pauci  gior  parte  degli  uomini  di  quefto  fecolo» 
funi  in  quibus  muam  per  gratium.  In  tantum  per  quanto  è in  loro  io  muojo;  e pochi 
ttenim  me  offendunt,  quad  fi  in  me  una  Dea  lon  quelli,  ne’ quali  io  viva  per  grazia. 
cadere  pajfet  penalis  offeàas,  pra,  ier  Imrarem  Perocché  mi  offendon  tanto,  che  fe  in  m« 
uitioTum,  que  cammtauni,  firiderem  cum  la-  >ero  Dio  cader  potefie  qualche  affetto 
rrtnù  dum  camunuant,  Num  me  indigne  te-  penofo,  attefo  l'orrorde’vizj  cheefficoin., 
cipienda;  denuo  iruajigunt,  parriguni  ama-  mettono,  flriderei  con  lacrime  allorché  fi 
rius  paculum,  quam  prapinutum  mi  hi  fuerti  a comunicano.  Mentre  ricevendomi  indegna- 
Judeis.  Prapterea  recardare , quad' ficut  per-  mente,  di  nuovo  mi  crocifiggono,  e mi 
«ufi  me  tangi,  G"  panari  mfanàam  ciuita-  porgono  una  bevanda  pib  amara,  di  quel 
lem,  exielf um  montem  ab  hafte  aritiqua,ita  che  folle  quella  appreflatami  da’  Giudei. 
G nunc  imurias  patior  ab  iniieuote  fuf  ipienti-  Perocché  ti  rammenta,  che  ficcome  per. 
bus,  G fine  denota  reueientia  tradantibij  me.  niifi  d' effer  toccato  e portato  nella  fants 
linde  duas  Fruiti  cenlejfori  tuo,  neandans  ei  Città,  e in  un  alto  monte  dall'antico  av« 
»i  parte  mea,  ut  nettuni  de  celeio piebeift  ler-  vcrfario;  coli  anche  al  prefcntc  foffro  le 
pus  meum,  nifi  Jit  perjom  rehgiofa,  uel  fe-  ingiurie  da  quei  che  mi  ricevono  indivo. 
tuhris , que  fui  uuitus  curiqluaiem  (ij)  fpre-  tamence,  e lenza  una  divota  riverenza  mi 

trattano.  Onde  dirai  al  Frate  tuo  Confef. 
fore , comandandogli  da  pane  .mia,  che  a 
BÌuno  in  avvenire  difpenfi  il  m'o  Corpo» 
(e  non  fia  perfooa  religiofa,  òppur  perfo. 
sa  fecolare»  che  dìf'prezzi  la  curiofa  va. 
uicb  del  Tuo  volto  (15),  o fia  difpofia  a 
a*-  la 


(14Ì  Fr.  ytbtmè  Jtfiutft)  : Pijsito  lU' (terna  feliciti  Fr.  Giovanni  da  Cafliglione  priacipal  Oiret» 
tore  di  Mirgherita,  Il  iHgnure  in  luogo  di  esso  le  assegna  il  di  Lei  Conicssore  Fr.  Giunta,  il 
quale,  fuiché  visse  Fr  Giovanni,  Icmpre  eri  Itilo  nel  diriger  lo  fpiriio  di  Marghenii , dipeo. 
dcote  dii  consigli  di  lui  , e ciò  per  ordine  del  aignoie  medesimo,  il  quale  .come  qui,  ed  aL 
nove  SI  dice)  s lui  come  a primaria  consigliere  l'avea  raccomandata,  cd  ora  a Fr  Giunta  la 
laccomandi.  La  morte  di  hr  Giovannr  ò cQiaro.  che  dovette  succedere  irs  il  1188.,  e il 
1190.  i menne  nel  iaS8  quando  .vUrghetils  per  ordioe  di  Cnllo  passò>  alla  terza  Cella  presso 
la  Kocca,  Fr  Ciovanui  era  cerumente  vìvente;  come  cotta  da  quanto  fupra  fu  detto  nel  (. 
9.  del  Cip.  11  , e Bel  à 7-  di  queltr.  ftesso  Cip.  VII  Nel  1Z90  poi  (come  ootossi  oell'Aii. 
Dotaaione  47.  lopra  il  Cap.  V ) Fr.  Giunta  fu  trasfetiio  da  Cotioua  a Siena,  dove  dimoté  per 
fette  ioni,  uno  all'anro  cioè.  In  cui  moti  la  Saoia;  e perciò  dovette  prima  del  lapa.  essere 
avvenuta  la  morte  di  Fr.  Giovanni,  ed  esser  alni  softituato  Fr.  Gvuota,  prima  cioè,  cheque- 
111  putisse  da  Cortona  per  irasfetitsi  a Siena. 

(15I  9«a  /«!  «aliMi  citr  fptettms  Apprendano  qui  i Canfessorì  qual  disposizione  debbano  rìcercaro 
nelle  persone  del  Secolo,  prima  di  Iota  accordare  1 Sagiaaienli , e massimamente  la  Srerofantn 
Eucariftia:  td  appicodmo  insieme  le  pcisone  Itesse  del  Secolo,  con  qual  tener  di  vita,  r fer- 
vot  di  proposito  vi  si  debban  dilpotte  t.  sopra  tulio  appicodino  le  donne  la  necessiti , che 
VI  è di  dcporie  le  troppo  vane,  e cui  ofe  mode  di  accenaare  1 lot  volti»  fe  Icl'pmle  esser 
■OD  vogliono  dalla  pailecipazionc  de’ Sictafuui  Miflcaj, 
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verii,  uel  defererejit  parata,  (f  in  mei  bene- 
placiti!  (f  prcteplts  tlifpajuerit  fe  feruenter , 
Nmis  enim  offender  in  comunionibus  fecula- 
rium,  (ff  ttita  eorum.  l^e  autein  animabus, 
que  ne  indefinenicr  offendimi,  fine  fuarum 
correzione  culparum  fitmere  me  prefttmuiu  ; quia 
contro  eas  alibi  examinatio  dura  fiet  Et  quia 
per  confi  ientie  lumen  a gratin  ilUflrate  noti- 
tiam  habes  de  jìatibu!  phaimorum  ; hic  ejl 

frndus  (»6),  quem  te  doeuit  Frater  JunZa. 

'ara  te  interim  ad  tribulationes , quia  ueniet 
in  multsrum  lontemptum  perfionarum:  que  ui- 
lifiicatio  de  te  fiaZa  erit  loto  martirit,  quid 
non  infligitur  modo , ficut  timpm  ibu!  tyrampno- 
rum  07)  • Tutte  pre  timore  ne  me  offenda! 
parue  pene  libi  maxime  uidebuntur.  Set  ne  ti- 
meas,  filia  mea,  fiotia,  fc?  fiorar  mea,  cuwin 
prefientia  perfionarum  minuentur  confolalinne!  ti. 
ti:  Nam  ideo  fiet  ita  , ut  mando  defipeZior 
habearis,  tueque  gratie  fiecurim  anfieruentur . 
Dica!  etiam  Fratri  JunZe,  quid  oriinei  fe 
ad  Mijfia!  (i8)>  conj'orietur  in  etduerfita- 


P.  VIT. 

lafciarla,  e voglia  camminar  con  fervore 
Dell’ofTervanza  de' mici  beneplaciti,  e de' 
miei  precetti.  Perocché  fono  offefo  nelle 
comunioni  de'fecolari,  e nella  lor  vita. 
Guai  poi  a quelle  anime  che  incelTante- 
mente  mi  offendono;  e fenza  correz'one 
delle  lor  colpe  prefumono  di  ricevermi; 
perchè  contro  di  loro  fi  fari  in  altro  tcm. 

f)o  un  duro  efame.  E perchè  per  inicrno 
ums  di  confeienza  illufiratt  dalla  grazia 
hai  cognizione  degli  flati  di  molti;  quello 
è il  grado  (l6),  circa  del  quale  c'inflrul 
Fra  Giunta.  Preparati  pertanto  alle  tribo- 
lazioni; perchè  vetrai  in  difprczzo  di  mol- 
te perlone;  il  quale  avvilimento  che  di  te 
fari  fatto,  farà  per  te  in  luogo  di  mai  ti- 
no, che  in  oggi  non  fi  dà  comea'tempi 
de' Tiranni  (17).  Allora  per  timore  di  non 
mi  offendere,  le  pene  piccole  ti  fembre- 
ranno  maffime.  Ma  non  temere,  mìa  fi. 
glia,  compagna,  e forella  mia,  quando  in 
prefenza  delle  perfone,  a te  fi  diminui- 
ranno le  confolazioni  : mentre  cosi  farà 
fatto,  perchè  tu  fia  pili  difprezzita  dal 
mondo,  e le  tue  grazie  fi  confervino  con 
maggior  ficurezza.  E dirai  ancora  a Fra 
Giunta,  che  offervi  ordine  e compoflczza 
rapporto  alle  MelTe  Ci8),e  fi  conforti  nel- 
le 


(trt)  Hit  ifi  irti»!  are.  Sembra  non  poro  ofeora  quella  erpreasione  di  Crifto:  Hic  ti  gradar,' 
quem  u iteuit  fr.  Janelf,  refa  da  ine  alla  lettera:  fiiufii  l il  frodo,  cirro  del  quoti  ^r. 

Smoto:  Ma  ticcome  prosaima mente  avanti  avea  detto  il  Signore  a Margherita,  Ch'Ella  per 
interno  lume  di  coscienaa  illullrau  dalla  Grazia  avea  cogn'zione  dello  Aato  di  molti;  crederei 
poter  dire,  che  il  grado,  di  cnì  qui  ti  parla,  ed  io  cui  Marghorila  trovavati,  folfc  quello  di 
diKemere  gli  spiriti,  e le  coscienze  altrui:  nel  che  consiAe  la  settima  traile  grazie  graiit  da- 
te nnmeraie  da  $.  Paolo  1.  Cor  la.  v.  8.  9.  e io  ; e soggiugnendosi  , che  lotorne  a qucAo 
grado  era  fiala  Ella  iffruiia  da  Fr.  Giunta,  pare,  che  altro  dir  non  ti  voglia,  te  non  ebe  Pr. 
Giunta  aveala  ifiruita  da  saggio  Direttore  delle  molte  cintele,  e circospczioni,  che  per  non 
reitare  illusa  un'Anima,  che  in  qucfto  grado  coftimita  ti  trova,  dee  oooinamente  avere;  co- 
me avverte  Giuseppe  Lopez  nella  sua  Lucerna  millict  Trafi.  IV  Cap.  X. 

(17)  fi:mt  temftrtimi  tqromtoieom . E dottrina  di  S.  Paolo  Rom  8.  V.  19.,  che  tutti  quelli,  che 
Dio  ha  preveduto  dover  effer  Santi  per  mezzo  della  Grazia  lor  preparata  gli  ha  altresì  prede- 
Ainaii  ad  efler  conformi,  specialmrivte  mediante  il  dono  della  pazienza,  a Gesù  Criflo  suo 
Figliuolo,  e modello  noftro,  e particolarmente  modello  di  coloro,  che  patiscono  Or  qualun- 
que patimento,  o pena,  che  si  soiTra , o provenga  quelli  da  tormenti  inferiti  dai  Tirauni  al 
noftro  corpo  ; o proveoga  dai  dispetti  a noi  fatti , o dai  disgufti  a noi  cagionati  da'  noftri 
malevoli;  o fioilmente  provenga  da  anguftia  d'animo,  cagionataci  da  tentazioni  ec.  tuttociò 
suol  eiprimerii  , ftando  almeno  all'uso,  col  nome  di  martirio.  E quiotunque  il  primo  gene- 
re di  patimenti,  o di  pene  inferite  da'Tirinni  in  odio  di  Crifto,  o della  coofcIBone  della  sua 
Fede,  aia  il  martirio  propriamente  detto;  contuttociò  gli  altri  generi  di  patimenti,  e di  pe- 
ne ancora  , purché  con  pazienta , e per  amor  di  Crifto  ai  tollerino , non  ci  son  meno  meri- 
torj,  nè  meno  a Lui  noftro  modello  nel  patite  ci  rendono  simili,  e confurmi , c peiciò  p.'S- 
aon  servire  1 noi  io  luogo,  e m supplemento  del  vero,  e propriamente  detto  Martino;  e 
ciò  malBniamenie  in  qucfti  tempi,  nei  quali,  come  qui  dice  il  Signore  a Margherita,  non 
si  suol  dare  a'Crifiiaiii  quel  martirio,  che  lor  divasi  a tempo  de’  Tiranni  idolatri. 

(18I  iriioit  fc  oi  Hiffoi:  Se  Fr  Giunta  non  fosse  flato  Sacerdote  in  avanti,  potrebbeti  forse  in- 
tcrpeirare,  che  quefta  espressione:  irdmit  fi  od  Uiffof,  volesse  dire,  che  si  facesse  ordinar 
Sacerdote;  ma  essendo  certo  , Ch'Egli  età  già  Sacerdote  , perchè  Coafeitore  ; par,  che  non 

pts- 
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gHIw  fiiis,  rtJuctnt  ai  tuntrian  Juam  measy 
ti  Jludium  uirtuofum  afponat  in  uiiucndo 
ftimum . 

§.  i6.  In  NatiaitaU  Filii  Dei  feeundum 
eamemi  Puer  ille  qui  omnia  fecit  nerbo  uir- 
tutù  fuoy  dixit:  Pitia,  que  et  in  pena,  peto 
modo  quicquid  uit.  Et  Margarita  re/ptndens 
flit;  uomini  Jhtfu  Chrifle,  concedati!  mklii, 

nunquam  uoi  offendane . Et  ait  ad  eam  Do- 
minus  : Non  queris  tu  uite  fupeme  regnun  ? 
Et  Margarita  refpondit:  Concedati!  micht , Do- 
mine »i»i,  hoc  donum  quod  poftulo,  ut  femper 
uobÌ!  feruiam,  (i  nunquam  offindam,  ti  po- 
Jlea  midatis  me  quociinque  uultis.  {^uod  uer- 
tum  in  tantum  nato  prò  nobii  de  Virgine  pia. 
tuit,  ut  ei  diceret:  Tu  ei  ancilla  mea  propter 
Jiatum  culpe  preterite , f amala  mea  proptei  ob~ 
fequium  pennentie,  forar  mea  in  Jlatu  grotte, 
a fina  propter  arram  eterne  glorie. 


J.  17.  huius  diei  folempnitatem,  con, 
uerten!  fe  Margarita  ad  fuorum  memoriam  de, 
lidorum,  in  cordi!  amaritudine,  fi  indhibiìi 
copia  lacrimarum , generalem  ctqfeffionem  con- 
tinuam  (19),  in  fletu  rauca  efl  effeda,  fi 
pre  dolore,  diebut  odo  nec  quafi  ritum  fumé- 
re  potuit,  nec  dormire.  Confe/Rme  completa 
toram  me  Pratre  J.  ( Junftl  ) ronfeffore  tuo  uf 
que  ad  mirùmum  uitium,  in  Odaua  Innocent 
tium  reiepit  Chri/lum  honorum  omnium  largi- 
torem,  diceni:  Domine  rex  omniootent , hoc 
donum  poftulo  a mifericordia  tua , ut  uita  mea 
libi  ferutat,  fi  per  exemolum  meum,  te  lau- 
dent  omnes  creature  tue,  fi  nunquam  tuam  ua- 

leam 
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le  Tue  avverf!cà(  ridacendo  alla  nicmorii 
le  mie,  e ponga  un  vircucfo  Audio  nel  via* 
cer  fe  fteub. 

$.  1(5.  Nella  Natività  del  Figliuol  di  Di» 
fecondo  la  carne  , quel  Pargoletto  che  fece 
tutte  le  cofe  colla  parola  di  fua  virtù  , dif* 
fe  a Margherita;  Figlia,  che  fei  in  pena, 
chiedi  ora  ciò  che  cu  vuoi.  E Margherita 
rìfpondendo  dilTe:  Signor  mio  Gcsn  Cri- 
Ao,  concedetemi,  che  non  mii  vi  oifen* 
di.  E diffe  a lei  il  Signore;  Non  cerchi 
cu  il  regno  della  fuperna  vita:  E Marghe- 
rita rifpofe;  Concedetemi,  o Signore,  que- 
Ao  dono,  ch'io  vi  domando,  di  fcinpre 
fervile  a voi,  e non  mai  offendervi;  e poi 
mantlacemi  in  qualunque  luogo  volete.  La 
qual  rifpoAa  tanto  piacque  a quello  che  p ?r 
noi  nacque  divergine:  che  diife  a lei:  Tu 
fei  la  mia  fchiava , per  lo  Aito  della  col* 
pa  palTaca;  la  mia  ferva,  per  Io  Aato  di 
penitenza;  la  mia  forella  nello  Aato  di  gra- 
zia ; e figlia  per  la  caparra  dell'  eierns 
gloria . 

§.  17.  Paflata  la  folennità  di  queAo  gior- 
no, rivolgendoli  Margherita  alfa  memoria 
de'fuoi  delitti,  con  amarezza  di  cuore,  e 
con  copia  indicibile  di  lacrime,  continuan- 
do la  generai  Confellìone  (ip),  pel  pijn- 
co  divenne  rauca,  e pel  dolore  non  potè 
per  otto  giorni  quali  prender  cibo , nè  d .r- 
mire.  E compiuta  la  Confeflione  prelTo  di 
me  Fra  Giunta  Tuo  Confeff)re,  (ino  al  mi- 
nimo difetto,  nell'ottava  degl'  Innocenti 
ricevette  CriAo  difpenfatore  di  tutti  i be- 
ni, dicendo:  Signore  Re  onnipoteute , chie- 
do alla  voAri  mifericordia,  che  la  mia  vi- 
ta ferva  a voi,  e che  mediante  il  mio  e- 
fempio  tutte  vi  lodino  le  creature  voAre, 
A » ed 


possa  intendersi  quefto  passo  tltrìment!,  che  come  da  me  ti  è tradotto,  cioè,  che  osservasse 
ordirne,  0 eomfoitt,iM  ropporio  otto  Uiffo-,  vale  ■ dire  raccoglimeato , e divoiione  si  interna, 
che  edema  nel  celebrare  il  divin  Sagr’iizio  ; non  già  perchè  tigli  fosse  in  ciò  noubilmente 
trascurato,  essendo  Egli  un  piissinno  Keligioso,  come  non  solo  da  ionmierabiU  altri  luoghi 
della  Leggenda,  ma  dal  contefto  ancora  di  quefto  fteaso  passo  rilevasi;  ma  perchè  anche  nel- 
le Anime  tante  leoipre  è minore  di  quel  che  si  converrebbe  il  rispetto,  e la  rivercnta  a un 
•1  angufto,  e tremendo  Mittero.  Cd  inoltre  perchè  (come  rilevasi  dal  f.  la.  del  Gap.  IX.) 
era  egli  soggetto  nel  celebrare  a delle  diftraiioni,  c rarbiaioni  d'animo,  che  gli  toglievano  la 
tranquillità  dello  apirito,  ed  tituefatlo  a tediare  la  Messa  con  un  po’ troppo  di  celerilà:  On- 
de di  quelli  due  difeui  è dal  Signore  fatto  avvisare  per  metio  di  Margherita  nel  tellè  citato 
luogo;  e del  secondo,  circa  la  recita,  anche  nel  5.  4'  del  Cip.  Vili. 

(19)  giMrjiam  toufoffuom  oomiimmami  La  Confetsion  generale  di  otto  giorni  fatta  da  Marghe- 
rita, che  qui  ti  racconta.  Don  è quell’ iftessa,  eh;  fu  riferita  nel  %-  6.  del  Cip.  Il  . e nel  f. 
I.  di  quefto  Cap.  VII.;  ma  è un  altra  Confetiion  generale  fitta  pofteriormente . Essendo.-he 
quella  fu  sutscguita  dalla  Comunione  fatta  per  la  Fella  di  S.  fìiovinni  bvaagcìilla  nella  Chie- 
u di  S.  Franccico;  e quella  fu  susseguita,  come  chiaro  apparisce  dal  contefto,  dilla  Comu- 
ainoe  fatta  nell' Ottava  degl' lonocenti , e non  già  in  Chiesa,  mi  nella  propria  Cella,  essendo 
Ella  intermi , nè  io  iftato  di  portarsi  fila  Chiesa,  quantunque  apinta  dal  fetvote  conceputo 
dopo  la  Comunione,  volesse  ^rtatvisi,  c vi  si  urebbe  portata,  a;  il  Coufedore  noia  ne  l’a-; 
veflc  impedita. 
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kam  0 fender!  maieftatem.  In  tanto  autem  fer- 
uore  lune  extreuit , quod  extra  cetlam  egrtdient 
ore  defiderio  audiendi  Mifarum  fotemirnia, 
rtiom  uerbum  Dei , currebat  ad  tocum  Fratrum; 
tì“  uenifet,  nifi  ego  cenfefor  fuixs,  q ii  ade- 
ram,  reduxi  eam  in  teiìam  fuan.  Et  refpon- 
dii  Domino  interroganti,  fi  efiet  in  iocundita- 
te  maxima,  dicemt  Domine,  iocunditas  tua* 
eli  infinita  tf  inefiabilis , gaudium , quei 
de  t:  hniio,  ntextinabile  eft . Et  interrogauit 
eum,  fi  eius  tonfefio  tam  dolorofa  Jue  placue- 
rat  maitflaii . Et  Dominus  ad  eam  : Tu  es  ilio, 
que  per  ìoliicitudinem  continuan  facis  te  noua 
gratta  dignam  . Forum  polì  audiuit  pulfari 
quamdanì  campanam  cuiujaam  ecclfie  ferula- 
rii,  ad  eteuationem  corporis  Saluatoris:  o6  cit- 
ius  amorem  Jlatim  rapitur,  fc?  in  manUrus  fa- 
ftrdotis  uidit  puerum  fpetiojum  niue  candidia- 
rem , indutum  auro  purifirno  i Jet  manus  tene»- 
lis  eum  omnem  ni^edinem  excedibant.  Et  ait 
Dominus  ad  eamt  Ididetur  libi,  rniod  ego  crea- 
tor tuus  firn  Jpetiofior  omni  re?  Et  illarefpon- 
dif.  Domine  mi,  dicere  non  ualerem  admtra- 
hilem  puUritudinem  tuam;  fet  iubilus  meus  in 
jlfium  uertiiur’,  tum  quia  te  regem  regumui- 
dto  tam  iireuerenter  tradari;  tum  quia  eum. 
timore  tf  dolore  clamare  compellori  mifericor- 
dia,  mifericardia,mifeTÌcerdia  prò  iliUfediffi- 
mis  manibus,  ut  gratia  tue  remiffimù  purgen- 
tur . Inclinans  autem  fe  pietas  fumma  ai  pre- 
ces  fine  fupplicamis , refponditi  Paret  fe  pre- 
sbite! ille,  prò  quo  miferitordiam  implorai, 
per  cujlodiam  fui,  (i  penitentiarn  doìorojm, 
fi  uult  rt^ericordiam  inuenire.  Et  dicas  Fra- 
tri  confejjori  tuo  , quod  magna  pars  iborum  tam 
Jedis  manibus  me  coniingunt.  Rediens  autem 
ad  ufum  fenfuum,  cepit  dicere.  Pater  nojler, 
ultra,  Qm  es  in  ceUs,  propter  nteniu  ebria- 
liuam  dulc^inem,  sfque  fero  ftpius  inchoatss, 
ulierius  precedere  mimme  ualutt . In  hoc  eiiam 
uifione  telici  Clvifium  audiuit  diceniem  fibii 
Corpus  meum,  quod  tam  candidun  confpexijli, 
reprefentat  lumanitatem,fet  aureum  caput,  6f 
indumentum , afumenlem  diuiniuuein.  Pojl  hoc 
acctffit  Angelus  eius  cujlos , 6?  cum  Utitia  di- 
xit  et  : Confortare  in  Domino , Margarita , quia 
femies  de  dukedine,  quan  in  patria  dtgufla- 
mus,  priufquam  uenias  ad  conforlium  bmorum. 
Jet  paium  durabit  Ubi. 


. VII. 

ed  io  non  polTa  ràai  ofiènderé  la  voftra 
maeltà.  Crebbe  poi  allora  in  si  gran  fer-  - 
vare,  che  ufeendo  fuori  di  Cella  per  la 
brama  di  udire  la  Mefla  folenne,  eia  pa> 
rola  di  Dio,,  correva  alla  Chiefa  de'Frati; 
e realmente  vi  farebbe  venuta,  fe  io  fuo 
ConfelTore,  che  mi  trovava  prefente  non 
Taveflì  ricondotta  nella  Tua  Cella.  E rifpo- 
fe  al  Signore,  che  la  interrogava , fe  fi  tr<^ 
vafTe  in  fomma  giocondità,  dicendo t Si» 
gnore,  la  volita  giocondità  è infinita  ed 
ineffabile,  e il  gaudio  che  di  voi  fento  6 
inefiimabile . E lo  interrogò,  fe  la  di  lei 
cotifefiione  tanto  dolorofa  era  maciuta  atta 
fua  Maclli.E  il  Signore  a leirTn  feit^uel- 
la  che  per  U continua  follecitudine  ii  fai 
degna  di  nuova  grazia.  Poco  dopo  fentl 
Tuonare  una  campana  d'nna  cerca  Chiefa 
leiolare,  per  la  elevazione  del  Corpo  del 
Salvatore;  per  Tamor  del  quale  fu  fubita 
rapita  in  efiafi,  e vide  nelle  mani  del  Sa» 
cerdote  un  bellifilmo  Pargoletto  pili  bian- 
co della  neve,  veiiico  d'oro  puritlìmo;  ma 
le  mani  di  chi  tenevalo  eccedevano  ogni 
nerezza.  E difle  il  Signore  a leit  Pare  » 
te,  che  io  tuo  creacoce  fix  piò  bello  di 
ogni  altra  cola?  Ed  ella  rifpofe:  Mio  Si. 
gnore,  non  faprei  dice  l'ammirabile  bel- 
lezza vollra;  ma  il  mio  giubbilo  fi  cangia 
io  pianto;  si  perchè  vedo  voi  Re  de' Re 
trattato  con  tanta  irriverenza;  si  perchè 
con  timore  e dolore  fp.n  coftretta  rfclama- 
re:  Nlifeticordia,  mifericordia , mifericor- 
dia  per  quelle  mani  lorUilTtme  ; affinchè  col. 
la  grazia  di  volita  remiffione  fi  purghino. 
Qui  inchinandofi  la  pietà  fommi  alle  pre- 
a della  fupplicance  figlia,  rifpofe:  Si  di- 
fpooga  quel  Sacerdote,  per  cui  imploraiii 
«aifericordia,  per  via  della  culiodia  di  fe 
(ieilb,  e con  dolorofa  penitenza,  fe  trovar 
vuole  mifericordia.  E dirai  al  Frate  tuo 
ConfelTore,  che  una  gran  parte  di  Sacer- 
doti mi  trattano  con  inani  si  lorde.  Re. 
llituendofi  poi  all'ufo  de'fenfi,  cominciò 
a recitare  il  Pater  nollcr,  e oltre  il  Qui 
Ci  in  cxlis,  actefa  la  inebtiativa  dolcezza 
di  mente,  fpeflb  fino  alla  fera  ricomincian- 
dolo» non  potè  andare  avanci.  In  quefia 
feliciffima  viiiooe  , udì  Crifio  diccnte  a 
lei:  li  mio  Corpo  che  cu  vedelli  si  can- 
dido, rapprefenta  l’umanità,  ma  il  Capo 
e veUinieiuo  d'oro  lignifica  rafiumeiice  di- 
vinità . Dopo  quelle  cofe,a  lei  venne  l’An- 
giolo fuo  cullode,  e con  letizia  le  dilTe: 
Confortati  nel  Signore,  o Margherita,  per- 
chè anciiC  prima  che  tu  venga  al  confor- 
zio  de  Beali , aifiggerai  di  quella  llelTa  dol- 
cezza, che  noi  guitiamo in  Patria:  ma  po- 
co ti  dureià,  ^ 
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f.  i8.  SahbdU  infra  ellauam  Epyphamtt 
Jummun  bonum , quod  in  fe  continet  omnia 
bona, comunicando  fufcipitm,  audiuit  ipfum  di- 
cenum  fibi'.  Es  modo,  filia  , contenta  con- 
foiala?  Et  dum  re^pondertt  quod  Jic,  Bit:  Pa- 
ra ergo  te  ad  recipiendum  me  febius,  quia  in 
ànima  tua  lo-  um  qiàetis,  13  duicii  amoris  in- 
uenio.  Et  Margarita  rejpondit:  Dornme,  ta 
/olus  me  preparare  poter  ad  condignim  rece- 
ptionem  tam  inejtimabilii  Sacramenti , Et  Do- 
ntnus  ad  eam:  l^ere  dixilli;  fet  adhibe  flu- 
dium  ex  parte  tua , ut  animam  pur  am  teneas , 
atque  dulcemi  [3  cum  talis  fueris,  fepe  co- 
munica. Et  dii  OS  baialo  tuo  Óo)«  ?;'*•» 
toneej^,  ut  13  ipfe  fimiliter  agai-  Et  Mar- 
garita refpondit:  Domine,  fi  bonitate  tua,  a 
qua  uirtus  omm's  defeendit,  hec  que  mandar 
tnueniremur  in  me,  nichilnminur  frequentare 
timerem  tam  atti/Jimum  Sacramentum,  dum 
meam  confiderà  uilitatem , Et  Domirtur  ad  eam  ; 
Q^tamuir,  fitia,  verum  dicar , /pecore  femper 
Jtber  de  mifervordia  mea:  Et  ego  a te  rece- 
dere unlenr , remanendo  tecum  do  tibi  paternam 
benediclioaem  Et  M trgarita  refpondit  : Domi- 
ne , quando  facietir  fermanem  illum  terrore  ple- 
num (ai)»  in  quo  etiam  confefTor  meni  tinte- 
bit  mecum,fi’:ut  promi^itir?  Refpondit  Do- 


mi- 
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§.  18.  Nel  fabato  fra  l’ottava  dell' Epi- 
fania, ricevendo  nella  Comunione  il  fom- 
mo  Bene  che  tutti  i beni  in  fe  contiene» 
lo  udì  dire  a fe:  Figlia,  fei  tu  prtfente- 
mente  contenta  e confolata?  E rilpond'-n- 
do  che  al,  le  dilTe:  Preparati  dunque  a ri- 
cevermi pih  fpeiTo;  perchè  nell'anima  tua 

10  trovo  it  luogo  della  quiete,  e del  dolce  a- 
morc.  E Margherita  rifpofe.  Signore,  voi 
folo  mi  potete  preparare  al  condegno  ri- 
cevimento di  Sagramenio  si  ineifibile.  E 

11  Signore  a lei:  Dicefli  il  vero;  mi  (lu- 
diati  per  parte  tua  di  tener  l’anima  oura 
c dolce,  e quando  tale  ti  troverai,  rpi-ilo 
ti  comunica.  E dirai  al  tuo  fervo  (ao), 
ch'io  t'afTeenai,  che  anch'  egli  faccia  lo 
lleiTo.  E Margherita  replicò;  Signore,  fe 
per  voftra  bontà,  da-cui  ogni  virtù  difccn- 
de,  quelle  cofe  che  voi  efigete  fi  trovaf- 
fero  io  me, temerei  nondimeno  di  frequen- 
tare si  aitìfiimo  Sagramento,  mentre  con- 
fiderò la  mia  viltà.  E il  Signore  a lei: 
Quantunque,  o figlia,  tu  dica,  il  vero,  dei 
tuttavia  confidar  fempre  di  mia  mìfericord  a; 
Ed  io  volendo  ritirarmi  da  te,  rimanendo 
nel  tempo  (Icflb  teco,  ti  do  la  mia  pater- 
na  benedizione.  E Mirgherita  rifpofe;  Si. 
gnore,  quando  farete  voi  quei  fermone  pien 
di  terrore (21)  che  promettete,  nel  quale 
il  min  Confenbre  paventerà  mecof  Kifpo. 
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(sol  tr  iìeer  beioU  tut.  Quegli,  che  qui  si  dice  ds  Grillo  terv*,  o ■</«!«  di  Msrgherits  no» 
ardirei  di  dire  iccertaumenie,  se  sla  lì  di  ’ei  Confessore  Fr.  Giurila,  che  con  tal  nome  per 
uinihi  suol  esprimer  se  flesso  I come  fu  ofTersato  nrlli  Noti  i S'opta  il  Gap  (il  ) oppur  S’a 

2uilche  àcrvente  secolare  iflcgnaio  di  Crifto  1 Mughetiti  per  assiBcrla  nelle  sue  temporali  in- 
ig.nie;  ancb'eaio  peraltro  persona  pia,  come  quel  Marno,  di  cui  nel  i x6  del  Cap.  VI., 
e nella  Nota  sopra  il  medesi-no,  fu  futa  mensione.  Ma  siccome  non  pare,  che  lilla  aves- 
se mai  per  familiare  Sersente  ilcun'Uomo  secolare,  ma  solamente  quilche  Donna,  icome  ti 
ha  da'ti.  9 • e i;  del  Cap,  V.);  cosi  propendo  gnndemenie  a credere,  che  il  Servo  di 
Margherita  qui  nominato  sia  veramente  il  suo  Servo  spirituale  Fr  Giunta.  Ni  rechi  marivi- 
glia,  che  il  Signore  qui  dica  1 Margherita,  che,  com'ella,  cosi  il  suo  Servo,  frequenti  In 
Comuniune,  quando  soltanto  avti  con  ogni  Audio  procurato  di  tener  fAnina  pura,  e dolce, 
cioi  tranquilla;  Mentre  in  primo  luogo,  per  Comunione  può  intcndeisi  egaalmen’e  quella, 
che  si  fa  da  un  Sacerdote,  qual' era  Fr.  Giunta,  nella  Messa;  e quella,  che  si  fi  da  uu  Fe- 
dele laico  tuor  della  Mestar  tid  in  secondo  luogo,  non  vigeva  a quc'tempi  tra  i Religiosi  dell' 
Ordine  di  S.  Francesco  la  consoeiuiiine , che  chiunque  tra  essi  i Sacerdote  celeari , e si  co- 
munichi ogni  giorno;  ma  1 propunione  del  maggiore,  o minor  fervore  più,  o meno  frequ-rn- 
tcmcnle  ceiebravano;  come  cotta  da  quel  che  dicesi  di  Fr.  Bcoigno  nel  {.  6.,  culi  Fr.  Cor- 
rado nel  {.  X4  del  Cap.  IX. 

(»0  ivrrvrv  fltmum.  Pel  sermone  pien  di  Terrore  promesso  da  Crifto  a Margherita  ec,  e che  qui 
EUi  cerca  quando  tarebbeti  fatto,  o idémpiutoi  par,  che  altro  non  debba,  nè  posta  inten- 
derti, che  la  predizione  a lei  fiuta  da  Crifto  nel  \ 1;  del  Cap.  V , cioè,  che  le  pene  di  lei 
•irebbero  ftatc  tante,  e si  piene  di  duSb],  che  spesso  i medesimi  Fr.  Giovanni,  e rr.  Giunti 
•noi  Ditcnnri  avrebbero  dubitato  di  Iti.  Se  poi  Fr  Giovanni  da  Ciftighone  (che,  come  no- 
tossi  nella  Nota  14.  sopra  qoefto  Cap.  VII.  morì  circa  il  1189.)  era  uno  di  quelli,  che  do- 
vei dubitare  di  Margherita,  ne  segue  , che  il  sermone  pien  di  terrore,  di  cui  qui  li  parla, 
dovesse  adeuipirsi  primi  di  detto  anno;  e perciò,  che  In  ricerca  f-ttane  dn  Margherita  ni  Si- 
gnore , foste  da  lei  fatta  qnalche  tempo  prima. 
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mmus:  Sermmem  illum  Ubi  facidm  quando  erit 
uoiuncas  mea. 

§.  I il.  Àd  Mm  ahijjtmi  Sacramenti  remedium 
inuitata  a Domino  fefnus  frequentandum , Chri- 
Jlo  refpondit  dicens  : Cum  ero , Ormine  in  pe- 
loso unriarum  penanim,  quomedo  reciperem 
voì'f  tu  Dominus  ad  eam:  Precipio  Ubi  ex 
palle  Potrà,  Mea,  (f  SartBi  Sptritus,  nec. 
non  beatiKme  Matris  mee,  & beati  Pauli, 
tuiui  hodie  feflum  colitur , éf  totiut  exercitus 
beotorum,  quod  tunc  Jepius  recipiat  me,  fida- 
tiam  plenartam  de  mea  mijericordta  teium  fe- 
rens.  Benedico  etiam  Ubi,  fi  liec  fectrU,  ex 
parte  Patrie,  Mea,  (lainttiri  prediStorum 
SanSorum,  & miSam  Ubi  Anqelum  meum. 
Ad  quod  uerbum  Margarita  rejpenditt  Liben- 
•tiffime.  Domine,  ipjum  uolo;  jet  libentius  opto 
a eatorem  omnium  angelorum . Paulo  poft  An- 
gelus Domini  interregauit  eam,  fi  ueliel  sili- 
quid  pojlulare?  Cui  Margarita  refpondit;  Do- 
iBiBUf  y/jj/of  Chrijlus  nouit  cor  meum; 
quamuà  fit  nuntiui  defiderii  mei  eoram  ipJo\ 
tu  reuerende  Angele  Dei  dignerà  prò  me  a Do- 
mino impetrare , ut  femper  ei  feruiat  uita  mea 
ita  per/eSe,  quod  tpfum  de  celerò  non  offen- 
dam. 


§.  *0.  In  fejlt  Purificatimà  Dei  puriffime 
Matris  , jamulam  Chrijli  reperi  auiaam  de  sor- 
perù  Uirtjli  comunione.  Set  humids  liumilta 
de  fe  iredens,  diiebai  fe  difpUiibilem  eoram 
Domino , quia  fubiraxerat  et  lonfueta  fue  fua- 
uitatis  gaudio.  £go  autem,  imrnentui  etus  con- 
JeJfor  de  Scripturis  cUuinis  cwn  ea  loquens , e- 
rexi  ad  jiduciam  cor  Umentis  ita,  quod  Jlo- 
It'm  con/ejja  ejl  : abftlutione  recepia , mun- 

iaui  quod  fine  dilatione  Chrtflun  reciperet, 
eiiamfi  confolatioaes  prijìinas  effet  nulltienus 
receptura;  tuoi  quìa  nouum  grotte  do-rim  in 
comunione  reuperef,  tum  quia  e e Chrijli  fu^ 
jcrp'.tone  rooujiior  Jieret  centra  inuijititium  ho- 
'jiium  tela  tuquiffima , dolofas  li.nplaiiones. 
Confeffinne  autem  generali  facla,  de  mandato 
meo  Mijti  ad  facerdoltm , de  cuius  manu  Cliri- 
Jti  reuerenter  fufcepit  corpus.  Set  quia  more 
jo.ito  Jlalim  confolalionem  non  fenferat,  Umen- 
ti  iji  fiditi  Christus  • tì*  conquerenti  refpcmdit 
dicens:  Filia,  tneii  »uraj-«,  fi  me  citius  non 
JeiifiJli;  quia  gujlus  anime  tue,  priufquam  me 
rectpetes  dtj'ponendus , non  erat  difpojtius',  id- 
eirco  me  ttbi  totem  prebeo , qualem  te  reperto. 
Fi  Margarita  Chrijlo  r^pondeni  ait  i Doioint, 


ego 


, vir. 

fe  il  Signore:  Qael  fernionetelo  farò  q«ni- 
do  Tara  io  piacere  della  mia  volontà . 

§.  19.  Invitata  dal  Signore  a piò  fpeflb 
frequentare  il  rimedio  di  si  fublirne  Sagra* 
mento,  rifpofe  a Crifto  dicendo;  Quando 
farò,  o Signore,  nel  pelago  di  varie  pene, 
come  potrei  ricevervi?  E il  Signore  a lei: 
Ti  comando  per  parte  del  Padre,  di  Me, 
e dello  Spirito  Santo,  e ancor  della  bea- 
tiUltoa  Madre  mia,  e del  beato  Paolo,  di 
cui  oggi  fi  celebra  la  Fefta,  che  allora  tu 
mi  riceva  piò  fpelTo,  reco  porta.ado  nna 
piena  6ducn  di  mia  mìferirordia . Ti  be> 
nedico  ancora,  fe  farai  quelle  cofe,  per 
parte  del  Padre,  di  Me,  e di  tutti  i pre. 
detti  Santi,  e ti  manderò  il  mio  Angiolo. 
Alle  quali  parole  Margherita  rifpofe:  Piò 
che  volentieri,  o Signore,  io  lo  accetto, 
ma  piò  volentieri  defìdero  il  Creatore  di 
tutti  gli  Angioli.  Poco  dopo  l’Angiolo  del 
Signore  la  interrogò  fe  volefle  dimandar 

ualche  cofa?  Cui  Margherita  rifpofe:  II 

ignor  Gesù  Crifto  vele  il  mio  cuore;  e 
benché  quello  Ila  nunzio  prellb  di  lui  del 
mio  deliderio,  voi  reverendo  Angiolo  di 
Dio  degnatevi  d’ impetrare  dal  Signore  per 
me,  che  tempre  a luì  ferva  la  mia  vita 
cosi  perfettamente,  che  in  avvenire  Boa 
mai  1 offenda. 

J.  jo.  Nel  a Fefta  della  Purificazione  del. 
la  p iriilima  Madre  di  Dio,  trovai  la  ferva 
dei  Signore  braroofi  di  ricever  la  Coma- 
uionedel  Corpo  di  Crifto.  Ma  l’umile  len- 
tendo  umilmente  di  fe,  diceva  d’ elTere 
fpregievoie  davanti  ai  Signore,  perché  le 
avea  lottratii  ì godimenti  di  fua  foavità. 
Ma  io  immeritevole  luo  ConfelTore,  par- 
lando con  effa  delle  divine  Scritture,  fol- 
levai  alla  fiducia  il  timorofo  fuo  cuore,  di 
guifa  che  lubìcamente  lì  confeftò;  e rice. 
vuta  l’allnluzìone,  le  comandai,  che  fen- 
7.S  dilazione  riceveffe  Crifto,  benché  non 
folTe  per  ricevere  in  veruo  modo  le  prilli, 
ne  confolazloni  ; si  perché  riceverebbe  nel- 
la Comunione  un  nuovo  dono  di  grazia  ; 
si  perché  dal  ricevimento  di  Crifto  fareb- 
be refa  più  forte  contro  gli  ftrali  inlìdioll, 
e le  dolofe  tentazioni  de' nemici  invilìbili. 
Fatta  poi  la  generai  Confcllìone,  per  or- 
dìo mìo  mandò  a chiamare  il  Sacerdote, 
dalla  cui  roano  ricevette  con  riverenza  il 
Corpo  dì  Crifto  . Ma  perchè  non  ave.a , fe- 
condo il  folìio, fentica  fubito  l'interna  con- 
folazìone,  a lei  che  temeva  e piangeva,  e 
inCeme  fi  lagnava,  rifpofe  Crifto  dicendo: 
P'iglia,  non  ti  ammirare,  fe  piò  pretto  non 
mi  feniìlli;  perché  il  gullo  dell'anima  tua, 
che  prima  di  ricevermi  dovea  difporlì,  non 
eia  dU'pollo;  perciò  a te  tale  mi  do,  qua- 
le ti  uovo.  E Margherita  rifpofe  a Crift» 
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te  reripere  dubitaham,  quia  fwn  tddtbatur 
mitili  i Quoi  ai  tam  altijfimum  Saeramentum 
recipieudum , dijpofita  effet  anima  vua.  Et 
Dominut  ad  eam:  t'iìia,  quia  mithi  placet 
quoi  tu  recipias  me,  qui  prebuit  libi  aaiutO‘ 
rium  ut  uenires  ad  me,  preJHtit  eum  (ipfum^ 
matri  peicotorum:  E^o  tmm  feci  te  peccato- 
rum  matrem;  iS  qui  impedit  te,  impedii  ma- 
trem  meam . Su^  qu»  uerbt  aimirans  ftu- 
peni,  auiiuif,  Sicut  ego  beatilJimam  b^irgi- 
nem,  Matrem  mtam  feci  pr»  folate  Immarà 
gtneìis,  ita  (f  egt  itegi  te  in  Jpetulum  tu» 
modo,  in  matrem  peccatorun-  Tu  es  enim 
JpetioJifItma  Juàa  per  gratiam  coram  me  in 
celo , 6f  fomaam  faciam  te  in  territ  : ff  non 
dico  tibi  quod  faciam , quia  per  mifericordiam 
fa^a  et  iam  (22).  Tu  cHcii  te  nttiam  uir- 
tutibus , ego  dico  tibi  quod  et  ornata.  Tu 
duis  te  pauperem  quia  me  credi!  catert,  (S 
tgo  me  infinito  tliefauro  te  ditoni-  Filia^  in 
ua  locum  quieti!  tnueni , non  te  rumino  lilium 
ortijfet  campi,  quia  tanti  odori!  eri!,  quod 
tiare!  uitiis  (Sturata!,  que  nunc  me  mmimt 
fenliuM,  aperie!  ad  fentiendum  odorem  tuumt 
Et  ficai  deferì  aura  adorem  lilii,  ita  ego  por- 
tabo  odorem  tuum  Jonge  lateque,  ut  campi  ti- 
Uum  merito  nominerii ..  Et  quia  mirabili!  Ma , 
quam  de  Cimilo  feniiebat,  Juauita!  cum  inter, 
polattone  daJralur,  admirari  cepit,  dicere 
tur  hoc  effelì  Cui  Chrifiut  dixit:  Non  mire- 
ri!  fi  me  talem  libi  dono,  qualen  le  inueniou 
idem  namqut  tua  filar  fa  efi,  in  multi!'  lobo-, 
ribai  lediofi-  S^ide  M-igJalenam,  cui  me  ta-, 
lem  prelentaui  poli  refurreàionem  in  horto, 
quali!  ernm  apud  Jeipfam.  Scalam  peccalonim 
le  feci,  ut-  per  exempla  ulte  tue  pergant  od 
tu . Et  Margarita  refpondil  In  quo  uirt-itis- 
txemplo  peccatore!  imitali  me  p^ent'f  Et  Do- 
mina! aa  eam  : Imitabutniw  aufunentias  tua;,. 
ieiuniatua,  humitilatem  , ^ tribulatione!  qua! 
amore  nei  alacritor  Tfcepijli  - Jmitabumur  mi~ 
titatem  fanSe  conuirfationis  tue,  manfue- 
tudinem.  qunm  fiabe!  iu  aita  tua  > Imitabuntur 
honellatem  tuam , (f  foUicitudinem  quam  fiabe! 
defila  mundi.  Et  quia  mi  ctn/ejforii  sui 


dicendo:  Sigoore,  fo  veramente  dubitava 
di  ricevervi , perchè  non  mi  pareva  che 
l’anima  mia  foiTe  dirpoita  a ricever  al 
altillìmo  Sagramenco.  E il  Signore  a lei: 
Figlia , perchè  mi  piace  che  cu  mi  riceva, 
chi  t»  diede  ajuto  e (limolo  per  venire  a 
n>e,  lo  diede  alla  madre  de’  peccatori: 
perocché  io  ti  feci  de’  peccatori  madre, 
e chi  ìrapedifee  ce,  impedifee  h madre 
mia.  Sopra  la  qua!  parola  rimanendo  am- 
mirata e (lupefatta,  udi  Grido  profeguir 
cosi:  Siccome  io  per  la  falute  dell'  umaa 
genere  feci  madre  mia  la  beacidìma  Ver- 
gine; cosi  nel  modo  a ee  propor7;ionaco, 
ti  elefliì  per  ifpecchio,  e madre  de’ pecca- 
tori . Perocché  per  grazia  tu  fei  fatta  bel- 
lìlfima  avanci  a me  nel  cielo, e ci  farò  fan* 
ta  in  terra:  anzi  non  ci  dico  che  ci  farò, 
perché  tu  fei  già  fatta  tale(22)i  Tu  dici 
che  fei  fpofiliata  di  virth;  ed  io  ti  dico, 
che  tu  ne  tei  ornata.  Tu  dici,  che  fei  pò- 
vera,  perché  credi  e(Ter  mancante  di  me; 
ed  io  ti  arricchii  di  me  teforo  infìnico:  Fi- 
glia, in  cut  ho  trovato  luogo  di  mia  quie- 
te, non  ti  nomino  piglio  d'orco,  ma  df 
campo,  perché  farai  di  canto  odore  che 
le  nari  intifacc  da’vizj,  che  ora  non  feti- 
ton  me,  te  le  aprirai  a fentir  l'odor  tuot 
E (ìccome  l’aura  porta  l’odor  del  giglio, 
cosi  io  porterò  l’odor  tuo  per  ogni  dove; 
di  guifa  che  con  ragione  sii  nominata  gi- 
l'Iio  del  campo.  E perchè  quell’ ammira- 
bite  foavità  che  di  Grillo  fenciva , le  ir  da- 
va intcrpoiatameiue , cominciò  ad'  ammi- 
rsr(i,  e dire,  percliè  ciò  folTe'é  Gui  dilTc 
Gri.^o:  Non  ti  ammirare  fc  io  cale  a te 
mi  do,  come  ti  trovo:  E^rocchè  la  tua 
mente  è dilìliata,  ed  in  molte  di  tue  fa- 
ciche  tcdiofa.OJerv»  Maddalena, alla  qua- 
le nell’ Orco  dopo  h ret'urrczione,  tale  mi 
preiéntai , quale  io  era  nella  mence  di  lei. 

10  ti  feci  (cala  de’  peccatori , affinchè  per 
gli  efempj  della  tua  vita  elfi  veng.ano  a me» 
£ Margherita  rifpofè:  In  qual  eiémpio  dt 
vinti  potrebbero  i peccatori  imitarmi?  K 

11  Signore  a lei:  Imiteranno  le  tue  adiaeo. 
ze,  I cuoi  digiuni,  l' umiltà,  e le  tribola- 
siooi,  che  allegramente  ricevedi  per  amor 
miq:  iraiteranAo  rafTabilicà' di  tua  coover- 
fezione,  e la  inaiiliietudiac  che  hai  in  tut- 
ta la  tua  vita:  iiititeranoo  la  tua  onedà, 
e la  follecicudine  che  cu  bai  di  fuggire  il 
mondo-  E perchè  ella  inebriata  di  lomma 

dol- 


uti f*B*  Il  Qninto  qui  dice  Criffo  e Margherita,  cioè  «he  Elia  era  già  fatti  Santa,  coma 
bina  peifettamentc  con  ciò,  che  rifeiitcesi  a lei  riTctalo  dallo  (lesso  Criflo  nel  f.  13.  del  Cap, 
IV.;  vale  a dire,  di  avnU  confctóiau  in  giatii.  Rileggasi,  tt  giace,  rAaaoua.  18.  sopra 
lo  flcMo  Capo,  e f. 
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non  erat  mmor  tunc  fumma  inebriata  dutcedi- 
ne,  disit  (wialtffimus  retributor  ^liefun  Fir 
Ita,  tu  me  debei  rogare  prò  lonfiltario  (f  con- 
fjjfere  tuo,  quia  multum  tenerii  ei.  Et  illat 
Domine,  inquit,  mi,  libenter  oro  quia  mul- 
Uum  teneor , (f  ipfum  tue  maiejlati  hurniliter 
recommendot  nunquam  enim  de  uotii  ita  locu- 
tus  ejl  mecum,  Jicut  hodie.  Et  Dominus  ad 
eom  : Ideo  tam  per  fede  kculus  eli , quia  in  eo 
loquebar  tibi.  Et  Margarita  rrfpondit:  Vere, 
Domine  mi,  cognoui  quod  in  co  io<.utui  eftis 
Jiedificaimnn  -meam. 


%.ii,Cupieru  itaque  fuptrre’elU  iuketìni  in- 
herereinterrofftuitdulcedinis  fortiem  di  en  : Ma- 
gna funi.  Domine-, que  ofiendiflir,  fet  michi  non 
qffrmatis.  Et  Dornirms  ad  eam;  ^on  hihehit 
fecuTitatern  quam  petis  de  te,  nec  etium  illi 
qui  carrigunt  te,  quandru  uixeriis  (23).  Et 
Margarita  rtfpondit:  Et  quare.  Domine,  fem- 
per  3utn  niihi  loquerii,  nnuam  mi'hi  facis  de 
fati  danti  promifjjioneni?  Et  Dominus  ad  eamt 
Jdcirco  hoc  ago,  quia  qiiolibet  die  ufque  ad 
tuum  obitum,  noua  graiie  dona  recipies,  ff 
cum  eii  nnuas  ^ièliones.  Et  tu  hoiie  nouuit 
gaudium  rerepifCt',  fet  Mater  mea  in  die  pu 
rihcatiimis  fecundum  legis  obferuantiam  ; tflo 
Juit  priuata  gaudio,  dum  a Symtone  me  te- 
nente in  uìnis  prenuntiatus  extitit  interne  già 
dius  pafjionis-.  Et  Mvgariti  refpondii:  Bene 
erede.  Domine,  Chriflo  nero  fermonem  perfi 
tiente.  Margarite  dicenti:  Domine, fi paruunt 
fermonem  facis , fec  iritatem  des  michi , ut  quan- 
diu  uixer* , uobis  fine  ueflrorum  tranfgrefKorte 
feruiam  mandatorumz  Chriftus  ait:  Afferu- 
To  te  , quod  quandiu  uixeris  nunquam  mor- 
taliter  me  offendei  (24.).  Et  Margarita  re- 
Jpondit:  Damine,  ego  credo-,  uos  offendere  fm- 
per  in  qfflictienibus  meis-,  lemptathnibus 
lam  duris.  Et  Dominus  ad  eamt  Tu  purgarU 
|fi  pentì  timorum  tuorum. 


5.  n.  Puritatis  amator  'Jhefus,  Margari- 
te puritatem  querenti  cum  lacrimis , dixit  : 
Quantum  potei  recordari  de  rogkationibus , lo- 
aùeiis , (i  omnmm  -que  euidifli  cum  difplicentia 

-mea^ 


. VTT. 

do)c»za«  Ron  TtmTnnnUTalT  allora  me 
Tuo  ConfedWre,  le  dilL*  il  benìgnillàmo  re^ 
trìbutore  Gesti  : Figlia , tu  mi  dei  prega» 
re  pel  tuo  conlìg'iere  e ConfclTore,  per- 
chè molto  gli  fei  tenuta.  £d  ella:  Mio  Si- 
gnore, difle,  ben  volentieri  prego,  per- 
chè molto  gli  fon  tenuta,  e lo  raccoman- 
do umilmente  alla  vollra  Mtelli:  (#iichè 
non  ha  mai  parlato  a me  di  voi , come  t|ue- 
fto  giorno.  Ed  il  Signore  a lei:  Egli  ha 
parlato  cosi  perfettamente,  perche  io  ti 
parlava  in  lui.  E Margarita  replicò;  Ve- 
ramente, mio  Signore,  ho  conolc-iuto , che 
in  lui  voi  narlaile  per  mia  ediScar.ione. 

5.  2t.  Bramando  pertanio  di  non  didac, 
Carli  dalla  (hpracelefte  dolci-zza , intenogò 
della  do'cezza  il  fonte  dicendo:  fon  gran- 
di, o Signore,  le  cofe  che  mi  avete  mo- 
firato,  ma  non  me  ne  date  la  (ìcurezza. 
E il  Signore  a lei:  Non  avni  la  firurez. 
*a  che  tu  chiedi  dite,  e m’ppur  l'avran- 
no quelli  che  ti  dirigono,  fi  itanttKhe  vi» 
vera!  (so).  E Mirgherita  ripigliò:  E per- 
chè, o Signore,  fcmi'te  che  mi  parlate, 
mi  fate  nuova  prom  (fi  de’voilri  doui?  B 
il  Signore  a lei:  Intinto  fo  quello,  per- 
chè io  •ciafcun  giorno  fino  alla  tua  morte, 
riceverai  nuovi  doni  di  grazia,  e con  eflt 
nuove  afflizioni.  E oggi  tu  ricevrfli  ua 
nuovo  gaudio;  ma  la  mia  MiJre  nel  gior. 
no  di  Tua  Purificazione  fecondo.!  ofTervao- 
za  della  E-egge,  di  quello  gaudio  fu  pri- 
vati, mentre  da  ^imecme,  che  mi  tene» 
nelle  fue  braccia,  pronunziato  le  fu  il  col- 
tello deir  interna  pafiìone.  E .M  irgarit  1 ri- 
fpofet  lo  ben  lo  credo,  o Signore.  Grillo 
poi  terminando  il  lermooe;  e Margherita 
dicendo  : Signore , fé  far  volete  breve  di- 
fcorfo,  datemi  ficurta,  che  fin  tanto  ch'io 
■vrverò,  vi  ferva  fenza  mai  trafgredw  1 
voilri  comandamenti;  a lei  djlTe  Grido: 
Ti  aI1ìcuTo,-che  finché  vìverai,t>on  mai 
mi  offenderai  mortalmente  (a4).  E Mjr- 

?;herita  rifpofe:  Signore,  io  credo  di  of- 
cndervi  Tempre  nelle  mie  afflizioni,  e ten- 
tazioni cotanto  dure.  E il  Signore  a lei: 
Tu  ti  purghi  nelle  pene  de’tuoi  timori . 

j.  12.  Gesù  amator  della  ponti  a Mar- 
gherita che  con  lacrime  la  parità  ricerca- 
va, diffe:  Quanto  puoi  ricordarti  di  pen- 
fieri*  di  parole,  e di  tutto  ciò  che  udifti 

eoa 


fasi  qmemilm  MÌxtrln  Qui  Tiprteit  da  "CriBo  a Mitgheriti  per  la  qaarti  volti,  che  lino  a tinto 
che  folle  vissuti  in  tem , non  iTTcbbe  avnti  la  tienreexa  piena , che  bramivi  delle  di  lui 
promeiic:  sggic^nrndo,  che  ueppnr  Taverebbero  avuta  i di  lei  Direttoti.  Rìl^Sanii  le  Note 
i8.  e al  sopri  il  Cip.  V.  .... 

fl4)  rmcqmcm  mtrtolaer  me  qfiaVn.  QoeBa  è II  seconda  volta.  Che  Crifto  luiciit  Mirgbert- 
u,  che  in  tutto  il  cotto  di  «un  viu  non  l' offenderà  tnonahneote. 
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mea , die  Fratri  emfejjvri  taa  . Timmfque 
Margarita  preceUtm  hoc  non'  pofft  per  fi.  ere, 
rejfondens  ait:  l^modo  pqffim,  Donune  mi, 
dejeduum  omnium  reeordari , cum  nautgem  in- 
ter  marino!  tempefiuofo!  ftuclu!  huius  fecu- 
li?  Et  Dominus  ad  eamt  QiMtum  me  dili- 
gi! Dominum  luum?  Et  M^arila  re/pondii: 
i^nre  me  de  amore  interroga!?  Tu  e!  Deut 
miuj , creator  meni , redemptor  meus , quem 
fuppliciter  rogo,  ut  non  faciO!  tam  artum  pre 
ceptum  de  tuo  redpiendo  torpore,  propter  af. 
fignatam  a me  uobU  penuriam  con/ejjorii . Tane 
tam  Chnfltt!.  redarguit,  quia  michi  tuo,  de 
comunione,  non  obediret  confqffóri . Margarita 
uero  ft  humiltter  excafany  dtxit  : Ego , Domi- 
rie  mir  timeo  uettire  ad  uot.  Et  Domina!  ad 
tam  e Timor,  tuoi  non  ejl  in  caricate;  nam  de- 
ber et  effe  ut  leo- auàax  cantra  omnia  bella  que 
pojfent  infurgere;  & in  hiis  flexibiti!  ad  «n. 
fiat  uitiici!,  que  tue /aiuti  expediunt-. 


y.  13.  Dum  oraret  Dei  famuli  Margarita ,. 
tttdiuit  in  fpiritu  uocem  dicentem  fibi:  Prepa- 
ra te,  0 fleila , quia Jol  iujlitie  de/  endere  uuit 
ad  faciendum.in  te- /idem  /uam,  £?  /uos  uuU 
radio!  exttndere  pittati!  atque  iujlitie-  Set  /ua- 
rum  a/pematrix  laudum  Margarita,,  hec  au- 
diens  aixit:  Domine,  fi  placet  cibi,  nolo  hec 
dicere  Fratri  lon/ejfori  meo.  Et  Dominu!  ad 
tam:  Die  ei,  (f  Froiribu!,  quod  ab/condant 
te,  tu  ab/conde  te  qaantum  pater . Tu  enim 
ftnre  iti!  ad  ubera  con/olationum  mearum,  (S 
tioUt!  comunicare  filiii  meii . Bene  potéram  te 
fecnte  /olam  uocare,  ad  regnum  ducere  pa- 
raaift'-.Et  Margarita  re/ponditv  Domine,,  ego 
confiderà  /ragiiiiatem  meam , defidtra  folum 
uobifeum  t//e\  ($  ideo  fiìiorum  uejlromm.  non 
rteòrdabar.  y erumtamen  fi  de  hoc  uos  offendi,, 
tum  timore  (f  tremore  dico  meam.  culpam , Et 
Deminut  ad  eam  Si  effes  piena  caritate  com- 
patererù  peni!  meis , quas  prò  peccatoribus  pa/- 
jius  fum,  {f  filli!  meli  quos  redemi.  Et  Mar- 
goritai.  Domine,  ego  atro,  culpam  meam  de 
modica  caricate,  q^antam.  ad  /olliciludintm  ,. 
non.  quantum  ad  defiduium,  quod  in  mente 
gero  ,■  £j“  /upplico  ut  factati!  tu  plenam  mife- 
titordiam-  Et  Domtnus  ad  eam:  Nunquid 
non  dixi  Uhi,  quod  tu  tris  Umen  ce-orum, 
ff  qut  taritatem  habet  ad  filtos  meos , me  di- 
ligU?  Die  etian  filiis  enei!  Fralribut,  quod. 


con  mio-diriMacerc  1 dillo  si  Frate  tuo  Con- 
felTore.  Ternendo  Margherita  dì  non  po. 
ter  adempire  quello  precetto«  rifpoodea. 
do'dilTe:  Come  potrei,  mio  Signore,  ri- 
cordarmi  di  tutti  i difetti,  mentre  navigo 
traile  marine  e tempedofe  onde  di  quello 
fecoIoP  E.  il  Signore  la  lei:  (guanto  ami 
tu  me  tuo  Signore?.'K  Margherita  rifpofe: 
Perchè  m’interrogate  di  amore?  Vói  lie- 
te il  mio  Dio,  il  mio  creatore,,  il  mio  re- 
dentore, che  fupplico  umilmente  di  noa 
farmi  si  llretto  precetto  di  ricevere  il  va. 
(Irò  Corpo-,  acteu  la  Icarfczza  da  me  elpo- 
llavi  di  ConfelTore.  Allora  Crillo  le  rifa- 
re, perchè  non  ubbidì  ITe  a me  Tuo  Cen- 
feilore , circa  la  Comuiiioac.  Margheri- 
ta poi  umilmente  fcufandoll.  dilFe::  Io», 
mio  Signore,  temo  di- venire  a voi.  E il 
Signore  atei:  Il  tuo  timore  uon  è fonda- 
to nella  cariti  : perchè  dovrelli  ellere  piti 
ardita  di  un  leone,,  concia  cucce  le  guetre 
che  potelTero  inforgere,  e pieghevole  co- 
me un  làlcio.in  quelle  cofe  che  confetirco.. 
00  alla  tua  faluce,. 

§..  23.  Mentre  la  ferva  di  Dio  Marghe- 
rita orava,,  fentl  una  voce  in  fpirico  che 
le  diceva:  Preparaci,  o della,  perchè  il 
fot  di  gludizia  vuol  difccndere  a fare  ìa 
te  la  Tua  fede,  e vuole  dendere  i Tuoi  rag- 
gi di  pietà  e di.giudìzia..  Ma  Margherita 
iprczzstrice  delle  lue  lodi  , udendo  cali  co- 
le dilfé : Signore,  le  vi  piace,  non  voglio 
dir  quelle  cofe  al  Frate  mio  ConfelTore. 
£:il  Signore  a lei:  DI  a lui  e a' Frati* 
che  CI  cengan  nalcolla,  e tu  nafcondici 
quanto  puoi;  Poiché  tu  vorredi  dare  alle 
mammelle  di  mie  confolazìoni , e non  vor- 
relli  comunicarle  a' miei  figli ..  Se  avefli 
voluto  farlo,  avrei  potuto  chiamarci  fegre- 
tamence  e fola,,  e condurci  alla  gloria  del 
Paradìfo.  C Margherita  rifpofe.  Signore* 
io  confiderò  la  mia  fragilità,  c delìdero  folo. 
d'elTer  con  voi;  e perciò  non  mi  ricorda- 
va  dc’vollri  tigli:  Tuttavìa  fé  fopra  ciò  vi. 
ho  offefo,  con  timore  c cremore  dico  mia 
colpa.  E. il  Signore  a lei:  Se  tu  folB  pie- 
na di  carità,  compacìrelli  alle  mie  pene* 
che  pe’ peccatoti  iolTerfi,  ed  a' miei  figli 
che  già  ricomprai..  E Margherita. rifpole* 
Signore,  io  dico  mia  coipa  della  poca  ca- 
cicà.in  quanto  alla  rollecicudine,.  non  in 
quanto  al  deliderio- che  porto  nella  men- 
te; e fupplico  che  lor  facciate  piena  mi. 
fericordia.. E il  Signore  a lei:  Forfè  non 
dilli  a ce,  che  eri  il  lume  de’ ciechi,  e che 
chi  ha  carità  verfo  i mici  figli,  mi  ama? 
Dirai  ancora  a’ miei  figli  Frati,  che  non 

com- 
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wm  Jaciant  fermonm  de  tuibus-t  (J5Ì  Jet  de 
uerbis  euangelii,  epijlolarum  beati  Fatili  eie- 
Gì  mei . Et  non  carene  de  murmuratiombus  p9- 
pulorum,  quia  de  me  omnium  Domino  extHit 
murmuralum  (36).  Die  iierum  diàis  FrMri- 
tus  Minoribusy  quod  ipfi  habent  a me  retta 
JanSli  euangelii  m maiori  auùoritatet  quam 
omneSf  qui  predicant  in  feculot  fannia  ec- 
cltjia  uerhum  meum  (37).  Quibus  mando t tU 
reiommendatam  habeant  mortem  incarni  dum 
predicanti  in  corde  fuoferant  mtorum/trdintm 
lormentorum.  Ex  liac  enim  morte  materiam  ha- 
hent  delerrendt  Iwmines , ne  pecienti  (j‘  atti- 
eiendi  eos  ad  promijfam  acquifitam  tanto 
preiio  beatam  feiicitatem.  Et  duant  peccato- 
ribus  y qui  in  omnibus  rebus  me  offendunty  quod 
maxime  offender  in  ilio  uitioy  q'tod  puntai  in 
natiuitate  mea.  Et  quia  nouus  exercitus  de  in- 
ferno egreffus  tjl  ad  generationts  fiumane  ue- 
xationem  (18),  ideire»  mundus  magie  /olito 
tadiget  predicaiione . Et  tane  ei  more  [olito  be- 
nedixtt  ex  parte  Fatris , &f  Eilii , Spiritus 
£onGi  f necnon  beatiffime  J^irginis  Matris 
/ut-  Et  dixit  Dommus  ei:  Tu  dkiSt  JUiùt 


quei 


VIT. 

compoagsn  (emioni  di  cofe  aeree  far) , 
ma  delle  parole'  del  Vangelo,  e delP  Epi» 
ftole  del  mio  eletto  S.  Paolo:  e non  fac- 
ciao  conto  delle  mormorazioni  de’  popoli  ; 
perchè  di  me  aacora  Signor  di  tutti  fu 
mormorato  (26).  D1  altresi  ad  eflì  Frati 
Minori  , che  eglino  han  da  me  le  reti  del 
Tanto  Vangelo  in  maggior  autorità,  dì  quel 
che  r abbiano  tutti  gli  altri , che  predica, 
no  nel  fecolo,  e nella  Tanta  Chiefa  la  mìa 
parola  (27).  A’ quali  comando,  che  racco- 
mandino la  mia  morte,  e che  predicando 
portino  nel  caore  la  ferie  de’ mici  tormen- 
ti- Perocché  da  quella,  morte  hanno  ma- 
teria di  atterrire  gli  uomini  perchè  non 
pecchino,  e di  allettaHi  alla  promelTa  e 
a tanto  collo  acquillata  felicità.  E dica- 
no a’  peccat.ori,  i quali  in  tutto  mi  offen- 
dono, che  fpecialmente  mi  offendono  con 
quel  vizio  che  k>  punii  nella  mia  natività. 
E perchè  è ufeito  dall'  inferno  un  nuovo 
efercito  di  demonj  per  veffare  il  genere 
umano  (28),  perciò  il  mondo  abbifogn» 
pìà  del  (olito  della  predicazione'.  E qui  fe> 
condo  il  folito  la  benedille  per  parte  del 
Padre,  e del  F'gMo,  e dello  Spirito  San- 
to, e della  beatiflìma  Maria  Vergine  Ma- 
dre fua.  £ foggìunlè  a lei  il  Signore:  Ta 

di- 


^5)  de  OMÌboi.  Quella  frase:  non  foàont  ftrmtntm  de  ovihir;  aedo  dì  avaia  resa  beae  alla  let>! 
tera,  traduccndo:  eemeomfM»  nrmf^i  di  €»/t  oirui  vale  a dire  di  coocetti  frivoli,  e noi  p 

<)uali  son  tutti  quelli,  che  l’umana  prudenza,  e il  desiderio  di  piacere  a* mondani,  anziché  di 
perseguitar  i lor  viij , sogliono  suggerire  a’ Predicatori  II  qual  inconveniente  avea  predetto  S. 
Paolo,  che  sarebbe  avvenuto,  allorché  saiveodo  a Timoteo  (z.  Ttm.  4.  v.  ) ) disse,  che 
sarebbevi  (lato  un  tempo,  nel  quale  non  avrebbero  i delicati  mondani  potuto  soffrire,  che  lor 
si  predicasse  la  sana  dottrina;  ma  sarebber  ricorsi  ad  una  mulmaJine  di  Maeilri,  i quali  sol- 
leticando le  lor  orecchie,  assecondassero  i desidctj  corrotti  decloro  cuoia.  Onde  fa  qui  il  Si- 

Soore  avvisare  per  mezzo  di  Margherita  i Frati  Minori,  che  si  guardino  dill’ adottare  un  mo- 
o di  predicare  cotanto  indegno  di  un  Miniftro  evaugelico;  e procurino  all'oppollo  d’inserire 
ne’ lor  sermoni  i sani,  « sodi  sentimenti  del  Vangelo,  e deirEpiltole  del  suo  eletto  S.  Paolo  . 
^#)  exiiiit  murmurMiom.  Affinché  i Frati  Minori  non  ai  scuorassero,  te  predicando  la  sana,  e 
aoda  dottrina  del  Vangelo,  sentisier  suscitate  contro  di  se  le  mormoraxioai  del  Secolo,  li  con* 
Torta  il  Signore  con  due,  che  si  rammenrino,  che  di  lui  pure  fu  mormorato. 

^27)  mtrbmm  <nr«« . Che  cosa  dir  voglia  aver  da  Dio  t Frati  Miaori  sopra  tutti  gli  altri  Predica- 
tori della  Chiesa  in  maggior  autorità  le  reti  del  Santo  Vangelo;  cioè  (giuda  la  frase  di  Gesh 
Crifto  Matt.  4.  v.  19.,  & Marc.  1.  v.  17  ) la  grazia  di  pescare,  e conquiftire  le  Anime;  non 
oserei  di  irancamente , ed  accenatamente  deciderlot  Ma  se  mal  non  mi  appongo , consifte  una 
.tal  grazia  nel  disinteresse,  e spropriamento  totale  delle  cose  tutte  di  queRa  terra,  che  essi 
Frati  Minori  in  ispecial  modo  professano,  secondo  la  loro  Regola,  alla  profession  della  quale 
obiamolli  graziosamente  il  Signore.  Eisendoché  quanto  un  intaessato  s’insinua  difficilmente 
fieli’ animo  altrui  a guadagnarlo;  lauto  vi  s’insinua  facilmente  un  Uomo  spogliato  d’interesse, 
4 ne  fa  la  conquida  : rendendosi  il  primo  sospetto  di  cercar  più  i vantaggj  proprj , che  quei 
del  Prossimo;  e facendo  conoscere  all’oppoRo  il  fecondo,  che  cerca  unicamente  il  bea  del 
Prossimo  , c niente  il  proprio;  e però  laddove  quegli  è ributtato,  queftt  iU’oppafto  viene  ad 
essere  benignamente  accolto.  Quindi  è,  che  spiccando  in  modo  spedale  ne*  Frati  Minori,  e 
tenot  della  lor  vocazione,  e professione  il  disinteresse,  doveano  esser  essi  più  che  altri  adat- 
tati a maneggiare  l'.evangelica  rete,  e pescar  l’ anime  a CriRo. 

(18)  od  gtmtrotttmif  hmmont  mtxotitmtm  : Circa  1’  uscita  di  un  nuovo  esercito  di  Demonj  delP 
tefeino  per  vetsarc  y geuere  umano,  vedansi  più  sottu  i $$.  19.  zo. , e z].  del  Cap.  IX- 


CAP.  vfr.  19 j 

fili  'iiaai  tu:  e^ftihi  iict,  q'tod  non  c[l  dici,  o fig'il.  che  mi  ami.*  Bd  io  dico  s 

ertatura  fub  ctk , que  creda:  , mi  co  ’Uet , te , che  non  vi  ha  creatura  fotte  il  cielo, 
quanium  diliqo  t! . Et  dolci  tu  de  ofinfit , quas  la  quale  creda  o polTi  immaginar''  quanto 
tqijli  cantra  me?  Et  Margarita  rc/pondit:  Tu  io  amo  te.  R tu  ti  duoli  delle  offelc  che 
qui  omnia  nofti  aniequam  Jiant,  feit  fi  dolco,  mi  facefliV  R Margherita  rilpofe:  Voi  che 
Cf  quantum  dolco,  conofeete  tq|te  le  cole  anche  prima  che 

abbian  l'eflere,  fapete  ben  fé  mi  dolgo, 
e quanto  mi  doigo.  . 

24.  DiUaqae  culpa  de  precepto  Domini  $.  24.  E qui  per  comandamuito  del  Si> 
eoram  ipfo  de  offenfit  omnibui  ab  bora  baptif-  gnbre  avendo  detta  Aia  colpa  di  tutte  le 
malia  u/que  in  iìlam  horam  quomodocunque  pa-  otTefe  io  qualunque  modo  a lui  fitte  dall' 

' tratis,  auiiuit  Chriflum  dicentem  fibi:  Et  ego,  ora  del  Battefìmo  Ano  quell'ora;  udì  Cri* 
filia,  te  ahjbluo  ab  omnibut  offenfii  luti,  quas  Ao  dire  a fé  AeJa:  Ed  io,  ti  alTolvo,  o 
egifti,  cogitatione,  keutione,  (f  operatione,  Aglia,  da  tutte  letue  ofTefe,  che  corameite- 
e tuo  natiuUatis  esordio  ufque  Rune.  Tun~  ex  (li  co'peoAcri,  colle  parole,  e colle  ope* 
inopinata  gratia,  quam  lecepit , in  lacrimi:  re  dal  principio  di  tua  nafeìta  flno  al  pre* 

kqaefafìa  exilamauit  dicern:  Angelici  omne:  fentc.  Allora  per  la  graeia  inafpettata  che  ' 

exerctius,  teli,  aer,  igrm,  mare,  terra,  ricevette,  liquefatta  in  lacrime  efelamb 
omnia  que  in  uobis  funt,  laudau  prò  me  crea,  dicendo:  Schiere  tutte  degli  Angioli,  eie* 
lorem  no(lrum,  de  tam  infinita  tnifericordia,  |i,  aria,  fuoco,  mare,  terra,  e tutto  ciò 
quam  fecit  michi  maxime  peccétricum:  la  con-  che  in  voi  ricrovaG,  lodate  per  meli  no- 
diteremque  omnium  mentem  leuans  ait:  Ego  Aro  Creatore,  per  la  infìnica  mifericordia 
uicilla  tua,  que  nunt  a te  recepì  cut^orum  che  usò  con  me  la  maggiore  di  tutte  le 
meorum  ahfolutionem  deftàuum  , tefero  libi  peccatrici.  Ed  elevando  la  mente  all'un!* 
/ummo  tf  eterno  Sacerdoti  gratia:  /ini  fine,  verfal  creatore,  foggiunfe:  lo  voAra  fer- 
Fcjlqunm  itero  grati:  fine  omni  merito  i iw  lar-  va , che  ora  ho  ricevuta  da  voi  l’ alTolu* 
te  mi: hi  parcere  uoluifti,  concede  michi  ut  in  zione  di  tutti  i miei  difetti,  a voi  fnm* 
jpiritu  nudiam,  quqd  pofi  abfolutionem  fuam  mo  ed  eterno  Sacerdote  ne  rendo  grazia 
beate  Magdakne  dicere  dignatu:  et,  uade  in  fenza  fine.  Dopo  poi  che  gratuitamente  e 
pace:  Et  miferkordie  tue  roboratt  mrtuie,  te  fenza  alcun  merito  voleAe  perdonarmi  »l 
dt  celerò  non  off^ndam.  Cuiu:  precibu:  Chti-  largamente,  concedetemi  di  afcoliare  in 
fiu:  annuen:  aii:  Et  ego,  filia,  libi  confirmo  ifpirito  quel  Vade  in  psce,  che  dopo  la 
gratiam  quam  petijli,\it  nunquam  mortaliter  f^a  affoluzione  vi  degnaAe  dire  alla  beata 
me  offenda!  (29);  In  cuiu:  fignum,  teiteram  Maddalena:  E cosi  corroborata  dalla  virili 
ficut  haUemt:  benedico.  Tu  di'ii  michi,  qiod  di  voAra  mifericordia,  mai  piò  non  vi  o‘‘- 
tgo  fum  Faier  tuut;  ego  dito,  quod  tu  et  fenderò  in  avvenire.  Alle  quali  preghiere 
fila  mea.  que  dicii  quod  am.v  me.  Et  Mar-  coo  lifcenJendo  CrAo,  le  dilTV':  Ed  io  ci 
garita  refpondit:  Domme,  alia  mee  PrecepilU  confermo,  o figlia,  la  grazia  che  diman- 
michi  de  comunione  frequetUanJa  i fet  in  ea  dalli,  di  non  mai  offendermi  mortalmen* 
multa  imbedimenia  fubllinui.  Et  Domini^  ad  te  (29);  In  fegno  di  che  nuovamence  co* 
oaw:  Crede,  filia  mea,  Frcdri  confeQori  tuo  fopra  ti  benedico.  Tu  dici  a me,  che 
de  primi:  temiuotionum  molibut,  ut  cum  tun-  jo  fono  il  tuo  Padre;  ed  io  dico,  che  tu 
/irne  prRorit  ftaum  dica:  culpam  tuam;  «c  fcj  j,  che  alfTÌfci  di  amarmi. 

tamen  tali  confefftw  contmtà  fi:,  eum  pofiea  g Margherita  replicò;  Signore,  alira  voi. 
farerdoii  potem  fff  fetuertt  confiuri:  Set  fide  t,  mi  comandali?  di  frequentare  la  Oimu. 
hits  facuitatem  c^nfiten^t  uel  mmertam  non  nione;  ma  in  fila  ho  lolleauco  mo!ci  im- 
Muerit,  tgotuiu  correaor  ero.  Ncque  ttmeas  pedimenti.  E il  Signore  a lei:  Credi,  o 

figlia,  al  Frate  tuo  Confeffore  circa  i pri* 
mi  moti  delle  tentazioni , cioè  di  fuoito 
dirne  tua  colpa  battendoli  il  peno;  nè 
tuttavia  (ii  contenta  di  tal  conirlTione, 
quando  poi  potrai  e faprai  confi  (Tarli  al 
Sacerdote:  che  fe  poi  nou  avrai  comodo 
di  confeifartene,  o non  ne'  terrai  memo- 
ria, io  AeiTo  farò  il  tuo  corittioie.  Nè 
futi  B b ab- 


m moqoom  mmolittr  me  •fndoi.  Qui  pei  li  terta  volti  Cunfermi  Criflo  1 Mtrgheriti  li 
gtiaii  4}  BOI  mai  offealctlu  mortiloieaic  ia  tutto  il  corso  di  sol  vita. 
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fuod  libi  cmftjjor  dejk;  quia  in  tuis  ntcejfi-  abbi  timore  che  il  ConfefTore  ti  nMnchlj- 
tatibus  libi  proiiideri  fcciam  de  canfejfore^^o)-  perchè  io  nelle  tue  neceflitè  ti  farò  prov- 
Cflue  tamen,  ne  confejjorem  Ubi  deputatumre-  vedere  di  Confeffore  (30).  Guardati  non- 
tuft! , Jet  ei  tBtttliter  aperias  uitamtuam.  Tunc  dimeno  di  non  ricufare  li  Confeflbre  che 
Deifamula  Margarita  cepit  alti^ima  uoce  da-  ti  farà  deputato,  ma  apri  a lui  totalmente 
mare  dicens:  O infinita  mifeakordie  pietas ^ la  vita  tua.  Allora  la  ferva  di  Dio  Mar- 
cai tantu  n inclinabimini,  ut  ueTitis  e]Je  meus  gherita  cominciò  con  voce  altìHìma  ad  e- 
Jacerdos  ti  doàoT ! O infinita  rmfericordia  meUf  fclamate,  dicendo:  O pietà  d’infinita  mi- 
que  nane  pepercifti  michi  culpas  omnes  prete-  fericordia,  a chi  tanto  vi  abbalTerete,  che 
ritas  (S  prefentesl  Domine,  inquit , m,  ef-  effer  vogliate  mio  Sacerdote  e dottore!  O 
fendo  te  in  fuga  creaturarum'ì  Et  Dominus  infinita  mifericordia  mia, che  or  mi  perdo- 
ad  eam  : Non  offendis  ; rum  propter  fitim  nalle  tutte  le  colpe  pallate  e prefenti  ! E 
quam  habes  de  me-,  tuin  quia  tuam  fugis  Jra-  foggiunfe:  Mio  Signore,  vi  offendo  io  nel 
gilitatem.  fuggire  le  creature?  E il  Signore  a feir 

Tu  non  mi  offendi  i e per  la  fete  che  hai 
. di  me,  e perchè  fuggi  la  tua  fragilità. 

5.  2j.  Puritas  etmfetenue  florida  Margari-  §.25.  La  purità  di  cofeitnza  Tempre  florida 
te  , que  commixtionem  defeBuun  non  poterai  m Margherita  tollerar  non  potea  mcfcola- 
lolerare.  Jet  uitabat  fummo  opere  iudicium  te-  mento  di  difetti;  ond'è  che  grandemente 
merarium  preximttum  ( Dixerat  tnim  ei  Sai.  fchivava  il  giudizio  temerario  de’  profiìini. 
valor  noftert  NuJtum  de  ceUro,filia,iudices,  Elfendochè  le  avea  detto  il  Salvator  no- 
nulliufque  uitam  iefpidas,  ammani  nuUam  ftro:  Da  qui  avanti,  o mia  figlia,  non  giu- 
fpornas),  Pr^ter  quod  Margarita  obedire  cu-  dicherai  veruno;  di  niuno  rprczzerai  la 
pens , refpondit  dixit:  Donune  mi,  facies  condotta,  e niuna  anima  avrai  a vile.  Per- 
michi  unquam  gratUm  de  fuga  creaturaruml  ]ocbè  Margherita  delìdenndo  di  ubbidire. 
Et  ne  fue,  fet  (dter^,  difcipula  uernatis  irt-  rifpofe,  e dille:  Mio  Signore,  mi  farete 
tjittretur  jcicrUtef  rtfpondit  DomintÀS  dicens  et:  grazia  di  pocor  fiwgire  le  creature? 

FiUùffine  Fratres  meot  Mirmes  te  ponere  £d  affinchè  la  difcepola  della  verità  non  fi 
tr&Start  per  manus  s duo  plus  ets  placuerit%  afildaire  alla  Tua  feieoza»  ma  a quella  de* 
^uta  ipforum  ngtmim  ^ cure  totmtter  te  com*  g|j  altri;  le  rifpofe  il  Signore  dicendo  t 
nifi.  FuriKma  Dei  Margarita  hec  audiens,  fg,.  piglia,  lafcia,  che  i miei  Frati  Mino- 
Chrifto  rejpondens  alt  : Domine  mi>  cum  ue*  jl  pongano,  e ti  cooducan  per  mano  do- 
iim  penitus  a lecuìoiepaTart  ^ ipjt  me  non  po^  jor  piacerà  ; perchè  il  ho  conamef- 

fiunt  infolitudine,flcut  defiderat  anima  mea.  j-j  cowlmente  alla  cura,  e governo  loro. 
Et  Dominus  ad  eam:  Ft/uz,  ideo  le  non  po^  La  puriillma  \^rgherita  tali  cofe  udendo, 
Tiunt,  quiatues  ftellamifidoconcefianpuiter,  jifpofe  a Grillo,  e dilfe:  Mio  Signore, 
ad  cecostUumtnmdum,  deutos  redueendum  ad  bramando  io  di  fepararmi  totalmente  dal 
ittflOT  reclam»cT  engendum  lapjos  de  farcini  mondo,  clTì  non  mi  pongono  in  tbiicudino 
debàirum.  Tu  es  Mxiliun  nouum,  quo  redu-  come  raniina  mia  dellJeta.  E il  Sigaore 
eentur  peccatores  ad  me,  fub  quo  ettam  peni-  j lei:  Figlia:  intanto  non  vi  ti  pongono, 
tentes  deuote  fundent  iacriinas  fuai  largiter,  perché  tu  fei  una  llella  nuovamente  con- 
fi  fufptrta.  Et  qma  hutaiits  de  /ms  que  prò,  je^uta  al  mondo,  afiTÌne  d’illuminare  i cie- 
chi, di  ricondurle  i traviati  alla  retta  (tra- 
cia, e di  rialzate  i caduti  dal  carico  de' 
lor  peccaci.  Tu  fei  un  nuovo  (tendardo 
(otto  cui  i peccatori  ritorneranno  a me  > 
e i divoci  penitenti , Tpargeranno  largamen- 
te le  loro  lacrime,  e getteranno  i lor  fo- 
fpiri.  £ perchè  quell'  anima  umile,  rimi- 
mi- 


IM)  trniJerì  feeUm  it  enfiferti  Eitendo  date  nel  l»8&  (come  nella  Nota  4 sopra  il  Gap. 
V.)  Umiiate  a Fr.  Giunta  le  Vinte  da  farsi  a Mitgheiita;  e dovendo  ella  iooUre  passare  a 
dimorate  nella  ttni  Cella  presso  la  Rocca  diflante  dal  Convento  de  Prati  Minori . avea  tutto 
i)  iroiifo  dì  temere,  che  spesso  le  mincasse  il  comodo  del  Cimressorca  ©ode  Crmo  qui  U 
eonsel*  dicendole,  ebe  noo  atrebbe  permesso*  ebe  nelle  sue  spimmls  ncccssui  il  Cootesso- 
Te  le  nupcisic.  ìt  siccome  dopo  due  anni  dovea  il  P*  Fr»  Giunta  aochc  assentarsi  da  Corto- 
na, 1*  avverte  ^ul  |il  Signore,  che  non  ticuw  q»uluns.®*  Wonic«or«,  le  terrebbe  aj* 
fcgenio  • 


• / 


CAP.  VII. 


WStbamur,ftdacietm,  proMtr  fue  niliiatit  con- 
tuitum  tum  ìiabtbal,  nudiuit  uocem  dkenttm 
fibi:  E^o  Chrijlus  Dei  Filius  de  Maria  yir- 
gine  natus  adimpleb»  promtjja  met,  fcf  ufque 
ad  finem  tuum  crefces  in  ardorem  maioris  di- 
kclionit , 

§.  76.  In  die  knlendarum  Mali  (31).  rtt- 
nam  Montis  inimuit  cellam  Dei  famula  Mar. 
garita,  ut  tumttltum  ac  freguentiam  fui>eret 
perfonarum.  Qua  ingrelfa  mijit  prò  Sacerdote 
/mài  Georgi  Jtnt  domino  Sr.  yuncla(3i), 
a quo , fona  (onfejjione,  prò  mane  cràjlino 
petiit  corpus  Chrifli.  faào  imitar  mane,  Sa- 
terdos  accipiens  pixidem  hofliarum  nulla  ra- 
tione  confecrntarum  dtlulit  ei,  offerre  cogitans 
torpus  Chrifti.  Hoc  ninurum  accidit  Sacerdoti, 

5 aia  propter  maleficas,  que  Corpus  Chrifli  de 
ùclefia  furabantur  , Chrifli  Corpus  in  uafe 
firmauerat  intra  domum  , in  quo  pixis  erat 
iuxta  pixtdem  po/ita  de  hofliis  confecrandis . 
Qui  propter  defeàum  memorie , y aff.eEtum 
telerius  accedendi,  detulit  oixidem  quam  non 
iebuit . Domini  outem  famuta  Margarita , nul- 
lam  fentiens  in  comunione  dalcedinem,  ut  fo- 
ìebat,  futi  af  ribens  defeRihus,  indulgentiam 
lacrimis  in'ònfolabilUer  pplìulahat.  Mcflorum 
Buffai  confolaioT  minhcus  dubitanti  y (lenti 
refpondit  dicens:  Filia,  ne  ptores,  quia  Sater- 
dos  ille  non  dedit  me  Ubi;  ideo  mee  fuauiUt. 
me  iocundtialis  prefentiam  non  JenJifli.  Hoc 
refponfione  pere epta,  fine  dilaltohe  ^0  prediRo 
Sacerdote  remifit , y mffrfo^auif  eumdem . 
ouarf  non  dederat  ei  Dominam  Jhefum  Chri 
Jlaml  Qui  cum  uerecundia  ei  refnondens,  af. 
Jigna’ùt  ratiorum  fuperius  eharratam  . Ex  lune 
piena  fide  Margarita , tantum  de  Sacerdotis 
ebliuione  timorem  concepii , quod  potius  uolebat 
a comunione  defiflere,  jjuani  in  preterite  dece- 
ftionis  ditbiopliu  ajligi.  Citiut  dubiun  Agnus 


raado  la  fui  viltà  non  avea  fiducia  ioptt 
lecofe  chealei  prom?ttevaofii  udì  una  vo- 
ce che  le  diceva;  Io  Grillo  figliuol  di  Dio, 
nato  di  Maria  Vergine,  adempirò  le  mie 
proineflu,  e fino  al  fine  di  tua  vita  ere- 
lecrai  nell'ardore  di  maggior  dilezione. 

§.  afi.  Il  primo  giorno  di  Maggio  (31), 
la  Terva  di  Dio  Margherita  entrò  nella  nuo- 
va Cella  del  Monte  preflb  la  Rocca,  af- 
fìn  di  meglio  fuggire  il  tumulto  e la  fre- 
quenza delle  peribne . Entrata  nella  quale, 
fece  a fe  chiamare  il  Paroco  della  Chielt 
diS,  Giorgio,  venerando  vecchio  Ser  Giun- 
ta (32),  dal  quale,  fatta  la  confefiìaae, 
domandò  per  la  mattina  fegueute  il  Corpo 
di  CriRo. -Venuta  pertanto  la  mattina,  it 
Paroco  prendendo  una  piflìJe  di  ORie  che 
non  erano  confecrate,  portolla  a lei,  pen- 
fando  di  prefentarle  il  Corpo  di  Grillo. 
Ciò  avvenne  a quello  Sacerdote,  perché 
a motivo  delle  Itreghe  che  rubavano  dalli 
Chiefa  il  Corpo  di  Grillo,  avea  ferrato  il 
Sagramento  col  Tuo  vafo  dentro  la  cafa,  dove 
preflb  la  piflìde  col  Sagramento  era  un  al- 
tra piflìde  di  Ollie  da  confccrarC:  ed  egli 
per  difetto  di  memoria , e per  la  brama 
di  andar  pih  predo,  portò  quella  piflìde 
che  non  dovea  portare.  Ma  la  ferva  dd 
Signore  Margherita,  non  fentendo,'  come 
era  folìta,  in  quella  comunione  doic.zza 
alcuna,  e ciò  attribuendo  a’  Tuoi  difetti, 
Inconfolabilmente  e con  lacrime  domanda- 
va perdono.  Alla  quale  dubitante  e pian, 
ente  il  confolatore  ammirabile  degli  af- 
itti rifpofe  dicendo;  Figlia,  non  piange- 
re, perchè  quel  Sacerdote  non  diede  me 
a te;  c perciò  non  fentìdi  la  prefenza  di 
biia  foav'flìma  gbcondità.  Ricevuta  que- 
lla rifpoda  , fece  fubitt»  chiamar  di  nuovo 
Il  Sacerdote  predetto,  e lo  interrogò  per- 
chè non  le  avelie  dato  il  fuo  Signor  Gesti 
Grido?  Il  quale  con  roflure  a lei  ril'pon- 
dendo,  le  aflVgnò  la  ragione  fopra  narra- 
ta. Da  11  in  poi  Margherita  piena  di  fede 
concepì  si  gran  timore  della  oblivione  del 
Sacerdote  ; tche  piuttodo  volea  defiilere 
dalla  comunione,  che  pih  affiiggerfi  fui  dub- 
bio dell'accaduto  abbaglio.  Il  dubbio  del- 
la quale  dileguar  volendo  l'innocente  A- 
B b s gnel- 


a. 

(3O  m dii  koìndornm  Unii,  Ablnamo  qui  etpresaamente  fissato  il  giorno,  ed  il  mete,  la  cui 
“Margherita  Si  trasferì  1 dimorare  Della  lena  Cella.  L'Anno  poi,  che  qui  non  si  nota,  cre- 
diamo , che  fotte  il  1188. , come  pih  volte  ti  è Dotilo  di  sopra . 
f]a)  Sr.jpunUo.  II  Sacerdote  Ser  Ciunta  Paroco  di  S.  Giorgio,  da  coi  Mirghetiti  pisana  alla 
^tena  Cella  si  confessò,  e dimandò  la  Sagrosanta  Encaridia,  era  il  Hettore  della  Chiesi  Par- 
Tocchiale  intitolata  S.  Giorgio,  nel  Diftretto  detU  qnile  era  litutta  la  detta  Cella;  e vi  sireb- 
be  pur  lituilo  presentemente  il  Convento  di  S.  Margherita,  se  la  Parrocchia  di  $.  Giorgio 
non  fosse  fiata  soppressa,  e in  luogo  di  nsa  lofiituito  un  Oratorio  templice,  come  in  oggi 
ad  è i e da  noi  ai  notò  nell’  AnnocaiÌMe  )}■  sopra  il  Cap.  II. 


vi 
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ip6  CAP. 

tnni)<.nu  euièuare  uolms , in  fequenti  comunio- 
ne loium  efi  MarFfiTiit  dicenit  Egofuui  Jbe- 
jus  Chriftus  Uei  uiui  coeternus  Fiiiui,  qui 
tnundum  uifitaui,  £5*  de  Maria  F ergine  car- 
ntm  fumpji.  Ire  cuius  fignum,  Matreiu  meam 
falutans  duo'.  Aue  Maria,  ufque,  Tui.  Tu 
Jtxijli  Fratri  confe£ori  tuOxquòd  perneiàeret, 
Vontirum  Jiiam  peccatricem  acriter  uerberare, 
non  doleret  tantum  dt  affiiclionibui  tuis. 
yere  dtxiftt  ; nam  mea  peccatrix  es , quant  in- 
tus  Mira  mundaui,  £j’  lum  qua  pieinjji- 
tttu.n  pacem  feci  - 

$.  27.  In  eadent  c$Ua  fequenti  die,finanM 
rum  reuerentia  recepto  carpare  Saluatoris,  au- 
diuit  tum  dicentem  fibi  : Tu  miraris  quod 
non  loqute  ita  /epe  tibi  ut  uis-,fetfi  taniur» 
Jeruiui  tibi,  dignum  ejl,  ut  aniéjuam  ad  pia- 
nai iam  confolaiionem  pertìngas  , jeruias  mtlii 
cu'-a  oiatione,  £3*  Ivritnis,  deJUeri»  nuigncx 
fufpiriit  dolorofit . Tu  eiiam  cuin  liiuore  in- 
terrogas,  fi  tue  uite  flatus  nùcld  placet?  Fi- 
ego  ii2ii  dito,  quod  defideria  tua  que  habes  de 
me,  nùclà  accepta  funf,  tamen  uenialiter  me 
ofendis  (33)*  quia,  in  uifts  if  auditis  diflra- 
tUonem  mentis  recipis  ex  timore,  cuin  deber ei 
Jolum  cogitare  de  me:  In  aiiis  ueio  tuis  ope- 
Tibus  michi  placts.  Et  Margarita  eefporuiitt 
Domirte,  tu  nojli  quod  non  habeo  feUicourUnem 
de  rebus  a populo  fubtrahendis  pio  me,  que 
tantum  defidere  paupertatem',  fel  ne  baiata, cf 
pouperes  qui  recurrunt  ad  me,  indigenue  fue 
iapnum  paliatitux  prò  me  ; (f  ne  de  receptione 
rerum  prebeatur  dehedificationis  extmpUm,  Et 
Dominus  ad  eam:  Nunquam  fcruptent  terre- 
na ìè  triwfitorta,  que  menlem  ad  fupema  noa 
euuunt  , Jet  in  yma  precipiunl.  Jies  namque 
terrene  funi  labiies  caduct,  £f  inuitis  ama- 
tori bus  retinquuntuTx  tue  potefl  quis  eù  ferui- 
re  £3“  michi-  Et  Margarita  refpondii:  Domi- 
ne mi  pater,  doce  Itane  J'amulam  tuam  indi- 
gnain  quid  duigete,  quid  cogiteue,.  quid  epe- 
tari,  qjìdue  Jiruptari  Mfjtm  utjìre  p.aciiwa 
enaiejìati  : Scio  entm , £7  aere  jeto , quod  oinue 
donum  optimum  , £3'  omne  doitum  perf edam  a 
te  pane  iutainum^  in.  luùs  JUios  quos  nenjlix 


qptf. 


VII. 

gnello,  nella  reguente  eorannione  ptrl&  é 
Margherita  dicendo:  (o  fon  Gesti  Criflo^ 
coetcrtio  Figlio  del  Dio  vivente,  che  ven- 
tri a vifìtare  il  mondo,  e preti  carne  da 
Maria  Vergine:  In  fegno  di  che,  fallito  la 
mia  Madre,  e dico:  Ave  Marta  (fc,  lino 
a Tui,  Tu  dicevi  gìb  al  tiio  ConfetTore, 
che  prermetteffe  al  Signore  di  percuotere 
la  Tua  peccatrice,  e che  non  (i  dolefle  tan- 
to delle  tue  cfUiziooi.  DicelH  il  vero;  per- 
chè  lei.  la  mia  peccatrice,  che  io  ho  pur- 
gata dentro  e fuori,  e con  cui  ho  fatta  una 
picnlllìnra  pace. 

§.  37.  Nella  medelìma  Cella  il  di  iègueir<-. 
te,  ricevuto  con  fomma  riverenza  il  Cor- 
po del  Salvatore,  lo  udt  dire  a fe:  Tu  ti 
llupifci  che  io  non  parli  teco  si  fpeflb» 
come  vorrefli;  ma  fe  canto  ho  fcrvico  a 
te,  ò cofi  degna,  che  avanti  che  cu  giun- 
ga alla  piena  <onfolazione,  cu  ferva  a.  ino 
coll'oraziooe  e colle  lacrime,  con  un  gran 
defiderio,  e con  dolorofi  fofpiri.  To  inter- 
roghi altresì  con  timore , fe  lo  (lato  di  tua 
vita  mi  piace?  Ed  io  ci  dico.,  che  i tuoi 
detiderj  che  hai  di  me,  mi  fono  accetti; 
tuttavia  mi  olFendi  veiiiaJmente  (33),  per- 
chè nelle  cofe  vedute  e udite,  cu  fofFri 
per  timore  dìtlrazionc  di  mence,  quando 
dovrefli  penfare  folamente  di  me:  Nell* 
altee  tue  opere  poi  cu  a me  piaci.  E Man. 
gherita  rifpofc:  Signore,  voi  fapecc,  che 
ixm  ho  follecicudine  di  pcender  dal  popolo 
della  roba  per  me,  che  ,fo!tanto  detidero 
la  povertà:  Mi  prendo  affinchè  la  mia  aP. 
fidente,  ed  i p.jweri  che  a me  ricorrono 
non  abùiino  a foSrir  danno  nella  loro  in- 
digenza ; e [serchè  per  rapporto  a ricever 
tuba  non  diaft  eferapio  di  poca  edi^azio- 
ne.  E il  Signore  a lei:  Non  idar  mai  ad 
efaminare  colè  cctrene  e iranficoric,  che 
non  fullevan  la  mence  alle  cofe  liiperne, 
ma  la  precipitano  al  bado.  Perocché  tutte 
le  colè  ccrreac  labili  fono  e caduche,  e 
dai  loro  amatori  fi  lafcian  per  forza;  e 
iiiuoo  può  lèrvire  ad  eflè  infieme  ed  a 
me.  E Margherita  rifpofe:  Signore  e Pa- 
dre  mio,  inlegnace  a queda  vollra  inde- 
gna Serva,  che  colà  ella  debba  amare,  die 
colà  penfare,  che  cofa  operare  , o che  co. 
fa  efamiuar  polTa,  che  fia  di  piacimenio 
alla  vodra  MaclU:  Mentre  fò,e  lo  fo  di 
ciito,  che  ogni  dono  ottimo,  e perfetto 
da  voi  Padre  de’ lumi,  ne  viene,  e voilt» 

in. 


(33)  efeUhttr  me  efied».  Qui  proDinai»  Criflo,  che  Msrgherìca  in  alcune  eoie  veniifinento 
l'uficiKic,  come  nel  J.  30.  rtcl  C,p.  V.  le  fa  npcre,  eie  uusiclic  volt»  tcni.lneirc  l'offea- 
èciat  i.ua  oproncDilusi  il  peccar  lei  qualche  tois  leai  loi.i.te  liU  01  là  Coli.er.B.ùcne  I* 
gului  come  ubtus,i  acU’àiuiutax.  ili,  sepia  g C:p.  1V% 
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.CAP. 

Mofque  propri»  ftm^aine  redemifli  « afiueruer 
infundis,  ntc  improptras.  Et  Domimi!  ad  tata: 
Meditare  meun  prefepe,  mutui  pau;>ertatem , 
cunam,  magno!  labore!,  prodi tianem  dif'.ipuli, 
vtenfaat , ff  fuppUcia  que  in  cruce  fubjlinui . 

5.  »8.  Reuerentiljlm-i  ChriJU  famula  predi, 
leàa  Margat  Ua  Dei  amatrix,  inteuereniie  ut- 
tium  tota  mente  detejlam,  audiuit  Chrillun 
tUcentem  fibt:  Tu  fiUa  dubita!  me  re.tpere  de 
miitiu  Sacerdoti!  fondi  Gtorgii  (^4);  9«'a  ti- 
bi  uidetur  quod  inreuerenter  me  ubi  prebeat^ 
Set  m timeas,  quia  recipe  reùereniiain  cotiiif  < 
tui.  Et  quamuii  adus  fuorum  Jenfuuta  nùihi 
iifpliceant,  non  difpOret  mtchi  or.Uio  per  me 
ordinata  ad  tam  àltifftinum  Sa  xamentitm,  ad 
quod  defcend»  ■ Si  eniin  maiorem  fidem , deuo- 
tionemque  babei  in  recipiendo  m ab  uno  pre- 
sbitero, quam  ab  atio',friin  quad  quia  libea- 
tius  me  concedo  per  monui  bonoium,  quam  ma- 
Utrum , ideo  malora  Jìgna  gralit  confer untar  ù> 
manibu!  eorumdm. 


5,  Quodam  feiSato  in  mane,  éfelìderium 
ha'bcnt  adhuc  maiiierrt  de  Chrijlo  femire  Itti- 
tram  » dixit  quod  uolebat  plenìus  gaudiu  n de 
Chrifli  gujlart  prefintia.  Ad  quatti  peiitionem 
Chrifl'i!  eatn  interrogauit  diietur  Qoomodo  es 
digna  lata  gtandia  pojlulare?  Et  Alursarita 
reìpmdit  : Non  futa  digna  , Dotniae  JJieJu 
Chrifle  ; fet  ad  jplam  mifericotdie  tue  /idem 
tenfugio.  Cui  Oominus:  Tuut  ^uflu!  in/ìnn<u- 
tu!  rii  ; quid  gratiai , qna%  libi  donare  digna- 
lu!  fum,  non  libi  toncel/i  propier  te  tantum; 
fetetiampropteramérim  morwn,qui  me,  quaa- 
tum  in  eiieft„irt  erme  repontie  non  defijlum: 
Et  tamtn  rii  patema  pietate  ut  ad  me  redeant 
in  ornai  re  mifertcordaer  londefcendo . Et  tu  ri 
indifereta,  quia  non  curai  lavare  nifi  te\ii 
de  redemplii  filiis-y  Pro  quibu!  tantam  graliota 
Uhi  feci,  curare  tuli  uii.  Et  PAargarita  re- 
Jpmdit  : Domine  mi , fi  hec  uut  utiliur  efl  tuie 
finn,  redneite  me  ad  fermimela  ueftrum,  àf 
od  prilline  ueftre  famitiarit  ini  Jlatum  ; Et  ue> 
téor , Doniine  , quia  fafìut  et  Sacerdo!  meni 
ad  abfoiuendum  me:  linde  libi  Sperduti  eter- 
no de  indejfiretionibu!  truis  é.a  meuin.  culpaia- 


Et 


, vti.  m 

iofotulete  «bboaJsntemente  iw’voftn  tìglf, 
da  vf>i  creati  e col  propri»  fanguc  redenti» 
fenzi  lor  farne  riinprowcro.  E il  Signore 
a lei;  Mediti  il  mio  PTefe,nio,  la  mia  po» 
vert.^,  la  culla  di  mia  infanzia,  le  mie  fa- 
tiche, il  tradimento  del  difcepolo,  la  mi» 
malfa,  ed  iiupplizj  che  foftenni  in  Croce» 
§.  28.  La  riverentìiruni  Serva  di  CriHo» 
la  prediletta  Ntargheriia  amante  di  Dio» 
detelland.)  con  tutto  il  cuore  il  vizio  dell» 
Irriverenza,  udì  nuovamente  Criflo  diceo- 
te  a lei:  Tu  dubiti,  o 6glia»  di  ricever» 
ini  per  le  mani  del  Paroco  di  S.  Gior» 
gio  (34),  perchè  ti  fembra  che  a te  mi 
ammìQitlri  con  poca  riverenza  r M.i  ooa 
cernere»  perché  accetto  la  riverenza  del 
tu»  cuore»  E benché  gli  atti  de'  fenti  di 
lui  mi  difpiacciano;  non  mi  difplace  tute» 
via  l'orazione  da  me  ordinata  a quell’ al» 
tillimo  Sigramento,  a cui  difeend».  Cha 
fe  poi  hai'  maggior  fede  e divozione  uet 
licevermi  da  un  Sacerdote  pih  che  da  un 
altro  ; Cappi  » che  io  mi  concedo  piti  vo. 
leniieri  per  le  mani  de’ buoni , che  de' mal» 
vagì  ; e però  maggiori  fegni  di  grazia  11 
confcrifeoDO  nelle  mani  de'  primi»  che  da.' 
fecondi . a 

29.  Un  Jabato  da  mattina,  avendo' 
hr.<ma  di  fentire  di  Crido'letizia  anche  niag» 
giore,  diffe,  che  voleva  guilar  di  Crill» 
un  gódiinent»  pib  pienos  Alla  quel  peti- 
zione , Cri(b>  la  iticertogà  diceodor  Coma 
Tei  tu  degna  di  chieder  cofe  grandi'/ 
E Margherita  rifpofe:  Non  nefon  degna» 
mio  Signor  Gesti  Culto,  ma  ricorro  fol- 
tanto  alla  fede  di  vollra  mifericordia . Cui 
dille  il  Signore:  11  tuo  gulto  non  è fano; 
perché  le  grazie  che  mi  degnai  di  conce» 
derti , nou  te  le  concefll  folamence  per  cc» 
ma  anche  per  amor  di  quelli  che  per  quan» 
t»  é-  dal  cauto  loro  non  celiano  di  rimet» 
termi'io  Croce  ;.e  tuttavia  con  pietà  da  pa- 
dre lor  condelccndo  miléricog'dioramcste 
in  ogni  cola.  E.  tu  fti  indifereta-,  perché- 
non  hai  cura  che  di  allattare  te  (leflà;.» 
noa  vuoi  prenderti  cura  de'  redenti  miei 
figli , pe'  qua'i  a te  conceflì-  grazia  cotb- 
copiufa  ■ E Margherita  ril'pofe:  Mio  Si- 
gnore» fc  ouclta  via  é piò  uii.e  a'  veltri 
figli,  riconuucece  me  al  vollro  férmone» 
ed  allo  Italo  di  vollra  prillìoa  familiarità. 
E temo,  o Signore,  perdio  vi  fiere  fatto 
mio  faeerdoce  per  adolverroi:  Onde  a voi 
Sacerdote  eceino  dico  mia  colpa  delle  mio- 

ioo 


lj4)  Seeirderii  1-  Gto-iii.  SI  vede,  cHe  quello  Paroco  di  S.  Giorgia  era  un  buon  Uomo;  m* 
'atquinio  disaiteiiio,  e meno  aciviaio  nei  : era  ito  del.a  aacic  tuaaioau  nel  che  dispiaccia 
•oa  iok>  a Marghenu , ma  al  o gaoie  aucoia  » 
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£i  Dominus  ad  lam  : Non  fam  cmentus , 
ut  michi  foli  de  tuis  itfe&ibus  dicas  culpatn 
tuam  (35),  «i/i  tuo  confejfori  iati^raliter  ftu- 
deas  confiteri.  Cum  autem  hoc  teeris,  rtcor- 
dare  leproforvm , quos  remifi  ad  jàcerdotes  fe- 
rundum  /fgftn  (36).  Et  quia  in  fuorum  mi- 
moratione  defeàuum  tanta  repUbatur  letitia'; 
*x  admiratùnt  dixitl  Domine,  quomodo  Ootait 
Mater  ueflra  tan  meffabile  ^audium  fuiflm/re 
àum  uos  cmutpit  de  Spirita  SanfloF  Et  Do- 
minar ad  eam:  Jicut  uolui  per  potentiam 
fapientiam  meam,  ita  If  jpotcu'j.  Quidefl,  in- 
quit  Deur  , quod  tu  er  filia  vuaf^  ego  non 
jum  pater  tuus?  Quid,  horum  priut  eligerer?" 
An  quod  ejjem  pater  tuus  ex  parte  mea , 6f  tu 
non  effet  filia-,  ueì  quod  tu  fiiia,  IS  ego  non 
qfiem  pater  ì Et  fi  uit  fuper  ho:  confitmm,  do 
Ubi  licentiam  tequirtndi.  Anima  aero  eius  in- 
terius  ab  interrogante  Magiftro  illuminata  re- 
fpondit:  Domine , eligo  ut  firn  filia  ex  parte 
mea  ; nam  tu  Deur , ereatione  pater  er  omnium. 
Et  Dominar  ad  itlam  : Magnam  cuftodiam  cir- 
ta  fe  anima  debet  gerert,  que  faStd  ejl  inftru- 
mentum  meum  (37.)  • Margarita  refpondit 
dicenr:  Domine  mi,  aere  magnam.  Et  Domi- 
nar ad  eam:  Si  uir  habere,  fepara  te  a man- 
do. Et  àlargaritm  refpondit:  Domine  mi,  et- 
iam  feparata  tue  non  feruio  mgiejloti.  Et  Do- 
minar ad  eam  : Licet  cum  temptationibur  cer- 
ier,  tutior  tamen  aia  ejl,  quam  cum  feculari- 
bur  conutrfari',  nam  certando  purgatur  anima; 
fot  fi  cum  fecularibur  moTdm  tontraierit,  -jma- 
ginibur  occupata  uifibilium  rerum,  occupatur 
tabernacuium  meum,  (fi  obnUàilatur ; nec  po- 
tefl  habere  tompaffionem  ad  me  ofenfum , rum 
Omni  die  a peccatoribus  in  croce  reiumar . In 
illa  aero  repreherfione  tam  dolci,  fuerunt  ei- 
dem  oftenfi  omner  -.defeBus  eiur , (fi  omnia  lo- 
-Cdi  in  quibut  unquam  fmm  ofienderat  creato» 


rtm» 
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indifcretezze.  E il  Signore  a lei:  Non  fon 
•contento , che  tu  dica  tua  colpa  de'  tuoi 
•difetti  a me  fok)  (,3j),  fe  non  ti  ia 
oltre  di  confelTarti  ihticramenteal  tuo  Con- 
felTbre-  Quando  poi  ciò  farai,  ricordali 
de'lebbrofi,  che  io  mandai  a’ Sacerdoti  fe- 
•condo  la  lej'geQjO).  E perchè  nel  ram- 
meraorarfì  1 Tuoi  difetti  fentivafi  ripiena  di 
grande  allegrezza,  dilTe  per  illupore:  Si- 
gnore,  come  potè  la  voflra  Maare  fofle* 
nere  un  gaudio  tanto  incifibi'e,  quando 
•vi  concepì  di  Spirito  Santo  P E il  Signora 
a lei  : Come  volti  io  per  la  potenza  e fa- 
pienza  mia,  cosi  potè  ella.  Che  cofa  è, 
foggiunfe  il  Signore,  che  tu  fH  mia  figlia, 
•cd  io  non  fon  tuo  Padre?  Qual  diouefiedue 
cofe  eleggerelli  piuitollo:  O ch'io  fofit 
tuo  padre  per  parte  mia , e tu  non  foiìi 
fijilia:  O che  tu  folli  figlia,  ed  io  non  f Ili 
padre?  E fe  vuoi  Ibpra  di  ciò  chieder  con- 
figlio  ti  concedo  di  ricercarlo.  Ma  I atinna 
di  lei  illuniinata  internamente  da  lo  lì-  Ifo 
Maeftro  che  interrog.ivaia , rifpofe:  Signo- 
re, eleggo  di  effer' figlia  per  parte  mia; 
rnentre  voi  Dio,  per  creazione  fiac  padre 
di  tutti.  E il  Signore  a leiv  Gran  cultodia 
■circa  fe  fi  (Ta  aver  dee  un’  an’mi.vhc  è 
Hata  fatta  mio  iltrumenio  (37/.  E Marghe- 
ri.a  replicò  dicendo:  Mio' Signore,  vera- 
mente grande.  E il  Signore  a lei;  le  vuoi 
averla,  feparati  dal  mondo.  E M rgheri- 
ta  rilhofer  Mio  Signore,  anche  feparata 
non  fervo  alla  voflra  Maeflè.  E il  Signo. 
re  a lei:  Benché  tu  combatta  colle  terra, 
zioni,  la  via  nondimeno  è piò  ficura , che 
non  è il  converùre  co'  fecolarr:  Perocché 
combattendo  fi  purga  l'anima;  mafe  fi  trat- 
tiene co'fecolari,  occupata  dalle  immagi- 
Ti  delle  vifibili  cofe,  0 occupa  e fi  annèb- 
bia  il  mio  tabernacolo,  nè  può  aver  com- 
pafiione  di  me  offefo , che  ogni  giorno  da’ 
peccatori  fon  ripoflo  in  oroce.  fn  quella 
riprenfione  poi  cotanto  dolce  furon  moflra- 
ti  alla  medefima  tutti  i fuoi  difetti,  e tutti 
j luoghi  De'  quali  avea  mai  offefo  il  Tuo 

crea- 


iieti  rium.  Quantunque  i ififetti  veniali  non  l’an  materia  necetiarìi  di  confeatiDne 

fagramcntale  da  farsi  al  Sacctdute,  e possano  espìam  in  molte  altre  maniere;  tuttavia  (come 
ritsegna  il  Concilio  di  Trento  Sess.  14.  cap.  f,  de  Sacram.  PxDtt.  ) rettamenre,  ed  utilmenta 
ai  accusano  in  Confessione , e per  mezzo  di  essi  ti  rimettono;  e tale  intatti  è la  pratica  del- 
le persone  di  pietà . Ood'  è , che  t1  Signore , affinchè  Margherita  non  rellasie  priva  di  qurSo 
maggior  frmto,  c vantaggio  apiritoale,  le  •ingnagne,  che  oTtte  il  cotd'etiare  avanti  a lui  1 luoi. 
difetti,  gli  esponga  altresì  intieramente  al  ano  Confessore. 

(fi)  fteodom  Itxem,  Affinchè  meglio  comprenda  Margherita  fa  convenienza  di  manifefttre  al 
Confetiore  i tuo!  difetti  anche  piccoli , le  riduce  a memoria  quanto  praticò  Egli  co'  dieci  leb- 
broil  Lue.  17.  V.  14..  rimuttendoU  a'Sacstdori,  perchè  rcftasscro  mondati,  giufta  il  prcKritto 
della  Legge.  Lev.  14.  v.  a. 

(37)  lofiromioium  mnm.  Circa  l’ appellazione  di  tuo  IfitufflciitOt  che  qui  da  Crifip  a Marghed* 
9;  tileggasi  rAnnotaa,  ij.  sopra  il  Cap.  IV. 
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rm.  Et  quia  more  prijlino  gttuiiit  non  frue-  creatore.  E perchè  non  guftava  de’ ^odU 
botar , dixits  Domine,  cur  ineffabilia  gaudio  medi  come  ne’pritni  lerapi . di(Te:  Signo. 
regni  lui  modo  non  fentio?  Et  Domimi  ad  eam:  re»  perchè  non  lento  io  adefFo  igodimen» 

Jigo  refpondeo  fiatai  tuo;  quia  onupotiontbat  ci  ineffabili  del  volito  regno P E il  Signo* 
perfonarum  ad  te  tergeniium  nimis  tuum  ani-  re  a lei;  lo  corrifpondo allo  (lato  tuo; per» 
mum  incìinafii.  Et  Margarita  refpondit:  Et  chè  hai  piegato  troppo  l’animo  tuo  alle 
lUi  Domine  mi,  reponas  me  ir.  filiiudinis  fia-  occupazioni  delle  perfone  che  a te  ne  ven- 
lii.  Et  Domina!  ad  eami  Ego  Jum  pater  tuui,  gono.  E Margherita  rifpole:  E voi  j mio 

tu  non  es  filia  mea.  Et  Margarita  refpon-  Signore,  riponetemi  nello  flato  di  lolitu- 

dil:  Et  ego  aere  confiteor,  pater  mi,  quod.  a-  dine.  E il  Signore  a lei;  lo  fono  tuo 

mare  filiorum  ueflrorum  tata  copiofa  michi gra-  Padre,  e cu  non  Tei  mia  figlia.  E Mnrghe* 

tiarum  munera  contuiijli  tu,  qui  es  folus  gau-  rica  rifpofe;  EU  io  confelTo  veramente,  o 
ùum  Angebrum,ac  leiitia  beatorum.  Ad  quod  mio  Padre,  che  per  amore  de' voliti  figli 
uerbum,  tantam  ei  CItrifius  iocunditatem  in>  mr  avete  conferiti  doni  co<l  copioli  di  gra. 
Judit,  ut  dicere  cogeretur,  quod  fi  nuda  tane  zie,  voi  che  (lece  il  folo  gaudio  degli  Aa» 
poneretur  in  Jlammis,  in  hredictit  reprehenfio-  gioii,  e la  letizia  de' Beaci.  Alle  quali  pa> 
rubai  dolere  non  pojjef,  Unàe  ailt  Tantum,  cole,  Crillo  le  infufe  giocondità  si  gran- 
lìomine,  de  facit  tua  miclii  ofienja  gaudium  de,  che  era  collrecta  a dire,  che  fé  allo» 
mentir  concepi , quod  celi,  terra,  & omnia  ra  fofle  polla  traile  fiamme,  non  avrebbe 
me  in  eis  funi,  in  eiut  exprefiione  de^eienti  potuto  nelle  predette  riprenlìoni  fentir  do- 
^am  quam  cito  prefentiam  tuam  Jenfi,coram  lore.  Onde  difTe:  Ho  cooceputo  un  gau- 
qua  nemo  turbart  potefi , ofiendifit  tnùlà  rnul~  dio  di  mente  si  grande  per  la  faccia  'io- 
ta, que  narrare  nequirem.  Et  idcirco  a te  igne  (ha  a me  mollraca,  che  i cieli,  la  terra», 
qui  nunquam  defiiis,  infianunari  defidero,  co-  e cucco  ciò  che  in  efll  trovali  non  fapreb» 
gnofetre  cupient  qitnntum  amor  a te.  Et  ait  bero  efprimerlo.  Mentre  collo  che  io  fen- 
tterum  Datninus;  Tu.  non  curai.  Margarita,  tii  la  prefenza  voltra,  avanci  la  quale  niu. 
tufi  de  te.  Et  Margarita  refpondit t Domine,  no  fi  può  turbare»  mi  mollralle  nel  tem.. 
quia  tu  dixifli,  quod  appetitus  anime  meeerat  po  (lelTo  molte  cofe  che  non  farei  capa» 
tnfirmus  , Jiaplico  mjtriiordi»  tue,  qi^erm^  ce  di  ridire.  E,  perciò  da  voi  fuoco-  che- 
fanes  eum.  Et  Dominus  ad  eam..  Ego  libi  pre-  non  mai  venite  meno  defidero-  di  effere 
bui  medicinom,  qua  minime  uteris  nifi  quoacT  infiammata,  bramando  di  conofeere  infic» 
iimorem,.  defidenum  , 6f  quia  non  curai  de  nje  quanto,  fono  amata  da  voi.  E. il  Signo. 
corpore  tuo  propter  amorem  meurn.  Tu,  uis  ef-  re  a lei  diffe  di  nuovo:  Tu  non  hai  cura», 
/e  in  pacate,  atout  delitiis- giatioEs  modo;  jet  o Margherita,  fe  non  di  te.  E Marghe* 
de  me  facies  qiiadragejimam  (yij..Set  recor.  rita  riipofe:  Signore,  avendo  voi  detto 
dare  illius , cui  peperei  quingentos  dmarios,  che  l’appecico  dell’  Anima  mia.  era  infer» 
noluit  parecre  q'iinquagmta.  Tunc  prò  duobut  mo,  fupplico.  la  voflra  raifericordia,  per- 
patnbui  JUis  f3.9)  Dominum  rogans , audiuitr  chè  lo  faniace.  E II  Signore  a lei:  lo  ti 
eum  dicentem  fibt t Dtias  eis  ex  parte  mea:.  apprellai  la  medicina,  di  cui  tu  non  fai 
Beati  muttda  corde,  quia  facit  ad  faciem  me  ufo,  fe  non  in  quanto  al  timore,  al  defi. 
uidebunt ..  derio , ed  alla  noo  curanza  del  tuo  corpo 

. per  mio  amore.  Tu  vorrclli  effere  in  p«- 

fqua,  e in  graziole  delizie  adefib , ma  fa» 
• rai  di  me  quarclima  (38).  Rammentati  pe. 

rò  di  colui,  al  quale  cundoDai  cinquecento 
danari,  e non.  volle  condonarne  cinquan* 

, ti.  Allora  pregando  ella  per  due  de'fuoi 
Padri  (39),  lo  udì  dire  a fe:  Dirai  loro  per 
, . parte  mia;  B. aci  i mondi  di  cuore»  perchè 

mi  vedrauoo  faccia  a faccia . 

S.  30-  §•  30- 


(3I)  fàtiit  qutirttifimtnt.  St  U Qutrrfimt,  che  U Ptfqut  , qal  si  prendono  i»  sento  metafori» 
co,  cioè,  U rtfquu  pel  godiincoto  della  presenza  di  Crifto,  e la  qtunfimt  per  la  pnvaxione 
di  tal  godimento.  Vedasi  la  Nota  10.  sopra  il  Cap.  VI. 

()9)  b'*  dmtbmi  fuiniui  /ini.  Per  li  due  suoi  Padri,  per  coi  prega  Margherita , par  che  debbano 
intendersi  senza  cootrallo  Fr  Giunta  suo  Confessore,  e Fr.  Ciotaoni  di  Cattiglione  ino  Di» 
rettor  principale:  ed  essendo  morto  il  secondo  tcome  nella  Nota  14.  lupra  quello  Cip. VII.), 
circa  il  IZ99;  ne  che  quanto  qui  narrisi  av venisse  prima  di  dette  tempo. 
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'§.  30.  Ut  eutem  ili»  rum  heatis  uifiav  in 
ptifietuum  fruì  pojjtt,  JpltnàoT  paterne  glorie 
Dei  f.liui  erudiuit  eam , dictns  : Cum  fecerim 
tt  tabemaeulum  (f  injlrumentum  meum  (40), 
r >0  f?  mando  et  ip/utn  in  omni  puriiate  cu 
(lo/iias.  tit  Mortalità  refpondit  di  ens:  Do 
'mne,  de  hoc  debeo  te  rodare,  mn  tu  me;  (f 
ideo  tue  fupptico  maieflati,  ut  culhJias  taber- 
mculum  immaruìaturn , qmì  creafìi , Ita  enim, 
lìomine  in  tuftodiendo  nquiritur  labor , cau- 
tela follicita  qund  nulla  ratime  me  fine  te  fum- 
mi  pfitentia  cuftodire  uilerem.  Et  quia  fermo- 
nem  hunc  uidemtni  nelle  finire-,  cum  tua,  qti 
tthique  prejens  ts , benediclhne  dimitte . Et  Do- 
minus  ad  «im:  Ego  te  benedico,  (f  per  gra- 
t.-am  ufque  ad  tuum  obicum  tecum  ero.  Et 
Margarita  refpondit:  Domine,  quomodo  con- 
fejfori  meo  poter»  tam  alta  referre,  i>.fe 
tìuomodn  caperei  Et  D*minus  refnonJit:  Fi- 
ìia,  Jludeas  dicere  fi'.ut  fcies,  ego  infiruam 
«um.  Ipfe  tamen  baiulac  anime  tue  non  fuit 
eontentus  de  hco,  ubi  Ubi  -tam  fuHimia  reue- 
iaui;  tum  quia  nitebantur  circumflaraes  curio- 
ft  fcire  fe'reta  nondum  ttlUs  referanda  ; tum 
quia  propter  circumflames  uifus  efi  ei  tumul- 
luofui  Èf  pablicus;  tum  etiam  quia  domine 
Mncurrentes  inreuerenter  inter  bra'hia,  toquen- 
do  ad  irudctm,  te  trnSabant.  Tunc  enim  in 
feruore  egrejfa  fuerat  de  domo  domine  Dtabel- 
Jo,  U intrauit  in  (Comuni  Tardati  (41),  f»«c 
perpendit  ; (fi  in  extatica  fiti  Deum  querens , 
Ttulierei  lum  Uurimii  eccurrenits  nec  agmdtf 
tue  preferifit. 


%.  ni.  h tribulatàfie  mentii  Ifi  corptris  Dei 
famulo  Margarita  fe  uidem  , dubitabat  Chri- 
fli  corpus  recipere,  auia  non  credebat  tanto  Do- 
mino reaerentiam  aebitam  exhibere . Diuin» 
autem  in  la  exerefeente  feruore,  in  tantum  d* 
fornendo  «uni  fitis  au(ta  rjl,  quoi  cum  lacri- 
nis  (fi  meta  Chrifli  corpus  rteepit.  O;io  gu- 
jitte,  nudtuH  tum  dicemem  fibit  ima,  tu 

di- 


vn. 

§.  30.  Affinchè  poi  goder  poteffe  in  per- 
petuo co’  Beati  di  quella  vifione»  lo  fplcn*  I 

dor  della  gloria  paterna  il  Figlio  di  Dio  ' 

l ammacilrò  dicendole:  Avendoti  io  colii- 
toita  mio  tabernacolo  e mio  iftrumcnto  (41), 
voglio  e comando  che  lo  cuiloJilca  con 
meta  la  purità.  E Margherita  rifpoie  di- 
cendo;  Signore,  io  debbo  di  ciò  pregar' 
voi,  e non  voi  me,  e perciò  rupplico  la 
micllà  voflra,  che  cuftodifehiate  immaco- 
lato il  tabernacolo  che  creali*:  Perocché, 
o Signore,  ricercafi  per  culloJirlo  un  tale 
(luJto  e una  tal  cautela  , che  fenza  voi  foni- 
mi  potenza  non  potrei  cuftodirlo  in  verun 
modo.  E perché  mi  fembra  che  vogliate 
dar  termine  al  prefentc  colloquio,  voi  che 
dappertutto  liete  prefente  lalciatemi  colla  1 

vollra  ben  d zinne.  E il  Signore  a lei:  Io 
ti  benedico,  e farò  teco  per  grazia  fino 
alla  tua  morte,  E MareherKa  foggiunfe: 

Si^ore,  come  potrò  riferire  a'  mio  Con- 
fdlbre  cofe  sì  alte?  el  egli  come  potrà 
capirle?  E il  Signore  rifpoCe:  Figlia,  ftu- 
dian  dì  dirle  come  tu  fai;  ed  io  lo  ìn- 
ftruirò  . ElTo  tuttavia  come  reggitore  dell' 
anima  tua  non  fu  contento  del  lungo,  do- 
ve  io  ti  rivelai  cofe  tanto  lublimi  ; al  per- 
ché i circofianti  fi  sforzavano  di  fjpere  cu- 
TÌofamente  i fegreti  da  non  rivelarli  per 
anche  agli  altri:  si  perché  a cagione  de* 
circofianti  gli  parve  quel  luogo  tumu  tuo- 
fo  e pubblico;  si  perché  ancora  le  Signo- 
re ivi  concorre  tenendoti  traile  braccia, 
col  parUVe  tra  loro,  ti  crattavan  con  po- 
ca riverenza.  Efiendoché  allora  in  feivore 
eh  feìrito  era  ufeìta  dalla  cafa  delia  Signo- 
ra  Diabella,  ed  entrata  io  cafa  di  Tardo.  ' 

10(41)  fenza  avvederfene;  e in  quella  e- 
fiatìca  (ete  cercando  Dio,  non  conobbe 
né  fentl  le  donne  che  con  lacrime  le  ven- 
nero incontro . 

§.31.  Vedendoli  la  ferva  del  Signore 
Mirgherita  in  gran  tribolazione  di  mente 
e di  corpo,  dubitava  dì  ricevere  il  Corpo 
di  Grillo;  perché  non  credeva  di  prillare 
a si  gran  Signore  la  riverenza  dovuta.  Ma 
crefcendo'ìn  e.Ta  il  dìvin  fervore,  tante 
li  accrebbe  la  fete  di  riceverlo,  che  con 
lacrime  e timore  ricevette  il  Corpo  di  Gri- 
llo. CuQato  il  quale,  lo  udì  dire  1 fc:  Fi- 


(40Ì  mi»».  Qui  torti  di  nativo  In  campo  PsppeUiiiote  di  ho  Indratcoto  data 

da  CtiSo  1 Margherita:  e qui  pure  ricorrasi  aHa  Not  ij.  sopra  il  Cip.  IV, 

(41)  9 lairaeii  ia  dimu-c  terdtii.  Il  trasporto  eflitico  di  Margherita,  che  qui  li  raccooti,  ti 
vede,  che  irctdde  tìcido  al  luogo  dello  Spedale  di  $.  Maria  della  Miierìcordii  in  Cortooa, 
dose  era  l' Abnaiioae  della  Signora  Diabella,  che  caia  doni»  per  la  eretione  di  dello  Speda- 
le; come  nel  Cap.  It.  %.  1.  fu  riferno.  La  Casi  p«i  dì  Tardolo,  ceuviM  cradcrc,  cha 
.M  ìb  faccia,  o ptoaiima  a qaclli  ddla  ptefau  Dana, 
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étjiinSius  (f  pleniut  tiur  deft&us  in  confejjio- 
nibus  aperii,  quvn  aliqua  creatura  qae  fub 
telo  reperiatur.  Unde  non  dubiter , nec  timeas 
me  fepe  reeipere,  quia  tecurn  ero.  Et  Mar- 
garita refpon  leni  aie  : Damme  Jhefu  Chrifte , 
quia  te  nimis  offendo,  idcirco  comunionem  tui 
facratiffimi  corporis  frequentare  non  audeo.  In 
hoc  , inqvit  Dominai,  me  offendii  ueniali- 
ter  C42),  quia  nimii  cmquereris,  13  /aperte 
plorai  m tnbalationibui  tuii,  Tamen  dito  libi, 
q>md  fohta  confej/tone  pretnij/a,  fepe  luum  me 
Ttapias  crcatorem. 


3).  PoJ{  hanc  diqnatiuam  inuitationem , 
Jequenti  die  coniunicans  audiuit  Chnjlam  di- 
tentem  fibi , Eeo , fiUa , fum  partii  qui  de  te- 
lo defi  end:  •,  (3  fi  quii  man.iutaueru  ex  hot 
pane  morlem  non  gujlabit  in  etemum.  IJle  ae- 
ro punii,  quem  ego  do,  caro  men  efi:  (3  qui 
de  pane  i/lo  deuote  romederit , refufeitabo  ipfum 
in  nowlHmo  die.  Set  Ubi  di  o,  quod  in  miti- 
tic  morior,  quontum  in  eii  eft,  qui  me  indi- 
gne  reeipere  non  uerentur . Et  Maremita  re- 
fonJit;  O Domine,  rum  fii  aita  infinita  jio- 
modo  poijei  moit?  Et  Dominai  ad  eam:  Mul- 
ti me  reci'iiunt , in  q tibui  nutlam  appone  gra- 
tiam,  quomam  me  m futi  peceatii  denuo  cra- 
tifigunt.  Et  Margarita  interrogauit  Don  num 
dicem:  Domine,  quom rio  ergo  dona  roncedttii 
hiii,  q li  non  uiunnt  in  rontiniia  puritntef  Et 
Dominai  dixit:  Credit  tu,  quod  iMagdaJena  in 
ea  puntate  fìelerit,  q uam  intetligii,  ut  fine  mo- 
mento temporii  'ontmue  mei  rernrdaretur'i  dico 
libi  quod  non.  i'iuebat  tamen  in  'ontinuo  de. 
fiderio  pta  endi  mi  hi,  i3  in  'oniinua  uite  a- 
/peritate:  Deinde  igne  Saniti  Sniritut,  qui  ar- 
debiit  in  ea , fubito  omnei  defeàut  anime  con- 
ti emani,  expurgabat  (3  con/umebat  eoi. 


5.  33.  Timeni  autem  CliriHi  famula  Mar- 
garita, ne  benedictionem , quam  in  feruorefpi- 
Titui,  fuo  dederat  Capelitmo  Badie  (43),  pre- 
fumptio  mentii  reputaretur  ; dixit  Dominai , quod 
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lij,  tu  mjtiifefti  nelle  coofelTìoni  i tuoi 
ifctti  più  dillintamente  e pienami-nte  di  ' 
qualunque  altra  creatura  che  fotto  il  eie. 
lo  lì  trovi . Onde  non  dubitar  nè  temere 
di  ricevérm!  jpelTr),  perchè  farò  reco.  li 
Margherita  riipondcnJo  diUe:  Signor  mio 
Gesù  Grido,  perchè  troppo  vi  offendo, 
perciò  non  ardifeo  di  frequentale  la  comu- 
nione del  facritillìmo  vodro  Corpo  . in. 
quello,  dide  il  Signore,  tu  mi  offendi  ve- 
rnalmente (42),  perchè  troppo  ti  lagni  e 
piangi  l'opra  te  deffa  nelle  tue  tribnl.izio- 
ni.  Nondimeno  ti  dico,  che  prein rffi  la 
folita  cenfcinone,  tu  fpoffo  riceva  me  tuo 
creatore. 

§.  31.  Dopo  quedo  degnativo  invito,  il 
di  feguente  comunicandoli  udì  Grido  che 
)c  diceva;  lo,  figlia,  fono  il  Pane  che  di. 
fceiìdal  Cielo; e chiunqne  niangerè  di  que- 
dn  Pane  non  guder.1  la  morte  in  eterno, 
(^uedo  pane  poi  che  io  do,  è la  mia  car- 
ne;  e chi  di  quedo  roangeri  divntauiente, 
io  lo  rilufciteiò  nel  di  finale . M ) dico  a 
te,  che  io  mo'ti  , .i  quali  non  paventa-' 
no  di  ricevermi  indegnamente,  per  quan- 
to è dii!  canto  loro,  io  muoio.  E Marghc- 
ritii  rilpofe:  O Signore,  elVenJo  voi  vita 
infinita,  come  potrelle  morire?  E il  Si-  . 
gnore  a lei:  Molti  mi  ricevono,  tic' quali 
io  non  pongo  la  m^a  grazia,  perchè  co' 
Inr  pcccatrmi  crocifiggon  di  nuovo.  E 
Margherita  interrogò  il  Signore  dicendo: 
Signore,  come  dunque  concedete  i dani 
a coloro  che  non  vivono  in  continua  pu. 
r'fA?  E il  Signore  diffe:  Credi  tu,  che 
Maddalena  fia  data  in  quella  purità  che  tu 
intendi,  di  guifa  che  fenza  cclFare  un  fol 
momento  continuamente  (ìricordaffe  di  ine? 

10  (i  dico,  eh?  no.  Vivrà  nondimeno  nel 
drfìderio  continuo  di  piacermi,  e in  un' 
afprczza  continua  di  vita.  Dipoi  col  fuo- 
co dello  Spirito  Santo  che  ardeva  in  lei, 
lodo  bruciando  tutti  i difetti  dell'anima,  . 

11  purgava  e li  contuinava . , 

§.  33.  Temendo  poi  b ferva  di  Grido 

MargluTta , che  la  benedizione,  che  in  fer- 
vore  di  fpirito  avea  data  al  luo  Cappella- 
no Badia  (43),  fe  le  alcrivelTe  a prefun- 
zionè  di  mente;  difle  il  Signore  a lei,  che. 

C G le 


(41I  mi  effiodii  aeuloliiir.  Fcco  qui  di  nuovo  p'ocnnaiita  da  CrìAo,  che  Margheri:i  in  qualche 
cola  r offende  venialmenie.  Rileggati  quatto  sepia  nella  Not.<  3;  lopia  quefio  flcii"  Cap  VII.  ' 
(43)  Cagafa»  Stdii  QueAo  è il  Sacerdote  Scr  Badia,  di  cui  hi  parato  nel  S 4>  del  Cap  V. 
c nella  Nota  pi.  icpra  il  tnedriimo  Dicendoti  qui  Cappellano  Maigherita,  si  vele,  che 
quanto  qui  oairasi  accadde  dopo  eh' EUa  area  l.tle  riedificare  la  Chiela  di  S.  diis'lio  p'csa> 
la  tua  trita  Cella  tono  la  Rocca,  e di  cui  era  egli  Italo  CuArtui'o  ori  no  Rettore  nel  M'ij) 
di  Stticnbrc  dell'Anno  iipo;  come  p'b  aoipiamcote  nelle  noUte  U.ilertat.oui  111.  c IV.  O.ì- 
la  ibiijji  di'  flou  Miaari  (C  , a De' Ce-ft/tui  oc. 
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infpirauerat  eì  ut  Jie  ageret,  (f  cum  ilta  be. 

• tiediclione  eidem  targitus  fuerat  gratiam  fptiia- 
lem.  Et  iuffit  Margariu,  ut  et  diceret,  quod 
tam  lorge,  nunquam' alieui  tn  que  fe  aàurum 
Jperaret,  pr  otiti  eterei,  ne  ipfum  pofiea  nentiri 
(«wingerfl»  fi  promiJJ’a  perficere  non  unterei , 
Et  dico  Ubi,  inquit  Oomiitut,  fitta,  quod  fe- 
pijfinu  m tantam  debilitatem  difidentie  circa 
te,  deueniet,  ut  non  credat  ea  que  fcribet  de 
te . nec  alia  que  per  conjefforem  tuam  /cripta 
funi  (44)  > ipfum  poierunt  robnrare;  quia  ti- 
nteuit  fe  derefiàuni:  Set  non  diffidai,  quia  fe- 
cum  ero.  Quare  die  ei,  quod  per  fuorum  con- 
tttitum  uitiorum  proftemat  fe  ante  pedes  meos, 
ntfericordutm  petiturus-  Set  per  refpeBtum  fa- 
crorum  Ordinum,  coram  cruce  pofiius  aciipiat 
ntanum  meam , teneat  ipfam , quoufque  pof- 
fit  pertingere  ad  amplexum  : Pukra  , inquit 
iterum,  res  ejl,  filia,  ut  itlos  ocutos , cum  qui- 
bus  homo  irritauit  me,  furfum  non  erigati 
ad  illa  loca  iterum  non  accedai',  in  qaibut  me 
credit  offendere.  Filia,  ficut  poftquam  Magdale- 
na  predicami,  (feonuertit  multos  ad  fidem  meam, 
ufque  ad  fuum  obitum  mando  fe  abfentauit , (f 
poputis  fe  abfconditt  ita  te  in  cella  reelude, 
ut  uidere  te  non  ualeant,  nifi  confeffores  tui, 
(g  perfone  libi  in  tuù  mc^ii  Utngoribus  mini* 
Jlrantes.  Filia,  multi  tàaentur  uefliii , qui  nu- 
di funi,  (S  hstmdi  qui  funi  ficci . 


{.  34.  In  pafealiàus  diebus,  Sacrameatum 
uile  reitpitns,  Regem  omnium  feculorum  nudi- 
ittt  dicenttm  fibt:  Ego  fum  pams  muus  qui  de 
celo  defeendi:  Et  qui  ma^ucat  me  non  uide- 
bit  mortem  in  eternum:  Et  ego  refufeitabo  eum 
in  nomffimo  dii , Ego  fum  dtuinitas  illa . que 
fe  reclufii  in  come  ilia,  que  priut  concepta 
fuerat  in  carpare  Arme.  Semper  me  inclinaui 
ad  mifericordiam , (f  nunquam  inueni  plenarie 
‘ etrrejpondentem  cantati  mee,  curialijfime 
largitati.  Et  dico  ubi,  quod  propter  iniuriat 
(f  peccata,  que  maltipitcant  peuatotes,  im- 
peditur  uerbum  predicaiUmis  mee,  ne  profeta- 
tur  eis. 


§,  35.  Die  lune  p»/l  fecunddm  Dominicam 
de  Pentecefte,  Chrijii  recepto  torpore,  iiieffa- 

bi- 


vir. 

le  avea  ifpirato  di  cosi  fiire,  e che  coi 
quella  benedizione  gli  avea  conferita  gra. 
zia  fpeciale.  K comandò  a Margherita  che 
gli  dicelTe  , che  non  mai  prometteQTe  al 
francamente  ad  alcuno  quelle  colè  che  fpe> 
rava  di  poter  fare;  aftànchè  poi  non  gli  ac- 
cadclTe  di  mancar  di  parola,  fe  non  potef- 
(e  adempiere  la  promelTa.  E dico  a te,  o 
figlia,  Ib^giunfe  il  Signore,  che  Ipeifitlìrao 
vcrrll  egli  in  tanta  debolezza  di  diffidenza 
circa  di  te,_  che  non  crederà  quelle  cote, 
che  di  te  fcrìverà  ; e neppur  quelle  che 
dal  tuo  ConfelTore  fono  (late  fcritte  (44), 
faran  valevoli  a ralficurario;  perchè  temerk 
di  elTerc  abbandonato.  Ma  non  diffidi , per- 
chè farò  con  lui.  Lionde  di  a lui,  che  al- 
la vifta  de' fiioi  peccaci,  fi  proftri  a' miei 
piedi,  per  chieder  mifericordia:  ma  pel  ri- 
fpecto  de'facri  Ordini,  pollo  avanci  la  cro- 
ce, prenda  la  mia  mano,  e la  tenga,  fin- 
tanto  che  polT«  giugnere  all'abbracciamen- 
to. E’  una  bella  cola,  o figlia,  nuovamen- 
te foggiunfe,  che  quegli  occhi,  co’quall 
l'uomo  gli  m'irritò,  non  ardifea  di  alzar- 
li , e non  pih  fi  accolli  a tjuei  luoghi , ne* 
quali  crede  di  offenuermi . t iglia , dopo  che 
Maddalena  ebbe  predicato,  e convertito 
molti  alla  mia  fede,  ella  fino  alla  morteli 
allontanò  dal  mondo,  e lì  nafeofe  a' po- 
poli; coll  ancor  tu  racchiuditi  in  G^fla, 
ficchè  non  pofian  vederci  fe  non  i cuoi 
ConfelTori.  e le  perfone  che  ci  allìllono 
nelle  tue  gravi  infamità.  Figlia,  molti 
ferabran  veliiti,  che  fono  nudi,  e com- 
parilcoD  frefehi  mentre  fon  lecchi. 

t,  34.  Nelle  felle  di  Pafqua,  ricevendo 
agratnenco  della  vita,  udì  il  Re  di  tut- 
ti i fecoli  che  le  diceva:  lo  fono  il  P,ne 
vivo  che  difeefi  dal  cielo:  E chi  mangia 
me,  non  vedrà  la  morte  in  eterno:  Ed  io 
lo  rifufeiterò  nel  giorno  ellrerao  del  mon- 
do. Io  fon  quella  divinità  che  racchiule 
fe  fielTa  nella  carne  di  Maria,  che  era  fia- 
ta già  conceputa  nel  corpo  di  Anna . lo 
fempre  fui  pieghevole  alla  mifericordia;  e 
non  trovai  giammai  chi  pienamente  corri- 
fpondelì'e  alla  mia  carità,-  ed  alla  mia  be- 
nigniifima  gencrolìtà.  E dico  a te,  che  per 
le  ingiurie  e peccati,  che  i peccatori  van- 
no moltiplicando,  s'irapedifce  che  la  pa- 
rola di  mia  predicazione  non  fia  loro  an- 
nunziata . 

§.  35.  Nel  lunedi  dopo  la  feconda  Do. 
menica  di  Pentecolle,  ricevuto  che  ebbe 

il 


(aa)  fcTìpté  fumé-  Dovendo  Ser  Badia  subentrare  a Fr.  Giunta  neirasienia  di  quefla'  da  Cortona 
in  quaNtà  di  Confeflote  di  Mirghetita  ; dovea  altiesl , come  di  qui  si  rileva , seguitare  ,a  te- 
giftratc  le  di  lei  geita:  tanto  dir  roUndo  quelle  parole:  le  cfi,  thè  di  te  fcrivirà  ec. 
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Mm  ieo/nditatem , (f  attrahentm  dulcidintm  il  Corpo  di  Grillo,  rencendo  uni  ioeUabile 
Dei  ftniiens,  auiiuit  itium,  qui  fumma  dui-  giocondic),  e una  dolcezza  di  Oio  che  la 
ilio  efl,  dicnttm  Jibi:  Fitta,  ego  fum  crea-  tirava,  udì  quello  che  è fomna  dolcezza 
*or,  lumen,  fortiiudo,  amor,  gloria  anime  dire  a fé;  Figlia,  io  fono  il  creatore,  it 
lue.  Et  Margarita  refpondit:  Domine,  non  di-  lume,  la  fortezzi,  l'amore,  e la  gloria 
.«or  hoc  uerbum,  nifi  ex  parte  tua,  quia  fcìo  dell'anima  tua.  E Nfargherici  riPpAfe:  Si> 
^uod  femper  aina(li  me,  amor  fumme:  Nam  goore,  non  dite  ciò,  non  per  parte  vo< 
ex  parte  inea,  meus  amor  efl  ficut  umbra  fri-  ftra,  perchè  fo  che  fcinpre  m:  amalle,  o 
gida,  ff  obfcuro.  Set  fuppliio  Ubi,  Redem-  fommo  amore.  Mentre  per  parte  mia,  il 
ptOT  meus,  utme  facias  candidam  puritate,  (f  mio  amore  è come  un  ombra  fredda  ed 
Tubieondam  per  anwrein,  tinge  femper  in  ofeura.  Mi  fupplico  Voi,  Redentor  mio. 
Pie  de/iderium  claritaiis  glorie  tue,  che  mi  facciate  candida  per  purità,  e ru» 

biconda  per  amore,  e fempre  accrefciatc 
in  rffè  il  defìderio  della  chiarezza  di  vo- 
ftra  gloria . 

§.  36.  Die  martù  fequentis  Dommice,  an-  §.  36,  Nel  martedì  dopo  la  feguente  Do- 
ttquam  Cltrtfli  corpus  reciperet,  in  confeflinne  menica,  prima  che  ricevelTe  il  Corpo  di 
doloToJe  contritionis  amaritudinem  paffa  efi.  Grillo,  fentl  in  confeUìonc  l'amarezza  di 
quia  non  uidebatur  ei  quod  eius  uita  curreret  una  contrizion  dolorofa , perchè  non  le  pa> 
Jecundum  diuine  beneplacitum  uoluntatis . Cum-  reva,  che  la  fua  vita  correlfc  fecondo  il 
que  Sacerdos  Badia  (qj)  furgeret , cenfe/ftone  beneplacito  della  divina  volontà.  Ed  ai- 
completa,  ut  Margarite  jtenti  pararet  liufliam  zandoG  il  Sacerdote  Badia (4 j),  dopo  com» 
fatuiarem,  fubito  omnis  dolor  in  letitiam  con-  pìta  la  confcGìone,  per  preparare  a Mar- 
uerfuseflilf  audiuit  panem  uiuum  dicentem  gherìta  piangente  I’ OGia  falutare,  toGo 
fibi.  Ego  fum  panis  uluus  qui  de  celo  deflen-  ogni  dolore  fu  cangiato  in  letizia;  ed  afcol- 
do,  órie  deieclabilìter  requiefeo.  Et  Alir,  tò  il  Pane  vivo  dire  a fe:  Io  fono  il  Pane 
garita  refpondit.  Quomodo  magnitudo  tua  tam  vìvo  che  dìfeendo  dal  Cielo,  e dilettofa. 
immenfa.  Domine,  puriias  admirabilis  in-  mente  in  te  ripofo.  E Margherita  rifpolè: 
ciinaretuT  ad  tantam  miferiam,  aue  efl  in  me?  Come  mai,  o Signore,  la  immenfa  gran- 
Et  Dominus  ad  eam:  0 incredula,  cui  dedi  dezza  voGra,  e purità  ammirabile  li  ab- 
pulcriorem  arram,  que  po[fti  penitenti  danari,  baflTerebbe  a tanta  mìferia,  che  in  me  G 
y perfeSionem  in  rebus  omnibus,  per  quas  a-  trova?  E il  Signore  a lei:  O incredula, 
nimu  michi  piacere  potejl  in  uia.  Die  illifitio  cui 'diedi  la  caparra  pib  bella  che  dar  G 
neo,  tuo  (40),  quod  nunquam  te:um  de  pofTa  a una  penitente,  e la  perfezione  in 
dando  Ubi  comunione  rontendat , nifi  prius  per-  tutte  le  cofe,  per  le  quali  può  l'anima 
fteeris  horas  tuas.  Margarita  nero  foli  Deo  piacere  a me  iti  via!  DI  a cotcGo  mio  e 
toniunàa,  per  defiderium  inflammàta  dixit:  tuo  Gglio  (4<S),  che  non  mai  G avanzi  a 

Domine,  quid  efl  cogitare,  quod  tu  uenis  ad  darti  la  Comunione,  fe  non  dopo  che 
lite,  ego  non  uenio  od  u.  Et  Chriftus  re-  'avrai  terminate  le  tue  Ore,  Margherita  poi 
fpondii:  Filia,  tu  es  illa,  quam  diuinus  ocu-  unita  al  fole  Dio,  e per  deGderio  ìnGam. 
/ut  per  gratiam  intuetur.  Et  Margarita  re-  mata  dilTe:  Signore,  che  cofa  è il  penfare, 
fpondit:  Domine,  uos  intuemini  omnes  creata,  che  voi  venite  a me,  ed  io  non  vengo  a 
ras,  nulla  cogitatio  enrdis  Immani  tue  fa-  voi?  E CriGo  rifpofe:  Figlia,  tu  fei  quel. 
pientie  inuifibilis  potefl  effe.  Et  Dominai  ad  la  che  1'  occhio  divino  rimira  per  gra- 
eam.  Ego  te  per  gratiam  refpicio  alio  modo,  aia.  E Margherita  rep'icò:  Signore,  voi 
quam  uniuerfaliter  alias  créaturas.  Et  tu  ti-  rimirate  tutte  le  creature;  e niuu  penGero 
morem  magnum  habes;  fet  maiorem  adirne  fen-  del  cuore  umano  può  eO'ere  iuviGbile  all* 
Set»  & facies  vmm  quadragefimam  de  aie,  voflra  fapienza.  E il  Signore  a lei:  Io  ti 

rimiro  per  grazia  in  dìverfo  modo  da  quel 
che  rimiro  uoìverfalmente  l'altre  creature. 
£ tu  hai  un  gran  timore;  ma  maggiore  an- 
cora Io  feniirai,  e farai  quartGrna  di  me, 
que  Cc  3 qua- 


(45I  Cattqér  Seteries  tedia.  Ecco  qui  Ser  Bidii  non  solamente  Cappellano,  ma  anche  saben- 
irato.  neH'iffcnii  di  Fr.  Giaoti,  Confetiore  di  Margherita. 

(4O1  Die  ifii  fili»  mie,  cr  in»  L'appellato  qni  da  Crifio  parlante  con  Margherita,  fifli»  mi»,  a 
in»,  è ihiato  non  «Kt  altri,  che  l’idesso  Ser  Badia. 
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qut  ducet  te  ad  folempne  pafta  f47).  Domi- 
ne, inquit  Margarita,  qaadragefìme  tue , qual 
falere  conjìteui , funi  confolaXùmum  tuarum  fub- 
traClio.  it  Dominui  ad  eami  Ut  non  defpe- 
res , Jet  cmforterii  in  manibus  ijlius  Sacerdo- 
tis , qui  non  offendtt  me  admodo , ficut  elapfit 
temporibus  confueuit  (48),  te  in  hoc  fepius 
coofotabor . 

§.  37.  Die  lune  infra  odauam  Affumptiomt 
beale  yiigt/iis,  audito  pofi  comunionem  de  ma- 
nu  Ser  Badie  fufceptam  : Ego  fum  panis  (fc. 
ufque,  in  eteinumi  etiam  audiuit  uocem  di- 
centem  fibi:  Ftlia,  laboribus,  temptationibui , 
C?  infirmitatibus  fatigata,  que  te  nefcis  ordi- 
nare, quare  te  laudai  exrufando,  (f  tamema- 
Tis'i  Angelus  tuoi  magnum  gaudium  hoc  mane 
in  tua  confejxone  recepii,  (g  in  expreffìone  cir- 
eumflantiarum  defecìuum  cordi!  lui.  Et  f.in  , 
fl'.'Oii  multum  efl  utilis  reutrtenti  od  me  difpo- 
jiiio  nature  bone  ad  gratiam  (4i>) . Et  ego  lu- 
men libi  dedi,  ad  notitiam  ueritatis  adipifcen. 
dam;  quod  placet  mie  hi  magli,  quam  multo- 
Tum  liaeratorum  ftudium , qui  con/ueuerunt  ra- 
tiocinari:  NuUus  enim  fermo  tantum  michi  pila- 
cere  potefi,  quantum  tenere  uiam  ueritatis  (50). 


m 

Duale  ti  condurril  a aaa  folenne  Parqaa  (47). 
Signore,  rifpofe  Margherita,  le  voftre  qua* 
reume  che  fui  folita  fare,  fono  In  foctra* 
ziooe  di  voflre  confolar.iooi.  E il  Signore 
a lei:  Affinchè  cu  non  difperi,  ma  ti  con- 
forti nelle  mani  di  cotelio  Sacerdote,  il 
quale  in  avvenire  non  mi  offenderà  come 
fu  folito  ne' tempi  addietro  (48)  , io  que- 
llo più  fpeffo  ti  confolerò. 

§.  37.  Nel  [.unedl  fra  l'ottava  delPAf- 
funzione  della  Beata  Vergine,  udito  che 
ebbe  dopo  la  comunione  ricevuta  per  ma- 
no di  Scr  Badia:  Io  fono  il  Pane  vivo, 
col  reflo  (ino  a,  in  eterno;  udì  altrea)  una 
voce  che  le  diceva:  Figlia,  defatigata  da’ 
travagli,  dalle  tenzazioni,  e dalle  infermità, 
che  000  ti  fai  adattare,  perchè  ti  lodi  feu- 
landoti,  c ti  lamenti?  Il  tuo  Angiolo  ha 
ricevuto  ciuefta  mattina  una  grande  alle- 
grezza nella  tua  confelHone,-e  nella  erpref- 
finne  delle  circollanze  de' difetti  del  tuo 
cuore.  E fappi  che  è molto  vantaggiofa 
a un  anima  che  a me  ritorna,  la  difpofi- 
zionedi  un  buon  naturale  per  la  grazia  (49). 
Ed  io  ti  diedi  lume  per  acquiftar  la  noti- 
zia della  verità;  il  che  a me  più  piace, 
che  lo  (ludio  di  molti  Letterati , afluefat- 
ti  a raziocinare:  Mentre  niun  altro  diftor- 
fo  può  a me  piò  piacere , quanto  il  tener 
la  Brada  della  verità  {jo). 

CAP. 


(47)  ed  ftlimpne  Conte  sopra  nel  19.,  cosi  qui  prcndonsi  i nomi  di  Querifime,  e di 

in  senso  metifutico.  Kilrggjsl  la  Nota  38.  sopra  quedu  Capo  ee. 

(48)  luxi  tUffit  . Vedesi  qui,  che  il  Sacerdote  Ser  Badia  erasi  sinceramente 

coDvenito  al  Signore  dalla  sua  vita  priflina  men  regolata:  onde  il  Siguore  assicura  Margheri- 
ta, che  egli  inapprcsso  non  I’ olfeaderà  più  come  in  aJ  liciro. 

(49)  dà/pa/itif  mature  One  ad  gratiam.  Dicendo  qui  Gesù  CtiDo,  che  per  un' Anima,  che  a lui 

litoroa  è mollo  Tantaggiosa  le  disposizione  di  un  buon  naturale  per  la  grazia;  cioè  la  natura- 
le docilità  ad  apprendete  il  vero,  e la  naturale  piegheTolczza  id  appigliaisi  al  bene:  Non  vi 
sia  chi  sospetti,  che  io  una  tal  csprcsaione  vi  ah  sì  a del  Pclagianismo , o almeno  del  Semipela- 
g'.enis.io;  quasi  vogliasi  dire,  che  almeno  nel  principio  della  fede,  e del  ben  operare  in  or- 
dine alla  vita  eterna,  balli  la  natura  (anche  per  se  flessa  ben  dispofts)  senza  la  grazia;  come 
biflcmmiavano  g'i  tireiici  Sctiaturi  di  felagio.  Mentre  qui  non  si  dice,  che  la  sola  natura 

ben  dispofla,  o la  sola  buona  disposiilone  naturale  ladt  a conseguire,  o meritare  la  Grazia 

sopnnatutale , anche  parlandosi  deda  grazia  prima);  ma  ditesi  soltanto,  che  una  buona  dispo- 
siziuim  naturale  è vriiv  a far,  che  trovi  in  noi  la  Grazia  minor  rcsiftcvza,  e maggior  docilità, 
c pieghevolezza  io  accvglietla,  e secondarla:  Il  che  nulla  ha  che  fare  coll' errore  Pclagiano. 

(50;  yvvarar»  natn  atam  turìtaiit , b'  quella,  che  qui  si  propone  da  Crifto  uua  gran  lezione 
valevole  a confondere  qae'superbi,  e falsi  Sapienti , che  invece  di  Ilare  ossequiosaoieote  it- 
tàccati  alle  verità  rivelate  da  Dio,  e prupolleci  dalla  Chiesa,  e singolarmente  da  la  Cattedra 
di  S.  Pietro,  macllta  delia  Fede;  e della  sana  mutale,  e che  per  promessa  infallibile  di  Gesù 
Cnfto  medesimo  non  mancò  mii,  nè  mai  sarà  p:r  mancirc,  ma  sempre  fa,  e sarà  iodcleiii- 
bi!e  nella  dotitìaa  della  Fede,  e de' Cuflumi;  si  affidano  a' tenebrosi  taziocinj  del  lor  cervel- 
lo, spesso  depravato  dalla  corruzione  del  cuore,  e concludendone,  com'è  naturale,  degli  er- 
rori, quelli  vanno  spargendo  in  luogo  della  venta,  e oltre  aver  ledono  se  flessi,  si  adoperili 
per  scnuire,  e tiar  nell'errore  i semplici:  e cosi  erigendosi  temerariamcaie  la  Marlin  contro 
la  legiiima,  e div:na  autorità  della  Chiesa,  inscguano  ira  i P'edeli  la  menzogna,  di  cui  sono 
imbevuti;  traendo  seco  anche  gii  altri  alla  dannazione.  Goirdici  Iddio  d*  lasciarci  sedurre  dg 
lai  Mieftti  d'iufetao,  di  coi  il  scfol  noftio  cotanto  abbonda. 
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CAPUT  vili. 

De  tnicema  & dulci  pietace  ad  omnes,  & 
infatìgabili  zelo  & lucro  aoimarum. 


fi.  I.  \yf  atnr  ofeSum  intìuens,  pittate  fi- 
rn IVI.  mul  & zelo  falutis  piena , fot  licite 
inui^ilabat  ad  fin%uht . Cum  ig^itur  guadata 
die  fuper  crate  federet  infirma , unica  diintaxat 
mua  de  ta<.ulino  induta  tunicula  (1)  jemalis 
almi!  tempore  fuper  cilicio,  reuelante  Domino 
didicit , quod  in  quadam  uilla  per  miliaria  piu- 
ra  difiante,  quidam  morabatur  homo  uertcun- 
dui  èf  pauper , paiuulam'  etate  familiam  ha- 
bens,  ac  per  hoc  inutilem,  £<f  irei  lem,  nume- 
Tofam  tamtn , uiclu  partlet  £f  calta  carenlem. 
Ea  propttr  mandatum  a diledo  Chrijlo  rtie- 
pit,  q'tod  tunicam  fui  amore  de  tio'io  tranfmif- 
fnm,  fine  dilatione  homini  fupradido  curialiter 
dejìinaret,  Nam  illum  pauperem  cum  iocun- 
ditate  femore  mirabili  emendo  fe,  induit 
diceni:  Domine,  Ubenter  cor  meum,fi  fai  ef- 
feti  donare  pauperibus  uellem. 


§,  ».  Tane  tempori!  Gallici  eongregabanUir 
eontra  Forliuenfei  Bononie  (»},  jua  rottone 

«/• 


Della  materna  e dolce  fua  piehì  verfo  di  tutti; 
e del  fuo  inflancabile  zelo  per  l’acquijìo 
ielle  Anime, 


§.  I.  TTeftendo  Margherita  l’affetto  df 
V madre,  e piena  infieme  di  pie» 
ti  e di  zelo  per  la  falute  del  proffìrao,  in- 
vigilava follccita  al  bene  dì  dafeuno . Un 
giorno  pertanto,  fedendo  inferma  fopra  del 
Ino  canniccio,  veffita  folcanto  io  tempo 
di  freddo  inverno  d’una  Tonichetta  di  tac- 
colino (i  ) fopra  il  cilizio;  intefe  per  rive- 
lazion  del  Signore,  che  in  un  certo  Vii. 
lag.gio  piti  miglia  diilante,  abitava  un  tal 
uomo  povero  infieme  e vergognofo,  che 
avea  una  famiglia  tenera  di  eti,  e perciò 
incapace  di  procurarli  il  foffencameoto,  e 
tuttavia  numerofa,  mancante  io  un  di  vitto 
e di  veflito.  Per  lo  che  ricevette  coman- 
damento dal  diletto  fuo  Crifio  , di  manda- 
re benignamente  e fenza  indugio»  quel  po- 
ver  uomo  la  Tonaca  nuova,  che  per  amo- 
re di  eflb  Crifio  erale  fiata  ultimamente 
mandata  per  fuo  ufo.  Ed  ella  confeoten- 
do  con  ammirabile  allegiczza  e fervore,* 
fpogliò  fe  fleffa  per  veflire  quel  povero; 
dicendo:  Signore,  ben  volentieri,  fe  mi 
fofie  penne  ito , vorrei  dare  a’  voflri  poveri 
anche  il  mio  cuore. 

§.  a.  In  tempo  che  le  milizie  Fraocell 
adunavanfi  in  Ilologua  per  andar  contro  a 
Eorlivefì  {%),  onde  attendevafi  iodubitan- 

te-  • 


(1)  de  tocnlifie  i»d»ts  titnitoU  - Il  Ticcolino  di  cui  qui  ditesi  vefliti  Mirgìieriti,  cri  (come 
spiegiDO  gli  Accadcinici  delti  Crusca)  ubi  specie  di  panno  rosso,  e gr.;ss,laao:  il  qual  pan- 
no era  tessuto  a lille  o Tcighe,  parte  diritte,  e pitie  rrasvcrsali.  di  color  diverso  di  quel 
del  fondo  di  esso  panno:  le  quali  Itile  incrociandosi  ficevano  il  pmno  scrniato  di  ricche 
quadrangolari,  1 guisi  di  icacchicra;  e per  ngione  di  tali  tee, he  datasi  al  panno  il  nome  di 
laccolino  Vedasi  la  noflra  Dissertazione  II  Oelle  dovérle  Aiuttieoi  te, 

(z)  etmire  ferlmttjet  Semeait . rc'Gallici.  o Francesi,  i quali  qui  si  dice,  che  si  adunavano  a 
Bologna  contro  i F,irlivcii,  pare,  che  debbano  intendersi  le  milizie  di  Carlo  d'Aagiò  Re  di 
Sicilia,  cd  iosieme  Vicario  Imperiale  in  Italia,  dalle  quali  si  macchinarono,  ed  in  parte  si 
eseguirono  quelle  oflilità  contri  i Forlivesi  , che  in  epilogo  ci  da  il  Muratori  negli  Annali 
d'Italia  Tom,  VII.  all'Anno  1177-  Il  motivo  poi  di  t-li  ulliliti  è probabile,  che  tosse  Tema- 
Iiziune  tra  il  Re  Carlo  suddetto,  e riinpcmore  Rodolfo  d' Asburgo,  originali  dalle  preten- 
sioni, che  quelli  credeva  di  aver  giultamenre  sopra  i diritti  leinpoiali  deila  Chieu  Romana. 
Essendo  avvenuto  icume  tiferiace  Ficury  nel  Lab.  87  della  Stona  Eccles.  all' Anno  1178., 
che  mentre  il  Papa  Niccolò  Iti.  si  maneggiava  coll'Imperatore  Rodolfo  per  far  confermar  da 
lui  latte  le  donazioni  fatte  alla  Chiesa  Romana  dai  precedenti  tnprraton,  Rodolfo  Cancellie- 
re In  periate  mandò  in  Italia  a ricuperarvi  i diritti  dell'Impero,  e fece  prell.i  giaramenio  lU' 
Impei.tore  da  molte  Cuti  dello  Staro  Ecclesiaflico,  traile  qui'i  Cu'ugna,  Imola,  Faenza,  Por- 
li, Cesena,  Ravenna,  Rimini,  e Urbino.  Al  qual  attentato  volendo  opporsi  il  Re  Catto,  i 
vciittmile,  ebe  facesse  adunare  a Bologna  (come  qnl  dice  il  rcllu  della  nollri  Leggenda,  le 
Sue  Gallicrnc  milizie  per  andar  eontra  I Forlivesi,  come  quelli,  clic  forse  tra  tutu  si  moAia- 
vano  i più  iojpegnati  pei  U patte,  c per  le  prcicoiiom  deinmpero.  Or  da  quella  oltii  tK, 
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éff-fio  fanguinis  pup^natoram  {nduhitanter  ex- 
feSabatuT.  Ex  quo  metu,  ego  infrafcriptorum 
*0  H!>tUuor  indipius,  uduoiatam  feccaioTum  in- 
Jat  gabilem  pin  monili!  miuxi  ad  orandum  prò 
u'roque  parte  comuniter,  fe?  deuote.  FaFlaque 
n-atione,  impktum  tft  in  ea,  quod  in  Pfalmo 
tlictuT'.  Clamauerunt  iujìi,  iS  Deminusexnu- 
é ’iit  ees.  Kam  fubito  jidt  ei  reuelatuma  Do- 
Wi-no^quad  imerueviente  mpediminlo  de  proxi- 
«11,  beliatores  undiqut  preparati  ad  puznam. 
minime  decertarent . Et  parum  po/7 , bone  me- 
morie ftnciifftmij’  Papa  Nieholaus  Tertiuf  bel. 
lum  Mibuii,  if  iuxta  di'tinum  prnmiffum, 
Jlrnges  miiitum , pediiumque  lune  annuente  Do- 
mino  erjjmerunt. 


J.  3.  Animnrum  zelntrix  mirijira , infallibi- 
H ueritati  coniunàa , uentatem  tam  nerbo  quam 
opere  gerens  in  animo , mulierem  fecum  loquen 
tem  mendariter,  mendacii  arguii , quia  coram 
ea  loquenda  corruperat  ueritalem  : ^ue  non  ua- 
letu  acuto  contemplatiimit  abfcondere  fallariam 
fui  cordila  confeja  eft  cum  rubore,  quodfeien- 
ter  (f  cantra  confeientiam  mendadum  fuerat  al- 
lotuta.  Hec  ejl  illa  felix  Margarita,  karif- 
fimi,  que  non  tantum  nerba,  jet  fecreta  cor- 
dium , £?  archanai  cogitat^t  cogitaniibm  re- 
tielabat , ut  de  ipfii  rmfiteremur  follicite  ad- 
monebat  fp)  . linde  If  micia  confejjbri  fuo  de 
pluribus  dixilt  Adirne  tate  talequt  peccatum, 
tali!  If  talis,  pnrter  igrurantiam  pariter  ff 
ruborem,  in  eonfeffione  minime  funt  confeJR, 
Propter  que  ab  eorum  confeientiii  expellenda, 
objlttricando  follicite  itaerrogatione  tataa  inue- 


VII. 

temente  l’effijfione  del  fangue  de'combat» 
tenti;  Io  indegno  coinpiUcotc  delle  cofe 
qui  (criite,  tnolTo  da  tal  timore,  indulll 
•con  pietofe  preghiere  la  infatigabile  avvo. 
cata  de' peccatori  a far  di  vota  orazione  per 
ambe  le  parti.  E fatta  l'orazione,  awe- 
Tolfi  in  lei  quel  detto  del  Salmo;  El’cla- 
marono  i giudi,  ed  il  Signore  gli  efìudl. 
Perocché  (ubico  fu  dal  Signore  a lei  rive- 
lato, che  io  breve  fopravvenendo  un^^^ira- 
pedimemo , i combattenti  preparaci  alia 
puma  dall'una  e dall'altra  parte  non  avreb- 
be^ombattuto  altrimenti . In  fatti  poco 
dòpo  il  Santiflìmo  Papa  Niccolò  III.  di 
felice  memoria  eoa  provido  accomoda- 
mento proibì  quella  guerra  : E coal  a for- 
ma della  divina  promeffa,  ceflTaron  per  di- 
vina dirpoflzione,  le  flragi  delle  armate 
milizie. 

§.  3.  L'ammirabile  zelatrice  delle  ani- 
me,  unita  alla  infallibile  verità,  portando 
nel  fuo  cuore,  tanto  nelle  parole  che  nel. 
le  opere,  la  verità  fcolpita  redarguì  di  men- 
zogna una  donna,  che  feco  tnendacemen- 
te  parlava,  perchè  parlando  avanti  di  lei 
avea  corrotta  la  verità,  la  quale  non  po- 
tendo nafeondere  all'occhio  contemplati- 
vo di  Margherita  la  fallacia  del  proprio 
cuore,  confefaòcon  erubefccnza,che  fcien- 
teraence,  e contra  cofeienza  avea  proferi- 
ta menzogna.  Quella  ^ quella  felice  Mar- 
gherita, che  non  folamente  feopnva  alle 
perfòne  le  parole  da  efle  proferite , ma  an- 
che i fegreti  del  cuore,  e i più  nafcofli 
penfieri,  e con  follecitudine  le  ammoniva  . 
perchè  fe  ne  coofeiraflero  Onde  an- 
che a me  fuo  CoofefTore  dille  di  più  per- 
fone:  Il  tale,  e la  tale,  per  ignoranza,  e 
per  vergogna  non  han  per  anche  manife- 
llato  in  contefllone  il  tale  e il  tal  pecca- 
to. Per  erpeller  le  quali  cofe  dalle  loro 
cofeienze,  feavando  10  follecitamente  eoa 
cauta  interrogazione,  trovava  in  fatti  ci* 


che  li  temeva  dover  essere  ismì  smgainoia  , fece  cessare  il  Papa  Niccolò  con  nn  tempera- 
mento, che  giadicò  opportuno  per  accomodar  le. vertente,  e tra  l'Impero  e la  Chiesa  Ro- 
mana. e ira  rimperator  Rodolfo,  ed  il  Re  Catto;  inducendo  l'Imperatore  1 dichiarar  nulh  i 
giatatnenti  fatti  dalle  suddette  Città,  e a riconoscere,  che  appartenevano  alla  Cbicia  Romana; 
ed  insieme  esoiiandolo  a fare  col  Re  Carlo  un  trattato  d’alleanis  sotto  certe  conditioni , trai- 
le quali  che  il  Re  Carlo  rinuoziasse  al  Vicariato  de'Mmpero  in  Italia,  e spedalmcnte  in  To- 
scana, della  qual  rinuntia  lo  aveva  il  Papa  antecedentemente  ricbiefto,  e te  l'eia  fatta  pio- 
mettere.  Vedami  Muratori  , e FIcurjr  ne' luoghi  sopracilati,  ed  all' Anno  suddetto  1178 
(3I  lillit'ai  admtmtimi  . Qui  vedesi  chiaramente  conceduta  a Maigherìra  la  teitiina  Irtlle  grazie 
gratta  date,  numerate  da  S.  Paolo  1.  Cor  iz  v.  8 p e 10.,  qnal'è  il  ditcernimcmo  degli 
tpiiirì,  e dell'interno  altrui:  ed  insieme  apparisce  la  prudenza,  con  cui  ella  di  tal  grazia  fa- 
cera  uso;  servendosi  per  tintnonirc  i peccatoti,  de’qs'li  le  scopriva  il  Siguore  le  iaicine  col- 
pe, dei  ibiDìAcia  del  Confettore,  c di  quefio  con  somali  cautela. 


Digitized  by  Google 


CAI».  Vili.  307 


ttìtbnm,  quii  nunquam  cmfttmtis  affi,  pro- 
pur uertcundiam,  fuerat  confiuri. 

§.  4.  Orimauerat  ad  comurtem  utiHtatem-o- 
ratiotui  ftuu,  fir.ut  fuerat  a aatre  ioCta  in  fé- 
culo  (4),  dicem:  kogoU,  Domine  prò  Salute 
omnium,  prò  quibus  me  uis  orare.  Set  isriU- 
tit  ardore  adhuc  exire/cente , fine  perjonarum 
exceptione,  Dominum  prò  omrùbus  deprecarli, 
eepil  timere , quia  moiem  Jue  mairis  fiegerat 
in  orando.  Ad  quod  uerbum  Chrijlus  rejjmdit 
iUensi  Filia,  non  recìe  dacuit  te  mater  tua. 
Nam  quia  debes  orare  prò  omnibus,  multum 
tnichi  planàt  bratia  tua  eeneialis  (5^;  <go 
erùm  ueni  prò  omnibus , 0 prò  omnibus  fui 
mortuus.  De  patre  tuo,  prò  quo  me  tam  in 
fianter  rogafli , dico  libi,  quod  de  purgatorio 
eduflus  èjl  C6).  Nec  duSites  propter  uitam 
eius  preteritam,  quam  nouijli',  quia  purgatorie 
pene  funt  varie,  fibi  f veruni  tauUum  af- 
fii&orie  Ttjeruate,  ut  atius  purgaretur.  Filia 
mea,  dieas  confejfori  tuo,  prò  quo  me  rogas, 
quod  foUicite  predicet,  feruenter  audiat  conjef- 
fioaes , inter  di/cordet  conrordiam  femsoet , non. 
fit  tener , fet  fortis  Uomnum  abhorreat  laudes , 
éf  non  àjcurrat  Miffas  Juas  (7). 


5.  5.  Ad  tane  htiffimam  earitatem,  Juam 
difpofuerat  fponfam  Otriflus,  quod  non  pium 
de'  remotis  prouinciit  quamplurimi  properabant  i 
uerttm  ttiam  divina  permjfiene  anime  defun- 
Borum  , de  fuis  eeteptacuks  accederues  , ipfius 

fuf- 


che  quei  penitenti  non  mai  avean  avuto 
per  vergogna  il  coraggio  di  conièlTare. 

$.  4.  Era  (lata  folita  Margherita  di  or- 
dinare le  Tue  orazioni  a comune  utilitl, 
nella  guifa  che  da  fua  Madre  era  fiata  i. 
flruita  nel  fecolo  (ip,  dicendo;  Signore, 

10  vi  prego  per  la  (aluce  di  tutti  quelli, 
pe’ quali  vi  piace  che  lo  preghi;  ma  ficco, 
me  creiceodo  in  lei  Tempre  pih  t’ardor  deU 
la  cario  avea  dipoi  prcfo  l'ufo  di  pregare 

11  Signore  per  tutti  Tenz'alcuna  eccezione 
o limitazione,  cominciò  a temere,  perchò 
nel  fare  orazione  avea  cralafciato  il  coflu. 
me  da  fua  Madre  infegnacole.  Per  fèdare 
il  qual  timore  le  rifpole  Criilo,  dicendo: 
Figlia,  la  tua  madre  non  C’infegnò  bene. 
Mentre  dovendo  tu  pregar  per  tutti,  moU 
co  è piaciuta  a me  rotazione  tua  genera- 
le (s);  elTendochfr  io  venni  a!  mondo  per 
tutti , e per  tutti  foffrii  la  morte.  Rappor- 
to a tuo  Padie,  pel  quale  mi  pregafli  con 
onta  indanza , ti  dico,  che  e uìcico  dal 
Purgatorio  (6).  Non  ne  dubiute  per  la  fila 
vita  palTata,  che  tu  fai,  perche  le  pene 
del  Purgatorio  fono  diverfe,  e per  lui  ne 
furono  rifetbaie  di  molto  afUiciive,  affin- 
ché (I  purgafTe  pib  predo  - Mia  figlia,  di. 
rai  al  tuo  Confefrore,  per  cui  mi  preghi, 
che  predichi  con  follecicudine,  che  afcol. 
ti  ferventemente  le  Coafcflioni,  che  fe- 
■mini  la  concordia  traile  pecione  difcordi, 
che  aborcifca  le  umane  lodi,  che  non  fia 
facile  a piegarS  ma  force,  e che  nonaf. 
fretti  le  lue  Mede  f7). 

§.  5.  Avea  refa  Crido  la  fua  Spofa  d*u- 
na  carici  ti  ampia,  che  non  folameote  a 
lei  veniano  in  folla  molti  dalle  rimoce  Pro. 
vincie  , ma  le  anime  ancora  de’defooti, 
per  divina  permiliione,  a lei  venendo  da’  - 
loro  ticetcìcoli,  chiedevano  inflancementc' 

il  ' 


s màtre  dtlU  in  /««i*.  La  Madre  di  Marglierica,  da  cui  era  ella  ll.'ia  iiiruit»  nel  secolo  cir- 
ca il  metodo  di  orare , sembra  foor  di  dubbio,  che  fosse  la  sua  «era  getvmce,  c nera  la  Ma- 
trigna, che  non  le  fu  piò  che  tanto  aSciionata, 

(5)  arali*  i»a  ftoi'olii.  Ditapprofando  il  Signore  il  metodo  di  orare  insegnato  a Margherita  dal- 
Il  sua  Madre,  quil’era  quello  di  pregare  per  coloro,  per  cui  piaceva  al  Signore,  ch'ella  pre- 
gasse; e soggiugnendo,  che  molto  a lui  piaceva,  ch'ella  pregaste  per  tutti  s:aia  ccceiiooe  di 
alcuno;  com'egli  per  tutu  ge  neralmtnle  era  «ennlo  al  mondo,  rd  era  mono;  non  vuol  di- 
, sappiovate  itsolalameote  le  oiauoni , che  si  fanno  assai  «olle  pc' paiti colati  : avendo  egli  mol- 
te «o'ie  accetraie,  e gradite  le  preghiere,  che  Margherita  gli  porgeva  per  diverse  particolari 
persone:  come  ne  fan  tcfliinoniioia  innansetabili  luoghi  dalla  1-cggenda  : Ma  vuol  dite,  che 
pregandosi  pe' particolari,  non  deesi  lasciar  di  pregare  od  tempo  tiesao  anche  generalmcnle  per 
tum  gli  aliti,  essendo  usui  da  Crifto  col  ino  Sangue  redenti;  della  qual  generai  preghiera  pa- 
reva, che  aveste  fatto  poco  conto  In  Madre  di  Margherita. 

(d)  de  f»r[Mi»ri»  iduBus  e fi.  Qui  i chiaro,  che  ti  parla  del  Gerii|oie  di  Margherita,  il  quale 
quanto  sopiavviveiic  alla  eoavertioBe  di  lei.  ed  ia  qual  anno  fjss:  liberalo  dal  Purgatorio, 
od  di  qui,  od  altronde  abbiano  da  tilevarl*. 

(7)  >«■  dfeurràt  Uiffee  /ana.  Dissi  qui  n Pr.  Oiuntk  l' avvertimento  dì  celebrare  divotansente  li 
Messa,  guaidiodoti  dal  recitarla  eoa  troppi  cclcmà.  itileggaù  la  Nuu.ig.  -sopra  U Cap.  VII, 
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Jufragium  cum  inilantia  ptlhilabant . Inier 
guai,  duo  qui  futrant  inurfedi  dixerunt  «: 
Qunmuts  in  morte  non  potuerimus  lonfueri; 
quia  nojìram  preuidimus  mortem , rum  predone! 
txtraxernnt  nvs  de  ilinere  quo  ibamus,  per  fil- 
uam  ducente! , dedU  nobi!  /ubilo  creator  nofler 
contritionem  de  rulpU  nojlrist  & pclientinw  in 
tnorte,  quam  crudeliter  intulerunt:  fi  per 

on’fericordiam  no!  ab  eterni!  incendui  liberauit . 
Ui!  «uicffi,  dileda  Dei,  fuimui  ambo  arte 
te  done li  precipue  veum  toqueni,  le^a 

litUem  quam  debui,  non  habui  in  mercando. 
Optare  /uppiico,  ut  faciai,  pia  mul:r,  lum 
Sicif  de  domo,  quod  prò  me  Jntiifaciant , fpe 
tia'iter  Montanini!  (8);  fa’  prò  iflo  germano 
Jimiltler,  qui  ejl  mecum.  A’am  fum  a in  ma- 
gni! purgatorii  cruciatibui  ; tf  .^ijo  m ìgii , prò- 
pttr  dolufit!  amicabilc!  in  figno  lo  utinnei  in 
fida  diledione.  Ora  ergo  prò  noni,  Soonfa 
Dei , Jgitur  aranti  Dei  f amale  Margarite , prò 
ijii!  duobu!  £5*  alia,  qui  in  tamii  an^fliii  cru- 
eiantur,  relpondit  Dominui  dicemt  Dicai  Fra- 
tribù!  Minoribu!,  quod  animai  dt/undorum  ha- 
team  in  memoria  ; que  funt  in  tanta  multitu- 
dine , quod  ui.v  eam  corda  hominum  cogitarent . 
» carnea  a cari!  fui!  modicum  adiuuantur.  Et 
dica!  ri,  quod  retigiofi,  qui  nimit  curii  fecu- 
laribu!  fe  immifcnt  , in  purgatorio  grauiora 
fuppliiia  patiuniur. 


§.  6.  In  fello  beale  dare  uirginii , dum  Cirri- 
fili  famula  Dominum  exoraret  pio  quoiam  in 
amarttudtne  & leuitate  animi  confliluto,  dixit 
M Pater  clementie,  ifuoi  ipfa  midtret  flatim 
prò  fiu  batulo,  & diceret  ri'  ex  parte  fua,  ut 
illiu!  prelatum  induceret  ad  compaiiind'im  fitb- 
dito  fuo,  qui  efl  ftcut  lapii  in  machina,  ff 
paratu!  ad  precipitiim , Et  quantum'unque 
prelatu!  doltat  de  iniuria  mea  , nichilominm 
Ttcordetur  quod  Petro  refpondi:  Pian  dico  libi 
foptiei , (et  ufque Jeptuagiei  feptiei . Quare  uo- 
quod  debili  faciat  plenum  miferiiordiam’, 
fcf  ipfe  ppjìea  in  feipfo  dolebit  amare  de  ornai- 
tur,  in  quibu!  g'rauUer  me  ofeadit.  Tu  etioiu 


roga- 


vnr. 

il  di  lei  ruSriigio.  Tra' quali  due,  ch'era* 
DO  (lati  ammazzati  le  diO'cro:  Benché  ia 
morte  non  ci  fumo  potuti  confelTare;  per* 
che  prevedemmo  Ij  noBra  morte,  afior* 
chu  gli  afTafllni  ci  cavaron  di  Brada  per  la 

?ua!e  andavamo,  e ci  conduBero  per  la 
elva,  il  noBro  creatore  tolto  ci  diede  la 
contrizione  di  noBre  colpe,  e la  pazienza 
nel  folFrir  la  morte  che  crudeimcnie  ci  die- 
dero; e cosi  per  mifcricordiaci  liberò  dall’ 
eterne  fiamme.  Noi  Boi,  o diletta  di  Dio, 
fummo  am-ndue  di  proreflìone^ca'zolaj; 
ed  io  principalmente,  che  con  voi  parlo, 
iiOD  oll'ervai  quella  eiuBizia  che  fecondo 
la  legge  olF-rvar  dovea  nel  contrattare. 
Laonde,  pietofa  Midr*,  vi  fupplico  che 
vi  adooriate  prelTa  de’ mìci  pireqti,  per- 
chè per  me,  e per  qu"Bu  mo  germano 
che  è qui  meco,  rifarcifeano  i dannifica- 
ti,  fpecialmente  i Montanini  (8).  Peroc- 
ché ci  troviamo  tra  gran  cruciati  nel  Pur- 
atorìo  ; ed  io  mallìmamente , per  aver 
nta  benevolenza  con  parole  ingannevoli 
ed  amichevoli  in  apnarenza.  Pregate  dua- 
que  per  noi,  o fpofa  di  Dio,  Orando  per. 
tanto  la  ferva  di  Dio  Margherita  per  que. 
Bi  due,  e per  altri, -che  erano  cruciati  tra 
al  grandi  anguBie,  le  rifpofe  il  Signore  di- 
cendo: Dirai  a' Frati  Minori,  che  abbiano 
in  memoria  le  anime  de' defonti;  le  qualj 
fono  in  ai  gran  moltitudine,  che  anpena  i 
cuori  degli  uomini  potrebbero  penfirlo,  e 
tuttavia  dai  loro  anche  piò  cari  fon  poco 
ajutite.  E dirai  loro  in  oltre,  che  i Reli- 
gioii,  i quali  troppo  fi  mefcolano  nelle  cu- 
re Iccolarerche,  roffrooo  nel  Purgatorio 
piò  gravi  fupplizì: 

§.  6.  Nella  Fella  della  Vergine  S.  Chia- 
ra, mentre  la  Serva  di  CriBo  pregava  per 
uno  coBituito  in  amarezza  e leggerezza 
d’animo,  a lei  dilTe  il  Padre  della  clemen- 
za; che  mandalTe  toBo  a chiamare  il  fuo 
direttore,  e gli  dicefle  per  parte  fua,  che 
inducelTe  il  Prelato  di  quello  a compatire 
il  fuo  fuddito,  che  Bi  come  una  pietra 
nella  macchini,  dirpoBo  a precipitare.  E 
per  quanto,  foggìunfe , il  Prelato  fi  dolga 
dell' ingiuria  mia,  tuttavia  fi  rammenti  che 
io  rìfpol!  a Pietro:  Non  ti  dico  di  perdo- 
nare fette  volte  foltaiuo,  ma  anche  fet- 
cantafette.  Laonde  voglio, che  ufi  con  quel 
debole  piena  mifericordia;  ed  egli  dipoi 
lì  dorri  dentro  fe  BcITo  di  tutte  quelle  co- 
fe,  nelle  quali  gravemente  mi  olFcfe.  Tu 
•oche,  profegul  il  Signore,  mi  pregaBi 

per 


1 


(V) /^dalÌMr  M»««BÌ»fi.  Per  MobubIbI  , 6 Monttgalni  l' inuadoso  gli  Abittoti  delle  Mobib» 
go«  di  Csitosaj  c»l  qual  bobc  oggi  porr  toao  ippcllati.- 
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nf>alli  m prò  Gilia  (i>)i  fuaw  propter  amo- 
rèm'iuum,  O"  opera  eius  uirtuofa,  ponam  in 
gloria  paradi/i  in  ordine  Cherubyn. 

§.  7.  In  fejlo  /anSlorum  ChryfanEli  (f  Da- 
rie,  poji  Cìiriftì  ctrporis  fumptionem  locutus 
ejl  ipli  Chrijìus  Margaiiie  dicens:  Qtiamuit 
tribulatwr.es  libi  crefcant , non  obmidas  propter 
hoc  nitioforunt  uilia  extirpve,  (f  in  eorum 
mentibus  firere  £f  plantare  germina  uirtuofa. 
Filia,  f emina,  fcf  «fo  daìw  libi  femen,  ff  in- 
fundam  gratiam  uerbit  orit  fui:  kt  fi  rarius 
loquar  tecum,  etiam  fine  locutione  largiar  Ubi 
lumina,  ut  nerba  tua  predicare  uera  poffint, 
Filia,  inquii.  Deus  tuus  efi  immaculata  in- 
tiocentia  ; ideo  noH  mireris , fi  cibi , que  per. 
uenifii  in  quamdam  rolutnbinam  irmo  -eniie  pu- 
ritatcm,  talia  referuntur.  Audiutlfimplex  in- 
no'entia  Mtrgarite  a confeffore  fu-i  q tedam  de 
innocentia  Sduasorù,  precipue  de  tunica 
in  unfutili,  quam  Miter  Domini  fuis  manibus 
eonfuerat  ac  parauerat:  Que  coiumbino  viride 
Chrijle  regi  congratiUans  d.xit,  quel  nere  di- 
enus  erat  cunHorum  rex  uilibus  indumentis. 
Propttr  quod  Cliriftus  refpondens  aiti  Cur  non 
dixijli  lonfejfiri  tuo,  quod  magne  admiraiionis 
eroi  fignum , (f  infinite  pietatis  munus , quod 
eieator  omnium  indui  exui  fe  oermifleret, 

§ 8 Tempore  quo  ego  morabar  Senis , Mar- 
garite oranti  Saludtor  ait:  S.ribe:  Pater  Deut 
Jilio  fiso  benediAionem , fi  recommendatiooem 
intemam  fuorum  filiorum,  qios  tanto  reiemit 
pretto,  (f  illoTum  pecipùe  qui  recejferuni  de 
uia  mea.  Crefee  in  graabus  gratiarum,  ut  que 
funi  Dei  femper  Deo , (f  lumen  { bi  donalum 
appopries  creatori  tuo.  Nam  ego  fummut 
wius  Deus  uolotam  in  cefo  qia  n in  terra  meos 
honorare  amicot.  Onde  non  Ut  tibidurum,  fi- 
li, laborare  prò  rhe;  O'tia  fi  meinor  fueris  fa- 
tigationum  mearum,  (7  infiniti  preoiii  quod  pa- 
raui  Ubi,  labores  dulces  erunt,  (f  tum  inie- 
Jeffa  ItUtia  fatigaberis . Cupa  , quam  mtus 


Affli' 
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per  Olii*  Cp),  la  quale  io  porrò, per  amor 
tuo,  e per  le  opere  Tue  vìrtuofe,  nella 
gloria  del  Paradifo  aeU'Ordioe  de'Cherii> 
bini. 


§.  7.  Nella  Fella  de’ SS.  Crifanco  «.  Da- 
ria, dopo  il  ricevimento  del  Corpo  di  Cri. 
Ilo,  parlò  ridefro  Grido  a Margherita  di- 
cendo: (Quantunque  per  te  le  tribnlazioni 
£ accrefcaiio,  non  trafeurare  perciò  di  e- 
dirpare  i vizj  delle  perfone  viziofe,  c df 
feminare  e piantare  nelle  menti  loro  ger- 
mogli di  virtù.  Semina,  o figlia,  ed  io  ti 
darò  il  Teme,  e infonderò  la  grazia  nelle 
perole  della  tua  bocca:  E fe  più  di  rado 
parlerò  teco , anche  fenza  locuzione  ci 
compartirò  i lumi,  adiachc  le  tue  parole 
polTino  predicar  cofe  vere.  Figlia,  fbg- 
giunfe,  il  tuo  Dio  è la  deda  immaculata 
innocenza;  e perciò  non  ti  dupirc,  fe  a 
tc  che  giugnedi  ad  una  certa  purità  d’in- 
nocenza da  colomba,  cali  cofe  fi  riferifeo- 
no.  Avea  udito  la  femplice  innocenza  di 
Margherita  dal  fuo  Confedbre  alcune  co- 
fe  fopra  la  innocenza  del  Salvatore,  e par- 
cicolarmente  circa  la  Tonaca  ìnconfucile, 
che  là  Madre  del  Signore  fabbricata  gli  a» 
vea , e preparata  colle  fue  mani;  onde  con 
modo  da  colomba  congratulandoli  con  Gri- 
do Re,  gli  difle.  che  veramente  il  Re  di 
tutti  era  degno  di  tali  vedimenta.  Perlo- 
chè  Grido  rifpondendo  le  difle:  Perchè 
non  dicedi  al  tuo  Gonfeflbre,  che  era  fe- 
gno  di  grande  ammirazione  , e dono  di  pie- 
tà infinita  che  il  creatore  di  tutte  le  cole 
permett?fl"è  di  elTere  vedilo,  e fpogliaco. 

§ 8.  In  tempo  che  io  dimorava  in  Sie- 
na,  difle  il  Sàlvacore  a Margherita  in  ora- 
zione, che  a nome  fuo  ipi  Ieri vefle  coti: 
Il  Pa,^re  Dio,  al  fuo  figlio  benedizione,  e 
raccomandazione  interna  de'fuoi  figlioli, 
che  ricomprò  a al  gran  prezzo , e di  quelli 
particolarmente  che  fi  difcolhrono  dalla 
Tua  via.  Grefci  Tempre  ne'  gradi  delle  gra- 
zie, aflìncbò  quelle  cofe  che  fono  di  Dio  a 
Dio,  e il  lume  a ce  donato  lo  appropri  al 
tuo  Greatore.  Perocché  io  fommo  ed  uni- 
co Dio  voglio  tanto  io  cielo  che  in  terra 
onorare  i miei  amici.  Onde  non  ti  riefea 
duro,  o figlio,  il  faticare  per  me,  perchè 
fe  farai  ricordevole  delle  mie  fatiche,  c 
del  premio  che  ti  preparai,  le  tue  fatiche 
tì^faranno  dolci,  e faticherai  con  indefef- 
fa' allegrezza.  La  Coppa  che  il  mio  amico 
Dd  . Fran- 


(9)  mt  prò  OUta.  Qwlla  è-quella. Gilia  nominati  eoa  altri  nel  i-  6 dd  Cip.  II.,  che  sìa 

quasi  dal  principio  dclU  Comcrsionc  di  Margherita  l'u  sua  fida  compagna,  ed  immiutriee  si- 
no a cha  visse i V la  cui  pictioia  mone  si  titcrisce  t H.  jo. , e 31.  dd  Capo  IX. 
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umicus  Francus  ( io)  uidit  mtntnliter  prò  te 
orans,  JigniJkat  facrificium  operum  Dei  tui, 
quia  portas  nomea  meum  in  feruenti  deuotione 
coram  populo  duro.  Crux  illa  in  tuis  nanibus 
piyfiia  muitai  te,  ut  /epe  ad  crucem  redeas. 
Rofa  autem  Ubi  dola  Jignificat  purijjtmam  ca- 
fiitatem  , cuius  odor  extenditur  ad  amicot. 
Quare  doceo  te,  ficut  Pater  filium,  ut  cum  po- 
^to  predicaueris , prebeas  te  peccatoribus  tra- 
ìtabilem,  humanum',  6?  in  commonitioni- 
bus,  quas  contea  peccata  facies,  peccatoribus 
meam  clementiam,  quam  ìibenter  Icapor  pec- 
tatori  redeunti,  mifceas  uerbis  illis.  Tu  etiam, 
fili  mi,  redde  te  grauem  moribus  in  omnibus 
operibus  tuis , quia  femper  ero  tfium  , nifi  me 
^rderes  culpa  tua.  Benedico  te  ex  parte  Po- 
tris,  Mei,  Spiritar,  necnon  (f  bea- 

ttjime  P'irginis  Marie , de  qua  fumere  carnent 
dtgnatus  fum,  prò  f alate  totius  humani  gene- 
rii (u). 


< 

5.  5>,  Sequenti  die  pojl  beatifiime  Maedale- 
ne  fejlum,  accipiente  cum  reuerentia  Corpus 
Clirijti , Saluator  locutus  efl  dicens  : Plora  mi- 
Jericordiam  meam,  que  die  noEtuque  clamat, 
quafi  fimo  uilior  extimatur,  quia  non  co- 
gnofcitur  a generatione  humana.  Plora  inobe- 
dientiam  tuam,  quia  non  oiedijli  snichi  de  pi- 
fcatione  animarum  (i2)>  que  indigeni  me  fum- 
mo cf  aero  bona,  nm  ego  eis.  Et  Margarita 
refpondit  : Domine  mi  JJiefu  Chrijìe , ego  du- 
bito de  men  fr abilitate  - Et  Dominm  ad  eam  : 


Non 


Vili. 

Fmiico  fio)  vide  in  ifpirito  mentre  per  te 
or«vi , fignitìca  il  facriGzio  delle  opere  del 
tuo  Dio,  perchè  tu  porti  il  mio  nome  eòa 
fervida  divozione  in  faccia  al  popolo  duro. 
(Quella  Croce  pofta  nelle  tue  mani,  t’ in- 
vila a ritornare  fpenb  alla  Croce.  La  Rofi 
poi  a te  confecnata , Ggnifìca  la  puriIGma 
caftìtà  l'odor  della  quale  lì  diffonde  agli 
amici.  Laonde  fillruifco  come  un  Padre 
il  figlio,  che  quando  predicherai  al  popo- 
lo, ti  inollri  a’ peccatori  trattabile  ed  uma- 
no; e nelle  ammonizioni  che  farai  contra 
i peccati,  metta  in  villa  nel  tempo  lleflb 
a’  peccatori  la  mia  clemenza,  che  io  di 
buon  grado  difpenfo  al  peccatore  che  a me 
ritorna.  Tu  altresì,  o mio  figlio,  reodi*> 
te  llelTo  grave  *di  coHumi  in  tutte  le  tue 
opere,  perchè  Tempre  farò  teco,  feppur 
tu  non  mi  perdefìì  per  colpa  tua . Ti  be- 
nedico per  parte  del  Padre,  di  Me,  e dello 
Spirito  Santo,  e ancor  della  beatillìraa  Ver- 
gine Maria,  dalla  quale  mi  degnai  pren- 
der carne  per  la  falute  di  tutto  il  genere 
umano  fu). 

§.  9.  Il  giorno  immediato  dopo  la  Fella 
della  beatilTìma  Maddalena , ricevendo  Mar- 
gherita con  riverenza  il  Corpo  di  Crillo, 
il  Salvatore  le  parlò  dicendo:  Piangi  la  mia 
mifericordia,  che  giorno  e notte  efclama, 
ed  è flimaca  quali  più  vile  del  concio,  per- 
chè non  fi  conofee  dalla  generazione  uma- 
na. Piangi  la  tua  difubbidienza,  perchè 
non  ubbidifli  a me  circa  I.1  pefea  delle  ani- 
me  (12),  che  han  bifogno  di  me  Tommo 
e vero  bene,  non  io  di  loro.  E Marghe- 
rita rifpolc:  Mio  Signor  Gesù  Crillo,  io 
dubito  di  mia  fragiliiè.  £ il  Signore  a lei: 

Noa 


(IO  •>'•<  enitut  Frèmili.  Per  quello  fruite,  che  qui  da  Gesù  Crillo  appellasi  suo  amico,  e 
che  picg.tu  atea  per  Fr  Giuria  cc. , r.o.i  dee  tnieodersi , come  taluno  ha  pensato,  il  P.  S. 
Fiauccsco,  leggendo- qui  Freenjie,  invece  di  frème,  mentre,  oltre  l'atcrsi,  non  solimcnie 
nel  Codice  oiiginale,  ma  aoctie  negli  altri  doe  Codici  esillroti  in  Cortona,  francHi , e no:i 
frjochtèi-,  è chino  dal  Tello  medesimo,  che  quegli,  che  atea  prcg.io  per  Kr.  Giunca,  era 
un  Setto  di  Dio  ancor  titcnte  in  urti  : c perciò  in  niua  modo  esser  poterà  il  P.  S.  Fran- 
cesco passato  gli  alia  gloria  avanti  che  Fr.  Giunta  nascesse  al  mondo  . 

(Ili  leiiui  bumèoi  illuni.  La  Ictieta  qui  tipoitati  fatti  scritcre  da  Gesù  CriRo  io  suo  nome  1 
Fr.  Giunta,  in  tempo,  che  quefii  dimorata  in  Siena,  tale  a dir  dopo  l'anno  rapo,  oltre  il 
falci  federe  quanto  amasse  il  Signore  quello  tuo  fedel  Serto,  che  chiama  per  ben  quattro  tol- 
te col  dolce  nome  di  suo  Figlio,  e noterà  tra' suoi  amici,  che  onorar  tuole  si  in  cielo,  che 
in  tetra  ; fa  spiccate  mirabilmente  la  somma  booti,  e misericordia  di  Dio  terso  de' peccatoti , 
a fatoce  de’ quali  principalmente  si  danno  al  Keligioso,  cui  è direna,  le  opportune  iRmzioni. 

C.hi  pei  torta  di  qucRa  Lettcca  in  quanto  a tntic  le  sue  pitti  5re  un'accurata  analisi , c con- 

iidctatla  si  pei  rapporto  al  persuasivo,  che  per  tappotiu  al  patetico,  che  in  se  contiene,  non 
iilciiteri.  ctedo  io,  a laivisare  m essi,  benché  in  succiato,  uo  capo  d'opera  di  eloquenza  . 
(lai  di  pfièiuni  nniws'ai'».  Per  pestagioue  dtlle  anime  circa  la  quale  dice  il  Signore  a Margb;. 

rita  esser  lei  Rata  disubbidiente  a lui,  s' intende  . giuRa  la 'ffiSe  fivan^lici,'  la  procurazione 
, della  salute  de' prossimi  : Citta  la  quale  Margheriti  confessa  d'essere  Riti 'negligente,'  teinen- 
I do  , che  la  sua  Iragiliià  non  la  facesse  cadere  in  centaaion  di  superbia;  pet  etiur  la  quale*  a 
L^insiciae  ubbidire  a lui,  le  da  il  Signore  1'  oppoituaa  iRiuzìone, 
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Konvmines  bmifitia  meat  5?  opera  que  facio 
per  te  fieri  ; nec  dubita,  quia  tc  labi  non  fi- 
nam  in  aliquod  mortale  peccatum , fi  intefieris 
er  uiam,  per  quam  te  ducam.  Ego  namque 
abeo  mifericordiam , (f  cun  ipfa  iujlitiam  exe- 
quor.  Ama  igitur,  fiUa,  umcum  Deum  tuum, 
y ipfum  folum  pofiula , if  ora,  /o/ùu  Ito- 
norem  Dei  lui  defiderte,  non  tuum-Et  di- 
tai  FraUibut  Miooribus  ex  parte  mea,  quod 
noncureM  de  murmuratiombus , infirmitatibus , 
tribultttimibus , (f  Juarum  neteJRtatum  fubtra- 
éionibus,  fame  ac  fili,  nec  de  honoribus;  fet 
Jolum  me  poflulent  teneant  uerilatem.  Opor. 
Ut  enim  quod  honor  eorunt  me  henoret,  cf  o- 
mrds  ad  me  honorum  principium  referatur  ho. 
sor.  Ut  regratiare  nàchi  de  iumine  hefurna 
di*  infufo  menti  confejjoris  tui.  Et  dicai  ei, 
quod  non  dubitet  de  ilinere  /«o  ( 1 3 ) , quia  fé- 
rum  ero.  Eolo  enim  quod  ip/e  dèjlruat  S.nit 
àlanditiai  predicantium , qui  ut  fibi  nomen  ac- 
quirant  fiientie,  fludent  ilacentia  loqui  homi- 
nibus,  & meam  non  Jprojerunl  ueritaiem.  A'<- 
que  propler  murmur  jecularium  deferat  uerita- 
iem, nec  propler  tribulntioncm  , Juarum 
JubtraSionem  necejfitatum  Conqueror  enim  ti- 
pi de  modo , uju  predUationum , quns  in  it- 
la  ciuitate  Jaciunt  uerbum  meum  predi..antes. 


J.  IO.  Qtudam  fecularit  domina  fa- 

me, propler  Jrequentationem  confefhoni!  , fio 
trat  in  animo  guidata , quod  non  eredrhat 
aliquod  graue  peccatum  in  animo  remanfitje. 
Set  quia  intenta  erta  /aiuti,  honori,  ac 
necefutatibut  Margarite,  Dei  famute  prò  ipfa 
feruenter  oranti  Saluator  locutus  eli  dUeas  : Fi 
ila , mcipe  narrare  confejjbri  tuo  dejectus  tìliur, 
prò  qua  orajli;  lum  ceperisios  loq  ti,  oflen- 
dam  eos  libi  per  ordinem , fS  ipfe  fcribat  ad 
eius  uiilitatem  - Die  ergo , ut  illa  libi  prò  a- 
more  mei  denota  confiteatur,  quia  priufq'tam 
rmpiui  traderetuT , fuit  ntmit  audax  fiue  prnm- 
pia,  corde  non  Perjeàe  hontfia.  Cenfitea- 
tur  de  auiditatt  nimia  circa  itium  uirum,  q'tem 
habuit  poflea,  (f  immoderato  defiderio  eundi 
ad  eum  cito . Confiuatur  de  boneflate  quam  ha- 
buit in  eeulis,  loquela,  opere  manuum;  quia 


fei- 
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Non  nominare  i miei  benefizi  1 c l’opere 
ch'io  fo  fare  per  mezzo  eoo.  nè  dubita- 
re; perchè  io  non  permetterò  che  tu  cadi 
in  alcun  peccato  mortale,  fé  camminerai 
per  la  via,  per  la  guale  ti  condurrò.  Per- 
chè io  ho  la  mil'ericordia , e con  ella  efe. 
guifeo  la  gìuftizia.  Ama  pertanto,  o figlia, 
l'unico  tuo  Dio,  ed  elTo  folo  chiedi  e pre- 
^a  , e defidera  l'onore  del  tuo  Dio,  e non 
n tuo.  E dirai  a’ Frati  Minori  per  parte 
mia,  che  non  faccian  conto  delle  mormo- 
razioni, delle  infermità,  delle  tribolazio* 
ni,  e delie  fottrazioni  di  futTiJio  per  le 
loro  necelfità,  della  fame,  e della  feie, 
nè  degli  onori;  ma  cerchino  folo  me,  e 
tengano  la  verità.  Perocché  fa  d'uopo, 
che  l'ooor  loro  onori  me,  « che  ogni  ono. 
re  fi  rìferifea  a me  principio  di  tutti  i beni. 
K ringraziami  del  lume  che  jeri  infull  nella 
mente  del  tuo  ConfelTore.  E di  a lui  che 
non  dubiti  del  Tuo  viaggio  (13),  perché 
farò  reco.  Poiché  voglio  che  elfo  dirtrug- 
ga  in  Siena  le  lufinghe  de'  Predicatori,  i 
quali  per  acquiflarfi  nome  di  feienza.  (lu- 
diano  di  parlare  agli  uomini  cofe  piacenti, 
e non  annunziano  la  mia  verità.  Nè  laici 
celi  la  verità  per  cagione  del  mormorio 
de'fecoìari,  nè  per  cagion  della  fottrazio- 
ne  di  fuUìdio  nelle  Tue  indigenze.  Peroc- 
ché mi  lagno  teco  del  modo  e dell’ufo 
delle  Prediche,  che  fanno  in  quella  Città 
i Predicatori  di  mia  parola. 

5.  IO.  Una  certa  Signora  fecolare  di  gran 
riputazione  per  la  frequenza  con  cui  fi  ac- 
codava alla  Confeflìone,  era  nel  fuo  ani- 
mo così  quietata,  che  non  credeva  che  al. 
cun  grave  peccato  rimafto  folTe  neiraniroa 
fila.  Ma  ficcome  era  ella  molto  intenta  alia 
fa  Iute,  all’onore,  ed  alle  necefiìtà  di  Mar- 
gherita, pregando  la  Serva  di  Dio  ferven.» 
temente  per  quella , il  Salvatore  le  parlò 
dicendo;  Figlia,  comincia  a raccontare  al 
tuo  Confefibre  le  mancanze  di  colei  per 
la  quale  pregadi,  e quando  avrai  comin-  . 
ciato  a raccontarle , io  a te  le  modrerò  per 
ordine,  ed  elTo  le  feriva  per  utilità  di  lei. 
DI  adunque,  che  quella  tua  divota  per  a- 
mor  mio,  fi  confcfiì , che  prima  di  mari- 
tarli fu  troppo  sfrontata,  e men  oceda  di 
cuore.  Siconfefiì,  che  ebbe  troppo  attac- 
co per  quell’uomo  da  cui  dipoi  fu  fpofa- 
ta,  e della  brama  fmoderata  di  predo  fpo- 
farfi  a Ini.  Si  confefiì,  che  fé  in  quel  tem- 
po modrò  dell'onedà  negli  occhi,  Delle 
D d z pa- 


(M  dmHiii  de  iiioert  fot.  Dovendo  il  Padre  Pr  Giaota  pasnre  dt  Cottoai  a Siena,  e te- 
, Olendo  di  qualche  liiiiflro  iocoiiiro,  che  aicr  poini:  10  quella  Ci'.là;  il  Sigoote,  per  meno 
di  Mtrghtiiu,  lo  conlorK,  atucuiandola,.  che  sarebbe  Rato  con  lui  ec. 
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feruauit  eatn  qtuad  hontrim  mundi.  Confitta', 
tur,  quia  priufquam  fuerit  annoio  fubarrnia, 
taput  fuum  ornauit  dorfum,  (f  cum  nimia 
cordis  ilttrital*  uadens  ai  ipfum  uirum,  uio, 
randa  fecum , de  me  ueram  non  habuit  notitiam 
saporem.  Confiteatur  de  inordinatit  aspeSi- 
bus  setum;  & quod  in  loquelis,  taàibut, 
in  folepnitattbus  meis , atque  San&orum  > 
tranf^rejfa  eji  ordinem,  iuraque  rpniu$ii.  Con- 
fiieatur  de  excefsiuis  defideriis  fiondi  secum 
non  solum  in  presentia  eius , Jet  abfentia . Con, 
fiteaiur  quod  tempore  ougTM  aduerfitatis  cuiuf- 
dam  qffinis  fui , iurauit  ilìuite , falfom , 
quantum  in  ea  fuit,  dori  sententiam  procura- 
Mit,  nec  doluit  tantum  de  nota  infamie  accu- 
fati,  quantum  de  dampno  pecunie  Comuni  fol- 
uende.  Confiteatur,  quia  me  offendit  eundo  ad 
pttlatium  rotefiatis,  in  eo  quod  appetiit  fupra 
fotias  de  pukritudine  corporis  commendari . 
Confiteatur , quia  familiam  fepe  maioribm  ac- 
eufabat  occulte;  £y  ofiendebat  figna  tenerìorit 
dileàionis  circa  eoi,  domai  mgotia,  ut  ab 
tis  plut  ceteris  amaretur:  Et  tamen  nei  Uhi, 
quei  tanto  uenerabotur  fiudio,  nec  aliai  per- 
/unii  uere  dilexit  : exceptii  uiro  fua  (fi  fi- 
nii, quoi  nimu  amauit,  Dicat  fuam  cutpam 
de  laudibut  mundi,  quorum  auida  fuit;  (fi 
quod  nunquam  me  dtgne  ad  altare  fufcepit; 
nam  neque  cum  amara  comunicauit  contritio- 
ne,  nec  cum  integritate  conjejjioniit  Etquam- 
uis  multum  ecclejiam  frequenlaret , parum  gu- 
fiauit  deuotionis  in  mea  Natiuitate , Cena  > Paf- 
Jiene,  RefurreQume , (fi  aliis  folempmtatibui 
f'irginti , (fi  Sandorum  : Nam  in  htis  tempo- 
ribus, à quodrogefimii  parum  cogitauit  de 
me:  Nec  ordinate  in  orationibui  fiiuti  expen- 
dere  tempui  fuum;  tet  orationts  aridai  fine  la- 
crimis  habuit  ; (fi  ieiuma  fua  fecit  abfque  hu- 
more  (fi  amore  deuolionit.  Confiteatur  de  inor- 
dinatit ciborum  defideriis  ; (fi  fleat  fuam  tena- 
oitatem,  quam  in  etemefinis  habuit.  Confitea- 
tur dUigcnter,  quia  uja  ejl  mate  ailatis;  (fi 
reeoi diur  bene  quid,  quantumue  expendit;  nam 
dmorii  quot  expendit,  (fi  extraxit  de  marfu- 
pio  uiri  fui,  uel  fuerant  uibUnter,  fiaudoien- 
lerqi.e  acquifiti,  uel  de  ludo:  Unde  nolo  quod 
rertis  perjonii  quas  fpfa  nouit , jatiifaciat  per 
fe , uel  per  aiium  diligenter  ; de  inctrlii  uer« 


. vm. 

parole,  c nel  geftìr  delle  mani,  ciò  fece 
onicamente  pèrrifpecto  del  mondo. Si  con* 
felTi,  che  prima  di  ricevere  l'anello  nu- 
ziale, fu  troppo  vana  negli  ornamenti  fpe- 
cìalmente  del  capo  e delle  fpalle;  e andan- 
do a marito  con  ifmodata  allegrezza  di 
cuore,  dimorando  poi  con  lui,  non  ebbe 
vera  notizia , nè  fapore  di  me . Si  coofefli 
degli  arpet'i  difordinati  avuti  con  lui,-' e 
che  nei  difeorfi , e ne’  tatti , anche  nelle 
mie  folennità,  c in  quelle  de’ miei  Santi, 
trafcorle  l'ordine,  e la  decenza  del  con* 
jugale  (lato.  Si  confelii  degli  eccedivi  de- 
(ìi(-rj  riguardo  ad  eflb,  non  folamente  in 
prefenza  di  lui,  ma  anche  in  sOTenza.  Si 
confedi , che  in  tempo  d’nna  grande  av- 
verdti  d'un  certo  fuo  affine,  giurò  illeci- 
tamente, e per  quanto  fu  in  lei,  procurò 
che  fode  data  la  fentenza  falfa;  e non  tan- 
to d dolfe  della  marca  d’ infamia  incorfe 
dall'accurato,  quanto  del  danno  della  pe- 
cunia da  pagard  al  Comune.  Si  confedì  che 
mi  offefe  andando  al  palazzo  del  Poteftà, 
in  quanto  che  appetì  di  elTer  commendatA 
fopra  le  compagne,  per  la  bellezza  del  (uo 
corpo.  Si  conicdì  che  fpelTo  accufava  oc- 
cultamente a’ maggiori  i familiari  di  cafa, 
c modrava  fcgni  di  piò  tenera  dilezione 
verfo  di  loro,  e di  piti  affetto  per  gli  af- 
fari di  cafa,  affine  di  effer  da  ed!  amata 
pìh  degli  altri:  E tuttavia  nè  veramente 
amava  quelli  che  modrava  con  tanto  dn- 
dio  di  venerare,  nè  le  altre  perfone;  ec- 
ccttulto  il  fuo  in.arito,  ed  i dgli,  che  amò 
anche  troppo.  Dica  lua  colpa  delle  lodi 
del  rnond»!  di  cui  fu  avida;  c che  noa 
mai  mi  ricevette  degnamente  all'Altare; 
mentre  non  mai  fì  comunicò  con  vera  con- 
trizione, nè  con  confedione  intiera:  E ben- 
ché molto  frequenialTe  la  Chiefa , poco  gu- 
dò  di  divozione  nella  mia  Natività,  Cena, 
Paffione,  e Rifurrezione,  e nelle  altre  fo- 
lennitì  della  Vergine,  e de'Santi.  Peroc- 
ché in  que' tempi,  e anche  nelle  Quared- 
me,  poco  peniò  a me;  nè  Teppe  fpendere 
ordinatamente  oelle  orazioni  il  fuo  tempo; 
ma  fece  orazioni  aride  e fenza  lacrime; 
come  pur  fece  i Tuoi  digiuni  fenza  umoro 
ed  amore  di  divozione.  Si  confeffi  de’de- 
dder]  difordiniti  de’ cibi;  e pianga  la  fua 
tcnaciii  che  ebbe  nel  far  limoGne,  Si  con- 
fidi diligentemente,  che  fece  ufo  di  robe 
di  mal  acquido:  e fì  rammenti,  che  cola, 
e quanto  Ipcfe;  mentre  i denari  che  Ipc- 
fe  ed  edraffe  dagli  fcrigni  di  Tuo  marito, 
o erano  dati  acquidati  per  violenza,  e per 
frode,  o per  vìa  di  giuoco.  Onde  voglio, 
che  alle  perfone  certe  da  lei  conofeiute, 
foddisfaccia  diligentemente  da  per  fe  ded'a» 
o per  mezzo  di  un  altro;  rapporto  poi  at- 
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Md  fui  libitum  eonftfftrit:  Et  fma  hec  de  to- 
mi viri,  dum  potuit  non  rejìituit,  nuni  inte~ 
graliter  de  fuo  rejlituat  : Reeordetur  , quod 
umquam  materfamlias  ttnuit  marfupium  fue 
domus,  £#  multai  mutiles  fecit  expenfas,  (f 
/uperfluas  de  iUicite  acquifitisi  de  qutbus  fa- 
tisfaciat  po  illa  parte  , quam  in  fe  non  re- 
cufauit  expndere.  Confittati,  quia  non  do- 
luti de  fue  Tene  dejlruflione  (14)  quia  no- 
lebat  quod  una  pan  aiteram  fuperaret,  1$  ei 
dominaretur:  Fropter  quod  pnlliatiuam  inui- 
diilin  habuit  ad  muUos  lonfanguineoi  iuos,fi 
non  et  ani  in  feditione  fuo  uiro  conforme! . Mut- 
tum  enin  dolebat , fi  uel  modicum  in  fuis  eia- 
tionibus  reideretur  abieSus . Dicat  etiam  fuam 
(ulpam  de  omni  dominntione , quam  tenere  uo- 
imi  in  domo  patri!,  quam  a lui  forare  uiri 
nulla  ratione  lubfiinuifiet . Dicat  fuam  culpam 
de  omnibui  rebui  (onfortii  fui,  (j  reddat  quic- 
quid  ei  ablatum  de  confeniu  eiui  fuernt.  Con- 
jiteatur  etiam,  quod  nimii  parca  extitit  circa 
pupdos  conforti!  fui,  quibui  ficut , pauperibu! 
latufacere  debuit‘,  deuerbii  iniurioft  prola- 
tii  lontra  marei,  £?  mutierei  de  domo,  cum 
ueritate , oc  mendacio . Dicat  fuam  culpam  de 
omni  omatu  torpori!. 


I > 

II.  Totiu!  perfe&iemi  amator,  integra- 
Uter  ammam  quam  redemit[  curare  defideraru, 
refidua!  morborum  reliquia!  potenter  expelìens , 
oit:  Confileatur  tterum  confejfori  tuo,  de  de- 
trakionibu!  cf  iuditiii  circa  proximorum  nebi- 
litatem  t boniicuem , & pUcriUtdinem  ; quia 
fpernebat , (S  uilipendebat  aliorum  Juffii  ienltam, 
de/eSus  expimendo  , quoi  nouerat  ; £5*  fi  olii 
dicerent,  Itbenter  difcebat:  Bona  uero , fitque 
de  prcaifiie  riouerat,  retvebat,  corde , ore, 
cu  ngni!  iudicabat  alio!  de  fuperbia,  IS  eeie- 
fii  wriiJ.  cf  fepiffime  de  aititi,  que  nunquam 
eommiferant , ficut  ipfa:  que  fi  nullum  ittl»»- 

Tun,  que  alti!  oppenebat,  de  celerò  perptraf- 


fito 
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le  pcrfone  incerte,  roddisfaccii  giuda  il 
configlio  del  Coofeflbre:  e ppchi  non  re- 
ftitul  quando  poteva  co'  beni  del  marito, 
redituiTca  ora  intieramente  co'  beni  proprj. 
Si  rammenti  ch^come  madre  di  famiglia 
tenne  la  calTa  di  Tua  cafa,  e fece  molte 
fpefe  inutili  e fuperflue  anche  con  danaro 
malamente  acquiftato;  rapporto  al  quale 
(oddisfaeda  per  quella  parte  o rata , che 
elTendo  altrui , non  dubitò  di  fpendere  in 
vantaggio  proprio.  Si  confedì,  che  non 
ebbe  rammarico  della  didruzione  di  fua 
Città  (14),  perchè  voleva  che  una  parto 
fuper^ifrc  l'altra,  e la  dominalTe:  Per  lo 
che  ebbe  in  fe  un’  invidia  palliata  contro 
molti  de' funi  confanguineì,  fé  non  eran 
d'accordo  col  fuo  marito  nella  fedizione: 
difpiacendole  molto,  fe  anche  per  J^co 
nelle  fue  mire  alte  rimaneva  abbaluto. 
Dica  anche  fua  colpa  della  padronanza  che 
tener  volle  in  cafa  dì  fuo  padre,  la  quale 
non  avrebbe  foffertn  in  verun  modo  che 
lì  folTe  tenuta  dalla  forella  di  fuo  marito. 
Dica  Tua  colpa  delle  robe  tutte  del  fuo 
conforte,  e renda  tutto  ciò  che  gli  fu  tol* 
to  per  di  lei  confenfo.  Si  confcffl  altresì, 
che  fu  troppo  alTcgnata  verfo  i pupilli  del 
fuo  conforte,  a*  quali  come  a’  poveri  do- 
vea  foddisfare:  come  pure  lì  acculi  delle 
porole  ingiurìofe  proferite  con  verità  o con 
■falfità  , contro  gli  uomini  e donne  di  cafa. 
l)ica  fua  colpa  di  qualunque  vano  oina* 
mento  del  fuo  corpo. 

§,  II.  L'amator  d'ogni  perfezione  bra- 
mando di  curare  intieramente  l'anima  da 
•le  redenta,  efptllcndo  potentemente  le  rima- 
nenti ancora  reliquie  de'  morbi  , foggìunfe 
a Margherita:  fi  confefii  colei  dì  nuovo 
al  tuo  ConfelTore  delle  detrazioni  e giudizi 
circa  la  nobiltà , bontà , e bellezza  de'prof- 
fimi;  perchè  fprezz iva  ed  avviliva  la  fuf- 
ficienza  altrui , elprimendo  i mancamenti 
di  cui  avea  notizia,  e fe  altri  lì  raccori- 
tavaiio,  gli  apprendea  volentieri . Le  cofe 
buone  poi , fe  alcune  ne  rifapea  del  prof- 
lìmo  le  difiìmulava , e col  cuore,  colla 
bocca,  e co' gclli  tacciava  gli  altri  di  fu- 
perbia , c di  altri  vizj , e fpeflìflimo  di  vi- 
zj  che  non  aveano  mai  cnmmelC,  come 

f»er  altro  gli  avea  commeflì  ella  : La  qua- 
e ancorché  non  avefle  aramedb  alcun  di 
que' vizj  che  agli  altri  apponeva,  neppur 
’ avreb- 


tiaà  di  fui  Tirr,  di0ruft,ioi.  Alludeil  qui  alle  discordie  civili  onginjte,  e loraentite  «« 

* miseri  ttiupi  delle  inteame  faiioai  dCGaelB,  e de' Ghibellini . a.l  un»  deUe  qaili 
U Dima  di  coi  qui  piriaii  # cosicché  nuU'  altro  anelando,  se  non  che  la  sua  fazione  superasse 
l’alt»,  metteva  in  dou  cale  la  roviaa,  e fat  Unge,  che  quindi  ne  ridondava  a tutto  latier* 
il  Comune.  ' 
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*èt  , ce  aliis  minime  àebuit  munrirare.  Con- 
fitti  tur,  quod  fi  inueniebat  pcrftnam,  de  qua 
umfideret,  abkniihus  mordaiiter  fubtrahebat', 
f<f  hqjtndo  biandiebatuT  prtfentibus,  dicendo 
de  ipfis  lont.  C<mfileatur,mquia  ftiperbe  cu- 
pieni  ahtj  dnmwaii,  iaudari  defiderauit  pre 
aliis , de  nobilitale , remm  copto , quom  in 
aiiis  cum  merore  animi  muidebat.  Dical  etiam 
Juam  cidpom  de  tntniis  uagatione , difcurfu  fen- 
Juum-,  (if  quia  nimis  apoetiit  quecunque  appe- 
tibiHa  alias  pojfidere  ^picieiat  . Confiteatur, 
quia  licei  freeiuetitaret  ecclefiam,  non  ìmbebat 
ad  àiuinum  offilium  cor,  fei  ad  ioquendum  cum 
tmilieriLus  in  eeclefia  ; fi  filetat  ibidem , cor 
in  txtirioribus  un^^abatar;  (jf  quamtns  fanéa- 
rsM  perfonarum  notitiam  quereret,  ìmber et, 

jpetiaHler  fraltuin  s\linorutti,  de  tpfis  non 
fiatai  Ja^rem,  ne-  le  jpforum  moribus  confor~ 
tnauil:  Set  quod  plat  ejì,  murinitrabat  de  pre- 
dicalionibut , ofitiii  eorumdem:  b'tfiquando 
ci  placebat  predictuio,  diuiniimque  ojfitium,  ex- 
tra ecclefiam  pofita  Dei , ooliuifcebatur  etiam 
uerbvrum  c/ut.  Diiat  fuam  culpam  de  in^a- 
litudine  benefitiorun  mèorum , quia  eam  de  mul- 
tis  perieulis  likeraui,  que  credebat  Je  penitus 
ftcepturam:  Nec  cum  hiis  omnibus  a mundo 
euelli  potuit  ; fet  ti  mente  inhefii  ; neque  nunc 
Jludet  amijjfum  redimere  tempus.  Diiat  fuam 
tidpnm  de  teiere  uite  fue  in  difplictntia  mea 
cmfumbto  : Kt  quod  fiqua  michi  grata  efl  ope- 
rata, tsec  non  egit  folum  amore  mei;  jet  utl 
metu  eterne  pene,  uel  timore  utrecundtt  tem- 
poralis  ; fet  fi  fe  danmandam  firmiter  credidij- 
Jet,  debuit  michi  cor  eius  cum  intima  feruire 
dileàione,  quod  per  proditricem  loqueiam  in 
malitiis  texit.  Dital  etiam  fuam  culpam,  quod 
nultas  uirtutes  in  pluribui  commendauit,  quat 
tommendatas  fciebat  penitus  non  habere . Et 
quamuis  ab  immunditie  uitio  pura  ejjét,  pre. 
ttrquam  cum  tàrofuo,  cum  quo  famum  ma- 
trimenium  maculasi,  non  dofebat  de  latfis  in 
tarnis  uitium . cum  aliis  uitiis;  fpiritualibus  ef- 
jet  piena  i jet  tis  detrahendo  cum  aliis  pluri- 
mum  loquebatur.  Dicat  juam  culpam,  quod 
alias  arguebat  de  malo  lucro,  pojfeffionilus , 
loturis,  ornamenlis,  fS  ligaturis,  dicens,  quod 
tam  prttiqfa,  tamque  cara  pojfidentibus  mini- 
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avrebbe  dovoco  mormorjre  degli  altri . Si 
confefli,  che  fe  trovava  perfona  di  con- 
fidenza, mormorava  mordacemente  dell^ 
perfone  alTenii,  e adulava  col  fuo  parlare 
le  perfone  prefenti,  dicendo  bene  di  loro. 
Si  conft  m,  che  bramando  di  fovraliare  lu- 
perbtmcme  a^li  altri,  defijerò  d’elTer  fo- 
pra  degli  altri  lodata  per  nobiltà,  e pei 
ricchezza,  la  quale  con  criilezza  d'animo 
invidiava  negli  a'tri.  Dica  anche  fua  col. 
pa  dello  fva'gamento  di  fpirito  e diflipa- 
memo  de"  fenfi;  e perchè  troppo  appai 
qualunque  cofa  appetibile  vedea  polfederfi 
dagli  altri.  Si  confelIì,che  febben  frequtn- 
tava  la  Chiefa,  non  avea  il  cuore  al  divi- 
no ufizio,  ma  a ciarlare  in  Chiefa  colle 
donne:  e fe  vi  (lava  in  fìlenzio,  il  cuore 
fi  fvagava  nelle  cofe  efleriori  : e quantun* 
que  ccrcalTe  di  avere,  ed  avelie  notizia  di 
perfone  fante  , c fpecialmente  de’  Frati  Mi- 
nori; non  attinfe  il  fapore  di  eflV,  nè  11 
conformò,  a’ loro  cortumi:  Ma  quel  ch’6 
piti,ninrinorava  delle  prediche , e degli  u- 
fizj  de"  medefimi:  e fe  qualche  volta  le 
^piaceva  la  predica  , e Tufìzio  divino,  tro- 
vandoli poi  fuor  della  Chiefa  di  Dio,  di- 
raenticavafi  ancora  delle  parole  di  hii.  Di- 
ca  fua  colpa  dell’ ingratitudine  a’ miei  be- 
nefizj;  perchè  la  liberai  da  molti  perico- 
lila' quali  ella  credeva  onninamente  di  do- 
ver foccombere:  nè  con  tutte  quelle  cofe 
potè  fiaccarli  dal  mondo,  ma  tempre  piti 
vi  fi  attacco  col  cuore;  e neppor  adelTo 
fi  fladia  di  rifarcire  il  tempo  perduto.  Di- 
ca  fua  colpa  del  tempo  di  fua  vita  pafia- 
to  in  difgrazii  mia:  e che  fe  fece  qualche 
cofa  di  mio  gradimento,  non  la  fece  fol- 
tanto  per  amor  mio  ; ma  o per  timore  del- 
la  pena  eterna , o per  riguardo  di  tempo. 
Tale  vergogna  : laddove  ancorché  avelie 
fermamente  creduto  di  doverli  dannare, 
dovea  nondimeno  il  fuo  cuore  fervire  a me 
con  intima  dilezione;  ed  ella  lo  ricopri  nel- 
le fue  malvagità  con  ingannevole  c mea- 
tito  tMrlare.  Dica  anche  fua  colpa,  che 
lodò  in  piti  foggttti  molte  virtò,  le  quali 
fapea  di  certo  che  non  aveano  io  verno 
modo.  E benché  folle  pura  dal  vizio  della 
immondezza , fuor  folo  che  col  fuo  mari- 
to, col  quale  sfregiò  il  fauco  matrimonio; 
non  avea  difpiacere  de’  caduti  in  peccato 
di  carne,  elTendo  ella  piena  di  altri  vizj 
di  fpirito;  ma  mormorando  di  loro  molto 
ne  parlava  cogli  altri.  Dica  fua  colpa  che 
biafimava  l’ altre  perfone,  or  di  guadagno 
illecito  c di  polIclIìoDÌ  mal  acquifiace,  or 
di  ufar  lavande  odorofe , ornamenti  eccef. 
fivì,  e vanì  acconciamenti  di  capo;  dicen- 
do che  cofe  tanto  preziofe  e dì  tanta  fpe- 
fa  non  convenivauo  allo  fiato  delle  per- 
le- 
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n«  con^ruebant:  Qm  fep»  imrdinau  comede. 
rat;  fi  uMjJet  difpendium,  inordin/t- 
tìus  y ardenliui  comtdijjfet , de  gale  utUo  aliot 
tondmpnabat.  Et  fi  qui  diftribuit  paupribut 
prò  mei  honore  rwminis,  utributionem  pojlula- 
bai,  (S  exptclabat  prtmii  Umporatu  potius 
quarti  turni . Dicat  juam  culpatn , quod  ipfiut 
orntianes  opprimebuntur  fub  ìionere  cupidinu» 
mundanarum . Conjileatur de indifcretìone ,qiam 
habuit  circa  fatnulas  fue  demur,  & rum  mo- 
dica compaffione  ad  pauperts  creaturas  munus 
txtendu  amore  mei  : Ei  bine  ejl , q iod  paupt- 
ret  iudieauit  quantum  ad  eorurn  lonuerfatio- 
nem,  & jUlum,  rifum,  iocim,  cibum,  po- 
tami Jubirahendo  eit  elemofinatn  fuam,  tì*  per 
detradliorum  fimiliter  alienam  , Conftualur  quod 
duptitia  mitu'iifila  feren,  pretwja,  nudila- 
le  ^ /rigore  labormtibus  compalt  mglexic 
nifererii  libentrr  emm  pecuniam  cumulabat, 
tì*  uit  * fruftu  pani!  fubaecccre  pauperibui 
Jluduit . Dii  al  fuam  culpam , quod  iUud  no- 
men,  quod  Mairi  mtt  per  anloramifiam  com 
petit  ut  foia  domina  nomineiur,  /ibi  adfcripjii, 
fi  qae  nobiliorei  ea,  g*  ttiam  meiiores,  ilio 
nomine  uotarer.tur,  deridtbat -eas  ; g* /trui're 
miens  aliis,  txigebal  ab  omnibus  famatai'im  . 
Dicat  fuam  (ulMm,  quia  offendit  me  in  ciba 
y ieiunio,  in  foiitudine  g*  Jutieiaie , fiondo  y 
ambulando,  tempore  aduerfilalum  y prafperi- 
taiis . Et  quamuis  libenter  fe  fotiaret  multeri- 
bus  formofis,  ornaiis  , y lomoiis , in  lanium 
fe  amauii  amore  priuato,  quod  ccteris  tneligr  , 
oc  puterior  uo/uit,  rcpulari.  Confile Jtur , quod 
in  mei  fui  fa&ons  miuriam  ad  jpeculumfe  or- 
tab:it,  y fe  uidendo  meditabatur  mif trias  ha 
ius  mundi,  tnutdendo  Jipius  decori,  y pin- 
guedini mulierum.  Confiuaiur,  quia  paruas 
tiibulaiiones  fuas  extimauit  magnasi  (f  alie- 
Tum  maxmas  tócm  paruaj,  de  tolerantibus 
eas  murmurnndo  tam  dure,  quod  de  huiaUi- 
Sii,  tf  pTOXtmorum  langoribus  non  daleb.it  in 
corde,  fet  letabatur,  quantumeunque  fleret  cuoi 
ftèntibus  in  teeltjut,  uet  domibus  eorumdem. 
Dicat  fuam  culpam,  quia  non  recreauit  Jamu- 
las  pojì  laboremifet  erat  unax  in  earum  nt- 
cefiiiaiibus , non  tanturn  fanitatis  tempore , fet 
tgntudinist  Qjtando  enim  confolatione  indige- 
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fone  che  le  aveano,  o ìe  ufavano.  Che 
fpclTo  avej  mingiaco  diforJinacainence,  e 
{e  non  fotTe  dito  per  rilpannio  di  fp-/a  , 
anche  pih  Jifordiuatimente,  e avidimen- 
te  avrebbe  mangiata  ; nel  tempo  (lefTo  che 
condannavi  altri  del  vizia  di  gola,  E che 
fe  qualche  cofa  difpensò  a’ poveri  per  oiior 
del  mio  nome,  defìJcrava  cd  attendeva 
piuttofto  la  ricompenfa  del  premio  tempo* 
rale  che  delTeterno.  Dica  fua  colpa,  che 
le  fue  orazioni  erano  opprelTe  dal  pefo  del- 
le cupidigie  mondane.  Si  confelH  della  in. 
difcrctez/.a  che  ebbe  verfo  le  donne  che 
ferv ivano  in  fua  cafa;  e che  con  poca  com* 
palUone  (lefe  la  mano  alle  povere  creato- 
re per  amor  mio:  E quindi  è che  giudicò 
male  de’ poveri,  quanto  al  loro  trattare» 
al  loro  pianto,  tifo,  allegria,  cibo,  e be- 
vanda; lor  foicraendo  la  fua  limotìna,  e 
per  vìa  di  detrazioni  anche  quella  degli  al- 
tri. Sì  coiifeni,  che  portando  ella  vcfli- 
meftti  doppj,  trafeurò  di  compatire,  e di 
utarc  milericordia  a quelli  che  IbiFrìvano 
nudità  e freddo;  poiché  ben  volentieri  ac- 
cumulava danaro,  e appena  pensò  a fov- 
venire  i poveri  con  un  tozzo  di  pane.  Di- 
ca  Tua  colpa,  che  quel  nome  che  alla  mìa 
Multe  per  eccellenza  compete,  lo  attribuì 
a k-  fola  , volendo  elTere  ella  fola  nomina- 
ta Signora:  e fe  altre  pih  nobili  c miglio*  , 
ri  di  lei,  eriil  chiamate  din  quel  nome» 
le  derideva  ; e non  volendo  e(Ta  lervire 
ali' altre,  pretendeva  di  cfTere  da  tutte  fer* 
vita.  Dica  fua  colpa  . che  mi  olFefe  nel  ci- 
bo, e nel  digi'iiio,  in  foiitudine,  e in  ca- 
haerati,  (liiiJj,  e camminando,  in  tempo 
d’avverlìià,  e in  tempo  di  ptofperità.  E 
benché  volentieri  (I  accompagnaffe  colle 
femmine  bel>,ornatc,e  compite,  tanto  eb. 
be  ferapre  di  amor  proprio,  che  arabi  di 
eifer  riputata  migliore,  e più  bella  di  tut- 
te. Si  coafellì  che  can  ingiuria  di  me  fuo 
creature,  (ì  ornava  alla  specchio,  e mi- 
rando fe  Iteila,  contemplava  le  iniferie  di 
quello  mondo;  rpelfo  invidiando  la  bellez- 
za e grjir.zza  delle ^Ure  donne.  Si  con* 
felTi,  che  Ili  nò  grandi  le  lue  piccole  tri- 
bolazioni, e le  malfime  tribolazioni  degli 
altri  Isllimò  piccole;  mormorando  di  quel- 
li che  le  futfrivano^  si  crudelmente,  che 
nel  fuo  cuore  non  lì  doleva,  anzi  fì  ralle- 
rava degli  omìcidj,e  de’ languori  de’ prof- 
mi  ; quantunque  intieme  colle  perfone 
piangenti  piangelTe  anch’ella  nelle  Chiefe» 
e nelle  lor  cafe.  Dica  fua  colpa,  che  non 
rilìorò  le  fue  i-:tve  dopo  la  fatica;  ma  era 
tenace  nelle  loro  neceiBcà  ; non  folamente 
in  tempo  che  crai)  fané,  ma  anche  quando 
erano  inferme:  mentre  Quando  avean  bi- 
fogno  di  coiifolaziune»  diceva  loro  molti 
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bani,  dicebùt  eis  imptopiria  multa , infa- 
mabnt  tas  per  domum  de  loiura,  gala,  (f  ne- 
gUgentia.  In  partubus  fuis  nimis  deliciis  in< 
tendebat;  tacebat  etiam  que  loqui  uolebali 
loquebntur , fe  ctteru  conformindo,  que  fituif- 
Jet  iibeiner . Confiteatur,  quia  deuias  per  fonai 
fropter  honorem  mundi  uitauit  ; nec  eas  in  fuam 
confortium,  familiare  coìloquium  admìAe- 
bat;  quia  itatis  extra  fuperbia  pieni  fuit: 
f^erumtamen  confortetur  in  me,  {f  uitam  fuam 
examinare  non  'differii  in  minibus  con/efforis 
fui',  indurendo  ad  menuriam  faas  cutpas',  ff 
ego  infundnm  lumen  grafie  menti  eius.  Tibi 
aulem,  fitta  Margarita,  predico,  quod  hec, 
pio  qua  tantam  in  tuis  mifencordiam  oratio- 
ntbus  impetrajli  ; ijlam  gratiam  plenarie  non 
aptoj'.et. 


12.  Pacis  amabilis  cuitrix,  Cortone^um 
paces  a pacis  datore  poflutans,  hoc  quod  jetsui- 
tur  meruit  obtinere  refpmfum:  Dirai,  fiUa, 
confeffori  tuo,  quod  omnium  Cortontnfium  pa- 
ces interiores  prius  procuret , pofiea  aero  este- 
riore (15)-  ei,  quod  paces,  quasnon 

proeurabit  foitirtte,  requiram  de  mona  fuo.  Et 
recordetuT  mei  confeffor  tuus,  q^do  exiens  de 
nauicuta , reperì  hominem  obfeffum  a demonum 
legione,  qui  obtenta  Ucentia  per  me  data, 
porcos,  in  quos  intrauerant,  in  mare  fufioca- 
uerunt.  Propur  quod  uenientes  ad  me  ciues 
Gerafenorum , dixerunt  quod  fine  mora  de  fi- 
ntbus  eoruin  recederem,  tf  rec^.  Unde  die 
ei,  quod  lempus  ueniet  in  quo  homines  fe 
mine  de  Cortona  recordabuntur  magis  uerborum 
eius,  éf  amplius  acceptabunt  ea,  quam  nunc. 
Et  quamuis  occultus  hojlis  ex  parte  fua,  im- 
pedimenta  nitatur  prejtare  uaria  concordiis, 
quos  traàabit,  non  fe  propter  hoc  fubtrahat; 
Imo  ad  faciendum  paces  fe  ingerat  qaantum  pt. 
tejl,  quia  mea  preuentus  gratia,  iff  mttnitus 
auxilio,  faciet  eas,  lllis  diebui , cum  pacem 
cuiufdain  Cortonenfis,  ego  confeffor  eius  tra- 
Stare»,  hojlis  pacis,  amorifque  dejlructor,  ap- 
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improperj  « e le  dìffamaTi  per  cafa  di  lin- 
dura , di  gola , e di  poltroneria . Ne’  Tuoi 
parti  poi  fi  trattava  con  troppa  delicatez- 
za; e anche  diflloiulava  tacendo  (quelle  co- 
fe  che  avrebbe  voluto  dire;  e diceva  per 
conformarfi  agli  altri,  quelle  cofe  che  a- 
vrebbe  volentieri  taciute.  Sì  confefll,  che 
fchivò  per  rifpcito  del  mondo  le  perlnee 
fviate,  ab  le  ammetteva  alla  tua  conver- 
fazione,  e familiare  colloquio,  perchè  fu 
piena  dì  fuperbia  al  di  dentro,  e al  di  fuo> 
ra.  Tuttavia  fi  conforti  in  me,  e non  in. 
dugì  ad  efaminar  la  fua  vita,  nelle  mani  del 
tuo  Confefibre,  rìducendo  alla  memoria  le 
fue  colpe;  ed  io  infonderò  lume  di  grazia 
alla  fua  mente.  Predico  per  altro  a te,  mia 
fittila  Margherita,  che  cofiei,  per  la  quale 
nelle  tue  orazioni  ti  adoperafii  ad  impe- 
trare si  gran  mifericordia , non  riconofee- 
ri  pienamente  cotefla  grazia. 

$.  lì.  L’amabile  coltivatrice  delle  pace, 
chiedendo  al  donator  della  pace  le  paci  de’ 
Cortonefi,  meritò  dì  ottenere  la  rifpofia 
che  fegue:  Dirai,  o figlia,  al  tuo  Confef. 
Ibre,  che  prima  procuri  tutte  le  paci  in- 
terne de' Cortonefi , e dipoi  le  paci  eter- 
ne (15).  E di  alni,  che  delle  paci,ch’ei 
non  procurerà  follecltamente,  glie  ne  di- 
minderò  conto.  C fi  ricordi  il  tuo  Con- 
fefiore  dime;  qualmente  nfeendo  io  dalla 
barchetta,  trovai  un  uomo  ofTefib  da  una 
legion  di  demoni,  I quali  ottenutane  da 
me  la  licenza,  affogarono  in  mare  i porci, 
ne’ quali  erano  entraci. Per  la  qual  cofa  ve- 
nendo a me  i Cittadini  de’  G 'rafeni , mi 
dilTero,  che  fenza  indugio  mi  alloncanafil 
da' lor  confini,'  ed  io  mi  allontanai.  Unde 
di  a lui , che  verri  tempo , io  cui  gli  uo- 
mini e le  donne  di  Cortona  piò  fi  ricor- 
deranno delle  parole  di  Ini,  e piò  le  ac- 
cetteranno, che  non  fanno  al  prefenie.  G 
benché  il  nemico  occulto  per  parte  fua  li 
iforzi  d’  interporre  varj  impedimenti  alle 
concordie  che  crateeri;  non  per  quello  fi 
ritiri,  anzi  s'ingerifca  quauto  può  per  far 
le  pacij  perchè  prevenuto  dalla  mia  gra- 
zia, e munito  del  mio  ajuco,  le  fari,  (n 
quei  giorni,  mentre  io  di  lei  ConfelTore 
trattava  la  pace  di  un  Corconefe,  il  oeini-' 
co  della  pace  e dìfiruccor  dell’  amore  ap- 

par. 


f/eo  mero  euurùrn.  Le  pici  interne,  che  per  comando  di  Crìfto  procnrir  dovei  il  Con- 
feiiore  di  Mngherica,  coniiSevano  in  far  cesure  le  discordie  civili  Ira  t Cictsd  oi  , e Citta- 
dini di  Corinna,  cagionate  dalle  fitioni  de’Guelfi,  e de' Gbibellioi , che  infeltavaou  allora  tut- 
te le  Città  d'Italia.  Le  paci  poi  ellcriori  dovein  consillete  in  procurare  gli  accomodamenti 
delle  vertente,  e umiltà,  che  apcsso  insorgevano  tra  i Cortonesi,  e i vicini  fop.ili;  e spe- 
cialmente tra  i Cottontsi,  e i Vescovi  Aretioi  pel  pretesa  da  quelli  teiaparal  doisiiaio  sopra 
-la  Città  di  Cortona.  Vedasi  la  nudra  Oiisert.  VIL  DiUt  Sten  de  Ctrtenefi, 
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pmiit  htrribilis,  turbatar  M^r^arite  dixit:  parve  a Miri^herita  in  figura  orribile,  e 

£go  pugn^ibo  cantra  iltumy  qui  hai  paiei  non  turbato  le  dilTe;  Io  pugnerò  coocro  quello 
iejinit  ordinare.  Et  uerum  fuif,  non  fpiri~  che  non  celTi  di  ordinar  quelle  paci.  E S 
tualeni  iR  int  (id)  poli  paululum  tam  prnfun-  avverò;  perchè  poco  dopo  ini  diede  un 
dum  injixit,  quod  ni/i  Chrijlut  proteSlor  in  fa  col|>o  fpiritualeCid)  cosi  profondo,  che  f« 
fptranUum  celeriter  opportunum  fubfidium  ab-  Grido  protettore  di  quei  che  fperano  in  lui 
tulijjet,  ualde  timebnm.  Set  ille  qui  fouet  de-  non  mi  aveXeappreftato  opportuno  foccor- 
biles,  per  ornntem  Margantam  prò  me  lon.  lo,  io  grandemente  temeva.  Ma  quegli 
/ejffore  fu»,  benediiìiimem  tanquam  fili»  defli-  che  conforta  i deboli,  per  mezzo  di  Mar. 
nauit;  me  cenfortam  ad  pacei  uiriliter  perirà-  gheriia,  che  per  me  Tuo  confeflfore  orava, 
fondai,  dixit  quod  per  gratiam  mecum  ef-  mi  mandò  come  a figlio  la  benedizione; 
fet  Oirifl’ts  Jhefus,  a quo  bona  eunda  prore-  cnnrorcandomi  a trattare  virilmente  le  pa* 
dunt.  lUe  uero  ferpens  draco  tcculte  infi-  ci;  e dicendomi,  che  Geib  Grido,  da  cui 
diatu , promifium  uirus  cupiens  infundere  ,fe<n-  procede  ogni  bene,  farebbe  dato  meco 
per  in  pernitiem  eledorum,  alio  modo  pungens,  colla  foa  grazia  . Quel  ferpente  poi  e dra. 
ita  neum  animum  contro  Dei  fiìtam  conciiauit  gone  che  occultamente  tende  infidie,  bra* 
(eo  quod  indiferetam  contro  fé  per  nimiam  ui-  mando  dìnfondere  il  promelTo  veleno  fem- 
te  afptriiatem  ceinebam)  ut  pluiiius  diebìt  ab  pre  a danno  degli  eletti,  pungendomi  per 
tius  me  uifititione  fubtraxerim.  Set  ilio  imef-  altra  parte,  talmente  concitò  il  mio  ani* 
fanter  cum  mentis  dulcedine,  Pro  me  confefiore  mo  contro  la  figlia  di  Dio  Qjerchè  io  la  ve» 
ipfius  Dominum  exoranie,  pojt  Chrifti  còrpotis  deva  indifereta  contro  fe  delTa  per  la  cc- 
fumptionem,  audiuit  eum  dicentem  fibip  Die  cediva  afprezza  di  vita  ) che  per  piò  gior* 
• confefM  tu»,  quod  uol»,  ut  uita  eius  fit  apo-  ni  mi  adenni  di  andarla  a vilitare.  Ma  ella 
Jloli  uita,  IS  confortetur  in  me,  cunda^aue  tri-  incelTantemeote  con  dolcezza  di  animo  per 
. bulationes  fuas  uariat  in  me  fis^ificet  : Et  d'tm  tne  fuo  confclTore  il  Signore  pregando, 
fe  difponit,  £f  ordinai  ad  confina  animini’ii,  dopo  il  ricevimento  del  Corpo  di  Grido, 
non  currat  (17),  nana*  curet  fi  de  ipfo  fuerit  lo  udì  dire  a fe:  DI  al  tuo  confeflbre, 
murmwatum,  quia  & de  me  creatore  fuo  fuit  che  io  voglio  che  la  vita  di  lui  fia  vita 
a muliis  acriter  murmuratum.  Attendai  eiian»  d'Apodolo;  e fi  cortforti  in  me,  e tutte  le 
diligenter,  quod  ficut  tempore  pajfionis , multi  fue  tribolazioni  diverfe  le  ravvifi  (ìgoifi* 
uenentnt  ad  crucifigendum  me,  qui  me  liben-  ente  «d  efprelTe  in  me:  E mentre  fi  difpo. 
ter  poflea  ^orauerunt,  ff  multi  crucifixorei  ne  ed  appiglia  a configliar  anime,  non  cor> 
mei  BW  pofiea  cum  defiderio  adorajfent,  ita  in  „ (17) , nè  faccia  conto  fe  di  lui  farà  mor- 
hoc  ipfe  finaliter  reaiinebit  Die  iterum~  morato,  perchè  dì  me  ancora  fuo  creato- 

re fu  mormorato  atrocemente  dt  molti . At- 
tenda anche  con  diligenzi,che  ficcome  nel 
tempo  di  mia  paflìoiie  molti  vennero  a cro- 
cifiggermi, ì quali  poi  dì  buon  grado  mi 
. adorarono,  e mólti  miei  crocifidori  mi  a- 
vrebher  poi  con  defiderio  adorato;  cosi  io 
quedn  dato  elio  pure  rimarrà  alla  fincfiS). 
*i,  E e Dì 


(id)  Pfiritioltn  ietnm.  Per  colpo  ipirituale  dato  dal  deraon'o  a Fr.  Gianta  potrebbe  fune 
ioienderai  un  arto  violeoto  dato  a lui  nel  corpo  iaTUibiliDcnie,  ficeniogli  sealir  la  petcolTa  , 
tema  che  vedesse  la  ibido,  o l' idruneato,  Ji  coi  v:aii;li  Mi  io  credo,  che  queno  colpo 
spintaale  folle  piuttullu  quilche  interna  gigliarda  tentaxione,  alla  qnle,  se  Cndo  non  fosse 
accorso  prooiamcnce  ad  assiderlo  colla  sua  grixìa.  era  io  procinto  di  cedere,  e darsi  vìnto. 
Nella  qual' mia  crcdenxa  tanto  piò  mi  conferma  ciò  che  si  aggiu^ne  io  appresso;  cioè,  che 
non  riuscitu  felìccineme  al  demonio  il  ptimo  oolpo  dato  a Fr.  Giusta,  lo  attaccò,  e punse 
in  altra  maniera,  che  fa  to'ta  interna;  ingerendo  cioè,  nell'animo  di  lui  una  àngiada  avrei- 
sione  contro  la  Serva  di  Dio;  alla  qual  teatixione  lo  f-ce  anche  in  parte  almeno  aderire. 

(17)  carrai.  Queda  espressione:  »i»  tirn  , jn/,ti  ji  aa.iflia  a cfajf{/iar  anime:  può  in- 
tendersi,  che  non  affretti  l'affare,  ma  v'impiegoi  il  dovuto  tempo:  oppure,  che  non  seguiti 
la  corrente  del  mondo,  dando  consigli,  che  favoi'scanu,  e adulino  le  depravate  pissìonì;  ma 
dia  cons'gh  sodi,  e conformi  aPe  massime  del  Vangelo.  L'uno,  e l'aìlru  coovico,  che  os- 
servi chi  assume  rincarico  di  guidar  anime. 

(18)  itaa/irar  rimomiiit . Vsle  t dite,  che,  come  Grido  prima  soffri  le  mormortiioDÌ , e poi  fu 
glorificalo  anche  presso  di  quei,  che  aveano  mormorato  di  lui;  cosi  anclte  avvenoto  sarebbe 

• Fr. 
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«i,  quod  iiligttutr  procuret  Cortmcn/ÌMn  pa-  DI  a lui  nuovamente,  che  procnri  con  di- 
«I,  quia  in  omnibus  fecum  ero.  ligenza  le  paci  de’  Corconeli,  perchè  in 

tutte  le  cofe  farò  cpn  lui. 

5 13.  Alia  quoque  die,  mediator  Dei  (f  §.  13.  Un  altro  giorno  parimente  il  me- 
hominum  Jhefus  Chrijlus  locutus  efi  Mirgeai.  diatore  tra  Dio  e gli  uomini  Geaù  Grido 
la,  dkens:  Quid  dicci,  0 filia,fi  tempus  ad-  parlò  a Margherita  dicendo:  Che  dirai,  o 
ueniric,  in  fuas  libi  beaedicent  elemofinas  figlia,  fé  verrà  un  tempo,  in  cui  i Corto- 
Cortonenfei,  quia  te  feci  uocem  deferti  (ip)?  nefi  benediranno  le  lor  limofine  fatte  a le. 
Clama  pacem  inter  homines  de  Cortona,  quia  perchè  io  ti  ho  fatta  voce  del  deferto (Ipj? 
elamatri^x  pa<-it  eorum  effeàa  ei:  IS  hoc  eis  Predica' la  pace  tragli  uomini  di  Cortona, 
donum  conceffi  propter  reuerentialem  deuoiionem,  perchè  fei  fatta  predicatrice  della  pace  lo- 
quattt  ex  amore  mei  habuerunt  ad  te.  Die  er-  ro:  e ad  efiì  ho  conceduto  quedo  dono 
go  confejfori  tuo,  quod  pubtice  pacem  predicet  per  la  dilezione  riverenziale,  che  eglino 
in  Cortona,  ex  parte  mea  onnes  inuitet  ad  per  amor  mio  hanno  avuto  per  te.  Di  a- 
unanimem  concordiam  Cortonenfes . Margarita  dunque  al  tuo Confefifore, che  predichi  pub- 
uero  lirnent  ne  callidus  hcftis,  fub  tam  mire  blicamente  la  pace  in  Cortona;  ed  invili 
uirtutis  fpecie,  in  prefumptionem  mentis  uellet  da  parte  mia  tutti  i Cortonefi  airumnime 
eam  illudendo  efferre,  refpondens  ait:  Domine  conèordia.  Temendo  poi  Margherita  che 
yheju  Chrifte  pax  uera,faceat;  annuniia  lo  fcaltro  nemfeo  fottò  la  fpecie  di  virtù 
CòrUmtnfibus  per  alium,  quam  per  me.  Cui  i.i  ammirabile,  non  volelTe  con  illufione 
Dominus:  Proba  hoc,  filia  uox  deferti  i (f  folle  varia  in  prefunzione  di  mente,  rifpon- 
He  confejfori  tuo,  quod  fecure  populum  ex  par-  dendo'  dilTe:  Signor  mìo  Gesù  Grido  pace 
te  met  inuitet  ad  pacem,  dicens  quod  recor-  vera,  fate  voi  quede  paci;  ed  annunzia-  • 
dentar  mei, quomodo  ego  creator  rerum  omnium,  tele  ai  Cortonefi  per  mezzo  d’altra  perfo. 
tì*  omnipotens  Dominus  pacem  cum  perfecutori-  na  fuori  di  me.  Cui  replicò  il  Signore  1 . 

bus  meis  feci.  Cum  illis.  inqtsii,  feci  pacem.  Contentati  cosi,  o figlia  voce  del  defier- 
qui  me  tradidennt,  deriferunt,  exuerunt.  Ha-  to;  e di  al  tuo  ConfelTore,  che  ficuramen- 
gellauerttnt , in  faciem  confpaerunt,  coiajiaa-  te  inviti  da  parte  mia  il  popolo  alla  pace, 
rttfjt,  uelauerunt,  corona  fpinea  coronauerunt,  dicendo  che  fi  ricordin  di  me,  qualmente 
erucifixervnt , antaro  poculo  potaaerunt,  lan-  io  creator  di  tutte  le  cofe,  e onnipotente 
cea  peTCuJferunt,.(f  infuper  negauerunt.  Re-  Signore  feci  la  pace  co’ miei  perfecutori. 
eordesour,  quod  tmc  feci  cum  eispactm,  quan-  Cdq  quelli,  dico,  feci  la  pace,  che  mi  tra- 
do  in  tormentorum  acerbstate,  delicata  dejicie-  dicono , derifero,  fpogliarono,  fiagellaro- 
bat  humanitas.  Et  ideo  Cortonenlibus  iubeo,  no,  fputarono  in  faccia,  mi  fchìaffeggìaro. 
quod  inter  ft  de  omnibus  odiis  penitus  pacem  no,  bendarono,  coronarono  di  fpine,  mi 
faciant,  ne  fi  forte  michi  obedire  contempfe-  crocifilT.'ro,  mi  abbeverarono  con  amara 
Ttnt,  effundam  furorem  ùtdtcii  mei  fuper  eos,  bevanda,  mi  percofiero  colla  lancia,  e di 
Et  Margarita  rejpondit:  Domitu,  non  ^pO'  pjù  mi  negarono.  Si  ricordin  che  allora  fe- 
natwr  nubet  deliaorunt  meonìm  int^  te,  & 0-  ci  pace  con  efiì,  quando  in  mezzo  aU’a* 
rolionem  meam  prò  eis  oblatam-  Et  Doiranus  ceroìtà  de' tormenti  venia  mancando  la  de- 
ad eom;  Dtnuntia  uerbapacis,  ad  pactm  Cor-  beata  umanità.  E perciò  comando  a’Corto- 
tontnjet  pwiMnr,  quia  nuilius  lai  defeàus  ne-  nefi,  che  di  tuuiquaotì  gliodj  faccian  pace 

tra  loro;  affinchè  fe  per  avventura  ricufino 
dì  ubbidirmi,  non  abbia  da  yerfar  fopra  di 
loro  il  furore  del  mìo  giudìzio.  Margherita 
TÌfpofe:  Signore,  non  fi  opponga  tra  voi, 
e la  mia  orazione  per  efiì  offerta  la  den- 
fa  cube  de  miei  delitti.  E il  Signore  a 
lei:  Denunzia,  parola  di  pace,  invitando 
alla  pace  i Cortonefi,  perchè  la  nebbia  di 
tuia  • , niuB 


a Pr.  Glaatt,  «e  avesse  legnitato,  ed  imitato  Crifto,  loSrendo  com’egli  le  oormorttioni, 
che  contro  di  te  ti  urebbeto  fitte. 

(19)  tt  fui  msttm  deferti . Diceii  qui  di  Margherita,  come  del  Precortore  Giovinai  avea  pre- 
detto  Itiia  Gap.  «o  v.  3.,  e Icggcti  avverato  in  S.  Matteo  cap.  3.  v.  3-,  io  !».  M.ico  cip. 
I,  V.  i-,  cd  in  S.  Luca  cap,  3.  v.  4.,  cioè,  che,  come  Ciovaoni  fu.  coi)  ella  sirebba  Hata 
voce  del  Signore  nel  deterto  di  quello  mondo,  per  invitare,  e coadurte  i peccatori  a peni) 
tenia,  avendola  a lai  nopo  defliuu  il  Signore  medeaimo. 


a 


DigitiZL_L. 


C A 1 

tuia  ipforum  paci  prefiabit  impedimentum . K^o 
namque  redemptor  tuus  pofui  te  in  U lim  defer- 
to mundi y ad  inflnr  cmufdam  uo  is  alte  cla- 
manti! y tubty  ut  quemadmodum  uita  tua 
in  feculo  nota  clamvtit  cantra  me y. ita  nane 
ad  penitentiam  conuerfa  clamet  > difeant  in 
te  peccatore!  y qund  mifericordta  piena!  fum% 
Tuba  namque  p-etatity  6?  mifericordie  mct  fru- 
Quofe  nere  tu  faHa  «,  ficut  exemp'o  multorum 
patet  y qui  proDter  te  fua  uitia  deferente!  y ad 
uiriutum  ifl-n  culmina  afeenderunt.  Gratin!  t^'< 
tur,  qua!  libi  lar^itu!  fum,  non  tibi  folumme- 
do  prò  le  dediy  fet  prò  animabu!  meii,  quihu! 
mifericordiam  meam  donare  paratus  fum , Nun- 
quam  enim  pojlquam  redemptu!  e fi  mur.duiy 
tanta  pietate  indicali , quanta  nunc , quia  ut- 
Ua  uitii!  accumulare  non  definunt,  linde  cum 
noHm  anima!  tam  caro  pretio  empia!  perdere, 
.ad  qua!  mea  opera  ordinaui,  iicirco  nouam 
tubam  te  feci. 


5.  14.  Res  paeifieu!  amuor  concordie,  ite- 
rum  Margarite  prò  Cortonenfi  tm  pace  oranti 
refponiit  dicern  : Sciatyfilia,  quod  confeffor.tuu! 
'pacem  fatfet  die  uenerU.  f^erum  ille  qui  tam 
faciety  Twn  tantum  placebit  michi,  quautum 
piacere  potuity  fi  obedtffet  tempore  quo  m'm- 
daui  eam  fieri.  E%o  enim.  Dei  Filim  Jhefu! 
Chrifiu!,  in  bora  palfionU  mee,  ai  mania - 
tum  Patri! -flatim  furrexi  , dicem  AtoHolì! 

?uod  furgerenty  fi  iremu!.  Et  fi  feci  (fet  ita 
Vinfloforu!  (20),  dies  illa  fuiffet  mee  paf- 
fiont!  affimilatiua . Set  feiat,  film,  q-iodpro- 
pter  illam  pacem,  tribulationem  efl  recepturu!, 
fi?  per  illam  ad  finalem  mifericordiam  redu- 
cetur*  Et  pax  filiorum  Rubei  (21^  fiet  per 


eum- 


. VIIL  219 

niun  tuo  difetto  recherà  itnoedimento  ali* 
pace  loro.  Perocché  lo  tuo  Redentore  ti 
ho  pofla  nel  deferto  di  quello  mondo»  a 
guifa  di  una  voce  che  grida  alto»  e di  una 
tromba  fonora;  adinchè»  ficcnme  la  tua 
vita  già  nel  fecolo  nota  gridò  contro  di 
me;  cosi  gridi  ora  convertita  a penitenza,* 
ed  apprendano  in  te  i pece  «tori,  che  io 
pieno  fon  di  mifericordia.  EITendochè  ve- 
ramente tu  Tei  fatta  tromba  di  mia  pietà- 
e mifericordia  fruttuofa  ; come  è manifefto 
per  r efempio  di  molti,  i quali  per  tua 
cagione  abbandonando  i lor  vizj,  afeefero 
già  al  fomtno  delle  vinti.  Le  grazie  per- 
tanto che  ti  ho  difpenfate,  non  te  le  aiedt 
folamente  per  te,  ‘ma  anche  per  le  mie 
anime,  alle  quali  fon  difpoRo  ui  conceder 
la  mia  mifericordia.  Mentre  non  mai  dac- 
ché fu  redento  il  mondo,  ebbe  elTo  bifo- 
gno  di  tanta  pietà , di  quanta  ue  ha  bifo- 
gno  prefentemente;  non  celTando  gli  uo- 
miri  di  ammalTare  peccati  fopra  peccati . 
Onde  non  volendo  io  perder  anime  a si 
caro  prezzo  comprate,  alte  quali  ordinai 
r opere  mie,  perciò  io  feci  ce  una  nuova 
tromba. 

§.  (4.  Il  Re  paciBco  amante  della  con- 
cordia, a Margherita  orante  per  la  pace- 
de’Cortonell  rifpofe  nuovamente  dicendo: 
Sappi,  o figlia,  che  il  tuo  ConfelTore  ve- 
nerdì concluderà  una  pace:  ma  quegli  che 
la  farà  non  mi  piacerà  tanto,  quanto  avreb. 
be  potuto  piacermi,  fé  avelTe  ubbidito  in 
quel  tempo  in  cui  comandai  che  folle  fat- 
ta. Perocché  io  Figlio  di  Dio  Gesti  Grillo, 
nell’ora  di  piìa  paflìoue  al  comandamento* 
del  Padre  fubito  fui  proato,  dicendo  agli 
Apdlloli  che  11  alzalTero,  e aadalfimo.'E 
fe  cosi  avelTe  fatto  Criftofano  (20^,  quel 
giorno  farebbe  (lato  per  lui  limile  a quello 
di  mia  pallìone.  Ma  lappi  ancora,  o figlia, 
che  eflTo  tuo  ConfelTore  riceverà  per  quel- 
la pace  della  tribolazione,  e per  m::zzo  di 
ella  otterrà  la  finale  mifericordia.  Per  mez. 
zo  di  lui  pure  farà  Rabilica  It  pace  nella 
famiglia  de’ Rolli  (21).  £ fe  io  quel  tem- 
E e 2 po 


(10)  Chriflof$ra$ . Quello  Criftofano  era  probabilmente  Criftofano  Ranaldi,  o di  Ranaldo,  che 
nel  1261.  era  uno  de’ Consiglieri  del  Comune  di  Cortona  ; .come  si  ha  dal  Regifiro  vecchio 
di  detto  Comune  pag.  144. 

(11)  pex  ItluruM  nmtti.  Avendo  noi  qui,  dove  il  Tcfto  latino  dice  fllUrmm  Rutti,  tradotto, 
utils  fumigliu  di'  come  pur  nel  seguente  dove  il  Tefto  latino  dice  plìtrum  Rttkuht- 
mit,  tradotto:  im  Cuf*  Ricshui;  toraa  qui  a proposito  osservare,  che  nel  Secolo  XIII.,  ben- 
ché molti  (come  altrove,  così  in  Cortona)  fossero  dotati  di  cognome,  o Casaro,  altri  tutta- 
via ne  erano  senza  Parlandosi  specialmente  di  Cortona,  tra  i Consiglieri  del  Comune  di 
detta  Città  dell'Anno  1261.  (Keg.  vec-  pag  t44- ) vedonsi  dotati  di  cognome  preso  quello, 
• dal  Luogo  di  loro  origine , o dal  nome  di  qualche  loro  Antenato , Dtmiumt  Uguttiut  dt  C4- 
/4/1.  Rinaldmi  di  Viti,  tioitLéanit  di  Bérniti , Rdusldus  Dim.  Usuirii  GuttiatUi  , Dimiamt 
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eumdem:  Et  finn  erit  Cortine  tane  temporis , 
libi  fignifieabo,  fiondo  prò  eo  mitìor,  quia  ei- 
dem  conctjfi  gratiam  concordioi  foUendt . Cor- 
Untnfes  nero  miihi  grotias  referant  de  donis 
que  ipfis  contuli , iS  conferam  adhuc . O mi- 
ra rei,  dignaque  memoria!  Nouus  cafus  acci- 
die , injli  ’ante  liofle  antiquo , propter  quen  fi- 
lia  btntdiàa  prò  me  conjefiore  fuo  celeriter  mi- 
fil  Senas,  Cortonam  uenieni , fecundum  prò- 
miffum  Dei,  fiìiorum  Rubei  patem  feci,  cum 
hiis  qui  Corion;  degebant. 


§.  1 5,  Fitia  uere  pacis  uereque  pacifica  Mar- 
garita, prò  fuorum  pace  benefaRorum  ad  Do- 
minum  interpeliani , oudiuit  eum  dicentem  fi- 
bit  Ftlia  mea  fi  Cortonen/es  cum  aliti  pacem 
eupiunt,  inter  f*  pacem  jaciant  (22).  Et  di- 
tas  confejjori  tuo , quod  fagacijfimut  demon  ma- 
IfliBi  eft  contro  eum,  (fi  ordinatut  ne  paces 
faciat  ordinatat . Set  non  timeat , quia  tale  re- 
cepturus  ejl  adiutorium  in  concordili , quai  tra- 
Baoit,  quod  ficut  facit  pacem  inter  hominem 
(fi  hominem , faciat  inter  domum  (fi  domum , 
Urram  (fi  terram.  Quare,  filia,  uolo  quod  ad 
preferì!  Cortbnam  non  de/eraf,  fet  pacem  ordì- 
net  filiorum  Rechabenii  (23).  Nam  ficut  amo- 
re mei  Cortoner^e!  inclinutt  funi  utititati  tue , 
ita  ego  curiaiijfimus  retributor  faciam  tit  Jpe. 
tialia  dona  gratie  propter  te-  Et  dkat  con- 
fejfori  tuo , quod  exerceat  fe  in  eoncordiit  ; quia 
non  poterit  una  cum  Fratribus  tantum  fe  oc- 
cupare in  paté  traSanda , quod  aduerfariui  am- 
pliui  (fi  utgilantius  non  fiudeat  ex  aduerfo  in 
Jcandalii  ordinandi! i (fi  ob  hoc  circa  paca, 
oportet  Fratra  effe  Joluitoi,  Et  quid  dice!,  fi- 
ita,  li  confejjfor  tuat  in  traèlando  'pace!  Corto* 
tmj^m,  tribulatimu  rteipiet  ai  ingrati!? 


§.  i<J. 
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po  non  trovfrafll  in  Cortona,  fignifiche- 
rò  a te  quando  dovrai  mandarlo  a chiama- 
re ; perchè  a lui  ho  conceduta  la  grazia 
di  ftabilir  le  concordie.  1 Cortonefl  poi 
mi  ringrazino  de'  doni  che  loro  ho  di- 
fpenfaio,  e che  anche  dirpenferò  io  ap- 
prelfo.  O cofa  ammirabile  e degna  di  me- 
moria! Avvenne  per  iftigizione  dell'antico 
avverfario  un  nuovo  calo,  pel  quale  la  be- 
nedetta  Figlia  mandò  fpeditamente  a Sie- 
na per  me  fuo  ConfefTore;  e venendo  io  a 
Cortona,  conchiulì  la  pace  de'Roffì  con 
quei  che  in  Cortoua  dimoravano. 

§.  ij.  La  figlia  di  vera  pace  e fomma- 
mente  pacifica  Margherita  interponendoQ 
predo  il  Signore  per  la  pace  de'luoi  be- 
nefattori, lo  udì  dire  a (e:  Mia  figlia,  fe 
i Cortonefi  defiderano  la  pace  cogli  altri, 
facciano  pace  tra  loro  (2aJ.  E dirai  al  tuo- 
ConfcITore,  che  il  fagaciilimo  demonio  li 
è alterato  controdi  lui,  ed  impegnato,  per- 
chè non  gli  riefea  di  far  le  paci  ordinate- 
gli. Ma  non  tema,  perchè  farà  per  rice- 
vere un  tale  ajuto  nelle  concordie  che  trai-  • 
ceri,  che  in  quella  guifa  che  fa  U pace  tra 
perfona  e petfona,  cosi  pur  la  farà  tra  fa. 
miglia  e famiglia, tra  paefe  e paefe.  Laon- 
de voglio,  o figlia,  che  per  ora  non  lafcl 
Cortona  ; ma  procuri  di  metter  la  pace  in 
Cala  Recabeni  (23).  Perchè  ficcpmc  per* 
mio  amore  i Cortonefi  fono  inclinati  alla 
tua  ballt'zza,  cosi  io  liberalillìmo  retrilni. 
torc,  loro  concederò  fpeciali  doni  di  gra- 
zia a tuo  riguardo.  E dirai  al  tuo  ConTef. 
fore,  che  fi  eferciti  nelle  concordie;  per- 
chè non  potrà  co'fuoi  Frati  occuparli  tan- 
to nel  trattar  la  pace,  che l' avverfario  non 
iftudj  all'oppolìo  con  impegno  maggiore, 
e maggior  vigilanza  di  ordire  e tramare 
fcandali:  E per  quello,  circa  le  paci  è ne- 
celTario  Aie  i Frati  fiano  molto  folleciti. 
Ma  che  dirai,  o figlia,  fe  il  tuo  Confedo- 
le  nel  trattare  le  paci  de' Cortonefi,  rice- 
verà dagl'ingrati  delle  tribolazioni? 

S* 


V[t  Gmniotili,  KooolJMt  ^éhttoii  Vifilli  eyt.  Sema  cognome  poi,  ma  col  solo  nome  perso* 
Baie  , o con  di  piu  il  solo  nome  del  genitore,  vedonsi  notiti  Dimiaui  HemtJtoi,  D.  Srumoi 
Jcito.  Dim.  tidulriioi , Goidmt  Din.  Oiliani;  e più  a noitro  proposito  Kmhmi  HimiJii  4I 
modini  R»hì , Ricthi  Bortiiimii  eri.  Kippoito  a qnrftì,  che  per  atche  noo  avein  cogna- 
me,  il  loro  nome  personale,  o quello  del  tot  gen  tore,  con  cui  essi  ai  notavano,  divenne  lo 
appresso  il  cognome,  o casato  de’lor  Discendcmi:  il  che  cctcaoieote 'non  segui  di  tutti  net 
medesimo  tempo,  rea  a poco  a poco,  cosicché  non  vi  fu  in  progresso  quasi  alcuna  famiglia 
' g che  Qcn  aveste  il  suo  prspiio  cognome,  come  reassimimenie  10  oggi  osseiviamo.  Quelli  per'- 
tanto,  che  all  lira  Jicevansi  i fiiUiii,  » diftiadioti  di  Rijfi,  i fitIMi,  * d'Pctadinii  di 
adaitandoci  noi  allo  Oile  de’nodri  lempi , gli  abbiamo  cspicssi  nelle  ooQra  tradutiane  con  di- 
re : la  /'aatijliB  da'  Siju,  lo  Ca/«  eieahmi, 

{nl'itiir  ji  ftcìm  fscioni.  Kipciesi  qui  a'  Cortonesi  di  far  prima  la  pice  tra  loro,  e poi  pro- 
eutare  di  accomudarsi  cogli  estranei.  I<  leggasi  la  noia  1;.  sopra  quello  Capo,  ' 

(xi) /hitram  Auiohau,  Vedati  la  nota  ai.  posta  qui  sopra, 
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§.  ì6.  Frater  quidam  Phylìppui  nomine  (21^) 
dubitans  interrogare  in  conje(fionib:it  peniten- 
Ut  t propter  JluUitiam  male  interpretantium  in- 
terrogationes  ; fj*  non  interrogare  timebat,  pro- 
pter uerecund'.am  uitia  occultantiumi  per  me 
confefforem  Margaritam  rogari  fedii  ut  in  o~ 
ratione  impetraret  a Domino  huiut  dubii  ueri- 
totem . Cui  dixit  Dominus  : Die  ex  parte  mea 
qund  fecure  audiat  6f  interroget  confitentes  ; 
quia  diwfiones  gratiarum  in  Iwminibus  funi  di- 
Jlincle.  Quapropter  Itane  uirtutem  audièndiy  6? 
interi  ogmdi  coneeffi  ei,  propter  fui  cor. Ut 
corporis  puritatem.  Ideo  Ji  mille  poffet  in  die 
una  (onfefftones  audire  i nullum  dejerct  qui  ds- 
fideret  lonfiterit  nullurtufue  interrogare  poftpa- 
nat  « quem  interrogatione  credat  utrifmiliier 
indigere.  Feccatores  namque  per  fe  non  confi- 
ientur  < quia  cedtatem  mentis  contraliunt  a poe- 
tato t defeàus  uidere  nequeunt- 

Alerito  quippe  ceci  Junty  quia  me  lueem  ue- 
ram  in  futs  mjntibus  retinero  non  pojfunt , pro.- 
pter  feiorem  peccati  % Pojlquam  aero  anima  per 
confejftonem  fuerit  defecata  y.  illuminatury 
ùia  uitia  confpicity  intuendo  ueradtsr  plo- 
0*  dolet.  .Idcirco,  filiay  nocete  e(l,  ut 
tonfeffores  de  peccatis  interrogent.  Ex  hoc  enim 
tam  pio  Jliidio  i tamque  ferùenti  aniinarum  ze- 
lo y plus  diligo  Frati es  AÌinoresy  quan  aliquem. 
Ordinem  huiut  mundi  y quia  ex  eoruri  labori.- 
bus  Jlud:q/Vx  plures.  animas-  lucrar  (jzsf- 
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5.  17.  Sciens  a Deo  Àìtiffimi  filia  *.  quoti 
hojtis-  antiquus  non  quiefeit  a perfeoutione- fatu 
Storum  Dei , fuum  filium.  uterimm , quem.  a fe 
amore  Chrifit  exciufernty  exortntioitibus  fuis 
vmniuUy  dicens  = Benediéas  fis  a Domino,  fi-, 
li  ntiy  cuius  te  feruilio  mancipalli;  Ji  prò 
tius  amore  y in  ode  fuorum  militum  Jlrenue  mir 
Utauerisy  libi  femper  fvnitiaris  efi  iar;  ero 
water  tua,  fi  hec  que  dotea  fideliter  obferua^ 


tu- 
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§.  i(i.  Un  certo  Frate  per  nome  Filippo  { 24.) 
dubitando  d’interrogare  in  confeirione  i pe- 
nitenti, a cagione  della  flolcezza  di  quelli 
che  ioterpetrin  malamente  le  interrogazio- 
ni ; e temendo  per  l’altra  parte  (e  non  in- 
terrogava,  a cagione  della  vergogna  di  al- 
tri che  occultano  i peccati;  per  mezzo  di 
me  Confe.Tore  fece  pregar  Margherita, af- 
6nchè  neU’orazione  gl’  irnpetraflTe  dal  Si- 
gnore la  vera  foluzione  di  quello  dubbio. 
Alla  quale  dilTe  il  Signore:  Digli  da  parte 
mia,  che  afcolti  ficuramente,  ed  interroghi 
i penitenti;  perchè  le  divifìoni  delle  gra- 
zie negli  uomini  fon  diftinte , Perlochè  coi>* 
cedetti  a lui  la  virtb  di  afcoltare,  e d’in- 
terrogare, attefa  la  purità  del  fuo  cuore 
iniìeme  e del  fuo  corpo . Ond’  è che  fe  po- 
tere in  un  giorno  afcoltar  mille  confellìo- 
ni,  non  lafci  di  afcoltar  veruno,  che  deir. 
deri  di  confelTarlì;  nè  veruno  laici  d’in- 
terrogare, qualunque  volta  creda  veriIrmiN 
mente,  che  ne  abbia  bifogno.  Perocché  i 
peccatori  da  per  fe  non  fi  confcllkno,  per- 
chè contraggono  dal  peccatola  cecità  del- 
la mente;  e perciò  veder  non  polTono  i 
h)r  difetti.  Meritamente  fon  ciechi,  oer» 
chè  attefo  il  feior  del  peccato,  non  poffono 
nelle  lor  menti  ritener  me  vera  luce.  Ma 
dappoiché  l’anima  fia  purgata  mediante  la 
■confeffione,  ella  s’illunvina,  e feorgei  fuoi 
•-vizj,  e fcorgendoli,  veracemente  li  pian- 
ge, e (è  ne  duole.  Perciò-,  o figlia,  è nev 
celTario,  che  r ConfeiTori  interroghino  de’ 
peccaci.  Per  quello  ftudio  cotanto  pio,  e 
per  quello  co<l  fervente  zelo  dell’ anime, 

10  più  amo  i Frati  Minori,  che  qualunque 
altro  Ordine  di  quello  mondo;  attefo  che 
per  le  ftudiofe  loro  fatiche  io  guadagno- 
più  anime  (25). 

§.  17.  Illruita  da  Dio  la  figlia  dell’AI- 
cìlfimo,  che  l'antico  avverfario  non  celFa 
mai  di  perfeguitare  i Santi  di  Dio  ftelTo, 
procurò  di  prenvi aire  co' fuoi  efortamenti 

11  fuo  Figlio  uterino,  che  già- per  amor  di 
Grillo  avea  da  te  fcparato,  fcrivendogli 
del  tenore  che  fegue  — Sia  tu  benedetto 
dal  Signore,  o mio  figlio,  ai  fervizio  del 
quale  ti  fei  dedicato  ; e fe  per  amor  di  lui, 
nell’  efcrcito  de’  fuoi  foldati  combatterai 
valorofamente,  ti  farò  femore  affezionata  j 
c farò-  tua  madre,  fe  fedelmente  ollcrvu.- 

cai 


(>4)  Plfììppns  II  Fr.  Filippo  qttC  nominato,  credo  che  sia  qnd  tnfJesimo,  che  (come 

o$s:rvossi  ncU*  Annutaziooe  7.  fupra  il  Cip.  V.)  fu  Cuùode  (l:!--*  Cuftoiia  Aretina  dopo  Fr» 
Giovanni  da  Caftigiione,  e insieme  uno  de' Consiglieri  ipiricuali  'H  Margherita,  ed  ano  de’Re>; 
visori  di  quclh  Leggenda  . ‘ 

(X5)  pUrtt  étnimos  Imertr:  L*^ elogio,  che  qui  fa  Ctiilo  a’ Frati  Minori  è (com*  egH  si  efpri.Tjel 
per  lo  ftudioso  loro  zelo  nel  procome  la  faJutt  dell’ Amine;  c nel  guadagnatle  cosi  a lai. 
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Mfris.  Primo  quiàem  iocto  te,  & trior  amore  raì  quefle  C'»re  che  io  t’iofegno.  Primie 
Chrijli,  ut  in  animo  tuo  plantare  ilebeai  nbe-  ramante  cMllruifcoi  e per  amor  di  Criilo 
^ientiam  profuade  humilitatis , obfequium  ti  cforto,  che  pianti  nell’ animo  tuo  l'ub- 
tauro  erga  Fratres  Ordinis  tam  benigne,  ut  bidieoza  di  un»  profonda  umiltà,  e PoiTe- 
fecundum  gradus  nilibet  kruim , fine  perfona-  quio  tuo  verfo  i Frati  dell'Ordine  tanto 
rum  piiunta  dileàione  ■ Deinde  tanqunm  ììeo  benignamente,  che  fecondo  i«  loro  gradi 
grniur,  de  omnibus  Ubi  cotlatis  donis  femper  tu  feiva  a ciafcuno,  fenza  dilezione  priva* 
exiftens  uerecundus,  reuerens,  {f  honeflus,  (f  ta  o particolare  delle  perfone.  Dipoi,  che 
nunquam  jìe  altquo  murmurare  prefiimas.  Sii  come  Tempre  grato  a Dio  de' doni  a te  con* 
ettam  feetmdum  tui  fanR: firmi  Órdini!  uolun-  feriti,  (ìt  verecondo,  rifpettofo,  ed  onelto, 
■tatero • ìf  ufum,filuefter^honelh  fugioado  ina-  nè  mai  mormori  di  chicchefia.  In  oltre,  giu* 
ttle  confortium  Jectttariam  peifonarum:  Fratri-  fta  il  prefcritto  e l'ulo  del  tuo  fantillìmo 
lui  autcm  tuis,  uirù  fanàis  Femper  adhe-  Ordine,  Ha  piuttofto  felvatico,  fuggendo 
retti.  Orationes  tue,  fili  mi,  firn  turo  dcuo-  oneftamente  il  conforzio  inutile  delle  per* 
itone  fluente! , (f  centra  tui  hofiis  muUifor-  fone  delfecolo:  A’ tuoi  Frati  poi,  ed  agli 
rofi  infidias  femper  ejlo  curo  uigilanti  cura  pa-  uomini  fanti  ftia  femore  unito.  Le  tue  ora* 
rotus,  A’un^uttro  de  iis  que  panienia  funi,  zionl,  o mio  figlio,  lìano  divote  e ferven* 
ttiiimui  tuus  celet  aliquid  ronfeJFori  tuo;  quia  ti;  e Tempre  lì»  preparato  con  vigilante 
infirma!  curari  non  poieft  fine  oflenfione  fuorum  attenzione  contea  le  molte  e diverfelnfidie 
uuinerum.  Confina  que  a fapientioribui  te  Ubi  del  tuo  nemico.  Di  quelle  cofe  che  de^ 
dabuniur,  fidtliter  fufiipe  cum  Omni  manfueta-  bono  Tnauìfellarlì,  ninna  ne  occulti  Pani* 
dine-,  £y  tui  cordi!  confini!  pernia!  preferan-  mo  tuo  al  tuo  ConfeiTore;  mentre  non  può 
tur,  tanquam  magi!  proficua.  Horas  tua!  obFqae  curarfì  l’infermo  fe  non  difeopre  le  fiie 
v^tii  corporis  euagatione  reuerenter  coram  plaghe.  Ricevi  fedelmente  con  ogni  man* 
Domino  proferas , ^ ultra  ftatutum  a fanSa  fuetudine  i configli  che  a te  faranno  dati 
tnatre  nollra  E'clefia  tempo!  non  differas  di-  dai  piò  faggi  di  te;  e fimo  preferiti  on* 
tiffr  ftec  aUquam  de  celerò  pretermiaas.  Cum  ninaraente  come  piti  profittevoli  a’ confi* 
aliqtit!  erater  de  lofi  dtftailw  te  correxerit,  n)j  del  tuo  proprio  cuore.  Reciterai  le  tue 
Jlatim  nudato  catòe,  fy  ^enibu!  flexù,  omni-  Qre  avanti  al  Signore  con  riverenza , c fen* 
aue  contumacse  figno  patienttr  exclufo,  dicat  fvagamento  di  mente  e di  corpo,  e doq 
humUuer  tuam  cnlpem  In  omni  tribuliktone  difFcrirai  -di  recitarle  oltre  il  tempo  pre* 
tutt,  ex  crucifixi  Domini  tui  memoria  iocun-  fcritto  dalla  noflra  madre  Tanta  Chtefa,  e 
deri!,  e*  precepti!  tuorum  loco  Domini  prela-  niuna  lafcerai  di  recitarne.  Quando  qual, 
toruw  uoluntsrie  te  inclina.  Verbi!  labiorum  <.j,e  Frate  t1  corregger»  de'  tuoi  difetti, 
tuorurn  cunMati!,  puritatis  mu'um  oppa-  ' fubj,o  col  capo  feoperto,  e colle  ginoc. 
fitti;  & tardiloquus  in  bquendo  effeàui,  bre-  ^^ia  a terra , re  pre  fio  pazientemente  qua* 
tuter,  matureque  loquaru.  CunSoi  ammi  tia  luadUefegno  di  contumacia,  ne  dirai  urail* 
«g^ui,  duro  tncUoamur  examinai  & m o-  tua  colpa.  In  ogni  tua  tribo'azione, 

tnnibu!,,que  d«reuert!  ^e,  Dei  noftrt  ca-  „llegra  te  fteflb  colla  timembranzi  del 
ue  iniunam.  £t  ut  corde  pun  Dotnino  fama-  .^^ocifilTo  tuo  Sigoore;  e abbalTa  di  buona 
imi  , cujlodt  fenfus  Kuos  ab  omm  utuot  cf  j]  c,po  a’comaudamenti  de’tuoi  Su. 

hw , quam  Ubi  defitno,  licteram  fepe  kjem,  perori,  che  tengono  il  luogo  di  Dio.  Alla 
lifque  ad  Juuro  abitarne  am  ferua,  perficiens  delle  tue  labbra  contrtporrai  come 

euam  cuaSa,  qui  cmttnentur  ibidem  (ws;.  di  benigniti,  e di  purità  , c fatto 

• . tardo  e circofpetto  nel  parlare,  parlerai 

• con  brevità,  e maturamente.  Efam'na  tutti 

i penfieri  dell’animo  tuo  allorché  incomin. 
ciano;  ed  in  tutte  le  cofe  che  Itabilir»!  di 
fare,  fchiva  Poffefe  del  noftro  Dio,  Ed 
affinchè  tu  ferva  con  cuor  puro  al  tua  Si. 
goore,  cnfiodifci  i tuoi  fenfi  da  ogni  vi. 
zio.  E leggendo  fpeflb  quella  lettera  eh  io 
t' indirizzo,  confervala  prefio  di  te  fino  alla 
tua  morte  ; adempiendo  altre»!  perfetta, 
mente  tutte  le  cole  che  fi  cootengono  ia 
«ITa  (4<S)«  e 

;S*  iS*  S-  i8> 

(iffl  itmiunlar  Uidemt  Non  h»  hifogno  quella  Lettera  Kn'Ua  di  Mirgherita  al  fuo  figlio  uteri- 
no  già  fatto  Reiigioao  nell'  Ordine  de' Minori  di  efier  comcnuca,  alfia  di  fare  ficcare  lutea 


DlQltlZ(_  . . , 
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J.  |8.  ChriJU  famulam  Margati- 

ffli»,  celebraui  in  Oratorio  ^ ti 

Chrifli  corporis  facramentum.  cum  reut- 

rentia  ma^a  comunicansy  ornuit"  dicens:  Do. 
mine  miy  redde  rtàLÌii  alta  lonjiliay  que  con- 
fueui  a te  recipere . Et  Dominus  ad  eam  : Quia 
do  Ubi  quod  magii  tue  /aiuti  expedit,  non  po- 
Jhtles  confiUa  prijlina  reddt  Ubi'.  CoUoquium 
enim  meum  familiare  dtle&is  meis  referuo  ali- 
bi. Ego  enim  in  tata  ifli  Jleti  in  tribulatione  : 
IS  amici  mei  Jìmilner  dèbent  utile  Jlare:  Et  fi 
nulla  tribuiatio  eos  tangerety  quia  tantum  a 
peccatoribui  ubique  offendoty  deberem  afflìgiy 
^aque  mea  defendere  prò  uiribus  y Mcere. 
lÙi  autem  qui  Ine  faciunt»  nullum  timeanty 
quia  cum  Hlis  ero.  Quare  dicas  conj'ejjori  (f 
taiulo  tuoy  quod  nerba  euangeliorum  meorumy 
^ epijlolarum  beati  Bauli  eleSti  mei  predirei 
feruenter  in  popolo;  6?  cgo  in  eo  /peliate  gra- 
fie donum  Ponam.  Et  quic^id  Ubi  ex  nunc 
tjlenderoy  fecure  loquaris.  Sciai  etiamy  filiay 
quod  /ymonia  in  mundo  creuit  in  tantum  » quod 
potrei  filiot  fieri  /aduni  /axerdotes  > propter  a- 
uiditatem  mundialium  return  ; qua  excre/cente  y 
ecclefia  mea  tribulatione  magna  percutietur  ; ^ 
Fratres  Minerei  tunc  temporis  affligentur:  Et 
fi  cun£ii  qui  /unt  in  Ordine  non  agerent  aHam 
penitetuiam  > /olii  uidebitur  eii  magna  illa  y 
quarn  habebunt  (zB).  Dicai  eUam  baialo  tuo, 
quod  ego  habeo  ùaucos  pugilei  > qui  uiriUter 
pugnent  prò  mei  nonore  nomini!  ^ Poftquam  igi- 
tur  eum  elegi  prò  me  ad.  pugnandum ,•  fempèr 
Jludeat  micTii  placentia  /m  poj/e  perficèrèy  £5* 
(or am  me  fit  lux  tn  Ordine  /uo;  6?  octupatus 
p#n  faxùu  congregationem  de  Jtorù  /uis 


Fra- 
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§.  18.  Vietando  io  la  Serva  di  Crifto 
Margherita  » celebrai  nel  di  lei  Oratorio  C*7) 
e le  diedi  il  Sagrameoto  del  Corpo  di  Gri- 
llo. La  quale  comunicando^  con  gran  ri- 
verenza, iupplicò  il  Signore  dicenoo:  mio 
Signore  reftkuitemi  que’ fublirai  configli -, 
che  già  fui  folita  di  ricever  da  voi.  £ it 
Signore  a lei:  Dandoti  io  ciò  che  è piò 
efpediente  alla  tua  falute,  non  tt  curar,  di 
domandare  che  ti  fìau  reflituiti  i configli 
prillini:  Toichè  il  mio  colloquio  familiare 
a'  mìei  diletti  lo  riferbo  altrove.  ElTéodo- 
chè  in  quella  vita  io  (letti  uella  tribolazione; 
ed  i miei  anaìcì  fimilmente  debbono  voler* 
vi  Ilare:  e quando  non  fofier  tocchi  da 
tribolazione  veruna»  dovrebbero  nondime- 
no affliggerli,  perchè  tanto  e da  pertutto 
fon  offelo  da*  peccatori  ; e dovreboero  io- 
fieme  per  quanto  pofibno  difendere  i miei 
diritti,  ed  infegnarli.  Quelli  poi  che  ciò 
fanno  non  temano,  perchè  farò  con  elTo 
loro.  Laonde  dirai  al  tuo Confelibre  e mi- 
nillro  fpirituale,  che  predichi  con  fervor 
re  al  popolo  le  parole  de’ miei  Vangeli,  e 
4pirEpillole  del  mio  eletto  il  beato  Pao- 
Iq;  ed  io  porrò  in  lui  dono  fpeciale  di 
grazia  . £ di  tuccociò  che  a te  mollrerò 
da  qui  avanti,  parlerai  ficut amente»  Sappi 
ancora,  o figlia,  che  la  Simonia  è ere- 
fciuia  tanto  nel  mondo,  che  i genitori  fan* 
'no  ordinar  Sacerdoti  i loro  figli  per  l’avl- 
’dicà  che  hanno  delle  cofe  mondane:  La 

fjual  Simonia  andando  Tempre  crefeeodo, 
a mia  Chiefa  farà  percofia  da  gran  tribo- 
lazione ; e allora  i Frati  Minori  laran  mol- 
to afflìtti:  e Ce-cùtti  quelli  che  fono  nel 
loro  Ordine  non  faceITcro  altra  penitenza, 
sembrerà  loro  a ballanza  grande  quella, 
cui  faran  fottopofli  (28).  Dirai  ancora  al 
tuo  Minìltro  fpirituale,  che  io  ho  pochi 
foldati  che  combattano  virilmente  per  l’o- 
Dor  del  mio  nome.  Dopo  adunque  eh’  io 
riio  eletto  fi  combatter  per  me,  procu- 
ri Tempre  di  condurre  a buon  termino 
le  cole  di  mio  piacere;  e lìa  luce  avan- 
ti a me  nel  Tuo  Ordine;  e quando  è occu- 
pato non  fi  riduca  a recitar  le  Tue  Ore  tut- 
te ad  un  tempo  (29)»  Dirai  pure  a Fra  Se- 


il  faUime,  riftrottivo,  e Tl  patetico,  in  fomins  tatto  il  bdio,  che  in  ic  ceqticne»  BaSa  leg- 
gerla attentamente  per  rilevarlo;  c per  iscorgere,  che  in  efaa  n«11s  manca  di  quanto  fuggetir 
può  a un  Piglio  religioso  una  Madre  Tanta. 

(Z7)  tilthMMi  im  OfMri».  Questo  è V Oratorio,  di  cui  fo  fatta  mcntionc  nal  S.  9-  del  Gap.  VI.,’ 

e nella  nota  7.  fopra  il  medesimo.  . o • »4-  r • „ 

(x8)  4M4M  àaitiumt.  Circa  qnefta  tribolazione,  che  qui  predieest  a Pran  Minori,  e m un  alte 
CbieTa , rimettiamo  alla  noftra  Ditseruiione  XI.  DetU  TribeUveni  ec. 

(10)  dt  h*ri$  j'mt  L’ avvertimento,  che  qoi  per  mezzo  di  Margherita  dà  il  Signore  a Fr.  Ginn-  • 
tt,  cioè,  che  anche  quando  è occupato,  bob  (tBirnotiomm  de  strie  /ititi  vale  a dire. 
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Fratri  etiam  VI.  fSexto)  fgo)  ikm,  quod 
expendat  m oratione  uirilittr  Juum  tempus., 

« fotioTum  alltquiis,  quando  poterit  Jiparttur. 
Nunquam  tniin  fic  acceptus  fuit  in  opere  fuo, 
me  temimi  fuum  ita  facrificOMit  michi,  quem- 
admodum  nane  facrifirat. 

5.  19-  Dit  poft  primnm  Dominicam  de 
jtduentu,  audiuìt  intelleSluaUter  in  animava- 
tem  àieentem  fibi:  In  ddMo  liuius  mundi  pò- 
fui  te  ficut  nfam  inter  Jpinns,  que  incidentur 
per  exemplum  tuum-,  £f  cenuettentur  in  arbo- 
rei fru3uofas . Kqo  enim  Dei  FiHitt  de  Maria 
Virpint  natui , qui  hec  loquor , perficiam  que 
promido.  Anitnarum  auiem  zelatnx  feruiia., 
ide  fé  humilia  fentiens,  ait;  Domine,  non  fum 
Aigna,  ut  in  me  tam  magna  promiffa  perfi- 
diai', fel  propter  gìoriam  naminis  lui,  quod  tan- 
tum offendi,  falutem  papuli  lui,  quan  de- 
fiderò,  fiat  quod  tua  gratin  repromiciU.  Et 
Dominui  ad  eam:  Filia,  uerum  dùis^  6?  ego 
in  te  ponam  remedia  multarum  animarum  lan- 
gueniium  fonatiua,  non  folum  ir,  terra  ijla. 
Jet  in  muftii  fcf  remotit  lodi,  atque  prouin- 
diit,  propter  amrem  fui.  Et  Margarita  re- 
fpondit:  Domine,  Cortonenfei  tue  reiommendo 
botatati , ut  fidei , quam  prò  amore  tuo  in  me 
habuerunt,  rejpondert  dignerii.  Et  Dominui 
ad  eam;  Cortonenfei  tibi  f uerum  targi 

amore  nei,  ipforum  fidei  refpondebo;  prò 
orniti  nummata  ( moncca  ) quam  expeaderunt 
in  te,  reapierit  auri  martham  in  dona  patii  (f 
tonfokuiomi.  Et  Margarita  re  fpondit:  Domi- 
ne , non  rogaui  te  prò  eit  cum  defiderio  fic  fer- 
uenti,  quia  uelim  minimam  tandem  temporalis 
honorii  ab  eii  recidere'.  Jet  folum  qutro  falu- 
tem  earum,  ut  qui  amore  tui,  fe  tantum  m- 
tlinauerunt  ad  taborandum  prò  me,  recipiant 
in  me  gratiam  fpetialem.  Et  Dominiti  od  eam: 
£t  Ago  ponam  eoi  in  magno  flato  (30>  & 


VITI; 

fto  (30)»  cfiefpenda  neH'orasione  coftsn- 
temence  il  Tuo  tempo;  e quando  potrà  fl 
ripari  dalle  ronrabulazion!  de’ compagni. 
Perocché  non  mai  mi  fu  M accetto  nelfuo 
operare , nè  facrifìcò  cosi  bene  il  fuo  tem- 
po a me , come  lo  facrifica  prefentemente, 
§•  19.  Il  Lunedi  dono  la  prima  Dome- 
nica dell’ Avvento,  Margherita  udì  intel- 
lettualmente nell’anima  una  voce  che  le 
diceva:  lo  ti  ho  porta  nel  deferto  di  que- 
llo mondo  come  Tofa  traile  fpine,le  qua- 
li pel  tuo  efempio  s’incideranno,  e fi  can- 
geranna  in  alberi  fruttuofi . Perocché  io  Fi. 
glioi  di  Dio  nato  di  Maria  Vergine,  che 
elico  quelle  cofe,  adempirò  quanto  prò- 
metto . La  fervida  poi  zelatrice  dell’  ani- 
me, fentendo  di  fe  «milmence,  dirte:  Si- 
gnore, non  fon  degna,  che  voi  adempiate 
si  gran  promeffe  in  me;  ma  per  la  gloria 
del  vortro  nome  che  tanto  ofefl,  e per  la 
falute  del  popolo,  che  io  defìdero,  fi  fac- 
eia  ciò  che  promette  la  grazia  voftra.  E 
il  Signore  a lei:  Figlia,  tu  dici  il  vero; 
ed  io  porrò  in  te  i rimedj  rifanativi  di  raol- 
te  anime  che  langoifcono;  non  folaraento 
io  coletta  Cittì , ma  anche  in  molti  Luo- 
ghi, e Provincie  rimote;  e ciò  farò  per 
amor  tuo.  E Margherita  rifpofe.  Signore, 
raccomando  alla  bontò  vortra  i Cortonefi* 
affinché  vi  degniate  di  corrifpondere  alla 
fede,  che  erti  per  amor  vortro  ebbero  in 
me,  E il  Signore  a lei:  Perchè  i Cortonefi 
ti  furon  liberali  per  amor  mio,  io  corri, 
fponderò  alla  ior  fede;  e per  ogni  danaro 
che  imMegarono  in  te,  riceveranno  una 
marca  d’oro,  nel  dono  che  farò  loro  di 
pace,  e di  confolazione.  E Margherita  ri. 
fpofe:  Signore,  io  non  vi  pregai  per  loro 
con  defiderio  cosi  fervente,  petchè  voglia 
rìfquoter  da  erti  la  menoma  lode  di  tem- 
porale  onore:  Ma  cerco  folamente  la  Ior 
falute,  affinchè  quelli  che  per  amor  vortro 
tanto  lì  piegarono  a faticare  Mr  me,  lice- 
vano in  me  grazia  fpcciale.  E il  Signor?  a 
lei:  Ed  io  porrò  erti  in  uno  fpicndiiló  fta. 
to  (3O;  e cosi  potrà  dirli  che  mi  vendet- 

te- 


Come  si  è tridotio,  non  si  ridaci  a rccitire  le  Ore  eanonich:  latte  insieias,  e foor  dell' ore 
del  gir, 100  tispeiti» unente  assegnale  dalla  Chiesa,  o dalla  legittinia  consuetudine  delle  Chiese 
o degli  Ordini  religiosi  panicolarì;  queS* avvertimento,  dico,  che,  si  dà  a Fr.  Giunta  per  là 
recita  privata  , anche  in  tcir.po  di  lodevole  occup  alone,  non  è poco  iSruttivo  nussimameote 
per  quelli,  che  presiedono  alla  reciti  pubblica,  e corale  deH'Ufixio  divino,  che  esige  scnia 
dnhhio  piò  esiBa  osteivania,  che  noo  la  reciti  priviti,  delle  Leggi  ecclciialiiche,  e regolari 
lu  queliti  punto.  ° 

<30  ftairi  iitsm  VI.  Il  Religioso,  il  cui  nome  è notato  nel  Tello  Iicioo  colle  lettere  Ul.  noi 
l'ahhiano  tradotto  fra  iti»;  fuppoacBdo,  che  »le  foue  il  suo  nome  notato  con  auc'Ie’  due 
lettere  Dumerali  ^ 

(3t'  in  msfM»  iniM  Circi  lo  flaio  apIcBdido,  nel  quale  dice  il  Signote,  che  a riguardo  di  Mir- 
ghciiti  poni  i Cottoneai,  timctùiiDO  alla  noltra  Uuseruuooe  VII.  Deli»  jlm»  dt  Ctrfatfi  <7$. 
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<ar«  preth  uendiderunt  miei!  bona  mta.  Et  tu 
non  cojrufcerit , qMUi'àue  uidtbunt  hominet, 
q^e  non  uiaent , ^ auditnt  qut  non  auditrant . 
Tu  enim  et  fi.'ia  eletta , forar,  qte  folam 
dt^e^ionem  fequerit  meam  Et  M.trgariin  re- 
fpondit  : Cum  nulla  creatura  plus  me  tuam  ma- 
iejlaiem  ofendcrit , omm  fuerim  abyffo  prò- 
funJior  uditate  , qmmoJo  poj'eni  credi  magna 
de  me  "ì  Tu  dicis,  inquit  Dominui , quod  ni- 
ohil  amas  preter  me , miihi  foli  feruire  de- 
fideras:  Et  ideo  dico  tibi,  quod  me  amabis, 
mUiique  feruies  ita  pure,  quod  nunquam  mor 
taliter  me  ojfendes  ('3?):  Et  a nor  (uut,  in 
quantum  creature  conuenit , di.i  poterli  fine 
tnenfura,  f#  tu  poteris  dici  immenf arata.  Tu 
dicis,  quod  fum  letitia  ineffabihs  eieàorim', 
fei  pausi  funt,  in  quibus  letari  poffim  fi, ut  in 
mente  tua:  Amitores  enim  elecli  mri  de- 
ben!  effe  Immillimi,  corde  puri,  ut  me  cerne- 
re méreantur;  in  fine  fuo  per  amartm  am- 
fleùar  eos,  eis  obuians  cum  beatis. 


§.  20.  In  feflo  beati  Johannis  Ruanoelifie, 
in  fctlis  Fratrum  (33).  rum  Fratte  Ranni- 
do, (f  cum  Fratte  Ubaldo,  ego  fcriplor  ho- 
rum.  Margarite  pofi  cemunionem  àffillens , ee- 
fit  ei  frater  Ranaldus  (31)  lune  Cuflodie  aie- 
(iae  Cuftos  loqui , dicens  : Ecce  tibi , ut  nane , 
in  Chr^i  duteedine  quiefienti,  noua  reuelatio- 
tie  molli ’Otur , quod  anima  qaedam  Et  etimi 
nibus  honerata,  ut  penitus  fit  eternit  deputan- 
da  fuppUciii.^  nifi  eaai  redtx'ris  ai  penitentie 
fiatum,  momtit  if  exort  i'.ionibis  tuis:  cf  u- 
aum  duntaxat  de  duobus  libi  centeditur , idefl , 


el 
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tero  i miei  beni  a caro  prezzo:  E tu  no® 
farai  cooofciuca,  fino  a quel  tempo  in  cui 
vedranno  gli  uomini  ciò  che  ora  non  ve* 
dono,  e udiranno  ciò  che  non  aveano  udi- 
to. Perocché  tu  fei  l’eletta  figlia  e forel- 
Ui  che  vai  folamente  in  traccia  del  mia 
amore.  E Mtrghcrita  rifpofe:  Non  eflen- 
dovi  alcuna  creatura,  che  pib  di  me  ab- 
bia ofiefa  la  vodra  maeda;  ed  elTendo  ia 
data  per  viltà  pih  profonda  dello  dedo 
abilTo',  come  potrebbon  crederC  cofe  gran- 
di di  me?  Tu  dici,  dilTe  il  Signore,  che 
nulla  ami  fuori  che  me,  e che  a me  foto 
defideri  di  (ervire:  E perciò  dico  a ce,  che 
mi  amerai,  e mi  icryirai  con  canta  purità, 
che  non  mai  mi  offenderai  mortalmente  (32): 
E l'amor  tuo,  per  quanto  a creatura  può 
competere,  potrà  dirfi  fenza  mifura,  e ca 
potrai  cfTer  detta  fmifuraca  io  amare.  Tu 
dici,  ch’io  fon  letizia  ineffabile  degli  elee- 
ti;  ma  pochi  fon  quelli,  ne’ quali  poiTa 
rallegrarmi,  come  nella  tua  mente:  Poi- 
ché-gli  amatoti  ed  eletti  miei  edVr  deb- 
bono  uroiliflìmi,  e puri  di  cuore,  affinché 
meritino  di  vedermi;  e nel  fine  loro  gli 
abbraccerò  per  amore  , a loro  anderò  la- 
contro  in  compagnia  de’ Beaci. 

§.  20.  Nella  Feda  di  S.  Giovanni  Evan* 
gelida,  nel  luogo  delle  Scuole  de  Fra- 
ti(33),io  Scrittore  di  quede  cofe  trovan- 
domi affidente  a Margherita  dopo  la  Co> 
mnnione»  inCerac  con  Fra  Rancido  (34), 
e Frac’ Ubaldo;  cominciò  Fra  Rinaldo  al- 
lora Cudòde  della  Cudodia  Aretina  a par. 
lire  a lei  , dicendo:  Figuratevi,  che  in 
quedo  punto,  mentre  ripofate  nella  dol- 
cezza di  Grido,  vi  fi  modri  per  una  nuo- 
va rivelazione,  che  vi  Ga  un  anima  cari- 
ca di  peccati,  la  quale  debba  effer  dedi- 
nata  infallibilmente  agli  eterni  fupplizj,  fe 
voi  co’vodri  avvertimenti  e colle  vodre 
cfbruzioni  non  la  riducete  a dato  di  peni- 
tenza, e vi  fi  conceda  folcanco  ano  di  due; 

Ff  cioè 


(ji)  merquom  meriolìiir  me  efeuieit  Ecco  qui  per  la  qaarct  volt»  itsiconta  Mirgberita  da  Cn- 
Ito,  che  noD  l’offenderà  mortalmente. 

(3jl  '■  l'eetii  frotrmm.  Per  le  icQole,  o luogo  delle  icnole  de’  Frati,  par  che  altro  non  poni 
intenderti , che  il  Inogo  del  Capitolo,  dove  i Frati  ai  congregavano  a far  le  ipiiituali,  e reli- 

5 loie  conferenze.  Nè  altro  ciedo . che  fotte  tpaeflo  Luogo,  che  I’ Oratorio  pretto  la  Cbieia 
I S Francefeo  di  Cortona,  ove  apeito  per  iliar  più  raccolta,  e meno  cspoftì  al  popolo,  ri- 
tiravaii  Margherita  a far  orazione:  £ del  qual  Oratorio  fu  deictitta  la  iiiuazione , e Htntlura 
Dell’ Annoiaz  zo.  topra  il  Cap.  II. 

<J41  fr.  KomeUti.  Fr.  Ramldo  Cnftode  qui  nominato  é aenza  dubbio  qnello,  avanti  al  quale 
prete  Mtrghenti  l'Abito  del  Terr’ Ordine,  nell’ anno  (come  altrove  fi  é notato)  1175.  L’al- 
locazione poi,  che  qui  ti  riferisce  fatta  da  detto  CuAode  a Margherita  con  proporle  lo  ipi- 
Doto  problema:  dicco  Ioli  che  fu  fatta  nella  Pefta  di  S.  Giovanni  KvingelUlaj  pire  che  ciò 
accadette  nel  giorno  Detto,  in  cui  dopo  la  fervida  CoTioniooe  da  lei  fatti  , fa  degnata  per  ^ 
la  prima  volli  da  CriDo  del  nome  di  fillio,  con  qnel  di  più,  che  ti  riceonta  nel  $,  6.  del- 
Cap.  IL,  « nel  i,  1.  del  Cap.  Vlt.;  >;ioè  nel  di  tf.  di  Oiccmbrc  dell’Anno  iii6. 
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»a(5  CAP 

■t  uel  ineiriantt,  qua  nitnc  fraeris,  priuerii 
dulrtdine,  (f  animam  illant  ufqut  ad  ttrtiam 
teducts  ad  gratiam;  uel  Ji  expauefcis  (4'n  io- 
tundo  priuari  folaii»,  infermi  dcpjtabttur  o- 
ftinino  fuppliciu;  Quid  deliberabis  obmciere'f 
Et  Uargarita  refpmdit  : Angujlit  michi  funt 
mndique,  ex  utraque  parte  timore  percuiior . 
Uant  fi  defero  tam  ineffabilem  Chrijli  fuaui- 
totem,  quain  gulìo,  amariffimam  penam  noue 
mortis  incurroj  tf  fi  defero  animam,  Cltrijli 
redemiam  faneuine,  dubito  de  ni<i  ereatoris 
efenfa.  Qua  de  re  propofitam  queftionem  in- 
Joiutam  (UmiBo . Tanta  enim  ejl  duUedo , quam 
feraio , quod  fi  perfeueraret  m anima  femper  , 
tredtrem  in  pmis  iUtfam  uiuere  fine  cibo . 


» 5.  »r.  Sero  igitur  faHo,  Marg^ta  tre- 
ment  ad  celiam  rediit , Ulam  nohem  duxit 
infompnem,  orantsff  lacrimam  cumjufpiriit 
éoloTofit,  inierrogaatt  de  fuorum  remi/fione  pec- 
caminum  creatorem . -.Cutui  uotir  rex  pietatU 
Chriflus  placida!  annuent  refpondit  dicem:  Ne- 
quaquam  uocaffem  te,  in  die  diteci  Johanms, 
filiam  (35)»  fi  tuorum  omnium  tibi  non  donaf- 
fem  uemam  delt^orum . In  cuius  ueritatis  ctr- 
titudinate  argumentum , quemadmodum'tunc , ita 
if  modo,  abfoluo  te  ex  parte  Patris  mei  cele- 
Jìii,  cui  fum  coeiemui  (3  confubftantialii  Fi- 
ìiui,  & SanQi  Spiritai , Et  quamuit  omnia 
tibi  peccata  dimifia  firn,  femper  fcruptimum 
tonfcteraie  faciaf,  13  de  cundii  defideriii  cor- 
dii tui,  quibui  me  ofendtjli , non  differas  con- 
fiteri.  Mira  rei  ejl,  i3  memorie  commendan- 
dai  Afox  namque  ut  prefatum  preceptum  re- 
eepit , irradiata  fplenderiba! Japientie  Dei  men- 
taliter,  cuncta  defideria  tam  confeffa,  quam  in* 
tonjeJJa,  tn  una  luce  panduntur  ti. 


€.  1».  NoUe  infuper  fequenti , fuper  et  pro- 
fopta  quefiione  a tratre  Rinaldo  alloquitur 
Xhrillui  Margarite  dicenti  O filia,  quia  Fra- 
tri  non  refpemiifti,  qui  tibi  deaerai  optionem, 
bene  ftcifii . Nam  fine  sua  prefentia  iam  tibi 

coma- 


. vm. 

cioè  o che  vi  priviate  della  tnebriante  dol- 
cezza di  cui  ora  godete,  e lino  a Terza 
occupan  lovi  incorno  a quell’anima,  la  ri* 
condurrete  alla  grazia;  oppure  fé  vi  fpa* 
venta  e perciò  ricuface  di  privarvi  di  al 
giocondo  concento, quell’anima  an  Jerà  on* 
nioamence  a’ Aipplizì  infernali  ; che  cofa 
determinerete  voi?  E Mirgherita  rifpol'e: 
Da  pertucto  vi  fono  per  me  anguRie,  e 
dall' una  e dall’altra  parte  il  timore  mi 
fquote:  Perchè  fé  lafcio  la  ioelFabile  foa* 
vità  che  ora  guRo  di  CriRo,  incorro  pena 
ainaritrima  di  nuova  morte;  e fe  abbando- 
no Panimi  redenu  col  (angue  di  CriRo» 
dubito  dell’ofFefa  del  mio  creatore:  Per* 
lochè  lifcio  fenza  foìuzlone  la  qucRlone 
propoRa.  Mentre  è cantala  dolcezza  che 
ora  feoto,  che  fe  perfeveraire  Tempre  nell’ 
anima,  crederei  di  vivere  illefa  nelle  pe- 
ne fenza  alcun  cibo. 

§.  21.  FactaG  pertanto  fera.  Margherita 
tremante  ritornò  alia  Cella,  e paRò  quel- 
la notte  in  orazione  fenza  dormire , e la- 
crimando con  JoIoroG  fofpiri  interrogò  il 
Creatore  fopra  la  remiflìone  de’ Tuoi  pec- 
cati. A’ voti  della  quale  placidamente  con- 
difcendendo  il  Re  della  pietà  Geaù  Cri- 
Ro, ril'pofe  dicendo:  Non  mai  ci  avrei 
chiamata  Gglia  (35)  nel  di  del  mio  dilet- 
to Giovanni,  te  uoD  ti  avcGì  conceduto 
il  perdono  di  tutti  i tuoi  delitti.  In  com- 

firova  cerca  della  <)ual  verità,  Gceome  ai- 
ora  , cosi  a JefTo  ci  aflbivo  per  parte  del 
mio  Padre  celeRe,  cui  fon.  Figlio  coeter. 
no  e confuRanziale,  e dello  Spirito  San- 
co.  Benché  poi  tutti  i peccati  ci  Gano  Rt. 
ci  rimcGl,  farai  tempre  la  difcuGìone  di 
tua  cotcìenzi;  e non  differirai  di  confef- 
farti  di  tutti  i deGderj  del  tuo  cuore,  co' 
quali  mi  offendcRi.  Cofa  mirabile,  e da 
tencfG  a memoria  1 Perocché  tolto  che  eb- 
be rtcevuco  il  prefato  comando,  rifchiara* 
ca  nella  mence  dagli  fplendorì  della  fapien- 
za  di  Dio,  tutti  i deGderj  si  confr  ffati , 
che  non  confeflati  10  un  ibi  lampo  di  lu- 
ce  le  G remlon  paleG . 

§.  21.  In  oltre  nella  notte  feguente,  fo- 
pra la  queRione  propoRale  da  Fra  Ranal. 
do  parlò  CriRo  a Margherita  dicendo;  Tn 
faceRi  bene,  o Gglia,  a non  rifpoodere  al 
Frate  che  ti  avea  prmwRa  la  fcelta  tra 
quelle  due  oppoRe  cole.  Perocché  lenza 

la 


(|()  uumqaom  tueofum  et-.^filiom.  Quelle  parole  uooquom  onofiim  ti  io  'die  diletti  Jeheo- 
MI  ftioml  Sem  mmi  ei  avrei  teiiem»i»  fguo  mel  a't  del  mu  dilette  iSievommi  ec.  de'tc  da  (.ritto 
a Maigbcnu  U autte  sulleaueote  alla  propulta  del  probleoia  fanale  da  Fr.  Raaaldu;  co'.f'ct^ 
mao  Kiaptc  pià,  c&e  ciò  accadcffc,  (coioc  si  é detto  nella  aota  precedente)  nei  di  17.  Ui- 
ccmbta  dcU'Aono  Ì170-,  in  cut  Cu  Matgdcata  pci  U prtau  «ulu  appcUaU  /(Im  da  Criito. 


CAP.  Vili.  227 

rovamìcata  ptr  ^at:am,  nm  triiis  uiueretnf-  la  mia  prefenza  gì)  a te  comanicata  per 
/e;  (f  animom  oro  fmt  dampnandam  fctltri.  grazia,  tu  eredi  di  non  poter  vivere;  o 
bus  liberare  uokbai.  Quantum  namgue  animas  per  l’altra  parte  volevi  liberar  l’anima  cho 
diligo,  guas  tanto  redemi  pretto,  ubi  phtries  dannar  (ì  dovea  per  le  Tue  fceleratezze. 
reuelaui.  De  quorum  zelo,  plus  mtchi  placent  Quanto  io  amo  le  anime,  che  ricomprai  s 
Fratres  Mirutes,  quam  aliquis  Orda  eulefie  sf  gran  collo,  piò  volte  a te  lo  rivelai. 
mee  (3d).  6'un(  enim  utiliores  onimorum  pi.  Pel  zelo  delle  Quali  pih  a me  piacciono  i 
jLOlores,  qtios  badie  mundus  haheat,  linde  fi-  Frati  Minori,  cne  qualunque  altro  Ordine 
(Ut  eg»  Saluator  mundi  predtSum  fundaui  Or-  della  mia  Chiefa  C3($):  poiché  fon  elfì  pe- 
dinem  plontaui',  ita  fé  ftudeant  caritatis  fcatorì  delle  anime  ì pia  utili,  che  oggi 
mneulo  ad  inuicem  fé  communire,  carità-  abbia  il  mondo.  Onde,  lìcoome  io  Salva* 
tem  feruare  tam  integram,  quod  fine  differen-  cor  del  mondo  fondai  e piantai  il  predec* 
Ita  perfonnrum,  inter  eos  traàentur  tninoret,  to  Ordine;  cosi  procurino  elTi  di  fbrcifi. 
fuemadmodum  (f  moioret.  Et  ut  Orda  tantut  carQ  col  vìncolo  della  fcambievole  cariti , 
w fua  permaneat  puritate,  uolo  quod  prefati  e di  ferbare  la  carici  cosi  intiera,  che  fen- 
.m  torri  Ordinii  amouere  fummo  opere  Jludeant  za  differenza  di  perfone,  II  trattino  tra 
quicqtàd  in  Ordine  faaào,  modo  reptrerint  abo-  loro  i minori,  come  i maggiori.  Ed  affin» 
ìtndum.  Sicut  enim  mare  omnem  ahUit  fordem,  chè  un-sl  grand’ Ordine  perfeverl  nella  fua 
ita  ipfi  omnem  defeBum , tam  exceyum  Or-  purità,  voglio  che  i Pallori  del  prefaM 
dinem  maculantem.  Circa  infuptr  predicatio-  Ordine  rimovano  con  fommo- Audio  tatto* 
nes,  quas  faciuru , cenflantiam  babeatu  (f  fer-  ciò  che  nell’Ordin  Tanto  troveranno  da 
uorem;  nec  amore,  uel  fauore,  aut  airtu,  a doverli  abolire.  .Siccome  il  mare  getta  foo* 
ueritectis  tramite  obliquentur.  Et  fi  aUquando  ra  la  feccia,  cosi  elli  gettin  fuora  ogni  dì* 
cantra  preaicationes  eorum  per  aliquos  fuerit  fetto , che  macchia  un  Ordine  cotanto  ec* 
murmuratum , recordentur  humiliter , quod  michi  cello.  Rapporto  in  oltre  alle  Prediche  cho 
omnium  creatori , £?  in  predicatiorniu!  mi-  fanno,  abbiano  coAanza  e fervore;  nè  di. 
raculis,  multas  inuidi  parauerunt  iniurias,  at-  vertano  punto  dalla  Arada  della  verità,  per 
que  infidias.  Rie  ejl  Orda,  inquit  Dminus,  amore,  o per  favore,  o per  timore.  E le 
fitta,  qui  fufeitat  miclri  animas  a morte  pec-  talvolta  da  alcuni  farà  mormorato  contra  lo 
catii  cf  età  dedi,  do,  (f  dabo  gratiam  fpe-  loro  prediche,  li  ricordino  umilmente,  che 
tiaiem  in  operibus  fuis,  tSargarita  autem  cor-  a me  creator  di  tutti,  e nelle  prediche  e 
dialiter  amans  Ordinem  prelibatum,  ex  hiis  ne’ miracoli,  prepararono  gl' invidioG  in- 
que  audierat  iocundata,  refpondit  direni  i h-  giurie  ed  infidie.  QueAo,  o Sglia,  è quell* 
trabunt  omnes , Domine,  in  hoc  amoris  ttù  ui-  Ordine,  foggiunfe  il  Signore,  che  rifulcìta 
ridarium?  Et  Dominut  ad  enm:  Omnes  in-  molte  anime  dalla  morte  del  peccato;  e 
gredtentur i M de  fruBibus  eius  equaiiter  non  a|  quale  diedi,  do,  e darò  grazia  fpecìale 
gufiabunt;  Nulla  etenim  res,  quanlum  amor,  nelle  opere  lue.  Margherita  poi  che  cor* 
michi  piacere  potejt,  tue  a^nore  pottlì  res  puì-  dialrnenie  amava  il- prefato  Ordine,  ralle* 
frier  irmeniri.  Si  totus  namque  mundus  dare-  grata,  per  le  cofe  che  udite  avea,  rìfpole 
Pur  amore  mei,  fine  fattore,  oc  feruore  amo-  dicendo:  Entreranno  tutti,  o Signore,  in 
m,  fi  fujlinerem  quoad  mifencordiam  id  quod  coteAo  Giardino  dell’ amor  voArol  E il  Si* 
perù,  quantum  ad  complajntiam  parum  ua-  gnore  a lei:  "Tutti  vi  entreranno,  ma  de* 
leret,  Nemo  mtm  potejt  ai  me  uenire , nifi  ffutti  di  elTo  non  guAeranno  egualmente: 
per  uiam  dileBiqnis.  Et  M ir garita  refpondit'.  poiché  niuna  cofa  può  a me  piacere  quan* 
Citr , Domina , Fratrum  Mtnorum  Ordtnem  uà-  l'amore;  nè  può  trovaru  dell’ amore' 
tot  merU  uiridamnl  M.unqmd  non  aliud  ejt  cofa  piò  bella.  Mentre  fe  folTe  dato  per 

amor  mio  tutto  il  mondo,  ma  fenza  il  fa- 
pore  e il  ferver  dell’  amore  ; fe  io  foffrìfli 
per  mifericordia  ciò  che  farebbe  fatto , 
quanto  al  mìo  compiacimento  poco  varreb* 
be:  Perocché  niuno  può  venire  a me,  fe 
non  per  via  dell' amore.  £ Margherita  re. 
plicò:  Perché,  o Signore,  chiamate  voi 
Giardino  dell’amore  l'Ordine  de'ifrati  Mi* 
nm  Ff  t no. 

(3O  qoom  oliqnU  Orio  gnUfio  mto.  Vedesi  qui  nuovamente  corameadtto  da  Crìfto  1’ Ordina 
de’Friti  M'.norì,  fcr  lo  trio  partìcolire,  che  hmao  ciB  Frati  della  salute  delle  Anime , che 
gaidagDtDO  allo  flcuo  CriSo. 


laS  CAP. 

tdm  fingulart  uirìJariam  caritatiif  Et  refpmt. 
dii  Chrijlus  diceni:  Non  eft  tanti  amari  i ali. 

Iuod  in  orbo  coUtf^ium,  quam  Orda  preiicìus, 

It  ideo  ipfum  tM  dedi,  cf  do,  ad  inftituen- 
elum  tt,  ftcut  opojlolot;  quot  intellieere  fa- 
eiam,  que  dabuntur  tibi.  Et  fune  oflendit  ei 
Matrem  fuam  dicens  : Hec  ejl  que  diligit  te . 
in  quibus  uerbit  tanta  fuit  dukedinit  anime 
fuauitate  repleta,  ut  diceret,  quod  R uel  no- 
dicum  uUerius  crejretet,  ipfam  toìerare  non 
pqffit.  Et  TOgauit  Dominam  nojlrum , ut  ipfam 
in  tam  nàris  eonfoìatiombus , quas  fitere  non 

Joierat,  mando  ab/tenderef,  quia  laudet  tuta* 
at  hmanas. 


23.  Memor  outem  efeHa  tnow  • qui  e- 
rant  in  purgatorio,  fuas  in  penis  nlpas  luen. 
tium , petiuit  po.iarum , in  quibus  erant , dimi- 
imtionem,  faltem  quoad  altquem  gradum . Di- 
xerant  enim  ei  apparentes  in  dtjpe^atiotu  fu- 
poma:  Ora  prò  nobis,  pii/^ma  no/fra  mnter; 
ut  tuarum  precum  fuffragio  mereamur  celeriut 
ad  gaudia  peruenirejuperna. 


$.  34.  Die  quadam , Margarita  oratu  Me 
Juis  patribus  ; a Domino  audiuit  refpon/um  hec 
dicente:  Seruut  meut  defuaàut  (3 j),  eft  in 
optata  gloria.  Unde  die  etiam  feruo  meo  tà- 
BOWi  (38):  Beati  mando  corde , quoniam  ipfi 
Deum  uidebunt  in  regno  celorum , Qui  cum  fue- 
rit  in  occupationibus  hominum  deditus,  reddat 
wuntem  fuam  Jlatim  ad  me  i & cunQa  que  a- 

tit  ad  me  bonorum  omnium  principium  referenti 
f ego  ita  iliuminabo  eum,  quod  non  offendei 
me,  Nunquam  fecularium  famam  defideret; 
noe  fubfidforum  eorum  paueat  fubtraàionem  ; 
Jet  jemper  cantra  ipforum  uìtia,  in  ore  fùo  a- 
ftsm  teneat,  fff  conferuet  fermonem  fanàijfimt 
ueritatis . Et  dito  tibi , filia , que  tjìa  recu- 
Jet,  quod  pastdutUuT  tibi,  propter  falutem  hu- 
■mani  generis . ut  ueraciter  trahatur  ad  me,  (f 
dtfeat  in  u,  quod  Oro  medita  peniteMia  cito 
poteft  afeoitdere  ufque  ad  exeelientian  gra. 
tiaru»% 


§.  3J. 


Viri. 

nori?  Forfè  non  hivvi  altro  Giardino  di 
caricit  co^l  Gngolare?  E rirpofe  Crilio  di» 
cendo:  Non  vi  ha  nel  mondo  altro  Col* 
legiodi  tanto  amore»  quanto  l'Ordine  pre» 
detto.  E perciò  te  l'bo  dato,  e te  lo  do 
per  illruirti,  a guifa  di  Apolioli,  a' quali 
farò  intendere  ciò  che  a te  farà  dato.  E 
allora  mollrò  a lei  la  Tua  Madre  dicendo  ; 
Quella  ò colei  che  ti  ama.  Alle  quali  pa< 
mie  fi  Tenti  ripiena  di  tanta  foavità  euol- 
cezza  fpirituale,  che  ebbe  » dire,  che  fe 
fofle  crq^ciuta  un  poco  piò,  non  l'avreb- 
be potuta  tollerare.  E pregò  nofiro  Signo- 
re, che  in  tempo  di  al  ammirabili  confo- 
lazinni , che  col  filenzio  non  potea  celare , 
la  nafcosdelTe  al  mondo;  perchè  Tchivava 
le  lodi  umane. 

§.  23.  Ricordandoli  poi  Margherita  di 
tre  anime  che  erano  in  Purgatorio  a pur- 
gare in  quelle  pene  le  loro  colpe,  chiefe 
la  diminuzione  delle  pene,  in  cui  erano* 
almeno  in  quanto  a qualche  grado.  Peroc- 
ché per  Tuperna  difnenfazione  apparendo- 
le, le  avean  detto:  Pregate  per  noi,  pie- 
lofillima  nofira  Madre:  affinchè  col  fuf- 
hagio  delle  voflre  preghiere,  meritiamo  di 
giugner  piò  prefio  a’ godimenti  fuperni. 

$.  24.  Un  giorno  orando  Margherita  pe’ 
Tuoi  Padri  fpiritualì,  udì  darli  dal  Signore 
quella  rirpolla:  Il  mio  Servo  defonto  (37) 
è gii  nella  bramata  gloria:  Onde  di  anco- 
ra al  mio  Servo  vivente  (38):  Beati  i mon- 
di di  cuore,  perchè  efiì  vedranno  Dio  nel 
regno  de' cieli:  il  quale  quando  fari  (la- 
to applicato  nelle  occupizioni  degli  uo- 
mini, rellituifca  fubito  la  fua  mente  a me; 
e riferifea  tutte  le  cofe  che  farà  a me  prin- 
cipio di  tutti  i beni;  ed  io  lo  illuminerò 
perchè  non  mi  offenda.  Non  defidcri  mai 
la  Rima  deTecolari,  nè  tema  la  fottrazio. 
ne  de’lor  fufiidj;  ma  fcropre  contra  i lor 
vizj,  tenga  nella  Tua  bocca  l'ufo,  e con- 
fervi  il  ferroone  della  fantifiìma  verità.  £ 
dico  a te,  o figlia,  che  cotelle  cofe  ricufi, 
che  efle  ti  fi  palefano  per  falute  deli'uman 
genere,  affinchè  veramente  fia  tratto  a me* 
ed  in  te  impari,  che  per  una  piccola  pe- 
nitenza predo  può  falìre  perfino  all’ eccel- 
lenza delle  grazie. 

5-  *J. 


(|7)  Straui  miei  difenSus.  il  Serro  di  Crillo  già  defooto,  eh’  ei  rivela  a Margherita  eiser  già 
Della  gioii! , è chino  non  esser  altri,  che  Fi.  Gioranai  da  CaAiglioae  , già  Padre,  e Oirct- 
(or  principale  di  Mar^hcnta  ; morto  icome  oiserrusai  nella  nota  14.  iopra  il  Cip.  VII.;  cir- 
ca il  1189, 

(}8j  lituo  >»<i  uimoti.  Il  icrro  poi  di  Crifto  aocor  virente,  è parimente  chiaro  eiser  Fr.  Giun- 
ta Corfcssoie  ordinario  di  Margherita,  c che  morto  Fr.  Giovanni,  a lui  subentrò  anche  ncU' 
nfiaio  di  principal  Uiicttotci  come  nella  nota  lellè  citata  fu  parimente  oasctrato. 


CAP. 

5.  *5.  Ftria  fteunda  pojl  Pentecoflen,  re. 
tepit  corpus  Chnjlt  dicentis  ti , quod  /aiutarti 
btatam  ytrgintm,  ufque,  Tui.  Qua  falutatit. 
ne  finita,  iterum  dixit  ti:  Si  omnia  bona  mi- 
cht  ChriJIo,  (f  non  Ubi  reddideris,  cum  defi. 
derio  profeàus  attimarum,  cunBa  que  promi. 
Bes  in  nomme  meo,  non  ad  famam  tuam, 
perficienturi  tf  fanabis  animas  Ubi  deuntai, 
ficut  Ubi  predicìum  eft.  Set  omntt , quas  fa. 
nabis  I non  pei/tuerakunt  in  me . Et  Margari- 
ta dubitans  Juper  premijfo  nerbo,  refpouJens 
oit:  Promidam  ego Domine , tue  pieiatit  lar. 

fitatem  indiffertnttri  Et  Dominut  ad  eam: 
ta  mpei/etìit,  ff  perJtBit  promscte,  quan- 
diu  maieslati  mte  ftruire  uoluerint , me  a- 
mare,  (f  laudate:  Nam  in  illis  qui  non  per- 
feuerabont , fulgebit  in  inferno  lontra  tot  tue 
tot  itatis  fplei.dor  ; quia  quoad  hoc  piuientur 
malora  fupplicta',  perfeuer antibus  in  confi. 
Ùis  Illis,  mei  fanguinis  meiitum  lomunitabo, 
cum  eos  premia!>o  in  gloria  regni  mei  •,  per 

txempla  tua  fequentur  me,  (j  rtddent  michi 
potiOTum  aatones,  uoces  laudis.  Et  quia 
tranqiiillitntis  duicedinem,  qua  frui  tonfueue. 
rat,  non  utdebatur  recipere,  mirabalur , ei  od- 
miranti  rtfpondit  Dominus  dicens:  Taiem  me 
Ubi  dono,  qualtm  te  inuenio. 


I . i j 


5.  *6.  Quarta  feria  pofl  Pentecoflen,  fum- 
pto  filio  Dei  cum  reuerentia  mirabili  ad  alta- 
re, audiuit  tum  dicentem  fibii  Amai  tu  me  f 
Et  priufquam  aliqusd  refp'inieret , dixit  Domi- 
wttf:  Dicai  quod  non.  Ubinam  eft  ftruor  pri- 
flinus  defiderioTum  tuorum',  quo  a cenfa,  (y  in 
mo(u>»  uioterUi  amorit  dulciter  ducla,  me  con. 
tinue  cum  lacrimit  poftulabas , inclinans  uo- 
hintatem  meam  ad  prtcts  tua'?  De  hoc  amo- 
re iterum  requirms  Dominus  Afargoritóm , di- 
Kit:  Ama  me,  fitta,  quia  ego  amo  te,  /Ila 
nero  timens , ne  haberet  in  mente  aliquid , quod 
diurne  maieflatis  afpeclua  offenderei , ait  : Do- 
mine mi,  oflende  michi,  fi  aliquid  laiet  in  a- 
rima  mea,  quod  ualuntali  tue  dihliceat.  Et 
ihmimis  cut  eam:  Filia,  nullum  habes  pecca- 
tum  mortale  in  te  ; fet  ntbula  mundanurum  au- 
dituum,  fonufque  uerborum,  que  relerunt  acce- 
dentei  ad  te,  impediunt  tocum  quietis  eonfcien- 
tw  tue,  & feptrant  mentem  tuam  a conteni- 


(tOo 
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VITI.  aaj) 

§.  Nella  feria  feconda  dopo  la  Pcn- 
teenfte,  riccvecte  Marsherita  il  Corno  di 
Cwllo  dicente  a lei,  che  ralucafle  la  beata 
Vergine  coila  folita  falucazione  fino  alla 
parola,  Tui.  La  qoal  Salutazione  finita, 
dille  di  nuovo  a lei  il  Signore:  Se  a me 
Grillo,  e non  a te,  riferirai  tuttj  i beni, 
con  defilerio  del  profitto  delle  aoiine,  tut> 
te  le  cole  che  prometterai  io  nome  mio, 
e non  per  la  llima  tua,  faranno  perfetta* 
mente  adempiute;  e fanerai  le  anime  a te 
benaffette,  come  ti  è (lato  predetto:  Ma 
non  tutte  quelle  che  fanerai  mi  perfeve- 
reraono  fedeli . E Margherita  dubitando 
fopra  la  premcITa  parola,  rirpondendo  dif* 
fe:  Prometterò  io,  o Signore,  la  liberali* 
ta  della  pietà  volita  indiifereoteraente?  E 
il  Signore  a lei:  Prometti  egualmente  agl’ 
imperfetti,  ed  a’ perfetti;  purché  voglian 
fervire  alla  mia  Maeita,  ed  amarmi,  e lo* 
darmi.  Poiché  in  quelli  che  non  perfeve* 
reranno,  sfolgorerà  nell' inferno  contro  di 
loro  lo  fplendore  dì  tua  carità , mentre  per 
quello  riguardo  patiranno  ivi  maggiori  fup- 
plizj:  e a quei  che  perfevereranno  ne'tuoi 
conugli,  comunicherò  il  merito  del  fangue 
mio,  allorché  darò  loro  il  premio  nella 
gloria  del  mio  regno;  c per  mezzo  de’ tuoi 
rfempj  feguiteranoo  me,  e mi  renderanno 
ringraziamenti,  e lodi.  E perché  Marghe* 
ric.i  fi  ammirava,  non  parendole  di  riceve* 
re  quella  dolce  tranquillità,  che  era  folita 
di  godere;  a lei  (lupefaiu  rifpofe  il  Si. 
gnorc  dicendo:  Tale  a tc  mi  dono,  qua* 
té  ti  trovo. 

§.  2ó.  Nella  feria  quarta  dopo  la  Pen* 
tecoile,  ricevuto  che  ebbe  Margherita  all’ 
Altare  con  riverenza  il  Figlio  di  Dio,  lo 
udl-dire  a fe:  Mj  ami  tu?  E prima  ch’el- 
la cofa  .alcuna  rilpondelTe,  dìife  il  Signo- 
re: Dimmi  che  nò.  Dov’è  il  prifiino  fer- 
vore de' tuoi  defiJerj;  accefa  tlej  quale,  e 
guidata  dolcemente  da  moto  di  violento 
amore,  continuamente  mi  ricercavi  con  la* 
crime,  piegando  cosi  la  volontà  mia  allo 
tue  preghiere?  Di  fucilo  amore  nuova- 
mente riccrcnndo  il  Signore  Margherita  le 
difie:  Amami,  o figlia,  perché  io  amo  ce. 
Ella  poi  temendo  di  non  aver  nella  men- 
te qualche  cofa,  che  cffendeire  la  villa  del- 
la divina  maeilà  , rilpofc:  Mio  Signore, 
fatemi  vedere,  fe  vi  ha  nell'anima  mia  na. 
feofia  qualche  cofa , che  difpiaccia  alla  vo. 
ftra  volontà.  E il  Signore  a lei:  Figlia, 
tu  non  hai  in  te  alcuo  peccato  mortale; 
ma  la  nebbia  delie  cofe  mondane  da  te  u* 
dice,  e il  fuono  delle  parole  che  ci  ripor. 
tauo  quei  che  a tc  ne  vengono,  impedì* 
feoo  la  quiete  di  tua  cofeienza,  e diitrag* 
£ono  la  tua  mente  dalla  coutemplaziune 


I 


Diyiiized  bv  Googk; 
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piattone  mta.  Tutte  dum  ro^auH  prò  quedam 
in  ttihulatione  maxima  confiituto  yaudiuit  Chri- 
fium  Dominum  refpondtnitm  : Scias  quod  Jecum 
funi , quantum  ad  mifericordiam  retmendi  eun 
ne  pereat  ; Jet  duritia  cordis  eius  mearum  con~ 
Jolationum  impedii  largitatem» 


\ vm. 

di  me.  Allora,  arendo  efla  pTepato-  p« 
una  certa  perfona  porta  in  grand  iflìma  tri- 
bolazione, udì  Crifto  Signore  a lei  rifpon- 
dere;  Sappi,  che  fon  con  lui  in  quanto  al- 
la roifericordia  di  ritenerlo  perchè  non  pec- 
chi; ma  la  durezza  del  di  Ini  cuore  ini- 
pcdifce  la  largirà  di  mie  confolazioni. 


CAPUT  IX. 

t- 

; De  revelatione  fui  ftatus,  & aliomm 
uiuorum  & defundlorum. 


f.  I.  /"Quedam  nohitis  dettola  domina t fi- 
' lium  fiabens  paruulum  6f  unicum 
in  mortis  articuìo  conjlitutum , cimi 
fiducia  recuperande  falutù,  ipfun  Dei  f ama- 
le cum  lacrimi!  commendatdt . Pro  quo  dum 
oraret  fuppUciter  Deumt  tum  ratione  pietotis 
ad  matrem,  tum  ratione  gratitudini!,  quam 
gerebat  in  corde,  propter  reuerentiam  tnagnam 
quam  habebat  ad  eam,  audiuit  eum  dicentem 
fibi.  Tu  plu!  compateris  mairi  pueri,  quam 
fanguivi  quem  efudi.  Tu  enim  nojli,  quod 
eiaie  preueài  nolunt  ad  me  uenire:  ideo 

paruulo! , qui  Jine  macula  egreditmtwr  de  man- 
do , in  hereditatem  re^i  celorum  adopto . Ego 
Dei  Filius  natu!  de  yirgme,  qui  quamuis  re- 
adam,  tecum  remanee. 


‘ S*  *•  karus  Deo  Frater  (^t),  coti- 

die  comunicare  dejtderam,  'tanto  retrahebatur 
timore,  quod  eiiam  raro  comunicare  non  au- 
dekat,  nec  accedebat  ad  altijfimi  Chrijli  cor- 
Pmi!  Sacramentum-  Qua  ex  re  Dei  famulam 
liiargoritam  requirensfrogauit  eamdem,  ut  im- 
petròret  a Domino  fui!  precibu!  donum  /epe 
comunicandi.  Cuius  orationi  Saluator  armueru 
éixit:  Die  Fratri,  quem  feci  de  numero  eie- 
Borum,  diligo  ut  Jilium  benediStum,  quod 
quantum  ad  eiu!  irmocentie  puritatem , ipfi  me 
toncederem  omm  àie',  fet  non  quantum  ad  lùim 


gut 


CAPO  IX. 

Dette  rivelazioni  fopra  lo  fu»,  » degì^ 
altri,  tanto  vivi  quanto  defonti. 


5.  I,  TToa  certa  nobile  e divota  Signor» 
avendo  un  figlio  piccolo  ed  u- 
nfeo  coftituito  in  articolo  di  morte,  eoa 
fiducia  di  ricuperarne  la  salute.  Io  racco- 
mandò con  lacrime  alla  Serva  di  Dio  Mar- 
gherita. Pel  quale  mentre  pregava  fuppli- 
chevolmenfe  Iddio;  si  per  impulfo  di  pie- 
tà verfo  la  Madre;  s\  per  la  gratitudine, 
che  portava  nel  cuore,  attefa  la  fingolar 
riverenza  che  quella  Dama  avea  per  lei; 
udì  il  Signore  che  le  diceva:  Tu  compa- 
tirci più  alla  Madre  di  quel  fanciullo , che 
al  fangue  da  me  verfato:  Sapendo  tu  che 
gli  adulti  di  età  non  vogliono  venire  a me 
e perciò  adotto  alla  eredità  del  regno  de* 
cieli  i fanciulli , che  efeono  fenza  macchia 
dal  mondo.  Io  Pigliuol  di  Dio  nato  di 
Vergine,  che  quantunque  da  te  mi  ritiri, 
teco  rimango. 

§.  2.  Un  certo  Frate  a Dio  caro;  (i) 
deìiderando  di  comuaicarfi  ogni  giorno  » 
ne  era  ritenuto  da  tiiror  sì  grande,  che 
neppur  di  rado  ofava  comunicarli,  nè  I] 
accollava  al  Sagramento  altiflìmo  del  Cor- 
po di  Crifto.  Sopra  la  qual  cofa  cooful- 
tando  egli  la  Serva  di  Dio  Margherita,  la 
pregò  che  gl’  impetrarte  -colle  fue  preci  dal 
Signore  il  dono  di  fpcITo  comunicarli . AH’ 
orazioa  della  quale  piegandoli  il  Salvatore 
le  difle:  DI  a quel  Frate,  che  io  ho  porto 
nel  numero  degli  eletti,  e che  amo  (qua! 
figlio  di  benedizione,  che  in  quanto  all» 
purità  di  fua  innocenza,  io  di  buon  grado 
a lui  mi  darei  ogni  giorno:  ma  non  ia 

quan. 


(1)  ftu'dom  korut  D«*  Frour.  Il  Rellgioto.  di  cui  la  quello  luogo  li  fa  menzione,  ti  vede^ 
ch’era  del  numero  de’ Conversi  Laici,  e‘d  è forse  T illesso,  di  cui  torna  a farsi  menziooe  nel 
i z8.  di  quello  Capitolo.  Ciò  che  qui  merita  di  essere  specialmente  notato  di  quello  Keli- 
‘ gioto  si  è , che  egli  è da  Ch&o  appellato  figlio  beoedetto,  cd  auerito  del  sumero  degli  eletti* 


CAP.  IX. 
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gu!  ttfum.  Siiam  imitar  Unruam  priui  corceat, 
qu.vuumiunqut  loquatwr  ex  ma’tio  zeh;  (f 
cum  bettediclime  mea  me  recipuu  quand»  uolet. 


§.  3.  PlMtula  Fratrum  Minorum  Dei  fa- 
muli Mar^araa,  in  uiridari»  patris  fui  Fran- 
tifci,  aliam  Jìmili  nomine  (2;  cum  ditiqentia 
plantans , fuam  neuam  plantulam  Domino  com- 
pundauit . Qjti  recommendaxam  recipiens  dixit: 
Fiìta,  Margarita  cum  fit  uas  nouum,  in  quo 
gratie  ^na  nolo  recondere,  quamuis  me  dtli- 
gol  loto  corde , nondum  tamen  per  confe[fionem 
perfeàam  pwgaia  eli.  Confiieatur  plenius,& 
te  Jicut  foìem  fequaiur  fwuura;  ipfam  micin 
pojlea  tanquam  jiliam  recommenda.  Et  dico 
til'i  quod  tpfu  ejl  ptantula  mea,  que  obediat 
tibi,  (f  con/itealur  amfeffori  tuo;  rejiituat- 

?ue  omnia,  ficut  ei  dicet  trater  P:  (3)  (Phy- 
ippus  ) Nec  impano  ei  abjlinentiam  duram , 
ficut  libi;  Jet  oraiionem,  fotltcitudinem,  iS  fe- 
quiftrationem  in  quantum  potejl  a Jecularibus, 
Teneat  artijjimam  paupertatem,  nec  curetfub 
pielotii  pretextu  aiiquafibi  retinere,  Obediat 
Jtmper  Fratribus  AJ'.noribus  una  tecum,  a quo- 
rum confino  fi  recejferii,  ueh  ei.  Frc^  U.  (4) 
C Ubaldo)  dicas,  quod  Aiater  rneìi  regina  ce- 
li parami  ei  propter  reuerentiam,  (S  labores 
tum  mogria  letitia,  gtoriofam  Jedtm  in  gloria 
regni  moi . 


§.  4-  In  fejlo  fanUe  Crudi,  pojl  comunio- 
nem  audiuit  uocem  dicentem  fibi  : Ego  fum  A- 
gnu!  Dei,  qui  toUit  peccatum  mundi:  qui 

credit  in  me  uitam  pércipiet  ftmpiternam . Qw 
dicìo,  reuelauU  mukorum  ftatum,  quem  imla 


ro* 


quiiico  all’uro  ch’ei  Fi  de'la  lingua.  i<if- 
freni  pertanto  primi  la  Tua  lingua,  noa 
ollante  che  parli  con  grande  zelo;  e colla 
mia  beuedizionè  mi  riceva  quando  gli 
piace. 

$.  3.  La  pianticella  de' Frati  Minori,  la 
Serva  di  Dio  Mirgherita,  piantandone  eoa 
diligenza  nel  Giardino  del  Tuo  Padre  Fran> 
cel'co  nn  altra  appellata  anch'elTa  per  no- 
me Margherita,  (2;  raccoman  tò  al  Signo- 
re quella  Aia  pianta  novella.  Il  quale  ac- 
cettando la  raccomandata  dilTe:  Figlia,  cF. 
Fendo  Margherita  un  vaio  nuovo,  in  cui 
voglio  riporre  i doni  della  mia_  grazia , 
benché  elTa  mi  ami  con  tutto  il  cuoret 
non  è ancor  tuttavia  totalmente  purgata 
con  una  confilOone  perFetia.  Si  confef& 
pih  pienamente,  e Feguiti  te  qual  nuovo 
Fole,  e poi  a me  raccomandala  come  fi- 
glia. E dico  a te,  che  elTa  è mia  pianti- 
cella, la  quale  ubbidifea  a te,  e fi  confelG 
al  tuo  ConFelTore,  e refiituiFca  tutte  le 
cole,  nel  modo  che  le  dirà  F.  Filippo.  (3) 
Né  impongo  a lei  un  aftinenza  auAcra, 
come  a te;  ma  l'orazione,  la  follecitudi- 
ne,  e la  Feparazione  per  quinto  può  dal- 
le perFone  del  fecolo.  OlTervi  povertà  Itrec- 
tiffima;  nè  fi  curi  fotto  preteAo  di  pietà 
di  ritener  per  Fé  coFa  alcuna.  Ubbidifea 
Tempre  con  te  a’ Frati  Minori,  dal  confi- 

flio  de' quali  Fe  fi  allontanerà,  guai  a lei, 
Arai  a Frac' Ubaldo,  (4)  che  la  mia  Ma- 
dre Regina  del  Ciclo  gli  ha  preparato  , 
per  la  Aia  riverenza,  e per  le  Fue  fatiche 
con  gran  letizia  Foli  erte,  una  Fede  glorioFa 
nella  gloria  del  Regno  mio. 

$.  4.  Nella  Fella  di  S.  Croce,  dopo  la 
Comunione  ud)  Margherita  una  voce  che 
le  diceva:  lo  sono  rAgoello  di  Dio,  che 
toglie  il  peccato  del  mondo:  e chi  crede 
in  me  riceverà  eterna  vita.  Il  che  detto, 
rivelolle  il  Signore  lo  Itaio  di  molti,  il 
quale  ella  uou  volle  in  vcrun  modo  pale* 


(i)  olUm  fmili  utmiue.  L’AluBni  di  Margherita  qui  nentonta,  è Margherita  da  Siena,  di  cui 
uicitamcnte  si  fa  meniione  nel  $.  8.  del  Capo  XI. 

(a)  <1  ditit  Frtttr  p.  Il  Kcligioso  qui  nominato  colla  sola  lettera  iniaiale  P.  lo  abbiamo  eiprea- 
so  nella  iraduaione  col  nome  di  re.  Filippo;  supponendo  ragioacvolmeoie , che  sia  quei  Fr. 
Filippo,  che  a tempo  di  S.  Margheiita  fu  CuHode  de' Frau  Minori  oell.  Cuftodia  Aretina,  e 
UDO  de' Conaiglieri  di  detta  Sima;  e di  cui  fu  anche  parlalo  nel  à.  16.  del  Cap.  Vili.  Veda- 
si la  nota  14  sopra  lo  flesso  Capo.  « 

(4)  r.airi  U.  iitsi.  Il  Kcligioso,  che  nel  Tetto  Latino  espiioiesi  colta  letteVa  iniziale  U..  nella 
traduzione  si  i detto  Fr.  Ubaldo;  tenendo  per  indubitato,  che  debba  intendersi  Fr.  Ubaldo 
di  Colle,  Guardiano  de' Frati  Minun  in  Cortona,  del  quile  è fiata  fatta  menzione  ne'  }).  6, 
del  Cap  II  , 17.  del  Cap.  VI.,  e ao  del  Cip.  Vili,  ti  che  aia  eetameme  qneflo  c non  aU 
tn,  mafljmaaicnte  si  eonfcima  da  ciò,  che  abbiamo  nel  i 36  di  quado  fteflo  Cip.  IX  , do- 
ve il  Signore  risela  a Margherita,  che  Fr  Ubaldo  di  Colle  era  morto,  ed  entrato  gu  . nella 
gloria  del  Fatadiao,  dove  si  dice  qui,  che  la  Regina  del  Cielo  aveagU  piepataia  uoa  Seda 
gloriosa. 


DÌ3:..^jdbj  .^OOgL 
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rat  0:t  pùnJtrt  utluit  > ^ata  Piultarw»  perfo- 
nttìum  aeftfìus  tan/^ebant,  de  quibus  mecum 
h<mi  oufa  non  ejl , ne  homtnes  e?  mulieres  de 
correSlume  lurbarentur , 6f  ne  fama  rre/rente, 
requireretur  plus  JoUto  a curiofis,  tismdis, 
ieuotis  (5). 

§,  5.  Ultima  die  Julii,  rtcebtò  FUio  fum- 
wii  Pntris,  audhiteum  dtcfvtem  fibi:  E^ofum 
panis  ulte,  cf  fiqnis  snand.itaaeril  ex  hoc  pa- 
ne , uiuet  in  etemum . Et  tttrum  dixit  et  : Lo- 
guere  etiam  huic  film  meo  {6),  quod  in  hoc 
mutatione,  quam  falere  uult,  non  Cimeatpau- 
• per  totem  , temptaiiontmf  murmuratinnem,  (f 
tribulatinnem,  quia  fecum  ero;  (f  fieut  uex 
meafeiit  cadere  Fauium,  (f  furgere;  ita  huna 
ledere  fario  a rebus  mundi , ut  furgat  in  gra 
tiam . i^uem  fiitun  uoeo  propter  defiderium , (f 
cffeflum  ueniendi  ad  me  : Cui  daho  beniishio- 
nm,  cum  fatiifecerit  qui' quid  unquam  recepii 
de  alienis  fiecundum  quod  diSnuerit  ei  confeien- 
tia.  Et  te  radarguOf  quia  fuifti  nimis  incre- 
dula de  tam  excelleuti  dono  tftt  collato.  Si  ego 
recipio  peccatores,  (f  expecto  ptccatores  homi- 
nes  feculares  ad  tnijeriiordiam,  (f  reuertenti- 
bus  puro  corde , t.r alias  largtor  coptofas  ; quan- 
to magis  credere  debes , quod  huic  /ilio  cum 
tanto  feruore  defiderii  amore  ad  fuum  crea- 
torem  uenienti  gratiam  faciam  JpetUdem  ? 


5.  <J.  Fratet  Eenignus  (f)  re  If  rsomine, 
duostans  de  frtquentatione.  Miffarum , meruit 
per  Mnrgaritam  in  hanc  formam  refponfum  a 
Domino:  Die  Fratri  Benigno  pauide  frequen- 
tanti mei  corporis  Sacramentum,  quod  de  li- 
centia  mea  frequenter  celebre! . Set  priufquam 
eciedat  ad  altare  ad  celebrandum,  fuos  defe- 
Bus  plenarie  eonfitens,  fuum  animum  ordinet 
ai  quetem.  In  mijericordin  auiem  quam  ha- 
bel  tam  uigilasster  ad  pauperes , ufque  ad  finem 


man- 
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furi* , perchè  venian  toccati  i difetti  di  af- 
fai  perenne,  de' quali  non  osò  parlar  me< 
co,  affinché  uomini  e donne  a cagion  del. 
la  correzione  non  li  turb.iflTero,  ed  affin- 
chè fpargendofene  la  fama,  non  foffe  cil« 
confuliata  pih  del  fo'ito  dalle  perfooe  cu- 
rìofe,  timide,  e divotc.  (j) 

§'  5.  L'ultimo  giorno  di  Luglio,  rice. 
vuto  che  ebbe  Margherita  il  Figlio  del 
Ibmmo  Padre,  lo  udì  dire  a fc:  lo  Ibuo 
il  Pane  di  vita;  e fé  alcuno  maugerà  di 
quello  pane,  viveri  in  eterno.  Ed  10  oltre 
le  dilTe:  Parla  ancheaquellomio  Figlio;  (6^ 
e di  a lui,  che  in  quella  mutazione  di  vi- 
ta che  vuol  fare , non  tema  la  poverci , la 
tentazione,  la  mormorazione,  e la  tribo- 
lazione, perchè  farò  con  elTo  lui;  e fic* 
come  la  mia  voce  fece  radere,  e indi  al- 
zarli  Paolo;  cosi  farò  caler  quello  dalle 
cofe  del  mondo,  perchè  li  alzi  in  grazia. 
Il  quale  lo  chiamo  6giio  pel  deliderio,  e 
per  l'affetto  che  ha  di  venire  a me:  Cui 
darò  la  benedizione,  quando  avrà  loddi- 
tfacco  per  tutto  c’ò  che  ricevette  di  roba 
altrui,  fecondo  quello  che  gli  detteri  la 
cofeienza.  E riprendo  te,  perchè  folli 
troppo  incredula  circa  un  dono  cosi  cccel. 
lente  a lui  difpenfaco.  Se  io  ricevo  1 pec- 
catori, ed  arpetto  g'i  uomini  del  Secolo  a 
ricever  da  me  milericordia,  e a quei  ebe 
a me  ritornano  con  cuor  lineerò,  dilpenlo 
grazie  copiofe;  quanto  più  dei  cu  credere, 
che  farò  grazia  fpeciale  a quello  figlio, 
che  con  tanto  fervore  di  deCderio  vieue 
al  fuo  Creatore. 

§.  6.  Fra  Benigno  ( l)  d>  fatti  c di  no- 
me cale,  dubitando  incorno  alta  frequente 
celebrazion  dcl'e  Mcfl»,  meritò  di  ricever 
per  mezzo  di  Margherita  dal  Signore  que- 
narifpolla:  DI  a Fra  Benigno,  che  con 
timore  frequenta  il  Sagramento  del  mio 
Corpo , che  di  mia  pcrmillìone  celebri^  1 re- 
quencemeoce.  Ma  prima  di  accoflarlj  ali' 
Aitare  per  celebrare,  confeffando  piena- 
mente I fuoi  difetti,  difponga  alla  quiete 
il  fuo  fpirito.  Nella  mifencordia  poi  che 
con  canta  attenzione  egli  ha  verfo  i pove. 
ri,  comando  che  perfeveri  fino  alla  fiaej 

per- 


(5)  or  tiuMÌi,  Spicca  qui  singniarmente  la  pradeni)  di  Margherita  nel  teaere  gelosimeate  oc- 
colto  ciò,  che  il  tignure  le  riaelava,  circa  Io  dato,  e la  coic'enaa  di  diverse  persone:  la  quii 
prudenia , e csutela  10  qtirfli  parte  incalcino  grandemente  i Miftici.  Vedasi  tra  gli  altri  Uiu- 
aeppe  Lop'i,  Lucer  Myll.  Tr.  IV.  Cip.  X. 

(<)  ànic  f'u  •"  II  nominato  qui  da  Ctillo  col  nome  di  tuo  figlio,  è chiaro  da  tatto  il  conta* 
fio  essere  il  fialio  utrrìno  di  Margherita,  allorché  era  io  ptolBma  disposizione  di  entrar  nella 
Kc'igione  tle'ifrati  Minori. 

(7)  fr  av.'jvm  Quello  Fr.  Benigno  è quell' ifleiro  mentovato,  come  di  tanta  memoria  nel 
fi  7 del  l ap  II  . e U cui  Madre  tiveU  Cnfto  a MirgbcriU  nel  fi.  19.  di  quefto  Crf.  IX., 
di  avete  già  collocata  ncU'cictna  gloria. 
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'mando  quod  perfeuertl',  quia  muUum  michi  pia- 
€uit  modus  eius,  quem  unuit  ufqiie  nunc,  re- 
quisendo per  domos , paitperes,  ieUles,  (f  in- 
firmili,  quos  in  confezione  libentius  recepii, 
quam  dimtts  ferula,  ei.  ( Àdeo  enim  pauperum 
rteceffitatibus  trcu  inunius , quod  non  folum  eis 
que  poterai  pro.urabat , fet  fibimet  neceffaria 
jubtrahebai,  cf  prò  eis  debita,  de  pretau  fui 
U.  entia  , contrnhebat  ) . Et  ait  Doininus  ite- 
rum  ad  eamdem:  Die  etiam  ei,  quod  dimi- 
Stendo  folum  pannai  de  dosfo  illis  qui  tenentur 
reflituère  iUiiite  acq-iifita,  non  porcai.  Si  uero 
confiientes  non  habent  unde  re/ìituant,  (f  io- 
Unt,  parati  fideltter  reddere,  fi  f acuita!  adef. 
Jet,  abfolual  eos  ex  parte  mea. 


§.  7.  Fratres  Minerts  de  Aretina  Cufhdia, 
fropter  obitum  Fratris  Rinaldi  ^8)  Cullodii 
eorum,  nimis  doiuerant;  tuip  quia  homo  trai 
Dea  deuotuf,  tum  quia  popu’o  Ordini  miti- 
tum  proficuus.  De  quo  dtlore  uirtualiter  mo- 
derando, (f  ut  quii  diuine  uoluntati  confai  mii 
efficiatur  ; dixit  Dominus  Margarite  ipfum  Do- 
nino commendanti,  quod  nimii  in  homme  fpe- 
rab-imui,  cwn  fpet  m eo  fbhmmodo  fit  ponen- 
dai  ìf  non  debemt  ferui  Dei  mundinoruma- 
Sibui  fe  uel  modicum  conformare,  qui  de  dar. 
mienttbut  fine  difcretione  trijlantur.  Et  fi  ani- 
nam  eius,  inquit  Dominui,  inuitaui  ad  re- 
gnum,  non  debent  dtfiderare,  quod  ulterius  de- 
tiiurelur  in  mundo.  Dei  atUem  famuia,  que 
de  carcere  mundi  cupiebat  exire,  interrogauit 
Altiffimum,  quod  ei  dii^naretur  diem  fui  obi- 
lus  reutlai  e , Qui  refpondtns  ait  : Non  dico  li- 
bi modo, quia  no,o;  (g)nam  yriiudebes  miri!  ad- 
ernaii  uvlutibus.  Et  cum  adméraretur  de  or- 
n&tu  iiiitutum,  quos  in  anima  eiut  Deus  plan- 
tmerati  refpondit  ei  Dominus  dieens',  Dum  te 
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p«rchó  molto  mi  piacque  il  modo  che  ,‘g'f 
tenne  finora , ricercando  per  le  cafe  1 po> 
veri,  i deboli,  e gl’inférmi,  i quali  rìce' 
vette  io  Confefllone  pib  volentieri,  di  quel 
che  riceveflTe  i ricchi  del  Secolo.  ( EiTen* 
docbè  era  egli  cosi  intento  alle  ncceflltà 
de'poveri,  che  non  folo  lor  procurava  cib 
che  poteva,  ina  anche  per  elU  fbttracva  a 
fe  le  cofe  necelTarie,  e colla  licenza  del 
Superiore,  per  elfi  contraeva  anche  de’ de- 
biti.^ E dilTe  in  oltre  il  Signore  a Mar- 
gherita medellma:  DI  anche  a lui,  chea 
quelli  che  fon  tenuti  a rellituire  cofe  in- 
giuflamente  acquiilate,  lafciati  loro  i foli 
panni  che  hanno  indoflb,  non  la  perdoni. 
Se  poi  i Penitenti  che  fi  confeflano,  non 
hanno  veramente  con  che  reflituire,  e fi 
pentono,  difpofli  rreflituir  fedelmente, 
re  avelTero  il  modo,  gli  aflblva  per  parte 
mia. 

§.  7.'  I Frati  Minori  della  Cuflodia  d’A* 
rcùo  erano  flati  grandemente  addolorati 
per  la  morte  Teguita  di  Fra  Ranaido  (8) 
loro  Cuflode;  il  perchè  era  un  uomo  di 
Dio,  si  perchè  era  molto  vantaggiofo  al 
popolo,  ed  all’ Ordine.  Or  circa  il  mode- 
rare virtuofamente  il  dolore,  e perchè  o- 
anun  11  conformi  alla  divina  volontà,  dilTe 
il  Signore  a Margherita,  che  per  efio  pre. 
gavj,  che  noi  troppo  fperavamo  oeU'uo- 
mo,  quando  deefi  la  fperanza  in  lui  folo 
riporre;  e che  non  debbono  i Servi  di  Dio 
conformarfi  neppur  per  poco  al  coflume  • 
de' mondani',  i quali  fenza  differenza  alcu- 
na fi  attriflauo  di  quei  che  mojono.  E fe 
l’anima  di  lui,  foggiunfc  il  Signore,  fu 
da  me  invitata  al  regno,  non  debbon  de. 
fìderare  che  rimaaellé  più  lungamente  nel 
mondo.  La  Serva  di  Dio  poi,  che  brama* 
va  di  ufeire  dal  carcere  di  quefla  terra, 
dimandò  all’ Altìflìmo,  che  fi  degnalTe  di 
rivelarle  il  giorno  della  fua  mone.  Il  qua- 
le a lei  rifpoodendo  diffe:  Non  te  lo  uico 
per  ora,  perche  non  voglio;  (p)  mentra* 
dei  prima  effere  adornata  di  raaravigliofe 
virth.  Ed  ammirandoli  ella  dcH’ornamen. 
to  delle  virtù,  che  Dio  piantate  avea  nell’ 
anima  Tua;  le  rlfpofe  il  Signore  diceodot 
G g men. 


It)  Fr,  Itémeldi.  Qacflt,  del  qoile  qal  si  riferisce  la  morte,  è Pr.  Rinaldo  da  CaRiglione  Ca* 
ftode  Aretino,  svanii  al  quile  Margherita  veli)  I' Ahito  del  Tera' ordine,  e di  cui  e Rata  fet- 
te mentione  in  più  luoghi  della  Leueoda.  La  morte  poi  di  Pr.  Ranaido;  che  qui  ai  ticcon* 
ta,  apparisce  assai  chiaro  da  ciò,  che  legne  in  quello  ftesio  $.  , che  accadde  nell' imminenza 
dei  Capitolo  provinciale  di  Siena,  nel  quale  ai  ordinò,  che  fossero  1 Fr.  Giunta  limitate  le 
Viiite  da  farsi  a Margherita , benché  per  altro  non  totalmente  inibite , come  nel  f.  9.  del  Cap. 
V.;  accadde  cioè  qucftì  morte  di  Fr.  Ranaido  oe’ primi  mesi  dell' Anno  is88. 

(9)  due  libi  m»i»  fue  >«l«:  Reco  qui  ricuaato  da  Crifio  a Margherita  per  la  quinta  volta 
di  tivelatle  il  termine  di  tua  vita  morule.  . 
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»rdinaut,  fpecubtm  pectaiorunt  te  feci;  ut  de. 
Jcrend*  uilia,  fperent  de  uenia,  ad  itti  fi- 
militudmem  uirtutibuj  adomemur.  Et  -Marga- 
rita refpmdit  : Domine , Fratres  Minarci , qui- 
bus  me  -ommendajli , propier  tam  ceieren  mu- 
tationem  gratie,  quam  feàjli,fine  precedenti- 
bus  meritis  mtis  in  me , dubitare  uidentur  : Et 
propier  hoc  ariani  fi  ad  inuicem  in  uijitatione 
enea,  fiunt  dubii,  limentes  ne  de  me  inue- 
niantuT  decebli.  Quare  fanùt^me  Pater.  Ma- 
gifter , & Domine,  qui  miclii  priul  dubilan- 
tium nomina  reatlajli , tue  f applico  pittati,  qua- 
tenus  mifiricordia  tua  de  cordibus  eorum  omne 
dubietatù  imptdtmentum  expelUts.  Et  Dominus 
ad  eam.  Ego  Fratres  circa  tuam  uifitationem 
reddam  magis  foUicstos,  amore  nui  dulaus 
te  iuuabunt.  Et  lune  fuit  miclU  de  uijitatione 
data  Ikentia  de  oiiodiebus  fernet,  plus  lum 
tnagis  infirma  ne  pojluiajfet,  (lo^ 


§,  8.  Qmdam  fine  remsge  fluSibut  fi  lem- 
ptationumf ponte  commiciem,  cum  magna  ta- 
mia deuotione  fi  Dei  famule  (ommendauit  . 
^e  dum  oraréi  prò  ipso  audiuit  uocem  dicen- 
mn  fibi:  Ego  non  amore  illtus,  qui  ex  certa 
dtUberatioru  periculis  fi  expofuit,  ipsum  uoio 
tenere  ne  cadat , Jet  amore  lui  tS  intercedentium 
. amicerum  t Et  fi  per  conftffionem  fi  purgate 
dijluierit , non  deferendo futfuggxfiionem Juper- 
bu,  ruel  m obiiuiinem  Jalultsfue , liiis  uer- 
bis  audilis  lum  lacnmis  rejerentis,  inordinatus 
homo  contumaciiV*  deposutt , ab  etalione  detu- 
muit,  iS  trt  nouum  conuerjus  hominesu,  confi. 
Uri  promifit . y 


9.  yuuenis  quidam  de  Epifcepalu  Areti- 
ne, Fratrum  Mmorum  Crdtm  uaide  inlimas 
(fi  deuotus,  uerecundia  dudui , fimtpletie  con- 
jejjus  in  loco  Fratrum  Cottone  , suj  a pii  indigna 
Chufii  corporis facramenlum . Dum  auitm  ttem 
ad  confolanJum  fiiiam  benediàam,  mi'.tri  tuo 
confiffori  non  fine  triftitia  reciiauii , quod  iuue- 
nit  lite  multi  confijfus , tale  Q*  tale  peccaium 
II)  (ua  confijfione  ctiauii,  (S  indtgne  comuni* 


ta- 
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mentre  cosi  ci  dirpoli,  ci  feci  fpccchio  de* 
peccatori;  affinché  elfi  abbandonando  i vi. 
7.j,  Tperino  del  perdono,  cd  a tua  forni* 
giianza  li  adornino  di  virib.  E Margheri* 
ta  replicò:  Signore  i Frati  Mrnori,  cui 
mi  avete  raccomandata , per  la  mutazione 
cotanto  accclerva  che  voi  facefte  in  me, 
fenza  miei  precedenti  meriti  , fembrano 
dubitare:  E perciò  fi  riftringooo  feambie* 
volmence  circa  il  vifitarmi,  e rimaogon 
dubbiofi,  temendo  di  non  reflare  incorno 
a me  ingannaci.  Laonde,  Padre  fancilfimo 
Maeftro,  e Signore,  che  prima  mi  rivela* 
Ite  i nomi  di  quei,  che  dubitavano,  fup* 
plico  la  pietà  voltra  , che  per  vofira  mite* 
ricordia  colgbiace  da’cuori  loro  qualunque 
ollacolo  di  dubbiezza.  £ il  Signore  a lei: 
lo  tenderò  i Frati  piò  follecicì  circa  il  ve- 
nire a fatti  vifita,  e per  amor  mio  piò 
dolcemente  ti  afiilleranno.  E allora  fu  che 
a me  fu  dau  licenza  di  vificarla  una  voi* 
la  ogni  otto  giorni,  e piò  fpeffo  ancora, 
quando  llando  ella  piò  gravemente  infer- 
ma  mi  avefie  dimandato.  (10) 

§.  8.  Un  certo  uomo  die  lenza  ritegno 
fi  dava  in  preda  fpontaneamente  a flutti 
delle  tentazioni  , raccomandofiì  tuttavia 
con  gran  divozione  alla  ferva  di  Dio.  La 
quale  mentre  orava  per  lui  udi  una  voce 
che  te  diceva:  Io  non  voglio  per  amor  di 
lui , che  per  certi  deliberazione  fi  efpofe  a* 
pericoli , tenerlo  perché  non  cada  , mi  vo. 
g.io  farlo  per  amor  tuo,  e degli  amici  che 
per  elio  iuccrcedooo . E fe  diierirà  a pur* 
gatiì  mediante  la  confeOióne,  non  lafcian* 
do  la  fiiggeitìone  di  fua  fuperbia,  caderà 
in  dimenticanza  di  fua  falutc.  Udite  que- 
lle cole  da  Margherita  che  con  lacrime  te 
ritcriva,  queir  uomo  difoidiuato  depote  la 
contumacia  , abbaisò  l'  alterezza  , e can- 
giato IO  un  nuovo  uomo,  promife  di  con* 
lell'aifi. 

§.  9.  Un  certo  Giovane  del  Vefeovado 
d’  orezzo  animo  al  fommo  e divoro  all’ 
Ordine  de  Frati  Minori,  prete  dalla  ver- 
gogna , e perciò  confeiratofi  diinezzatamen* 
te  nella  Ciucia  de’  Frati  di  Cortooi , rice- 
vute indegnamente  il  Sagrameniodel  Cor- 
po di  Ge>ù  Grillo.  Or  andando  io  a cou- 
lolare  la  benedetta  figlia,  raccontò  ella  non 
lenza  ttilltzza  a me  fuo  Confefl'ore , che 
quel  Giovane  da  me  conleffitofi  avea  ce- 
lato uella  tua  conicifione  il  tale  e tale  pec- 
caco;  e fi  era  comunicato  indegaamence. 

lo 


(le)  mt  ptjlmUlftt yKianorsù  qui  il  ricronco  di  quanto  Fu  detto  ne)  f,  9.  del  Cap.  V.,  eirca  la 
reniiiione  fitùti  a Ft.  Giuaia  ad  Capnuio  rroviactale  di  òisai,  iippofco  alle  Viiite  di  Mar* 
ghetiu.  « 


C A P.  IX.  335 

tamt.  autem  tam  de  iniuria  Tìei,  quam  Io  poi  tanto  per  l’ingiuria  di  Dio,  che.  pel 

de  ptriculo  confitentù,  meftiiiam  cerdis  incur  pericolo  del  confitente,  concependo  medi. 

reni,  adii  iuaetum,  éf  de  uitiis  que  relauerat  zia  d’animo,  amili  a trovare  il  Giovane, 

euriofe  interrogcms,  inueni  ueraciter,  quod  ea  e interrogandolo  con  difinvoltura,  trovai 

tonfeffus  r.on  fuerat,  que  referauerat  pio  Soror.  veramente,  che  non  avea  confeflato  quei 
Iqitur  per  ew  merita  fe  auutom,  (f  quod  peccari  che  la  pia  Suora  avea  fcoperti. 
jcienler  celauit,  treptut  tjl  de  laquto  uenau-  Intanto  per  li  meriti  di  lei  accuraadoG,  e 
rum.  manifedando  anche  ciò  che  celata  avea, 

• rimafc  fviluppato  dal  laccio  degl'  inOdia* 
tori  infernali-  \ 

$.  IO.  Mttlier  quidam  Sororem  uifitam  non  g.  io-  Una  certa  donna  non  pienameo* 
piene  tonferà,  duo  peccata  mortalia,  que  con-  te  confefTaca  vifitando  Suor  Margherita, 

fitei i neiuerat,  nec  uolebat.  Ormino  reuelan-  queda  per  divina  rivelazione,  le  fcuopre 

te  tfargarita  detexit,(^  fuanmerationum  Juf-  <jue  peccati  mortali,  che  non  avea  volo- 
fragiii  fic  peret.it  , quod  fine  dilatione.  Ore-  to  nè  volea  confelTare;r  co’fuffragj  delle 
dìQa  nutlier  putii  tonfiteri,  ejl  conjejfa  fue  orazioni  operò  in  guifa,  che  la  predet- 
Soterdoii...  1 ■ i ' > ta  donna  fenza  dilazione  chjefe  di  coafef. 

, . • Tarfi , e fi  confefsò  intieramente  al  Sacer» 

dote. 

5.  II.  Frater  quidam  de  adminiftratione  §.  n.  Un  certo  Frate  della  provincii  di 

tiincie  Tu/cie,  ne  ulterius  de  prelationis  officio  Tofcana  procurò  con  indan^a  il  Tuffragio 
grauaretur  , orationù  Margarite  fuffragium  dell'orazione  di  Margherita  per  non  elle. 
cum  injlantia  procurauit.  Et  orans  prò  to  So-  ulteriormente  aggravato  dell'  ufizio  di 
r«r,  audiuit  pa/larum  Principem  taliier  rtf^-  Superiore.  Ed  orando  per  lui  fa  divot^ 
ienten:  Qffitmuit  plareat  mitili  prefatus  Fra-  Suora,  udì  il  Principe  de’ Pallori  in  tal  gui- 
fer  de  fuga  ffitiauonis,  rtcordetur  tamen,qiiod  fg  rifponderle:  Quantunque  il  predetto  Fra* 
propter  obedientiam  mori  uolui  , quam  ornai  te  mi  piaccia  pM  la  fuga  del  Superiorato  ; 
idrtuti  reliffiofui  dibet  preponere , patienter  obe-  fi  rammenti  nondimeno,  che  per  l’ubbi- 
diendo  prelatir,  cum  tantum  mirhi  placeat,  gjenja  io  volli  morire,  la  quale.il  Reli. 
quod  uert  obedienti  multai  fuos  defeàus  indul-  gjofo  preferir  dee  a qualunque  altra  virth, 
$tam.  facendo  pazientemente  1’  ubbidienza  deTuoi 

Prelati:  il  che  tanto  a me  piace,  che  gli 
condono  molti  de’  Tuoi  difetti . > . 

(.  II.  Cum  temei  Dea  deuata  Soror  prò  uno  . §.  19.  Pregando  . una  volta  la  divota  $U9> 
Fratre  (il)  Oominum  txororet,  audiuit  ean  ra  il  Signore  per  un  Frate  (11),  lo  udì  di.' 
diceatem  fibi:  Benedico  Fratrem,  prò  quo  me  re  a fe:  Benedico  quel  Frate,  pel  quale 
rego,:  Cut  dicas,  quod  mente m fuam  fenoer  tu  mi  preghi:  al  quale  tu  dirai,  che  fera* 
tn  puritate  conferuet,  fine  mora  cum  po-  pre  oonfervi  in  purità  la  fu.i  mente,  e piti 
tefi  futi  confiiea’.ur  defeSut , (f  eogitatus . predo  che  potrà  confefli  i Tuoi  difetti  e 
Fcon  fit  tener  dubius,  fet  forti!  ff  conflam.  penfieri.  Non  fii  fcrupolofo  e dubbiofo, 
M Aiiffat  auum  dicendas  acctdent,  dicat  eat  nn  force  e collante  Andandb  pbi'udirli 
eum  magna  mentis  tranquillitate . Non  fit  in  J^elta  , la  dica  con  gran  tranquillità  di  men* 
futi  predicatiombui  curiofus , fet  caritate  ferui-  te.  Non  fla  nelle  lue  prediche  curiofo,  ma 
dui,  interna  pace  pacatus,  Mijht  eius  pre.  fervido  per  carità,  e placido  per  pace  In- 
cedat  deuotio  preparata,  Mwas  non  cur-  terna.  Preceda  le  fue  Mede  la  divozione 
rat  (la),  nec  in  eis  cum  Fratribus  !oqm  uè-  preparatorii,  e non  fia  frettolofo  nel  ce. 
Ut.  Si  autene  ipfum  loffia  oporteat,  roget  Fra-  febrare  (la):  e nel  tempo  della  MeflTa  non 
tres,  quod  difftrant  tì  loqui:  Et  talem  fecum  fi  curi  di  pattar  co’ Frati.  Che  fe  occor. 
minijirum  ducat,  qui  nec  ignorantia,  ntc  «.  jede  ad  alcuno  parlare  a lui,  preghi  i Frati 

che  differifeano  di  parlarli  in  altro  tempo. 
£ conduca  feco  un  fervente  tale , che  nè 
per  ignoranza,  nè  per  tedio,  o oegligen. 
dia,  G g a za, 

a I < 

(il)  Pre  Pretre,  Il  Frate , per  col  anva  Margherita  qui  riferito,  è chiaro  dal  contefto'di 
tutto  il  che  era  il  di  lei  Co&reaaore  Fr.  Giunta.  ‘ t 

(la)  teifoi  eurrat.  Qui  per  la  terza  volta  ai  ripete  da  Criflo  per  nìezio  di  Margherita  a Fi. 

- Giulia  favverticDento  di  celebrare  eoa  divottone  a)  interna , che  efttmala  Messa','  Kileggaii  la 
Nota  18.  sopra  il  Cap.  VÌI.,  e la  Nota  7.  sopra  il  Cap.  Vllb"*  * ■ *1  ■ • . > ■ 
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di« , Jeu  negligtntia  imiintt  animum  ctlebr.vi- 
lif.  Et  fi  contigerit  ium  non  guftare  cnn/ola- 
times  in  Mifia,  q'ias  appetii,  non  diffiiat, 
quia  ob  hoc  gratta  non  dtcrefiet , Predicci  Jol 
licite  uerhum  meum  eum  omni  reàilndtne  cf 
uigore:  retta  predUatiorUt  feruenter  exien- 

ieniy  ftcure  pepuio  referat  aae  di^tirus  eft: 
Et  fi  mi  pourit  in  ftia  predicatione  luerari  , 
fecuTUS  expe&ct  remunerationù  eterne  inunuj.» 
vigilanti  animo  fiudeat  peccaturibus  fubuenire , 
non  folum  predicando,  cf  confefiiones  aadien- 
do;  Jet  traSlatam  concordiarum  non  deferat 
■pTopter  diffidentìam,  quam  meurrit  ex  duritia 
peccaionm.  Ipfe  namque  fepius,  dum  fuum 
ternit  centemfmi  cenfilium,  (f  tnobedienlia  re- 
pererit  dura  corda,  Je  retrabit  ab  incepiù; 
non  autem  fic,  dum  tnuenit  cor  paratum. 


I ^ - 

5.  13.  Cum  prò  Fratre  Johame  de  Cafii- 
Hone  (13)  Dominum  exoraret,  refpondit  ei 
Saìuater  dicens:  Fitio,  feeure  prò  eo  roga, 
quia  libi  plora  & malora  de  fiato  eiiu  ofien- 
di I quam  aHeui  perfine  oranti  prò  eo.  Et  die 
oi,  quod  recordetur  mei  nerbi.  Beati  mondo 
corde  quoniam  ipfi  Deum  uidebunt  (fi) . Saper 

ruerbo  dum  fubtiliter  fuerit  meditatus , da- 
et  lumen,  ut  ipfum  intelligat  ea  fubtilitate 
qua  debet  intelligi,  (f  feruari.  Studeat  me 
Juis  prtciiur  inuocare,  quia  donabo  me  anime 
eius.  Elapfo  tempore  firuttùt  vùihi  de  Inqui 
fitionii  q^o;  mine  jeruin  fiudeat  de  eordis 


flwn< 


IX. 

zj  feoncerti  raoimo  del  Celebrante.  E fé 
gli  accader^  di  non  guftar  nella  Mefla  le 
confolazioni  che  brama,  non  diffidi,  per* 
'chò  per  quello  non  ifeemerì  la  grazia. 
Predichi  rollecicamence  la  mia  parola  con 
ogni  reccicudiue  e vigore;  e llendeodo  fet. 
ventemente  l«.reci  della  predicazione,  prò* 
mnga  Gcuramonte  al  popolo  le  cote  che 
Uri  per  dirgli;  e fé  colla  Tua  predicazto* 
ne  non  potrà  guadagnar  cofa  alcuna, afpet* 
ci  fìcurainenie  il  premio  di  ricompenfa  e. 
terna.  Scudj  con  animo  attento  di  fovve. 
Dire  a' peccatori;  non  folamence  predican- 
do, ed  afcoltando  le  confellioni;  ma  non 
urei  di  trattar  le  concordie,  per  la  diffi. 
denza  nella  quale  incorro,  actefa  la  durez- 
za de' peccatori . Eflfendoche  eflb  quando 
vede  (prezzato  il  Tuo  conlìglio,  e trova 
difubbidienci  i cuori  duri,  fi  ritira  dall’o- 
pera incominciata;  non  cosi  quando  tro- 
va il  cuor  dirpofto. 

§.  13.  Pregando  Margherita  il  Signora 

f)er  Fra  Giovanni  di  Càfliglione  (13),  a 
ei  rirpoléil  Salvatore  dicendo:  Figlia, pre- 
ga  ficuramente  per  lui,  perchè  dello  (fato 
di  lui  pib  e maggiori  cofe  ho  roofirato  a 
te,  che  a verun  aìtra  perfooa  che  per  lui 
preghi.  £ digli  che  fi  ricordi  di  quella  mia 
Sentenza:  Beati  i mondi  di  cuore,  perchè 
effi  vedranno  Iddio  (*).  Sopra  la  qual  maf- 
(lina,  dopo  che  lottilmente  avrà  meditato, 
gli  darò  lume  perchè  la  intenda  con  quella 
lottigliczza , con  cui  debb’eflTere  intelà  ed 
olTervata . Procuri  d'invocarmi  colle  fue 
preghiere,  perchè  darò  me  fleflb  all'ani- 
ma fua.  Ne'  tempi  addietro  (ervi  a me 
neH’ufizio  d'inquifizioDc,  procuri  ora  di 

fer- 


ii 3I  tmm  prt  rrétn  Jthoaat  de  Cé/liHeoe,  Qinado  Mirghetilt,  oraodo  per  Fr.  Giovanoi  da 
Caflitlioae,  ebbe  circa  di  ctio  la  rispoOt  che  qui  si  nferitce,  pare,  che  ciò  foste  circa  il  li- 
ne della  di  lui  viu  , avendo  Egli  gii  dimesso  l'Uhiio  d’ Inquisitore,  c probabilmeote  esten- 
do Coftode. 

(*)  taa/i  mnmd*  ttrie  vt.  Traile  otto  Ileatitodmi  da  Gesù  CriAu  propuAe  1'  laoi  seguaci  in  S. 
Matteo  (cip.  5.  V.  j.  e legg.)  non  *e  n’ha  altra  si  liequcntcmcDie  incuicita  a’ veri  Servi  di 
Dio  in  quefta  Leggenda,  Come  la  icAa:  Orii  momJe  terJe,  quéomm  iffi  Otum  vidiboat.  La 

3ual  Beatitudine,  avvertendo  qui  il  Signore,  per  mezzo  di  Mirghetiti,  Fra  Giovanni  da  Ca> 
igliooc,  che  tottilmenic  la  mediti  ec  , non  sarà  fuor  di  proposito,  che  qui  noi  ancorai  col- 
la grziii  divina,  e colli  Korta  de'Santi,  procuriamo  di  nlevarne  il  lenso.  Beati  adunque  si 
appcfliDO  quei  Ae  hanno  il  cuor  mondo,  cioè  purgato  generalmeote  da  ogoi  vizio,  libero  da 
qualunque  disordinala  passione,  c scevro  da  qualunque  iSctto  al  peccato,  e sopra  lutto  ai 
vietali  piaceri  del  Mito;  i quali  viij,  passioni,  e rei  affetti  offuscano  rintellelio  in  guisa . 
che  incito  lo  rendono  « vedere  c coatcmplare  Iddio  i ed  aU'oppoAn,  mondo  e purgato  da  essi 
il  cuore,  e per  coniegnentu  adorno  d' innocenza , oi  giuBizia,  e sopri  tutto  di  caAità,  rendei! 
atto  alla  divina  Visione,  cioè  1 perfettamente  conoscere  Iddio  in  qucAa  viu,  ed  a vederla  e 
contemplarlo  faccia  1 faccia  e svclatamcntc  nuU'alua  La  qual  mondeiia  di  cuore  procurando 
r Anima  di  scquiAtrii  dai  canio  suo  colla  divina  grazia , merita  che  Iddio  con  quel  dono  del- 
lo  Spirito  Santo;  che  latelleito  ti  tppella,  e corrisponde,  come  dice  S,  AgoAino.  a qucAn 
Beititudine,  Meoei  i memdi  it  Caere , gt'iUuftti  supcnuiucotc  rtntdlctto  per  ia  visione  e eoa- 
tcmplaiieae  perfetta  dello  ftcsio  Dio,  , ^ . 
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munditia,  mtnth  (mijlantiat  tàrp»ris  macera- 
tione,  iS  inflnntia  oiationum.  Nec  pretermi- 
àrìdum  eft' dtumum  lon/iliun,  imo  betupla- 
cilum  èf  pre’ ept'jm , in  quo  inuenit  anima  un- 
de  purgetur  a uitiis,  rekulelur  in  moriàut,  il- 
.iujlretur  fapien'.ia  infallioili,  (f  in  uirtatìbut 
trefict . Dtxit  etiain  Dominus  Margatiu  o- 
ranti:  Dicas  filio  meo  (I4)>  quod  ego  mere- 
commendo  ei,  ut  recor  detur  ^ut  FcUris,  truci- 
fixi  non  fernet,  fet  pluries,  imo  continue  a pec- 
eatoribus  liuiut  temporis.  Et  /dai  quod  de  terra 
ubi  nun:  ejl,  quoad  gentil  multitudincm  ibi 
exiftentis,  pUiret  uadunt  ad  inferni  fuppluia, 
quam  de  aliqua  terra  chrijlianerum . Tanta, 
ettim  ejl  forum  Superbia,  quod  rum  folum  ibi. 
Jet  in  multis  munii  partibui  feminatur  per  eoi , 
if  multifermiter  enutritur . Q^e  ficut  beotui 
Eraacifcus  dilegui  filius  meui  mutierem  com- 
ptam  coegit  ad  portandum  per  uicos  Affiffifu- 
per  caput  fuum  pecudum  inteflina;  ita  mulie- 
res  fecularet  & alie,  in  fue  dettflationem  Su- 
perbie, a confej'oribus  fuii  fimiliter  facere  regi 
deberent-  Tu  amquererit,  quod  non  habet  fo- 
ìitam  Suauitatem  ; nec  habcre  potes  modo  in  me  , 

, quia  in  corde  tuo  timoribus , (f  uariii  folUfi- 
tudinibus  fparfo  te  tnuenirt  non  poffum.  Et 
'.aura  fep^tfii  me  a deiediatirme  meo,  itelo  quod 
}pfe  U dure  corripiat.  Die  etiam  ei,  quod 
'(um  mentis  lonjlantia,  tf  lecutionis  dulcedine, 
énflanter  predirei  de  epijlotit  Fault , 8*  euan- 
geltis  meis.  Nam  dulcedo  efl  hamus  trnhens 
, audiintium  corda  ad  amorem  Oredicanlis . Cum- 
que  arguii  de  uiliit  crimmoits,  arguat  in  co- 
muni; quia  Jtam  urùutrfjiiter  rtutndus  infeàus 
ojl  uilits,  quod  cum  ueritato  potefl  generaliter 
mundum  redargucre,  di'ensi  Quelibet  chriflia- 
na  ptrfvna,  cuiufeunque  fit  flatus,  dtbet  ca- 
ntre fibi  a tali  uiu'o  ; àebei  de  agendis  confi- 
Uum  quererefcripturarumfandlarum , Deum 
continue  poflulare.  Ipf e fimiliter  qui  hec  pttdi- 
'enre  monetur,  me  cum  lacrimis  in  orationibus 
'fojluleti  (f  ego  dcccbo  eun,  cor  eius  illumi- 
nans  in  predicationibus  fuit.  Prebeat  tmchi  cor 
Jiium  femper,  fi  cua^a  que  aget  bona,  michi 
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fervirmi  colla  mondezza  de!  cuore,  L.illa 
coUanza  della  mente,  colla  macerazione 
del  corpo,  coll’alTiduità  dell' orazione.  N'è 
dee  crafeurarG  da  lui  il  diviuo_  configlio, 
anzi  beneplacito,  e precetto,  |n  cui  trova 
l'anima  onde  purgarli  da’  vizj;  ai  r^joll 
ne’coftumi,  s'illuftri  di  fapienza  infalli- 
bile, e crefea  nelle  virtù.  Difie  ancora  li 
Signore  a Margherita  orante:  Dirai  al  mio 
fig,io,('4)che  jo  mi  raccomando  a lui,  che 
fi  ricordi  di  me  filo  Padre,  erocififib  non  uua 
volta,  ma  molte,  anzi  continuamente  da) 
peccatori  odierni,  che  della  Città,  in  cui 
ora  fi  trova,  a proporzion  della  moltitu- 
dine delle  perlbne  ivi  dimoranti,  più  ne 
vanno  aTupplizj  ioferuali,  che  di  qualun- 
que altra  Città  del  Criftianefimo.  Peroc- 
ché é si  grande  la  lor  ruperbia,  che  non 
folamentc  11,  ma  anche  in  molte  parti  del 
mondo  fi  feraina  per  mezzo  loro,  e fi  nu- 
trifee.  Perlochè,  ficcome  il  beato  Fran- 
cefeo  mio  figlio  diletto  cofirinfe  una  don- 
na folita  di  vanamente  abbigliarli  a porta- 
re fopra  il  fuo  capo  per  le  contrade  d' Af- 
fisi degl’inteftini  di  beftie;  cosi  dovrebbe- 
ro cITer  colìrette  da’ConfelTori  a far  l iftcf- 
fo  le  donne  di  mondo,  ed  altre,  in  dete- 
lìazione  della  loro  fuperbia.  ’l'u  ti  lamenti 
di  non  provare  la  folita  foavità , né  puoi 
prefentementc  provarla  in  me , perche  net 
tuo  cuore  dilfipato  dai  timori,  e da  varie 
follecitudini  non  pofib  trovar  luogo . E per-  ' 
chè  fcparaili  me  dalla  mia  compiacenza, 
voglio  che  egli  ti  corregga  afpramente. 

Di  anche  a lut,  che  con  coflanza  di  men- 
te, e dolcezza  di  parole,  predichi  inllan- 
temente  de’ferraooi  tratti  daH’Epillole  di 
S.  Paolo,  e da' mici  Vangeli:  Perocché  !• 
dolcezza  è l’ amo  che  lira  i cuori  degli  u- 
ditorj  all’ amor  di  chi  predica.  (Quando 
riprende  di  vizj  criminali,  riprenda  in  co- 
mune; perché  il  mondo  è infettato  da’ri- 
zj  cosi  univerfalmcnte , che  con  verità  0 
può  riprendere  il  mondo  generalmente  di- 
tendo  : Qualunque  perfona  crifiiana  di  qual- 
fivoglia  «aio  dee  ichivare  il  tal  vizio;  dee 
negli  affari  ricercare  il  conflglio  delle  fan- 
te Scritture,  e fupplicare  continuamente 
Iddio.  Egli  fimiimente  che  refta  ammoni- 
to di  predicar  quefte  cole , nelle  lue  ora- 
ziooimi  preghi  con  lacrime;  ed  io  lo  illrui- 
tò,  illuminando  il  cuore  di  lui  nelle  fue 
prediche.  Mi  prefenti  ferapre  il  fuo  cuo- 
re  : e tuttociò  clW  farà  di  buono  lo  turi- 


{uà  PItet  Ulto  meo.  IT  qui  lowlaato  da  Cndo  coma  tno  Figlio, 
seni' altro  Fr.  Giunta,  in  temuo,  ch'era  fttDiiaio,  o era  in  prò 
Siena;  come  da  tutto  il  coMeto  tilcvaii  agevolmente. 


ed  1 cui  dice  raccomandarsi  è 
piociuie  dt  poitarsi  a dimorare  in 
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/oli  bona  diligtntiT  appnpriet,  fecum  ubi- 
que  fcrat  frenum  timori!  mei.  Fili»,  Àpofloti 
iubitouerunt  de  me,  eg»  reiinui  te,  tam 
rebi  fi, im  in  fide,  quod  de  me  dubium  aliquoà 
fwn'fenfifU.  Ott  etiam  baiulo  tuo,  quod  ego 
feci  eum  corner  am  thefauri  mtt;  propter  quod 
circa  me  creatorem  fuam  perfe&wr  effe  debet. 
Vnde  ficut  diligft  beneà&ionem  meam , in  pre- 
dùatiomba!  fiàs  ardenter  extrahac  ueritatem; 
quia  paucot  hodie  predicante!  inuenio,quieam 
pToJerant  ficut  debent. 

t *4-  die  ante  Troaiìalionem  beati  Fran^ 
.tifa  patri!  fui,  pofl  comunimem,  Saluator, 
quem  receperat,  JkuIu!  efl  ti  dkernt  Conque 
roT  Ubi  de  tniiirni  mundunorum.  Et  Morgari. 
$a  mando  compatiem,  Clirifto  refpondit  dicmdH 
Domine,  tu  oojli  de  quam  fragili  materia  fe- 
tundum  corpora  foQi  font  ; (f  ideo  tue  fupplt 
■ to  maieflatt,  quatem»-  eorum  infirmitati  con- 
.dtf render  e non  recufei.  Et  Dominu!  ad  eam; 
Si  tpfi  fcirent  qunntum  eis  diniclitur  hoc  de 
taufa,  magi!  effent  grati,  quam  funi.  Pro- 
pterta  dica! . dettoli!  tui!,  quod  p&rent,  quia 
tgo  fieni",  ieiunent,  quia  ieiunaui,;  orent,  quia 
prò  eii  oro»  fecundum  humanitaiem  ad  Pa- 
Àrem;  agoni  penitentiam  , quia  prò  et!  feci 
afperam  in  hac  uita,  non  prò  tru;  fS  ip forum 
peccata  portaui,  non  mea.  Et  que  promifem 
w nomine  meo  tibi  credetuibu!,  illa  faciam 
ai! . Set  peccatore!  altari  me  ftcerunt  de  largo 
auarum;  duri  de  pio  dwrum;  non  quod  ego 
firn  auarui,  uel  durtu;  fet  ipforum  exigenli- 
bui  meriti!,  tali!  contro  eo!  tffeàu!  fum.  &- 
luta  nane,  o filia,  Matrem  meam,  die, 
yiut,  ufque  ad,  Fruàui  uentri!  tui.  Lauda 
me  cum  tota  curia  beatorum;  Joharmem  Ba- 
ptiflam , aui  continuo  prò  te  orai  ; 6f  ora  tuum 
ìeatum  Aneelum,  qui  cum  tanta  diligentia  te 
cujlodit . Die  etiam  ijli  Sacerdoti  tuo  Ba- 
die  (ij)t  quod  fi  documenta  prectpta  mea 
fecutui  fuent , manut  gratie  largitiiru!  fum 
ri.  Et  urne  more /olite  Morgaritaa  bentdtxit. 


15.  Deminiea  in  Septuagifima , eorptrt 
Sriuatori!  noflri  dettele  recepto,  audiuit  eum 

di‘ 
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buifea  con  dlllgcnn  a me  foto  vero  bene» 
e poni  feco  da  per  tutto  il  freno  del  mio 
timore  Figlia , gli  Anodoli  dubitarono  di 
me;  ed  io  tenni  te  co^l  robutla  oells  fede» 
che  di  me  non  mai  lentifli  dubbio  veru* 
no . Di  ancora  al  Minift ro  del  tuo  fpirito, 
che  io  lo  feci  camera  del  mio  telbto;  per- 
lochè  verfo  me  fuo  creatore  eflèr  dee  pià 
perfetto.  Onde  lìccome  egli  ama  U mia 
benedeione,  ardentemente  nelle  lue  pre* 
diche  metta  fuori  la  ventò,  perché  pochi 
trovo  in  oggi  predicatori,  che  la  proteri* 
fcano  come  dovrebbero. 

§.  14.  Nel  giorno  avanti  la  Trailazione 
del  beato  fuo  Padre  S.  Fraocefeo,  dopo  la 
^ Comunione,  il  Salvatore,  che  avea  rice* 

• voto,  parlò  a Margherita  dicendo  : Mi  <a* 
-gno-teco  delle  incurie  dOnhndani . G 

• Margherita  compaiiionandoTl  mondo,  ri* 
'fpofe  a Crilfo  dicendo*;..Signore,  vói  fk*> 

peie  dì  quanto  fragile  materia  in  ouanco 
al  corpo  fono  eflì  compolli:  e perciò  lup* 
plico  la  tnaeflò  voflra,  che  non  ricuiìace 
di  aver  condifeendenza  alla  loro  Inferrai* 
tè . F il  Signore  a lei:  Se  elli  fapeilero 
quanto  oer  quello  riguardo  lor  fi  rondona» 
farebbero  pib  grati  di  quel  che  fono.  Pcr- 
lochè  dirai  a' tuoi  divori,  che  piangano, 
perchè  io  pianti;  digiunino,  perché  io  oigiu* 
nai;  facciano  orazione,  perché  io  fecondo 
rumanitò  la  feci  per  loro  al  Padre;  fac* 
ciano  penitenza,  perché  io  in  quella  vita 
la  feci  afpra,  non  per  me,  ma  per  loro, 
e portai  non  gii  ì miei,  ma  i loro  pec* 
catì,  G ciò  che  prometterai  io  mio  nome 
a Quei  che  han  fede  in  te,  io  lor  lo  con* 
cederò.  Ma  i peccatori  avari,  di  liberale 
che  fono  fecero  avaro  ancor  me;  e ì du. 
ri,  di  pietofo  che  fono  duro  mi  refero. 
Non  già  perchè  io  fia  veramente  avaro, 
o duro;  ma  perché  tanto  eligendo  i loro 
meriti  cotr.e  tal  mi  diporto  con  elTo  loro. 
Saluta  ora,  o figlia,  la  mia  Madre,  e di. 
Ave  Maria,  fino  a,  Frudlus  ventris  tui.  .• 
Loda  me  con  tutta  la  Curia  de'fieaci;  Gio- 
van  Battilla,  che  prega  continuamente  per 
te;  e raccomandati  al  tuo  Santo  Angiolo, 
che  con  tanta  diligenza  ti  cullodifce.  Di 
anche  a entello  tuo  Sacerdote  Badia  ("ijl, 
che  fe  feguiterà  i miei  documenti,  e i miei 
precetti,  a lui  concederò  il  dono  della  mia 

fr^zia.  E allora  fecoodo  il  folico  diede  il 
ignore  a Margherita  la  benedizione. 

§.  ij.  La  Domenica  di  Scttuagefima, 
ricevuto  divocameoce  il  Corpo  del  ooltro 

Sai* 


(15'  iacerriti  tu»  Bedù.  Cbiimi  il  Sigoore  Set  Badia  Sacerdote  di  Margherita,  cioè  di  Iti  Cap. 
pellaoo , in  quanto  che  era  Rettore  delia  ChUaa  (ti  S.  Basilio  da  ici  it&auiau , ed  ituieme  a u« 
CoafcMoie  aeU'aaacDia  di  Fr.  fiioiiu. 


Digi  ‘ 
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éicentem  fihi:  Filiat  Jeraa  nanàatum^  quod 
Ubi  conjjejjor  tuas  fecU  de  contrahenda  mora 
in  cella  tjla:  in  qua  landiu  moram  contraheit 
quanium  mee  difpenjationi  ùloiebit.  £.t  quia 
me  rogajli  prò  anima  cuiujaam  pajloris  de  uil- 
la  tua  (i6)  defun&it  amore  tui  cito  liberabo 
eum  de  penis  Jais . Margarita  nero  locis  pena^ 
libus  depu  ato  tompatiens,  aie  Domine  ^ Pa- 
jlor  ille  ab  omnibus  fere  propter  fuam  Jimplicù 
lattm,  decepius  e^\  quare  ergo  cruiiaretur? 
Et  Dominus  ad  eam:  Quamuisy  fiUay  plus  de- 
ceptus  Juerity  quam  deteperit;  tamen  quia  fuit 
Jimplex  malitiojus,  punitur  prò  defeàibus  fue 
deceptionis . Pro  quibufdam  libi  ojtenjis  in  pe. 
j\is  magnis ^non  me  rogei  modo%  quia  iujlitia 
mea  uult  ^ quod  in  illis  penis  purgentur  adirne  > 
& agnojaax^  quem  offenderunt , ' * 


A..*' 


§.  16.  Infra  o^auaim  AJcenfionis  Domini , 
pojl  dewaam  comunionemy  dixit  ei  /latini  Sai- 
uaivr  nojleri  FUiay  ille  falfus  religiojus  (fj) 
Cortonetjibus  recitauity  quod  tu.  non  finires  in 
terra  ijlai  ego  dico  tibiy  quod  tu  Jinies  in 
Cortona;  que  prò  amare  tuo  habitura  ejl  prt- 
uilegium  grotte  fpetiale  tam  magnumy  quod  a 
remòtis  proutneits  cognofeetur»  Et  ego  illtur  de-, 
ceptoris  fi?  falji  hominis  opera  fnciam  aperiri  » 
qui  funi  dux  tuus  y,adiutor  y dominus  ».  (j‘  ma^ 
gijlér;  per  quem  ftabiSy  fif  cadere  non  poie-y 
risy  quia  te  fcrtp/i  in  libro  .eterne  tute  (i8). 
In  cuius  Jignum  benedite  te  ex  patte  Palris  y.^ 
Meiy  fif  Sancii  Spii  itusyac  beaiifptne  l^irgi-, 
tiis  Alatris  mee  y omnium  agminum  beato-i 
riim^  Et  quia  nume  ijlo  ad  ceìlam  Artis  do 
femào  Marco  ieltawn  fuerat  corpus  Cltnjliy. 
timert  cepit , nt  propter  longitudinen.  me  Do-, 
minum  offendiffet.  Cui  Domtnus:  Noliy  tnquity 
• timerey  fiiiay  quia  hoc  egijli yco  quod  ille  de- 


Ito- 
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Salvatore,  Io  udì  dire  a fé?  Figlia,  oller» 
va  il  comindamento  che  ci  fece  il  tuo  Con- 
felTore  di  abiure  in  cocefla  Cella;  nella 
quale  abiterai  fino  a canto  che  a me  pia* 
cerà.  E perche  mi  prei^afti  per  1’  anima 
di  un  Pallore  del  tuo  Villaggio  (i6^  de- 
fonto,  io  per  tuo  amore  prelto  lo  libere* 
rò  dalle  fue  pene.  Margherita  poi  com- 
pallìonando  quell’anima  delUnaca  a* luoghi 
penali,  dille;  Signore,  quel  Pallore  per  la 
tua  femplicità  fu  ingannato  quali  da  tutti  r 
perchè  dunque  dovrà  egli  tlfer  cruciato? 
E il  Signore  a lei:  Sebbene > o figlia,,  fo 
•egli  più  ingannato  di  quel  che  ingannafle; 
tuttavia,  perchè  fu  femplice  maliziolb,  è 
punito  pe  difetti  del  fuo  inganno.  Per  cer- 
ini- poi  a te  fatti  vedere  ritenuti  tra  gra- 
^ pene,  per  ora  non  mi  pregare  ; perchè 
\uble  la  mia  giultizia,  che  in  quelle. pene 
feguiiino  a purgarli onde  conofcaoo  chi 

hanno  ofièfo*  • . • . 

§.  i6.  Fra  l ottava  delP  Arcenfione'  del 
Siunore,  dopo  la  Comunione,  il  Salvator 
nollro  tofio  le  ditte  ; Figlia,  quel  fallo  RelU 
eiofo  (17)  fpacciò  a’Cortonefi,che  tu  noa 
Bnirefli  la  tua  vita  ip  quella  Città  : ed  10. 
dico  a te,  che  finirai  la  tua  vita  in  Cor- 
tona: La  quale  per  amor  tuo  è per  avere 
un  privilegio  di  grazia  cosi  Ipeciale  e gran- 
de, che  dalle  rimotc  Provincie  ancora  la* 
rà  conofeiuto.  Ed  io,  che  fon  la  tua  gui* 
da,  il  tuo  aitatore,  Siguore,  e Maeltro, 
pel  quale  tiv  darai  forte,  e uoo  potrai  Ca- 
dere , perchè  ti  ho  fcritta  nei  Libro  dell'; 
eterna  vita  (18),  farb  che  fi  Icoprano  le 
ihipollure  di  quell’  ingannatore,  e fallace 
domo,  lo  legno  di  che  ti  benedico  per 
parte  del  Padre,  di  me,  e dello  SpiriiOi 
Santo,  e della  beatifiìma  Vergine  Madre 
mia, ‘e  di  tutte  le  fchiere  de’ Beati,  E» 
perchè  in  quella  mattina  le  cr»  Ilato 
tato  il  Corpo  dì  Crillo  dalla  Chiefa  di  S- 
Marco  alla  Cella  prclTo  lo  Rocca,  coinin- 
ciba  temere,  che  attela  la  lunghezza  del% 
la  ftrada , non  avelTe  oft'elb  il  Signore.  Cui 
ditte  egli:  Non  temere,  o figlia,  avendo 
tu  fatto  ciò,  perche  quei  Sacerdote  mi 

di- 


ttò) di  riilo  tuo.  Per  ub  PafTore  del  Villaggio  di  Margberir»  , intcndesi  un  Patoco  de'CoDtorni 
di  luiviano  di  dove  ella  era  natia. 

(t?)  Hit  foifo*  rtligiefos.  Pel  falso  Religioso  qui  nommato  pare,  che  altro  non  possa  iorendersi  , 
' se  noB  che  alcuno  di  quei,  che  per  ipoaisia,  c per  acquiftarsà  stima  si  arrwgan  da  fare  il  Pro- 
feta, c cagionali  sovente  d.gU  sconcerti,  e dt’difturbi:  a’qudi  però  mentimente  si  contiene 
il  gaftigo  da  Dio  nDinaccialo  per  Eicchiele  cap^  13.  v.  3.  fuptHm  inpfàtmtibiu-y  qm  ft- 

qmuntHr  fftrttom  fumm,  (T  nibil  vicUnt»  . ^ a-  .•  , 

(18)  I»  libro  turai  out.  Qui  nuovamente  vien  Margherita  assjcurua  da  Cnfto  di  averla  confer- 
maia  in  graiia,  e regiftraia  nel  Libre  de  Predeamati  alla  via  eterna.  Sopì*  di  che  rilegginsl 
la  Nou  t8.  sopta  il  Gap.  iV.,  e la  4p.  sopra  il  Gap.  V. 
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uo.:ui  me  dìfpenfat  (ly);  prepter  quod  iam 
recepii  premìu'n  de  labori^  prò  te  fumptis  » 
Namt  nifi  umore  lui  fententiam  fufpendijfem  t 
iam  tuijfet  in  obprobriumt  quo  efi  digms. 


§.  17.  Quidam  fapiens  ualde  magnus  ineù 
vili  Jure  ptritus  i de  tribù' aliene  Jua^  Soioris 
fuffragium  inuenire  defiderans  y de  terra  Jua 
€um  foUicitudine  infirmus  Cortonam  uenit , Pro 
^ Sorori  Margarite  uigilanier  oranti  cunalis 
Vominus  refponacns  ait:  Dicas  ex,  quod  non 
rft  dignus  tribulatione , quam  patitur , quia  pec~ 
candi  haheat  uoluntaiem  ; jet  propter  ineuriam 
quam  habuit  circa  cujlodiam  fui,  A tempore 
enimt  quo  fuut  hojìif  eim  templare  cepit^  li- 
cei uoluntùte  tempumti  refijlereiy  (5*  Untatio- 
nibus  minime  confentiret , oucafiones  peccandi 
non  piene  uitauit;  ideo  ymaginationes  eius 
animum  funi  ingrejfei  que  reiardarunt  magna 
munera  gratiarum  t que  ei  donaturus  erapiyfi 
Je  curiofiut  cujUdiffet:  de  pena  pufiUanfmita- 
tist  quam  patitur  ^ die  ei  t^uod  ideo  fubflinet, 
quia  cum  uenit  ad  feruienmm  michi^  prefum- 
pjit  tam  de  capacitale  memorie t quam  de  Jlatu 
Jecularii  honoris  ^ quem  fpreuerat. 


1$^.  Alia  uice  famulo  Dei  comunicami 
éixit  ei  DominuSf  quod  diceret  Sacerdoti  Ba- 
die t ut  diceret  multa  Pater  nofiert  ^ cum  re- 
uerentia  cogitaret  ad  quem  Jlatam  uocauerat 
eum  mifericordia  redemptoris.  Et  iterum  dixit 
ù:  Die  ei  quod  uereiurìdetur , doleatt  fuum- 
que  cor  fludeat  dilatare  in  taffionis  mee/memo- 
ria;  (f  fubtilietur  in  meditando  fecr&a  mea 
que  fcribet  (20). 

§.  19.  Alia  uice  (21)  etemus  Artifet,  qui 
omnium  habei  notitiam  hriufquam  fiant , dixit 
Margarite  uigilanti,  I5  fienii:  FirmJJime  te- 
ne. 


IX. 

difpenfa  eoo  maggior  divozione  (19):  per 
]a  qual  cofa  ha  egli  già  ricevuto  il  premio 
dell’  incomodo  fuflenuto  a tuo  riguardo. 
Perocché  fc  per  tuo  amore  non  avcfs’io 
forpefa  la  Temenza  « farebbe  già  caduto 
Dell’obbrobrio  di  cui  è degno. 

§.  17.  Un  ccrt’uomo  molto  infigne  pel 
Tuo  fapere»  e verfaio  nella  icienza  del  DÌ« 
ritto  civile,  defidcrando  di  trovare  il  Toc* 
corfo  di  Margherita  in  una  Tua  tribolazio* 
ne,  venne  cosi  infermo  con  follecitudine 
dal  Tuo  Paefe  a Cortona.  Pei  quale  Suor 
Margherita  ateentameote  orando,  il  beni* 
gno  signore  rifpofe  $ lei:  Digli,  che  non 
é meritevole  della  tribolazione  che  foiFre* 

Perchè  abbia  volontà  di  peccare,  ma  per 
incuria  che  ebbe  nel  cuilodire  fe  (lelTo. 
Mentre  fin  da  quando  il  Tuo  nemico  co* 
minciò  a tentarlo,  benché  colla  volontà 
refifieflfe  al  tentatore,  c non  confentiiTe 
alle  tentazioni,  non  ìfchivò  tuttavia  pie* 
namentc  le  occafioni  di  peccare;  e perciò 
le  cattive  immaginazioni  fono  entrate  nel* 
la  Tua  mente,  le  quali  ritardarono  grande 
affluenza  di  grazie,  che  io  era  per  ailpeo* 
fargli,  fe  con  più  diligenza  aveffe  cuflodi* 
co  le  ifefTo.  Circa  la  pena  di  abbateimen* 
to  di  fpirito  che  patifee,  digli,  che  intan* 
Co  la  foffre,  perchè  quando  venne  a Ter* 
virmi,  prefunfe  della  capacità  di  fua  me* 
moria , e dell’  auge  dell’  onore  mondano 
che  avea  fpregiaca. 

§.  18  Un  altra  volta  comunicandofì  la 
.Serva  di  Dio,  le  dilTc  il  Signore,  che  di- 
cefTe  al  Socerdote  fi.idia,chc  recitafTe  mui<< 
ti  Pater  nofter;  e penfaffe  con  riverenza 
a quale  flato  lo  avea  chiamato  la  miferi* 
cordia  del  Redentore.  Ed  in  oltre  le  difTe: 
DI  a lui,  che  fi  confonda  e fi  dolga,  e 
procuri  di  dilatare  il  Tuo  cuore  nella  me* 
moria  di  mia  Pafiìone;  e medici  rainuca* 
mente  i miei  fegrcti  che  fcriverà  (20). 

5 19.  Un  altra  volta  (»i)  l’eterno  Ar- 
Cen.'c , che  ha  chiara  notizia  delle  cofe  tue* 
tc  anche  prima  che  accadano  o abbiao  l’ef. 

fc- 


(ly)  diMotiui  mt  iifptttfMti  Essendo  In  quel  tempo  la  terxa  Cella  di  Margherita  tftnatt  presso  la 
, Rocca  nel  diftretto  della  Parrocchia  di  S.  Giorgio,  ed  avendosi  fatta  portare  U Sacrosanta  Eu* 
carifiu  dalla  Parrocchia  di  S.  Marco,  nel  coi  diftretto  avea  dimorato  mentre  ftava  nella  se- 
conda Cella  ; c ciò  perchè  il  Paroco  di  S.  Marco  ammmiftrava  quell’  aogufto  Miftero  con 
waggior  rivcrenii  che  quel  dì  S.  Giorgio;  le  sopravvenne  il  timore  di  aver  male  operato,  at- 
tesa la  maggior  diftanit:  Ed  il  Signore  la  conforta,  dicendole,  che  non  tema,  essendo  statoli 
di  lei  motivo  ben  giufto,  e di  aver  premiato  il  Paroco  di  S.  Marco  per  Tassiftenia  prcftatale. 
(10)  qui  ftrihtt.  I divini  segreti,  che  Ser  Badia  era  per  iscrivere,  erano  le  rivclationi,  e altre 

Ìraiie,  che  avrebbe  fatte  il  Signore  a Margherita;  le  quali  dovea  egli  regiftrare  nell’ assenza 
l Fr  Giunta . • 

(ai)  aiÌM  mttt . Qol  nel  Codice  originale  vi  è il  millesimo,  pollo  a guisa  di  Annotazione  da 
mano  antica;  ma  non  però  daU* ÀmaniteDie  medesimo,  che  Ktiue  il  Codice,  ed  è scritto  co- 
sì: M.  CC  LXXXVIU. 
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nt,  quei  maspa  trihuìatio  trit  m mund»  (12),  fere,  ililTe  a Mir^heriti  vigilante  e pian* 
qu2n  moutbn  JtcurJtu  a Lunftr*  demon,  qui  genie:  Tieni  cailantemente,  che  faravvi 
nunquam  ptjlquam  futrat  religatut , tgrejftis  net  mondo  una  gran  tribolazione  (aa),  la 
fterai  dttnjtmo.  ifietotum  circuibitwindwn,-  quale  fari  molTadil  fecondo  demonio  do* 
ff  uiam  Antvhrìfio , ficut  prtcwfor  eius,fol~  po  Lucifero,  il  quale  dacché  fu  rilegato, 
licite  pre^tarabit:  Et  erit  tribulatie  tatit,  quti  non  era  ufeito  mai  dall'inferno.  Queito 
multi  Religiofi  eoredientur  de  Ordinibus  Jiùt , andrà  girando  per  tutto  il  mondo,  e pre- 
Moniahi  de  monajìeriii.  Ilio  quidem  tem-  parerà  con  follecitudine  la  via  all’  Anti- 
fere , Fratrum  Orde  Mtnorum  uilde  affiige-  enfio , come  precurfore  di  lui  : E la  tribo* 
fur.  Set  ronfertetur  in  me,  quia  ipfot  prole-  lezione  farà  tale,  che  molti  Religiofì  ufei* 
gam , dahoque  p'ediàe  Religimi  gratiam  meam.  ranno  da' loio  Ordini,  e le  Monache  da' 
Et  f^iar.t,  qwd  amplicrem  graiiam  eli  dedi,  Monafleri.  In  quel  tempo  certamente  l’Or- 
quam  atiqu-bui  religicfit  qui  fint  in  mundo.  dine  de’Frati  Minori  farà  molto  afflitto. 
Parent  Je  lui  tributationei,  per  quv  michi  con.  Ma  fi  confortino  in  me,  che  io  li  proteg- 
formet  jierit  ; quia  tantum  eot  diligo,  ut  ipje-  gerò,ea1la  predetta  Religione  darò  la  mia 
rum  uitim  mee  uelim  per  ordinem  conformari.  grazia.  E fappiano,  che  no  data  loro  gra. 
Et  li  non  hdbebunt  Papam prò  conjhlatione/ua,  *ia  maggiore,  che  ad  altri  Religiofì  che 
f'n  hoc  eis  precipuum  Jignum  diiectionis  vjlen-  fi,n  nelrnondo.Si  preparino  alle  tribola* 
dam,  6f  purgando  ees,  curo  eis  ero,  zioni,  per  mezzo  delle  quali  fi  renderan* 

no  a me  cònformi;  perche  tanto  gli  amo, 
che  voglio  che  la  lor  vita  fi  conformi  per 
ordine  alla  mia.  B fe  non  avranno  il  Pa- 
pa che  lor  fìa  di  confolaz'one,  in  quello 
moflrerò  loro  un  legno  fìngolare  di  dile- 
zione, e purgandoli,  farò  con  loro. 

J.  »o.  lUe  fimlUer  maìignus  fpiritut  ordì-  §.  ao-  Similmente  quel  maligno  fpirite 
it  in  mundo  prodUienes , cf  bomi'idia,  con*  ordirà  e tramerà  nel  mondo  tradimenti  ed 
gregans  demonum  aciet  cantra  generationem  hu-  omicidj , adunando  eferciti  di  demoni  eoa- 
tnanam,  Ji  ut  una  ciuitas  exercitus  li  infidias  tra  il  genere  umano,  in  quella  guiia  che 
preoarat  cantra  aliam  ciuitatem . Hic  plura  con,  una  Città  prepara  eferciti  ed  infìdie  con- 
ira/andm»  Ecclefiam  peritala  fufiitabit,  ut  tra  un  altra  Città.  CoflUi  fufeiterò  degli 
fideles  contempnant  eamdem,  & de  diuino  of,  fcandali  contro  la  fanta  Cbiefa,  afflnché  , 
jitio,  ac  predicatienibui  murmurent , uerbum  i fedeli  flelTi  la  difprezzino,  e morinorin  ' 
tueum  non  pojjit  libere  predicari.  De  qtu>  Fra-  dell*  u6zio  divino  e delle  prediche,  e la 
tres  Minorei,  tum  ratione  michi  fublati  honi-  mia  Parola  non  poffa  efler  predicata  line- 
rii,  tan  r.uione  periculi  animarù.n,  non  mo-  ramsntc.  Del  che  i Frati  Minori  faranno 
dicun  affiigentur.  atSitti  non  poco,  si  perlagione  dell'ono* 

re  a me  ofurpato;  si  per  ragion  del  perì- 
colo delle  anime. 

$.  ai.  Feria  fetta  in  albis,  reperi  Chrifti  §.  ai.  FI  Venerdì  in  Albis  trovai  la  fer* 
famutam  Margaritiim  lacrima!  cum  magno  cór,  va  di  Crifto  Margherita  che  con  amaro 
dii  mirare  fundenttm.  Set  dum  ego  fuu<  con  cordoglio  fi  flrug^va  in  lacrime.  Ma  men- 
ftjpir  de  euvigelto  uerba  refarreàionit  exbri-  tre  io  fuo  Confenbre  le  recitava  prefe  dal 
merem,  ex  tam  io  unda  relatione  repleta  feti-  Vangelo  alcune  parole  fopra  la  rifurrezio- 
tia,  bis  coram  Fratribut  mota,  in  ilio  min-  ne,  ricolma  d'allegrezza, due  volte  in  pre- 
tait  excefju  multa  uidit  , 6f  pojlea  retulit,  fenzade'Fratì  fu  rapita  io  Dio:  ed  in  quell' 
gue  pTOpter  angujtiam  tempori!  non  collegi:  U-  eflafi  mentale  vide  molte  cofe,  e poi  le 
nu-n  autem  quod  fequ  tur  memorie  commendans.  riferì;  le  quali  per  l‘ anguflia  del  tempo 
Interrogaui  eam  humiliter  , ut  uirtutes  nobis  ■ io  non  raccolfì  ; una  fola  cofa  ritenendo  a 
referret,  quts  uerus  Frcitn  habere  debet.  Set  memoria  eh' è la  feguente . La  interrogai 
pTopter  .pTofundam  humilitalem  reftrre  noleiis,  umilmente,  che  ci  riferilfe  le  virtù,  che 
Jequenli  noflr  orantem  Saluator  interrogauit , aver  dee  il  vero  Frate  Minore.  Ma  per  la  ' 

profonda  umiltà  non  volendo  riferirle,  la 
notte  feguente  fUndo  in  orazione,  il  Sal- 
, far  H h va- 


lili m»[»o  irUmlétu  erit  m muodos  Circa  le  triholationi  de*  Prati  Minori,  e della  Cbìaii  de-  > 
scritte  in  qactto  19.,  e nc' seguenti  iS,  10  13.  15.  e 48  ; tioiettiamo  tlla  noltra  Uisserta- 
nione  XI.  DtUe  Tnbti»t.it*i  re. 
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ffir  Tiobis  mtuerat  rejpandere?  Et  dixitei:  Die 
eonfejj'ot  i tuo^  quod  ille  efl  ueruf  Fraier  Mi- 
fior , tn  quo  ad  injlar  mei , qui  fwn  ueritas , ' 
ueritas  inuenitur.  lite  ejl  Frater  Minora  cuius 
etr  mundum  e(l,fecundutn  uerbunt  menmi  Bea- 
ti mando  corde  &c.  lite  eft  qui  Jmm  tempus 
in  erottone  difpcnfaty.fi  non  ejl  ctericus:  Si 
auiem  predio ttor  6?  Sacerdos  efly  efpendit  i- 
pfwn  in  predicanone  y ojfitioy  Miffisy  èf  con- 
jeffionibus  audiendis.  Et  dico  Ubi  quod  lacri- 
me predicanti!  tì*,  oranti!  y plu!  mentem  tllu- 
minant , quam  lectio  firipturarum . lite  efl  Fra- 
ter  Minor  y qui  paupertaiem  diligit  amore  mei  « 
«ut  pouper  exliti,  lite  eli  Frater  Minor,  qui 
tft  obediem , ficut  ego  Fatri  meo  fui  obediens 
ufque  ad  mortem  crutù,  lUe  ejl  Frater  Mi- 
nor, qui  paratus  efi  fuf cipero  mortem,  6f  uor. 
bera  gaudenter , fi  oportebit  ; & inter  uerecun- 
dio!  prò  me  illata!,  contumelia!  ent  hu- 
tnili!,  6f  in  omni  tribulatione  iocttndu!',  nam 
y ego  creator  uefler  patienier  toleraw.  amara! 
ptnm.  Et  dica!  confeffori  tuo,  quod  dicat  ta- 
li , ut  eeleriter  faciat  pacem  rum  fiojlibu!  fui!  ; 
bf  ego  dolio  ei  pofiea  pacem  cum  inimici!  etuf. 


C aa.  Piantala  Minorum  Fratrum , cupiens 
rratum  Ordini  fruàum  reddere,  quadam  die 
Pro  fùi!  nutritoribu!  Dominum  exmcmt . Cui 
Dominm:  Filia,dic  Fratribm  Minonbus  meU , 
nuod  anime  eorum  in  me  intrare  non  differant 
per  amorem,  qwa  fic  anima!  eorum  intrabo  per 
trattam-  Ingredi  atuem  capiente! , incipiant  a 
ìrelepio  meo,  B dirigala  fuam  mentem,  B 
mditationem  cum  dolore  per  ordinem , ufque  ad 
mee  finale  Jupphctum  paJfioni!;B  in  quoltbet 
grada  meorum  fuppltcierum  confiderent  arden- 
ti! tordi!  mei  diitcìtonem.  Sic  enm  agendo  for- 
te! erunt  in  trthulatione  fuai  B in  animas  eo- 
rum me  tramferem,  conjormabo  eo!  micht,  cum 
ip forum  fluite  in  predicatiombu! , B orationi- 
iui.  Ulte  mee,  B obptobriis  meis. 


a3.  In  menfe  Maio  (23),  Imtiu  efi  Sa- 
heuiia  Dei  Patri!  f amale  fue  dteem:  tAeàa 
mea,  ille  maligna!  fpijitu!,  quem  tibt  pre- 
dixi  (24),  io”t  exiutt  de  tnfemo  tranfrmjfu!  tn 


. IX. 

vntorc  la  interrogò,  peréhè  non  ci  ave*' 
voluto  rifponderc?  e le  difle;  DI  al  tuo  ' 
ConfelTore,  che  quegli  è vero  Frate  Mi- 
nore, nel  quale  a (bmiglianza  dì  me  che' 
fon  la  ftefla  verità,  la  venta  fi  ritrova- 
Quegli  è Frate  Minore,  il  cui  cuore  è mon- 
do, fecondo  quel  mio  detto.  Beati  i mondi 
di  cuore  &c.  Quegli  è , che  fe  non  t Che- 
rico,  impiega  il  Tuo  tempo  nt-ir orazione.  , 
Se  poi  e Predicatore  e Sacerdote,  lo  fpen-'' 
de  nel  predicare,  nell’.ufizio  , nelle  Mefle» 
e in  afcoltar  le  Confefiìoni.  £ dico  a 'te 
che  le  lacrime  di  chi  predica  e fa  orazio- 
ne ìllurain.in  piò  la  mente,  che  la  (lefia  le- 
zione delle  Scritture.  Quegli  è Frate  Mi- 
nore, che  ama  la  povertà  per  amor  di  me' 
che  fui  povero.  Quegli  è Frate  Minore, 
che  è ubbidiente,  come  io  fui  ubbidiente 
al  Padre  mio  fino  alla’ morte  di  croce,  ’ 
Quegli  è Frate  Minore,  che  è difpofloa 
ricever  la  morte  e le  battiture  con  gau- 
dio, qualora  occorrefTe;  e che  traile  con- 
fufioni  e contumelie  a lui  addoffate  per  cp- 
gion  mia  farà  umile,  ed  in  ogni  tribola- 
zione giocondo:  Perocché  ancor  io  crea- 
tor veltro  tollerai  paziriitementc  amare  pe- 
ne. E dirai  al  tuo  Coiifcfrore  inoltre,  che  * 
dica  al  tale,  che  prontamente  faccia  pace 
co’  fuoi  offenfori , ed  io  poi  gli  farò  dar 
la  pace  da' tuoi  nemici. 

§.  21.  La  pianticella  de’ Frati  Minori, 
Margherita,  bramando  di  rendere  all* Or- 
dine frutto  gradevole,  un  giorno  pregò  il- 
Signore  pe’  fuoi  nutritori.  Alla  quale  il  Si- 
gnore; Figlia,  d)  a’ miei  Frati  Minori  , 
che  le  anime  loro  non  difTcrilcano  di  en- 
trare in  me  per  amore,  perchè  cosi  entre- 
rò io  nelle  loro  anime  per  grazia.  Bra- 
mando  poi  effi  di  entrare,  comincino  dal 
mio  Prefepio,  e dirigano  la  loro  mente  e 
medicazione  con  dolore  per  ordine  fiuo  al 
tinaie  fupptizio  di  mia  paflìone,  ediincia- 
fciin  grado  de’ miei  fupplizj  confiderin  la 
dilezione  dell’ardente  mio  cuore»  Poiché 
così  facendo  faranno  forti  nella  loro  tri- 
bolazione; ed  io  trasferendomi  nelle  ani- 
me loro,  li  renderò  infieme  col  loro  ftu- 
dio  nelle  prediche,  e nelle  orazioni , con- 
formi a me,  alla  mia  vita,  ed  a’ mìei  ob. 
brobrj . 

§.  23.  Nel  Mefe  di  Maggio  (23)  parlò 
la'  Sapienza  'di  Dio  Padre  alla  lua  Serva 
dicendo:  Eletta  mia,  quel  maligno  Spiri- 
to, ch’io  ti ^rediffi , (24)  è già  ufeito  dall* 

in- 


im  mtmr*  Mmu-  Qui  pure  nel  Codice  originale  vi  è il  Millesiino  poflo  a guisa  di  Annota 
' liooet  ed  è l’iHesso,  che  sopra  alla  Nota  ar. 

f , Iti»  prtd  xi.  Quello  spirno  mangao,  aoè  ooouoato  sopra  nel  >.  19.  col  nome  di 
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pericuhM  anlmarum,  nm  txtrcitu  dtmmun 
maltit  nagw,  fi  tjl  mite  cum  demontbus  i» 
uajla  Johtudinf,  ai  ^uam  non  tjl  acctffus  ho- 
wttnum , quos  ìibemtr  occidcrent  fi  adirmi . Et 
legatus  Luciferi  tara  oftutus  tiaut  fe  Lu- 
tifero prefeniare , fi  moia , ad  que  miffus  efl , 
perficere  non  ualebit,  fieut  de  aiiit  demonibus 
Mi  dùcerai  b'rattr  JuaEta,  Huic  omius  qui 
Jub  telo  funi  demones  ad  nuium  ebedire  ntiun- 
tur,  (f  lanquam  magillro  maiitie  fagaciffimo, 
inftruRione  referunt  fingiUati<n  eunSa  qM  per 
piundum  perpetroMt  mala.  Jdtiius  ntui  ^ pef- 
fimi  ducis  tanta  efl  ad  malmn  ftabititas , quod 
a principio  mundi  non  fueruni  fagatiorei  ho- 
mines  ad  peccandum,  difcordiafqut  femin/.u- 
dum , quam  nume  funi , Q aviodo  fieni . Hit 
mais  prodiStionii  rigidus  precuraler,  (f  per- 
mix,  maim ent  firagem  factet  fuo  tempore  ani- 
wutrum , quam  faSurus  fit  cùn.  uenerit  Anti- 
thrijlus,  qui  nondum  efl  natus.  Nam  Anti- 
thrtftus  multai  animai  ci^iet,  fet  in  fine  pau- 
COI  retinebit.  Et  quia  nic  tam  crudeti/fimiu 
multa  mala  orainabit , mullos  faci»  homi- 
net  peddi  per  mundumi  die  Fiatribui  Minori- 
bus,  quod  mrititer  contro  eiut  lualitiii  fi<4 

S arati',  quia  eontra  eoi  multai  erdinaiit  affli- 
ìionei.  Conjortetur  autem  Or  do  meui , quia 
tum  eit  ero.  Et  feiant  Fratres , quod  quia  pte- 
eatores  de  animabui  fuis  flabufa  faciunt  perca- 
toTum,  tuia  quod  fuii  predicationibut  eai  pur- 
geni, (S  nuUum  fui!  terroribut  ad  defprratio- 
meta  inducant.  Imo  fi  peccator  pcniteniiam  re- 
fpuii  que  iniungitur,  accipiant  Fratrer  ab  to 
quod  poierunt  (25}  « euellenJe  totahter  omnia 
germina  uitiorum,  per  fubtilet  eoqfejfionei  de 
meniibus  eorumdem. 


94.  Quidam  Dee  amabilii  Frater,  fcili- 
ett  Coradut  (20)>  de  remota  prouincia  ad  ut» 

den- 
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inferno,  inviato  a danno  delle  loimi;,  eoa  * 
un  efercico  aliai  grande  di  demonj;  e fi 
trova  prefentemente  co'demonj  di  fuo  fe> 
guito  in  una  valla  folitudine,  alla  quale 
non  vi  hanno  accelTo  gli  uomini,  i quali 
da  quei  demonj  farebocro  con  «nio  uc> 
cilì,  qualora  vi  fl  accoftadero.  u quella 
Legato  di  Lucifero  cotanto  afiuto  teme  di 
prcfencarli  allo  fiefib  Lucifero,  fe  non  po<  0 
tri  riufeire  a perfezione  nel  far  quei  mali 
pe* quali  e fiato  inviato;  come  di  altri  de* 
monj  ci  avea  gii  detto  Fra  Giunta.  A que- 
llo ed  a' cenni  di  lui  tutti  i demonj  che 
(00  folto  del  cielo  li  sforzano  di  ubbidire 
a puntino;  e come  a maellro  fagacillim* 
di  malizia,  riferifeono  con  difiiota  e mi- 
nuta informazione'  tutti  i mali  che  fanne 
pel  mondo . Di  quefto  nuovo  e pellìmo  du- 
ca canta  è la  fcalcrezza  per  far  del  male 
ed  inGnuarlo,  che  dal  principio  del  mondo 
non  furon  mai  gii  uomini  cosi  fagaci  e 
fcalcriti  nel  peccare,  e feminar  difcordic, 
come  lo  fono  prefeocemente,  e lo  faran- 
no in  appreflb.  Quello  fevero  e letto  pro- 
curatore di  tradimenti  farà  a fuo  tempo 
maggiore  firage  dell'anime,  di  quella  che 
fia  per  fare,  quando  verri  rAnticriftq,  il 
quale  ancor  non  è nato.  Poiché  ì'Anticrì- 
fio  prenderà  veramente  molte  anime,  mi 
alla  fine  poche  ne  riterrà . F.  perchè  que- 
fio  fpirico  crudelillimo  ordirà,  è tramerà 
molti  mali, le  farà  che  pel  mondo  lìan» 
ammazzati  molti  uomini;  di  a’ Frati  Mi-  j 
nori , che  filano  virilmente  preparati  con- 
tro le  mali'zie  di  lui,  perchè  contro  di  Io- 
ro  moccerà  in  ordine  molte  affiizioni . Con- 
fortili per  altro  il  mio  Ordine,  perchè  fa- 
rò eoo  elio  loro.  E fappiano  efll  Frati, 

‘che  llccome  i peccatori  fan  dell’ anime  lo- 
ro tante  Halle  di  peccati, coti  voglio,  che 
efit  con  le  lor  prediche  le  purghino,  e nin- 
no co'lor  terrori  inducano  a difperazìone. 

Aozi  fe  il  peccatore  rigetta  la  penitenza, 
che  gli  viene  ingiunta,  prendano  i Frati 
da  lui  ciò  che  potranno,  (2;)  fvellendo 
totalmente  tutti  1 Temi  de'vizj  dalle  men- 
tì loro  per  via  di  efacce  e minute  coofef- 
fioni. 

§.  *4.  Un  certo  Frate  grato  ed  amabile 
t Dio  per  nome  Corrado,  (26)  venendo 
Uba*  da 


(15)  quei  peiirmut.  Rilevili  da  qtufio  pino  qual  giudiiio  formi  Crìfto  di  qael  rigore,  che  per 
riiritre  i Fedeli  da’Sigtarocaii,  «S'etta'no  gli  odierai  preteii  Rifoiinatoti  della  Cbieia;  ed  io- 
lieme  qoaì  conto  debba  farli  delle  ipecioie  loro  doiirine. 

(lé)  ftiluii  CereJmi.  Il  Pr.  Corrida  q«(  ooininato  è probibilmente  il  B.  Corrado  di  Offida  della 
Proviacii  della  Miici,  il  quale  (come  riferisce  Contagi  de  Ong  Relig  Pmneifc.  Tom.  1 p. 
P3. ) fu  Uomo  di  un  insigne  Samiià,  e tisuicititotc  di  cinque  moni.  Mori  mentre  predicava 
«slla  Terra  di  Ba&ji  pieno  Assai  l’Aaoti  i]od.,  a fa  ivi  sepolto)  ma  poi  ia  occasioo  delta 

gocr- 
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• dendun  famulam  Dei  fe  trationibui 

Margarite  commendaci.  O'ii  orante,  refpon- 
Jum  atrepil  a Domino,  Sèi  dicente:  Die  ei, 
quod  Miffas  celebret  in  hunc  modum . Die  do- 
minica  dicat  Mi(fam  propier  mee  Natiuitatis, 
Refurrecìionis  menioriam.  Die  lune  Mijfam 
de  mortuis  prò  hiis  qui  Migìmlur  in  purgato, 
rio.  Die  utneris  de  Pafiónt  mea.  Die  autem 
^ /abbati  de  Maire  mea  p'irgine  glorila.  Quot 
fi  iixerit,  iiquefiet  in  timore  meo.  Non  tamen- 
tetur  de  obfequiit , qut  t'ratribui  facete  con- 
fueuit,  quia  non  facit  modo.  Non  enim  imOo- 
m ei,  nifi  quod  explcta  Mijjfa  fua,  in  aìiii 
Mi/jis  feruiat  quantum  potefi.  Deinde  Mifit 
*3(pletis,  ad  rellìm  fuam\  o inlerdum  de  me 
Uquendo  pojit  tum  Fratribus  recreari-,  tue  fe 
omnibus  tn  fuo  fervore  cemuni  ei  ; nitnquam  fit 
aufui  petere  certum  donum , fet  omma  que  po- 
Jlulautrit  in  otando , uoluntati  mee  eommitlat  : 
Quod  fi  fecerit , fpetiales  gratias  ei  dabo  : Set 
wum  feiat,  quia  nunquaui  lai»  caro  pretio 
mit  eas,fiiut  amodo.  Et  quia  in  fignum  gra- 
fie cupiebat  a Chrijlo  torrtgi,  dixit:  Domine 
ni,  quare  me  non  corrigitis  ficut  illum,  rum 
firn  u omnibus  corrigenda^  Et  Dominus  ad 
eam:  Tutte  te  corri^,  cum  ab  omnium  fecu- 
laritate  te  feparo.  Tane  te  corrigo,  rum  te  in 
dMdentia  promijjbrum  conferuo . lUe  autem 
^ater,  dune  fequenti  noèle  prò  Margarita  Do- 
minum  exoraret,  uidit  eam  in  fpiriiu,  dmini 
tmoris  igne  totam  ardentem.  Ei,  lunr  audiuit 
mocem  Angeli  dicentem  Ubi  : Hec  efi  illa  Mar- 
' garita,  que  mi  defiderat,  nilque  requirit,  nifi 
i)«aunttm  nojlrum  Jhefum  Corifium. 


^ aj.  In  die  beati  Lmerentii,  uideni  Chri- 
Bum  Margarita  in  magna  letitia,  dixit  ei: 
C'w  lìomint , cum  fit  letitia , non  reples  me 
ioiunditau  tua,  quam  folum  defidero?  Et  Do. 
mtnus  ad  eam:  Quando  me  coniemplaris  in 
letitia,  tiene  ojlendo  libi  quid  ego  fum  : Cum, 
autem  ahier,  audtlari  detes,  quaht  effeèlui 


fui 
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da  lontana  Provincia  a vifitare  la  Serva  di 
Dio  Margherita  raccomanJoHi  alle  di  lei 
orazioni  f la  quale  orando  per  lui  ricevet* 
ce  dal  Signore  quefla  rilporta  : D)  a lui» 
che  celebri  la  MelTa  in  quedo  modo.  La 
Domenica,  dica  la  MefTa  in  memoria  del. 
U mia  Natività  e Refurrezione.  Il  'Lune, 
di,  la  MefTa  de' Morti,  per  quelli  che  fo. 
no  afflitti  in  Purgatorio'.  Il  Venerdi , del. 
la  mia  Paflìone.  Il  Sabato  poi,  della  mia 
Madre  Vergine  glorìofa.  Se  dirà  le  quali» 
0 liquefarà  nel  mio  amore.  Non  provi 
rammarico  degli  oflequj  che  fu  folico  pre. 
dare  a' Frati;  perché  io  oggi  non  .lo  fa 
pii.  Non  gl' impongo,  fe  non  che,  finita 
la  fua  MefTa,  ferva  affé  aftre  MefTe  pea 
quanto  può.  Dipoi  finite  le  MefTe,  vada 
alla  fua  Cella;  e talvolta  pofTa  ricrearli  co* 
Frati  parlando  di  me;  né  fi  comunichi  a 
tutti  nel  fuo  fervore:  Non  fi  avanzi  mai 
a dimaodarrai  un  qualche  dono  certo;  ma 
tutte  le  cofe,  che  dimanderà  neH’orazìo. 
ne  le  lafci  con'  ralTegnazione  in  arbitrio 
della  mia  volontà.  Se  farà  ciò,  gli  con. 
cederò  grazie  fpeciali.  Quedo  fappia  fo|. 
tanto,  che  non  mai  le  comperò  a ai  caro 
prezzo,  quanto  gli  converrà  comperarle 
da  qui  avanti.  E perchè  Margherita  bra» 
raava  in  f^no  di  grazia  efl'er  corretta  da 
Grido,  difle:  Signore,  perchè  non  mi  cor* 
reggete,  come  quel  Rcligiofo;  avendo  io 
bifogno  d'elTer  corretta  in  tutte  le  cofe? 
E il  Signore  a lei;  Allora  ti  correggo, 
che  ti  feparo  da  ogni  commercio  colle  per. 
fone  del  Secolo.  Allora  ti  correggo,  che 
ci  confervo  in  diflìJenza  delle  cofe  prò* 
raelTe.  Quel  Frate  poi  nella  notte  fVguea. 
te  pregando  il  Signore  per  Mirgherita,  la 
vide  il)  ifpirito  tutta  ardente  di  fuoco  dei 
divino  amore.  K udì  allora  la  voce  di  ua 
Angiolo,  che  gli  diceva!  Queda  è quella 
Margherita,  che  nulla  delibera,  e nulla 
cerca  , fuori  che  il  nodro  Signor  Geaii 
Grido. 

§.  25.  Nel  giorno  di  S.  Lorenzo,  Mar- 
gherita vedendo  Grido  in  grande  allegrez- 
za, difle  a lui:  Perchè,  o Signore,  efTeD. 
do  voi  la  deffa  allegrezza,  non  riemp/e- 
te  me  della  giocondità  vodra,  che  io  fo- 
lo  defidero E il  Signore  a lei:  Quando 
tu  mi  contempli  in  allegrezza,  allóra  io 
ti  moflto  quel  ch'io  fono.  Quando  poi  mi 
contempli  altrimenti,  dei  meditare  qual  io 


gaetrt  tri  i Petugim , c gli  Aisiiini , fu  trasferito  il  di  lui  Corpo  t Peragia , dorè  in  una  cu- 
ti di  legoo,  cuftudilo  per  piu  Secoli  oeUa  Sagieftia  del  Coarcnio  di  S.  Frinccico,  ora  più  de- 
eeptemente  ai  conierra  in  un  Aitate  laterale  della  Chiesa  del  luddcUo  Coareoto  e la  di  lai 
Tonaca  cooKcraiì  con  vcnctauoae  nel  tacco  Monte  della  Verna . » w ia> 


CAP.  IX.  145 

fui  pr»  falute  kumani  gneris.  EaJem  bora  divenni  pfr  la  falute  dell'uman  genere. 
tfltn/i  fini  in  illa  fìntali  luce  multi  bellantes  Nell  ori  (lelTt  furono  a lei  moflrati  in 
aduerjui  Otdinem  Fratrum  Minorum.  jii  tu-  quella  fontale  luce  molti  che  combatteva. 
tur  belli  fpedaculum  , Chrijlus  ad  Otdinem  no  contro  l'Ordine  de'Frati  Minori.  Allo 
beali  f ranci/ci  miro  modo  iocundabatur  , fpettacolo  del  qual  combattimento,  Grillo 
laura  uidebatur  moueri  letitia  circa  eoi,  quod  portando  l'occhio  all'Ordine  del  B.  Kraa* 
Dei  famula  dejcribere  nefeiebat . Ad prediàutn  cefeo  mirabilmeute  fi  rallegrava,  e fem- 
autem  Ordinem  perfequeruei , iocundari  mini-  brava  che  folTe  molTo  da  gioja  al  grande 
me  uidebatur,  nec  tarbari.  Ex  qua  le  in  ad-  verfo  i Frati  di  quello,  che  la  Serva  di 
mirartene  pofita  dixtli  QiUd  efi  hoc.  Domi-  Dio  non  lo  fapeva  deferivere.  Portando 
ne?  Nome  cunRe  rreatiue  tue  funi,  Cur  ergo  poi  lo  fguardo  a'perfccutori  di  detto  Or> 
ad  Fratres  Minoies  afpeàum  tuum  cum  tanta  dine,  ferabrava  nè  rallegraifì,  e nemme* 
ferenitaie  conuertii;  ad  impugnante  eoi  tur-  no  turbarli.  Per  la  qual  cofa  polla  ella  in 
i«ra  fatte,  Ji-.ut  ad  illos  qui  de  tanta  culpa  ammirazione,  dilTe:  Che  cofa  è quella,  o 
perire  pofjunt,  rum  te  ojlerutis?  Et  Dominut  Signore 'f  Forfè  che  tutte  le  creature  noa 
ad  eam:  Filia,  circa  illos  ita  iocuvdor,  quia  fon  creature  vollre?  Perchè  dunque  voi* 
eoi  michi  referuo,  Èf  in  atufjimo  ftatu  ponatn  gete  lo  (guardo  vollro  con  tanta  ferenitè 
eoi  (*7).  Set  circa  ijios  tutban  non  uideor,  a'Frati  Minori;  e non  vi  mollratc  turba- 
quia  finaliter,  per  Fratrum  Mincrum  monita,  to  in  faccia,  allorché  rimirale  i loro  im- 
txempla  documenta , redibunt  ad  me . Amen  pugnatori , i quali  per  si  gran  colpa  pof- 
dico  libi,  quid  quibufdam  de  illts,  perfecutio  fon  perire?  E il  Signore  a lei;  Figlia  ver- 
noB  placebit,  quam  facient  inuidentes , ta-  fo  di  quelli  io  mi  rallegio,  perchè  me  li 
men  fequentur  eos;  ficut  in  palone  mia  qui-  riferbo,  e li  porrò  in  aliifiimo  (lato.  (47) 
iam  judeorum  rion  confenferunt , nee  eam  Macircaqueltinonrembrocurbarrai,per- 
tra&auiruM,  Jet  noa  impedierunt  tonfpiratqres.  chè  alla  hne,  mediami  le  ammonizioni, 
- ; ; ' gli  elempj,  e i documenti  de’Frati  Mi. 

nori,  ritorneranno  a me-  Ti  dico  Blfeve- 
lantemente,  che  ad  alcuni  dì  quelli  non 
piaceràlaper(ècazione,thefarannogrin- 
v id ioli,  e tuttavia  li  feconderanno:  io  qnel. 
■ > . ' ...  la  guifa  che  nella  mia  palfione,  alcuni  Giu- 

. _ dei  non  vi  confentirono,  nè  vi  ebbero  par- 

I.  - . ■ ‘ te,  ma  non  impedirono  i cofpiratori. 

§.  96.  Aduenit  dùs  confoiationis  (f  gratie,  §.  s6.  Venne  per  Margherita  il  giorno 
dies , inquam , folempnitatis  beate  F’irginis  Ca-  di  confolazione  e di  grazia,  il  giorno,  va- 
therine , m qua  poft  comunionem  cerparii  te  a dire,  della  fo'ennitì  della  Santa  Ver- 
funguinis  Soìuatorii,  rogauit  fotiam  cum  af.  gine  Caterina:  Nella  quale  dopo  la  Co- 
Jiueniia  lacrimarum , ut  Pomino  Jliifu  fuppli-  munione  del  Corpo  e Sangue  del  Salvato- 
caret  cetenter,  quatenus  Margarite  nil  nifi  re,  pregò  la  fua  compagna  con  afHuenzi 
Dominum  fitienti  fe  larga  ctmdejcenfione  dona-  di  lacrime,  che  feoza  metter  tempo  io 
ut.  Dicebat  namque,  quod  anima,  pojlquam  mezzo  fu  p plica  (Te  Gesù  nollro  Signore. 
Dei  JuauiUXem  gujìare  inchoat,  grauiter  to-  che  a lei  fitibonda  non  d’altro  che  del  Si- 
krat  quicquid  audit  , quicquid  fentit , quod  gnore  medi  fimo  con  liberale  condifeenden- 
Deut  non  ejl:  Tane  ejluanti  anime  mifit  Deus  zi  lì  degnalTe  donarli.  Perocché  diceva  el- 
Angelum  fuumqut  di-eiet,  quod  mulierem fibi  |a,cheun  anima  dappoiché  comincia  a gu- 
gjfflentem  Ucentiaret,  ne  gaudia  Margarite  {lare  h Ibavità  di  Dio,  co  lera  come  gravofo 
reaelaret  txtraneis.  Qua  emiffa  locutus  ejl  Do-  tuctociò  che  afcolta,  o l'ente,  che  non  lia 
miniis  et  diooni:  Firn  mea,  pene  tue  michi  Dio.  Allora  a quell'anima  iiifiammita  man- 
plaeent,  quia  tibi  crejcunt,  parate  ad  eat.  dò  Dio  il  fuo  Angiolo,  il  quale  le  dicef- 

fe , che  facelTe  ulcir  di  cella  la  donna  che 
raffilleva.aftinchè  non  raccontane  alle  per- 
< fone  di  fuora  i godimenti  di  Margherita. 

Fatta  ufcìre  la  quale,  il  Signore  le  parlò 
dicendo:  Figlia  mia,  le  tue  pene  mi  piac- 
ciono, e perchè  fono  per  aumentarli , pre- 
Et  ’ pa- 


la?' » tUifmo  fot»  feoom  tu.  Circa  to  Ano  lobllme.  Io  cui  promette  il  Signore,  che  porr)  i 
Futi  Minoii  dopo  la  uiboUtione,  timciùamo  alla  noftra  Oiiaetttuona  XI.  Olilo  Triti.ax.  n. 
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Et  Margarita  ufptndit:  Saluatar  tntus,  n«- 
mina,  tas  michi.  Et  Domimu  ad  tam:  Non 
tiotaivo  opaui  tibi;  Jtt  dico,  quod  tu  ts  ma* 
BUI,  trahens  illos  qui  funi  in  ptlogo  uitmum 
JecuH  foffocati.  Tu  lux,  trahvns  illos  qui  fe~ 
dent  in  terubrù  : Tu  a filia  eUàa , fy  ttne- 
itila  a Potrà,  (f  me  filio,  IS  Sairitu  San~ 
So,  If  heaiijhma  y èrgine  Maria  Maire  mea', 
quam  rum  Caiherina  benedicit  omnii  celefiis 
turia  beaierum,  expeSam  adueraum  anime  (uè; 
rogant  rum  inflantia,  ut  atcelerem  tuum  da 
nunie  exitun^  nec  uolo,  quod  ueniai  ad  me, 
tufi  prms  experiarù,  tf  uideat  que  fenferunt 
^pofloli  mei.  (//la  enim  tempore  fueruU  ul- 
tra  mare  capti  Terre  chrijlianorum  a Saract- 
ms)  (s8).  Die  edam  Pratnhus  Minoribus, 
quod  tempus  approximat , ad  quod  parent  ft  ad 
tribulationei , in  quibus  uìdehuntur  a ftatu  pri- 
fiino  tteidifff.  Jet  ego  tum  eis  ero;  uec  rema- 
Mbit  in  mundo  Religio  tam  dileSa,  nec  ali- 
quii  Orda  tantum  Jeruiet  michi . filia  mea , 
quam  qffotiabo,  honoraho  , commendabo,  If 
tonfimabo,  cur  (irtquit  Domiruu)  fepius  non 
tomunicas?  Et  Margarita  refpondit:  Domine, 
odeo  fum  indigna,  quod  nec  de  capite  muruìi 
deberem  ad  te  leuare  oculot  meoi,  nedum  reci, 
pere  te.  Et  Dominut  ad  eam:  Ego  qui  di- 
gnum  facio  de  indigno,  feci  te  dignam.  ut  me 
puffis  recipere  omni  die  ; quia  tu  habes  eterni 
amori!  arram.  Et  Mirgarita  refpondit  i Do- 
mine, ego  credo  quod  uot  offendo  in  pmis  meit. 
Ex  Domirmi  ad  eam:  Si  tu  offendijli  me,  rem* 
feffa  es,  abfoluta  es:  Et  dico  tibi,  quod  ficut 
JliUe  aquarum  de  teSo  fiuunt  tempore  pluuia- 
Ù,  ita  fuper  te  pluent  tribulationes . Die  erto 
Frairi  tali  (39),  quod  amore  atei  te  confoie- 


IX. 

parati  a riceverle.  E Margherita  rifporej 
Salvator  mio,  nominatemi  qucRe  pene.  E 
il  Signore  a lei:  Non  te  le  nomino  tutte: 
Ma  dico,  che  tu  Tei  una  mano  che  tira 
fuora  coloro  che  rrovanlì  foffbgati  nel  pe< 
Iago  profondo  de’vizj  del  Secolo:  Tu  Tei 
una  luce,  che  tira  fuor  dalle  tenebre  quei 
che  fiedono  in  elTe:  Tu  Tei  una  Figlia  e- 
ietu,  e benedetta  dal  Padre,  da  Me  Fi. 
lio,  e dallo  Spirito  Santo,  come  pur  dalla 
eatidìnia  Maria  Vergine  Madre  mia;  la 
quale  benedice  altreal  iofieme  con  Cateti* 
aa  tucii  la  Curia  celefte  de'  Beaci , ateen* 
dendo  l'arrivo  dell'anima  tua,  e pregando 
tnliantememe , che  io  acceleri  I ufeita  tua 
dal  mondo;  ma  non  voglio  che  cu  venga 
a me , le  prima  non  abbia  fperìmeDtaco  e 
veduto  ciò  che  lencirono  i miei  Apofloli 
(volendo  alludere  a ciò  che  io  quel  rem* 
po  avvenne,  in  cui  nelle  parti  oltrama* 
rioe  furono  prefe  delle  Citta  cridiane  da' 
Saraceni)  (tS)-  Di  ancori  a’ Frati  Minori, 
che  11  aoprolBma  il  tempo , in  cui  coovie. 
ne  che  fi  preparino  a ricever  non  piccole 
tribolaziom , nelle  quali  fembrerà  che  fiaa 
elfi  decaduti  dallo  (lato  primiero;  ma  io 
farò  con  elTo  loro:  nè  rimarri  net  mondo 
Religione  coti  diletta,  come  la  loro;  nè 
altro  Ordine,  quanto  l'Ordine  loro,  fer- 
viti a me.  Mia  figlia,  che  io  accompa* 
gnerò,  onorerò,  commenderò,  conferme- 
rò, perchè  ( foggiunfe  il  Signore^  non  ci 
comunichi  pib  IpcITo  ? E Marjgherita  rifpo- 
fe:  Signore,  io  fono  coti  indegnt,  che 
neppur  da'  confini  del  mondo  dovrei  al- 
zar gli  occhi  miei  verfo  di  voi,  non  che 
ricevervi . E il  Signore  a lei  : Io  che  anche 
chi  è indegno  degno  lo  rendo,  refi  degna 
te  perchè  pofia  ricevermi  ogni  giorno;  a- 
vendo  tu  la  caparra  dell* eterno  amore.  B 
Margherita  replicò:  Signore,  io  credo  di 
offendervi  nelle  mie  pene.  E il  Signore  a 
lei;  Se  tu  mi  offèndefti,  ti  fei  coofeflaca 
e fei  (lata  afioluca.  E dico  a te,  che  fic- 
come  le  (lille  dell'acqua  cadono  dal  tetro 
in  tempo  di  pioggia,  coti  (opra  te  piove, 
ranno  le  tribolazioni.  DI  pncanto  a Fri 
ule,  (39)  ebe  per  amor  mìo  ti  confoli. 


tati  a Uratrmit.  Li  preti  delle  Cittì  CrilUtiie  fitta  di'Sirteeiii  Delle  pitti  oltramirlne,  che 
^ qui  li  icrtnoi  è li  preti  di  Tnpoli  fiiu  per  intlio  dii  Soldino  di  Egitto  UiUc-Mtftr  nell' 
inno  itU  , etiendo  R:  di  GeiDtilemioc  Enrico  II.  Re  di  Cipro:  E iodi  nel  1191.  It  pietà 
di  «cri,  di  Tiro,  di  Scidi,  c dcH’iUtc  Ciui , ihe  i Ctifliani  tacino  io  Scria,  cd  ìd  PtlcAi- 
■a:  Celi  ccititido  ittrln.rme  il  regno  de  «.iiAiani  ipeciilrorme  Latini  lopra  la  Tetti  Santa; 


dopo  che  quali  per  dbgcnio  anni  enti  ttiugliito  ptr  fame  et.nqoilli e rìcopetaila.  Vedisi 
Fkurp  eri  cititi  di  luì  nella  Storia  Ecclciiillica  LìL  £8. 
anoi  11S8.  e rapi. 


nuoi.  49  ■ e Lib-  89.  num.  16.  agli 


(19)  Die  ori*  ftotri  Ioli,  U Religioio,  c«i  qul,'p<t  ncuo  di  Margherita  ri  fanno  gtindl  pro- 

metj 
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tur,  mfitet,  quia  magna  Jona  grotte  prò 
te  liabaturui  ejl;  Quem  pto  tantis  latoiivut 
benedico,  (f  fociam  eum  mii^ium  in  teli  glo- 
ria. Paret  fe  igitur  adgratiàm,  omoes  de. 
feilus  repeliat  a cmfcientia,  fecundum  noiitiam 
fibi  datam‘,  largiar  ei  donum,  £j‘  in  ogen- 
dis  concordiis,  conjejjionibus  audiendis,  0 in 
predicatimibus  ero  Jecun.  Propter  quod  uolo, 
quod  uitam  liabtat  Apofloli  per  canftantiam, 
fcf  iimgatuT  michi  ueritaie  propheiica,  tf  non 
dubitet  de  aiiqua  tribulatione  mandi.  Hnrat  in 
tccupatimbus  iilius  dilatai  dicat  follUiie-,  d 
in  pace  Cortoner^um  fe  exeneat  cum  Immili- 
tate, pace,  conjtamia,  grauitate  morum , con- 
feffione  circumjtamiarum , matuntate  uerbo- 
rum;  0 confortetur  in  me,  quia  fociam  eum 
Sacerdutem  magnurn  in  gloria  regni  mei.  Et 
fciat , quod  tribulationes  ei  crefcunl , 0 gratia 
Jìmut.  Nemo  enim  pottffl  uenire  ad  me  fine 
tribuiatiunua  perpejHme . Bene  uiderunl  te  t'r. 
J-  8"  ?•  (3°)  (Junila  & Johannes^;  0 
tu  eoi  \ quia  fuerunt  tua  lux  in  terrii  ì 0 tu 
adirne  eri!  lux  eorum.  Si  in  prelationii,  0 
predir ationii  affilio  oporteret  eum  (alterutrum) 
turbatianem.  oftendere,  habeat  eam  in  lingua 
fcp  n»n  in  corde  (3U-*  Et  Jludeat  prior/«  re 
gulare  in  hiit  que  di  ipfo  [cripta  funt",  quia 
tji  Jiliui  beneriidui,  quem  una  tecum  inulto  ad, 
pace!  Cortonenjium  pertraitandai . Nec  erit  a- 
tiqua  creatura , prò  qua  me  toga , cut  non  Ja- 


liam 
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e ti  vilìii,  psrehè  in  riguardo  tuo,  c per 
ricever  gran  doni;  II  quale  per  tante  fa. 
ciche  io  benedico,  e lo  farò  grande  nella 
gloria  del  cielo.  Si  prepari  pert.into  a ri- 
cever la  grazia,  e rimuova  dalla  Tua  co- 
feienza  cucci  ì difetti , fecondo  la  cogni- 
zione a lui  conceduta;  ed  io  gli  concede- 
rò- dono  (ingoiare,  e nel  trattar  le  con- 
cordie,  e nell’ afcoltare  le  confedìoni,  e 
nelle  prediche  farò  con  lui.  Perlochè  vo. 
elio  cne  la  Tua  vita  (lavica  d’ApodoIo  per 
la  codanza,  e ch'ei  (la  congiunto  a me  per 
verità  da  Profeta,  e non  dubiti  di  qualun* 
que  tribolazione  del  mondo.  I.e  ore  cano- 
niche differite  nelle  lue  occupazioni,  le 
dica  follecitamence:  e d efcrcici  nel  prò- 
curar  la  pace  de' Cortoneiì , con  umiltà  di 
parole,  con  animo  pacificato,  con  gravità 
di  enffumi,  con  elìgepla  confeinone  delle 
circoltanze,  con  maturità  di  parole  j e (i 
conforti  in  me;  perchè  farollo  gran  Sacer- 
dote nella  gloria  del  regno  mio.  E fappia 
che  le  tribolazioni  gli  crefeono;  ma  infie- 
me  gli  crefee  la  mia  grazia.  Poiché  niuno 
può  venire  a me,  fenza  foffrire  tribolazio- 
ne. Ben  ti  conobbero  i Frati  Giunca,  e 
Giovanni;  (30)  e tu  conofcefti  loro;  per- 
chè furono  efll  tua  luce  in  terra,  e cu  fa- 
rai altresì  luce  loro.  Che  fe  all’uno  o all' 
altro  neh’ufizio  di  fuperiorità,  o di  predi, 
r.zione,  occorrelfe  tiìvolta  di  mollrar  tur- 
bamento, lo  abbia  nella  lingua,  ma  non 
nel  cuore;  (31  )'  e procuri  il  primo  di  re- 
golarli io  quelle  cofe  che  di  lui  fono  fia- 
te fcrittc  e ordinate;  effendo  egli  quel  fi- 
glio benedetto  , che  iniiemc  con  te  invi- 
to a trattare  te  paci  de’  Corconcsì.  Nè  vi 
farà  creatura  alcuna  , per  la  quale  tu  mi 
preghi,  cui  non  dHpenlì  io,  e non  conce- 
da 


nietse  di  griaia,  e di  gloria,  è chiaro  non  etiet  iliri,  che  il  P.  Fr.  Giunti,  il  tjaile;  come 
locbe  io  più  altri  laoghi,  ne’ quali  parlati  oobcefolaieuic  da  lui,  ii.i>pt:iuc  per  umiltà  il  tuo 
oomc. 

(ae)  midtrmnt  le  Fr.  J.,  ^ J.  I due  Rtligioai  notiti  nel  Tello  latino  colle  lettere  ioisiali 
de’ loro  nomi  J.,  8c  J è maDÌfedo,  che  lono  i due  principali  Direttori  di  Margherita  Fr. 
Giuoit,  cioè,«  Fr.  Giovanni;  non  altro  volendosi  espilinerc  con  quelle  due  Icttete,  le  noa 
che  Frairvi  JnitH»,  or  ^ainviMa. 

(31)  ev  i»  carde.  L avvettimcnio,  che  qui  ti  dà  a’  due  riferiti  Religiosi  Fc.  Giunta,  e Fr. 

'' Giovanni,  circa  il  modo  di  dipoiiaisi,  qucAi  neU'ufitio  di  Supcriore,  o sia  di  Cuftode,  qoc- 
gli  Dtir  ufiiio  di  Ptedicator  della  pace;  cioè,  che  quaedo  occotia  ne.rcàcrdiio  del  tcipeltiva 
Ricinco  di  mottrar  turbemento  , o sdegno,  lo  abbian  nella  bocca,  ma  non  nel  cuore;  è quell' 
inetto,  che  dà  S.  Gregorio  hom.  34.  m Eviog.  poli.  ini»,  dicendo,  che  anche  i Giufii  so- 
gliono talvolta,  e gìuftmenle,  tdegnarai  co’  peccitort;  ma  mentre  moftrino  sdegno  al  di  fuo- 
ri, interniniente  non  tono  idegnati;  mentre  all’ enerno  perseguitanu,  iolernamccite  amano;  e 
benché  pei  xeio  di  disciplina  con  veemensa  riprendano,  serbino  per  tlun  in  cuore  per  1 (Tet- 
to di  carità  la  dolcexia.  Ciò  che  poi  qui  ti  aggiugne  iippoito  ipecialnente  a Fr.  Giunta, 
cioè,  che  li  regoli  io  quelle  cose,  che  di  lui  sono  (tate  Kriuc,  e ordinate  ec.  nluo  non  vuol 
dire,  se  non  che  si  diporti  fecondo  gli  avviti  che  per  metio  di  Margheiilt  il  Sigaure  gli  a- 
vea  dati , e fatti  Kiivete , conceiacnti  le  paci  de’  Coiconeii , 
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tiam  mifericordiam  fpettalen.  Itm  6?  libi  di~ 
cot  quei  quicunque  diligit  tCy  diligetur  a me;  i 
GP  qai  non  iilexerit  ie,  faporem  de  me  feniire 
non  poterti . Unde  nolo  quod  femper  de  me  lo- 
quariSy  quia  crefeet  Ubi  gratia  in  loquela;  lo- 
qaendo  enim  de  rebus  alus,  me  offendis.  Ti~ 
mens  autem  Chrtjli  famutay  perfecìe  non  poffe 
diuinis  ottemperare  preceptiSy  rogìuit  omnium 
creatorem  > quod  auferret  ei  loqumdi  potentiamy 
ut  folo  corde  cum  Domino  loquerelur.  Et  la- 
crimarum  afflueniiam  a Domino  repetens  y au- 
iiuit  eum  ùieentem  fili:  Non  concedo  ttbi  la- 
, crimas  fecundum  lui  cor  dir  ajfeàum;  quia  Jic 
pafiay  *tf  delegata  propius  non  accedis. 


§.27.  Quadam  noRe,  Chrijli  famule  filius 
Margarite  opprejjus  fompnoy  ad  dicen- 
éum  cum  Fratribus  matulinum  nequaquam  fur- 
• rexerat . jdd  quem  Guardianus  cum  uirga  ex- 
titaturus  accedenSy  excitauit  eum  unoiàu  per- 
cutiendo  ut  pater.  Puer  uero , dolore  cogenti 
ixcitatuSy  uociferaius  ejly  baculum  extra- 
hens  pre  timore  de  manibus  corrigenth  y faciem 
prt  dolore  fui  defeRuSy  cum  caputio  luntce  la 
cerauit,  Aurora  uero  furgmtey  priujquam  fie^ 
ret  in  ecclefia  Fratrum  Alinorum  Jignum  ad 
Primam , illuminata  Dei  famula , ndntium  de- 
Jlwauit  ad  locumy  rctgansy  ut  fuum  etdem  fi- 
lium  Guardianus  miRere  non  tardar  et. 
cellam  matris  intrans  cum  Fratre  Ubertino  de 
yluima,  audiuit  eam  cum  lacrimis  hec  dicen- 
tem:  Anima  mea  tranfoRa  noRe  prefens  exti- 
tity  quando  clamajliy  baculum  a:cepijliy 
tuam  pueriliter  faciem  lacerafli.  Et  ubi  ejly 
fili  mty  foUicitudo,  quam  debes  in  diuinis  ha- 
ben  Laudibus?  Ubi  gratitudo  tnay  quam  ha- 
besmd  tantum  Patrem  falutis  nnflre?  Et  fic  di- 
urna reuelatione  predoaay  ad  locum  (orreRum 
filium  dejlinauit. 


5*  *8*  Deo  6?  Fratribus  Frater  a- 

mabilis,  aden  fe  orationis  fludio  manripauerat  y 
quod  quicquid  aliud  agercy  quam  orare  y (f 
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da  raiferieordia  fpeciale.  Anzi'  ti  dico  di’ 
pìti«  che  chiunque  ci  ama,  farà  amato  da; 
me;  e chi  non  ti  amerà,  neppur  potrà 
fentir  fapore  dì  me.  Onde  voglio  che  Tem- 
pre di  me  cu  parli,  perchè  nel  parlare  ti 
crefeerà  la  grazia;  laddove  parlando  tu  di. 
altre  coi'e,  vieni  ad  offendermi.  E qui  te- 
mendo la  icrva  di  Crifto  di  non  poter  per- 
fettamente ubbidire  a’ divini  comandi , pre- 
gò il  creatore  di  tutte  le  cofe,  che  le  to. 
glieife  la  facoltà  di  parlare,  affinchè  col 
lolo  cuore  parla  (Ve  al  Signore.  E chieden- 
do al  Signore  abbondanza  di  lacrime,  lo 
udi  dire  a Ve;  Non  ti  concedole  lacrime, 
fecondo  V affetto  del  tuo  cuore,  perché 
cosi  paVeiuta  c deliziata  non  ci  avvicini  a 
noe  di  piti. 

27.  Una  notte  il  Figlio  della  ferva  di 
Criflo  Margherita  (;^)  oppreflTo  dal  Tonno 
non  erafi  alzato  co’Trati  a dire  il  Mattu- 
tino. Al  Quale  andando  il  Guardiano  con 
una  piccola  bacchetta  per  iTvegliarlo,  k) 
fveglìò  percuotendolo  con  un  ieggier  col- 
po come  Padre.  Ma  il  Giovanetto  a for- 
za  di  dolore  Tvegliato,  miTe  uno  (irido,  e 
(Irappando  per  timore  la  bacchetta  dalle 
mani  de)  corrìgente,  per  dolore  del  com- 
meffo  difetto  laceroffi  il  volto  col  cappuc- 
cio della  Tonaca.  Spuntando  poi  P auro- 
ra, avanti  che  nella  Chiefa  de’ Frati  Mi- 
nori fi  facefle  il  Teguo  per  ru6zio  di  Pri- 
ma, illuminata  ia  Serva  di  Dio  mandò  uo 
nunzio  al  Convento , pregando,  che  il  Guar- 
diano TpcJicamcnce  a lei  mandaffe  il  Tuo  h- 
glio.  Il  quale  entrando  nella  Cella  della 
Madre , accompagnato  da  Fra  Ubertino  dall* 
Averna,  la  udì  dir  a Te  con  lacrime  que- 
lle parole:  L’anima  mia  fu  prefente  nel- 
la TcnrTa  notte,  allorché  cu  gridafli,  pren- 
derli la  bacchetta , e ti  lacerarli  pueril- 
mente la  Taccia.  E dov’  è,  o mio  figlio, 
la  follecicudine,  che  aver  cu  dei  nelle  di- 
vine lodi?  Dove  la  gratitudine  tua,  che 
hai  a si  gran  Padre  della  oodra  Valute?  E 
cosi  per  divina  rivelazione  ancicipatatnen- 
ce  idruica,  rimandò  corretto  il  Tuo  Figlio 
al  Convento. 

§.  28.  Un  certo  ReligìoTo  amabile  a Dio 
ed  a’ Frati,  talmente  erafi  dedicato  allo 
Audio  dell'orazione,  che  qualunque  altra 

co- 


(31)  VìVmt  Uorgoritt»  Qui  non  ti  dubita,  che  l'accidente  occorso  al  Figlio  di  Margherita  gli 
occorresse  poco  tempo  dopo  che  avea  egli  abbracciata  la  Religione  de*  Frati  Minori  ; meotre 
nel  Tefto  flesso,  dicesi,  ch'era  giovanetto,  o ragazzo,  porr;  e che  avea  operato  puerilmen- 
te: poirilner;  onde  pare,  che  non  dovesse  egli  passare  allora  l'età  di  reati  anni,  o circa  . B 
perciò  supponendolo,  come  giova  supporlo,  nato  circa  sette  anni  avanti  la  conversione  di 
Margherita,  cioè  circa  l'Anno  tt6$  ; ne  segue,  che  quinto  qu)  ti  racconta  non  potere  ar- 
vcoir  più  tardi  dell'anno  ia.8j.,  o circa. 
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éiiittis  «fitiù  kitirejje.  Ut  pniìcttUni  utrbi 
diuini,  teditfum  uidtbatur  tìdem,  pariur  (f 
dampvefum . li  inter  celerà  hoc  defiaerabat  pre- 
etpue,  ut  Chriftun  pojfet  recidere  de  oà»  die- 
bus  feail:  Set  quia  coii/ideraiat  diuine  naie- 
Jlatii  fublimitaie*t  (f  propriam  uilitaten,  ad 
'tante  maiejlatis  facrameniwu  qccedere  maine 
pre/umebat , nifi  eun  prius  Chrijli  f amala  fe- 
turaret,  Que  dum  orauit  prò  et  Domimm,  au- 
iiuit  eundictnttmfibi:  rilia,  tu  dixerat  Fra- 
tti, qutd  de  quiiidena  in  quindenam  me  reci- 

Jtret  creatorem',  (f  lite  concedo’.  Nec  etiam 
uic  erdinatiani  ctnfenti* , propter  defedai  no- 
tabilei  quos  ipfe  habeaf.  Jet  ut  augeatwr  in 
ipfo  Jitii  de  me,  (f  auidius  me  recipiat.  Cum 
autem  me  defUerauerit , (f  non  fumet,  rcttr- 
detur  Dodorii  nei  dicemit:  Crede,  fiT  man- 
duealli.  Quare  die  ti  quod  ad  ntuam  gratiam 
Jt  difptnat,  Ulti,  quei  de  fua  comerfatio- 
me  agno/,  et , fiudeat  emendare  , ae  purgare 
defedai.  Crucen  meam  teneat  coran  fe,  in 
dormitorio,  elaufiro,  .cequina,  refedont,  (f 
tmmbui  ioti!  intuì  ^ extra.  Et  ubicumqut 
futrit,  cruiifigat  fe  in  me,  quia  de  hoc  fon- 
te non  folun  hauntt  gratiai , quai  optauit , ue- 
Tun  ai  II  guai  petierit  faiutarei.  Et  dii  ti, 
ut  confortetur  in  ne , quia  tempui  uenit  , in 
■jo  ei  toncedam,  q’tod  me  poljit  reciptre  omni 
ie;  (f  tunr  tempo:  il  feoarabitur  a coquina. 
Et  ita  pofiea  tmpielum  ejl,  Jicut  ipfa  predi- 
tur  eet. 


$.  39.  Baiuli  fui  non  immemer  glorianda, 
iti  a Chriflii  de  ipfo  recepit  (33):  Die  ei, 
quod  ficut  tgo  non  fui  cognitus  dum  eram  in 
terra  cum  dfeipuitt  meis;  fic  ipfe  in  locii  (f 
terrii,  a religiofii , tì*  fecularibui,  quandiu 
cum  tftii  erit:  Set  pofiea  de fiderabunt  eum,  (f 
repetent.  Benedic  ergo  eum  ex  parte  Patri! 
«et,  Mea,  Sanàique  Spiritus,  (f  beatifHme 
ytrginu  hiatrit  nee Et  confortetur  in  me, 
quia  nouam  ejl  gratiam  habiturui , Quotient 
Utbulabitur , reiurrat  ad  euangtlium,  iF  ibi 
Itgat  cum  reuerentia,  qut  d quanta  prò  et 


fum 
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cofa  egU  facefle  faori  che  orare,  e ioierre- 
nìre  a*  divini  U6zj,  ed  alla  predica  della 
divina  parola,  ieoibrava  a lui  cediofo  e- 
guilmence  e danaofo.Eglì  traile  altre  cofo' 
Bramava  ptincipalmence  di  poter  ricever 
Crìflo  una  volta  ogni  otto  giorni . Ma  per- 
clié  conGderava  la  rublimitl  della  maeftk 
divina,  e ia  propria  billezza,  non  ardiva 
accollirfl  a un  Sagramento  di  tt  gran  mae- 
lU , le  prima  non  ne  veniva  aflicurato  dal», 
la  ferva  di  Grillo.  La  quale  avendo  prega- 
to il  Signore  per  lui,  coti  dal  Signore  fenii 
dire  a le;  Figlia:  tu  avevi  detto  al  Frate» 
che,  che  mi  ricevelTe  ogni  quindici  gior- 
ni: ed  io  lo  accordo.  Non  copfeuta  per4 
a tale  ordinazione,  pe‘ difetti  notabili  che 
elTo  abbia;  ma  perchè  fi  accrefea  io  lui  la 
fece  di  me,  e con  maggiore  aviditi  mi  ri- 
ceva. Quando  poi  mi  avrì  defìderaco,  e 
non  mi  ricever! , fi  rammenti  di  quel  mi* 
Dottore  che  dice:  Credi,  ed  hai  gii  maa- 
gijco.  Laonde  di  a lei,  che  fi  difpongt 
a nuova  grazia,  e procuri  di  emendare  e 
purgare  quei  difetti , che  conofceià  ritrovarli 
nei  fuo  modo  di  vivere.  Tenga  avanti  a 
fe  lamia  Croce,  in  dormentorio ,' nel  chio- 
flro,  in  cucina,  in  refettorio,  e in  tutti 
i luoghi  canto  dentro  che  fuora . E dovun  • 
que  fi  troveri , crocifigga  fe  ftelTo  in  me  ; 

Jicrche  da  quello  fonte  non  folo  ac(igneri> 
e grazie  che  fin  gul  ha  bramato,  ina  an- 
che r altre  che  chieder!  fpettanti  alla  fua 
faiute.  E di  a lui  che  fi  conforti  in  me, 
perchè  verri  tempo,  in  cui  concederogli. 
Che  mi  porta  ricevere  ogni  giorno;  c ailor 
foli  efentato  dalla  cucina.  E coll  come 
erta  predetto  avea  dipoi  avvenne. 

$.  19.  Ricordando  quell' anima  eletta  i a 
orazione  il  Oirettor  del  fuo  fpirlto,  ecco 
ciò  che  rapporto  ad  elTo  le  difleCrillo(339: 
DI  a lui,  che  lìccome  io  non  fui  conofeiu- 
co  mentre  era  in  terra  co'miei  difcepoli; 
ceni  egli  non  fari  conofeiuto  ne'  luoghi  e 
nelle  Cicci,  oè  da'ReligioG,  nè  da  Seco- 
lari,  finché  dimoreri  con  citi;  ma  poi  nc 
avran  defiderio,  e lo  ricercheranno.  Bene* 
dicilo  adunque  per  parte  del  Padre  mio,  di 
me,  e dello  Spirilo  Santo,  edella  beatifilma 
Vergine  Madre  mia;  e fi  conforti  in  me»* 
perchè  è per  ricevere  nuova  grazia.  Qua- 
lunque  volta  fi  troverò  io  tribolazione,  ah. 
bia  ricorlb  al  Vangelo,  ed  ivi  legga  con 
riverenza  quali  e quante  cofe  io  rofferfi  per 
Il  lui 


(ni  di  hf*  rttitit.  Per  Bacalo  di  Minberita  (che  ani  abbiam  qui  tradotto  Direttor  dì  Spirito) , 
qui,  come  alttore;  l'iniende  il  P.  rr.  Giunta,  U qmle  ifpeculmente  dove  n tratta  di  ccia 
per  elio  lui  ouorrvole,  come  io  queèo  luogo;  tempre  sì  dà  per  umiltà  quel  uome  di  avvi- 
Meato  : il  che  alliove  pare  ai  è oaicivala. 


• Digitized  by  Google 


1^0  CAP. 

fum  ìudì  noi  fi- 

'km  anima  tua , fa  omnes  medaUe  tuorum  «/• 
fium  > dejUerio  moutbantur  ad  clamandum 
tnt.  Et  ^ dito  Ubi , qttod  omnia  offa  tut,(f 
medullt  ipforum,  cum  lapiUit  omnibus  tui  ca- 
pitti  fnncii filata  funi  in  me.  Dicas  taiibui  di 
matte  ipjtrum,  quod  propter  ingraiitudinem, 
if  auariiiam  fuam,  daras  in  purgatorio  penai 
Jcnfit  ; fa  nwK  eft  in  paria  regni  mei:  Ubi 
ahm  Fratri!  Beni^  ^4)  matrem  mifericor. 
diter  eollocaui.  Die  etiatn  eis,  quod  prepier 
ebi,  patri  eorum  faciam  gratiam  fpetiatem. 
Dicas  etiam  talibus , qui  fe  Ubi  commendaue- 
TutU,  quod  ipfi  habent  arram  fupeme  glorie  ^ 
fi  non  ami  ferita  eam  ex  culpa  ìeuitatiSf  nane 
glorie,  éf  impatientie  impeilentit  ad  lapfum. 

# 

S,-  30.  Famuli  Dei  fuppliccmti  prò  (mima 
ie  (3J)  Jotie  fui  iam  (tó/unfte,  refpondit 
jingelus  dicens  ei:  Filia,  morabitur  in  Ì0v« 
purgatorii  menfe  unoì  in  quo  tamen  leues  pt- 
MS  patitur,  propter  iras  fuas  per  zelum.  Et 
fi  Frater  JunRa  fubjlineret  penar  de  te,  di. 
gnus  tffa,  quia  non  arguii  te  de  indifcretio- 
Ite,  quam  habes  ad  corpus  tvum.  Sic  enim  e- 
rat  corpus  eius  naturali  calore  priuatum,  quod 
etiam  in  ejliuis  caloribut  effe  nm  poterai  fine 
ignet  Et  tamen  tam  uifcerofa  earitate  faupe- 
US  amabat,  quod  Ugna  ei  tranfmiga  de  igne 
ileuans  pauperitus  defiinabat , yoUns  autem 
ego  de  lorffùio  Fratris  Joharmis,  per  aiiam 
Sani  fuis  necifftaiibus  prouidere,  cuidam  in 
fecuto  deuae  domine  prò  eafeci  qMmdam  eie. 
mqfinom  affignari:  Quod  Jbsritu  Dei  reuelante 
iltsrgaritam  non  lattai  ì B idcirco  mictens  prò 
me,  fufpirando  dixit , tf  feruenUr  rogauit, 
quod  nil  deperii  de  celerò  pernticlirem  prò  ea. 
dem.  Hec  eadem  ueria  tn  cella  fua,  nobis 
dum  hec  agebamus  abfentibus,  cun  fìetibus  ejl 
àudita  dixiffe:  Ctir  modo,  potrei,  faiitisrepo- 
ui  pre  me  aliquid?  Cur  me  per  artam  de- 
fideraiaiM  noafiaitis  inopie  incedere  ftaitam? 


t 51.  In  fefto  Funficatiems  Virginis  glo- 
rile fiM  Uargarite  a Domine  reuelaium,  quod 
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lui.  Ta>  o figlia»  diceftfi  ebe  non  (bl* 
t’anima  tua»  ma  anche  tutte  le  midolle 
delle  tue  olTa  lì  movean  eoo  viva  bran» 
a chiamar  me:  Ed  io  ti  dico,  che  tutte- 
le  tue  olTa,  e le  midolle  di  efle,  co' ca< 
pelli  tutti  del  tuo  capo,  fono  fantificate 
la  me.  Dirai  a'uli  della  lor  madre,  che 
per  la  fua  ingratitudine  ed  avarizia,  ba 
Ibfferte  nel  Purgatorio  ao-oci  pene  ima  pre- 
ieotemeute  è nei;a  gloria  del  Regno  mio: 
Ove  alttelì  ho  collocata  mirericordiofameu- 
ce  la  madre  di  Fra  Benigno  (34^.  Dirai, 
ancora  a’  tali , che  a ce  u raccomaudaro* 
no,  che  elH  han  la  caparra  della  gloria  fu>' 
perna,  fe  uon  la  perderanno  per  colpa  di’ 
leggerezza,  di  vanagloria,  e d‘impaaiea« 
za,  che  alla  caducali  fpiaga. 

^ 30.  Alla  ferva  di  Dio  che  fupplicava 
per  r anima  di  Gilia  (35)  fua  compagna 
gl4  defonca,  rifpofe  l'Angiolo  dicendo  a 
lei:  Figlia,  Rara  ella  nel  Puwatorio  per'' 
un  meh , nel  quale  per  altro  ioffiriri  pene 
leggieri  a motivo  di  eflTerfi  piti  volte  adì-’ 
rata  per  zelo.  E fe  Fra  Giuuca  fofleoelTe 
delle  pene  per  cagion  tua,  oe  farebbe  de. 
gno;  perche  uoo  ti  rìprefe  della  indifere. 
cezza  che  hai  verfo  il  tuo  corpo . EfTenda 
che  il  di  lei  corpo  era  talmente  rimafla 
privo  di  calor  naturale,  che  neppur  ce' 
maggiori  caldi  dell’ ella  te  ftar  potei  fbnz* 
fuoco:  E tuttavia  amava  i poveri  eoo  ci -r 
riti  al  fvifeerata,  che  levando  dal  fuoco 
le  legne  a lei  mandate,  le  desinava  e tra* 
fmeiteva  a' poveri.  Volendo  io  poi  col  con* 
figlio  di  Fra  Giovanni,  provvedere  per  al. 
tra  via  alle  di  lei  oecefllti,  feci  fegreca. 
mente  alTcgnare  in  di  lei  |benefizio  da  una 
divota  Signora  una  certa  litnofina  ; Il  che, 
per  rivelazione  dello  fpirito  di  Dio  rifapu. 
coll  da  Margheriu,  non  potè  a lei  rima, 
ner  celato:  e perciò  mandandomi  a chia* 
mare  mi  dilTe  fofpìraDdo,  e mi  pregò  eoa 
fervore,  che  non  permetteflì  mai  piò,  cha 
fofl'c  depolìcaca  veruna  cofa  per  le^i.  Que. 
fie  (leire  parole  fu  ella  udita  dire  in  fua 
cella,  eircndo  alTenti  noi,  che  tali  cofa 
procuravamo;  coti  efprimendofi : Perchè, 
o Padri,  fate  ora  depofltaie  qualche  cofa 
per  me?  Perchè  non  mi  lafciate  camrai. 
nar  per  la  Brada  Brecca  della  povertà  cae. 
to  da  me  bramata? 

§.  31.  Nella  FeBa  della  Purificazione 
della  glotiofa  Vergine,  fu  a Margherita 

ri* 


Troirh  Baitni.  Qoefla  è la  madre  di  quel  Pt.  Betdgeo  aetaleato  owiiflcamearc  ae'  <<  , 
”del  Cap.  11..  4 d del  preieate  Cip.  IX.  ' '* 

t,()  prt  ouimo  Gi:u.  Li  Gslia,  di  cui  qui  ai  riferircc  la  motte,  è quell' iDdiiidua  cempaaBa  A 
MargkEtita,  di  cui  fa  fatu  vcuuoac  u«'H.  d.  dei  Cap.  U.,  e é.  del  Cap,  Vili. 


Dicji'i.’' 
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m*  mane  fuatuor  Àngtbs  pn  Gilie  anima  (sfi) 
dejlinautTat , eom,ficut  ei  preéixerat,  ceL 

Itcauit  in  ordine  Chtrubym.  De  illa  auum 
Dee  denota  /emina  in  pretedenti  hebdemada  fe- 
pe  Angelus  promi/erat  Margarite,  quoi  tjlo 
nane  anima  GUie  erat  de  pur^ntori»  extrohen^ 
•da.  Margarita  uero,  que  fe  indignam  dtuinit 
rentlatioHil'ui  euimabat,  interrogimit , fi  eroi 
(TttOoT  emni'jm  Chriflus,  qtd/umpta  contvnio, 
ne,  in  eius  anima  by^baturì  Cai  refpondent 
éit:  Ego  qui  Uquor  rum  Chrifttu,  quem  nane 
in  anima  rteepifii.  Ego  Dei  FiHus,  qui  nafei 
dignatus  de  Maria  b'irgmt , notai  in  prefe. 
pie  reclinatus,  a Magit  adoratai , (f  kodie 
Jui  reuerenter  obiaius'  (f  recepì us  in  tempie. 
Ego  fum  tuui  Jhefus,  qui  b'omifi  aquam  ut- 
uam  Samaritane,  Magaalene  peperei.  Ego 
finn  qui  cecel  illuminaui,  langore<  turaui,  te* 
prefot  mundaui , Jilium  mite  fufeitaui . Ege 

film  redemptor  Jhefus  Chriflus,  qui  prò  hu- 
mani  fadute  generis  mortem  gujtaai,  in/errmm 
JpoUaui,  tertia  die  refurrexi,  éf  uidenttbus  di- 
jcipulit  in  celum  afeendi;  unde  uenturus  fum 
iuakare  ttiuos  mortaos , Et  non  dubites , fi- 
Ha  iam  in  gratin  roborata  C37)> 
deeipieris  in  btis , que  libi  premiua  funi , nifi 
fitbiraxeris  te  a gratta , Letifù-a  nodie  b'ratrem 
Jiinilam  de  fua  deuota  Gilia,  quam  hodie, 
fecundum  promijjum  mtum , inter  Cherubym 
ceUocaui,  Fitia,  Certenenfes  in  te  panem  6f 
itffium  largiter  expenderunt  ; (f  tempus  erit , 
in  quo,  ratione  tm,  mulium  panem  (f  uinum 
uendent  in  terra  iflx  (38).  S ias,  qued  non- 
dum  nat’M  tfl  Amickrifliu  (3S>)- 
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rivelato  dal  Signore,  che  in  quella  matti, 
oaavea  dedinain quattro  Angoli  pereArar^ 
re  dal  Purgatorio  l’anima  di  Gilia  (36), 
e che  fecoodo  la  predizione  a Margherita 
già  fattane,  Tavea  collocata  oeM’  Ordine- 
de'Cherubioi.  Ui  qnella  divotiflìma  fem. 
mina  avea  pih  volte  nella  precedente  (ct- 
timana  promelTo  l'Angiolo  a Margherita, 
che  in  quella  mane  dovea  elTer  cavata  l‘a. 
nima  di  e|T3  Gilia  dai  Purgatorio.  Mar* 

Sherita  poi  che  indegna  A renata  va  delle 
ivinc  rivelazioni,  interrogò,  le  quegli  che 
parlava  nella  di  tei  anima,  dopo  prrfa  U 
Comunione,  forte  Grido  creatore  di  tutte 
le  cofe.  Cui  rifpondeoda  dilTe  il  Signore: 
Io  '•he  parlo  fon  Criftq,  che  tertè  tu  ri- 
ceverti nell’ anima,  lo  il  Figlio  di  Dio, ohe' 
mi  degnai  nafeere  di  Maria  Vergine,  che 
nato  adagiato  fui  nel  prefepio,  adorato  da’ 
Magi,  ed  oggi  offèrto  reverentemente , e 
ricevuto  nel  ’Tempio.  Io  fono  il  tuo  Gesù, 
che  promifi  I'  acqua  viva  alla  Samaritana  ,e 
perdonai  a Maddalena.  Io  fono  che  di  iti 
la  luce  a ciechi,  che  fanai  languori,  ca- 
ra! lebbroff , e rifufeitai  il  figlio  del'a  ve* 
dova.  Io  fono  il  Redentor  Gesti  Crifto, 
che  per  la  falute  dell'uman  genere  guftal 
la  morte,  fpogliai  l'inferno,  riruftitai  il 
terzo  giorno,  e a villa  de’difcepoli  afoelì 
in  cielo;  di  dove  fon  per  venire  a giudi- 
care i vivi,  e i morti.  £ non  dulTiare, 
o figlia,  gii  fortificata  in  grazia  ('q7);|>et* 
chè  in  quelle  cofe  che  ti  fono  date  prò- 
meffè,  non  farai  ingannata,  fe  tu  da  per 
te  {lena  non  ti  fottrarrai  alta  grazia . Kal- 
Irgrati  in  querto  giorno  con  Fra  Giunca 
della  fua  divota  Gilia,  che  io  in  querto 
giorno  medefimo,  fecondo  la  mia  promef* 
fa,  ho  collocata  tra  i Cherubini.  Figlia, 
i Ojrtonefi  impiegarono  in  te  liberalmen- 
te pane,  e vino;  e verrà  Un  tempo,  In 
cui  oer  tua  cagione  venderanno  molto  pi- 
ne e vino  in  querta  Città  (38}.  Sappi, 
chef  Aiiticiirto  non  è per  anche  nato (30). 

1 i a S 32. 


(3<)  pr,  alili  enime.  Dal  mite,  e breve  porgitorio,  i»  cui  fa  ritennu  l'taiina  di  Gilia,  e dil- 
la gloria  labiime,  nelli  qaale  hi  lodi  collocati  io  Cielo,  rilevasi  di  qual  vittà,  e perfeziono, 
folte  Alta  II  vita  di  quegl  piitsinii  femiaa.  Circa  I'ibbo  della  motte  di  Gilia,  vedati  U Na- 
ta 1.  fopri  il  Cap  X 

(37)  io  iratta  raiaraia  Ecco  qoi  espressa  di  UOVO  la  coafermatiooe  di  Margherita  la  grazia . 
Ve^sì  la  Nota  18  aopra  il  Cap.  tv.  . ' . . 

(]S)  aindimt  io  tirre  ifio . Promette  qal  il  Signore  abbondiDza  di  pane  e vino  a'  Corioneai , par 
le  largirà  da  essi  usite  con  M>rahehti,  il  che  aweroMi,  e tuttavia  ai  avveti,  aticsa  I’ ubev- 
losità  delle  vicine  Cimpignc  pci  lo  piìi  di  loro  attenenza. 

(3pl  aaadoai  tu! tu  t fi  Aniukrilai  ■ Avendo  prenunziato  il  Signore  a Margherita  nel  f.  ip.  di 
queflo  Cip.,  che  In  breve  larebbe  nicito  dall' inferno  ono  de’ principili  Oemonj , il  quale  a- 
vrebbe  prepirata  con  aollecitudine  la  via  alt' Anticiiilo , come  ptKursore  di  Jui;  ed  avendo 
tggiuDto  nel  f.  13  , che  quel  maligno  Spirito  già  era  uscito  dall’  inferoot  alliachà  .Miigheii- 
ta  non  l'inganoaiir,' creJeudo,  che  I’ i\nlicriflc>  già  foste  venuto  al  utoado,  qui  il  Signore 
ravverte,  uè  l'Aaticritto  non  era  per  anche  baio. 


fi- 
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$.  37.  Eodem  mane;  De  ttibus  defun&ù 
(lubdidic  Chriflut)  prò  quibus  inflanter  r«- 
gafli  me , Margarita , libi  refpondeo , quoi  ft- 
tundum  cpinienem  ilJerum,  qui  tos  iudicaM, 
nequaquam  dampnati  funi j fet  lam  penidei  to- 
Urani  cruciatuf,  quod  nifi  minifierio  beaurum 
jdngtloTum  uifitartntur  t credermi  fe  datila- 
(OS,  quia  prope  if/oi  dampoacot  jlani.  Onde 
magnum  anmuetfarium , ad  conjlntdionem  /«• 
ti  beati  francifii , ut  lacrimo  que  fttnduntur 
in  diete  loco  penai  mitigarmi  eorum,  htredtt 
i^oTum  deberent  facere , ut  faifa  lucra  dimi- 
àerentur  (40).  Qui  licei  predi3ii  p^,  u- 
/que  ad  diem  judteii  per  meam  fini  iujlitiam 
deputati,  amore  tuarum  precum,  fieni  ibian- 
nis  ftlummodo  uieinti  quinque:  Quibus  exple- 
tis,  is  hac  die  Matrii  mee,  finuliter  ad  glo- 
ttum  dtducentur.  Et  dirai  Fratribm  meii, 
quid  non  timeant  loci  noui  ampliationem  (4 1 ) • 
ut  fpatium  ad  fiemdum  habeant  in  orationiòut 
fuis,fine  impedimento  fecretar um  oraiionum, 
3e  loto  utro  Superiori  (43^*  nowriii  quod 


r*' 
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S.  32.  tn  ascila  fteffa  macttaa,  de’ tre 
defoDCÌ  (prolegu)  Grillo}  pe' quali  in(lao> 
tcmenie  tu  rei  prcgallì,  o Margherita,  io 
ti  rifpondo,  che  non  fono,  fecondo  Topi. 
Dione  di  quei  che  li  giudicano,  dannati; 
ma  foffìrono  per  altro  tormenti  cosi  penoG, 
che  fe  non  folTero  vìiìcati  pel  miniftero 
de’  Santi  Angioli , G crederebbon  dannati, 
tanto  Ganno  vicino  a* dannati  medeGmi. 
Onde  i loro  Eredi  dovreblton  fare  un  gran- 
de anniverfario,  contribuendo  alla  coGru- 
zione  del  nuovo  Oratorio  del  beato  Frao- 
cefeo,  aGìnebè  le  lacrime  che  in  detto  luo- 
go G Ipargono  raitigaflero  le  loro  pene,  t 
Il  veniUero  a rimettere  i falG  acauìGi  (40). 
Benché  poi  Gan  eOi  deGinati  dalia  mia  giu- 
Gizia  a quelle  pene  Gno  al  di  del  Giudi- 
zio; tuttavia  per  amore  delle  tue  preci  vi 
Garan  fulamente  venticinque  anni:  Com- 
piti  i quali,  in  queGo  giorno  Gmilmenta 
dalla  mia  Madre,  faranno  eGratti  dalle  pe- 
ne e condotti  alla  gloria.  £ dirai  a* miei 
Frati, che  non  abbiano  Icrupolo  circa  Tarn- 
pliaziooe  del  nuovo  Oratorio  (41},  affin- 
ché abbiano  fpazio  per  piangere  nelle  lo- 
ro orazioni  , lenza  impedimento  delle  o- 
razioni  fegrete.  Circa  il  Luogo  di  Ibpra 
poi  (41)  lappi,  ebe  per  la  Gotta  intenzio- 

DO 


Ì40)  ut  fetfo  ìutr*  iimiUerntur.  Si  veda,  che  i tre  Defontl,  de’qsili  qui  ti  parla,  erano  ftati 
tpeclalnieate  rei  d'iDgioaixia  contro  del  Prowimo,  per  via  di  usure,  o altri  slmili  iagiufti 
acquisi:  E perciò  dicesi,  che  i loro  Eredi  dovrebber  fare  per  eili  un  graode  Anniveriario, 
coBiribuendo  alla  coRruaione  di  un  nuovo  luogo,  o Oratorio  a $.  Fraacesco , alfiucbé  dille 
pregbitte,  e pcniteme  , che  in  quel  Luop  ti  larcbbcro  fatte,  veaiaiero  1 nìtigarai  le  coloro 
pene,  e io  no  a ritateirii  in  qualche  modo  I danni,  per  via  di  nuli  acquisi  da  csii  cagionati. 

Qual  poi  fosse  il  nuovo  Luogo,  o Oratorio,  che  allora  dovea  ooSiuirti , dalla  Leggenda 
eoa  cbiaiamcote  rilevati.  Ma  io  credo,  che  fosse  od  Luogo  sotto  la  Chiesa  di  S.  Francesco, 
dove  sappiano  estere  Sala  in  antico  eretta  una  Confiaicrnita  , col  titolo  di  frotiruii*  dtlU 
isudi  iu  5.  frtuctftt:  La  qoal  Fraternità  nel  Campione  dell' Unione  de* Luoghi  pii  di  Corto- 
na, tedesi  compuuii  tra  i Luoghi  pii  amminiSrati  da’ Laici,  1 cui  Beoi  furoio  incorporati 
■di' Unione  di  tali  Luoghi  pii,  fattati  in  Coiaona  coll' approvialone  dei  Vescovo  Leonardo 
Buonafede,  ranno  1537.  E la  qual  Fraternità,  dopo  tal  noione,  e locorporaaionc  estendo  Sa- 
la loppresta,  quel  Luogo,  o Oratorio  quaei  aotteiraneo  (muratane  la  Porla  eSeriorc,  che  an, 
«or  ai  vede  dalla  parte  tinilira  a chi  entra  dalla  Porta  pnncipale  di  essa  Cbieu  di  S.  France- 
SCO  di  Cortona)  fu  diSrtbuito  in  tanti  Sepolcri,  colf  apertura , e lapide  tepolcrale  nella  Retta 
lopcrior  Chicia  di  S.  Francesco;  come  si  é veduto  tìoo  a queSi  ultimi  tempi , in  cui , per  or- 
dm  Sovrano,  detti  Sepelcri  tono  Sali  chiusi,  cd  inibitavi  la  tuuuiasiooe.  , 

441}  Uri  Mai  umptuiieium , Rilevai  da  queSo  patto,  ebe  i Frati  del  Convento  di  Cortona  avea- 
no  quakht  Kruputo  circa  la  coSrniioBe  del  prelato  Uraioiio  ioao  la  toro  Chieaa , ripurtndo- 
lo  non  necessario,  ma  supcifluo,  e però  men  confacente  alla  Arena  lor  povertà  - Sopra  di  cb« 
fa  «far  loro  il  Signore  per  metto  di  Margherita,  che  non  abbiano  scrupolo  a conientirvi  ; men- 
tre quello  Luogo  appartato  sarebbe  Sito  di  comodo  a chi  aveste  voluto  ifogare  con  liberta  il 
suo  fervore  io  Taaimc,  c gemili,  tenta  diSnrbare  la  quiete  delle  Orationi  segrete,  e menta- 
fi,  che  li  ficcvioo  nella  Cbieu  superiore. 

(qt)  Da  Ura/apwiari.  Per  luogo  Supcriore  non  vi  ha  dubbio  dovetti  iotesdere  la  Aetii  Chiesa 
di  S.  FtiBCcKo,  superiore  per  rapporto  ti  surriferito  Uiaiorio.  Bsteodo  Rata  qucRa  Chieta 
falla  fabbricate  con  quella  magniAccnti,  ebeti  vede,  da  Fr.  Elia  ranno  1143.,  in  tempo 
«he  coulumace  tilt  Santa  Sede.  Ravtseae  qual  Apoflata  fiori  dell' Ordine,  tutto  la  protctio- 
ac  dcirimpcraiBit  Sdamatteo  Faicrigo  IL;  dico  G Sigaure,  die  l'IntrapraH  di  tal  fabbrica 
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fnpttr  tiUquam  MtnHtntm  qitam  habuii  tilt 
prim*  flint , muitum  difpUtuit  mchi  in  co- 
pttido  tum  : Non  tamen  propter  hec  nerba  per- 
mtàant  fratres,  quod  oujeratur  eis  prefatut 
ioctu  (43)<  Scias  quod  uariis  Iribuhttonibui 
éffligtlur  mundus  propter  cunSa  peceamina  qut 
nunc  agit.  Nam  In  tantum  creaerunt  iniqui 
tates  hominum  htdus  JtcuU,  quod  fi  ix  pitrtt 
tata  dici  pojfet,  propter  eerum  crimina  uereor 
prò  eis  rogart  Patrem',  & mea  Matti  omnium 
miuocatrix  timtret  mtjuusn  prò  ets  piliunt  a- 
modo  exerare,  Pojl  ijìam  reueialiorum  diuini- 
tut  ti  faàam,  habuerunt  uiQoriam  Saraeeni, 
ff  multa  pericuta  in  Urbt^  Tufcùt^  SUilia» 
inolia,  Francia,  (f  indiutrfis  proumiis  or- 
la  Junt  (44^  • 


$•  33-  itiam,  fitta  f iddidii  ,Cbri> 
Aus)  quod  quemadmodum  cttlt  Fratrum  di- 
jlinàe  Junf,  ita  purgatorti  pene  per  loca  di- 
utrfa.  Aliqut  trUm  purgantur  in  Itniirarum 

dtm- 
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ne  che  ebbe  chi  di  principio  Io  cominciò) 
molto  mi  difpiacque  nel  cominciarlo:  ut* 
uvia  non  confentano  perciò  i Frati)  che 
(ìa  colto  loro  il  prefaco  Loogo  (4n).  Sap. 
pi  inoltre,  che  H mondo  fari  aiaitto  da 
varie  tribolazioni  per  Ir  molti  peccaci  che 
or  commette.  elTendochè  canto  crebbero 
le  iniquità  degli  uomini  di  qucAo  fecolo, 
che  fe  per  parte  mia  fi  pocefle  dire,  di- 
rci» che  pe’ lor  gran  peccaci,  temo  di 
pregare  il  mio  Padre  per  loro;  e la  mia 
Madre  avvocata  di  tutti  temerebbe  di  piò 
pregare  per  efl)  me  Tuo  Figliolo.  Dopo 
quella  divina  rivelazione  a lei  fatta,  eh- 
bero  i Saraceni  la  vittoria;  e fol'cicaronf! 
molli  mali  e pericoli  in  Roma,  in  Tofca» 
na,  in  Sicilia,  in  Inghilterra,  in  Francia, 
e in  diverfe  altre  Provincie  (44). 

§.  33.  E Tappi  ancora,  o ^lia,  fogginn. 
fe  CrilTo,  che  ficcome  le  Celle  de' Frati 
fono  diftince,  coi)  le  pene  de)  Purgatorio 
diftince  fono  per  diverfi  locmhi.  Perocché 
alcuni  fon  pargati  nella  denfuà  delle  tene- 
bre: 


per  11  Sotti  htientione  di  chi  comìnciont,  venmente  gtl  diipiacqae  molto  (forte  perché*  Ih 
mire  di  Fr.  Elia  io  tale  inirapteii  furono  più  di  una  vaia  oftentaiiMc,  che  di  vera,  e sodo 
ricci).  Ma  loggiugoc]  che  i Futi,  ciò  000  ottante,  noo  cooieauoo,  che  quella  Chicli  aia 
loro  tolta . 

(4»)  4«ai  tufiTotur  ili  fri/oint  lavar.  Da  chi  potencro  temere  i Frati  , che  foiie  lor  iella  que- 
Ra^Chleii,  qui  non  ti  esprìme.  Dopo  la  mone  di  Fr.  Ulia  avvenoca  l'Anoo  iis},,-  allorché 
morto  rlmperaloi  Federigo  nel  iijo. , crasi  esso  Fr.  Elia  tilitato  io  Cortona,  io  una  Casa  da 
lui  ftetto,  come  credeii,  fatta  fabbricare,  e che  io  oggi  è di  attenenza  della  nobil  famigli* 
Vagnucci;  il  VcKovo  di  Armo  erast  ioipadionito,  come  per  diritto  canonico,  della  Casa  dell*' 
téesso  Fr.  Elia  morto  fuori  dell' Ordine,  e teuta  Eredi;  c ferse  meditava  esso  Vescovo  , io 

' vigore  dello  fteiso  diritto,  d'ImpoiteHatti  ancora  della  Chiesa  di  S.  Francesco,  come  di  cosa 
attenente  allo  ficsto  dtfonio  Elia,  c non  punto  alla  Religione  de’ Frati  Miooti.  Onde  petfe- 
xionaia  clic  fosse  la  cottrotiooc,  ed  aropliaiione  del  sotterraneo  Oratorio,  tertmasL  non  tenia 
foodamenta,  che  H Vctcovo  potesse  dire,  che  quell'  Oratorio  badar  potei  1' Frati  per  loro- 

. nio,  latciindo  esii  • lui  la  Chiesa  tnpenore , sopra  coi  credevi  di  iver  diritto.  Che  il  Veico- 
To  d’  Armo  icalmeute  li  fune  impadrooito  della  Caia  di  Fr.  Elii , lo  inetta  dopo  il  Sig.  Pro* 
pollo  VenuM  nelle  Note  alla  vita  di  Fr.  Elia  pig  13.,.  anche  il  P.  Ireneo  Affò  nella  vita  del- 
lo ttcSMi  Fr  Elia  pag  ioa.  Né  lascia  luogo  a dubilanie  una  Cartapecora  , che  novali  al  ouiu. 
òso.  nell' Archivio  della  Caitcdrale  di  Areno,  ove  leggeti  regittrato  quaruo,  e come  segue t. 

1164.  Vitrimi  tlipinr  vJréaau  S.  Aoith  do  Coiluttni  A-ui»,  o Guillitlmiiu  Bfijiip,  Aro- 
timo  . ..f^av  Cortooo  la  Domo  Bfi/tooi  faa  yavadaa  Jmit  froirii  Sitilo . 

(44)  orto  fmoi . Li  vinoni  riportata  da’  Saraceni,  che  qui  si  tocca,  i quella  riferita  sopra  ucU' 
Anootniooe  18.  sopii  qucHo  Capo.  1 pencoli  poi,  o diAuibi  luti  in  Roma,  in  Toscana,  in. 
Sicilia  , io  Francia,  c Inghilterra,  fnron  le  cnnKgoenae  della  vtnocia  suddetta  de'Saiittni. 
Conciosiacbè , (come  narra  Fleutp  Lib.  8^  num.  io.  all'anno  laat. | dopo  la  perdila  di  Trì- 
poU,  ed  Antiochia,  e delle  aliic  Città  ad  caie  adjaceoti,  che  avevano  in  Sorta  i Ciitiani  La- 
tini { tiounendu  loro  di  wà  timaccabile  la  sola  Cmà  di  Acti  ( dove  eranii  riuoiti  a risedere  :1 
Ite  di  Gerusalemme,  e Cipro,  il  Piiacipc  di  Antiochia , e Coole  di  Tripoli  ,1  Cavalicii  Tem- 
plari, ed  Ospitalicn,  i Legali  del  Papa,*  i Ciocesigoali  miotennti  da’ Kc  di  Fraistia,  * d’In- 
ghilterra) quando  ori  aipi.  dal  Soldino  di  Egitto  ttiioeforof  figlio  , e successore  di  Mt/«- 
Mttoo  retto  pt.ta  per  via  di  violeoiiiiimo  ituTto  incoi  li  ttesit  Città  di  Acri,.*  indi  demo- 
lita , e bruciata  ; inni  i Ctifiiaoi  Latini  dimorinti  la  quelle  pani , cui  noo  rìuKl  di  fuggite , 
fuioB  da'Saraceoi  tiucidarì,  • fotti  schiavi.  Li  qnife  tluge,  e scoufitu  non  paté, come  ognun- 
vede,  non  esser  sensibilissima  a Roma,  e al  rimantnt*  dclL’ Italia,  alla  Ffaacia,  e airioghal- 
lena , che  tutte  dovcucro  graudcmcBit  tìseniiinc. 
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itmffitetti  jlKiuero  in  aquìs  fluentibus:  Aln 
Unte:  Aia  nen>  in  incendio  ejluantis 
n pena  atdem  iUa  prope  dampnatoSy  ubi  funi 
illi  tres  quos  michi  recommendalli , locantwr 
proditores-,  fa’fi  aduocctif  iudicesy  iUi 
qui  iiitio  innominabili  funi  f odati  { qui  in  fine 
per  neram  penitentiam,  cum  intentione  dim- 
(ìendi  predica  uitia^  finiunt  uitam  fuam.  Pre- 
ter  autem  horum  penami  maior  efl  pena  fi- 
tnaborum  meorum  (45)  inpwrgaioriOtiSfima- 
rnr  aliquaque/itibi' 


34.  Alia  die,  recepto  torpore  Saluatoris, 
.étidiuit  eumdicentem  fibi:  Die  Marinartela^'), 
quod  fotiirs  eitts,  per  apojlolum  meuvt  Banho 
irmeum,  beatum  Francifrum,  de  purgato- 
rio eduàus  efl  : Ex  die  et , quod  miferieoriiam 
confolationem  facete  Coniti  fìh  eiut  (4 7) 
paratus  fum  , fi  confitebitur  generaliter:  Et 
ipfa  Marinaria  regratietur  nielli,  laudet 
me,  necnon  confortetwr  in  nt\  quia  ma- 
gnum  grotte  donum  fuit , quod  permi/t  eam  tri- 
Mari  temporaliter  in  hac  uita:  Unde  nolo 
quod  fran^atur  aliqua  tribulatione , fet  ror  fuum 
iet  micht  totum , in  omni  anguflia  me  lau- 
dare non  ceffet . ( Que  omnia  fideìtter  benedi- 
€ta  domina  obferuauit  ufque  ad  efitum  urte 
fue).  Et  tu,  filia  Margarita  C Tubdidit  Do- 
minus)  dilige  me,  quia  faciam  te  amari',  fer- 
uias  mùhi,  quia  faciam  tibi  feruiri;  lauda 
ne,  quia  laniaberi's  propter  ne.  Die  etiam 
nwìc  falutationem  Matris  mee  per  totum.  Et 
feias , quod  ab  illis  qui  me  non  diligunt , adhuc 
"facies  me  amari,  Per  te  frigidi  cmralefcent, 
S inobedientes , meni  dominatori  fieni  obe- 
dieates,  Dicas  infupert  quei  excommuniceùo 


/«• 


».  'ix: 

bre:  altri  la  act|iW‘CtrcaBtI:  altri  nel  ghiac. 
do:  altri  poi  oeirìDcendio  di  un  fuoco 
ardente.  In  quella  pena  poi  preflb  i dan. 
nati,  dove  fono  quei  tre  che  tu  mi  rac- 
comandaci, vi  fi  pong;ooo  i traditori , gli 
Avvocati  e Giudici  ftlfi,  e Quelli  che  lon 
fedati  del  V'rio  innominabile;  i quali  ia 
fine  per  una  vera  penitenza,  e con  inteow 
zìone  di  lafciare  i predetti  vizj,  termina, 
no  la  lor  vita.  Oltre  poi  la  pena  di  coCo- 
ro,  avvi  nel  Purgatorio  la  pena  di  quei 
che  furono  infigniti  del  mio  carattere  (45  ), 
e quella  è la  più  am»ra  di  qualunque  al- 
tra pena  che  v>  fi  trovi. 

§.  34.  Un  altro  giorno,  ricevuto  che  eb- 
be Margherita  il  Corpo  del  Salvatore,  lo 
udì  dire  a fe:  Di  a Marinaria  (4<S),  che 
il  di  lei  cooforte,  per  mfzzo  del  mio  Apo- 
(lolo  Bartolomeo,  e del  beato  FraoceCco, 
è (lato  liberato  dal  Purgatorio.  E dille  an- 
cora, che  fon  difpofio  a ufar  m«fericordit 
e conceder  confolazionc  al  Conte  di  lei  fi- 
gIio('47),  fe  farà  la  confelfion  generale, 
Efia 'Marinaria  poi,  mi  ringrazj  c mi  ren- 
da lode,  ed  anche  fi  conforti  in  me;  per- 
chè fu  un  gran  dono  di  grazia  P aver  io 
permeflb,  che  ella  foflTe  tribolata  tempo- 
ralmente ih  queCa  vita . Onde  non  voglio 
ch’ella  refli  abbattuta  da  alcuna  tribolazio- 
ne; ma  mi  dia  tutto  il  Tuo  cuore,  ed  ia 
ogni  anguCia  non  celli  di  lodarmi.  ( Tutte 
le  quali  cbfe  furon  da  quella  benedetta  Da- 
ma  fedelmente  offervace  fino  all’ultimo  di 
fua  vita.)  E tu,  mia  figlia  Margherita, 
foggiunfe  il  Signore,  ama  me,  perchè  io 
farò  che  fii  amata;  fervida  me,  perche  fa- 
rò che  fii  fcrvita;  loda  me,  perchè  per 
cagiou  mia  farai  lodata . Recita  anche  adef- 
io  la  f^alutaziooe  della  mia  Madre  tutta  in- 
tiera. E Tappi,  che  da  quelli  che  non  mi 
«mano  tu  mi  farai  amare;  e per  tuo  mez- 
zo  i freddi  fi  ' rìfcalderanno , e i dil'ubbi. 
dienti  a me  Signore  e padrone^  ubbidienti 
fi  reoderaoDO.  Dirai  di  piò  che  la  feomu- 

ni. 


(45)  slguéHornm  m$irmm.  Som  fi  nome  d’inslgairi  del  carattere  del  Signore,  i quali  più  atro- 
cemeote  degli  altri  -sono  puniti  io  Purgatorio,  a* intendono  acni’ altro  I Sacerdoti  , ed  altri  Mi- 
fiiiri  del  Santuario:  Essendo  ben  giudo  (come  dice  S.  Gregorio  Hom.  9.  in  Evang  ),  che 
chi  piò  ricevette  da  Dio  in  quefto  mondo,  tantopiè  severafflente  sia  giudicato,  e cotlrctto  a 
rendere  de’ doni  ricevati  rigorcio  conto. 

(46)  Die  Uar'narit.  Quefta  Mannari*  è qaeda  ftena  pia  Matrona,  che  intieme  con  Raneria  ae. 
coUe  Margherita  col  suo  piccolo  figlio,  allorché  quefia  venne  la  prima  volta  a Cortona  dopo 
la  sua  conversione;  come  si  ha  nel  g.  1.  del  Cap.  I 11  di  più,  che  potrà  dirti  dell' una,  e 
delf altra  virtuosa  Dama,  lo  riserbiamo  alla  uoftra  Dissertatione  IV.  Di Ce»ftf$ri  ec. 

^47)  Cmoói  filh  eiut.  Appellaodoai  qui  il  fig’io  di  Marìnaria  col  nome  di  Conte,  pare,  che  deb- 
ba quindi  rilevursi  1,  cb’  Ella  fosse  Contessa  : Seppure  il  nome  di  Conte  a lui  dito , antiebé  ti- 
tolo di  onore,  e di  signoria,  non  foste  fiato  il'di  lui  nome  proprio,  e personale;  nome  ia 
qne’ tempi  non  intoUto  ad  importi  uUu  persone;  11  che  pure  sarà  dilucidato  al  pottibilc  ucUn 
frefau  uoftra  Diucrui,  IV. 


CAP.  IX.  »55 

folta  tctéfimt  InàigntU,  fitf  (/!  afui  Jan-  nic<i  ptonnoxiaca  per  eccaflone  deli’  indul. 
Aaoi  Hdariam  ie  Angtki  (48).  pumUur,  fi  geoza  cbe  t oella  Chiefa  di  S.  Maria  de. 

gli  Aogiolì  (48),  farà  puaiu,  e ooa  farà 
«u»  of. 


à|8)  tfai  Uuflém  Uàritm  it  jlmftUi.  pocSo  paaw  del  34.  procote:  „ Dieat,  qaod  ea. 
„ cooiriaoiotio  iaA*  occinone  iDdaigeiilie,  qot  cà  ipud  &DAtia  Mariara  de  Aagelis,  pu. 

‘.M  niciui,  & DOD  KDcbiiui  legger  tipciaio  aacbe  più  lotto  nel  {.  49  di  qucAo  fteiao  Cap. 

. IX-  coti:  I,  III*)  Alia,  qui  tulit  exroaimunicitioau  seoteatiiio,  qoiM  tacite  contra  lodalgea. 

, „ tiim,  qoe  cA  apod  SaoAam  Maran  de  Angclis  de  Auino,  tnotaoi  ioteilie  , K fraterna 
,,  lequendo  emulaiiunii,  puDÌeiur  auiite,  Se  eiui  lenteotia  bod  tenebitiu  Oella  koidddì. 
ca,  di  coi  qui  ti  parla,  non  truTiii  faita  meozione  presto  *eiano  Scrittor  contemporanee,  e 
quali  contemporaneo  aS.  Margbeiita;  talmente  cbe  qu^a  noAra  Le|genda  può  dini  1'  unico  mo* 
nuoiento  antico,  che  noi  abbiamo  di  un  tal  fatto.  Per  dilucidare  il  quale,  coneien  notare  in 
primo  luogo,  cbe  il  P.  S.  Fiancctco  reno  il  mete  di  Ottobre  dell’ Anno  1111,  ottenne  dal 
Pipa  Onorio  III.  la  concesiiose  dell’ Indulgenti  plenaria,  gii  concedutigli  atanti  da  Getà 

' CriAo  mcdeiìmo,  con  ordine  di  demandarli  anche  al  Papa  suo  Vicarie  io  Terra,  per  tutti 
quelli,  n(ie  contriti,  e ben  confrisaii,  atelier  tlntiu  la  Chieiadi  S.  Miria  degli  Angioli  prei^ 

10  Aiiiai,  in  un  giorno  naturale  di  ciascun  anno,  io  perpetuo:  E siccome  oeU’ atto  della  con. 
ceiiione  , il  giorn*  dtiriodulgeoxa  11911  in  dciermiiiaio;  al  principio  dell’ Anno  1x13.,  il  San* 
to  supplicò  il  bignore  a degnarli  di  determinati;  dal  quale  ebbe  10  riipoAa,  che  il  giorno  dn 

■ determinarli,  toTca,  cbe  toiae  dalla  aera  dal  giorno,  in  cui  l’Apoflolo  S Pietro  sì  trotò  li. 

ibero  dalla  Catene,  imo  alla  leta  del  di  aeguenie,  che  età  anche  I’  Aonitenario  della  Dedica, 
nioae  di  detta  Chicli:  e che  per  far  pubblicate  queàa  dctenaloatione  di  giorno,  nnotamentn 

11  preMotissc  al  luo  Vicario  il  Papi,  li  cbe  atcndo  eseguito  Francesco , il  Papa  dopo  ater  coi 
coniiglio  di  alcuni  Caidinali,  Duatamcnce  coofeimata  I’  Indulgenxa,  e Aliato  per  l’icquiAo  di 
eiia  il  di  » AgoAo,  cominciando  da’pHai  Veapri,  lino  all’ occaso  del  Sole  di  detto  gtomn; 
ordinò  n’Veacotì  di  Amili,  di  Perugii , di  Todi,  di  Spoleto,  di  Foligno , di  Noceti,  e di 
Gobbio , di  adunarli  U primo  giorno  di  AgòAo  di  quell’  Anno  medesimo  in  S.  Mirii  degli  Ab. 
geli , per  pubblicarla  lolenDemenie  : come  in  sequela  que’  Prditi  iti  nel  pretcrlito  giorno  ada. 
natisi  , solconemente  li  pubolicarooo , Sopra  di  che  può  leggersi  tra  gh  altri  il  P.  Candida 
Chalippe  Della  Vtu  del  P.  S Praiocitio  Tom.  1 igh  Anni  laai.,  e 11x3. 

Ciò  preaictso  t da  notarsi  in  secondo  lungo,  cbe  otto  anni  atinti  la  pnbblieaiione  della 
prefau  Indulgenti  plenitia  peipetua,  pel  gucoo  Anniteriirio  della  DeJìcatione  di  S.  Maria 
degli  Angioli  , il  Papa  ionocenio  Ut.  nel  Cuocilio  Geuerile  Lateranense  IV.  Can  4X  Cmm 
tu  tt,  riportato  Cap.  Cum  tu  ti  it  fmuU.,  rnuft.,  atea  ttabilito,  cbe  nella  Dedicaxione 
delle  Baiiliche,  o li  faccia  oueAa  da  uuu,  o da  piò  Vetcoti,  non  li  ettenda  l’Indulgcata  piò 
che  ad  un  anno;  e cbe  nell  Anaiteriano  della  Dedicnione  I’  Indulgenxa  non  sia  di  piò  cbe 
di  quaranta  giorni  „ Oecetnimui,  ut  cun  dedicatur  Baiilica,  non  extendatur  Indulgentia  ni. 
„ tra  aonam,  sita  ab  uno  lolu,  ute  a plunbui  Kpiicopii  dedicetur:  ae  ddnde  iu  Anniter* 
„ lario  Dcdicitionii  tempore,  quidragiota  dies  de  iojunA's  poanitentìii  indotta  remilBo  non 
„ cxcedal  ,,.  Al  qu.l  Decreto  del  Concilio  Geneiale  sembrar  dovette  ad  alcuni,  che  fosse 
derogate  dipoi  da  Onorio  III.,  nel  concedere,  e far  pabbUcire  lolenaemente , come  fu  detto 
di  sopra,  per  l’ Annitersino  della  Dedicaxione  di  A.  .Vliria  degli  Angio'i  . intece  dell’  Indnl. 
gcnxa  di  aoH  quaranta  giorni , l’ Indulgenti  plenaria , e quella  in  peipcino  : quantunque  sino 
•ir  anno  1x95.  Biuno  ardiiae  di  centradire  1 una  tal  dercgiiione  fatta  con  pienetxi  d'autori, 
là  dal  Vicario  di  CnSo.  Ma  in  qued’inDo  ia9S*,  atendo  Bonifacio  Vili,  eletto  lo  Sommo 
PoDieSce,  dopo  la  ceiiione  di  S.  C-eicAino  V.,  la  tigilia  di  Natale  del  (X94. , emanata  la  di* 
ckimMooe,  che  li  ba  ripoitau  Cuf.  di  ftnii  ep  rtmij'i.  iu  é , eoa  coi  dichiari, 

cbe  le  Indulgente,  che  u conccdDno  di  uno,  o più  Veiceti  nelle  Dedicatioai  delle  Cbieac. 
o in  qualunque  altro  caso,  non  abbiano  alcun  tigore,  se  eccedaao  lo  Statuto  del  Concilio 
Generale,  cioà  del  Concilio  L-aierauense  sotto  Innucenxu  111.  „ Iti  ,,  Indulgentim,  que  ab 
„ uno,  td  pluribtts  LpiKupis  in  Ecclesiaruin  Dcdicauunibus,  tei  iliìs  quibuscumque  caiioue, 
M concednotur,  tires  non  hibcant,  si  Statutum  cxcriierìnt  Coocilii  Generalis  ,,  aemntò  a quaU 
CUBO,  che  con  qucfla  dichiaraiione , tenisse  anonllati,  come  eccedente  lo  Statato  Lalcranen. 
ae,  l’Indnlgenta  conceduta  da  Onorio  Ili  alla  Chieaa  di  S.  Maria  degli  Angioli;  aeoia  ri. 
lettere,  cbe  Bonifacio  dichiara  bcnai  nulle  tali  eccedenti  Indulgenie,  quindo  focaero  late  con* 
cedute  da' Veicoai;  ma  oou  mai  quaudo  foaieio  late  concedute,  e puoMicaCe  dal  Papa  , co. 
me  quella  di  $ Maria  degli  Augiuii.  Nel  qual  icniiineoto  essendo  teouio  impiudeolemeute 
nn  Supcriore  Hccicsiallico  (Vescoto,  o Inquiiilote  Ch’Egli  fusie),  c mosso  dt  uiuitft  ratta, 
Uiitut  piuiiuft»  scoine  accenna  il  noftro  TcBot,  cbe  da  ccclesiaflico  xelo;  nell’ Imminenxa 
deila  Feda  del  Perdono  a S.  Mena  degli  Angioli^  dell’ Anno,  pei  quinto  wahta  laps-i 
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fe5<S  CAP. 

con  unehitùr.  Et  Ut»  tibi,  futi  qiucuftqui 
creatura  diliget  te , /aciam  et  fpttiak  tUnum 
grotte,  amore  lui, 

§.  35.  In  noàe  fecur.de  Deminice  de  Ad 
uentu,  in  fiora  quafi  matuiinali,  Ckrijli  fa- 
muta Deum  latidam,  unum  Angelum  igneum 
hqbentem  afpeàum,  alar  fex\  fuptr  reJlam 
jidit,  qui  cellan  cum  ipfa  dulriter  (f  aiacri- 
ter  benedixit.  ^e  ir^ammati  Angeli  flam- 
viam  fufcipietu  , omnes  que  tutte  aderant  fo- 
Has,  domejlico!  (f  forenfes,  ad  laudem  no- 
mini tantum  Angehtm  dejlinantis  ferutnu^me 
inuttauit.  f.audauerunt  ille  in  Angelo,  Ange- 
hrum  omnium  conditorem  ; uelut  exaaimem 
tfargaritam,  in  amore  trartsfnrmattm , (f  ab- 
fortam  Dei  amanti i , in  fuis  bra'liiit  diutius 
Hnuerunt;  quorum  una  fuit  domina  IfoQa  de 
Sacialla  (49).  Tunc  infegfibilu  Jaàa  in  cor- 


fòro 


. fX. 

oflrrvaca.  fi  dico  1 te,  che  td  «gal  crea* 
tura  che  ci  amerì , io  concederò  dono  (pe« 
ciale  di  grazia  per  tuo  amore. 

$ 35.  La  notte  della  feconda  Domeni- 
ca dell’ Avvento  circa  l’ora  del  Maccuti. 
no,  la  ferva  di  Grillo  lodando  Iddio,  vi- 
de fopra  la  Celia  an  Angiolo,  che  avea 
l’afpecco  di  fuoco,  e lei  ale;  il  ouale  dol- 
cemente e tot!  allegrezza  benedille  la  Cel- 
la, ed  elTi  ìnfieme.  La  quale  ri'  Pvcndo 
in  fe  la  beata  fiamma  di  queir* infiammilo 
Angiolo,  invitò  ferventiflìmamente  a lo- 
dare il  Signore,  che  un  tanto  Angio'o  a- 
vea  fpedico,  tutte  le  Compagne,  il  dome- 
niche che  di  funra,  che  allora  con  eflb  lei 
fi  trovavan  prefenii.  '«odarono  elTe  nell’ 
Angiolo  il  Creatore  di  tutti  gli  A-igioli; 
■e  dovettero  per  lungo  tempo  fortencre 
Cralle  lor  braccia  Margherita,  come  dive- 
outi  fenz'anima,  e come  traaformaia,  ed 
aflbrta  nell’amore  dell’  amante  tuo  Dio: 
Una  delie  quali  compagne  fu  la  Signora 
Jlotu  (49J  dìBacialla.  Allora  Margherita 


mò  au  Editto,  il  Cai  generalmente  praonotiaado  la  «comaalea  contro  chi  iptcclavt  Indulge»- 
4e  eccedenti  U Literaneote  Matuio,  venia  coti  a veiiic-rc , va«/i  tutummeou  eh* 

era  a S Maria  degli  Angioli;  cuo  diftutbo  de' pii  Feile'i,  che  per  quella  Indulgenia  là  con- 
corrono: il  che  fece  non  tema  colpa,  degna  della  Divina  *au>ni«aa,  conte  ne' due  p-lli  della 
Leggenda,  che  qui  concnliam».  In  rivela  capretaaaenie  a Margherita  il  Sigonee 

b che  la  coti  pastacsc  vetamente,  come  coogettnrando  f ahhiaa  nferm,  romi>r-<vati  da  qnaa- 
te  dice  Teohaldo  Vescofo  di  Aititi  pramoMO  a qurfia  Sede  da  fionifado  VUI  l'ajiao  Ityd., 
■el  ano  Decreto  fopra  riudolgenaa  dell*  Fartiancala  • che  i l'Ileifo  d>  S.  Maria  degli  An- 
gioli I dato  nell'Anno  t}io. , dove  aaitimameotc  è da  notarti  ciò.  che  io  tal  Decreto  rac- 

contati, della  premura,  che  ni  prete  lo  fletto  Booificio  Vili,  d’iniiare  folenaeneuie  de' Nun- 
tj  a predicare  da  fua  parte  il  giorno  Heitu  dell' Indulgeuia  di  S M.ria  degli  Autioti;  per  ri- 
parare, per  quanto  ftmbra,  allo  fcandalo  damai  a' Fedeli  da  quel  Prelato,  che  fuliainata  aeen 
u furiiferita  hcomunica,  prendendone  imprudentemente,  e in.;iuftameQte  il  preieflo  della  pur 
fopra  riferita  Decretale  di  qucRs  Pontafice  £ gerebi  di  ciò  refli  ogauno  ptrfaafo , ecco  un» 
fauircio  del  Decreto  di  Tcobaldo,  come  lo  riporta  tradotto  dal  Latino  il  P.  Chalippc  nella 

Vita  di  S.  Francefeo  'Tom.  a.  pag.  avt  f"'*  ofhom  due*  .dice  quefto  Prduo  dop» 

aver  riferite  altre  particolarità  dell'  Indnlgeoaa  della  Porxinacota;  «,  per  quelli  che  non  ne  lo- 
*,  no  informati,  afflochà  loco  non  posta  pih  fereire  di  feufa  la  lor  ignoranxi,  ed  toebe  per 
„ certi  (pinti  iutidioti,  c contcniioii,  che  con  difcorti  rpreaaanti,  e pieni  di  aabgMCà  cer- 
„ cano  di  diflruggcie  un  lodulgeaia  rìrpettata  da  latti,  in  Italia,  la  Francia  e negli  altn  Pacai 
di  qnà,  e di  la  dai  Monli;  Che  inai  Noftro  tignore  le  tende  ogni  anno  più  celebre  per  «ea- 
xo  di  moki  evidenti  miracoli , ad  uggeito  di  onorare  la  fu  Madre  lintiaaima , per  inccr- 
n cesiione  di  cui  ai  fa  eisere  conceduta . b come  mai  quelle  Lingue  d'  afpidc  ufaoo  acóagerii 
„ a screditare  col  veleno  delle  loro  calnnoie  quel*  ledulgcuai,  che  già  da  gran  tempo  fusai- 
„ (le  nella  fui  furaa,  e nel  fuo  Vigore  in  faccia  t Intra  la  Chiefa  Romana?  IN  QUliofl 
„ TbMPl  BONIFAZIO  Vili.  HA  INVIATO  S'àLbNSKMeNTK  DE'NUNZJ  A PKb^ 
DICaRE  da  sua  parte  il  giorno  stesso  DELL'INDULGENZA.  Son  veou- 
n ti  per  acquiflirU  dei  Purlarcbi,  dei  Pcniteniicri , e la  maggiot  parte  de*  Cardinali , tettifi- 
„ cando  bglmo  a quefto  modo  eoo  la  lor  prcfenia,  che  l' Inaulgenaa  i vera,  e indubitata. 
« Sicebd  «nicamente  ad  ciao  loro,  e coll' autorità  del  Sigillo,  cb'd  Geaà  Ccilto,  della  tcriicu- 
,,  ra,  che  i la  gloriofa  Madre  di  Uk>,  e de’Tcflimoni,  che  fono  gli  AugioU,  coudauniamo, 
„ c icntenaiamo  con  perpetua  malcdiaioue  tulli  coloro,  che  contra  quefto  falutevol  perdono 
„ fcigliano  colpi  di  liDgoa  piena  d'ignoraou,  c di  mentugoa. 
qui  Ijtfl»  dt  iaiUlls.  Quell  Jfoni , cui  ti  dà  il  titolo  di  Signora:  D*a»iu«  IftSet  al  vede, 
^’era  una  pia  iemiia  amica  di  Margherita,  e probikilmeoie  Teralarta,  di  una  delle  famiglie 
più  beaeflanti  della  Vdia  di  ,8actajla;  la  qual  .Villa,  o villaggio  è diflinte  da  Coitoua  circo 
( quatiro  miglia,  e ceatigu  li  confini  dello  luto  pontificio,  audandoai  do  ConqM  • Pciigia, 


( 
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f*ri,  éudiuit  in  mente  Chriflum  iicen'.em  fi- 
ti:  Cut  Urne!  6f  dubitat  Fratri  J unite  con- 
feJTori  tuo  narrare  que  dico?  l^olo,  filia,  ero 
Cliriftu!  de  Virgint  natus  ( cui  iam  mag^a 
donobo  I qualia  cor  nullum  cogitai  ) quod  onnes 
amici  met  habeant  mentis  puritatem,  oris  ut- 
ritatem,  earnis  cofiitatem,  fenfuum  mortifica- 
tionem,  (fi  perfeàam  ac  infeparabilein  cariia- 
tem  ; ficut  ego  Dominus  omnium  me  fobie- 
ci  pre  omnibus  creaturis,  ita  ferui  mei  omni- 
bus fe  esctiment  uiliores,  (fi  abteSiores  appe- 
tant  reputasi  : (fi  fi  albi  fuerint  per  tmmdi- 
tiam  caftitatis,  (fi  rubicondi  per  amorem,  eo- 
rum  laudei  coram  me  faciam  redolere;  (fi  4 
me  bonorum  omnium  largitorem  habundantio- 
rtm  grtiuam  obtinebunt  ,(fi  eleRi  mei  aere  no- 
minabuntur.  Conqueror  libi  de  fimulatoribus  (fi 
duplictkt: , quorum  opera  michi  non  feniiant  t 
Jet  offendunt.  Conqueror  etiam  de  regibus,  po- 
tejlatibus , terrarum  reàoribus , iudicibus , fcri- 
his , offitialibus , jenfaiibus , atque  arbitrisque- 
Jlionum,  Conqueror  de  malis  uirginibus,  can- 
iugatis,  (fi  uiduis;  de  mercaloribas  falfis,  (fi 
ufurariis  praais , qui  de  Jais  ofenfis  afpere 
punienlur;  Nam  qui  in  Hoc  (eculo  dilalionem 
pumtionis  recipiunt,  punientur  durius  in  loco 
ilio,  (fi  tempore,  quibus  uoces  eorum  exauJiri 
non  poterunt,  ntc  atiquorum  fuffragiis  adiu- 
uari.  (^uare,  filia,  meus  popiius  me  offenda, 
aro  cuius  amore,  iam  libi  retata  toleraai  ii- 
ìenter , ut  eorum  fententiam  retraSaremì  Con- 
queror Ubi  de  Cortortenfibus , a quibus  offen  tor 
tantum , quod  propter  ini'uriiM  graues , quas 
michi  coUdte  inferunf,  magnis  periculis  digni 
ejjent  : Set  amore  tui  magnar  gratias  feci  ets  ; 
& pojl  tuum  finem  taiia  fum  fadurus,  qua- 
Ua  nemo  cogitai , neque  credit , Interim  tamen 
in  ifta  aita  quandiu  maram  traxeris,  para  te 
ad  muUiformes  qfiicUones. 


ys,  Quadam  die  Dominica,  Margarite 
arantt  (fidenti  Salnator  lo'utus  eft  dicens: 
frater  Ubaldus  de  Colie  (50)  defunftus  ejl, 
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fatta  infenfìbile  nel  corpo,  udì  nella  men- 
te Grido  che  le  diceva:  Perchè  temi,  e 
dubiti  tu  di  raccontare  a fra  Giunta  tuo 
ConfeiTore  ciò  ch’io  ti  dico?  Io  che  fon 
Grido  nato  di  Vergine,  voglio,  o figlia» 
(cui  donerò  cofe  tl  grandi  che  niun  cuo- 
re è capace  a penfarle  ) che  tutti  i miei 
amici  abbiano  la  purità  della  mente,  la 
verità  della  bocca,  la  caditi  della  carne, 
la  mortificazione  de’  fenlì  , e la  perfetta 
cd  infeparabile  carità  : E ficcome  io  Signor 
di  tutte  le  cofe,  mi  abbadai  pih  di  tutte 
le  creature;  cosi  i miei  fervi  (ì  dimino  di 
tutti  i pih  vili,  e bramino  di  elfer  ripu- 
tati i pih  abietti:  C fe  faranno  candidi  per 
mondezza  di  cadità,  e rubicondi  per  amo- 
re, farò  che  le  loro  lodi  fiano  net  mìo  co- 
rpetto fentite;  e da  me  difpenfatore  di  tutti 
i beni  oteetran  grazia  più  abbondante , e 
faran  nominati  con  verità  miei  eletti.  Mi 
la'^no  ceco  de  lìmulacori , e doppj  dì  cuo. 
re  , r opere  de’ quali  non  mi  onorano,  ma 
mi  oifendono.  Mi  lagno  ancora,  come  già 
ceco  -mi  lagnai  altra  volta , de’  Re , de* 
Poteftà,  de’ Governatori  de  Luoghi,  de’ 
Giudici, de’ Nocaj,  degli  Ufiziali,  de’  fen- 
l’ali,  e degli  arbitri  delle  liti.  Mi  lagno 
delle  male  vergiui,  delle  cattive  marita- 
te, e delle  vedove  non  buone  / de’  mer. 
cadanti  fallì,  e degli  empj  ufuraj,  che  fa. 
ran  delle  lor  offefe  afpramence  puniti,*  poi- 
ché quelli  che  ricevono  in  quello  mondo 
la  dilazion  del  ^alligo  , faranno  galligatt 
piò  duramente  in  quel  luogo,  e tempo, 
ìu  cui  le  lor  voci  nou  potranno  in  veruii 
modo  efler  efaudite,  né  ajutate  co’fulFra- 
gi  di  chicchelìa.  Perchè  dunque,  0 fi- 
glia, il  mio  popolo  mi  offende,  per  amor 
del  quale  bo  tollerato  volentieri  le  cofe 
or  a te  riferite,  affin  di  rivocare  la  lor  fei>- 
tenza?  Teco  mi  lagno  inoltre  de’Corto- 
nclì , da’:quali  fon  canto  offelò  che  per  le 
loro  gravi  ingiurie,  che  giornalmente  mi 
fanno,  farebbon  degni  d’ efler  foggetti  a 
gran  pericoli.:  ma  per  amor  tuo  ho  fatto 
lor  grazie  grandi,  e dopo  la  tua  morte  lo- 
ro ne  l^arò'tali,  che  niun  le  penfa,  nè  cre- 
de. Frattanto  nondimeno,  finché  tu  rimar- 
rai in  (quella  vita  preparati  a molte  force 
di  afflizioni. 

§.  35.  In  un  giorno  di  Domenica,  oran- 
do Margherita  e piangendo,  le  parlò  il  Sal- 
vatore, e le  diDTe:  F.  Ubaldo  da  Colle  (50J 
Kk  è mor- 


ire) troser  Vbeiius  do  Colle.  QucAe  è quel  Fr.  UVildo  GairdUno,  del  quale  i*  pià  Lnogl:! 
deUa  Leggeadi  li  è fatta  menzione,  e fegnatameote  nei  f.  )■  di  quedo  Cap.  IX.  Qni  il  Si- 
gnore ri  tela  a Margherita , che  detta  Rdigioto  eiseodo  morto,  era  già  entrato  nella  gloria  de. 
Beati,  dava  (come  dice»  nei  i-  ].  «r  citato)  li  Regina  del  Ciela  afcagli  preparata  nna  g!o- 
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ff  iittr  auit  gaudia  paradifi , (f  panim  poli  ,que- 
àam  ptrjona  defunàa  oranti  apparens,  poftu- 
louit  humiliurfiffragium  opperttmum,  dicens: 
Ora  prò  me.  dtit&a  Dei,  deputato  fuppliciis 
ttffliSms.  Nunquam  enim  quandiu  tiixt,  gu- 
fiare  volai  quam  dul'is  ejl  Dominus  Deus  no- 
’fier;  Jet  m rebus  mitndt,  uxore  mea  crea- 
^tortm  offendi  t tum  rottone  omamentorum  , de 
quibtàs  coram  ìtomitubus  gioriabari  tum  raio- 
me  mifeiorum  felatiorum,  que  cani  ipj'a  que 
erat  mea  caro  Jufcepi:  Onde  dUasei,  dileàa 
Dei,  quei  numdum  fpernat,  (ff  folum  fuum 
diligut  redemptorem.  Hiis  precibus  terminatis, 
dixit  iteram  ei  Dominus:  fubjline  patienter 
Inox  marmar atorex;  (ff  de  acceffu  querm  fedjli 
ad  cellam  hanc  (jiJ,  quantum  plaiuiJU  tniclii 
ojlendam  Ubi  : In  qua  eliam  multas  con/elatio- 
net  I (ff  tribulatienes  te  notieris  fu/ccpturam  ; 

in  exemplum  patienUe  Ubi  me  pone,  quia 
de  meis  /udoribus,  atque  uUitatibus^michifOi- 
(tis , Apofioli  met  pluries  quam  Scriptura  in- 
finuet,  murmurarunt  dicentes:  Cum  que  Jumus'ì 
(ff  , ad  quem  uenimus  ? Idcirco  iterum  dica 
Ubi,  teiera  patienter  tuot  murmurcuores^ 


S*  37*0,*^’’'  itobilis  isuenis  in  infirmita- 
te  grautfftma  conjlitulus,  quia  nulla  ratione 
eanfiteri  uolebat  peccata  Jua,  recemmendaius 
eft  a matte  flente  Margarite  , ut  Jais  eum  ora- 
uenibus  a cordis  duritia  iiberaret . Que  moru- 
la breid  tranjaàa  > confortauit  matrem  de 
Ko  per  impenitentiam  objhnato,  (ff  dixit  ei: 
Vade,  (ff  due  ad  eum  eonfefforem  meum,  quia 
ìmmUiter  ccnfitebitur . Qm  cum  magna  reue. 
rtntia  eonfefforem  recepit , (ff  abfeiutus  ejl . ò’et 
quia  ingraùefcente  morbo, uiatteum  non  petebat, 
tterum  ad  piam  reuerfa  ejl  Margaritam,  quei 
Mei  munus  mpetraret  a Domino , ut  ante  jinem 
filius  corperis  Chrijìi  reiiberet  facramentum. 
Uve  cum  iterato  fe  prò  dtclo  iuuene  oratioai 
iidiffet,  audiuit  Chrifium  dicentem  /ibi:  Alu- 
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è morto,  ed  è entrato  ne’gaodj  del  Para» 
dito.  C poco  dopo  una  cerca  petlboa  de* 
fonia  apparendo  a lei  mentre  cuuavia  ora- 
va, le  dimandò  umilmente  opportuno  luf. 
fragio:  dicendo:  Pregne  per  me,  o dilet- 
ta  di  Dio,  ebe  fon  dellinato  ad  afflittivi 
fupplizj  : Perocchò  finche  villi  mai  nua 
volli  gufiate  quanto  e dolce  il  noltro  fii* 
gnore  Dio:  ma  nelle  cofe  del  moodo^e 
nella  mia  conlbrte  offefi  il  creatore;  si  per 
ragione  degli  ornamenti,  di  cui  mi  gloria- 
va  in  faccia  agli  uomini;  *1  per  ragione 
de'meichioi  trafiulli  che  preti  colla  mede- 
liina  mia  compagna:  Onde  direte  a lei,  a 
diletta  di  Dio,  che  fprezzi  il  mondo,  e 
folo  ami  il  fuo  Redentore.  Terminate  que- 
lle preghiere , dilTe  a lei  nuovamente  il  Si- 
gnore: Soffri  con  pazienza  i cuoi  mormo- 
ratori : £ circa  il  tuo  accelTo  a quella  Cel- 
la  (5i>.  ci  mofirerò  quanto  in  ciò  mi  pia- 
cclti:  Nella  quale  ancor  ti  Ha  noto,  che 
ficcome  fei  per  ricevere  molte  conl'olazio- 
ni,  coti  ancora  molte  tribolazioni.  Per  e> 
fenrnio  poi  di  pazienza  ti  propongo  me 
fteffo:  poiché  di  mie  fatiche  e Indori , e 
delle  villanie  ed  iiifulti  a me  fatti,  1 miei 
Apofioli,  pih  voice  di  quel  che  la  Scrit* 
cura  lo  accenni , ne  raormoraron  dicendo  : 
Con  chi  fiamo  noi?  e a chi  damo  venuti? 
Perciò  li  dico  di  nuovo,  collera  paziente* 
mence  i tuoi  mormoratori. 

§.  37.  Un  certo  Giovane  nobile  corti- 
tuito  in  gravillima  infermità,  non  volen* 
do  in  veruo  modo  cooieilare  i tuoi  pecca- 
ti , fu  raccomandato  dalia  madre  piangente 
a Margherita, affinché  colle  lue  orazioni  lo 
liberalie  dalla  durezza  dlcuore.  La  quale  do- 
po breve  Ipazio  di  tempo  coiilortò  la  ma- 
dre per  rapporto  al  figlio  nell*  impenitenza 
ofiinato,  c dille  a lei:  Andate,  ed  a lui 
conducete  il  mio  ConfciTore,  perché  umil- 
mente (i  Gontefferà.  In  fatti  il  Giovane 
ticevette  con  gran  rifpetto  il  Confefforc, 
e fu  di  lui  coul'cllàto  ed  aUbluto.  Ma  per- 
ché aggravandoli  la  malattia,  il  Giovane 
non  chiedeva  il  Viatico,  la  madre  tornò 
di  nuovo  a pregar  la  pietol'a  Margherita, 
perché  le  iinpeiraire  dal  Signore  la  gra- 
zia, che  il  di  lei  figlio  prima  di  morire  ri- 
cevell'e  il  Sigrameniu,  del  Corpo  di  Criito. 
La  quale  eilendoli  mellk  nuovamente  in 
orazione  pel  detto  Giovane,  udì  Crilto  che 
le  diceva:  Quelle  donu  che  ti  ha  prega- 
to 


'rio»  Sede.  D*1  *ci«8»  di  desio  J.  j6.  rilevisi,  else  icciddc  la  di  lui  morte  pece 

dopo  che  Mirghesiii  eri  pillili  ilU  tetti  Ceili,  cioè  nell*  A»iio  it&h. 
iti)  Vie  etaJT»  4««"  Jicifii  bérne.  Li  CcUi,  ckc  qui  11  Baiuaa , MB  li  dahiti,  che  ii« 
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Htr  illa,  gut  tt  pr»  fu$  fUit  tam  fiitliier  ora- 
lui , non  eli  digna  im^dre  que  pojlitlai , quia 
tttn  eli  fecuta  mifericerdie  dona,  que  tam  co- 
piofe  conce fferam  ti;  tamen  amore  tot.  Itane 
quam  peifuit  gratiam  dono.  St  dum  materre- 
étit  cui  egrotum,  imàtatus  ab  ea,  (ponte  petiit 
corpus  Chrijlt . Et  ait  Margarite  Dominus  ite- 
rum:  Qui'.unque  feruus  meus  fe  comunicat  je- 
atlaribìi,  nultam  fecum  ferat  timoris  occajio- 
Btm , fi  timtre  non  uult  eorum  familiaritatem  ; 
Jet  comunicet  fe  fotum  amore  mei,  de  me  ergi, 
lattdo,  (f  de  me  loqaendo,  (f  auditndt. 


$•  Quando  credebat  Dei  /amala  Jfar- 
garita  recipere  noue  canfoiationis  Jignum  a Do- 
mino, dicebat  prius  intra  fe:  Quid  midi  da- 
ini Dominui  nane  ‘I  De  qua  medtiatione  redar- 
guii eam  Saluator  éiceiis  : Cur  iristrii  extima- 
re  fapientiam  injinilam?  Nunquam  imvontrt 
emdtai  operibui  meis  finem.  In  nulla  fui  par- 
te, mea  tango:  opera  perferuptando . Siautem 
ms  pertóKere  ad  id  quod  optai , carré  per  uinm 
crucis;  y inde  featre  t^ire  poterti  ad  dona 
maxima  qui  exptfìas:  Et  in  /ine  tua  fimpltei- 
tnte  ideo  te  non  deftiui,  qtàa  fitis  quark  ha- 
het  de  rnea  gratta  te  excufat.  Rogo  te  quod 
omm  die  fpotinlem  farias  reuerentiam  laudum 
beato  uirgini  /anelo  Jofeph  deuotifjimo  nmitio 
meoiq'iia  beati  mando  corde  quoniam  ipfi  Oeum 
uidtbunt.  Et  tunc  ojlendit  Margarite  opera  bona 
humani  generis  tepide  faùa,  femiplene , cttm 
defeàu  ff  negligentia  ; quamuis  tam  imptr. 
feda  fiat,  adeo  per  in  linniionem  miferitordie 
acceptantur;  ait  ei  Jhefus:  Quare  rum  a- 
dornas  micia  locum  in  anima  tua,  in  quo  fe. 
dece  nolo?  Et  Margarita  re/pondit:  Domine, 
parare  hicum  nec  feto,  nec  ualeo  fine  uobir: 
Et  rum  hodie  dies  uenerii  fit , in  qua  fentire 
debeo  quod  fenfifli,  debeo  me  affligere  in  me 
diiatione  tuorum  uulnerum  que  poitajli.  Ai 
quod  uerbum  Chriftus  refpondens  ait:  Q-iou/que 
tn  terra  moratus  fum,  una  die  in  torpore  con- 
folationem  perfeàam  non  Imbuii  6f  tamen  a- 
micoi  mtos  ft^  fentire  fario  paradifum  If  rt- 
^iem  in  hac  usta.  Et  Margarita  refpondit: 
Quid  ejl.  Donane,  quod  in  mente  retinere  non 
poffum  tam  aita  dona,  que  tua  loncedit  mic/ii 
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to  con  t*ntt  fede  pet  fae  tì^llolo , non  è 
degna  d’impetrare  ciò  che  domaoda;  per* 
chè  non  ha  corrirpofto  a'  doni  di  miferì- 
Cordi.i,checon  tanta  abbondanza  io  le  avea 
conceduti  ; Tuttavia  per  i«o  amore  le  eoa. 
cedo  la  grazia  che  ha  dimandata.  Cosi  ri. 
tornata  là  madre  al  figlio  infermo,  e fti* 
molato  da  lei,  chiefe  da  per  fe  (leflTo  il 
Corpo  di  Grillo. E difie  a Margherita  nuo* 
vameote  il  Signore;  (Qualunque  mìo  fervo 
che  comunica  colle  [KrfoDe  mondane,  fe 
temer  non  vuole  la  lor  familiarità,  noe 
porti  feco  occaiìon  veruna  di  temere;  ma. 
comunichi  con  tali  perfooe  foltanto  per  a. 
mor  mìo,  dì  me  foltanto  penfando,  par» 
landò,  ed  afcoltando  parlare. 

§.  58.  Quando  la  ferva  di  Dio  Marghe- 
rita credeva  di  ricevere  dal  Signere  na 
qualche  fegoo  di  nuova  coofolazione,  di. 
ceva  prima  tra  fe:  Che  cofa  mi  darò  quella 
volta  il  Signore?  Della  qual  meditazione  II 
Salvatore  rimproverolla  dicendo:  Perché 
ti  aforzi  tu  di  mifurare  e fottoporre  al  tuo 
giudizio  la  fapienza  infinita  ? Forfè  prefii- 
merai  d’imporre  ì contini  alle  opere  mie? 
Bada  di  non  toccare  io  veruna  Tua  parte 
{'opere  mie  con  cfaminarle.  Se  poi  bra. 
mi  di  giuznere  a ciò  che  delìderi,  cam- 
mina per  la  vìa  della  Croce;  e per  tal  vìa 
potrai  gtugner  lìcuramente  a confeguire  i 
doni  roafiì-ni  che  tu  afpetti.  E in  ouella 
tua  femplicità,  intanto  non  ti  ho  aoban- 
donata,  perchè  la  frte  che  tu  hai  della 
mia  grazia  ti  feufa.  Gradirò  poi  che  ogni 
giorno  tu  renda  fpeciale  omaggio  di  lodi 
a'  boato  Vergine  S.  Giufeppe  divotilTìmo 
mìo  nutrizio;  poiché  Beati  i mondi  di  cuo- 
re, mentre  ellì  vedranno  Dio  E allora 
moflrò  a Margherita  l’ opere  buone  del  ge- 
nere umano  fatte  tiepidamente  e femipie- 
namente,  con  difetto  e con  negligenza; 
le  quali  febben  fono  tanto  imperfette,  tut- 
tavia per  inriinazion  di  mifericordia  fon 
da  Dio  accettate.  E dilTe  a lei  Gesò:  Per-  • 
chè  non  mi  adorni  un  luogo  nell'an'ma 
tua,  in  cui  voglio  rifedere’?  E Margherl. 
ta  rifpofe:  Signore,  io  non  fo,  nè  pnlfo 
preparar  quello  luogo  fenza  dj  voi:  Ed 
rifendo  oggi  giorno  di  venerdì  , in  coi  deb- 
bo fentire  ciò  che  fentifle  voi,  debbo  per 
confeguenie  affliggermi,  meditando  le  vn_- 
ftre  piaghe  che  portafle  per  me.  Alle  quali 
parole  Grillo  rifpondeudo  le  dilTe;  Finché 
io  mi  trattenni  in  terra,  non  ebbi  nel  mio 
corpo  neppur  un  giorno  di  confolazione 
perfetta;  eppure  l’ miei  amici  fpelTo  fo 
fentire  in  quella  vita  il  paradifo  ed  il  ri- 
pofo.  E Margherita  ripìg'ìò:  Che  cofa  è, 
o Signore,  che  io  non  polli > ritener  nella 
mente  ì doui  tanto  rublimì , che  la  voBra 
K k « BU- 
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hrgUas?  Et  Domimu  refpondit:  Idto  libi  Itoc 
éccidit , quia  fiiit  tua  cogit  te  currere  ad  con- 
folationes  alias,  quas  habituram  te  credis:  Ro- 
go te  iterum , auue  mando  libi , ut  per  te  laa- 
Mtur  continue  AÌaler  mea  b'ireo  immtculata. 
JSec  te  feci  liodte  rejpondere  fiatui  JuttpHcio- 
rum  meurum,  ut  pojlulas'.  Jet  UH  gaudio  dici, 
in  quo  pofui  per  redemptionem  mei  fanguinis 
humanum  genus , (^ue  quidem  dies  fuit  duUior 
homini  omn:  die , ht  iterum  dixit  Dominus  ad 
tam:  yolo  quod  doleas  de  tempore,  in  quo  me 
offendijli.  Et  Margarita  refponait:  Domine,  fi 
iorpui  meum  magnum  effet , ficut  eli  machina 
mundialit , & totum  liqMfieret  in  lacrimis , 
fudore  fanguinis,  pre  doloTe  iniuriarum,  quas 
'intuii  uobis,  non  poffem  minori  offenfe  plena- 
rie refponderet  (f  tamen  doleo,  femper  do- 
lere dt^co,  quantum  michi  concedere  digna- 
bitur  gratia  tua,  Que  tanta  inox  futi  tep  tia 
dulceatne , ut  pre  Mmiratione  diceret  Saluato- 
ri:  OMmodo  pojsunt.  Domine,  omnes  exerci- 
tuf  eéatorum,  qui  funi  in  patria  coram  te, 
tuam  fubjlmere  dulcedinemf  Et  Dominus  ad 
eam  ; Ita  poffunt  ficut  largitur  eis  uirtutem  cu- 
rialilas  mea.  Et  ijle  gradus  prò  fuo  modulo 
fmilatur  flatus  Joiiannis  euangelifte,  quando 
nidit  ineffabilia,  IS  de  ilio  Jlatu  remanfit  et 
tantum  lumen , quod  fuit  paratus  docere  totum 
orbem , (f  omnious  Ecclefiis  de  me  fcribere  co- 
piofe:  Hoc  autem  ei  de  mea  curialitatt  dona- 
sti , quia  tempore  pajjionis  mee  dubitauit  de  me , 
Et  Margarita  refpondit:  Domine,  nunquam 
in  predicationibus  hei  au^iui,  quod  fcriptura 
tua  hec  diceret.  Et  Dominus  ad  eam:  Si  feri- 
plura  mea,  difcipulorum  dubia  per  omnia  po- 
tifi  quibufdam  fuiffet  utile,  mullis  tu- 
ro dampnof am.  Et  cum  ojfertderet  fe  tulle  ter- 
nsinare  ftrmonem,  ait  Margarita  da  Dominum: 
Domine,  non  permiSas  me  Jeparari  a te.  Cui 
dum  Chrifius  diceret,  quod  a gratta  eius  nun- 
quam /epararelur , tanta  fuit  ripieta  cum  nouo 
edere  dulcedine,  quod  in  celum  anima  trahe- 
batur,  dscens:  Domine,  tue  humiliter  fupplico 
maiefiati,  quod  omnium  corda  hac  dulcedine 
repleas  ; quia  fi  te  guftauerint , nunquam  tuaa 
prefumeat  offendere  maicjlaiem. 
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munificenza  a ine  concede?  E il  Signore 
rilpofe:  incanto  ciuelio  ti  avviene,  per* 
chò  la  tua  fete  ti  ipigne  a correr  dietro  ad 
altre  confolazioni , che  tu  credi  dover  ave* 
re.  Gradirò  io  oltre,  roggiinfe,  anzi  ci 
comando,  che  da  te  ila  lodata  continua- 
mente la  Madre  mia  Vergine  immacolata. 
Non  ti  ho  poi  oggi  fatta  corril'pondere 
allo  (lato  de'miei  lappllzj , come  chiede, 
vi;  ma  a quel  gaudio  in  cui  polì  nel  gior* 
no  di  mia  Pdifione , mediante  la  redenzio* 
ne  fatta  col  mio  fangue,  il  genere  urna* 
no;  efleodo  (lato  quel  giorno  per  I’  uomo 
d'ogni  altro  giorno  il  piti  dolce.  E di  piò 
a lei  dilTe  il  Signore:  Vo^io  che  tu  ti  dol* 
ga  del  tempo  in  cui  mi  oHèndedi . E Mar- 
gherita rifpofe:  Signore,  fe  il  mio  corpo 
fo(Te  vallo  quanto  la  macchina  del  mondo, 
c tutto  quanto  fi  (lemperalTe  in  lacrime, 
ed  io  fudor  di  fangue.  pel  dolor  delle  in. 
giurie  che  vi  ho  fatte,  non  potrei  corri* 
fponder  pienaneote  alla  minor  olTefa  : e 
nondimeno  mi  dolgo,  e ferapre  bramo  di 
dolermi  quanto  degnerai!]  concedermi  la 
grazia  voAra.  E qui  fu  rollo  Margherita 
ripiena  dì  dolcezza  il  grande,  che  per  la- 
malaviglia  diceva  al  Salvatore:  Come  pof.' 
fono,  o Signore,  tutte  le  fchiere  de' Bea- 
ti, che  fono  io  Patria  davanti  a voi  folle* 
ner  la  vadra  dolcezza  ? E il  Signore  a lei  : 
Lo  polTano  in  quella  guifa  che  la  mia  af* 
fabilicì  ne  dà  loro  la  forza.  E quedo  gra- 
do, foggiunfc,  è limile  nel  fuo  modo  allo 
dato  dt  Giovanni  Evangelida,  allorché  vi- 
de cofe  ineffabili;  e tanto  lume  rimafe  ia 
lui  di  quello  dato,  che  fu  refo  abile  ad 
ammaedrar  tutto  il  mondo,  ed  a fcriver 
di  me  copìofamente  a tutte  le  Chiefe:  È 
ciò  concedetti  a lui  per  mia  mura  beni, 
gnità;  perchè  nel  tempo  di  mia  Paflìone 
dubitò  di  me:  E Margherita  rifpofe:  Si* 
gnore,  non  ho  mai  udito  nelle  Ih'edìche, 
che  la  vodra  fcrittura  dicelTe  tali  coferE 
il  Signore  a lei  : Se  la  mia  fcrittura  avefle 
pedo  tutti  i dubbj  de*  difeepolì , febbeu 
per  alcuni  farebbe  dato  utile,  per  molti 
nondimeno  làrrbbe  dato  dannofo . Ed  aven- 
do tnodrato  di  voler  chiudere  il  dìfeorfo. 
Margherita  dilTe  al  Signore;  Signore,  non 
permettete,  ch'io  mi  fepari  da  voi.  Cui 
dicendo  Crido,  che  dalla  grazia  dì  lui  non 
farebbe  data  leparata  giammai,  fu  ripiena 
con  nuovo  odore  dì  tanu  dolcezza,  che 
l'anima  fi  leotiva  tirata  io  cielo,  dicendo; 
Signore,  umìimentcfupplìco  la  inacdè  vo- 
dra, che  di  quella  dolcezza  riempiate  i 
cuori  di  tutti;  perchè  fe  vi  guderaono. 
non  mai  prefumetanao  di  offendere  la  va- 
dra maedà. 
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5.  39.  Pofl  Parificatimm  Domine,  cemu- 
Uione  recepta,  audiuit  Chrijlum  dicentem  fihii 
In  defideriis  tuis  laboras,  éf  e^o  labormii;  Jet 
laboT  tuus  non  piene  dum  uixerit  cognofietnr; 
Jet  pofl  finem  examinabuntur  opera  tua,  (f 
fruttum  J'acienf,  tu  de  laboribut  tuis  re,i- 
pies  tantam  gloritm,  quantam  corda  hominum 
cogitare  nefcirent.  Dicas  feruo  meo  confejori 
tuo,  ouod  de  regrejju  tuo  ad  cetlam  juperio- 
rem  (52)  non  dubilet;  nam  murmurationès  que 
fieni  ab  aliis  de  te,  de  animi  iudUanlibus  te- 
vitate,  ex  parte  tua  erunt  oraiiones,  ibique 
tecum  ero  , daboque  tibi  lumina  fine  ìocutioni- 
bus  lonfueiis . Dii  etiam  feruo  eneo , quod  non 
recipiat  mognat  refiitutiones , nifi  quoad  con- 
fina. 


$.  40.  In  ilio  tempore  quodam  mane,  pane 
Ulte  deuole  recepto , audiuit  Chrifium  in  ani- 
ma conquerentem  de  inturiis  a peccntoribus 
perpetratù , 6f  dicentem  : Conqueror  tibi  de 
ilio  innominabili  uitio,  quod  in  mea  natiuita- 
te  punivi.  Conqueror  de  corùugaiis,  qui  ma- 
trimonii!  tarn  uitioft  uiuMur,  quod  non  vere 
coniugeSf/et  adulteri  nuncupantur.  Conqueror 
de  vana  gloria  nouiter  adinuenta  in  indumen- 
tir  fiT  aliis  omamentis,  que  funt  occafio  lucro- 
rn»  illicitorum,  IS  faciunt  intutntei  peccare 
mortaliter,  ymaginatknes  immunditie  ■ ipforum 
tnentibus  imprtmendo:  Et  ideo  de  bujufmadi  lo. 
turis,  ornamtntis,  ligaturis  fepe  mortaliter 
me  offendunt:  nam  in  /arie  fua  ferunt  aud/t- 
ciam,  tf  arma  fathane , necnon  in  cordibui  re- 
eondunt  opera  pejfimi  duiis,  (f  temptatoris: 
Itine  eli,  quod  non  folum  eorum  coeitatio- 
nes,  locutiones,  opera  termiaantur  ai  ipfum 
Jet  inde  oritur,  quod  eorum  orationet,  per  egri, 
nationes,  tlemofine,.  ac  ieiunia,  cum  ceteris 
bonis  operi  bus,  minime  mUbiplacetu.  Conque- 
ror  de  falfit  poteftatibus , terrorumque  rectori- 
bus  , qui  non  dirigunt  oculoi  recle  intentionis 
in  Deum;  Pet  iniuentur  eogitatioru  obliqua  ad 
Jamam  propriam  , if  pecuniarum  tbejaurum 
acquirertdumi  Et  de  centum  /udii  non  iaueniet 
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IX.  36r 

§.  39.  Dopo  la  Purifieszione  di  nollri 
SigQorii  ricrvuca  Margherica  la  Comunio- 
ne, udì  Grido  che  cosi  le  diceva:  Ne' tuoi 
defiderj  tu  ti  affatichi,  ed  io  pure  mi  af- 
faticai; ma  la  tua  fatica  uon  fard  finché 
vivrai  cooofeiuta  a pieno;  bensì  dopo  il 
tuo  fine  faranno  efaminate  l’ opere  tue,  e 
faranno  frutto;  e tu  delle  tue  fatiche  ri- 
porterai tanca  gloria,  quanta  le  meati  uma- 
ne non  faprebbon  penfare.  Dirai  al  mìa 
fervo  tuo  ConfelTorc,  che  circa  il  tuo  ri- 
torno alla  Cella  di  fopra  (jz)  non  dubiti; 
poiché  le  mormorazioBÌ  che  dagli  altri  U 
faranno  di  te,  tacciandoti  di  leggerezza 
d'animo,  per  parte  tua  faranno  orazioni; 
ed  ivi  fatò  ceco,  e ti  compartirò  i lumi 
opportuni,  fenza  le  confuete  locuzioni. 
DI  anche  ai  mio  fervo , che  non  a’  inge- 
rifea  mai  in  far  grandi  reflituziooi , fe  non 
in  quanto  al  contiglio. 

40.  In  quel  tempo,  ricevuto  che  eb- 
be una  mattina  il  Pane  di  vita,  udì  Grida 
nell'anima,  che  fi  lagnava  delle  ingiurie  a 
lui  fatte  da' peccatori,  e diceva:  Mi  lagno 
ceco  di  quell'innomiiiabile  vizio  che  iogadi- 
gaì  nella  mìa  Natività.  Mi  lagno  de’coniuga- 
li , che  canto  viziofamence  ufan  del  Matri* 
monto,  che  non  veramente  coniugaci,  ma 
piuuodo  adulteri  fi  dovrebbon  chiamare . 
Mi  lagno  delle  mode  vane  novellamente 
introdotte  nelle  vedi,  e negli  altri  orna- 
menti, che  fono  occafione  di  guadagni  il- 
leciti; e fan  peccar  mortalmente  i riguar- 
danti, imprimendo  nelle  lor  meoci  imraa^ 
^inazioni  d'iropuriili:  e perciò  con  quedl 
Hfci,  ornamenti;  e rncrefpature  di  crini 
f^efio  mortalmente  mi  ofifendono,  perchè 
nella  lor  faccia  porcauo  la  burbaoza , e le 
infegne  dì  SatanalTo;  come  pure  nafeondo. 
no  ne’lor  cuori  l’opere  di  quel  pefltmo 
duce  e tentatore:  E quindi  è,  che  non  fo- 
lamente  ì lor  penfieri,  le  lor  parole,  e le 
loro  opere  fi  rifcrifcone  a lui;  ma  nc  na- 
fee  ancora,  che  le  loro  orazioni,  pellegr'i- 
naggi,  limofioe,  e digiuni,  col  nmaoence 
di  loro  opere  anche  buone  da  me  non  fono 
gradite.  Mi  lagno  de'falfi  PcKeftll,e  Cover* 
naiori  de' Paeu,  i quali  non  dirigono  gli 
occhi  d'una  retta  intenzione  in  Dio;  ma 
con  mire  dorte  hanno  lòltanto  in  vida  la 
propria  fama,  ei’acquìdo  dì  uo  leforo  di 
pecuuia:  £ in  oggi  ai  cento  non  troverai 

un 


Ut)  di  rtrnfo  em  od  eilUm  /ourhrim.  Qui  vedeii  chiam,  che  il  moli'o,  che  ebbero  i Padri 
del  Capitolo  di  Siena  di  dubitare  di  Margherita,  e di  limitare  perciò  a Fr.  Ornata  le  visite  dn 
fiifele,  era  quello,  che  acceuoammo  nella  nota  6-  fopra  il  Gap.  V.;  cioè  U legtrretia  , ed 
incuRania,  che  in  Lei  compariva  nel  piisare.  e molto  più  oel  ritoreua,  dopo  «he  n'eti  àtr 
la  licondotu  via , alU  CcUa  più  volu  aentorau  prea«o  U Rocca. 
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dnttni  ) qui  hu  faum  olttri  trilmat , fine  obli- 
quitaii.  Siue  tgitur  prò  diùit  caufis,  uei  ra- 
tigne  pariti,  (tu  cormlis  atlinenUe,  fcruptan. 
tar  legei , deloi  notios  inueniunt , ut  deci- 
piani,  opprimant  tmocetues.  Conquerer  de 
Pdaiarit , qui  offendunt  mi , addendo , alieran 
da,  minuendo,  differendo,  ie  hiii  que  audiant 
in  tejlameniii,  és  aliis  cimtradibus:  Qui  fru 
dentate  rigidi , non  tompaliunlur  mduis^ orpìia- 
vis,  & pupUlii‘,  Jet  Jolum  pecunie  cumuion^e 
iniendunti  Et  hec  ejt  ratio,  qiare  rgn^'iuat 
in  iniuriam  meam  injlrumenta  fenorit,  (f  ii» 
iu(le  atquirendorvm-  Conqueror  libi  de  prauit 
Confiliariii,qui  parlicularibus  (ff  priumit  ami- 
atitt  capti,  comunem  utitìtaiem  impediunt,  ^ 
non  defendtMt  (ff  fi  aliouando  prò  reipiiUtt 
utUiCan  uidenlur  loqut , no:  ideo  fideìiter  agi- 
re fe  olìendunt , ut  laus  Iff  fama  pojlea  in  eo- 
rumdem  lomodum  conuertatur : Qjiare  turba  eo- 
rum  fub  colore  liciti  projeruniui , ut  etiam  cri. 
legai  opprimant , in  contemptiane  'onfundam, 
inaioTim  legaiitatem  ad  comune  bonum  mcmfÌTan. 
tei,  opera  nero  nulla,  Conquror  ttbi  de  Nun- 
eiii  omnium  cariai  um , qui  fimitantur  eù  qui 
exuenM  me  in  patene  «ira,  defendtnJo  prò 
turo  falfum-,  uiduii,  cS  paupenhus , pupiliis, 
^ orphemis  non  parcenler . Cnnqueror  tibi  de 
Alercatoiibui  faljis,  qui  menda' iter  fine  le- 
ge  difcreptiomi  tu  rari  uokint^  ff  rtrum  uitia 
etiam  in  Ite-bis  -ouultant.  Conqruror  de  uen. 
denttbus  panem,  (f  mnum,  cerom,  (f  o'eum, 
pannum,  -repe,  fff  alia  quecunque  uenlunt, 
cum  maiitia,  (ff  proximorum  deceptione;  (f 
eie  hiis  ^ uendunt  moia  prò  bonis,  (f  infir. 
ma  prò  fartis . Conqueror  ^ de  hiis  qut  uendunt 
triti' um , falem , & oleum;  & de  artf^riiut 
«mnihtx,  (ff  de  hiis  qui  offendunt  in  pmieie 
{f  menfura.  Conqueror  maxime  libi  de  htis-, 
aui  tmentibus,  uendeniibus  inuideitt,  (f  odiunt 
oiio  hibrnc  } rnimtrr  ab  aliis,  qiam  ab 
ipfis..  Hit  omnes,fi  non  fe  con-ierterint  ah  kiis 
mtiis,  ita  multtplicabusttw  eis  aiuerfitates , 
quod  uix  eas  poterurtt  tolerare.  Nam  neritg 
hec  jient,  cOm  ego  Oei  Filiui  fubllinuerim  prò 
eis  tot  turba  ff  turberà;  (f  ipfi  pn  me  no 
l-jtU  unum  fclummodo  uerbum  ^i.  Et  quart 
hoc  ? M me  fuum /peculum  note  ttttenkunt. 
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un  fola,  che  faccìt  gfufthcia  ad  un  altro 
fenea  qualche  ftorro  Une.  O Ha  dunque 
per  Mf;ioa  delle  neflT.’  caufe , o per  ragioa 
della  parte, o della  carnale  attenenza, (cru« 
tinaoo  le  Leggìi  e inveutann  nuove  trap- 
pole per  ingannare  ed  opprimere  gl' inno» 
centi.  Mi  lagno  de'Nocaj,  i quali  mi  of- 
fendono, con  aggiugnen-,  alterare,  dirol- 
Tiuire,  dilF-rìre  alcune  di  quelle  cofe  che 
ientono  ne'Teftamenti,  e negli  altri  Con- 
tratti; e crudelmente  duri  non  hanno  com- 
palliane  alle  vedove,  agl’ orfani,  l'pupilli/ 
ma  fono  uuiramente  intefì  ad  ammaflar 
pecunia:  E quefta  C la  ragione  otrehe  fan- 
no con  mia  nif.ia,  degli  (Irumenti  d ufu» 
ra,  e d'ingiufti  acquifli.  M>  tigno  de’cai» 
rivi  Condg'ieri,  1 quali  pn-fì  delle  amici» 
-zie  particolari  e private  , impedifeono,  e 
non  difen.Iono  il  ben  comune:  E fe  qual- 
che volta  fembrino  parlare  in  vantaggio 
del  Pubblico;  incanto  moftrano  di  operar 
fedeiraence,  perche  la  lode  e la  ripuc.izio» 
ne  ridondi  alla  'fine  in  vantaggio  e como- 
do di  lor  medefìmi:  Laonde  le  lor  parole 
c fentenze  lì  proferifeono  fotte  cobir  di 
lecito,  per  opiàrimere,  e confondere  in  oc- 
cafion  ai  contrailo  <inche  i Codeghi;  mo- 
ftraniio  elTì  pel  comun  bene  maggior  ac- 
Xiccamento  alle  Leggi,  fenza  per  altro  efi- 
bire  veruna  opera.  Mi  lagno  reco  de’Pro- 
curatori  e Referendari  di  tutte  le  Cune. 
i quali  fi  aiTomigliano  a coloro  che  mi  'fpo. 
gliarono  nella  mia  Patfione;  difendendo  il 
falfo  per  vero;  non  perdonandola  alle  ve- 
dove, a’ poveri,  a' pupilli,  ed  agii  orfani. 
Mi  lagno  de' Merca danti  bugiardi,  i quali 
inendacemeate,  e fenza  legge  di  difcrezio- 
ne  tirano  a far  guadagno;  cJ  occultano  i 
vizj  delle  cufe  anche  nell’erb.*  midefime. 
Mi  lagno  di  quei  che  -vendooo  il  pane  ed 
il  vino , la  cera  , e l’olio , il  panno , il  refe, 
cd  altre  cofe,  che  efli  vendono  con  ma. 
lizia  ed  inganno  de’ proemi:  come  pure 
di  quei  che  vendono  merci  cattive  per  buo- 
■ne,  ed  infette  per  fané.  Mi  lagno  ancora 
di  quelli,  che  vendono  il  grano,  il  file, 
e l'olio,-  e di  tutti  gli  Artefici,  e dì  quelli 
che  fon  mancanti  nel  pefo  e nella  mifura. 
Mi  lagno  ceco  principalmente  di  quei  che 
hanno  aftio  a' compratori,  e venditori,  e 
odimi  quelli  che  comprano  da  altri  p.uito- 
Ho  che  da  loro.  Tutti  quelli  fe  non  S e» 
meuderanoo  de' loro  vizj,  faran  talmente 
tnultiplicate  le  lor  difgrazie,  che  appena 
le  potran  tollerare-  E tali  cofe  loro  avver- 
ranno meritamente;  avendo  io  PiglioI  di 
Dio  foftenuto  per  loro  contumelie  c per- 
colTe,  ed  elB  per  me  foflrtr  non  vogliono 
una  fola  parola.  E perchè  ciò?  Perchè  non 
«tecodoDo  a no  che  fon  loro  fpecchio,  ed 
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ttriam  priUcationis  mee  <mMrt  emstmpmMt 
imitantes  hojìU  antiqui  dnltt,  aSur,  ufinn- 
Uues . Oicas  etiam  liti  magno  ^ l'afuenti  fio- 
Ttaiino,  qui  de  fita  pufiUammitate  conq'uilus 
*JÌ,  quoti  hoc  ptrimfi,  non  Jolum  ad  eiui  fu- 
perbiam  deprimeadam  ; fet  tu  difponaUir  ai 
meditationem  paffimit  mee,  ^ augmentwn  gra- 
fie i nec  horreat  laborare  prò  me,  quia  non  re- 
tujaui  prò  /alate  eius  durai  toUrare  labotet 


§.41.  Felix  Chrifii  f amala  Margarita , que 
omnia  uidenit  per  amorem  inhejerai,  facto  mo- 
dico tnteruaUo , uidit  corda  abfentium  hominum 
impiorum,  ad  i^ar  redundontium  puteorum 
obullientia  forti  fine  fatietate  aquui  mgras , (f 
fetulentaf,  (i  et  reuelatum  ejì,  quod'hic  eroi 
Jiatui  homvmm  auarorum.  tiuic  fpeculo,  in 
quanlum  creature  p^mtUtiur  diuino  fpeculo  fi- 
miiate , diàum ejl : Tu  et  inme,(f  ego  in  te, 
Ki  dicat  Sacerdotibui  ex  parte  mea , quod  fini 
perjtài,  quanlum  ad  rationem,  vùftriiordiam, 
(f  iujlitiam. 


J.  42.  In  yiiilia  beati  Joliannit  Baptifte, 
recepto  corport  Salaaiorit , audiuit  eum  dicen- 
tini  fibi.  Fitta,  libi  dico,  quod  ego  firn  paftot 
bonus,  qui  eujtodio,  cegnofo  oues  meati 
Jocuniare  , fitta  jerufalem , cum  Fratribu* 
tuis  , qui  funi  irt  duciate  fuperne  glorie,  exi- 
iarantur  de  aduentu  tuo.  h-l  dico  libi,  quod  tu 
erti  unum  fpeculum.  in  uita  eterna  ommbut  pec- 
cacoribut  : Aeieffe  namque  ejl,  ut  mifericordia 
mea  demonlitetur  in  celo  in  terra.  Et  ficut 
in  die  ludicii  diuidemur  iuJH  ab  iniuflit , ita 
cùgnofcenter  lune  peccatores,  qui  receperunt  a 
ne  gratiam,  ab  aitts  iuftit.  In  die  ilta  iocun- 
dabuntur  omnes , qui  ad  uoceno  fame  pre- 
feniie  tue,  jecerunt  peniunttam,  de  laboribuf 
tuit,  Àf  penis,  quat  modo  palerit.  Tu  et  i». 
credula,  que  rum  credit  quod  de  te  poffim.  fa- 
cere  uat  punffimum.  Ad  quod  uerbum.  refpcm- 
dil  Atargarcta,  dicenti  Certa  fum.  Domine 
mi,  quod  nii  mpoffibile  ejl  fapientie,  potentie, 
(f  boniiati  tue.  Tamen.  impoj/ibtle  mic/ti  uide- 
tur,  quod  aliqua  creatura  pvjpt  refpondere  eia. 
rilati,  magnitudciii  bomtaiit  tue,  quod 
tnicht,  que  funi  tene  bea,  iiu.  linei  it . Tane  pie- 
tatù  rex  , Ó*  macijier  Margance  re/pondit  di- 
cent  : i^ec  ijhàd  eJÌ  iiapojfibiie  miferccordie  mee 
quia  non  et  prima,  cw  meam  ntferitordiam. 
Jun  Lugiiut, 
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baoao  a fchìfo  di  udire  fa  mia  parola  ; Te- 
guicando  gl' inganni,  le  azioni,  ed  i vole. 
ri  dall'antico  avverlario.  Dirai  ancora  a 
quel  grande  e dotto  Pioreoiino,  che  reco 
u è lagnato  di  Tua  pulìllanimiii , che  io 
ciò  gli  ho  permeiro,  non  folo  per  abbaf. 
fare  la  di  lui  Tuperbìa;  ma  anche  perchò 
fi  difponga  a meditare  la  mia  paiiìone  , ed 
a ricevere  aumento  di  grazia:  nò  lo  fpa. 
venti  il  faticare  per  me,  perché  non  ri- 
ricufai  di  tollerare  dure  fatiche  per  luf. 

%.  41.  La  felice  ferva  di  Grido  Marghe» 
rita,  che  pec  amore  fi  era  unita  a colui  che 
tacco  vede,  dopo  un  breve  iocervallo  di 
tempo,  vide  i cuori  degli  uomini  empj 
aflènti,  che  bollendo  a guifa  di  ftraboc* 
canti  pozzi,  geccavan  fuora  inceirantemcn* 
ce  acquacce  nere  e puzzolenti;  e le  fu  ri* 
velato,  che  quello  era  lo>  fiato  degli  uo- 
mini avari.  A quello  ^cchio,  in  quanto 
acreacura  òperraellbralminigliata  allo  fpec* 
cbio  divino  , fu  detto  allora  . Tu  Ibi  io 
me,  ed  io  fono  in  ter  £ dirai  a’  Sacerdo- 
ti pec  parte  mia,  che  (iano  perfetti,  io 
quanto  alla  ragione,  alla  mifeticordia,  e 
alla  giufiizia. 

§•  42.  Nella  Vigilia  di  S.  Gio.  Baccifia,* 
ricevuco  che  ebbe  il  Corpo  del  Salvatore, 

10  udì  dire  a fé:  Figlia  ci  dico,  ch’io  fo- 
no un  Pafior  buono,  che  cuflodifco,  e 
èonolco  le  mie  pecorelle.  Rallegrati,  o fi- 
glia di  Geruiaiemme,  co' cuoi  Frati,  che 
fono  nella  Città  della  fuperoa  gloria,  e fi 
rallegrano  di  tua  vicina  venuta.  E dico  a 
ce,  che  cu  farai  uno  fpecchio  nella  vita 
eterna  a cucci  i peccatori  : perocché  è ne- 
celTario  che  la  mia  mifericordia  fi  dimo- 
llri  in  cielo  ed  in  terra.  E ficcome  nel 
giorno  del  Giudizio  farao  feparati  i giufii 
dagl'ingiufli,  cosi  faranno  conofciuti  ai. 
Iota  I peccatori  , che  da  me  riceveron  gra- 
zia per  giufiiiicatfi,  dagli  altri  giufii  . la 
qu-I  giorno  poi  gioiranno  dì  tue  fatiche, 
e delle  pene  che  ora  ItitTtì,  tutti  quelli 
che  alla  voce  della  fama  e prefenza  tua 
fecero  penitenza.  Tu  fei  un  incredula, 
non  credendo  ch’io  poflà  far  di  ce  un  va- 
fo  putifilmo.  Ale  quali  parole  rifpofe  Mar. 
gheiiia  dicendo:  lo  fon  cerca,  imo  Signo- 
re, che  nulla  è ìmpoifibile  alla  fapicoza, 
potenza  , e bontà  vofira . Tuuavìa  mi  fem- 
Era  imponìbile , che  alcuna  creatura  polTa 
corrifpondere  alla  chiarezza  e magnificen- 
za della  vofira  bontà  , e che  a me<he  foa 
tenebra  noa  ifdegnace  abbalTarvi.  Allora 

11  Re  di  pietà  , e Maeflro  di  Margherita 
tìfpose  dicendo;  Neppuc  quella  è impof- 
libile  all»  mia  inifcricordia;  non  elTendo  cu 
la  prima,  cui  la  mia.  oufeticordia  difpen- 
0ù  Utg4<acDie, 
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J.  43.  Die  quinto  menjis  Moti  (53)  peli 
(tìporis  Chrìfti  comimionem,  audiuit  rum  li- 
eetiiem  Ubi:  Dico  ubi,  filia,  quod  dici  facias 
Epifcopo  Aretino,  ut  deferat  omnes  ftipendia- 
rios , quos  retinet  de  rebus  EccUfie , que  furti 
pauperum , (3  fotietatei  diuifioaum  Tujcie , quia 
debet  e£e  pater  commitatn  pacis.  Die  quod 
deferat  expenfas,  quas  elapfis  temporibas  Jec-it 
DI  Romana  curia , confiUa  confanguineonm, 
qutbut  tantum  credidu,  Èf  humtiiter  tÀtniat  ad 
tei  ego  prò  eo  dato  libi  confitta  reàa,  (f 
opportuna,  Deferat  iOicita  lucra,  qui  fiunt  in 
gius  curia,  que  debet  effe  domus  mea,  ubi  •• 
«Ria  licite  aari  recipi  debent.  Die  ti  quod 
deferat  guerras , quas  familia  eius  fecit  de  cm- 
niuentia  eius.  Die  ei  quod  ipfe  credit  iuraftd 
tpifcopalus  ampiiare',  fet  augere  non  pottiit, 
nec  feruare,  fi  centra  meam  unluntatem  incef, 
ftrit.  Die  ei  quod  ideo  gutrram  inuenit,  quia 
Just  magno  tempore  uixit  in  difplicentia 
enea , Die  et  quod  diligenter  f.ruptetur  uste  re- 
guJam,  quam  quilibet  feruare  debet  Epijcopusi 
& certu0  fit,  quod  nuUum  epifcopalts  regale 
tapituJum  obferuauit  ; quia  in  hits  que  lufta 
fynt  ordinate  rum  uixit.  Die  ei,  quod  fini  oc- 
lafio,  quod  matres  comburereniur  cum  fuis  fi, 
liis,  quos  tam  raro  pretio  in  paffione  redente- 
ram  : ut  non  expeàet , quod  ego  permiSam  in- 
trare  ignem  in  palatio  cordis  fui’,  centra  quem, 
poflquam  introuerit,  non  poterit  appellare.  1- 
deoque  fine  dilaiiont  cum  homimbus  pactm 
/aetat. 


$.  44.  h irtgreffu  menfis  MaH,  undecima 
die , recepto  Domino  Saluatore , qui  neminem 
uult  perire,  audiuit  eam  dicentemfibi.  Die  ite- 
rum  , filia  mea  Epifcopo  Aretino , quod  cajlra 
fui  Epifeopatus , que  debent  ordinari  ad  pacem, 
a «ram  laudem , non  ordinet  more  prifiine  ad 
guerras,  o'cifiones  chrijlianorum  ; quia  mul- 
tas  animas  ad  injernum  mifit , occafione  litis , 
t)it,  ut  rtcordelur  pretti,  quod  a Senenfibut 
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5-  43.11  quinto  giorno  di  Maggio’(j3) 
dopo  fa  Comunione  del  Corpo  di  CrMto» 
lo  udì  Margherica  parlare  a fé,  coti  di* 
cendo:  Ti  comando,  o figlia,  che  tu  fac* 
eia  dire  al  Vefeovo  d’ Arezzo,  che  /afei 
andare  tutti  gli  (lipendiaci,  che  mantiene 
co’ beni  della  Chiefa,  che  fon  de’ poveri; 
e che  celli  di  entrare  in  lega  colle  fazio- 
ni che  dividono  la  Tofeana,  dovendo  egli 
elTer  Padre  della  Comunità , e della  pace. 
Fagli  dire  che  lafci  le  fpefe  che  affine  di 
folienerfi,  fece  ne’ tempi  addietro  nella 
Curia  Romana;  ed  abbandoni  i configli  de* 
fuoi  parenti,  a’ quali  canto  deferì  finora, 
e che  umilmente  fi  porti  a te;  ed  io  ti 
darò  per  lui  de’ configli  retti,  ed  oppor- 
tuni . Lafci  i guadagni  illeciti  che  fi  fanno 
nella  Tua  Curia , la  quale  elTer  dee  mia  Ca- 
1^,  dove  tutte  le  cofe  debbon  darfi,  e ri- 
cevere lecitamente.  Digli  che  lafci  le  guer- 
re, le  quali  fece  la  fua  familia  colla  di 
lui  concivenza.  Digli,  che  eflb  crede  di 
ampliare  i diritti  del  fuo  Vescovado;  ma 
non  potrà  aggiugoerli,  nè  confervarli,  fe 
vorrà  camminare  contro  la  mia  volontà. 
Digli,  che  intanto  fu  impegnato  nella  guer- 
ra, perchè  fu  e vifie  lungo  tempo  in  di. 
(grazia  mia.  Digli , che  efamìai  con  diti- 
eoza  le  regole  della  vita , che  olTervar 
ee  chiunque  è Vefeovo;  e fia  certo  che 
della  regola  epifcopale  neppure  oflervò  un 
fol  capitolo;  uerchè  non  vifie  ordinata, 
mente  in  quefle  cofe  che  giufte  fono,  e 
di  dovere.  Digli,  ch’ei  fu  cagione,  che 
foiTero  bruciate  le  madri  co*  lor  figliuoli , 
che  io  a si  caro  prezzo  avea  redenti  nel. 
la  mia  Paflìone:  onde  non  afpetti  che  io 
permetta,  che  entri  il  fuoco  nel  palazzo 
del  fuo  cuore,  contro  del  quale,  dappoi* 
chè  farà  entrato,  non  potrà  appellare.  Per* 
ciò  fenza  dilazione  faccia  pace  cogli  uo> 
mini. 

§.  44.  Il  giorno  undecimo  di  Maggio, 
ricevuto  che  ebbe  Margherita  il  Signore  e 
Salvator  noRro,  il  Qual  noo  vuole  che  al. 
cuno  perifea,  lo  udì  dire  a fe:  DI,  o mia 
figlia,  di  nuovo  al  Vefeovo  di  Arezzo,  che 
i Csfielli  del  fuo  Vefeovado,  che  dovreb* 
bero  comporli  alla  pace,  ed  a rendermi 
lode,  non  li  difponga,  fecondo  il  prifiioo 
fuo  collume,  alle  guerre,  ed  alle  uccifioni 
dc’Cridiani,  perchè  a cagion  delle  dlfTen- 
lìonì  ha  mandato  molte  anime  all’  inferno. 
Digli,  che  fi  ricordi  del  prezzo  che  rice* 

vet- 


{(gl  Dìe  quiaie  Uemfs  ideii.  Qqidm  si  rircrlAre  rivelato  t Mirgherita  rapporto  al  Vefeovo  di 
Arezzo  lo  qaeflo,  e ne' due  fussegueoti  H-  accadde  dal  di  $.  di  Maggio  a lutto  il  di  1.  di 
.làiugDO  doli' anno  iztp. , essendo  in  prossioto  la  infelice  none  di  queSo  Prelato. 


rtefpit,  propter  quoi'multt  anime  perierunt. 
Die  ei,  quod  mediU'ur,  quot  funi  Ter-t  in 
guenis,  occafiore  lui',  £?  pacem  faciatjine  'no- 
ra,  ut  per  eam  dijponatur  ad  meam  pa:em. 
Dieas  ei,  quoti  nane  inuiiationem  mena  reti- 
piai , quia  fi  non  reteperit  dum  reinuito , tali 
cupiet  bora  recipere,  in  qui  nullaienus  poterà 
inuenire . 


§.  45.  In  kalendh  Junii,  pofl  comunionem, 
fubito  locutM  efl  Domtntis  Margarite  dicens: 
Ego  fum  panis  uiu  is;  cj"  qui  naniucauerit  ex 
hoc  pane  uiuel  in  etemum.  Dir  iterum,  fiiia, 
Epilcopo  Aretino  (j4j.  qui  ndiutorium  undi- 
ue  ab  homimhtu  pnjliiat,  prò  fui  Epifeopatut 
efenlione,  quod  de  celo  querat,  non  de  ter- 
ra; fi  petieiit,  dabo  ei.  Ipfe  namque  fpe- 
rat  de  oratunibus  prò  eo  faclis;  quantum  ei 
proderint,  etto  uifurus  eft.  Et  die  ei,  quod  ad 
fuonim  impitrandam  lienian  deii^orum,  Ec- 
elefie  fanài  Bafilii  (ss)  uotabulun  conjirma- 
re,  nifi  amore  non  difierat,  qui  fum  Chrijhu 
Filius  Dei  uiui.  Die  iter um  ei,  q;od  ipfe  non 
cauet  ita  fibi  meas  EccleEai  in  animarun  pe- 
ricuium  elargiti,  quando  illieite  procurar, tur; 
fieut  confirmare,  cantra  meam  notam  uolunta- 
tem,  uocabulum  diRi  fanài.  (Et  diuino  illu- 
firata  lamine,  iujfit  Ser  Badie  (S<i),  quod 
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vette  di’Senefì,  a cnii'in  del  quale  peri- 
rono malte  atii  n,;.  Di^li  che  penfi  feria- 
mente,  quante  Città  c Terre  fono  in  guer- 
ra per  lua  cagione;  e che  feoza  indugio 
faccia  la  pace-  ; onde  per  dia  iì  difponga 
a far  pace  con  me.  Gli  dirai  che  accetti 
ora  il  mio  invito,  perché  le  oon  Io  accec- 
tori  mentre  lo  invito  rcpiicatamentc,  bra- 
merà di  accettarlo  in  quell'ora,  in  cui  non 
potrà  in  veruu  modo  averlo , nè  ritro- 
varlo. 

§.  45.  Il  di  primo  dì  Giugho,  dopo  la 
Comunione,  torto  parlò  il  Signore  a Mar- 
gherita dicendo:  Io  fono  il  Pane  vivo;  e 
chi  mangerà  di  querto  pane  viverà  in  e. 
terno.  Di  nuovamente , o fi., Ha,  al  Vefeo- 
vo  di  Arezzo,  (54)  il  quale  chiede  ajuto 
da  tutte  le  parti  agli  uomini  per  difefa  del 
fuo  Vefeovado,  che  lo  cerchi  dal  Cielo, 
e non  dalla  Terra;  e fe  Io  chiederà  a me; 
glielo  darò.  Perocché  egli  confida  nelle  o- 
razioni  fatte  per  lui;  ma  quanto  fian  per 
giovargli.  Io  vedrà  tra  poco.  E digli,  che 
per  impetrare  il  perdono  de’fuoi  misfatti 
non  differifca  per  amor  mio,  che  fon  Cii- 
rto  Figliolo  di  Dio  vivo,  di  confermare  il 
Titolo  della  Chiefa  di  S.  Bafilio.  ) Di* 
li  ancora,  ch'ei  non  ha  tanto  Icrupolo 
i coicìenza  nel  conferir  te  Chiefe  con  pe- 
ricolo delle  anime  allorché  illecitamente  fi 
procurano,  quanto  mortra  di  averne  con- 
tro la  conofeiuta  mia  volontà,  nel  confer- 
mare il  Titolo  di  detto  Santo  ■ ( E qui  il- 
luilrata  Margherita  da  lume  fuperno,  or- 
dinò a Ser  Badia,  (s^J  f^HTc-  data  la 
L 1 ter- 


(54)  £»;/•«*.  Artiioe.  Non  avendo  il  Vefco.o  d’  àtM.xo  Goglielmino  profittato  degli  ivvir  da- 

tigli dal  Signore  per  m.-aio  di  Mirgheriia,  fii(  niferimeote  la  *it*»  ucciso  in  guerra  a Cani- 
pildioo  presso  Poppi  m Cafentiao  il  di  ir.  tò.u;>io  deli  anno  tifip.;  come  alquanto  piu  uil- 
furanienie  ntlli  nodra  Oisiectazioiie  VII.  Orli*  Star*  dt' Ctriooin  ec.  un 

(55)  Kcitfii  Sa»*  «4/1  ii.  1.1  Chiefa  di  S.  Ifisilio  ( di  cui  dirassi  più  di^frjC.m:nte  nella  noUra 
Oisscriaiione  III.  Or  la  ■;»  *'a  di' Proti  Uiiiriì  era  fiata  già  fatta  edificare  icotat  si  ha  ne.l 
Appendice  al  Tom  4 degli  Auoali  CimiiJolesi  all'  anno  ixi6.  ) da  Moaaci  del  Monancro 
di  Fieri  , o sia  di  S.  Egidio,  nel  luo'o  presso  alla  Rocca  di  Cortona  (ove  anche  fu  la  tetta 
Cella  di  S.  Margherira)  in  tempo  eh'  era  Vefco»o  d'  Areno  Girolamo  I.,  che  gorerno  la 
Chiefa  Aretina  dall’  1144.  sina  al  it'9  ; e dii  quale  i Monaci  co.nprarono  quel  Luogo,  per 
fahhricarvi  la  detta  Cliicsa,  che  poi  da  e'.To  Vclcovo  Girolamo  fu  confecrata . 

Essendo  quelli  Chiefa  mulla  dirocciti  nell' invinole , che  di  Cortona  ”***  *'„.’** 

tini  nel  1158  j Margherita  bramava  di  farla  riedificare  (il  che  infatti  cfegnl  nel  iiuo.  coll  an- 
nuenti d' fidebrandino  Vefeovo  d'  Areno  fuccessore  immediato  di  Guglieloinol;  e ptrcio  ne 
fece  ella  in  quell' anno  itSp.  ivaniar  le  ifl.nte  per  l’ approvinone  al  Vefeovo  Guglieloitno  : 
Ma  queflt  difficultando  di  condefeendere  alia  Supplica  di  Margherita,  il  Signore  lo  la  avvia- 
re, che  per  ottenere  il  perdono  de'fuoi  peccali,  non  più  teiitla  alla  divina  sm  volontà,  che 
li  era  bailanlemente  fatta  conofeere  di  volere  da  efio  Vefeovo  tale  approvirione. 
uni  infu  Sir  Bedii.  Dicendosi  qui.  che  Margherita  otdmò  al  Sacerdote  Ser  Badia  fuo  Cappel- 
lano di  dare  al  Convento  de' Frati  Minori  la  rena  parte  delle  tendile  della  diroccMa  Chiefa 
di  S.  Bisilio;  si  vede,  che  i Monaci  di  S.  Egidio  nel  concedere  a lei  la  lua  tetta  Cella  con- 
tigna  a detta  Chiefa,  aveino  anche  lifciaia  a Tua  difpositioae  la  iliAribunoae  de. le  rendite 
(che  non  potevano  esser  multe)  a detta  Chiefa  fpellanii. 
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Unta  pan  omnium  intreituum  diSt  Eocltfie 
daretar  Comtentui  Fratrum  Minorum  de  Cor- 
tona, cuius  Ordinis  eroi  fubdita  y oblata  ). 
Die  etiam  presbitero  G.  (57XGHÌ0)  quod  ipfe 
lonfultius  agtret , fi  defereret  eulpatjuus , quam 
hutus  fanài  uo  abulum  impedire;  quod  tuxta 
mandatum  meum  uolo,  quod  in^etret,  ^ <tb 
ilio  proeuret , qui  me  multum  offendit , Epifeo- 
patos  fui  ecdefias  difpenjando  ; ut  feiat  quod 
dum  introuero  in  cor  eius,  unde  expeltere  me 
lonniur , rationibus  patuiis  demonjlrabo,  unde 
po'.erit  conjlriflari . 


§.  4fi.  Feria  tertia  pnfl  Domiràcam  tertiam 
in  Quadrap/fima,  reeepio  feruenler  in  cordis 
Jidpttio  Suluatore , audiuit  eum  dicentem  ftbii 
tuia,  religiofi  clamarti  ad  me,  6?  lu  firn: li- 
ter  clamare  (f  fiere  debts  miuttas  multi  fa- 
Ras.  Ad  quod  uerbum,  Adargarita  fetplam  re- 
daretiens,  dtxit  ei:  Domine,  nec  iniuiias,  quas 
intuii  (f  infeio  uobis,  ploro;  nec  prò  tjlis, 
quas  ab  aliis  continue  fubfiinetis,  ingemifeo: 
jitn  enim  uelut  infans  eHeèta,  quia  nm  poffum 
poti,  uel  ad  modiium  feparari  a lonfolatiormm 
uejlrarum  uberibai;  nec  effe  uellem  ad  momen- 
tum  fine  certo  figno  uejlre  dileRionis.  Et  Do- 
mtnus  ad  eam  : Nunquam  enim  me  mundus  in 
truce  repqfuit,  ficul  modo. Ex  dicas  Fratri  Jtm- 
Re  ionfejori  tuo,  quod  in  omnibus  que  audit 
Sub  figillo  r«nfeffianis,  a peccatoribus  fum  of- 
fenfus  ; Ì3*  me  totus  mundus  effendit  in  hiis  que 
legit.  Et  Margarita  dolore  piena  refpendsr. 
Domine  mi,  pauciKma  feruitùt  uobti  hodie 
mundus  offerì.  Et  Dominus  ad  eam  refpondit: 
Ditas  Sacerdoti  Badie,  quod  nec  propter  timo- 
rem , féù  uerecundiam , aut  iribulationem  ali- 
quam  hparetur  a nànifierio  tuo  (j8);  n» 
mfttàdam  ti  hemen  eognittonis . Reddat  mschi 


IX. 

cerza  parte  degl’ introiti  di  detta  Chiefa  al 
Convento  de' Frati  Minori  di  Cortona,  del 
cui  Ordine  era  efTa  Suddita  ed  Oblata.^ 
DV  ancora , foegiunfe  Crifto , a Prete  Gi- 
l’O  > (57)  che  farebbe  meglio  a lafciar  lo 
fue  colpe,  che  ad  impedire  il  Titolo  di 
quello  Santo,  il  quale,  giuda  il  mìo  co- 
mandamento, voglio  che  impetri,  e pro- 
curi da  quello,  che  molto  mi  ha  oifero  nel 
dìlpenfare  le  Chiefe  del  fuo  Vefeovado: 
onde  fappia,  che  quando  entrerò  nel  fuo 
cuore,  di  dove  fa  ogni  aforzo  per  difcac- 
ciarrai,  gli  modrerò  con  ragioni  evidenti 
delle  cole  di  cui  dovrà  contndarG. 

§.  4O.  Il  Martedì  dopo  la  cerza  Dome- 
nica di  Quaredroa,  ricevuto  ferventemen- 
te iiell'oipizio  di  Tua  mence  il  Salvatore 
Io  ujI  Margherita  che  le  diceva:  Figlia, 
i Kelìgìolì  el'claroano  davanti  a me,  e cu 
dei  lìmilmence  efclamare,  e piangere  le  in- 
giurie che  a me  d fanno.  Alle  quali  pi. 
tale , Margherita  rimproveraudo  le  delTa  , 
didie  a lui;  Signore,  io  non  piango  le  in- 
giurie che  feci  e fo  a voi  ; nè  mi  addolo- 
ro per  quede  che  del  continuo  ricevete 
dagli  altri;  Poiché  fon  diventata  a ^ifa 
di  un  fancìullino,  che  non  podb  foffrire 
neppur  per  breve  tempo  d'elTer  dìdacca- 
ta  dalle  mammelle  di  vodre  coofolaziooi  ; 
nè  vorrei  rimanere  anche  un  momento  fa- 
lò feoza  qualche  feguo  certo  del  voftro 
amore.  E il  Signore  a lei:  Il  mondo  non 
mai  mi  ripofe  in  croce,  come  fa  al  pre- 
fence.  E dirai  a Fra  Giunca  tuo  OanfelTo- 
re  che  in  cucce  le  materie  che  afcolca  rot- 
to figillo  di  ConfelTione,  io  fon  offefo  da' 
peccatori  ; e in  tutte  quelle  cofe  eh’  ei 
legge,  il  mondo  univerfalmente  mi  offen- 
de. E Margherita  piena  di  dolore  rirpol'e; 
Mio  Signore,  pochifiìma  fervicù  vi  preda 
in  oggi  il  mondo.  Ed  il  Signore  a lei  re- 
plicò: Dirai  al  Sacerdote  Badia,  che  né 
per  timore,  o vergogna,  nè  per  qualun- 
que tribolazione,  u fepari  giammai  dal  tuo 
lervizio;  (j8j  ed  io  griorooderò  il  lume 
di  cognizìoue.  Renda  a me  diligenceraenie 

l'ope- 


di- 


tn)  Dir  Iium  onstìstro  C Qui  dove  il  Telo  latino  dice  fritUtirt  a.,»  è erednto  dover  tra- 
dune  frv.  Gjl«,  o sia  Egidio,  nome  in  que' tempi  pinttotto  familure  tra  1 Cortonesi,  Que- 
flo  Prete  Gilio  poi  pire,  da  quanto  qui  si  dice  di  lui,  che  tosse  il  Vicino  fOrineo  del  Vc- 
feovo  di  Areazo  io  Cortona,  cni  fpeit  ssc  il  sollecilire  pieno  il  Prelato  le  lUioze,  o luppli- 
ehe  de'  Kìcurrenlt  per  qualche  grazia,  quale  appuuto  eia  la  supplica  , che  avanzava  al  Velcovo 
Miichcrita  per  la  facolta  di  riediticare  la  Chicli  di  S.  Basilio:  E perchè  invece  di  follecturc 
V im^tizion  della  Grazia  quefto  Pieie  tutto  all'  oppofto  procurivi  d' impedirla  j perciò  il  si- 
«noie  Rii  1»  qui  fare  la  riprensione,  e le  inioaccie,  che  leggonsi  nel  Terto. 
eS,  0 mimitiru  tao.  Qui  scoigesi  il  Saceidote  Ser  Badia  delliaato  dal  Signore  a ferrit  Marghe- 
*iita  di  Cappellano,  e di  Confeisore  nell' assenza  da  Cuteona  del  P.  Fr.  G.uaii,  comiacundo  , 
eonc  zllioic  si  è-noulo-  daU'Anno  aao& 
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dili/'fntius  tpera  fua,  (f  nagis  foiito  apponat 
Jludium , ut  cognofcai  me  ; annuntia  et  ex 
parte  mea  l'ened'clionem  puritatis,  hunetlU'itis , 
manfuctuJmii , iargitatis,  (f  cariutis  ; ego 
benediclioiiem  hanc  , pojlquam  anriuntiaueris , 
ttdimplebo  , fi  ad  eam  fuerit  Jludiofiu . Ttbi 
autem,  fitta  eommkabo  amorem  nuuiMi  fi  po- 
Jlulaueris  ipfum  ad  pedes  cruiis, 

5.  47.  Quodam  mane,  dum  Miffarum Jo- 
ìempnia  in  ecclefiit  celebrareniur , & MiJjam 
audire  non  pcjfet , rerlufa  contemplari  cepu  fu- 
per  benefitio  tan  alti/fimi  Sacramenti  diuina 
eUgnaiione  mundo  exhibiti,  dicent:  Omnei  mem- 
bratim  nane  artus  mei  corporit  feinderentur  , 
(f  ego  te  uidere  pojfem,  que  fum  in  ifla  cella 
reciufa,  in  tuoium  manibus  Sacerdotuml  Fix 
nerba  compleuerat,  &?  mox  anima  itla  Chri- 
fium  anhelanter  defiderani,  tramlata  efi  in 
quoddam  mire  pukritudinis  templum,  cuius  pa- 
uimenium  erat  menarrabililer  fpetiofum.  Ad 
(uius  Altare  maius  quidam  uenerabilit  Senex 
indutus  pontificalibus  Mijfam  celebrani , Sol- 
ualorem  noftram  eleuam,  in  forma  eum  glo- 
riofa  Margarite  monflreuit.  libi  etiam  ad  aliud 
Altare  itiuenem  uidit  eum  po’itifi'alihtit  fimi- 
Uter  telebi antem.  Et  reuelatum  fuit  ei  ab  An 
gelo , quod  ’inus  eorum  erat  beatut  Petrut  ; al- 
ter nero  Johannet  eaangelifla  (*),  lite  autem 
qui  Margarite  fatiifecit  od  uetum , de  maltit 
eam  dubits  anhana  teuelando,  que  pandere 
propter  fui  humilitatem  noluit , miro  modo  ctr- 
tifieauit. 


§.  48. 


P.  IX.  aó7 

l'operc  fae,  e ponga  maggiore  fludio  del 
foiito  per  conofeermi;  Ed  annunziagli  per 
parte  mia  la  benediziun  della  Durici,  dell* 
umiltà,  della  maufuecudine,  della  liberali- 
tà, e della  carità,  e dopo  che  gli  avrai 
tal  beoedizione  annunziata,  io  l’adempi- 
rò, fe  per  eil'i  farà  Iludiofo.  A ce  poi  o 
figlia,  comunicherò  il  mio  amore,  fe  !• 
dimanderai  a pie  della  Croce. 

§.  47.  Una  mattina,  mentre  fi  celebra- 
vano nelle  Chiefe  le  MeiTe,  ed  ella  noa 
poteva  udirla,  rinchiufa  in  Cella  cominciò 
a contemplare  fopra  il  bentfizio  di  al  al- 
ciilìmo  Sagramento  per  divina  degnazione 
conceduto  al  mundo,  cosi  dicendo  : Si 
rpezzaQero  pare  e lì  (Iritol.ilTero  in  minu- 
cillìini  brani  le  membra  tutte  del  mio  cor- 
po, e pocefs'io,  che  fon  rinchiufa  in  que- 
lla Cella,  vedervi  nelle  mini  de’  voilri 
Sacerdoti/  Avea  proferite  appena  quelle 
parole,  che  collo  quell'anima  che  aniìofa. 
mente  delìderavaCrillo,  fu  trasferita  in  un 
Tempio  di  maravigliosa  bellezza,  il  cni  pa- 
vimento era  indicìbilmente  vago-  A‘1’ Ai- 
tar maggiore  del  quale,  un  Vecchio  vene- 
rando vellico  in  pontificali  celebrando  la 
MelTa,  ed  elevando  il  Salvator  noftro , 
mollrollo  In  forma  gloriofa  a Margherita. 
Dove  anche  ad  un  altro  Altare  v de  un 
Giovane  vetliio  anch’elTo  co’pont  ficali, 
che  fimilmente  celebrava . E le  fu  riv<-lato 
dall’Angiolo,  che  uno  di  queld  eia  S Pie- 
tro, e l’ altro  S.  Giovanni  Evangeiili-  (*) 
Quegli  poi  che  cosi  foddìsfece  alle  brume 
ed  3’ voti  di  Margherita,  riveUndt^  degli 
arcani,  che  ella  per  umiltà  non 

volle,  cercificolla  in- modo  marav^^Bu  fo- 
pra molti  e divertì  dubbj . VB 

LI  2 48. 


(*)  Jefninti  Bmeii(ilille . L>t  visione  che  qui  si  narra  avutasi  da  Margherita,  non  vi  ha  dubbia 
che  aia  del  nu  nero  delle  visioni  immaginarie,  formata  nella  di  lei  immaginativa  , parte  per 
via  di  combinaiione  di  fpecie  in  ella  precsiftenti , co  ne  il  Te  apio,  le  Vedi  pontdàcili  ec  , e 
parte  per  infusione  da  Dio  fattavi  di  qualche  fpecie  afTaito  nuova,  come  la  moftra  del  Salva- 
tore io  forma  gloriofa . Dove  per  altro  insirge  un  dnbaio,  cioè  fe  dicendoti , che  vide  Matghe- 
tita  I Santi  ApoSo'i  Pietro  e Giovanni  celeSnoti  il  Sacrifiaio  della  Messa,  realmente  io  quel 
tempo  essi  lo  celebra fsero , quantunque  in  luogo  rìnotissi.no  e fuor  della  Terra,  qual  è il 
Cielo;  non  ripuguando  alla  visione  imuaagintiia  la  diltanai  qualunque  di  luogo  degli  oggetti, 
de’ quali  lì  han  presenti  le  fpecie:  E la  ragione  di  dubitare  pare  che  sia,  perchè  fe  non  avef- 
fero  io  quel  tempo  quei  due  Santi  ApoSoli  realmente  celebrato,  la  visione  sarebbe  fiata  illa- 
foria  nella  foftania,  rapprefentindo  un  oggetto  filfo,  cioè  un  filfo  facrifiaio;  il  che  non  può 
fuccedere  nelle  visioni  che  vengono  da  Dio.  Ma  la  ragione  di  cosi  dubitare  è troppo  debole: 
Mentre  siccome  non  ripugna  alla  visione  ìmmigmaria  proveniente  da  Dio,  perché  sia  vera, 
la  diftaoaa  qualunque  di  luogo,  in  cui  siano  gli  oggetti,  purché  siano  essi  teili;  cosi  neppur 
dovrà  ripugnate  la  difiania  qualataqne  di  lempo;  e perciò  baflerà , che  si  prefeatalTe  alta  im- 
aiginitiva  di  Margherita  il  Sacriiiiio  realmente  celebrato  da  quei  due  Santi  Apofloli , mentre 
erano  viatori  fu  queftì  Tetra:  conforme  bafta  per  la  verità  della  visione,  il  rapprefentarsi  alla 
immaginativa  Gesti  Crifto  bambino,  o confitto  in  aoce,  perchè  una  volta  realmente  lo  fu, 
quantunque  or  non  lo  aia. 
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§.  48.  In  t&àtm  fimilHer  bora,  eum  Domi- 
to Jhtfu  Clirifto  Mirmum  Fiatrum  Ordmtm 
tommtnàaret , audiuit  eum  ripondenttm , IS  di- 
cenlem  Jibi:  Film,  qui  michi  pia-ere  itfide- 
rat,  talis  effe  ccneiar , qualis  extitit  dileclus 
meli!  beatus  Franciffut , In  cuius  Ordine , quem 
ini' hi  cum  tam  intima  deuotione  tommendas , 
nunquam  fuerunt  tot  fanHi  homines , quot  ho- 
die , «eque  tot  debiles  ; ffi  fortes  fc?  jt'/li  qui 
funi  in  eo,  fuis  orationtius  (f  exempiis  fub- 
fientata  fouent  debiles  infirmos-  Onde 
die  eù  ex  parte  men , quos  animarum  pojui  pi- 
fcatores,  ut  non  ceffent  predicaiionum  extende. 
‘re  fua  retia  in  mare  fiuius  feculi  Jluàuofi . 
Predicationtm  itifuper  Crurit  uellem  qutd  fa- 
terent , ut  paffagium  fieret  generale , prò  ilhtts 
/anele  Terre  (59)  f^^nperatione  defideraia,  in 
qua  nafei  mori  dignatus  fum  . Multi  n-im- 
que  fi  hoe  fieret , ad  fidem  meam  redibuiu , 
t':i  a fidelibus  honorabor.  Frednent  etiam  uer- 
bum  mtum  cum  feruore  fpirittu,  promièlint 
penitentibus  mee  miferhoidie  largitatem  , d# 
impertitentibus  tomminenttir  etermim  punitio- 
ne-n.  Et  feiant  Fretres  Minores , quod  am- 
ptwres  gratias  dedi  eie,  o*  dabo,quam  ali- 
qmbus  religiofis,  qui  fini  in  orbe.  Tomen  pa- 
jent  fe  ad  toleiontiam  tribulatimum  (_6o) , per 
auas  michi  conformes  fieni,  (S  cum  eù  ero. 
Ideque  timeanl , cum  eos  uelim  michi  quantum 
ad  Ulte  ordmem  fimilari;  quia  nunquam  aeje- 
ram  eos.  Haiebunt  enim  Pabam,  qui  uidebs. 
tur  totius  mundi  ordinator , (f  erit  polius  dif- 
fipator.  Fojt  tribuiationem  illam , prefatum 
Ordinemexaltabo , & magnifice  fublimabo . Con- 
forieturigitur  in  me,  fmum  michi  piacere  cu- 
pienteg^  de  paruis , atque  magnis , quos  pqf- 
Juni  ^Kgiinem  ducete  > recipiant  dtligettter  ; 


quia 
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§.  48.  Similmente  nella  flefla  ora,  rac- 
comandando Mirghcrita  a noftro  Signor 
Gesù  Grido  T Ordine  de’ Frati  Minori,  lo 
udì  rifpondere  e dire  e lei:  Figlia,  chi  de- 
fiderà  di  piacermi,  fi  sforza  di  effer  tale, 
quale  fu  il  mio  diletto  il  beato  Francefeo, 
Nel  cui  Ordine,  che  con  $1  intima  divo- 
zione mi  raccomandi,  non  furon  mai  tanti 
uomini  Santi,  quanti  oggidì  ve  ne  fono, 
nè  mai  fiinilmente  vi  furono  tanti  deboli; 
ma  gii  uomini  torti  e giudi  cne  fono  in 
elfo,  Codengono  e rifcaldano  colle  loro  o- 
razioni  e co’  loro  efemp]  i deboli  e gl’  in- 
fermi. Onde  ad  eflì,  che  dedmai  per  pe- 
featori  delle  anime,  dirai  da  parte  mia, 
che  non  ceflìn  di  fpander  le  loro  reti  del- 
la predicazione  nel  mare  di  quello  fecolo 
tempedofo.  Vorrei  ancora  che  predicalTe- 
ro  la  Crociata,  perche  fi  aprilTe  il  pafTag- 
giogeneraie,  pel  bramato  rifeatto  di  quel- 
la Santa  Terra,  fjy)  in  cui  mi  d^nai  di 
rifcerredi  morire.  Mentre  fe  ciò  li  facef- 
fe,  molti  ritornerebbero  al'a  mia  fede,  ed 
ivi  farci  da’ fedeli  onorato.  Predichino  al- 
tresì la  mia  parola  con  fervore  di  fpirito; 
e prometiano  a’ penitenti  l’ampia  dirpen- 
fazione  di  mia  mifericordia;  ed  agl’ impe- 
nitenti minaccino  il  gadigo  eterno.  £ fap- 
piano  I Frati  Minori,  che  loro  ho  conce- 
dute e concederò  grazie  pih  copìofe,  che 
a qualunque  altro  ceto  di  Religiofi,  che 
fìan  nel  mondo.  Tuttavia  fi  preparino  a 
tollerare  delle  tribolazioni  ; (60)  raedianti 
le  quali  fi  renderanno  fimiii  a me,  e farò 
con  loro.  Nc  debbono  perciò  temere,  vo- 
lendoli io  quanto  al  tenor  della  vita  fimilt 
a me,  perche  non  mai  gli  abbandonerò. 
Conciofiachè  avranno  un  Papa,  che  fem- 
brerà  riordinatore  di  tutto  il  mondo,  e fa- 
ranoepiuttodo  fconcertatore.  Dopo  poi  una 
tale  tribolazione , elalterò  il  prefato  Ordine 
c magnificamente  lo  renderò  fubliroe.  Si 
confortino  adunque  in  me,  delidrraodo  di 
piacere  a me  Ibio:  K quanti  pulibno  con- 
durre all' Ordine,  si  piccoli  che  grandi,  li 

li- 


(jo)  iWms  Soolfi  Ture.  Ricevutssi  da  Papa  Niccolò  IV.  riofrolla  aotiiia  della  perdita  d’Acri,  e 
in  un  dellt  sconfitti  de'Criftiani  in  Sona,  colla  perdita  totale  di  Terra  à.nta,  g.a  riferita  nel- 
le Annotiiioni  , e 44.  fopra  quello  Cap.  IX  , fece  esso  Papa  ogni  sfotio  p..Uibile  per  ec- 
citare i Principi  Ciidiini  a iiacqairtatla  ; e aOin  di  avvabirre  una  nuova  Crociata  per  tal'tf- 
tetto  fpedi  folto  il  di  1.  Agofto  dell'anno  izpi.  due  B^ll  , uoa  diretta  a tulli  i Fedeli,  l'al- 
tra a tutti  i .VUtropolitani , per  elTi,  e pc’lor  Suffraganei,  perché  factflero  cialcuoo  DcUa  fua 
nrpctiiai  Provincia,  o Diocesi,  predicar  la  Crociata  da  efegu  -si  due  anni  dopo  ec.  'ome  co’ 
citati  da  lui  riporta  Fleory,  Lib.  8y.  num.  18.  all'anno  layi.  In  quella  oceas.oiie  la  il  Si- 
gnore per  meiro  di  Margherita  inti'iiaie  a'Frati  Minon . che  applichino  il  loio  telo  m predi- 
cate qucRa  nuova  Crociala  pel  nacquillo  di  Terra  Santa , ov'  egli  crasi  degnato  di  nascere , c 
inoiire  per  nei  cc.;  come  qui  dice  il  nuilro  Tetto. 

(£0,  ai' itlirontitm  SiitulaiDnam.  Circa  le  .Tribolationì , che  fovraitavano  a'  Frali  Muiori,  ri- 
tnciuatno  qui,  come  aliiove,  alla  noftra  Dittettauone  XI.  Mie  Intnautas  cc. 


C A 

quia  munduf  odio  uitiis  hoiie  maeulatur, 
tanti  Penculi  tft  in  ftculo  remanerc,  quod  fi 
recepii  ad  Ordinenit  cum  obferuantia  laflUa- 
tis  folum  duerent  homi  fuat  (6i  ),  ego  talium 
ac.epio  teceptionem:'  & ad  hoc  folum  eoi  reci- 
pi  mando , fi  plus  in  Ordine , quam  fiit  dt&um, 
facere  non  ualerent  Mie  efi  Me  Orda  tfiUa , 
qui  mi' hi  pre  omnibus  placet;  quia  Fraires 
ilinores  funi  ho  nines  lacrimarum , cf  chjlinen- 
tie;  mnìus  lue  rum  referuni  animarum,  quain 
aliqua  religio  hutus  mundi . 


5.  49.  Qiianta  deheat  effe  conjlantia  mo- 
rofi  detibérnlio  Prelatorwiiy  adjtr4Mias  prò- 
ferendai,  omniuni  fecrelorum  conf  ini  Chrijlus 
inCiniial  in  hac  quer emonia,  quain  Jubneatt, 
direni:  lile,  filta,  qui  tulit  excoinuntiationii 
Jenlentiam,  quafi  tacite  lontra  Induigcntiam, 
que  eli  apud  Sanclam  Mariam  de  /ìneeOi  de 
Àfiifio  (6%) ,motum  interne  ac  fraterne  fequtn- 
do  emuìeUionii,  ptmietur  amare,  eiui  fen- 
lentia  non  feruabitur  . Nam  ibi  ptui  ungunt 
nica  uulnera  peccatore! , quam  in  aliii  E'-ctefiis 
de  fub  celo  f 6^):  Maius  quippe  hmm  ibi  fie- 
bat  animarum,  plurei  ad  lamenta  peniten- 
tie,  ueramque  mouebantur  confeffimem  pecca- 
toriim , quam  in  aliis.  Roborabant'ir  etiam  ibi 
fideles  mei,  qui  erant  in  jlatu  gralie,  ad  fer- 
uentiu!  me  amandum,  6f  accerulebantur  etiam 
ad  cunfta  femperuitia  ronlempnenda.  Ibi  fimi- 
litcr  Jua  dejìuebant  uitia  peccatore!. 


§.  50.  Religiofa  1$  morum  hmeflate  con- 
fpicua  Soror  Adriana  (_6^)  t Indulgtntia  San- 
ée  Marie  de  Angelii , compreffione  quajfata  re- 
dieni,  parum  uixit.  In  ciiius  fuffragio,  famu- 
lo Dei  ( Margarita  3 fuwinandanliatocrinia- 


mm 
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ricevano  con  diligenza;  perchè  ij  mondo 
in  oggi  è talmente  infettato  da'vizj,  ed  è 
tanto  pericolofo  il  rimaner  nei  fecolo,  che 
fe  i ricevuti  all'Ordine  non  facelfero  a ero 
che  olTervare  la  cafticà,  e recitare  le  Ore 
canoniche,  (61;  approvo  anche  per  que- 
llo folo  il  loro  ricevimento:  E a quell' ef- 
fetto folo,  quando  non  folfer  capaci  di  far 
nell'Ordine  altro  pili  di  quanto  è ftato  det- 
to,  comando,  che  li  ricevano.  Quello  è 
queU'Ordine,  o figlia  , che  più  di  tutti 
a me  piace;  perchè  I Frati  Minori  lòn  uo- 
mini di  lacrime,  e di  attinenza;  e ripor- 
tano maggior  acquitlo  dì  anime,  che  qua- 
lunque altra  Religione  di  quello  mondo . 

§.  49.  Quanta  elTer  debba  la  fermezza  , 
c quanto  altresì  lenta  la  deliberazione  de' 
Prelati,  nel  proferir  le  fentenze,  Criflo 
conofeitore  di  tutti  i fegrcti  lo  inlinua  nel- 
la lagnanza,  che  qui  funnette,  dicendo: 
Colui,  o figlia,  che  proferì  la  fentenza  di 
fcomiinica,  quali  tacitamente  contro  l'In- 
dulgenza, che  è nella  Chiefa  di  S.  Maria 
degli  Angioli  pretto  Attili,  (62)  feguendo 
in  ciò  il  movimento  dell' interna  e iracerna 
emulazione,  farà  amaramente  punito,  e la 
friitenza  di  luì  non  farà  oflervata.  Peroc- 
ché in  quel  luogo  pili  ungono  i peccatori 
le  mie  Piaghe,  che  nell' altre  Chìefe  che 
fon  fotto  del  Cielo:  E maggior  acquillo 
certamente  facevali  ivi  di  anime,  e più  e- 
ran  motti  a dolorofa  penitenza,  e a lineerà 
conftflione  de  lor  peccati,  che  in  tutti  gli 
altri  Luoghi.  (63)  Ivi  altresì  eran  rinvigo- 
riti i miei  fedeli,  die  li  trovano  in  ittato 
di  grazià,  ad  amarmi  con  maggior- fervore 
e inileme  fi  aecindevano  a ferapre  abomi- 
nar tutti  i vizj.  Ivi  per  fine  deploravano  i 
loro  vizj  i peccatori. 

§.  50.  La  religiofa , e per  onellà  di  co- 
llumi  cofpicua  Suor  Adriana  (64)  ritornan- 
do dall'Indulgenza  di  S.  Maria  degli  An- 
gioli, l^conquattàta  ptr  la  compreflione  del- 
la calca  del  popolo,  ville  poco  più.  In 
fuflragio  della  quale  cruciandoli  la  Serva  di 
Dio  Margherita  con  un  profluvio  di  lacri. 

me. 


lód  folum  dictroni  horui  luei.  Circa  il  riterere  le  persone  del  Secolo  alla  Reliaione , tipetest 
qui  dal  Siencre  quimo  nel  1-  }7  del  Gap  VI,  Rileggisi  la  nota  14.  loppe  V-oedennjo, 

(6a)  utud  Suutì.tm  nioiium  di  Amfiiii  do  itffibo.  Quanto  alla  scomunica,  chequi  dicesi  rTotiiin- 
liati  in  prfg  uitiiio  dell'  Indulgenza  di  S.  Maria  degli  Angioli  ; rllcggas»  1 AnnotiiioBe  iq- 

pra  quello  Hello  Gap.  , , , ' c • j i-  a'*' 

{63)  do  fub  Colo.  Quanto  qui  dice  Crifto  in  commendazione  del  Lu«go  di  b.  Maria  degli  An- 
gioli è degnissirno  di  ess-.r  notato.  , ^ ...  . . v «- 

(641  Soror  itdrijisa.  Tuttociò , che  si  riferisce  qui  di  Suor  Adriana,  manca  oe  tre  antichi  Co- 
dici esilienti  in  Cortona.  Ma  nel  Codice  originale  vedesi  regi'lrato  quasi  appendice  in  fine, 
di  fua  propiii  mano,  per  quinto  fe  iibn  , dal  P.  Fr.  Giunta  compilitore  deli  Cctgcoda  , ce<n 
annotare,  thè  qui  do»ea  a*er  Inogo  Non  si  dubita,  qhe  quella  Adriani  f' ss-  rerziana,  td 
nna  delle  Compagne  di  Matghemt ; ma  non  colla,  f*  tosse  anche  inolue  Ina  Soiella  germana. 
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rum  Je  cruciam,  audàùt  u»cem  dieemem  fibi: 
J^on  piorts  ulttrius  animam  tue  Adriane,  ji- 
Ita;  quia  meriti  ludulgentie,  quam  fufcepit  in 
Sanaa  Maria  de  Angelis,  tibfque  emni  pena 
purgatorii,  beatorum  gloriam  ejì  adepto . Hec 
omnia  Margarita  coram  Ser  Badia,  cjuisfo- 
roribus,  cutu  Jetitia  recitami. 

C.  51.  Die  quadam,  dum  prò  quodam  ei 
ttaide  deuoto,  in  oratione  Domino  Jupplicaret , 
rejponiit  ti  Saluator  dicens:  Sciar,  quod  uili 
tas  confufio,  quam  in  pace  faàa  tum  hojiu 
tur  fuit  recepit,  fruàrtofa  fuit  anime,  prò  qua 
rogar.  Et  quia  piene,  pojl  pacem  datam,  non 
tjt  ad  me  reuerfir,  nec  inie^e  uoluit  confiteri 
peccata  fua,  die  ei,  quod  Frater  Junàa  non 
debuit  ei  me  in  comuniune  prebere.  Confiteatur 
quod  nimit  fuit  camalir  homo  etiam  cum  uxo 
re.  Confiteatur  de  tupiditate  nimi»,  quam  ha- 
buit  ad  petuniam  eon^eeandami  nec  etiam  ui- 
lOMit  Uiicita  lucra,  nifi  ad  oculum  aliorum, 
ff  famam  fecali.  Scruptetur  cor  fuum,  fi  te- 
netur  comuni  Juo  J^atirf acero  quiequam.  Confi- 
teaiur  de  mendactir,  faifiiatibur,  omnibus 
fuir  duplicitatibur  ; quod  bona  que  geffit , fi 
hi,  IS  non  tnichi  appropriauit . Et  quia  me- 
dico  tempore  uiuere  debet , non  permiàat  fe  am- 
pliur  a mando  decipi;  fet  me  feruenter  amet: 
Et  unum  de  Mir  fuit  ponete  fiudeat  m Ordì, 
ne  Fratram  Minorum. 


r 52.  Quidam  fimiliter,  dum  orabat  Dei 
fanùrla , /uk  a Clir^o  indice  reprehenfus  : Di- 
co libi,  filia  (ait  Chriftus  ) quod  apparentem 
legalilatem , quam  talir  oftendit  fe  habere  , fer- 
uare  candii  propter  honorem  (f  famam  popu- 
U,  ff  prò  temporalibur  cummodir  largiut  cu- 
mulandtr,  (f  non  prò  me  creatore,  0*  atnào- 
rum  Damino  honorando.  Dico  etiam  libi , quod 
Jeruor  meor  dilexit  fecundum  fanem,  non  ex 
corde-,  nec  de  ipfurum  aera  dodrina  fami- 
Uaritate  Japorem  , fruStumque  falutit  gufìare 
uoluit . Hunc  etiam  reprehendo  de  fut-erbia  men- 
tir,-^ patliatir  indignationibus  cofdit  fui;  (f 
quia  multir  bonir  uigorem  dare  potuit , no- 
btit;  imo  multa  bona  in  fue  tericulum  anime 
' multiformiier-mtfTdruit , & fpetialiter  concor- 
ifi>f  urre  fue.  Munì  argiio,  quod  non  bene 
euMtuit  fe  ab  illicUe  cufuifiUt.  Ifle,  quam- 
gu  meliurquam  plwer,  watrimonii  legem/tr- 


1 

. I 

i:  . 
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me,  udì  una  voce  che  le  diceva  : Non  pian, 
ger  piò,  o figlia,  l' anima  della  tua  Adria» 
ni,  perchè  pel  merito  deli' Indulgenza  che 
prefe  in  S.  Maria  degli  Angioli,  fenz*  ai* 
cuna  pena  di  Purgatorio  ha  confeguica  la 
gloria  de' Beati.  'Tuttociò  raccontò  Mar» 
eherita  con  giubbilo  in  prefenza  dì  Ser  Ba- 
dia, e delle  fue  Suore. 

§.  ji.  Un  giorno  mentre  Margherita 
pregava  in  orazione  il  Signore  per  uno  a 
lei  molto  alTezionato,  il  Salvatore  le  rilno. 
fe  dicendo:  Sappi  che  I'  avvilimento  c la 
confufione  , eh’  ei  ricevette  nella  pace  fat- 
ta  co'fuoi  nemici,  fu  fructuofa  all'anima 

f>er  cui  tu  preghi.  Ma  perchè  dopo  data 
a pace,  non  è pienamente  ritornato  a me, 
nè  volle  confelTare  intieramente  i funi  pec- 
cati; digli,  che  Fra  Giunta  non  dovei  dar 
me  a lui  nella  Comunione.  Si  confcfll,  che 
fu  uomo  troppo  carnale  anche  colla  con- 
forte.  Si  confein  dell' ecci diva  cupidìgia 
che  ebbe  nell'a.iunar  danaro;  nè  fi  alienne 
dagl'ingiudì  acquifti  fe  non  fe  agli  occhi 
altrui,  e per  la  fua  riputizione  prcITo  de! 
fecolo.  Efamini  bene  la  fua  cofeienza,  e 
peniì  fe  è tenuto  di  foddisfar  qualche  co- 
fa  alla  Comunità.  Sì  confeflì  delle  bugie, 
delle  falfità,  « di  tutte  le  fue  doppiezze; 
e che  quello  che  fece  dì  buono  lo  attri- 
buì a fe  Iteflb,  e non  a me.  E poiché  gli 
refla  poco  tempo  da  vìvere,  non  p ti  fi 
lafci  ingannare  dal  mondo;  ma  fervente- 
mente mi  ami;  e procuri  di  mettere  uno 
de’  fuoi*  figlioli  nell’  Ordine  de'  Frati  Nli- 
Dori. 

§.  5*.  Similmente  mentre  orava  la  Ter- 
va  di  Oio,  fu  da  Crìflo  Giudice  a lei  ma- 
(Irata  la  vita,  e la  condotta  riprenfìbile  di 
un  altro;  a tei  coM  dicendo  lo  (lefTo  Cri. 
fio:  Ti  dico,o  figlia,  che  l'apparente  le- 
galità ed  onoratezza  che  il  tale  moflra  di 
avere,  moftra  di  oflfervarla  per  coociiiarfi 
l'onore  e la  flima  del  Popolo,  e per  vie- 
più accumulare  temporali  comodità;  e non 
per  rendere  onore  a me  creatore  e Signo- 
re di  tutte  le  cofe.  Ti  dico  ancora,  che 
amò  i Servì  miei  io  apparenza  foltanto , e 
non  dì  cuore;  nè  della  loro  vera  dottrina 
e familiarità  volle  guftar  giammai  fapore 
o frutto  alcuno  difalute.  Lo  riprendo  in 
oltre  della  fuperbia  di  fua  mente,  e degli 
fdegni  palliati  del  fuo  cuore;  e perchè  fu 
io  grado  dì  promovere  molti  beni,  e non 
volle  farlo;  anzi  a danno  dell'anima  fua 
impedì  in  dìverfe  guife  molti  beni  ; e fpe- 
citimente  le  concordie  della  fua  Patria. 
Lo  rimprovero  perchè  non  ben  fi  guardò 
da^li  acquifli  illeciti.  Coflui,  benchc  me- 
glio di  molti  altri  abbia  oITctvato  le  leggi 
del  Matrimonio,  non  fu  tuttavìa  in  elfo 

pie- 
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uautrit,  fwn  tamen  fuit  in  eo  piene  punì; 
fuc  fe  piene  in  uite  munditia  referuauit.  Hunc 
iterum  areuo,  quia  rum  quodam  oblique  de 
fide  mea  fcmiente  conutrfatus  ejl,  i6j)  in  iu- 
dicium  durum  anime  fue,  quia  ob  hoc  tum  re- 
jferuo  ad  durar  penar  ; priufquam  finiat  dies 
fuos , a gratia  prifiàu  fecuiarium  faciam  eum 
cadere. 


a?i 

pienamente  puro;  nè  fu  talmente  guar. 
dingo  circa  la  purità  delia  vita  . Lo  neon* 
vengo  io  oltre , perchè  con  grande  *ggra> 
vio  dell’anima  tua,  ha  trattato  famiiiar* 
mente  con  un  certo  tale»  che  fentiva  (lor> 
tatnente  in  materia  di  fede  (6j);  per  Io 
che  lo  riferbo  a gravi  e dure  pene:  e pri- 
ma che  finifea  i luoi  giorni,  lo  farò  de- 
cadere  dalla  priftina  grazia  de’  Perfonaggi 
del  fecolo. 


CAPUT  X. 

De  Timore  indicibili  circa  omnia  qne  ge- 
rebat;  Si  defiderio  finis  fui. 


I.  ^uoRÙm  fine  durit  uigiUis  non  tri- 
^ buebatur  finvile  Dei  lune  dtutnn- 
rum  confoUuionun  in  folemtmitate  Sanctorutn 
iocunditas  ( quia  preter  infirmitates,  quorum 
grauabatur  moleflia,  temptationam  inquieiaba- 
tur  infidi is  ) dubitabat  in  die  beati  johemnit 
euangetifte  Chriftum  recipere,  rum  in  uigilia 
eius  corfjblaione  mirabili  frueretur.  Propur 
quid  déuinum  Jìagtiauii  confilium,  fi  deberet 
ad  comunicandum  accedere,  uet  diverrei  alle- 
gans  quod  omnem  penam  Juperat , & ornai  pre- 
ponitur  cnicioitti  timor  Ule^quem  Jhefu  Chri- 
Ili  Domini  nofiri  J'ubtraàione  conceperai . Kn- 
Hut  autem  tan  dulorofis  JìetibuSt  6f  fufpinit 
Saluator  compatient  » dtxil  ei:  Afnrgarita  , 
quanto  mator  fuerit  lui  pena  timoni,  tanto  fe- 
quetuT  duteius  interne  ctmfolaiionis  Jolatium . Et 
idcirco  libi  mando  y quod  die  crafiina  me  reti- 
piai:  mulierem,  que  tuit  erat  minifteriit 

pTopter  infirmitates  uarias  deputata,  a tuo  pe- 
nitus  exclude  con/irtio,  ne  panem  tue  confola- 
tionii,  S*  gratia,  in  confiwttio  finit  abf condi. 
tum , adulntionis  fue  dentibus  maJUcet , (i  ax- 
penat  indigni!. 


S.  ». 


CAPO  X. 

Del  Timore  indicibile  circa  tutte  le  lite  opert- 
uotti,  e della  brama  del  fuo  fine. 


$■  I.  'poiché  non  concedevafi  alla  ferva 
1 di  Dio  nelle  folennità  de’  Santi 
la  gioia  delle  divine  confolazioni  fenza  du- 
re  vigilie  (nelle  quali  oltre  la  rooleilia  ca- 
gionatale dalle  infermità , da  cui  era  ag- 
gravata, era  anche  inquietata  dalle  iofidio 
di  varie  tentazioni)  duoitava  di  ptKer  nel- 
la felia  di  S.  Giovanni  ricever  Criilo;ac- 
tefochè  nella  vigilia  di  eflfo  Santo  godeva 
confolazione  ammirabile  - Perlocbè  diman- 
dò con  umile  inftapza  il  divino  configlio* 
fe  dovelTe  in  quel  giorno  accoflarfi  alla 
Comunione,  oppur  differirla  r allegando 
che  fupera  ogni  altra  pena,  ed  eccede  o- 
gni  altro  tormento  quel  timore,  che  con- 
ceputo  avea  della  fottrazione  di  Gesù  Cri- 
ffo  fignor  ooffro . il  Salvatore  poi  corapaf- 
fionando  a’  gemiti  e roTpiri  st  dolorou  di 
lei,  le  diffe:  Margherita,  quanto  maggiore 
farà  fiata  la  pena  del  tuo  timore,  tanto 
piò  dolce  ne  feguira  il  foUievo  dell'Inter- 
na confolazJonc.  E perciò,  ti  comando  che 
domani  tu  mi  riceva:  E la  donni, che  at- 
refe  le  tue  diverfe  infermità  era  defiinata 
a fervirti,  efcludila  totalmente  dalla  tua 
compagnia;  affinchè  il  pane  di  tua  confo- 
lazione  e grazia  nafeofio  dentro  al  feoo 
di  tua  cofeienza,  ella  non  lo  mafiichi  co' 
denti  di  iua  adulazione,  e lo  efponga  agl' 
indegni . 


tee)  etninr forni  tfi.  Rilevasi  da  quello  patio,  quanto  difpiaecia  at  Signore  i!  tenere  hmiliarità 
co’ MalriedcDlii  e qointo  fevetainsnte  patnfca  non  folamente  nell'altra,  ma  anche  talvolta  in 
quefia  vita,  chi  « addooiefticò  con  quelli,  che  fecondo  ravvilo  di  5.  Paolo  ad  Tu  3.  v.  10., 
anche  dagli  fteOi  Paftoh  della  Chiefa,  dopo  nna,  o due  correiioni;  fe  vedonsi  ollmatl  ne’ lo- 
to ertoti,  e coniniBici  lUn  Chiefa,  debbonii  qual  peftc  evitate,  e fuggite. 
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§.  2.  Die  lane  tenie  DmirAce  pe(l  Epy- 
fhamam,  iti  corporis  Cìirijli  cemunione  deuo- 
ta,  cum  dtiìcedint  Dei,  que  diti  non  poterai, 
tam  Juit  perfeSta , tantus  eam  timor  tnuafit , 
quod  inter  brachia  fotiarum  fere  defedi.  Un 
de  dicebat:  Domine  mi,  quam  admirabilis  efl 
timor  tam  fuauijjima  mixlut  duieedine  ! Et 
quam  inejfàbilis  ijla  dultedo  tam  durifHmo  co- 
pulata timoni  Cai  Deminus;  Noli,  Margari- 
ta, mirari,  fi  te  tantus  timor  in  tafit,  cum  ad 
tneam  prefentiam , omnium  Angetorum  ngmina 
in  ezcelfis,  infernus,  6f  terra  pariier  expaue- 
feant.  Tunc  fuos  flendo  dt  feìui  rogauié  Al- 
tiffimum',  quatenus  fua  pielate  dementer  indul 
eret  eidem,  lumen  infonder  et , ne  unqiam 
eciperetur  ab  hojle;  S*  eam  cariiatis  inflam- 
maxet  arJoribut,  (fin  fanClit  ardoribus  perfe- 
uerantem  ccnftanlian  exhiberet . Set  qui  celo 
lapfus  fuerat  hoflis  catlidus.  Margarite  infi- 
dians  dixit:  Non  ejl  Chriflus,  nec  Angelus, 
Jet  ego,  qui  confolatioves  liti  àetuli,  quas  a 
Chrifto  credideras  recepijfe.  Set  Margarita  ue- 
ritatis  difdpula,  hojlem  redarguendo  menda- 
di  , alianti  refpondit  dicens  : Fermijftme  ere- 
do,  (f  nulla  dubito  ratione,  quia  tu  omttent 
deleSationem  Dei,  tuis  culpis  exigentibus,  in- 
recuperabiliter  amifijli , quod  omni  deleàatione 
priuatus,  michi  deferre  confolationes  internas, 
quas  fendo,  nunquam  poffes . Ad  quod  uet bum 
quafi  dure  percujfus , ah  ocuUt  dui  ftatim  eua- 
ttuit:  (f  breui  inorala  interietìa,  reuerfus  di- 
xit : Noueris  te  , o Margarita  dampnatam , 
quia  tam  inextimabiles  grattai,  quas  libi  Do 
Vtinus  Jhefus  Chriflus  largiri  dignatus  efl,  in 
etemam  penam  conuerteti  quia  fecundum  Ubi 
{Oliata  donaria,  tuo  Domino  per  gratitudinem 
minime  refpondilli.  Et  Margarita  refpondit: 
Poliquam  Domin  is  meut  permictn  te  tam  ue- 
nenaiis  fuggejlionibus  me  templare,  ecce  diui- 
na  me  protegente  cuftodia,  feniies  me  prepara- 
tam , fs  corde  mtrepidam , cont>  a hoflilia  bel- 
la tua,  li  nullo  me  tue  temptationis  iltu  con- 
flringes.  Ad  que  nerba,  dum  quafi  repercuf- 
fus  8 confufus  abijfet,  pius  confolator  Jlie- 
Jus , qui  occulte  aderat , publice  afliiit , (i  Mar- 
gariUim  erudiuit,  ne  hojli  lojuenli  mendiciier 


ere- 


§.  2.  n Lunedi  delta  terza  Donsenica  do- 
po l'Epifania,  nella  divota  Comunione  del 
Corpo  di  Crilio,  congiunta  a una  dolcez- 
za di  Dio  tanto  compiuta  che  non  pocca 
ridirli,  fu  penetrata  da  un  timore  al  gran- 
de, che  traile  braccia  delle  compagne  ven- 
ne quali  a mancare:  Onde  diceva:  M'o 
Signore,  quanto  è ammirabile  il  timore  mi- 
fchiato  con  dolcezza  eccellivamente  foave! 
e quanto  è ineffabile  quella  dolcezza  con- 
giunta con  un  timore  eilremamvoce  crucio- 
fo!  Alla  quale  il  Signore:  Non  ti  ammi- 
rare, o Mirgherita,  fé  folti  penetrata  da 
timor  si  grande;  mentre  alla  mia  prefen- 
za,  tutte  le  fchiere  degli  Angioli  in  cielo» 
l'inferno,  e la  terra  egualmente,  G fpa- 
ventaoo  e tremano.  Allora  piangendo  ella 
i fuoi  difetti,  pregò  l'Alciflimo,  che  per 
fua  pietà  clementemente  le  ufalTc  roiferi- 
cordia,  e le  infondelTe  lume,  perchè  non 
mai  reGalTe  dal  nemico  ingannata;  e in- 
fìeme  la  InGammaGe  con  arder!  di  carità, 
e le  delle  coltanza  perfeverante  in  que' fan- 
ti ardori.  Ma  Talluto  nemico,  che  cadu- 
co era  dal  Cielo,  inGJiando  a Margherita, 
le  diflfe:  Non  è Grillo,  nè  l'Angiolo,  ma 
fon  io,  che  ti  ho  portate  quelle  confola- 
ziont,  che  tu  credevi  di  avere  ricevute 
da  Crilto.  Ma  Margherita  dilcepola  della 
verità , rimproverando  di  menzogos  il  ne- 
mico, gli  riipofc  in  faccia  dicendo:  Io  cre- 
do fermilTimamente,  e non  ne  dubito  in 
verun  modo,  che  lu.eGgcndolo  le  tue  col- 
pe, perderti  irreparabilmente  ogni  diletta- 
zione di  Dio;  e che  privato  d'ogni  dilet- 
tazione, non  puoi  recarmi  mii  le  interne 
confolazloiii , che  Tento  io  me.  Alle  quali 
parole,  quali  duramente  percolTo  , torto 
difparve  dagli  occhi  fuoi:  e dopo  un  bre- 
vilTiitio  intervallo  di  tempo,  ritornato  le 
dllfe: Sappi,  o Margherita,  che  tu  lèi  dan- 
nata; poiché  il  Signor  Gesù  Grillo  canne- 
rà in  eterna  pena  le  grazie  tanto  inertinia- 
bili,che  G è degnato  di  largamente  dilpcn- 
farti , perchè  a proporzione  de’  doni  a te 
conferiti;  non  hai  corrifporto  per  gratitu- 
dine al  tuo  Signore.  E Margherita  rìfpj- 
fc:  Dappoiché  il  mio  Signore  permette  a 
te  di  tentarmi  con  fuggertioni  si  avvelena- 
te, ecco  che  proteggendomi  la  divina  cu- 
rtodia,  mi  troverai  preparata  e intrepida  di 
cuore  contro  de’ tuoi  nemiclicvoli  alTalti,  e 
con  niun  colpo  di  tua  tentazione  farai  ca- 
pace  di  abbattermi.  Alle  quali  parole , co- 
me nuovamente  percolTo  e confufo,  elfen- 
dofene  andato  il  nemico,  il  pictofo  con- 
folatore  Cesò,  che  era  flato  occultamen- 
te prefente  feccC  torto  palefc,  ed  illrul 
Margherita,  che  al  nemico  che  le  parlava 
bugiardamente,  non  prcllaflè  alcuna  fede 

cir- 
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9iitret  it  hiù , fiu  minahatur  tUim:  Et  ut 
nmiam  di  in^ratUudme  ^fiuloTit , dukitir  in- 
titauit , quam  deuitt  petiit  (f  recepit . 

§.  3.  in  Ctna  Dimini , Chrifti  Jamula  Mar- 
garita, in  pajjionis  memorian,  Chriftum,  qià 
ijl  dulcido  non  failax,  in  Sacramenti  fujti- 
pitns , atdiuii  : Ego  fum  utrut  Dei  Filim  ouim 
defideras.  Et  di  1 tibi,  auod  timor  tam  ma- 
gntis,  guem  fuhftines , ijt  tibi  perutiUs;  tum 
quia  non  approprias  luti  meritis  aliquoi  donum 
««un;  tum  qtàa  contra  hojlem  te  munit, 
in  ciTtamini  làncii  : Nam  uiSus  a li,  filU 
mea,  dUit:  (^mod*  ipfan  aggrtdiar  ut  fai- 
fitate  dicipiam,  tum  il  ueritaie  dubitit,  (f 
de  Cbrifii  magici  rifpenfiom  uerifflma  rema, 
ueat  in  timore  ? Timor  liiam  te  dejtndit  a ua- 
sa  gliria,  dum  tCcogit  confiderare  fubtiliier 
id  quod  es  per  te  abfqut  tue,  M:^e  prò  Era- 
tre  JunSta  CO  conjejj’rre  tuo,  ad  hoc  ut  pa- 
pe! ordinefin  Cortona.  Et  tum  Margarita  di- 
ceret:  Domine,  dicas  ifla  innocentibm  anima- 
hui,  non  mihi  uiliffime  omnium /iminarum  ; 
dixit  ti  Diminuì:  Cum  tu  fi<  uia  defperato- 
rum,  (f  uox  mifericirdie , cuius  nerba  publi- 
cabuntur,  prediraburttur  adkuc  in  populo, 
noli  tibi  hec,  potiufquam  aliis  teuelare.  Dtcat 
Eratribu!  Minoribus,  quod  licei  uerbum  meum, 
magifquam  conjueutrit  amodo  contempnaiur  , 
eudaSter  temrn  paces  predicent  corura  hojlem 
gutrrijtcum  ubique  di/cordiai  feminantim . 


5.  4.  In  fello  Sanlìorjm  Nerei  (f  Athil- 
tei,  dotem  Chrijli  f amala  Margarita  , quid 
fui  pene  torpori!  gr autore!  non  trant;  (f  pa- 
gnam  contra  hojlem,  qui  multifarie  fuadebat 
lidem  , ut  diurni  graiie  renuntiaret  celeri  ter 
cum  eWeàu;  tum  quia  non  poitrat  «dm  abfiue 
, gimìtibu!  (f  ieiunù!  obtinere , tum  quia  impe- 
Irolam  (f  habitam  uon  ualebat  fine  penaliljì. 
tna  follicitudini!  uigilantia  cuflodirt;  fit  gra- 
ne utfculum  gratia  uacuari  refugieni,  inai- 
dfnti  hojli  per  gratiawt  rejiitil,  {f  et  uiriliter 
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circa  quelle  coPe  di  cui  la  mioacciava.  R 
dolcemente  invicandolj  a chieder  perdono 
di  fua  ingratitudine,  quefio  divoMtnenie 
dimandò  ella,  c dal  Signore  l'ottenne. 

§.  3.  Nella  matn'na  della  Cena  del  SU 
gnore,  la  ferva  di  Grillo  Margherita,  ita 
memoria  della  Pallone  ricevendo  nel  Sagra* 
mento  Grillo,  che  t dolcezza  non  falla* 
ce,  lo  udì  parlar  cosi:  Io  fono  il  vero  Fi* 
gliuol  di  Dio,  che  tu  deflJerì:  E dico  a 
te  che  il  timore  cosi  grande  che  cu  ibp* 
porti  ci  è uciiiilìmo;  al  pecchi  non  appro- 
pri a' cuoi  meriti  alcun  mio  dono;  si  pec- 
chi ti  fortifica  contea  il  nemico , e nel 
combattimento  cu  vinci:  mentre  il  nemi- 
co vinco  e fupcrato  da  ce,  o mia  figlia, 
dice:  Come  l’attaccherò  io  per  ingannar- 
la colla  falliti , fé  anche  delli  veritl  eOTa 
dubita,  e della  ncITa  rirpodi  verìllìma  di 
Grido  redi  in  timore?  Il  timore  altresì  ti 
difende  dalla  vanagloria,  mentre  ti  codrin- 
ge  a confiderac  fotti  Imentc  ciò  che  Tei  per 
te  delTa  fenza  di  me.  Manda  » chiainae 
Fra  Giunta  (i)  tuo  Confeflbre,  afiìnchò 
venga  a comporre  le  paci  in  Cortona.  S 
dicendo  Margherita:  Signore,  commettete 
cocede  cofe  ad  anime  Innocenti,  e non  a 
me  vìlillima  tra  tutte  le  femmine;  dilTc  • 
lei  il  Signore:  Eflfeado  cu  via  de'difperati, 
e voce  di  raifericordia,  le  cui  parole  fa. 
ranno  pubblicate,  e predicate  anche  nel 
popolo,  voglio  rivelar  quelle  cofe  a te 
piutcoilo  che  ad  altri.  Dirai  a’Fraci  Mi- 
nori, che  quantunque  la  mia  parola  di  p i 
dìfprcrzita  di  quel  che  da  dato  folito  per 
l’aJdiecro,  coraggiofamente  nondimeno 
predichino  le  paci,  contra  il  nemico  autor 
della  guerra,  e feminance  dappertutto  di- 
feordie . 

5.  4.  Nella  feda  de’ SS.  Nereo  ed  Achil- 
leo, dolendoli  la  ferva  di  Grido  Marghe- 
rita, che  le  pene  del  dio  corpo  non  folTe. 
ro  piò  gravi;  e venendo  alla  pugna  contra 
il  nemico  ; quelli  le  infinuava  in  molte 
guife  di  rinunzìar  prontamente  ed  effetti- 
vamente alla  grazia  divina;  si  perchè  non 
poteva  ottenerla  fenza  gemiti  e digiuni; 
al  perchè  impetrata  ed  ottenuta,  non  po- 
tea  cullodirla  fenza  una  penolidìma  folle- 
citudine,  e vigilanza;  ma  il  vaio  della  gra. 
zia  avendo  io  orrore  di  redar  di  grazia 
vuoto,  per  mezzo  della  grazia  relìlletce 
aH’invidiofo  nemico,  e virilaiente  gli  con- 
M in  tra- 


c«n- 


U)  MiOi  fri  fr,  JindiM.  ^indo  fu  iaaiiDto  di  Criflo  t Mitfheriti  . che  mia  lasse  a chiamare 
’^Pr.  Gianta,  perchè  venisse  a compor  Te  paci  in  Cortona,  è mmilcno,  che  ciò  tn  in  tempo 
Ch’Egli  diiDoravi  io  Sicni;  e come  giova  fupporre  con  veriiimilitodine  , dica  la  meti  del 
^ucouio,  eh’ ci  fn  laaaiato  in  quelli  Cittì,  vale  a dira  l'anno  1x94- 
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tmtradixit.  Qui  dum  ft  fperni  a^nofci  a 
Margarita  Dea  pUna  cogmuit,  concitatiti  (f 
Jugitns  t furibundp  impetu  ctpa  et  terribiliier 
commtnari , Modica  turo  tranja^a  morula , in- 
dignus  ego  eiui  baiulus  ti  confejfor,  Dei  fa- 
nulam  tafitam  Margivitam,,  legi  quedam  de 
Scriptura  diuina,  qùt  dukiora  uidebant'ir  ti 
detti,  quam  mel  fi  fauum,  Qjurum  innouata 
dulcedine  tjlatim  in  Deum  aiiforta,  a mane 
ufqut  ad  Ttrtiam , fine  mota  fi  reuerberatio- 
ne  luminuiH  corporaiium  perdurauit.  Et  quia 
hora  cogente  redire  compellebar  ad  Fratres, 
reeonnundaui  eatndem  Oto  deuote  domino  Gi- 
kt  (i);  quam  taagentem,  fi  eleuantem,  ac 
rtcltiumtem  nec  fenflt , nec  audiuit,  net  agno- 
uit  accedentem  ^antem , fi  recedenttmifet  ue- 
kt  exanimù  in  cella  rtmanfit. 


C.  5.  Pofi  Ulius  autem  inumi  pqfiur  diti» 
(orem , qui  omnem  Juperat  dulctditum.  mundi, 
ad  fe  redittts , arripuit  eatn  inenarrabilis  timor  , 
ne  fub  /petit  ttm  inefi'abtiis  gaudii  > hojlis  an- 
tiqui Jt  transfiguraniit  in  angelum  lucù  late- 
nt  iUufimt  afiutia,  fi  tanu  Paci  ejfet  ader- 
ta deceptio-  Cuius  timerem  Jhefus  Ckrijlut 
fuptramabilis  fponlui  abititns  ait:  Noti  Urne- 
et,  film,  quia  ego  Chifiut  Untgenitus  Patrie 
tttmi,  Dominui  tuui  Jum  tecum,  fi  Filiue 
Mario  puri/fime  t^irgmìs , riquits  anime  tue 
Jum,  ima  tum  Patri,  fi  Sanào  fiamme-  I- 
dtoque  ^'<1  nulla  deceptio  latmt  o»  degftfiata 
fedine , liawrtw  tuum  exptUt , fi  in  «c  tuo 
Jpanfo  fiducialittr  confortare . Redttas  autem 
eU  M«  pojl  ogmum  utfptrlinum,  Jic  mentem 
èpfius  reperì  Juptme  iute  re/e&am.  cibarHs, 
quod  nequaquam,  cu*i  ejfet  materiali  cibo  ie- 
luiM , ualui  eam  inducere , lU  ctbum  fumeret 
empotalem  ; Jet  de  cibo  fpirituali  quem  Jum- 
jjmat  aiddtiaU  credente,  «ic  inuitauit  jerutn- 
tet,  al  de  ilio  alinea  legtrtm,  quem  an/ulaie- 


ter 
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tradiire . II  quale  allorcliè  C accorfe  d’ CiTet 
da  Marghcriu  piena  di  Dio,  Iprezaato  e 
coQOl'ciuio,  fuggendo  tutto  arrabbiato,  co* 
miociò  con  intpeto  furibondo  a minacciar- 
la terribilmente.  0>po  brevìllimo  fpazio 
di  tempo,  io  indegno  fuo  fervo  e Con* 
felTore,  vilìtaado  la  ferva  di  Dio  Marghe- 
rita , ledi  a lei  alcune  cofe  della  Scrittura 
divioa,  che  fembravano  a lei  piti  dolci  del 
mele.  Dalla  dolcezza  delle  quali  ravviva- 
la , coito  fu  aiforta  in  Dio,  e durò  io  quell’ 
ellaii  ienza  mocoefenza  batter  cacchio  dai- 
I»  mattina  fino  all'ora  di  Terza.  E perché 
l'ora  tarda  mi  conilringeva  a ritornare  al 
Convento,  la  lafciai  raccomandata  alla  di- 
vocifilrna  donna  Gilia  C2);  la  quale  coccan* 
do,  follevando,  e adagiando  Margherita» 
quella  non  la  fencl,  aè  la  udì,  ne  la  co- 
nobbe quando  venne,  ne  quando  (lecce» 
ne  quando  fi  pan)  ; ma  rimafe  in  cella  co- 
me fe  fofle  (lata  fenz’ anima. 

§.  5.  Dopo  poi  la  dolcezza  di  quel  pa- 
lio interiore,  ebe  fuKra  ogni  dolcezza  del 
mondo,  ritornando  Margherita  a' (eoli,  la 
llriofc  un  indrcibil  timore,  che  fono  la  Ipe- 
cie  di  gauJin  tanto  ineffabile  non  lì  nafeoa* 
delTe  quaicìie  alluta  illufione  dell'antico  ar- 
verfario,  che  fpcITa  fi  ctaifigura  in  Angio- 
lo di  luce;  e che  tra  tanta  pace  non  vi 
fofie  iolerito  qualche  inganno.  Il  timor 
della  quale  dilupando  I' amabilifikno  fpof» 
Geth  Olilo,  le  difie;  Non  temere,  o fi- 
glia, perche  io  Crillo  unigenito  dell'eter- 
no Padre  fon  ceco;  ed  k>  pure  Figlio  di 
Maria  Vergine  purilfima  fono  il  ripolo  dell’ 
anima  tua,  iofieme  col  Padre»  e colio  Spi- 
rito Santo.  E perciò, *noo  efieodo  (lato 
nafcollo  nella  dolcezza  da  te  gullata  ingan- 
no alcuno»  dìfcaccia  il  tuo  timore,  ed  la 
me  tuo  fpofo  fiducialmenie  ti  confocu.  lo 
poi  ritornando  a lei  dopo  I ulìzio  di  Ve- 
Vpro,  trovai  la  mente  fua  calmeoce  riito- 
tata  colle  vivande  delia  vita  fiipetaa»  che 
cITendo  digiuna  d'ogni  matetial  cibo,  non 
mi  fu  pofiibile  indurla  a prcuder  cibo  cor- 
poreo^ ma  creiceodo  in  lei  la  bramolìa  dei 
cibo  Ipiricualc,  che  gullatoavea,  m invi- 
tò con  fervore  a leggerle  qualche  cola  di 

quel. 


<i)  itomiue  Giiio-  Quanto  qai  li  ntcoata  occerao  a Margherita,  pmente  II  P.  Fr.  Ginati  ce. 
pare  che  icodciM  il  di  ir.  IMiggio,  io  cn  cade  U Fcfta  de'  Naso,  ed  Achilleo,  di 
qocU' tono  medeaimo  1194.,  io  cui  Fi.  Giantt  miBdaiu  1 chumire  a hicaa  da  Margherita 
per  ordine  del  Signore,  perchè  temale  a coopur  Ir  pau  m Cortona,  irovaasat  aumlracate 
IO  qocftt  Cittì . b.  cooiegoeMcnenie  li  vede  , che  la  pmiioin  Ooooi  Gilu  ( di  cni  fU  nfen- 
u la  morte  ne'  Ih.  tu.,  c }i.  del  pteced.  Cap  IX.  era  10  qued*  anno  1194.  ancor  vi, ente  -, 
c die  perciò  non  moli  ella,  fe  000  che  ai  priocipio  del  Icguca»  anno  lap;.,  trovandoti 
per  anche  il  P Giunta  in  Coriooa:  code  nel  t.  31.  Sci  Cip  celie  acato,  dice  il  Signore  a 
Marghtiita  che  si  riliegd  eoa  Fr.  Qioau  delia  laa  divou  Guia»  eh’  bgii  aveva  coUucau  in 
Odo  cn  i Cherubini. 
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tir  fuo  ferthat  (n  tarde.  At  tu*  legeri  tepi, 
/et  propur  afcenfam  mentis  extaticum,  ie^io- 
rum  urminare  compulfiu,  intuebar  eam  in  fo- 
pare  pofitam  tratiquiUUatu  interni  fine  uifibi- 
eium  rtrum  nottua , reprejentantem  in  faàe , ex 
hiis  que  cemebat  tntelleauaHitr  anima,  nusu 
ticitnditatem  in  rifu  angeii'.o  , mmc  timores, 
nane  admirationes , nane  gratiarum  aSiinibus 
^ pTomilfionibiis  deiMt  ua'antem;  a qui  tam 
pio  fptàaculo  folummodo  lolis  *ccafut  me  fi- 
qutltrmtit,  li  ad  lotum  eratrum  meoram  re- 
aur/us  fum.  Margarita  intir  Dei  dilitiai  di- 
nliàa. 


].  6.  Sequenti  mane  iam  orto  fole,  ad  t*U 
lam  prò  me  miBentis  fiiii  ridii,  v qtu  fecwu 
tur  cum  M'Invia  mintis  letitia  redtauit  dietns: 
No'ierii,  F-.tter,  quid  hanc  noQem  cum  dui- 
cedine  quieta  tranhgi , (f  Domirmm  nofirum 
mudiui  dtctniem:  Sorar  mta  diteSa,  tu  uir  ita 
éifi  'trt  in  cinfilationibui  meis,  ut  acuii  tui  ail 
mtdeant,  (f  ornnia  tui  nrporii  membra  ad  in- 
fiar  mutui  nichil  fentiant.  Hot  quidem  do- 
luni  habitura  tris  qwindi'unqite  mundo  fueris 
mortua  qui  id  cagttationet.  Hi  ut  mente  defun- 
Ba  es  qjantum  ad  opera  fecuinria . Aihuc  tnim 
piene  mortua  n*n  es,  quia  uenti  uariarum  ce- 
gitatienum  intrant  animam  tuam.  Idcirco  ma- 
rum  caritatis  (f  cufìodie  facile  cordi  tuo  tam 
fartem,  ut  preter  me  nii  inuare  ualeaf,  Nam 
in  te  fponfa  mea,  pofui  tabemaculum  meum. 
Eapro^er  foli  micns  feruire  follicUa  fis,  ut- 
tendo  in  meorum  obferuantia  preceptorum,  (f 
JoHicitudine  amirisi  ad  injlar  hominis  ignem 
accendere  cupientis , qui  poftquam  Ugna  in- 
Jlrutm  coaptatterit  ,Juffl3t  (f  uintiiat , ut  ignem 
accendat. 


7.  PrediBis  autem  admcmitùrtibus  iulci- 
ter  a Chriflo  preaùffis,  adiunxit  quod  fequù 
tur,  dicens:  fciuere  ttiam  iebes  in  timore  con- 
tinue, quei  inter  hofles  tuos  aihuc  in  bello  te 
reperir.  Fac  igitur  ficut  qui  folus  inceiit  per 
ferrar  hojlium  crudtlium,  a quibus  timtt  capi, 
uulneratt,  fpoUari,  (f  oc  cidi:  Oeii  eircumjpi- 
tit  undique,  arma  nunquam  abictens,  nee  quie- 
feens , nee  conMens  de  aliquo , donec  ad  locum 
perueniat  diltaorum.  Morere  mundo  Junditus, 
ttUativ  a m gratìat  recognofeem , (f  recrria- 
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quello,  che  Inlleme  dedderaT»  e poruvt 
nel  cuore.  Comincia!  percanto  a leggere; 
ma  per  l'edatici  afeeauon  della  mente  , che 
tofto  le  fopravvenne,  coftrecco  a- troncare 
la  cominciata  lettura,  la  rimirava  polla  ie 
fopore  d’interna  tranquillità,  fenza  noci, 
zia  delle  cofe  viiìbilì,  rapprefentaote  nel 
volto,  per  quelle  cofe  che  vedeva  incellet- 
tualmence  l’anima,  ora  giocondità  eoa  rifa 
angelico,  ori  timori,  or  ammirazioni,  or 
divoti  ringraziamenti  per  le  promelTe  a lei 
fatte;  dal  nual  pio  fpettacolo,  fnlamente 
il  mancar  del  fole  mi  feparò;  e ritornan- 
do al  Convento  de*  miei  Frati,  lafciai  Mar* 
gherita  traile  delizie  di  Dìo. 

6.  La  mattina  (èguente,  fpuntato  già 
il  fole,  ritornai  alta  cella  della  Figlia  da 
lei  maadato  a chiamare;  e con  gran  gioja 
di  mente  mi  raccontò  le  fegueati  cofe,  di- 
cendo: Sappiate,  o Padre,  che  ho  paflata 
quella  notte  con  una  quieta  dolcezza,  ed 
ho  afcolcaco  il  Signor  nollro  che  mi  dice- 
va: Mia  Sorella  diletta,  tu  vuoi  talmcntn 
venir  meno  nelle  mie  confolazioni , che  gli 
occhi  tuoi  niente  pìh  veggano , e le  mem- 
bra catte  del  tuo  corpo  niente  pìh  fenta- 
no  a guifa  di  un  morto.  Quello  dono  tti 
r otterrai  qualunque  volta  tu  farai  morta 
al  mondo  in  quanto  a’  penfieri , come  già 
fei  morta  di  mente  quanto  alle  opere  fe- 
colarefche.  Perocché  non  fei  per  anche 
pienamente  morti;  mentre  i venti  di  di. 
verfl  penfieri  feguiuno  ad  entrare  nell'a- 
nima tua . Perciò  fdrai  al  cnor  tuo  un'  mu- 
ro  di  carità  e di  cullodia  ti  forte,  che  fuor 
di  me  nuH’altro  vi  polTi  entrare;  mentre 
in  ce,  Spofa  mia,  ho  pollo  il  mio  taber- 
nacolo. Laonde  ila  (ollecita  di  fcrvire  a 
me  foie,  vivendo  nell’ ofTervanzi  de* miei 
precetti,  e nella  follecicudine  dell’ amore; 
a guìfi  di  un  uomo  che  brama  accendere 
il  fuoco,  il  quale  dopo  di  aver  difpolle  e 
accomodate  lé  legne,  follia  e fventola,  af- 
finché  il  fuoco  fi  accenda. 

§.  7.  PremelTe  poi  dolcemente  da  Cri. 
fto  le  preface  ammonizioni,  aggiunfe  egli 
ciò  che  fegue,  dicendo:  Tu  dei  anche  vi. 
vere  in  un  timore  continuo,  perché  ti  tra. 
vi  ancora  io  guerra  io  mezzo  a’ cuoi  uemi- 
ci . Fa  adunque  come  chi  viaggia  foto  per 
terre  di  nemici  crudeli,  da' quali  teme  di 
elTer  prefo,  impiagato,  fpogliato,  ed  ucci- 
fo:  il  quale  olTerva  da  ogni  parte,  non 
mai  deponendo  l'armi,  né  ripofando,  nè 
fidandoti  di  alcuno,  finché  al  paefe  giun- 
ga de’  Tuoi  amici . Mori  toulmente  al  mon- 
do, riconoli:endo  le  grazie  da  me  a te 
conferite:  e ci  rammenta  che  fino  ad  ora, 
per  timore  di  me,  fuggifli  le  vilite,  le 
confahulaziooi,  e perfiuo  la  faccia  delle 

Mm  a per- 
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re  quod  haStenut  fu^ijti  fecularium  ptrfonarutit 
uifitationts , iHutiontt,  & facies,  propter  ti- 
viorem  neurn , nmc  piena  uoluntase  petis  in- 
Jlanter , ulte  JilueJirem  fecuiaribiu  rediam, 
ab  eis  faciam  tam  corpore  q’jam  mence  femo- 
iam.  Confortare  itaque,  fiiia,  paupercula 
mei , conjortaie  in  me  Domino  Jhefu  Cltriflo , 
quia  tecum/um,  (f  benedico  tibi  ex  parte  Pa- 
tris.  Alea,  Sanclique  Spirilus. 

§.  8.  Hiis  ita  reiaiif,  Jlatim  fubìunxit  di- 
ctrts.  Quid  eft,  mi  pater,  quid  in  mira  fua- 
tàtate  quam  fentio  aliquanda  ad  injlar  pruden- 
Iti  ordinate  fponfe;  aliquando  in  quodam  tu- 
mine  pofitam;  aliquando  me  Jic  inuenio  mutam; 
quod  nemini  hqui  uellem;  aliquarsdo  tam  miri 
amoris  fiamma  fuccenjam,  quod  audaSier  ad 
eunlla  fupplUia  me  inuito , & ab  amore  dqft- 
derati  Dei  tne  cohibere  non  pqjfum\  aliquando 
me  inuenio  ita  fimplicem,  quod  quamuis  rrcle. 
Domino  infpirante,  loquar,  uix  fiire  loqui  ui. 
deor?  Set  de  ijla  fimpiicitate , etiam  muti- 
late iam  dilla,  dixit  mirili  Saluator  nofier , 
quod  maqis  ei  placebam,  quamin  gradibus fu- 
pra  dictis  (*) , Et  oìt  icerum  Dominus  ad  me 
direnst  tiUa,  multi  fM  in  feeulo  fapientes, 
quibiis  non  loquor  ut  tibi , quia  careni  ttoucen- 
liaii  fimpiicitate  tua. 


f . 9.  Tentbrarum  prmctpr , Dei  famule  do- 
tbje  infidians,  iS  et  crudeliffimo  qfpeOu  fe 
monftrans,  aiceffit  (f  dixit  ei;  Sctas,  rum- 
quam  a Demino  Dea  tuo  indu/gentiam  rece- 
ptseram,  uel  rtùfericordiam,  quam  expeùas, 
quia  teipfam  per  ab/bnentiam  occidijk.  Cii 
eesm  ipja  diceret:  Recede,  quia  tuis  non  ac- 
fuie/co  blanditoti  Jlatim  ab  oculis  eius  tua- 
vuit,  itemm  reuerjurus.  Breuifjimo  tandem  ho- 
■ft  f patio  interte&o,  tam  hotribilis,  lamque  fio- 
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fterfone  del  Secolo,  e adeflb  con  piena  vo-- 
onci  dimandi  inftaotemence,  ch'io  ti  ren> 
da  felvaggia  aTecolari,  e ti  fepiri  da  eflt' 
tanto  col  corpo  che  colla  mente . Confor. 
tati  pertanto,  o figlia,  e poverella  mia» 
confortati  in  me  tuo  Signor  Getti  Crifio, 
perchè  fin  teco;  e ti  benedico  per  parte' 
del  Padre,  Mia,  e dello  Spirito  Santo. 

fi.  8.  Riferite  in  tal  guifa  qaefle  cofe, 
touo  loggiunfe  Margherita  dicendo:  Che 
vuol  dire,  o mio  Padre,  che  nell'ammi. 
rabile  foavitì  ch'io  Tento  talvolta  a guU 
. fa  di  prudente  e ben  compoRi  Spora,.taÌ> 
volta  «ni  trovo  come  polla  in  un  certo  lu> 
me;  talvolta  coti  mutola,  che  non  vorref 
parlare  a veruno;  talvolta  accefa  da  fiam* 
ma  di  amor  al  roaravigliofo,  che  invito  co* 
rat’giofamcote  me  flefla  a folfrire  tutti  i 
fupplizj;  nè  polTo  raiFrenarmi  dall'amore 
del  defideraco  mio  Dio;  e talvolta  mi  tro* 
vo  coal  feempiata,  che  quantunque  iofpi* 
randomelo  il  Signore  io  parli  bene,  mi 
pire  di  appena  laper  parlare?  Ma  dì  que* 
Ila  rcenipiag^ne,  e anche  routolezza  g'* 
detta  mi  dille  il  Salvator  noRro,  che  io 
pìh  piaceva  a lui , che  negli  altri  gradi  fo* 
pradccci.  (*)  £ dilTcmi  nuovamente  il-Si* 
gnore:  Figlia,  molti  fono  nel  fecolo  i Sa- 
pienti, a' quali  non  parlo  come  a te,  per- 
chè fono  roancaati  della  tua  innocente  leei- 
plicitè. 

§.  9.  Il  principe  delle  tenebre  maligna- 
raente  infidìando  alla  Serva  di  Dio,  e mo- 
ftrandofi  a lei  in  crudelillìmo  afpetto,  fe 
le  accollò,  e le  dilTe:  Sappi  che  non  mai^ 
dal  tuo  Signore  Dio  fei  per  ricevere  il  per- 
dono, o la  roifericordia  che  attendi,  per- 
chè coiraRinenza  hai  uccifa  te  ReÓa.  Al 
quale  dicendo  elTa:  Vattene,  ch'io  non  do 
retta  alle  tue  lulìnghe;  fubito  difparve  da- 
gli occhi  fuoì,  per  poi  tornar  nuovamen- 
te. PaOita  infatti  brevilfima  parte  d'ora, 
titorsò  coti  lluptndamente  otriMle,  che 

cre- 


f0jm  io  irti, tot  /ufroditìit.  I direni  gridi  de'qutii  Margherita  gai  coaialti  .il  fno  Con- 
fcisore,  looo  quelli  che  i Miftici  appelliDO  Oniìone  infoTa  di  teciejtimnse,  ed  Orauoae  ia- 
foìà  di  Stirati*,  narceoti  ambedue  da  aoa  carta  (cavità  fopraoaurale , e da  ua  ceno  Ara ordi- 
atrlo  lame,  che  Oio|infonde  ne'lA  poterne  dell'aoima,  intorno  alle  divine  cole.  Nel  primo 
di  quelli  gradi,  eKcndo  il  lumi  int'ure  meno  inicaro,  duo  reSano  le  potcoae  delTaoima  pun- 
ta lotpclc,  ma  poHOD  liberamente  clcrciure,  c4  efercitaao  la  fatti,  anche  eoa  maggior  , ce- 
menta e fervore  i loro  ttli  di  amore  verfo  Dio,  di  oferta  cc.,  come  qui  dice  Margherita 
eh'  ella  ficeva , nè  potrà  rilenerlenc.  Nel  fecondo  poi,  cliendo  il  lume  più  grande  , e più  in- 
teefo , obbliga  le  poicoie  del? anima  1 forpeoderc  1 loro  atti;  e «ettendo  coai  Ttainia  » fc. 
(peptione,  la  tende  come  aicooita,  e tbalordila  a vifla  di  tanto  Inmc:  il  che  fuccedeado  a 
Maigbetita , lo  eiprime  eoa  chiamarlo  laa  fcempiaggiae,  e maiolezta.  k uccom*  nel  pruno 
grado  mollo  eoa  Dio  opera  l' anima,  e nel  aeeondo  l'anima  non  fa  altio  che  ricevere  cio  che 
in  lei  opera  Iddio;  peicié  a lei  diate  k Salvatore,  che  pit  is  quefio  a lu  piaceva,  cut  m 
fucilo. 


Digi'ii'. 
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';ftnius  rtiiit,  ^uod  tiil  Itrn'HHiu  fub  celo  ere- 

' debat  pofft  ymagmari,  nel  dui;  ^ quejliont 
éimijfa  preambula,  dixit  et:  O miferritna  o- 
mnium  que  fub  cele  futU  Jeminarum  l Cui  fer- 
vi!? Outr*!  fon  fideti  animo  fequi  niterii? 
Cui  le  [am  fingutari  £f  unico  amore  ninxijli, 
omnibus  amoribus  jnocut  pulfisì  Tolis  emn  efi 
èlle  tuuc  eileàus  Jhefus,  quem  die  nociute 
requiris,  fcf  prò  quo  te  tam  uariis  penis  affli- 
Bis,  ut  nulli  fuum  uelit  comunicare  omoiem, 
nifi fe  defetenti,  dtftruenti,  {j*  occidenti.  Set 
Margarita  ad  inflar  pugilts  in  duello  certarJis 
ad  pugnandum  parata,  ftrpenti  antiquo  refpon- 
ditt-Nuru,  inquit,  ex  fallaciis  tuis  per  pendo, 
quod  tibi  credendun  non  eft,  quia  contraria- 
rum  propefitiottum  es  inuolutor,  Nam  paulo  an- 
te mscht  dixijli , quod  me  Deus  propUr  abjli- 
nentiam,  mifericordia  fua  priuauerat;  ff  mme 
in  contrartum  obicit,  quod  me  deflruere  debeo , 
fi  bolo  diuinam  gratiam  inuenire . Ex  cuius  re- 
fponffltne  tam  prompta,  hoftis  antiquus  acrius 
pi  ouocatut  ai  iram , teterrimus  (f  feuus  appa- 
rens  ait  : An  ignorai , quod  fuper  te  micia  po- 
tejlas  eft  data,  ta  omnes  tui  capillos  copitis  e- 
uellere  poffim,  tf  te  folUariàm  per  cellam  tam 
uiltjfirne  trahi  (trahere)  quam  crudeliffime’ì 
Chrifti  uero  famuta  Margarita , nullis  fraàa 
uel  immutata  terroribus,  fdens  quod  formidari 
non  debet,  qui  mcliil  nifi  permijjus  poteft.in- 
trebidar^pimdens  ait:  Si  Domina s meni  Jhe- 
fus Chriftus  tibi  iubet  hoc , quod  itijfit  fac  ci- 
tius , Ùf  fuum  non  differas  naimplere  manda- 
tum . Ad  quod  uerbum  prolatum  humiliter , 
uihus  ftatim  difparuit.  Quo  difparcnte,  Chri- 
ftus altoquitar  ei  ; Margaritam  rciarguens , 
quia  in  prima  fuggeftione  timuerat  ; {jT  inftru- 
xit  eam,  ne  metueret  minai  eius,  dicens:  quia 
eiboTum  obflineruiam  , difcretain  rejeaio- 
nem , fecundum  mee  libitum  ucluntatis  fecifti  - 
Et  dico,  inquit  Dommus , tibi  , quod  temptit- 
tionum  fraudolenta  uarietas  te  feptus  ducei  act 
riponi;  fet  fic  imptdfam  cadere  non  permiSam; 
fum  ertim  tecwru  in  omnilnis  bellis  tuist  Et 
quanto  alloculionibui  fecularium  te  fuhtraxeris, 
tanto  largius  mea  gratta  perfrueris . Recordare 
quei  hn^enus  in  temptationum  lertamine,  la- 
orimis  non  folum  refrigerantibus , uerum  etiano 
Màa  pvrgantikut  hueundafti:  quas  ideo  i» 


Pc 


IX.  ay? 

credeva  ^lla  non  pocerd  immagmare  o di. 
re  altra  cofa  più  terribile  fotto  del  cielo; 
e lafciaca  da  parte  la  precedente  queflione» 
dilTe  a lei:  Oh  infelicimma  tra  tutte  le 
femmine  che  fon  fotto  del  ciclo!  A chi 
fervi?  Chi  ci  sforzi  di  feguire  con  animo 
cosi  fedele?>A  chi  con  unica  e Angolare 
amore  ci  Tei  tu  (lrecta>  dato  bando  a tutti 

f;li  altri  amori?  EiTendochè  quel  tuo  di- 
etto  Gesù,  che  giorno  e notte  tu  cerchi, 
e per  cui  con  tante  e si  varie  pene  ti  a£ 
fliggi,  6 d’indole  calmeote  dura,  che  a oiu- 
DO  vuole  comunicar  ramor  fuo,  fe  non 
abbandona  ed  uccide  Ce  fiefro.  Ma  Mar- 
gherita a gqifa  di  cbs  combatte  in  duello» 
pronta  a ribattere  k colpi , rirpofe  al  fer- 
pente  antico:  Ora  conoico,  dilTe,  dalle 
tue  fallacie,  che  non  fi  dee  predarti  fede, 
perchè  feì  inviluppatore  di  propoAzionl 
contrarie.  Perocché  poco  avanci  mi  dice- 
(li , che  Dio  mi  avea  privata  di  fua  .mife< 
ricordi!  a cagiooe  dell’ adiseoza ; ed.  ora 
opponi  in  contrario,  chetili  debbo didrug- 

fere,  fe  voglio  ritrovar  la  divina  grazia. 

)alla  qual  ti^fta  counco  pronta,  ranci- 
co avverfatio  più  acerbamente  provocato 
a (degno,  apparendo  terribilifOmp  e cru- 
dele, diSe:  Non  fai  tu  forfè,  che  a me  è 
data  data  pocedà  fopta  di  ce;  (kcbè  polTa 
dnppaie  tutti  i capelli  del  tuo  capo;  e co 
mentre  fei  fola,  vilidìmamente  e crudelif- 
dmamente  infìeine  drafeinar  per  la  cella? 
Ma  la  Serva  di  Grido  Margherita,  da  niua 
terrore  abbattuta  o mutata  punto;  rapen- 
do che  non  d?e  pavencarfi  chi  nulla  può, 
fe  non  quello  che  gli  è permedb,  intrepi- 
da rifpondendo  diite:  Se  il  mio  Signor  Ge- 
sù Grido  ciò  ti  comanda , fa  predo  ciò  che 
ti  ha  comandato,  e non  difierii  di  adem- 
piere il  fao  comando.  Alle  quali  parole 
proferite  umilmente,  vìnco  il  nemico  co- 
llo difparve.  Nello  Ipirir  del  quale,  par- 
la Grillo  a Margherita;  rimproverandola, 
perciiè  nella  prima  fuggedione  avea  temu- 
to; c la  idrui,  che  non  temerle  le  rainac. 
ce  di  lui;  poiché  (dilTe  Grido)  l'adioen- 
za  de' cibi,  e la  difereca  refezìooe  cu  le 
facelli  fecondo  il  piacitnento  della  mia  vo- 
lenti.  E dico  a te,  roggìuofe  il  Signore, 
che  la  fraudolenta  vaiìetà  delle  teninzioni 
fprfTo  ti  condurranno  alla  riva,  ma  quan- 
tunque cosi  Ipinca,  non  permetterò  chs 
tu  cada;  mentre  fon  ceco  in  tutte  le  tue 
battaglie:  E quanto  più  ti  terrai  lontana 
dalle  confabulazioni  oc' fecoiari,  canto  più 
brgamente  goderai  la  mìa  grazia.  Ram- 
mentati che  lino  ad  ora  nella  battaglia  del- 
le tentazioni  abbondadi  di  lacrime,  che 
non  folameote  ti  ferviron  di  refrigerio  , 
ma  Mche  per  purgar  le  tue  colpe;  le  quali 
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«ngultiii  tM  fuitraxi,  quia  mijinctrdittr  iam  lacrime  neirnltime  toc  angoftic  intanto  tl 
plenarit  cunfta  deliSa  Muffi  libi,  Doltrts  ta-  ho  roccratce»  perchè  raiferioardioramente 
anni  uà  fura  fine  lacrituU  magit  petiefi , quia  ci  ho  git  plenariamente  condonati  tutti  li 
il  preparo  ad  inextimabilis  gratie  omamenutm  tuoi  delitti.  Tuttavia  i tuoi  dolori  fenza 
retipierukm  t fine  ^ ttemint  Ucet  ingredi  Jaccime  fon  più  peoofi,  perchè  ti  preparo 
fiam  regni  mi.  Set  .«portuit  Se,  fUia,  prius  a ricevere  un  ornamento  di  grazia  inefti» 
txuere  tunicatn  <uipe  ueUrem,  cum  qua  nuam  inabile,  fenza  il  quale  a niuno  è lecito  en- 
Àmnipotentiam  affendiJU:  ■Quam  quia  peccato-  trare  nella  gloria  del  regno  mio:  Ma  pri> 
rer  hic  jxuere  conttmpmou,  diWenMf,  i«  ma  fu  d’uopo,  o figlia,  deporre  la  vec- 
purzaurii  penis^  cvmuariisff  erudtUbus  cru-  «bia  tonaca  della  colpa,  con  cui  la  mia 
xiatibus  eam-eoguntur  dtpcmtre,  ac  comburere,  onnipotenza  offendeili:  La  quale  perchè 
£t  fina  nudar  Jui  prò  folate  humaai  generis  traicorano  e difi^erifoono  i peccatori  di  qui 
in  truce  ctauatus,fic  quetibet .anima  micni  tda-  deporre,  fon  cofiretei  ■ deporla  e bruciar* 
erre  defiderans,  debet  ft  miferam  illam  urlìem  Ja  nelle  pene  del  Purgatorio  a forza  di  di* 
axuere,  ut  prius  per  contritionem,  ctnfeffitmom-  ‘verfi  e crudeli  tormenti.  E ficcome  per  la 
^ut  purgata,  tandem  propenat  me  nunquim  fjlute  deH'uraan  genere  io  fui  nudo ìncbio* 
offendere,  nee  stUerius  (e  uiiiir  reaculare:  Que  dato  fohra  la  croce, coti  qualunque  anima 
aum  in  uitandis , agtnmfque  fuum  feruenter  io  che  defi Jera  dì  piacermi,  dee  deporre  quel- 

natum  pofuerit,  poflulet  gratiam  confidenter,  ji  mifera  ve/le,  di  guifa  che  prima  pur. 
jquio  cunaifter  in  doaum  entfericordie , cium  «ta  mediante  la  contrizione  e la  confef. 

' Mium  nunquam  tlatfi,  cum  (etitia  iniroducam.  fione,  proponga  finalmente  di  non  pibof* 
Et  dicat  Fratribus  meii  Minoribus  dejenme  fendermi,  e di  non  Imbrattarli  ulterior* 
predicaiionis  habendo,  quemtibi  in  e/ap/«tem*  mente  to'-vlzj:  La  quale  (e  fkrà  dal  can- 
ferc  nuntùmi.  Nec  traiant  obUuioni,  quod  fi.  co  fuo  ferventemente  i Tuoi  sforzi  per  tuc- 
«it  Àpojloli  mei  non  ualuerunt  emnes  aninuu  tociò  che  fchivar  dee,  od  operare,  cble* 
luerart,  quas  optauerant , wc  atnSa  ad  uotum  da  pure  con  confidenza  ia  grazia,  che  io 
étfiderata  campUrtfXum  infe  haberent  Spiri-  benignamente,  e con  allegrezza  la  intro* 
tum  San&um;  ita  nec  i^.  Et  ficus  ilU  net  durrò  nella  cafi  di  mia  miferkordia,  la 
•limr,  mit  fiagellù,  atitfque  perkutis  obuianti-  porm  della  quale  non  mai  cbiufi  a veruno, 
éitr  undique,  utritatees  obliquauerunt , aut  tt-  ^ rammenterai  a' Frati  Minori  ciò  che  in. 
fido  protuUrunt  ; Jet  fe  cunàu  perieulù  expo-  tomo  al  fervore  da  averli  nel  predicare  io 
mentes,  prò  suritau  mori  parati  «ront;  ita  a te  cnunziai  ne' tempi  addietro . Nè  man* 
Fratres  mei,nec  blanditiis  mundanorum,  sua  dine  in  dimenticanza,  che  ficcome  1 miei 
munit , a ueritase  predUanda  recedata . Et  quia  ApofioH  non  poteron  guadagnare  tutte  le 
popoli  tenebris  ùiuoluti,  torum  predicatianem  ,njn,e  che  di  guadagnare  bramavano,  nè 
Jptment,  (f  eoi  audire  contumaciter  remiiiu,  compire  tutte  le  cote  fecondo  il  lor  defi. 
M merebmtur  minus,fi  importune  injtabunt,  quantunque  in  fe  avelTero  lo  Spiri- 

Jet  eoTum  premium  maiuterU.  Quarecumnon  Santo;  cosi  neppure  lo  potranno  eifi. 
inftigatur  ais  a^c  tuartinum  propter  umuer-  £ fircome  quelli,  ad  onta  delle  minacce 
faiem  Etclefie  fiaxum,  uolo  «wd  loco Jupplt-  « de’ flagelli , e di  tutti  i pericoli,  che  dap* 
eiorum,  mnmriaionem  popuB  tentbrefi  fmm-  «ertutto  lor  fi  paravano  avanti,  non  mai 
Mttrferant.  Qusbus  cum  prtdtcaueHnt  ^bum  ftorfero  la  verità,  o freddamente  la  prò* 
mtum,  uerht  emmmat^ju  mtfceant  firtotu.  ounziarono;  ma  a tutti  i pericoli  efponen- 
ranm  mt  mftrUordù  iargitaum,  ne  de  fuu  difpofti  a morir  per  la  ventJ; 

cosi  ancora  i miei  FraU,  uè  per  tufi*. 
ghe,  nè  per  minacce  de’ mondani,  dal  pre- 
dkare  la  verità  ai  ricirin  gianamai.  E per- 
chè i popoli  inviluppaci  nelle  tenebre  fprez. 
zeranoo  le  loro  prediche,  e ricuferanno 
connimacememe  di  udirle;  elE  fe  infifie* 
nnno  importunamente,  non  meno  meri* 
ceracno,  ma  il  premio  loro  farà  maggiore. 
Laonde  non  dandofi  loro  piò  il  martirio, 
atcefo  lo  (lato  univerCiI  della  Cbiefe,  vo- 
glio che  in  luogo  de’fupplizj,  fopportino 
nmilmeste  la  mormorazione  dii  popolo  te* 
' uebrofo.  Al  <^ale  allorché  efll  prediche- 

ranno la  mia  Parola,  unìfeano  alle  minac- 
ce delle  Scritture  la  liberalità  dì  mìa  mi* 
* feticotdia,  affinchè  effi  pe’tor  peccati'noa 

fM-  et. 
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ptecntis  itffitratimm  incvranl.  E%«  auiem, 
filidi  qui  lue  die» , fum  tuoi  Dominus  Jhefus 
Chrijlui  k'Uius  Dii  mui,  qui  prò  hvnana  ge- 
nere tartum  fumpfi  de  beata  l^iigine . Ut  o niia 
que  Ubi  propur  ufilitateai  pobuU  referam  pan- 
ce. Et  quia  tu  es  prope  tue jaiutu  ^rtum(3), 
ideire»  anUquus  hoflts  tuo  fini  infidiani,  taf  e. 
Jlantius  /olito  te  impugnat,  fummo  proeu- 
rat  Jlitdio  quicqutd  conira  faiutem  Utam , cui 
UM  erudeiUer  tnuideit  poterti  machmari.  Et 
hoc  uigUantius  traàare  maluur,  quianil  modo 
pene!  fe  inuenil,  quod  fibi  de  Jlata  jpri/lin» 
po/Jil  opponeri.  Tu  uero  ne  timeas , Jet  confor- 
tare femper  in  me , quia  ego  fum  tecum  in  «• 
ami  tertamint,  (f  quolibet  tuo  opere. 


$ IO.  Cemim  autim  hoftis  antiquut,  quod 
eirca  Domini  famulamfuggellioiusftuu  inple- 
re  nequiuerat,  uertit  fé  auéaeiam  Jingens  ad 
cimminationem  p^iferam,  affieni  fe  cum  im- 
petu  furio/»  tn  fpecie  ferpentina  uenturum  ad 
eam,  (f  eam  ueneaaturum.  Feftiaanfque  ma. 
luto  quod  pTomiferat  Margarite  inferre,  pait- 
eis  intermijlu  uebus,  in  ferperuit  miri  Jhtporis 
effigie  ceHarn  intrauti , (f  tembiiibui  oc  uene. 
£lù  oeutu  in  eam  refpicient , ore.  potuto.  Un- 
guam  rotabatf  erepto  capite  repens  cekrittr  utr 
Jus  eam.  Ad  cuius  afpeàum  anima  tìUt  Saaài. 
Spiritai  Toborata  uiriute , quamuit  effet  in-  al 
io  /eia  reclufa , fe  uertem.  audaàer  ad  ipfumy 
aii;  Quid  miferrvne  hi.  requirii'ì  P'ìde  quam 
ailiffimum  te  tue  fedo  peccatum  fuptrbie,  ut 
a Jpetwfo  creatore  ter  culjiam.  differmis  effeàuSy 
non  ualeas  te  micht  nifi  in,  rerum-  ymagine  ue- 
nenoftk  monjlrare-  Acceptumque-  de  lare  igni.- 
tum  Utionem  uerfus  eiui  caput  proiecit  : fet  iUt 
qui  fa&ut  ejl  ut  neminenutimeat,. nulla  fe  Ta- 
llone muteutt  : AUoque  fimiUter  ticioo?  in  eum. 
proieSoy  Èf  fimili  nudo  Jlaret  immobilis;  Ja- 
muio'Dei  ad  fuperbenedtàe  Trinitatii  honorem. 
Ut  imfericordiam  humUittr  inuocansi  uni  fe 
Dea  fideliter  commendauit-.  Cuius  orationis  o- 
doreau  iUe  ajlutus  Ltuiatan,  qui  in,  ftrperuit- 


la- 
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cadano  in  dirpenztooe.  Io  poi > 0 fi){iia^ 
che  dico  a ce  quelle  cofe,  (ano  il  tuo  Si* 
gnor  Geiii  Crilto  Figliuolo  di  Dio  vivo» 
che  pel  genere  umano  preG  carne  dalla 
beaca  Vergine:  E cucce  le  cofe  che  ci  ho 
rivelace  per  ucilicì  del  mio  popolo»  rendi, 
le  manifefte.'  E perchè  cu  feì  vicina  al 
porco  dì  CUI  faluce  (3};  perciò,  l’ancico  av.. 
veriario»  ìnlìdiando  al  cuo  fine»  pih  infe. 
(lamence  del  folico  ci  aliale»  e procura  con 
fommo  (ludio  tuccociò  che-  poirè  macchi, 
nare  concio  la  tua  faluce»  che  tanto  cru. 
delmence  invidia..  E ciò.  $.'ìngegna  trattare 
con  maggior  vigilanza»  perche,  prefente. 
mence  non.  ha  io  villa  alcuni-  cola.  del. tuo. 
(lato  primiero,  da  poterti,  opporre.  Tu  pe. 
tò  non  temere;,  ma.  Tempre  ci;  conforta  la 
me,  perchè  io  fon.  teco  ii;  ogni  tuo  com. 
bateimenco,  e in  ogni  tua  operazione» 

IO»  Vedendo  poi  favverfario.  antico, 
che  intomo  alla  Serva  del  Signore  non  a. 
ve»  potuto,  condurre  a fine  le  fue  fugge. 
(lioni;  (1  rivolfe»  fingendo  anìraofità  , a u* 
na  minaccia  pellifera;  dicendo  che  fareb- 
be venuto  a lei  eoa  ìmpetofuriofo  in  for- 
ma di  ferpence»  e l’avrebbe  avvelenata. 
È accelerando  il  nule  che  avea  prom.  lTo 
di  fare  a \targherica»  entrò  in  cella  di  lei  e 
(otto  l’effigie  di  no  ferpence  di  forprenden- 
le  figura;  e fiilàndo  in  e(Ta  un  par  d’oc., 
chi  terribili , c velenofi , con  fauci  aperto 
rotolava  la  lìngua,,  e (Irifciandofi con»  capo 
alzata  leftamente  per  terra  andava  verfo 
di  lei.  Alla  villa  del  quale»  quell' Anima 
forci&aca  dallo  Spirito  Santo,  benché  fof» 
fe  (ola  rinchiufa  in  cella,  rjvoltandofi  a 
lui  coraggiofamente  dilTe:  Che  cofa  cer« 
chi  qui  infclicilfimn  r Mira  quanco.il  pec. 
cato  di  tua  fuperbia  ci  fece  abominevole», 
che  per  la  colpa  refo  diffórme  dal  tieilifii. 
mo  Qreatore,  non  puoi  roollrarcr  a me  fe 
000'  fotco  un.  immagine  velenofa»  E prefO' 
dal  fuocolare  un  tizzone  infuocato  gettol* 
la  verfo  il  capo  di.  lui,*,  ma  effo  che  he 
per  illinto  di  non  temer  veruno  non 
cambiò  in  verun  modo;  e gettato  fimìl* 
mentC’  altro  tizzone  contro  di  iui,c  (lau. 
do  effo  in  fimil  guifa  immobile,  la  Serva- 
di  Dìo»  in  onor  della  Sancìifima  Trinici» 
implorando  umilmente  per  tre  volte  mìfe. 
ricordìa»  al  fole.  Dio  feaelmcnte  raccoman* 
dolfi'.  odore  della  cui  orazioue  non  po- 
tendo. fofiriie  quell' aliata  Levitiin»  che 

oa-» 


iriu  tee  ftUuit  oertum.  Dlcmda  qai  11  Slgoore  a Margjiema»  che  i nemico-  infemale  piè; 
^’infe£menie  del  solito  ristahva,  ìntidiandail  foo»  fine,  giacchierà  fidno  il  porto- fna  f*. 
lotc,  conrieo  dire,  che  quanta  li-  taccooti  in  quello»  n nel.  feguante  i.  atreniBe  a Macghe.- 
tiu  nell’ anno  alunia  di  lu»  tita»  cioè  nel  1196. 


ftSo  C A 

latitai  tftptf  ftm  r,m  frtuaìens,  «ftif  re. 
pendo  recede:  (f  tanta  in  ajjtmpte  jnpeme 
erat  longfttido , quod  per  hore  jpatium  eiui  fi9H 
éefecit  afpeétui:  tantaque  fuit  in  e»  maligni- 
tot , quod  ocults  Dei  famule  intuentis  in  eum 
fic  cbtenebrauit  caligine,  ut  uix  per  hnramquic- 
quam  uidere  pojjent.  Nec  folum  hoc  appariti», 
ne  contentut , fit  ilio  tempore  cum  fe  Chrijlo 
in  oratione  Margarita  couiungeret,  nunc  iuxta 
cratem  (4) , que  libi  erat  leftulus  fatignti  lor- 
pujroli,  defcendebat  celerittr;  nane  afe  end  end» 
fe  fufpendibat  bine  inde  per  murum;  lune  de- 
fcendebat de  mure  in  terram;  nane  mitrum , aut 
fui  terra  ingredieni,  caput  emiàebat  terribUt 
cum  ore  patuh;  nunc  fibilàbat  ibidem,  cu* 
magna  viugientium,  oc  perflrepentium,  fi. 
bilantium  nultitudine . In  quibus  eliam  diebut 
omnes  eidem  inferni  penar  ojlendit,  quas  dum 
reducebat  ad  miniem,  tota  (omutiebatur  bor. 
rare. 


tt.  In  no&e  Dtmittice  poft  Epjphaniam, 
ftituens  fe  Margarita  fine  fuo  munere  tam  co- 
piofis  gratiarUm  muneribui  adomari,  timuit 
ne  Jub  pretextu  tam  facrarum  reuelationum, 
temptator  decipiens  fe  celaret.  Ex  quo  eliam 
^t  timore  eompulfa  loquentem  fecum  interro, 
gore  JJtefum , ji  ueratiter  ille  loqui  dignaretur 
tidem,  qid  de  Maire  Ifirgine  nauti,  a Magii 
adoratus,  a Judo  prodHme  uenundatus,  ^ 
prò  folate  hommum  paffui  in  cruce  fuerat.  Ad 
cuiu!  euacuandum  Umorem,  Dei  Ftlius  Jhefut 
Chriftus  refpondent  ait  : Ego  fum , filia , tuut 
Dominui  Jkefm  de  regina  puriffima  natus,  « 
Ur^is  adoratus , qui  ^0  f alate  hominum  mor^ 
tem  fubii,  refurrexi , (f  tn  celum  afeendi.  Cur 
ergo  timetì  Norme  que  «n  preterito  libi  pie- 
mlferam  iam  uidijli,  (f  infallibiliter receptJliP 
Sic  (f  libi  promiffa  perficiam;  in  temptationi. 
bus  muitis  fufeipiam  te  ne  cadati  nec  unquam 
a grafia  mea,  qua  libi  tomungor,  te  feparari 
permàam . Tritulalionei  quas  poteri!  te  miihi 
ytifertuinlf  (f  ufque  ad  tue  defua&Uitiis  diem. 


P*T 


I4)  ìmu  erettm.  Ciò,  che  qtA  Bri  Tcfto  litino 
Camoiuu,  «<le  l'iftcao  , che  dc'  H.  ).  del  C<| 
-Uitrmm , c acUa  ttidauon*  Si»>ja  . 
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Dafcondeifì  folto  Teffigle  di  ferpente  , co- 
miociò  (Irifciando  a retrocedere.  Taota 
poi  era  la  lunghezza  dell’ alTunto  ferpen* 
ce,  che  per  lo ’fpazio  di  un  ora  feguicò 
a vederli.  E canta  fu  in  elTo  la  malignità, 
che  ottenebrò  talmente  di  caligine  gli  oc* 
chi  della  ferva  di  Dio,  che  appena  per 
un  ora  potò  veder  cofa  alcuna.  Nè  fu  eoo* 
tento  il  maligno  di  quella  fola  apparizio* 
ne  ; ma  in  quel  tempo  che  Margherita 
sniva  t'anima  fua  nell'  orazione  a Crilio, 
ora  feeodeva  velocemente  prelTo  il  cannic- 
cio (4)  ch’era  per  lei  il  letticcioolo  del 
defatigato  fuo  corpo;  or  falendo  al  foRic- 
to  della  cella , lì  Ipenzolava  per  la  parete 
da  una  parte  e dall'altra;  ora  feendeva 
dalla  parete  in  terra  ; or  entrando  nel  ma* 
ro,  o focto  terra,  metteva  fuora  il  terri* 
bil  capo  con  fauci  aperte;  ora  ivi  fifehia- 
va,  con  una  gran  moltitudine  di  compa- 
gni, che  a lui  rifpondendo  '.muggivano, 
ichlamazzavano,  e fischiavano  aoch'etTi. 
l^e’ Quali  giorni  altresì  fece  vedere  a Mar- 
gherita le  pene  dell’ Inferno  j le  quali  al- 
lorchè  ella  rìduceva  alla  mence,  tutta  tre- 
mava, e fi  fauotea  per  orrore. 

§.  I (.  Nella  notte  della  Domenica  demo 
r Epifania,  vedendoti  Marjgherica  fenza  (uo 
merito,  adornare  di  doni  coai  copioli  di 

§razia,  ebbe  timore,  che  fotco  il  precello 
i ai  facre  rivelazioni,  non  fi  celalle  il  ten- 
tatore per  ingannarla.  Dal  qual  timore  fa 
anche  fptota  a interrogar  Geab  che  parla- 
va feco,  fe  veramente  fi  degnalTe  di  par- 
lare a lei  quegli,  che  era  nato  di  Madre 
Vergine,  era  fiato  adorato  da' Magi,  vendu- 
to con  tradimeoto  da  Giuda , e morto  per  la 
faluce  degli  «omini  fopra  la  CrocePPerdìle- 
guareil  timor  della  quale,  il  Figliuolo  di  Dio 
Grillo  Gesù  rifpondeado  le  dilTe:  lo  fo- 
no, o figlia,  il  tuo  Signor  Geab  Grillo, 
nato  dalla  Regina  purilTima,  adorato  da' 
Magi,  che  per  la  faluce  degli  uomini  mi 
foggeteai  alla  morte,  rifufeitai,  ed  afceli 
in  cielo.  Perchè  adunque  temi?  Forfè  le 
oofe  che  in  palTato  ci  avea  promelTe,  non 
le  hai  vedute,  e ricevute  infallibilmente? 
Cosi  compirò  ancora  le  altre  cnfeace  prò- 
melTe,  oclle  molte  tentazioni  ci  follerrò, 
affinchè  tu  non  cada;  nè  mai  permetterò. 
Che  cu  fia  feparaca  dalla  mia  grazia , per 
cui  a ce  fon  congiunto.  Le  tribolazioni, 
che  tu  foffiri,  ti  rendono  a me  conforiue, 
c fino  al  giorno  della  fua  morte,  per  roe^ 

za 


è detto  tram,  c che  Delta  tridaaione  si  è rem 
>.  111.,  a 18.  del  Gap.  VI.  diceti  iz  latioe  Je- 
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^ mifericordiam  ttcum  ér$.  Nam  ut  hec 
tmoertirtr  Ubi  » tota  c$ttjlis  curia  pojluiat  > una 
ium  Maire  msa  f^ir^irte  regina  celi^  cui  te 
tam  uiuam  quarti  mortuam  conmendajli ^ Ibù 
qui  firo  te  aflant  Johannes  precurfor  meusy 
cum  beato  Francifco  patre  tuo,  Magdalenay 
» Catherina . In  quibus  uerbis  ita  fuit  illu- 
minala uentatis  fpìendoribus , quod  abfentium 
perfonarutu  nollrum  offendentium  creatorem  » 
tocay  horass  tempora  ojjfenfionum,  ac  mo- 
dos  per  ordinem  » cum  lacnmis  animo  intra  fe 
tùfcemebat . Timore  tameri  ojlentatmis  fue  « éf 
deceptionis  diabolire  ipfam  retrahente , nil  de 
uifi^  paniere  prefumeoat.  Propter  quod  me  ro- 

Sauity  ut  de  tantorum  notitia  •fibt  datUy  cum  . 

'taire  Johnnne  (5),  lune  Cuflode  ronferremy 
quia  hoc  habebat  in  piandotis  a •Domino,  ut 
nunquam  a cmfilio  eius  recederei  ^ 


IJ.  Infra  oSauàn  ydfeenfionis , recepfo 
Dei  Filio  reuerenter  \ audiuit  eum  dicentem  . 
fibii  Filia  mea  ele&a,  cuius  affl’Clionibus  ron- 
doleoy  licei  dolere  non  pofjimy  tiec  fiere;  fe 
cjlendo  Ubi  pietatem  quarn  ■fitibeo  coram  Patre  } 
meo  de  te  y cui  compaiior,  ficut  comùati  digna- 
tus  fum  fuPer  tribulatione  Marie  (f  Martire; 
nam  ftgnificaui  uitam  meam  in  te.  (6)  Dico  . 
tibiy  quod  Cortonenfes  cotidie  me  offerrdunt  . 
Jhis  duplicitatibus  y ficut  6?  totus  mundus; 
ex  parte  Juùy  fuis  culpis  exigentibuSy  me  ir- ] 
ritant  ad  uindiStam;.  fet  amore  tui  impendam. 
eis  mifericordiam . Et  quia  nil  boni  direbat 
fe  y,  nilque  uirtutis  habere  ; ob  Jtoc  incre-  1 
dula  no  tpfo  Domino  uocaretur  , refpondit  : 
Domine  y uere  confiteor  y quod  tu  es  fumma 
potentiay  qutr.unque.nts  facere  poter:  Da- 
mio  autem  non  de  te , Domine , fet  de  me  pre 
Omni  uilftate  uilifi^rnai  propter  de  feHus  meos  y 
qui  me  cogunt  omniiio  diffidere,  tèque  /olum'ti- 
. * > 
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zo  della  'mm  -mifericordia  lo  farò  ceco  .• 
Mentre,  che  io  ti  conceda  ancor  qaefte 
cofe,  me  lo  dimanda  tutta  la  Curia  cele. 
Ile,  infisme  colla  mia  Midre  Vergine;  Re- 
gina del  Ciclo,  cui  ti  fei  raccomandata 
tanto  viva  che  morta;  Ed  ivi  pure  per  te 
pregano  Giovanni  Precurrore,  col  beato 
tuo  Padre  Prancefeo,  Maddalena,  e Ca- 
terina. Nelle  quali  parole  fu  talmente  il-  , 
luminata  da  (plendori  di  verità , che  den- 
tro r animo  fuo  difeemeva  con  lacrime  ì 
luoghi,  Tore,  i tempi,  e i modi  tutti  per  . 
ordine, delle  perfone  alTenti,  che  pel  mon- 
do offendevano  il  oodro  Creatore.  Tutta-  ; 
via  raffrenandola  il  timore  di  fui  oflenta- 
ziohe,  e di  diabolico  inganno,  nulla  pa. 
lefare  ofava  delle  cofa  vedute.  Perlochè 
mi  pregò,  che  circa  la  notizia  a lei  còmu. 
nicata  di  cofe  si  rimarcabili,  ne  conferiffi 
.con  F.  Giovanni  (t)  allora  Cudode  ; per- 
chè aveale  comancUto  il  Signore,  che  non 
mai  n difcoflaflfe  dal  configlio  df  lui. 

§.  11.  Fra  r ottava  dell’  Afeendone,  ri- 
cevuto che  ebbe  riverentemente  il  Fglio  , 
di  Dio,  lo  udì- dire  a fe:  Figlia  mia  det- 
ta, delle  cui  afflizioni  io  mi  condoigo,  feb- 
ben  fono  incapace  di  dolermi  e di  piange- 
re; conieftandoti  la  pietà,  che  avanti  al 
Padre  mìo  ho  dì  te;  di  cui  ho  compafììo- 
ne  io -quella  guifa,  che  mi  degnai  averla  di 
Maria,  c di  Marta  nella  loro  tribolazione; 
mentre  m te  ho  rapprefeoiata  la  vita  mia  (0)  : * 
Ti  dico,  che  fCortonefi  giornalmente  mi 
offendono  colle  loro  doppiezze,  non  mea 
die  tutto  il  redo  del  mond  i;  e dal  caAto 
loro,  efigendolo  le  lor  colpe,  mi  provo- 
cano alla  vendetta  ; ma  per  ataor  tuo  ufe- 
rò  loro'mifericordia.  £ perchè  Margheri- 
ta diceva  di  non  aver  in  fe  alcuna  cofi  di  . 
buono,  nè  alcuna  virib;  e perciò  dal  Si>-« 
gnore  era, chiamata  incredula;  rifpoferSi-  . 
gnore,  veramente  coofefTo,  che  voi  dece  , 
fomma  po^nza,  e potete  fare  tutto  ciò 
che  volete.  Dubito  cnncuttociò,  mio  Si.  ^ 
gnore,  non  di  voi,  ma  di.  me;  attefa  la  . 
eccedìva  mia  .viltà,  cagionata' da*  miei  di-' 
fecti,  che  mi  codringouo  a diffidar  cotal- 
. N o mea- 


(5)  (um  Fr.  yòhòàut  tut  Cuflèit  oc.  Dovendosi  da  Fr.  Giunta  conferire  con  Pr.  Giovanni  allo- 
ra Coflode  quinto  qui  Margherita  gli  avea  riferito,  delle  notizie  conuiaicitete  dal  Signore  ; è 
chiaro,  che  quanto  qui  si  racconta  avvenne  nell’anno  1189.  Mentre  (come  fu  osservate  nella- 
nota  7.  fopra  il  Gap  V.)  FV.  Giovanni  non  fu  fatto  Cuflode  prima  del  1x88  verfo  il  mese, 
di  Maggio;  e come  si, osservo  nella^nota  14.  fopra  il  Gap,  VII.)  non  visse  egli  oltre  rAnno. 
1189.  ' - 

(f)  fiiuifctéui  uitém  mtdm  ito  ul  Significare,  ó rappresentare  una  colà  in  un'altra,  vu'-il  dir  l'.iftcf-' 
fo,  che  ricopiar  quefta  in  quella:  onde  qui  vuol  dir  il  Signore,  che  area  ricopiata  la  f«a  vita 
in  Margherita  ,*  o fatta  Margherita  una  copia  di  ae,  rendendola  nella  vita  a te  simile  e con- 
ferme. 
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onmeni  Tpem»  imfièmqué  meritorum  mente,  ed  a '^ói  folo  teniere;  da  ide  dl> 
mtcmm  fiduciam  txpeilendo  . fcacciando  ogni  fperanza  e fiducia  de*  miei 

meriti . 

5.  13.  In$clema  beati  iMirentii,  dim  diri-  g.  i«.  Nell’onava  di  S.  Lorenzo,  men- 
ali JamuUt  Margarita  nrartt , hojlit  cailidut  tre  la  ferva  di  Crillo  Margherita  orava , !• 
od  eam  auef/if,  oflendit  ei  fedus  Hit  fpi-  (calcio  nemico  fi  prefcnt6  a lei,  e melTele 
Titus  tante  JedifMis  uiita,  quod  ipfa  hmort  guel  (bzzo  (pirico  in  veduta'  vizj  cotanto 
oc  pena  nimum  cruciabatur.  Statimque  onimt  fporchi,  che  erta  per  orrore  e pena  era 
tiut  tòta  preterita  (ecutaris  coram  oculis  Jais  tormentata  all’ eccedo:  e fubico  fchierofil 
mentalibus  appofita  ejl . Ex  cairn  reprefema-  avanti  agli  occhi  di  l'uà  medie  tutta  la  pal- 
iim  per  ordmem  Soda,  prò  dohris  angujìia,  fjtj  fba  viri  menata  nel  fecolo.  Per  la  qual 
in  tantam  corporis  debilaatem  inewrit , qtud  rapprelentazioné  a tei  fatta  ordinatamente, 
inter  brachia  cuia/dam  dtuote  domine  , UH  anguftiata  dal  dolore,  cadde  hi  tanta  debo- 
lune  aJpjleTUis  , quaji  exanimis  rtcepia  tjl,'  lezxa  di  corpo,  che  come  morta  fu  accof- 
Tune  nui  anime  tn  tata  extejjiuit  doUribus  la-  ca  traile  braccia  di  una  certa  divora  Don. 
bòranti,  prepter  offenfarum  pretertiarum  tue-  e|,e  allor  le  affìfteva.  Allora  all'anima 
oieiian»,  cmfolator  fuorwn  Dominus  dixit  eit  |e|  opprefla  da  cotanta  eccedivi  dolori 
Confitere  nane  mielH,  fiJia,  tuo  Domim  Jlis-  „,r  (a  rimembranza  delle  palTite  offele,  il 
Ju  Chrijlo.  Ad  quod  uerbum  {abito  ran'-ta.  Signore  confblatore  de'fuoi  amici  le  diflet 
que  unquam  in  hoc  aita  cogitauerat,  dixerat,  .ConfefTni  ora,  o figlia,  a me  tuo  Signor 
jea  commxjtrax,  eidemtmitmfiUiier  JiM  Gesù  Grido.  Alle  quali  parole,  le  lutea 

fax  Et  cura  indicibili  mmtit  amaritudine , Aia  collo  modrate  univetlalmenie  tutte  le  cofe 
deomnibudltii  defedibuj,quot  ei  ^mendtumtim  ch^in  queda  vita  avrà  pénfatè,  dette,  0 
ojlenderat , fua  culpa,  petimt  a Doaino  f ut  in  aoimeflè  ; e con  indicibile  amarezza  di  cuò* 
tnentvria  fuamm  culparum  perpetua,  ufqiu  ad  detta  fua  colpa  di  tutti  quel  difetti, 
Jinem  eam  Amiaerei , cum  laat. amara- ìy  pe-  jt  (jjyjo  lume  le  avea  mollraci,  chic- 
nofa  angujtia,  quod  omnet  fui  corborts  artus , ||  Signore,  che  io  memoria  perpetua 

jnì  doloris  acerhtate  dt^erem.  Qua  oratane  pelle  fue  colpe,  la  lafciafle  fino  al  fine  eoa 
3&UW,  ftanreeu'  FaSar  mammMmfupet  tp{am  ^ p/„ofa  angodia , al  che  le  mera- 

oxttndens  , at:  Abfoiuo  te,  fi-ta,  ex  prvtt  [,,4  tutie  dei  fuo  corpo  per  l'acerbità  del 
Fatrit  met,  Mea,  ^ancttque  Spmtus,  ab  o-  clolorc  veoifiTcto  a mancare  e disfarfi.  La 
mnibus  tiàt  AfeFbbttt,  qiM  auita/lt,  Rotule-  «uale  orazione  finita,  dendenda  il  fomro<^ 
fio  q/ÌP**  ^ ^am  ntroM»  Padote  lopra  di  lei  la  ìua  mano,  uillt:: 

■ Ti  afibivo,  o figlia,  per  porte  dei  Padre 

mio,  di  Me, edello  pitico  Santo, da  tutti 
' i tuoi  difetti,  che  pea«di,profeiidi,ed  a- 

. peradi  fino  a quell’oca. 

J.  14.  h^rit  e&auam  Natmitatir  yhginit  §.  14.  Fra  l'ottava  della  Natività  della 
gìoiiofe,  Jimpta  comxmiont,  inter  celerà  que  gloriola  Vergine,  ricevuta  la  Comunione. 
ìocidut  ejl  ei  C-hriJlas , hoc  quoque  mi  : Tibt  ti-  ctalle  altre  cofe  che  dide  Grido  a Marghc- 
nor  dugebitur , jiJia,  (f  non  liabebit  «modo  cita,  difielè  aocot  queda:  Il  timore,  o fi- 
ootijuetas  duteedinet,  niji  ruro',  quamuis  lepiat  glia,  ti  crefeerà,  e non  avrai  ite  qui  avari- 
te,um  toquarz  Set  (f  pena  lui  orie,  quxm  pa-  ci  le  cool^uete  dolcezze,  fe  noo  ì rado, 
Uris,rmchi  placet,  ubi  reuma  corpui  ,_guUur , quantunque  parli  teco  pih  fpefforMa  an- 
y linguam,  & iabia  (un  iecoquit  ii  cceiftt-  che  fa  pena  che  tu  foffii  nella  tua  bocca 
mit.  Et  Margarita  r^ponAlx  Domine,.,  pre  ■<  ibi  piace,  ove  il  catarro  ti  cuoce  e coofu> 
wugmftuiiM  Juaui]jtm  anuris  lui,  mu/ium  in  ma  la  gola  , la  lingua,  e le  labbra  . E Mar- 
jhac  pena  de/edor.  Et  Dominus  ad  eami  Ipfa  ghcriu  itfpofe:  Signore,  per  la  grandez. 
iurfllrt  tilt  qfque  adfinem  luum,  ent  amo-  *a  del  foaviflirao  voftro  amore,  molto  mi 
do  penojior  Jetito,  fiP  an^liui  affliàiua.  Et  diletto  quefia  pena.  E il  Signore  a 

qui  prò  m^afntute  r*  mtaidstm  iimit,  huma-  («:  £flà  ci  dutefà  fino  alla  morte,  e farà 
«f  faluth  attidus  , iterum  adiuBxit  , dicenst  «fa  qui  avanti  più  pcnola  del  ('olita,  e pib 
Fauci  futa  hoAe  matnmoniAi  cmtiuncti  copti-  alfiittiva.  E poi  quegli  che  per  la  nodra 
la,  qui  me  digne  recipimtt  ad  mtarei  et  quia  fiiutc  venne  Del  mondo,  avido  dèU'uma- 
•ne  iriditne  recipiunt,  ieditue  Jua  uie  irritant  ^ falute,  foggtunfe  dicendo;  PocÙ  fopo 
od  otaoiàam.  Dicas  etian  patrtbus  tuis,  quod  m oggi  i eongiuoti  per  vinato  outrimo- 
. niale,  che  mi  ricévano  hit' Altare  dégna. 

mente;  e perché  indegnamente  mi  ricevo, 
no,  mi  provocan  colia  loto  fozzura  alla 
vendetu.  Dirai  acche  a'  cuoi  Pailff,  che 
V**  pto- 


.c  A 

4f»«rMtis  U^vis  tm,  mofiabUnt  mffteriam 
tnurmuTondi  dt  tuor^im  ciborum  preuijune  : Et 
hoc  t^HMt,  quia  vtiufle  contra  u murmuTaniet 
grauìur  offenduM  mi . Ego  Mamq/ii  tonfi  ([or 
mus,fuum  cor^s  intueut  .itiumii , ftttibus, 
tiigiUii,  difcipUaif,  tiiiciis,  ac  infirmitatibus 
aiariis  ijft  tabifaÈtum  i tifiti  ni  ex  alipuntis 
aut  fibi  auide  fubtrahebatf  deftcutl,  ,ac  ptr 
iocjue  uil<  curfun  breuius  urninaret  ; (f  ideo 
een/cieutiam  mtam  exitonerant,  coegi  mm  fu- 
mtrt  cibaria  infrmorum'y  hoc  ftJuo,  fi  eiut  a- 
mima  ex  talibut  tibii  non  reciperei  detrimt»- 
bum.  Ai  quod  uerbum  mchì  refponiU  dicensi 
Fater  mi  {poftqaam  aiiclii  habitum  Fratram 
de  penittntia  contulijlis  ) ita  diuina  miferkor^ 
fUa  me  munìuit,  quod  nullum  camit  moium, 
ael  defiderium  pnjja fura  ff).  Recepto  ilaqut 
documento  de  ciborum  próuiftme -a  DiaUno',i- 
terum  erudita  e/l,  quaiitér  (f  quomodo  a me 
fuo  confejfore  f^ituaiiter  mitrireiur.  Aie  enim 
EaJuator  nofteri  Dum  Fratrtm  luum  interro, 
gas  conft/ferem,  dicens;  fi  in  aliquo  me  per- 
pendiiis  offtndiffe',  non  flaiim  libi  fidar tam  fe- 
curitfltis  oflenaat , Jet  fuper  oRibus , uerbifque 
tuii  prfcogitans,  i3  uigilanser  auendens,  te 
ubi  & qumdo  uiderit  argueadam,  redarsuat 
duplex'..  Tu  namqut  uai  qteum  et, ff  /pon- 
fd'oiea  ',  cùius  aeb{t  puritat /cujlédixi' cumia^ 
(egritate  perpetua.  Nane  outm  qudaà  modum 
famtiiaris  lociUionù  recedens,  diotiào  te  cum 
benediàione  Trinitatii  eterne,  Matris  mee 
beate  f^irrinii,  de  qua  paffibiiem  carnemfum- 
pfi,  prò  Jalute  hummi  generis.  Tunc  Marga- 
rita refpondit  dicens:  Deus  uite  mee,  quia  fine 
te  uiiiere  nequeo , f applico  tue  mfiericordie , ut  , 
non  dedignerts  effe  cum  anima,  que  folum  te 
fitit.  Tunc  iUe  qui  anime  fe  abfcoadit,  ùt  at, 
trahat,  interrogauit  eam  fisceas.:  Diligit  met 
Cumque  Afargarita  diceret:  Domine  mi , fic  ; 
aie:  Nonne  .uidetur  libitqtus  ijle  munduqùqfi 
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procuri  no,  che  coloroche  ienoranoì  tuoi  Un* 
guorìnon  abbiano  materia  di  mormorare  cir- 
ca la  provviGone  de' tuoi  cibi:  e ciò  ùccia* 
DO,  perchè  quelli  che  mormorano  ingiufla* 
mente  contro  di  te,  mi  offendono  grave* 
mente.  La  ragione  poi  di  quello  avvifo  di 
Grillo  fu:  perchè  io  di  lei  Coofeffore,  ve* 
deodo  che  il  fuo  corpo  a cagion  de  digiu- 
ni, de' pianti,  delle  vigilie,  delle  dìfcipli- 
ne,  de'cilisj,  e delle  varie  infermità,  era 
emaciato  e qnaG  afatto;  ebbi  timore,  che 
per  la  fottraziqne  che  a fe  faceva  degli  ali- 
menti, non  veniffe  a mancare,  e termì- 
naffe  piò  predo  il  corfo  della  (uà  vita:  £* 
perciò  per  ifgravio  dl”m'a  colcienza,  la 
codrinG  a prendere  i cibi  degl'  infermi  ; 
falvo  per  altro,  che  l'anima  da  tali  cibi 
non  riceveffe  detrimento.  Al  che  mi  rifpo* 
fe  ella  dicendo.*  Mio  Padre,  ^dappoiché 
mi  dede  l'abito  de'Frati  di  Penitenza,) 
la  divinu  mifericordia  mi  fortìGcò  talmen- 
te, che  non  ho  mai  fofferto  alcun  moto  o 
deGderio  di  carnef?).  Ricevuto  pertanto 
il  documento  dal  Signore  circa  la  provvi- 
Gone  de' cibi  ; fu  4a  elTo  anche  indruita, 
in  qual  maniera  da  me  fuo  CoufeOTure  do- 
«ea  eGTcr  nuuiu  fpiritualmente:  poiché  le 
(biTe  il.  Salvator  oodro.:  Quando  tu  intet. 
roghi  il  Frate  tuo  CoufeiToro  duènd,a  : di- 
temi, fe  conofeete  che  io  abbia  ip  ,C|u^t. 
che  cofa  mancato;  non  ti  modri  egli  fu* 
biro  Gducìa  di  Geurezza;  ma  pcnfaqdò  a*  - 
vanti,  e attentamente  cooGJerando  fop^t' 
le  tue  azioni  .e  parole,  dove  e quando  ve. 
(Irà  di  doverti  riprendere,  ti  riprenda  di. 
ligentcmente  : Poiché  cu  feì  il  mio  yafo, 
e U mia  fpofa,  la  cui  purità  dee  ciidódirla 
con  integrità  perpetua . Ora  poi  ritirando- 
mi in  quanto  al  modo  di  famlliar  locnzio.' 
ne,  ti  lafcio  colla  benedizione  deH'ecerna 
Trinità,  e deila  Beata  Vergine  Madre  mia, 
da  cui  preG  carna  paGìbife  per  la  faluce 
deU'uraan  genere.  Allora  Margherita  ri* 
^fe  dicendo:  Dìo  della  mia  vita,  poiché 
lenza  voi  non  poffo  vivere , fupplico  la  vo* 
Ara  mifericordia,  che  non  ifdegniate  d'cT.» 
fer  coll'anima  mia,  che  folo  è Gcibonda 
di  voi.  E allora  quegli  che  all'anima  G na* 
feoode,  per  trarla  a fe,  ja  ìoterrogò  di* 
ceodo:  Mi  ami  cu?  C rifpondendo  ella: 
SI,  mio  Signore;  aggiunfe:  Non  fembra 
a ce  quello  mondo  quaG  un  inferno  per 
N n 2 amor 


(7)  mil  déSderimn  pt/e  fam.  Dicendo  Martberita  di  aoa  aver  mai  (offerto  alena  moto,  o deli- 
dcrio  di  carne,  vuol  intendere  fcoza.dowrio  dopo  la  Tua  conversione.  Onde  quantunque  ciò 
non  li  legga  nel  Codice  origiuale,  tuttavia  negli  tlirì  due  antichi  Codici  ciiftentl  in  Cortona 
tilt  parole:  tee  iiaiae  teifiriurdio  &c.  vi  premettono  quefte  alile t fottr  mi,  fifinaam  miài  ào- 
biimm  fieirmm  de-  ptaiiiatia  itatalifiiti  ito  divina,  ec.  1. 
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infemui  amore  mei?  Et  eum  diceret:  Damme 
mi,  jic;  ait:  Norme  totum  darei.  m'I  lefer- 
nonio  Ubi,  mei  amorii  igne  auemaf  Et  cum 
iterum  affirmaret  : yere  quod  Jtc  ; adiunzit 
querem:  Nrnot  cunBii  ratrtdiaUhut  expropria- 
ta  rebus  , libenler , fi  oporteret , prò  mei  amo- 
re namtnii , omiKs  perni  tocmdijjtme  talerares  f 
Et  djia  nfirmaret  quod  fic,  att  ei  Domimiit 
fn  hiis  omnibus , fiua , michi  feruis . Timibat 
entm  Domini  fitta,  ne  uUa  ipfius  Chrijlo  iu- 
diri  difplkeret  in  omnibus;  eo  quod  pre  mmia 
rorpciis  infirmi  debilitate,  non  poterai  more 
jlliio  uitcm  afpetam  duiere,  iS  alfuetas  libi 
CLffiSUonts  diJtipUnorum,  ieiitmorumque  infer- 
ro .-^d  qaem  modififandum  timorem,  Siluator 
refpondit  direni:  Siias,  quod  JoiiaameUus , éf 
Gitia  tua  fiata  (8J,  ex  af peritate  peniteruie, 
quam  ad  tttfiar  tui  facere  uotuerunt,  fuos  dies 
ìbbreuianMi,  tue  uiie  uefligia  tinitarues: 
mejligia  muiti  adhuc  fequentur  ; nec  tasuen  of- 
fendtnt  me.  ..  . 


C.  15.  In  tù^Ua  beatiffime  Magdalene, 
ram  Deo,  (f  Maire  j in  exteffu  pofita  men- 
tis, adhuc  emrets  defeàiu  eiui  eum  ad  men- 
tem  rtduiti  funi , nimis  alterata  do/oribui  di- 
ttit,  Re/erueUi  lite  iiutAi  m mtiieii  deferto, 
jiauitas  fummo,  ntc  me  in  tantam  lorifufiimtm 
finali!  tadere  in  loco  tam  nobtHJfim . Et  Do. 
minut  rejpondtns  aii:  Reuenere  in  defertum, 
filia,  ad  quod  remiRo  te,  ficut  ouem  intir  lu- 
mi, Et  Margarita  refpondit:  Domine,  uerum 
quod  ibi  femper  timeo,  ne  offendala  maie- 
iattm  tnam.  'Fune  aura  ex  Dei  famìHaritatq 
latbriota  àulcediae,  m litudem  pmfitiens  Sal- 
nattris,  alt:  Laudo  te,  dileàs  prime»  yiPo- 
JltloTum  Petre,  quia  dixijii,  quod  Cknjius 
nerba  iàte  eterne  habet.  Laudo  te,  dtRor  fan- 
Re  Fault,  qui  dixijii,  Libenter  gioriabir  in 
infirmitatibus  meis  Sicque  ignita  dtmiu  dilt- 
ttirmis  iiKtnii»;  fic  iramjm  nata  in  yiiifu  dL 
kRi  fttuotem,  iiau»  ait:  Domine  mi,  tu  et 


ftn- 


amor  mio?  Ed  ella  rlfpondendo  pure:  Sf* 
mio  Signore;  ^ggiunfe  di  nuovo:  Non  da- 
relli  cu  cucco, -nulla  a te  riferbindo,  ac- 
cela  del  fuoco  del  mio  amore?  Ed  ella 
nuovamente  affermando:  Cereamente  che 
al;  Ricercolla  in  oltre:  Non  foiÌTifefli  ta 
volentieri,  e con  fomma  allegrezza,  fé 
foQc ’d-BOpri,  tutte  le  pene  per  amor  del 
mìo  nome,  Ipropriata  di  tutte  quante  le 
mondane  cofe?  Ed  erta  affermando  fimi!- 
mence  che  si  ; dille  per  ultimo  il  Signore 
a dei:  In  tutte  quefle  cofe,  o figlia,  tu. 
mi  fervi.  Concioliachè  temeva  la  figlia  del 
Signore,  che  la  sua  vita  difpìacefre  a Cri- 
fio  giudice  in  cotto;  actefochè  per  la  eo- 
celfiva  debolezza  del  corpo,  non  poteva 
fecondo  il  folito  menare  vita  pih  afora,  e 
Ibitopqrre  fe'fleffa  alle  confuete  afflizioni 
‘di  difeiprine  e digiuni . Per  mitigare  il  qual 
timore,  il  Salvatore  le  diffe:  Sappi,  Che 
Gifivannello,  e Gilia  cna  compagna  (8)> 
per  rafprezza  della  penitenza , che  far  voli 
lero  a tna  imitazione , abbreviarono  ì lord 
giorni,  feguiiando  le  tracce  della  tua  viu: 
le  quali  tracce  feguiceranno  molti  altri  an- 
cora, nè  tuttavia  mi  offenderanno. 

5.  15.  Nella  Vigilia  della  BeatiflimaMad- 
dalenit , pofta  Margherita  avanti'  a Dio  ed 
alla  divina  Madre  in  elìafi  di  mente,  ef- 
feodoE  nuovamente  ridotti  alla  mente  fua 
tutti  i fuoi  difetti,  ed  alterata  perciò  ec- 
cefllvameoce'da  dolori , dilfe  : Riferbacemi; 
o fomma  foavicà  , ' aueRe  cofe  nel  deferto 
del  mondo,  nè  mi  lafctate  cadere  in  con- 
fuQone  al  grande,  in  luogo  cotanto  nobile: 
Ed  ij  Signore  rifpondendo  le  diffe:  Ritor- 
na nel  deferto,  o figlia;  al  quale  ti  riman- 
do, come  una  pecora  tra' lupi.  E Marghe- 
rita replicò:  Signore,  è vero,  che  ivi  lero- 
pre  temo  di  non  offendere  h roaeflè  vo: 
lira.  Allora  tute' a un  tracco  inebriata  per 
la  divina  familiarità  damaravigliofa  dolcez- 
za, in  lode  prorompendo  del  Salvatore, 
dìlTe;  lo  lodo  voi,  diletto  Fh-incipe  degli 
Apoftoli  Pietro,  perchè  dkefle,  che  CriSo 
ha  parole  di  vita  eterna.  Lodo  voi,  dottor 
S.  Paolo,  che  dicefle;  Volentieri  mi  glo. 
rierò  nelle  mie  «fermiti.  E cosi  accefa 
dairincendio  del  divino  amore;  eoa)  tra- 
sformata nel  fervore  del  diletto  Geafa,  dif- 
fe  di  nuovo:  Mìo  Signore,  voi  ffute  la  fea- 

)a 


rg)  Jioeometlei,  cr  Gllié  ee,  Quefta  è Panica  volt*,  che  in  nata  la  Leggenda  viene  in  cimpo 
''  6i<v4»*w:*,  il  quale  (come.Marwe  nominato  altrote)  era  na  uomo  di  pietà,  probabilmcoce 
Ternario,  e dWoio  di  MargheriU.  Diceodon  poi  qui,  ebe  si  ciso,  che  Gilu,  per  la  troppo 
auAera  penitenza  da  lor  pniicata  ad  intiuxioae  di  blatgbcitu,  a>oino  abnretiatu  1 lor  giurai; 
non'Ae  legue,  ebr  fosacro  allora  gii  moni;  ibi  folaioeiste,  che  U lut  vita  iàrebbe  ttau  più 
btete,  di  qoel  che  devea  esser  artaraliaensa  , fe  fosse  ftau  oacao  anIUra. 
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'/cala  omnium  dOeSerum , qui  afcendunt  ad  te. 
£t  Doamus  ad  eam  : Ugo  fui  ob  hot.  in  Ugno 
crucis  cmfixw , ut  de  /upplicso  fuo  genus  egre- 
•dereiur  humantm:  Ego  ianuot  paradifi  ape- 
ruit  & cmjregi  portar  eaneris  injernalis,  ut 
ad  gloiiam  pojjenl  afieadere,  qui  detinebarttwr 
in  limbo.  Et  biit  diàis,  cum  tterum  et  dUe- 
rtt,  quod  in  defertum  ridirei,  lam  altiJli’ne 
fieri  cepit,  cum  e£ic  in  extafi,  aflanies 
nequaquam  agnofierel  aut  Jintiret,  quod  qui 
aderant  prouocautt  ad  fieiuin.  DicebrUque:  Do- 
mne  mi , non  me  temiàutis  adirne  in  dejertun 
mundi.  Et  quia  de  Jua  prt.um  injlamia  mi- 
nime prefumebot,  conuerut  fe  ad  omnium  ag- 
mina  bea^um , dicens  : O beati  qui  iftii  tn 
ijla  gloriò,  rogate  fpoiyiim  miuin,  quod  non 
acentiet  me  aanuc.  lite  auiein  qui  pojl  fieiun 
con/oiaiionem  ùifundit , iS  Jolut  ijl  merentitan 
eonfolator , facu  ucuiida  utrfus  eam  , maxima 
fi  maudtta  dona  promifit.  qumiam  pro- 
pur ipfiui  humilOMem,  nuUam  ptefiabanl  fi- 
turiiaum,  cat:  Domini,  quamuit  hec  ff  alia 
donaria  promi&atis , nuilam  tamen  confideiuiam 
mie  ili  di  hiis  conftrtis’.  Jet  me  Jemptr  in 
re  relinquitu.  Ab  iute  autem  reuelatione  tam 
intima,  quoti  tbria  de  aula  fammi  Regis  egri 
diens,  ajjifitnti  michi  lonfejfori  fuo  protmjfa 
per  ordinim  rtjerauit  ; donts  ixciptis } que  pro- 
mifirat  honorum  omuiuta  premiater,  que  paa- 
éeri  rieufauit. 


$.  i6.  In  fejlo  beati  Martini  tmftfforu, 
Satuatore  nojlro  ia  aUarit  Saer amento  :deuoU 
rieepto,  tanta  /ubilo  fmt  repltta  duleedint, 
quod  «rami  compago  corporit , omne/que  anime 
uires  ùi  illa  fuauiiate  defirert  tddebantur . Tunc 
ille  qui  in  fuo  jteit  aduenttt  cilos  millifiuos, 
locutus  tfi  gUnande  dtcttu:  Oaid  a me  petit 
Margarita  martir  mea  ? At  Atargarita  uirtu- 
tuw  adeo  decorata  uirtutibui  (sf  deLonbus,obr 
iila  yeniiemie  pnfiine  in  qua  corpus  Jpiritui 
feruitt  coegtrali  obtna  laburum,  latfitnarum., 
ieiuniorum,  uigtliarum,  dolor um,  tiituruut,  a- 
liatumqui  uirtutum.,  ai  quas  ultra  txtimól^ 
nem,  touueifationemqui  liumanam  , ajenu- 
rat , nil  in  Je  uirlutis  effe  affirmins , eutni 
Pulris  t'ilio  Jhefa  rtfpóndU  dnens:  Domine 
mi,  cur  me  di>.UtS  mórtiriof,  cum  mi  qfperum, 
nilque  uirtuofum , prò  tua  firn  puffo  dileQiane  ? 
lUe  aero  qui  [ola  in  fonàu  Jua  dona  coronai, 
eUxit:  Martirium  tuum  timer  efi,  quem  habu 
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ia  di  cocce  le  anime  dilectei  che  afeeodo* 
no  a voi.  E il  Signore  a lai:  io  per  que- 
(lo  fui  confÌKo  nel  legno  della  Croce,  af. 
fioche  ulciirc  dal  Tuo  (uppliaio  il  genere 
umano:  Io  aperti  le  porre  del  Paradilo,  ed 
iiifraniì  le  porte  del  carcere  infernale,  af- 
finché pocetTero  falire  al  Oelo  quelli  che 
erano  crateenuti  nel  Limbo.  £ dette  que- 
lle cote,  dicendole  nuovamente  che  ritor- 
nane al  deferto,  eflendo  cQa  in  e(lafi,'e 
non  conofeendo  nò  l'eotendo  gli  aitami, 
cominciò  a piangere  cosi  diroccarnence,  che 
le  perlòne  che  u trovavan  pfel'entl  provo- 
cò al  pianto.  E diceva:  Mio  Signore,  noa 
mi  rimandate  ancora  nel  deferto  del  mon- 
do. E perché  non  prefumeva  dell'  ifianza  di 
Tue  preghiere,  volioflì  alle  fchiere  di  cucii 
quanti  i Beati,  dicendo:  O beaci  che  fiele 
lo  cocefia  gloria,  pregate  il  mio  fpefo, 
che  non  mi  licenzi  ancora . Quegli  poi  che 
dopo  il  piaoto  iofoode  la  confolazione , ed 
è il  foto  coofolacor  degli  afflitti,  a lei  ri- 
volto con  gioconda  faccia  ,.le  promife  gnn- 
difiimi  ed  inauditi  doni . I quali,  perché, 
accefa  la  di  lei  umilti,  non  le  davano  fi- 
.curii  alcuna,  dilTe:  Signore,  quantunque 
quelli  ed  altri  doni  mi  promettiate,  niuim 
confidenza  mi  conferite  rapporto  ad  -ellù; 
ma  Tempre  mi  lafciate  in  umore . Da  que- 
lla rivelazione  cotanto  intima  ufeendo  co- 
me ebria  dalla  regia  del  fomnao  Re,  pale- 
.»ò  per  ordine  a me  Tuo  ContcQbrc  afiifieo. 
le  le  divise  ptomelVe,  eccucuati  i doni, 
che  promeflì  le  avea  t’univerfal  premiato- 
re, i quali  ricusò  di  roanifedare. 

^ i6.  Nella  Fella  di'  S.  Martino  Con- 
fedore,  ricevuto  divotameote  il  Salvator 
noftro  nel  Sagramento  dell’ Aitate,  fu  fu- 
bico  ripiena  di  dolcezza  al  grjnde,  che 
Altee  le  giunture  del  corpo,  e tutte  le  for- 
ze dell’anima,  fcmhravano  venir  meno  is 
quella  foavita.  Allora  quegli  che  nella  Cua 
venuta  refe  melliHoi,i  cieli,  parlò  a quell’ 
anima  eletta  dicendo:  Che  cola  da  inc' di- 
mandi, Margherita  mia  martireV  Ma  Mar- 
^eriia  tinto  di  ogni  viriti-  decorata,  di- 
mentica della  pnllina  peimeoza,  onde  a- 
vea  collrecio  il  fuo  corpo  a l'ervire  allo 
fpirico;  dimentica  delle  laiiche  , delle  la- 
crime, dc'digiuiil,  delle  vigilie,  de’dolo- 
ri,  de’ timori,  e delle  virtb , alle  quali  ol- 
ue  ogni  eftimazione,  e conl'uccudine  urna, 
na,  aljcefa  già  era;  alTerniando  che  in  lei 
nulla  era  di  vircuufo,  rifpole  al  Figlio  dell’ 
eterno  Padre  Gesti,  dicendo:  Mio  Signo. 
re,  perché,  mi  chiamate  martire,  nulla 
avendo  io  per  amor  vollro  patito  di  afpio , 
e nulla  di  vrrtuofo  operato?  Quegli  poi  che 
ne’luoi  Santi,  foli  coroni  i l'uoi  doui,  le 
dilTe  : 11  tuo  martirio  é il  timore  che  hai 
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•t  non  Bit  perJas,  m m tuum  creattrtm 
•gcnioi.  Sn  iUo  libi,  quod  tu  ts  nona  lux, 
fuam  buie  mando  iaaaui,  illummata  ptr  me. 
yfd  quod  uerbum  humilù  Margarita  re/pondens 
«t:  fiat  laifericordia  tua.  Domine, ft^er  me, 
re  firn  tenebra  in  hoc  mitndo , jet  tua  iUum- 
■tiationt,  qui  ilhtmiaaiio  meati,  lucere  wu  fot. 
£t  Dominui  ad  tatù:  Norme,  filia,  cuaàis 
mundi  dekSationibus  te  amore  met  ^iuajlif 
Nome  ma  amore  nominis  optai  runàd  ferre 
.Jupplkiaf  Nome  propter  me  miue^t  ptupe- 
-rei  in  tuo  corde  rechidit?  Cumque  Domino  re- 
-Jponderet,  qu»d  Ucet  bec  omnia  libenter  ageret 
j>ro  fui  ìmuere  nominis , (f  omnia  ferret  liben- 
ter galera  tormeniorumi  rii  effe  ceriiludinaU- 
4cr  ajprmeait  hec  omtAa,  refpeSu  minorit  in- 
xlàiationù  diuine,  quam  tirca  eam  feteret  sa 
ha  tuta.. 


17.  Die  martit  rtnte  Chriftì  Afetq/iemem, 
Aum  taeotfilaldliter  fleret , quia  timebat  ne  (f- 
fendijjet  omnium  eonttitorem,  propter  tngrejfnm 
taiufdam  domine,  que  in  celtaeuu  ob  magaam 
aieuotionem  mtrauerat;  in  figaum  pietatis  pa- 
terne, docidut  efi  Dominus  Margaite  dicent: 
■Fiiia,  tu  rogiti  me  prò  folate  humani  gene- 
iris:,  fet  dico  Ubi,  quod  tantum  creuit  malitia, 
feiùtas , iniquitai  hommum , quod  eos  per- 
eniltam  inter  feipfos  defirui  (f  confami.  Et  dnm 
cnfejfor  tuut  interrvi'ot  le  de  altquo  ; fi  rtfpen. 
■deris  ei , ego  non  dicam , redarguat  te  de  (am 
celeri,  (f  lem  negatione,  feu  occulatione  eo- 
nmit  que  feire  uult  de  fiata  tuo;  fet  te  ad  di- 
tendnm  non  cagat;  cum  effe  debeas  ui^cuUtm 
■eteritatis  fit  accepiabite  (oiam  ma- 

ùflate  eterni  Sei  fuos  defe&ai  agnofeie,  £# 
heftiti  fnaefiioni  non  affentire , ex  hiis  que  fi. 
quntur,  Leàor  attende:  Tu  fili»,  inqutt  Do- 
minus,  dis^  quod  matquam  fpreuifii  te  feenn- 
dum  tuerusn  defeSuum  guantitatem , quan- 
tum  debes  non  doles,  nec  fuper  uitia  fdoras: 
Et  quamttis  dixeris  ueritatem  de  tempore  iam 
tlapfoì  in  hoc  tamen  tempore  f ùa  libi  uidttur 


quod 


P.  X. 

d!  non  mi  perdere  «edl  non  offender  me  tno 
«rettore.  Ma  dico  atei  cheto  Tei  una  auou 
luce,  ch’io  diedi  a queAo oiondo,  illumi. 
nata  da  me.  Alle  quali  parole  l'umile  Mat« 
gheiita  rirpondendo  diffe:  Si  faccia,  o Si- 
gnore, la  vottra  «nifericordia  fopra  di  me, 
affinchè  io  non  fia  ceocbra  in  quello  mon* 
do;  ma  voi  che  Sete  la  (ItiTa  mia  iilunai. 
nazione,  fatemi  colta  «oftra  illumiaazioae 
tifpleodere.  K ilSignore  a lei;  Non  ti  pri- 
valli , o figlia,  per  amor  mio  di  tane  quan- 
te le  dubitazioni  del  mondo.  Non  deuderi 
per  amor  del  mio  nome  di  patire  tutti  i 
lupplizi?  Non  rincbiudi  net  tuo  cure  tutti 
i poveri  per  mio  amore?  C rilj^deodo 
«ifa  al  Signore  affermò  conatOevenoza  che 
febbeoe  per  onor  del  fuo  nome  faceiTe  vo- 
lentieri tutte  quelle  cofe,  e volentieri 
ibl^nre  tuai  i geoert  de' tormenti,  tutte 
quelle  cofe  nondimeno  erano  un  nulla  ri- 
rpetto  alla  minore  inclinazione,  che  avuta 
egli  uvea  verfò  di  lei  in  quella  vita. 

(7.  Il  martedì  avanti  f AfaenlioDe  di 
Crrfio,  piangendo  Margherita  ioconfulabU. 
mente,  perchè  temeva  di  non  aver  oifefo 
runiverlal  Creatore,  a cigioo  deiriogref- 
fo  d'uoa  certa  Signora,  che  per  gran  di- 
vozione era  entrata  odia  fua  Cella,  in  fe- 

fno  di  pietà  paterna  le  parlò  il  Signore, 
icendo;  Figlia,  tu  mi  pregalli  per  la  fa- 
iute  del  geuere  umano;  ma  dico  a te,  che 
tanto  è crefcluca  la  malizia,  la  fedità,  e 
la  iniquità  degli  uomini,  che  io  permette- 
rò che  (ì  dillraggauo,  e fi  cooruinio  tra 
loro.  E quando  il  tuo  CoofelTore  t’inter- 
roga di  qualche  cofa;  fe  tu  gli  rilponde- 
rat:  non  voglio  dirla;  ei  d riprenda  di  coal 
pronta  e legdera  negativa,  o fia  occulta- 
zione di  quelle  cofe , che  egli  vuol  fapet 
dello  flato  tuo:  non  però  li  coflrisga  a 
dirle;  perché  tu  dei  elTer  vafo  di  verità  (.9^. 
Quanto  poiacceuo  fia  avanti  la  moellà  dell' 
Merno  Dio  il  conofeere  ì proprj  difetti, 
e non  coalencire  alla  fuggeUion  del  nemico; 
dalle  cofe  che  feguono  ;l  Leggicor  lo  file, 
vi.  Tu,o  figlia,  dille  il  Signore,  dicefli 
che  non  irai  dirprczzafli  te  ueda  fecondo 
la^nalità  de* tuoi  difetti,  e che  non  ti 

duo- 


^1  rum  dtbeoi  «fi  uofimUm  ntrituea . Dopo  vver-detto  Criho  • Mtrtiierita,  che  qnindo  II  Coa* 
fcMOK  la  mtetroga  di  qualche  cofi,  eh' et  detidera  Capere  circa  il  di  lei  flato,  ella  noo  n- 
fpouda  il  fraacimente , e leggermente:  Non  voglie  dirlo;  e in  CMo,  che  cani  rirpoodeffe,  deb- 
ba il  Cooicuote  ripiccderia;  foggingoe  iubiu),  che  ciò  non  oftantc  nou  dee  il  Confetsore  co- 
flriogerla  e dire  cui,  che  ella  di  dire  aodraCic  ripugaanaa,  potendo  egli  fuppotre,  che  oe  ih- 
bla  cRi  ragioiie;  Dusimamente  quando .aCeiifce  di  averla  (come  Ipeciaimente  farebbe  traitia- 
dosì  di  eoo  ridire  i difrui  altrui  a lei  dal  Signore  Cvclaii  ) . Concioiiichè  debbe  ella  estere , e 
fupperii  ruft,  cioè  giuda  la  fiafe  delle  Scritture , Idruaento  di  otriiài  in  ciU  perciò  aoa  dee 
fnppoiti  mcuogna , o finiiooe. 
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Jù  piM  defecHhut,  ficut  »rt  Cam  Uteri- 
mù  exprimis , if  deploras  : £(  hoc  libi  dico’  in 
tue  fignum  ctrreSionité  Et  Margarita  refpon- 
dit;  Domine  Jhtfu  Chrijlt,  muUum  indigebat 
anima  mea  ifta  corrediono,  l^erwntamen  fi  ri- 
dire ad  crucem  poterà,  (f  tuas  continuare  de- 
ttate laudei , ad  oames  ptnas  me  afferò  toleran- 
dot,  (ff  temptatorii  tailacei  ac  doiofat  tempta- 
ticmes  intrepida  preMlabar,  dummodo,  Domi- 
ne, ftUt  metum.  Cm  Dmmus:  Semper , filfa, 
tecum  ero.  Ego  namque  a le  recedo  quantum 
ad  aàum  fermocinandii  fum  tetan  per  gra- 
tiam  (f  prg/emiam:  Ilitfue  qui  /uit  lempto- 
tionibttt  u ffedamt , oecaJtmaltteT  fiat  tenuta- 
ttonibuì  te  faeiet  fpetiojam  • te  benedica 
ex  parte  Patrit,  Mea,  SSt&iaue  Spiriluìx 
necnon  (f  btoUffime  Marie  rirgtnu  Ma- 
trif  mee- 


t.  fS<  In  fejh  htatentm  Pebti  (f  Potili ,. 
foli  amianianem  Cotporit  Chrifti,  inter  alia 
%te  mane  ilio  a Chrijlo  habuit,  hoc  filendum 
• non  eli.  Mijeret  enim  Chrtfli  famuta  prò  Sa- 
cerdote quodam,  qui  filo  nomine  Angelttt  uo- 
tabautr,  lU  redateheret  rum  de  ruuii  tfduhisì 
euas  ifi/irte  Domno  cdnabattu.  Egreffoque  iU- 
io  pojì  cbrrecìionem  de  cello,  uihementei  Mar- 
garita ttmert  ceptt,  ne  t» /afta  correàione , 
Jummum  So/.erdotem  Pìlium  Dei  uiui,  tanquam 
pnfumpiueja  nimium  offmtdiffa . Unde  fum  la 
criiìùi  treerrogauit  Sapiraliam  intinitam,  que 
Jota  reuelauem-défiitut  torrtOi  hemnis,fi  de 
^■fta  cofTfS^ , in  qua  ipfiui  iefiripjetat  ito 
ttrrttmwm»  moret,  (S  aium,jfrmiter  injnben- 
de  ne  de  celerò  Sw»rii  approthmaret  ad  cel- 
lam , dtfplicuijffet  omnium  Saiuatori'l  Cuiut  du- 
hitatioai  relptndent  ueiitaiineamata  aitiQiuutt- 
non  ofenderit  nr  w arguendo,  offtndijli 
tne  pojì  faci  am  corre Aionem  tn  qiwdam,  uane 
glorie  fumo  , dum  tuit  retuUjU  fiuabut  que  fé- 
■ ittas,  W piino  prtpojutai  mi  referre  (loj» 
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duoli,  piangi  fopn  i tuoi  vizj  quanta 
dovréiti.  Or  benché  tu  abbi  detta  la  verieft 
rapporto  al  tempo  pafTaco;  tuttavia  fé  IT 
confi  ieri  il  tempo  prefeotc;  é una  tua  ap* 
prenlione  di  elTcr  piena  di  difetti,  come 
colla  bocca  tu  efiù’lmi,  e deplori.  E que- 
fto  ci  dico  io  regno  di  tua  correzione  . E 
Margherita  rifpoie  : Signor  tnio  Gc!.ù  Gri- 
llo, molto  avea  bilogno  l'anima  mia  df 
quella  cenerone.  Con  tuuociò  fe  potr^ 
cornare  alla  Croce,  e continuare  divoca* 
mence  le  voftre  lodi  > pronta  mi  olferifeo 
a tollerare  tutte  le  pene»  e intrepida  alpec- 
ter6  le  fallaci  e fiiddole  tentazioni;  pur- 
ché voi»  o Signore»  dace  eoo  me.  Cui  ri* 
l^fe  il  Signore t Sempre,  o &!i>,  io  fa- 
rp  eeeot  (^tocché  io  micitiro(»ce,  quan- 
to alt' atto  del  parlare;  e foo  ceco  per  gra- 
zia, e per  ptefenza:  £ colui  clic  colle  fìie 
tentazioni  già  ti  reCe  deforme,  colle  flef- 
fe  Tue  tentazioni  occalTonaltneoce  ti  farà 
bella»  Laonde  ci  benedico  pet  parte  del 
Padre,  di  Me»  e delfo  Spirito  Santo,  e» 
iDCor  della  beatillima  Maria  Vergine  Ma- 
dre mia. 

^18.  Nella  fella  de'  SS.  Apofloli  Pie- 
tro e Paolo , dopo  la  comunione  del  Cor- 
po di  Grillo»  traile  altre  cofe  ebe  ricevet- 
te io  quella  mattina  da  Criflo  flelTa,  non 
è da  pallàrC  fotto  Glenzio  quella  cl^  or 
lègue.  .\vea  la  ferva  di  Grillo  mandato  a 
clHamaae  un  cerco  Sacerdote , che  di  nome 
folcanto  G chiamava  Angiolo;  aGìn  di  tiin. 
proverarlo  delle  nuove  in^utie».che  elfo 
a' indullriava  di  fare  al  Signore.  Ufciio 
quello  dopo  la  correzione  dalla  Cella,  co-’ 
minciò-  Margherita  « temer  fortemente  di’ 
non  aver  nella  correzione  come  profuncuo- 
là»  ofltefb  troppo  il  Ibmmo  Sacerdote  Pi- 
fjliuolo  di  Dio  vivo-  Onde  con  laciime 
interrogò  la  Sapienza  inGn'ta,  che  le  avea 
rivelati  I difetti  dell»  pcclboa  corretta,  te 
per  la  detta  correzione»  in  cui  avea  de- 
fcritia  delia  GelTa  perfona  la  imenzionc»!  * 
coGumi»  e la  vita,  fermamente  ioibendo- 

fli  di  non  piti  avcoGarl!  in  avvenite  alla, 
'ella  di  lei,  avelie  otEefo  il  comon  salva- 
tole. Al  dubbia  della  qpale  riibondcndo 
la  Sapienza  ìncamau  le  diOè:  Ifenché  la 
non  mi  abbia  oflEcfo.  nel  riptendere»  mi 
oGfcodelli  noodiinentadopo  fatta  I»  corre- 
sionc»  per  un-  ceno  fumo  di  vanagloria» 
allorché  riferifti  alle  tue  compagne  quella 
che  avevi  fatto»  dopo  che  avevi  avanci: 
fatto  ptopoGio  di  pulì»  riCecire-  (io),  il 


(io)  triotfdtrtt  alt  Mftrrr-  Vederi  qtd,  che  le  frcgolatetie  del  Sacerdote  aipei-netite  corre»»  da 
Mar^ciiu,  etano  notorie,  e pubbUche:  a.tiiiBenti  non  Coiameau  anebba  eli»  peccato  di  aa 
' . po- 
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Quo  audito  » coram  Domino  conquerente  inci- 
^ens  trepidare  confejfa  efl  non  folum^  fe  fio 
egi^  i uerum  eiiam  quod  eum  cum  nimia  uer~  ; 
Fi  aùitoritate  correxerat.  Cuius  Dominus  ti-, 
norem  coniemperans  t dixit  ei:  Quia  te  meam 
feci  pugnatricemt  non  offendifli  m tam  impe- 
fotofio  modo  loquendi:  Et  fi  facerem  te  meam 
preliatricem  ? Ét  Margarita  refpondit  : Sii  me- 
, Domine  mi , e^o  ad  omnia  fum  pa- 
rata ^ ad  que  agenda^  uel  narrando , me  uo- 
hieris  desinare . Et  hoc  a tua  mifericordia  po- 
Jlulo,  ut  in  me  fila  lui  reperiant  uitam, 
ueritatem.  Et  Dominus  ad  enm:  Ldcet  ma- 
gnum  fit  donum  quod  pofiulas,  quia  petUio  tua 
tujla  ejl  i exaudio  eam . Et  Margarita  refoon- 
dit:  Domine  mi,  quomodo  ttbi  patere  pojfent 
orationes  mee,  cum  firn  talis,  q-iod  meipfam 
fubftinere  non  pojfumf  Maxime  cum  hefiertia 
die,  ita  me  in  ueflra  correàione  timor  inua- 
fit,  quod  miferitn  prò  confejfore  mea,  in  cuius 
me  manibus  commi fijli»  Lt  quia  me  prò  tui 
honore  nomiais  conjelatur  femper  in  omnibus 
auibus  poteftì  tantum  le.  Domine  mi,  rogo 
^0  eius  anima,  quantum  prò  mea.  Et  Domi- 
nus ad  eam  : Timor  te , filia , conferuauit  in 
gratia  ; cottfefferis  tui  recommendatioaem  oc- 
cepto:  Nam  ei  dabo  copiofum  munus  gratie, 
prò  labore  quem  prò  tua  tolerauit  falute,» 


■ f 

§.  19.  Quidam  FriUer  in  fedo  beati  Anto- 
tùi  uifitans  Margaritam  ; quia  ignorabat  prifii- 
ne  uiu  gradus,  y*  penitenUam  quam  perege. 
rat , cepit  fuper  nouis  mirifque  feruoribus  liefi- 
tore , ^ oh  hoc  eam  de  futs  feruoribus  in  fu- 
fpilione  reliquit.  Altera  turo  die,  Sapientia 
incarnata  creatrix  ovinium  dettole  ad  altare  fu- 
fcepta,  de  fuis  dubiis,  in  quibus  fuerat,  eam 
certificans  ait:  ftlia,  nonqueras  magifiros  no- 
» uqs,  qui  nefciunt  que  quanta  fum  operatus 
tri  te.  f^erualamen  Fratrem  illum  iihi  exatfo, 
quia  per  facram  fcrinturam  nouit  dolofas  hofiis 
cntiqui'^dutias , quibus  Iiumanum  genus  deci- 
pere  confueuìt . Et  fi  de  noue  miraris  imtatio- 
riis  Jono , maioris  admirationis  extitit  fignum  , 
éum  te  planxi,  prò  tua  /alate  me  clauari 


90C0  di  vtB)g1orÌ4  , riferendo  alle  Conpigne  ^ 
caro  di  grave  maacanaa  di  CariUi,  e aacer  d‘ 
condaaaa* 


. X. 

che  udito»  in  prePenza  del  Signore»' che 
di  lei  lì  lagnava , cominciando  a 'paventa- 
re» coofefsò  non  folameote  di  aver  ciò  fat-/. 
to»  'mà  anche  di  aver  corretto  colui  eoo 
parole  di  troppa  autorità.  Il  cui  timore: 
contemperaodo  il  Signore  le  dilTe:  Aven*. 
doti  io  fatta  mia  pugnatrice»  nel  modo 
imperatorio  di  parlare  non  mi  ofFeodefti:. 

E che  direllì,  s’ioii  facefli  mìa  guerrie- 
ra ? E Nf  Kgheriia  * ifpofe : Siate  meco» 
o mio  Signore»  ed  io  fon  preparata  per 
tutte  quelle  cofe  » a fare»  o narrar  le  quali 
vi  piacerà  di  dcAinarmi.  B quello  diman- 
do alla  voUra  mifericordia»  che  i vollri  fi- 
gli ritrovino  in  me  la  vita  » e la  verità . E 
n Signore  a lei:  Benché  lìa  un  gran  dono 

3ael  che  tu  chiedi»  perchè  la  tua  diman- 
a è giulla»  la  efaudilco.  E Margherita  re- 
plicò: Mio  Signore»  come  ^trebbero  a 
voi  piacere  le  mie  orazioni»  elTendo  io  tale 
che  neppur  pollo  foltener  me  llelTa  ? Maf- 
fimamente  che  jeri»  talmente  netlh  volita 
correzione  mi  penetrò  il  timore»  che  mao- 
dai  a chiamare  il  mio  ConfeflTore  » nelle  cui 
man!  mi  commeitelle:  E perchè  egli  per 
onore  dei  volito  nome  » Tempre  mi  conmla 
in  tutto  quello  che  può»  tanto  vi  prego» 
o mio  Signore»  per  l’anima  di  lui»  quan-* 
to  per  la  mia.  E il  Signore  a lei:  Il  timo-  . 
re»  o figlia»  ti  confervò  in  grazia;  ed  io 
accetto  Ta  raccomandazione  del  tuo  Ck>o- . 
felTore:  poiché  jlarò  a lui  copiolb  dono  di  . 

f grazia»  per  la  fatica  che  tollerò  per  la  tua  . 
alute. 

§.  19-  Nella  feda  di  S.  Antonio»  un  cer- 
to Frate  vifitando  Margherita»  perchè  non 
fapeva  i gradi  della  pridioa  di  lei  vita»  e * 
la  penitenza  che  avea  fatta»  .cominciò  a 
dubitare  fopra  i nuovi  e dupcndi  di  lei  fer- 
vori» e perciò  intorno  a auedi  Tuoi  fervo- 
ri la  tafeiò  in  fofpetto.  Il  giorno  fegueu- . 
te  poi»  ricevuta  che  ella  ebbe  all’Altare  > 
la  Sapienza  incarnata  creatrice  di  tutte  le  \ 
cofe,  Queda  certificandola  fopra  i dubbj , 4 
ne’ quali  era  fiata,  le  difle;  Figlia»  non  ti  t 
curar  di  cercare  maedrì  nuovi»  i quali  nob  ; 
fanno  quali  e quante  cofe  ho  io  onerate,.  . 
io  te.  Nulfadimeno  io  ti  feufo  quel  Frate» 
perchè  fa  dalla  fiera  Scrittura  le  inganne- 
. voli  aduzie  dell*  antico  awerfario,  colle 
quali  fuole  ingannare  il  genere  umano.  K 
; (e  ci  ammiri  del  dono  dt  nuova  mucazio- 
• oe»  confiderà  che  merita  ammirazion  mag. 

I giore»  l’averti  io  pianta»  c rèlTermi  la. 

feia- 

la  correàione  a lui  fatta  ; ma  avrebbe  altresì  pec- 
inxiuilitu;  del  che  per  altro  il  Signore  non  la 

i 
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ptrmifi  in  Ugno  crucU.  Die»  etiara  libi.  Alia, 
q:iod  ta  àie,  qua  cum  hojU  qulliotem  fe.i.ìi 
prolixam  (li)  trijìitia  ruua  folta  ejl  inter 
demnes  in  inferno  de  le. 


§.  to.  In  y inculi!  Saniti  Petti,  poli  co- 
tnnnione'n  deuete  fjfiepta-n,  audtuit  Chrijium 
eUcenten  fibi  ; jocundare , filia  Jerufalem  , 
quia  uenit  ad  te  Imperator  Jerufalem,  in 
te  faciet  fedem  per  graiiam.  Et  dico  tiMt 
quod  ego  io'undor  in  operibui  neii  que  ago  in 
te,  Hec  alia  uice  in  extejfum  mentis  afcen- 
éeru,  torpore  Chrilli  deuote  recepto,  ait:  Do 
tuine  Jhefu,  poflulo,  tn  omnibus  operibus  que 
^om  feruire  libi  fine  defeclu  li'  off  enfiane: 
Cubi  hoc  namque  dono  nullam  tribulalicnem  re 
*nfo.  Q^to  dicto,  in  quiHidam  nouam  fecurita- 
lem  fubito  ueniens  dixit  : Domine  n»  line  Jhe- 
fu, hinc  pe'iiionem  de  iure  michi  debeiis , cff 
potejlit  concedere,  cum  rationabilis  fit,  If  in- 
ftilia  tua  nulli  fubtrahit  creature  quod  iuftum 
ejl.  Et  Dominus  ad  eam:  Non  uidetur  libi 
quod  pofiuies  altum  donum?  Et  Margarita  re 
fpondil:  Miiui  lamen  donum  fecifli,  quam  illui 
fit._  Et  Dominus  ad  eam:  Tu  dixi/li-  Àt  M ir- 
garita,fuum  finem  tota  corde  deAderanr,  (un 
proPter  Ine  feeulum,  tn  quo  funi  certamina, 
deferendumi  tuoi  propter  conduorem  omvum 
Jhefum  Chriflum  abfque  medio  contemplandu  ni 
poftulauit  abbreuiari  dies  fuos.  Cui  Dominus 
refpondens  ait: Quid  facerent  ijle  nues  tue  (la)! 
Et  Margarita  refaondit:  Damme  qui  cun3t 
regi!,  ita  reget  eos  gratia  tua,  quod  erunt 
contente  pojl  finem  m;um  Et  iterum  dixit  ei 
Domina!:  Sioe  Umore  amido  di'at,  qni  ti 
ts  Alia,  (ff  eìeàa  mea;  ego  fun  tuut  eie- 
Rat  Dominut  Jhefus  Chrijlui,  qn  de  Midi 
Mure  l^trgine  camem  fumpA.  Et  dica:  Fra- 
ti i Corado  0.3)  • ì^od  taiium  continuabitur  in 
IO  aoutas , quam  recepii , quantum  placebit 


pro- 
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feiato  per  1»  tua  falate  inchiodare  od  le- 
gno della  Croce,  lo  dico  in  oltre,  o figlia, 
che  in  quel  giorno,  in  cui  cu  areili  col 
nemico  un  prolilTo  contrailo  (ii),  fi  ebbe 
da'demonj  neh’ inferno  una  nuova  triilez* 
za  io  riguardo  a ce. 

§.  ao.  Nella  feda  di  S.  Pietro  io  vinco- 
li, dopo  aver  ricevuta  divocamente  la  Co- 
munione, udì  Crilto  che  le  diceva:  Gioì- 
fei,  o figlia  di  Gerufalemme,  pecchi  l'im- 
perator  di  Gerufalemme  i venuto  a te , e 
in  te  fari  per  grazia  la  Tua  fede  : E ci  di- 
co che  io  éiaifeu  nelle  opere  mie  che  fac- 
cio in  ce:  Un  altra  volta,  follevandofì  Mar- 
gherita in  eilafi  di  mente  dopo  che  rice- 
vuto avea  divocamence  il  Corpo  di  Crido, 
dilfe:  Signor  mio  Geth,  domando  che  in 
tutte  le  opere  che  farò,  mi  concediate  di 
fervire  a voi  feoza  difetto, ed  odefa;  men- 
tre ottenuto  che  abbia  quedo  dono,  non 
ricufo  veruna  tribolazione.  Il  che  detto 
todo  concependouni  nuova  ficurcidi  men- 
ce, foggiunfe:  Mio  buon  Signore  Gesù, 
queda  grazia  ch'io  vi  domando,  voi  do- 
vete per  giudizia  , e potete  accordarmela; 
mentre  ella  è ragionevole,  e la  vodra  giu- 
dizia  non  nega  a veruna  creatura  quello 
di' è gìutlo.  E il  Signore  a lei:  Non  ti 
fembra  di  chiedere  un  alto  e fub  ime  do- 
no? K Margherita  rifpofe  : Voi  facede  do- 
no anche  maggior  di  quedo.  Ed  il  Signo- 
re: Tu  diecdi  il  vero.  Mt  Margherita  de- 
ll JeranJo  di  tutto  ebore  il  fuo  noe;  .sì  per 
lafeiar  quedo  mondo,  io  cui  fon  canti  com. 
bittim -•lUi;  si  per  contemplar  fenza  m.z- 
7.Ì  il  creatore  di  cucci  G:sù  Grillo;  chie* 
fé,  che  (I  abbrevìalFero  i giorni  fuoi.Cui 
rilpondendo  il  Signore  dilTe:  Che  farebbe- 
ro cotede  tue  pecorelle  (i a)?  E Marghe- 
rita replicò:  Signore  che  reggete  tutte  le 
cofe,  cosi  regger!  elTe  la  vodra  grazia, 
che  faranno  contente  dopo  il  mio  fine.  £ 
di  nuovo  a lei  dilT:  il  Signore:  Di  qui  a- 
vanci  dirai  fenza  timore,  che  cu  fei  la  mi* 
figlia,  e la  mia  eletta;  ed  io  fono  il  tuo 
eletto  Siunor  Gesù  Grido,  che  da  Maria 
Madre  vergine  prefi  carne.  E dirai  a Fra 
Corrado  (1.3),  che  canto  in  lui  continuerà 
la  novità  dì  fpirico  che  ricevette,  quanto 
Oo  pia- 


(li)  <■**  belle  gneBieuem  feeifi  preliuem-  Il  prolisso  coatrafto  tra  Margherita,  e il  Demonio, 
che  come  'lice  qut  Crìfto.  avea  mesto  in  cottetnaaioae  l' inferno,  i cettamente  quello  nfeiito 
fspra  Bc'ià.  9.  IO  di  qucfto  flesso  C>p 

(il)  i/f«  emei  lue.  Le  pecorelle  di  Margherita  qni  nominite,  etano  feax' altro  le  Tue  Compagne, 
che  perdendo  lei  si  airebbcr  trovate  abbandonate . 

(13)  ty  ditMi  frMtri  Ceraio,  |)  Fr.  Corrado,  che  qui  li  noninl,  è quel  santo  Reigioib , di  cui 
fa  fatta  meoiione  nel  $.  14.  del  Cip.  IX.  Rileggasi  li  nota  lO.  (opra  il  medesimi.  Quanto 
ivi  fu  detto,  e quanto  qui  dicesi  tappoito  al  prefato  Rcligiaso , pare,  che  occorrede  in  di- 
versi tempi,  ed  anni. 
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prouiutntie  mie.  Ipfe  oatm  nifi  oceunat  ri 
trtkulus  infirmitatis,  femtl  in  hebdomaia  ce- 
kbret  Mìjfam  beatijjime  l^irginis  Matrit  met\ 
ni  Pater  mtus  ionauit,  ut  omnis  qui  a me 
«ero  Dea  (f  homine  uuit  confolationem  recipe- 
re  , ab  ipfa  pojlulet  confidenter  : IncUnatus  nam- 
aue,  atque  preuentui  più  materni!  precibuJ, 
erontibus  poftulata  concedo . Ei  fciat , quod  qid- 
eunque  habet  caritatem,  iS  pacem  in  operatio- 
, tabu!,  qua!  agii  amore  mei,  erit  uo!  mee  gra- 
fie contentiuumi  Et  donata  illi  Fratri  benedi- 
éione  ex  parte  beatiffime  Trinitatù,  li  Ma- 
trù  Deii  dixit  Margarite  (querenti  oc  dubi- 
tanti de  modo,  quem  tenebat  loquendi  rum  ui- 
fitantibu!  /<)  quod  ri  diuinitu!  erat  cmcejjum, 
ut  qukumque  ad  cellam  ipfiu!  accederei  mor- 
talt  fedatu!  peccato,  Jlatim  ab  ea  cognitui  in- 
Jlrueretur,  qualiter  conuerteretur  abfque  dila- 
rione  ad  Dominum;  ad  correclionem  popoli, 
de  Deo  altiffima  loqueretur.  Et  ait  ri:  Filia 
tu  e!  otti!  tam  ad  ouile  reduSa,  cui  abjluli 
Fratrem  Joltarmem  (14)»  qui  nerbo  (f  exem- 
pio  erat  nerica!  (f  trita  t Et  ego  fiim  Ubi  u- 
trum^  , folu!  uita , in  quo  uiuet , quia  mi- 

ehi  omnia  lo'uunt.  Tu  edam  iam  nojti  a me 
od  ille,  quem  expaU  de  monte  glorie  paradifi, 
inferno  multoi  fatellite!  afiutifiimo!,  cantra 
eetum  fideltum  dejlinauil  (1^:  cantra  quot 
Fratrei  Minore!  tanquam  apoftolo!  meot  appo- 
fui,  iS  fpetialiter  tratrem,  de  cuius  abfentia 
iamentam  fi 6)  cuius  predicano  animabui  eft 
fruàuojd:  Et  libi  mando,  quod  femper  Fra- 
trum  Minorum  utaris  cenfiliù,  1$  michi  Deo 
fiudeas  fideliter  obedite.  Qtabus  dica!  ex  par- 
le  meo,  quod  te  non  cogant  de  elemofinù  pau- 
ferum  ; quia  pauperiatem  artijfimam  feruart 
debeti  (f  ideo  nil  occulte,  nel  publict  prò  tris 
■mecejfitariim  Jariu  referuari.  Tu  emm  te  exuit 
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piaceri  alla  mia  provvidenza.  Egli  poi» 
fuori  del  cafo  d’ìofermicè,  celebri  uoa  vol- 
ta la  feuimaDa  la  Mefla  della  beacifllma 
Vergine  Madre  mia  ; cui  concedette  il  mio 
Padre,  che  chiunque  vuol  ricever  confola- 
zione  da  me  vero  Dio  ed  uomo,  a lei  eoa 
confidenza  la  chieda:  poiché  piegato  e pre- 
venuto dalle  pie  materne  Tupplicbe,  con- 
cedo ai  pofiulanti  ciò  che  domandano.  E 
fappi»%cne  chiunque  ha  cariti  e pace  nelle 
opere  che  fa  per  amor  mio,  lari  un  vafo 
che  in  fé  racchiude  la  mia  grazia:  E data 
a quel  Frate  la  benedizione  per  parte  del- 
la lanciflìma  Triniti , e della  Madre  di  Dto; 
dilTe  a Margherita  ( che  cercava  e dubiu- 
va  del  modo  che  teneva  circa  il  parlare 
eoa  quei  che  la  vifitavano)  che  a lei  era 
(lato  da  Dio  conceduto,  che  chiunque  Q 
accofialTe  alla  Tua  Cella  macchiato  di  pec- 
cato mortale,  fubito  conofeiuto  da  lei; 
folTe  da  efla  illruito,  come  dovelTe  fenza 
indugio  convertirli  al  Signore;  e che  per 
correzione  del  popolo  ella  patlafie  altifli- 
mamente  di  Dio.  Ed  a lei  difle  in  oltre t 
Figlia,  tu  fei  una  pecorella  già  ricondotta 
air ovile;  cui  ho  tolto F'ra  Giovanni (14)» 
che  colla  parola  e coll’  efempio  ti  era  ve- 
rità e vita:  ed  io  fono  a te  l’ano  e l’al- 
tro; e fola  Ibn  la  vita,  in  cui  tu  vivi, 
perchè  tutte  per  me  vivon  le  cofe . Tu  an- 
che fufti  Hlruita  da  me,  che  colui  che  io 
fcacciai  dal  monte  della  gloria  del  Paradi- 
fo,  ha  ipedito  dall' inferno  gran  numero 
di  aftutiiumi  marnadieri  contra  il  comua 
de’ fedeli  (ij):  contro  de’quali  inferaall 
miniUri  ho  io  concrappofto  come  miei  A- 
poftoli  i Frati  Minori;  e rpecialmeute  il 
Frate,  deU’alTcnza  del  quale  ta  ti  lamen- 
ti (id);  la  cui  predicazione  e fruituol'a  alle 
anime:  E a te  comando,  che  fémpte  tu 
faccia  ufo  de' configli  de' Frati  Minori;  e 
che  procuri  di  ubbidir  fedelmente  a me  tao 
Dio.  A’ quali  dirai  da  parte  mia,  che  non 
ti  collrìngano  rapporto  alle  limoCne  de' po- 
veri ; poiché  tu  dei  ollervare  povertà  Ihet- 
tiflìma;  e perciò  niente  farai  riferbare  oc- 
cultamente o palefcmence  per  le  tue  ne- 
celliti.  Poiché  tu  ti  fpogli  per  amor  mio. 


|i4)  («1  obtM  rrotnm  Jtbomnem,  Ecco  qui  nomùitto  come  già  defonto  Pr.  GlaTinni  da  Ca- 
ligltoDc:  e da  ciò,  che  di  esio  dice  il  Signore,  Tcdeii  qual  fuflc  il  menta,  e la  dotuiaa  di 
lai,  raecialneote  nella  diieaione  dello  fpimo  di  Margneriu. 

(15)  difiimomt.  L.'  efpulfo  dal  Monte  della  gloria,  che  qui  si  oomiaa  , é eklaio  non  altri  etiete, 
che  Lucifero  ; e lo  duolo  numerofo  di  maligai  fpirili  da  lui  Ipedili  contro  la  Cbiefii  di  Cti- 
flo  , cster  quel  raedesimo,  di  cui  fu  parlato  ne'  ii.  lu  ao.  e aj,  del  precedente  Gap.  IX. 
(»6ji  de  mimi  tb/tmtio  Umtiiiurit.  Il  Frate,  che  tra  gli  altri  dice  il  Sigonte  arer  pollo  con  ifpe- 
cialità  per  far  argine  a*  Oliatati  di  Lucifero,  e della  cui  asscnxa  liga.Tati  MarghctiU,  non  Ti 
ka  daobio  csact  Ft.  Giunta,  allot  aaKute  da  Cottoaa,  e dimoiaaic  in  Siena, 
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#«ori  mei,  qui  lum  diSurai  ntm  9iuos  ac  mar- 
tuos  iudiiabo:  Nudus  fui,  optrtàflis  me. 
Tu  ieiunas  amore  mei,  (f  qued  tue  neeefjitati 
fubtrahis , in  eiemofinam  pauperum  itrunde  con- 
uertif,  cui  dicami  Efuriui,  dedifli  michi 
manducare.  Tu  te  deferii  amore  meii  (3*  e^o 
recoUit^o  te  in  gremio  mee  dilecltonit , Htit  au- 
àilisi  timore  inextimnùili , ex  fuarum  medita- 
$ione  cutparum  leborans,  nulla  ratione  crede- 
tot,  quad  tane  miro  modo  Deus  fe  tnclinaret 
eU  eam . file  uero  cui  placeal  humilium  corda, 
fienti  a aranti  cemoatienr,  Angelum  de  celo 
tranfmijit,  qui  diceret:  Ne  ti  neas,  Sponfa 
D«;  jet  confide  in  Domini  JheCu  Cìiriflo,  qui 
terum  lofui  dignatui  ejl,  qui  neminem  dejpitf 
mandata  ipfiui  opere  perfi  e.  Nam  àduer- 
farius  tuus , qui  ubique  difcordias  feminat , nun- 
quam  te  eonfortaret  ad  pace;;  fet  aera  pax 
Chriftui  eft , qui  de  fiendis  concordai  te  injlru- 
Xit.  Et  ego,  qui  hec  loquor  teium,  Jum  eius 
Angetui  M tuam  cujhdiam  deputatus. 


5.  11.  Quintadecima  die  menfii  Julii,  re- 
eepto  cum  reuerentia  Dei  Filio , margarita  au- 
diuit  eum  intelleSualiter  hec  iequtntem  : Filia, 
tu  ei  Jubtradrix  luninii , ignii,  ardorii 
Spiritai  Sanài:  Et  hoc  accidit  Ubi  quotienf- 
cunque  tiliui  porrigil  mentem  tuam  ad  hedi/t- 
cationem  proximi  refpeàu  tui,  quam  refpe&u 
honorii  mei  Set  fcias , quod  nm  ejfet  atiqua 
rei  tùia  magna,  quam  ad  honorem  meum  pura 
mente  referrei,  in  qua  ego  fuhtraherem  Ubi 
gratiam  meam,  Pofl  hf  iuffit  Margarite  Sai- 
uator  nofler,  ut  ei  cor  fuum  tribucret,  tem- 
put  expenJerei  in  meJimione  conuerfationii 
ipfiui‘,  inchoam  ab  Incarnaiionit  mifìerio,  di- 
fcurrendo  per  fingutoi  Inborei,  penai,  quai 
prò  falute  humant  generis  pati  dignatus  eft. 
Et  quia  lune  temporii  fotta  eius  ipfam  defexue- 
rat  in  inftrmitate  torporis  fortiter  laborantem', 
elle  qui  nunquam  deferii  feruoi  fuos,  ait:  Ne 
timeasi  ficut  enim  ego  condiior  omnium,  aues 
induo , (f  celerà  nutria , que  mouevtur  in  aquis, 
tei ra,  li  aere,  ita  te  induam,  atque  ftqfcam. 
Tu  folum  me  poftulas;  fet  ego  attemius  pqftu- 
U te,  quam  tu  me.  Tu  autem  commutai  me 
prò  cogitatione  minima,  (f  in  eadem  cogita- 
tione,  prò  qua  commutai  me,  non  commuto  te. 
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che  fon  per  dite  atforchft  giudicherò  1 vi- 
vi, ed  i morti:  Fui  nudo,  c mi  rienprifte, 
Tu  digiuni  per  amor  mio,  e ciò  che  fot- 
trai  alle  tue  neceflità,  lo  converti  allegra, 
mente  in  alimento  de' poveri;  cui  dirò: 
ebbi  fame;  e mi  delti  da  mangiare.  Tu 
abbandoni  te  ItelTa  per  amor  min;  ed  io 
ti  raccolgo  nel  grembo  della  mia  dilezio- 
ne. Udite  quefte  cofe;  prefa  da  inellima- 
bil  timore  per  la  rimembranza  delle  Tue 
colpe,  non  poteva  in  veruo  modo  indurli 
a credere,  che  Dio  io  una  guifa  canto  am. 
mirabile  verlo  di  lei  lì  piegaflc.  Quegli 
poi,  cui  piacciono  i cuori  degli  umiri,  a- 
vendo  a lei  corapallìone,  che  piangeva  ed 
orava,  fpcdl  un  /àngiolo  dal  Cielo  che  le 
dicelTe:  Non  temere,  fpofa  di  Dio;  ma 
conhJa  nel  Signor  nollro  Gesù  Crìito,  che 
Il  e degnato  di  parlar  ceco,  n4  inganna 
veruno;  e adempì  colle  opere  i comanda, 
menti  di  lui.  Perocché  il  tuo  avverfario, 
che  lemina  dappertutto  difeordie,  non  mai 
ti  conforterebbe  alle  paci;  ma  6 la  vera 
Pace  Crilto,  che  t’ illrul  di  procurar  le 
concordie.  Ed  io  che  teep  parlo  di  quelle 
cofe,  fono  il  di  lui  Angiolo  dellioato  alla 
tua  cullodia. 

§.  21.  Nel  di  quindici  di  Luglio,  rice- 
vuto con  riverenza  il  Figliuol  di  Dio, Mar- 
gherita lo  udì  mentalmente  a lei  parlare 
così;  Figlia,  tu  fei  fottrattrice  del  lume, 
4el  fuoco,  e dell'ardore  dello  Soirito  Sin- 
to:  E ciò  avviene,  qualunque  volta  tu  por- 
gi la  tua  mente  all’edilicazione  del  prollì- 
mo,  p’uttolto  per  riguardo  tuo,  che  per 
riguardo  de  l‘ onor  mio.  Ma  lappi  che  non 
farebbevi  alcuna  colasi  grande, che  to  con 
mente  pura  riferilfi  al  mio  onore,  in  cui 
ti  fottmclli  la  mia  grazia.  Dopo  quelle  co- 
fe,  comandò  il  Salvator  nollro  a Marghe- 
rita,  che  a lui  confcgnalTe  il  fuo  cuore; 
ed  impiegalTe  il  temno  nella  meditazione 
della  vita  e converfazione  di  lui  tra  gli  uo- 
mini;  cominciando  dal  millero  dell'Incar- 
nazione, e feorrendo  per  ciafeuna  delle 
fatiche  e pene  che  per  la  falute  dell’ uinaa 
genere  lì  degnò  di  patire.  E perchè  allo- 
ra Il  di  lei  compagna  l'avea  lafciatn  , men- 
tre era  gravemente  opprcITa  da  infermità 
corporale;  quegli  che  non  mai  abbandona 
i fervi  fuoi,  le  dilTe  : Non  temere;  per; 
chè  (ìccome  io  creator  di  tutti , vello  gli 
uccelli,  e nudrifeo  le  altre  cole  che  fi  muo- 
von  nell* acque,  nella  terra,  e ncH'aiia; 
cosi  te  pure  non  mancherò  di  vcllire,  e 
palcere.  Tu  chiedi  fo'amente  me;  ma  io 
con  più  attenzione  chiedo  te,  di  quel  che 
tu  chieda  m<-.  Tu  poi  commuti  me  per  ua 
minimo  penderò;  e nel  penlìero  medefi- 
mo;  per  cui  tu  commuti  me,  io  non  coin- 
Oo  2 ma- 
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Jtt  tcaiquam  filit  libi  porr*,  benedice  ex 
parte  Petris,Mea,  (f  Sondi  Spin'tut,  necnon 
(f  Matris  mee;  que  injlanter,  cum  ormi  cu- 
ria beatorum  me  rogat  > ut  abbreuiem  dies  tues: 
ff  ut  ìeterii  in  gloria  cum  eifdem , magna  te 
eum  alairitat*  expedat.  Tu  autem,  quoufque 
uo-aberii , ferva  miclii  cor  tuum  mtmdum,  (f 
emne  uerbum  quod  egreditur  de  ore  tuo , preor- 
dinetur , fS  proferatur  fecundum  mee  binepUt- 
tilum  uoluntatis. 


X. 

muto  ce,  rat  come  a figlia  ti  perdoao;  t 
ti  benedico  per  parte  del  Padre,  di  Me, 
e dello  Spirito  Santo,  come  pur  della  Ma- 
dre mia;  la  quale  ioftaocemence  con  tutta 
la  Curia  de’ Beaci,  mi  prega  di  abbrevia- 
re i tuoi  giorni  ; ed  affinchè  cu  goda  eoa 
effi  nella  gloria,  con  grande  allegrezza  d 
afpetta.  'Tu  parimente  (in  tanto  che  noo 
farai  chiamata,  ferbaroi  puro  e mondo  il 
tuo  cuore;  e ogni  parola  che  jfeirà  dalla 
tua  bocca  Ila  preordinata  e proferita  fecon- 
do il  beneplacito  della  mia  volonti . 


CAPUT  xr. 

De  mira  Dei  & Angeloruin  familiariuce,  & 
promilfia  ei  fadii,  & eiua  obitu  gloriulo. 
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nell'ammirabile  sua  familiarità  con  Dio,  $ 
cogli  Àngioli,  delle  promef  e a lei  fatte:  e 
del  felice  di  lei  pafjaggio  da  quefla  vita. 


§.  i.  Ad  tantam  circa  Dei  famulam  Mar. 

garitam  familiaritatem  cendtfeende- 
rat  Dei  Ftlius  Dommut  Jhtfus  Chrijlut , qood 
ause  quid  eroi  paffura  a creatura  inuifiiili , uei 
humana , fiue  infirmitate , nel  aliter , & qùc. 
quid  erat  cortlolationis  (f  gratie  recepiura , pm- 
uiis  illuftrationsbus  infaUibiliter  reuelabat . Ex 
euius  tam  familiari  colloquio,  fic  ui  fiamme 
futerni  amori:  accendebatur , quod  ineffabilem 
illam,  quam  intus  fentiebat  de  Deo  duicedinem 
filentio  palliate  non  ualens,  alta  uoce  cum  la- 
crimis  exprimebat , dteens  : Tarn  ineffabiits  ejl. 
Domine,  tue  allocutionit  Juauitas,  quod  omnia 
fub  te  j^ta  ammam  meam  replere  non  poffent: 
a ideo  uehementer  admiror,  quod  anime  ho- 
■minum,  quas  ad  redemptionem  creajli,  te  fo~ 
bf»  non  ampledarUur  diliganf,  cf  quomo- 
do  pojfunt  amare,  nel  intueri  aiiquam  rem  crea- 
tam.  Et  quia  fibi  uidebatur,  quod  anima  que 
feda  iom  erat  ui  hortus  deliiiofus,  eftt  tan- 
quam  ager  plerrus  uepribut,  y incuius,  ad 
ariem  fpei  confolator  merentium,  reducens,  ait: 
pioli  ttn.ere,  filia,  nec  trifteris,  fi  tua  ilefi- 
deria  dif'eruntur . Nam  cum  me  in  mentali 
quiete,  de  pietate  mea  non  difidens  expedas, 
plus  mtrerts  dum  me  fic  exelsfa  ^efideras,  (f 


(f 


§.  I.  "Il  Figliuolo  di  Dio,  Crifto  Geah  Si- 
1 gnor  noftro  era  condefeefo  a can- 
ta familiaricì  verl'o  la  Serva  di  Dio  Mar. 
gherica,  che  tutcociò  che  era  ella  per  fof- 
frire  da  creatura  invilibile,  oppur  umana, 
o per  ragione  d' infermici,  o altrimenti  ; 
come  pur  tutcociò  che  era  per  ricevere  di 
conlblazione  e di  grazia,  per  via  di  pre- 
vie iiluflrazionì  ad  elTa  inì^allibllmence  lo 
rivelava.  Dal  cui  colloquio  tanto  familia- 
re, talmente  iu  virth  delia  fiamma  del  fu- 
perno  amore  ella  rellava  accefa,  che  non 
potendo  celare  quella  ineffabii . dolcezza, 
che  nell'Interno  fenda  di  Dio,  ad  alta  vo- 
ce  la  efprimca  coqplacrime,  coll  dicendo; 
E'  tanto  inelFabilc,  o Signore,  la  Ibaviii 
di  vodra  allocuzione,  che  tutte  le  cofe, 
che  fon  focco  di  voi , riempier  noo  potreb- 
bero  l’anima  mia:  Ond’è  che  graoJeroen- 
te  mi  ammiro,  che  le  anime  degli  uomini 
che  voi  crealtc  per  ricomprarle,  voi  fola 
non  abbraccino,  ed  amino;  e come  amar 
polfano,  o anche  mirar  lolcanco  qualche 
cofa  creata.  E perche  a lei  Icnibrava,  che 
r anima  fua  iorinau  già  a guila  di  delizio- 
fo  giardino,  altro  non  fofle  che  un  campo 
pieno  di  derpi  ed  incolto;  il  pietolb  con- 
folator  degli  afflitti,  ricosdULtodola  alla 
fperanza  le  diUc:  Non  temere,  o figli», 
nè  ti  conttida,  fc  i cuoi  defiderj  fi  diftV- 
rifeooo:  Mentre  femprc  che  nella  quiete 
meucale,  ouu  diffidaudo  di  mia  picca,  cu 
mi  al'petci;  defiucraudomi  da  me  coil  c. 
fclula,  pih  ti  tal  mento;  e dipoi  più  am. 
piameotc  ti  coalolciò,  dì  quel  che  io  fa. 

rei. 
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U amplius  piflta  eonfalaboft  qaam  fi  Jlatim  rei,  fe  fubito  tu  ottcnelH  ciò  che  do- 
ta  qut  pofiutas  inutnires . mandi. 

€.  2.  Sabbato  prime  Donàmce  in  Quaéni-  §.  2.  Nel  Sibato  della  prima  Domenica 
ttfima,  poji  cerporii  Jhefu  Chrifii  Muoiam  di  Quarefìma , dopo  il  divoto  ricevimento 
lufceptitnem,  mira  duUedo,  que  mentem  titu  del  Corpo  di  Gesti  Grido  , I’  nmmirabii 
u^euerat , Jlatim  difptnfalione  fupema,  fuUa-  dolcezza  che  avea  ripiena  la  mente  di  Mar- 
ia eft.  Set  Margarita  ad  miferorum  prefidium  sherita, fobico  per  foperna  dirpenfaziooe  le 
UT  fine  mera  etmuertens,  aii:  Domina  mia,  fu  fotcratta . Ma  Margherita  rivolgendo  fen- 
tuus  filius  anime  mie  fponfus  deferttit  me,  fine  zi  indugio  il  fuo  cuore  al  rifugio  de’  mi- 
mo Binare  non  uole»,  nec  quiefeo.  Cui  Jfpecu-  feri,  dille:  M'a  Signora,  il  vòflro  Figlio 
■ ìum  pietatit,  tam  làtrimis  oranti,  Dii  fi-  (polo  dell'  anima  mia,  feiiza  cui  non  pof- 
litim  depefcenii  ajlitit  •,  (i  karifiimum  fuum  fo  vivere,  nC  aver  ripofo,  mi  ha  lafciaca. 
i'ilium  Jnrgiri  dignata  ejl  J'uii  curialiter  preci-  Cui  lo  fpccchio  della  pietè,  mentre  effai 
• bus.  lite  autem,  cuius  ocuU  fidem  refpiciunt,  orava  con  lacrime,  e dimandava  il  Figlio 
CHI»  mira  dulcedine  f e fittemi  comunicans  ait:  di  Dio,  fecelì  to(Ìo  prefente;  e degnoffi 

Credis  tu,  quod  ego  firn  uerus  Dei  Fitius  J he fut  di  conceder  benignamele  alle  preghiere 
Cbrijlus?  Ét  Margarita  refpondit:  fi'ert.  Do-  di  lei  il  fuo  caridimo  Figlio.  (Quegli  poi, 
mina,  fateor  quod  tu  es  Film  Dei  uiui,  quem  gli  occhi  del  quale  rifguardan  la  fede,  co- 
Jemper  expeHo,  (f  lotts  precordiis  concupifio.  munìcandofi  con  ammirabii  dolcezza  a chi 
■Et  Dominus  ad  eamt  Et  ego  f^trginis  Marie  ardentemente  il  bramava,  dille:  Credi  tu 
fteundum  carnem'  Filius,  qui  fum  teiim,  be-  che  io  fia  il  vero  Figliuol  di  Dio  Gesti 
nedico  tibi,  tum  iUo  eterno  Patre,  cuiut  fum  Grido?  E Margherita rifpofe:  ConfelTo  ve- 
Unigenitus.  Tene  uite  conuerfationifque  legem,  ramente,  o Signore,  che  voi  liete  il  Fi- 
ouam  tibi  dedi , £?  nunquam  eam  obiiuifcarii.  gliuolo  di  Dio  vivo , che  io  fempre  afpec- 
Et  fi  quando  tibi  mee  radius  claritatis  abfcon  to,  e defidero  con  tutto  il  cuore.  E il  Si- 
ditur  , maa  fuauitatis  duUedmem  gujlare  non  gnore  a lei;  Ed  io  Figlio  di  Maria  Vergì- 
uales,  ut  ejuris,  idcirco  tecum  fi':  agitur , ut  .f,e  fecondo  la  carne,  il  quale  fon  ceco,  ti 
penitut  eemas,  qualù  tu  es  ex  te,  abfquefum  benedico,  con  quell’ eterno  Padre,  di  cut 
ma  injinitaque  letiiia,  Cum  aero  me  tibi  lar-  jono  Unigenito.  Tieni  la  regola  di  vita,  e 
ge  comunico,  lune  infitilibiliter  exptrirts.quam  ()j  codume,  che  io  ti  diedi,  e non  mai  te 
magna  fj"  luminofa  per  me  Chiijlum  epieris.  dimentica.  E fe  talvolta  ti  G nafeonde 
Set  confide  in  me,  quia  quaatumunque  utdear  raggio  di  mia  chiarezza,  e gudare  non 
tibi  fubtrahi,  tecum  ero,  te  minime  dejerens.  .puoi,  (iccome  brami,  la  dolcezza  di  mia 
Ouù  anint  de  me  tam  eftuantem  fitim  donauit  jbaviti,  intanto  cosi  teco  G pratica,  affin- 
iioi,  nifi  ego  eiemiu  foni,  Àngetos  cj  beatos  ru  percepifeea  fondo,  qual  to  fei  per 
ref.ciens,  qui  fum  in  anima  tua?  Si  enim  n.a  cc'defTa,  ftnza  la  fomma  ed  ìnGoita  leti- 
nonhaberes,  me  nequaquam  JUtres;  in  qua  aut-  Allorché  poi  mi  ti  comunico  larga- 

elem  Jiii  tuum  meritum  creJUt,  & gratin.  Un-  otente,  allora  infallibilmente  (perimenti, 
de  in  pena  iilius  fitis , quam  pateris  , Jicut  uo-  quanto  per  mezzo  di  me  Crilto,  grande 
tiferata  es  haRenus,  nwiquam  uociferens(i).  ^ luminofa.  Ma  cenGda  in  me. 

Tanta  Margarita  parum  prtuf  JuU  fuaustate  perchè  quanrunque  io  fembri  fottrarmi  a 
, le,  farò  teco,  non  lafciandotì  mai.  Peroc- 

ché chi  diede  a te  una  (ete  di  me  si  ar- 
dente, fe  non  io  eterno  fonte,  che  gli 
Angioli  ed  i Beati  rilloro,e  fon  nell’ani- 
ma tua?  mentre  fe  tu  non  mi  avtin,nep. 
pur  avrelli  fete  di  me:  uella  qual  fate  cer- 
tamente crefee  il  tuo  merito  ed  infieme 
, . la  grazia.  Onde  nella  pena  di  quella  fete, 

che  tu  patirci,  non  mai  ti  lagnerai,  come 
lagnata  ti  fei  Gnora  (1).  Poco  prima  era 
data  ripiena  Margherita  di  una  si  grande 
DH  foa. 


(O  »»»««*■  utrfirerì,.  Dopo  aver  detto  Criflo  a Margherita,  che  l’ardente  fete,  e desiderio, 
che  atea  di  lui.  faceva  io  lei  ctcreere  il  merito,  e la  graaia;  foggiugne  per  confeguente,  che 
Bon  più  dunque  ai  lamenti  .come  atei  fatto  io  avanti , mentre  per  avvitare  in  lei  fempre  più  un 
eal  deiideiK),  1 lei  fouraeti  la  fua  divina,  e confoltnie  prefnnaa;  E quedn  è dò,  che  significa 
qui:  fieni  nmjeretn  et  befftnut,  tumjnnm  pieiftnrii. 
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Dei  tepleta,  quod  igftUus  tttio  fuper  pedem  fqavità  di  Dio,  che  cadendole  fopra  ut 
dens  contemj>lat]tis  t licei  pedem  adureretf  uim  piede  mentre  contemplava  tm  tizzone  in« 
dohris  mimmfenferU,  neque  pedi  adujlo  mo-  fuocato,  benché  bruciafle  il  piede,  non 
ìeJtMm  tntiuìi»  ue  feoil  dolore,  né  al  piede  bruciato,  re- 

^ ^ ^ moleftia  veruna. 

3*  uomimca  f«  Q^dra^efirnSt  §.  3.  Nella  terza  Domenica  di  QuareQ- 

Chrijlt  cor^  demte  recipiens,  ajjfuetis  efi  il.  ma,  ricevendo  -divotamente  il  Cwpo  di 
luJlrataChriftiferumibuSy  hecdiceraii:  Diti  Crillo,  fu  illuftrata  da' confueti  fermoni 

5ff  tu  me,  film?  M quod  uerbum  humUiter  di  Crifto  fteflb,  a lei  dicente  cosi:  Mi  ami 
dargarita  rejpondens  ait:  Domine  mi,  tum  tu,  o figlia?  Alla  qual  interrogazione  ri* 
beato  Puro  Apoitolo  tuo  refoondeo.  Tu  feis  fpondendo  Margherita,  dilTe:  Mro  Signo* 
^quiaamote,  £gfl»  inquit  Dominust  benedico  xc,  rifpondo  col  v«-ftio  beato  A portolo  Pie» 
Uhi.  Et  feias  quod  in  hoc  te  miriti  affimilaui  tro.  Voi  fapete  che  vi  amo.  £.1  io,  difle 
.(«nde  c^ta  effe  deHs)  quia  fi'ut  cum  <m-  if  Signore,  ti  benedico.  E fappi,  che  ra 
gujtits  pents  uartis  requifiui  <c,  ita  cum  quello  ti  ho  refa  finile  a me  {onde  ne 
multis  tribulattomjms  me  requirest  inuenies.  dei  efler  contenti)  perché ficcome  con  varie 
Set  quia  tu  uts  Jemper  confoieUtone  mea  fruit  pene  ed  anguille  cercai  te,  cosi  con  mol* 
fpirttualem  continuare  Utitiami  ideo  te  tribo'azioni  tu  cercherai  me,  e mi  tro- 

fèi dicOfficut  Paulo  f jufficit  Ubi  gr alia  mea*  verai.  Ma  perche  tu  vuoi  femore  godere 

di  mia  confolazione,  e continuar  la  leti* 
‘ . zia  interna  della  mente;  perciò  dico  a te 
come  a Paolo,  ti  bafta  ia  grazia  mia, 

4.  In  oStaua  beati  JoJtamU  ^uangeUjlet  §•  4-  NelTottava  di  S.  Giovanni  Èvan* 
jamulam  Chrifii  in  dolore  gaudio  permixto  re-  geli  (la,  trovai  la  Serva  di  Crifto  in  un  do- 
perienSf  propter  nimiam  confolationem,  quam  lore  mifchiato  di  gaudio;  mentre  avendo 
de  fui  fporfi  prefentia,  in  tranfacta  noàe  re.  ricevuta  nella  feorfa  notte  una  eccovi 
ceperat,  affltàa  erat  non  modicumy  quia  ulti»  confolazione  per  la  prefenzi  del  fuo  Spo* 
tnus  uite  Jue  dies  defideratus  non  apparebat.  foy  era  non  poco  afilitta,  perchè  non  ap- 
JVam  cuptens  fuperuejliri  fa),  petehat  diffoU  pariva  l’ultimo  giorno  di  fua  vita  da  lei 
uiy  ut  effet  cum  Chrijlo*  Set  ordinator  6f  di.  bramalo.  Perocché  defiderando  d’efl'er  (b- 
fponitor  omnium  rerum  ^hefus  ad  vetitionem  pravvetliia  <a),  chiedeva  fo  fcioglimento 
tjlam  nec  uerbum  refprmdensy  admirationiy  dell’anima  fua  dal  corpo,  affin  di  elTer  con 
<ogitationiy  quam  pturiesfuper  natiuitate  ipfius  Crifto.  Ma  Gesù  ordinatore  e difponitore 
Jiabuerat  refpondity  dicens:  Tu  mirar iSy  filiay  di  tutte  le  cofe,  a quefta  petizionenien- 
quod  in  mea  natiuitate  non  impendo  Ubi  inter.  te  affatto  fifpondendo,  rifpofe  aH’ammi* 
ne  iocunditaiisfolatia.  Setmemorfìsyquod  mi-  razione  ed  ai  penfiero,  che  più  volte  a- 
chi  debes  tuo  Domino  co^ormari,  qui  pauper-  vuto  avea  fopra  la  di  lui  Natività,  dicen* 
tateniy  cc  penalitates  uejlras  in  ortu  meoyfine  do:  Tu  ti  ammiri,  o figlia,  che  nella  mia 
peccato y fufeipiens y udgire  cepiy  omnium  An-  Natività  non  ti  difpenfo  follievi  d’interna 
gelorum  JetUia.y  intra  prefepis  angujliasy  ui  gioja.  Ma  ti  rammenta,  che  tu  dei  con* 
getm  humanumafuis  ftetim  liberarem.  ^ia  formarti  a me  tuo  Signore,  che  prenden* 
tgitur  dies  illa  mchi  oxtitit  mortis  exordutm*  do  nel  mio  nafeimento  Ja  povertà,  e le 
ut  ulta  tua  ordinata  fit y ut  quantum  Ubi  pof.  voftre  penalità  fenza  il  peccato,  io  letizia 
fibile,ejly  mee  conuerfatioms  tmiteris  ueflikiay  di  tutti  gli  Angioli  cominciai  a vagire  trai. 
tm  mreris  fi  Ubi  tali  die  fubtrahitur  ton/ueta  le  angullie  di  un  prefepio,  affine  di  libe* 

tar  da’ Tuoi  gemiti  il  genere  umano.  Per* 
chè  adunque  quel  giorno  fu  a me  princi* 
pio  di  morte,  c la  tua  vita  è talmente 
ordinata,  che  per  quanto  ti  è poffibile, 
tu  imiti  le  veltigia  di  mia  converfazione: 
non  ti  ammirare,  fe  a te  in  tal  giorno  u 
foccrae  la  confueta  giocondità  della  men. 

«im* 


I»)  4»pUut  fmftrmt$irì.  la  diceude  , che  Margherita  deùdertTa  di  aier  roprtTeftita,  tupkos  fuptr^ 
utiliri  ufaai  refprsasionc  di  S Paolo  z.  Cor.  5.  v.  z.  8c  3.;  e vuoisi  dire,  cb*  Ella  desidera* 
va  di  potsedere  l’abiuztone  ccleile,  ed  ivi  effer  veftita  della  stola  glorioTa  della  immortalità; 
•Ita  qual  veftitura  dà  l’Apofloln  il  none  di  fopnvcfte,  perchè  non  ai  concede,  fe  non  a ckl 
9I  ponto  di  ftft  morte  farà  uovato  già  vestito  d'innoceoM,  c di  lantità*  , 
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mentis  ietmditas.  Tane  in  entejfu  fiefitamen-  ce.  Allori  pofla  tn  eflalì  meotale,  pregò 
tir,  rogauit  ylltiffimum,  ut  eam  ad  ptrfeSam  rAlcifllmo,  che  lì  degoalTe  ridurla  a uoa 
folitudinem  reducere  dignaretur:  Et  non  ajfen-  ^rfetta  foIitudÌDe:  Ma  non  fu  efaudica. 
Jìt  eicirm.  Hiis  tam  dignatiuis  aUoquiù  ali’  Terminaci  per  un  cantino  quelli  degnativi 
quoMulum  terminatis  , pnrum  poft  mtffus  eft  ei  colloqui»  poco  dopo  fu  a lei  inviato  TAn* 
Angelus  ad/uam  cujleaiam  deputatus,  qui  ad  gioìo  deputato  alla  Tua  cullodta:  il  quale 
aufertndam  de  corde  ipfius  dubitationem , falu-  per  torre  al  cuor  di  lei  ogni  dubbio»  fa» 
Mute  rum  reuetentia  Malrem  Dei:  Aue  Ma-  locò  con  riverenza  la  Midre  di  Dio;  di» 
ria  dicens  per  totum.  Ex  qua  Jalutatione  tati»  cendo  l’  Ave  Maria  tocca  intiera.  Dalle 
deuote  Regine  celi  exhibita,  effeda  Jecuriott  qual  Salutazione  elìbica  cotanto  di  vocamen» 
a diào  Angelo  quefiuit  cutn  latrimis,  quando  te  alla  Regina  del  Cielo,  refe  Margherite 
Jut  utdere  poierit,  uejìe  camis  exata,  (aciem  pii»  ficura»  ricercò  da  detto  Angiolo  eoa 
creatoris ) t#  colìocabilur  ab  eius  mi/ericordia  facrime,  qnando  avrebbe  potuto»  fpoglia» 
infublimt  gloria  beatorum?  Cui  Angelus  re-  ta  della  velie  di  fua  carne»  veder  la  fac» 
Jp^ens  ait  : Noueris  te  Margarita  in  huius  eia  del  Creatore  ; e farebbe  Hata  dalla  di» 
Ulte  txilio  rum  longo  temparis  Jpaiia  permanju.-  yina  mifericordia  collocata  nella  gloria  fu» 
raai.  Et  quia  magna  de  fua  ieltcìtale  promi.  blime  de’Beati?  Cut  l'Angiolo  rifponden» 
/trai  ei  Angelus^  de  fuiétu  humilis  Dei  fa.  do  diflTe:  Ti  fia  noto,  o Margherita,  che 
mula  dubitaoat,  ad  Ahimmum  rediem  juem  tu  non  fei  pet  rimanere  neU'eGlio  di  que» 
amabat , audiuit  eum  dicentem  fbi:  Ftliat  ftj  vita  per  lungo  fpaaio  di  tempo.  E per» 
quando  compleutris  penitrniMni  orit  lui  (3)  » ehò  f Angolo  le  avea  promeffe  gran  cofe 
uocaba  te»  ct  que  promifit  tibi  Angelus  meut  circa  la  1m  feliciti,  delle  quali  l'umilSer» 
wi  le  perfiiiam»  Et  Margarita  refponditi  Do-  va  di  Dio  dubitava;  ritocnaudo  all’ Aitili 
ntnr,  «ar  maxime  puritatis  requirertnt  (4>  gnw>  che  amava»  lo  odi  dire  a fe:  Figli], 
tam  fublimia  dona,  que  donalii,  fy  et  in  po-  quando  avrai  compiuta  la  penitenza  della 
Jlerun  tam  libnaliter  abfque  meis  meritis  do-  tua  bocca  (3),  ti  chiamerò»  e in  te  a» 
naturai  i (f  quia  uat  tale  non  fum»  comptUor  dempierò  quelle  cofe  che  il  mio  Aogioloi 
penitus  a mea  fJH/èn*  tam  m&it  gratiarum  re.  t)  promife.  E Margherita  rirpofer  Segno» 
nuntiare  muneribus . Et  Dominus  ad  eam:  Non  I doni  tanto  fublimi  che  mi  dìfpenfa»- 
^ifU  hee  libi  propter  te  Mum»  fet  propttr  mal-  ^ ^ che  fiete  per  difpeDfarmi  libetalmen- 

tos  ettam  pe.cqtores  ad  finum  me  mtfericor-j  g fenza  miei  meriti  in.  avvenite»  richie» 

die  reuocandos.  Et  quia  tu  fidelttet  Utudes  red-  derebbero  un  vaiò  di  fomma  pariti  (ili 
didijlt  amore  met  omnibus  paradiji  ordinibtu  g perché  io  non  fono  un  tal  vafo».  veg» 
fingiUatim  » ego  concedam  eir»  ut  eorum  quiit--  upoi»  onninamente  coHretta  dalla  mia  rm» 
bel  de  fuis  libi  comumcentMrtiUibui,  quibus  Hfjjg  rinunziare  a doni  Rupendi  di  gra- 
éi  isuùem.  dijlmgtmmur.  TU  mirarti  quoi  die  £ y Signore  a lei  : Non  li  fanno-  a tee 

quelle  cofe  (blamente  pec  te»  ma  ancora 
per  molti  peccatori  che  debbon  edier  ri» 
chiamati  al  leno  di  mia  roiferico{dia  » E 
perchè  tn  fedelmente  rcndedi  lode  per  a» 
moc  mioi  a tutti  gji  oedini  del  Paradifo  di. 

, Itintamcnce;  io  concedo  ad  eflì»checia. 

£cuno  di  loro  comunichi  a te  delle  prò. 
prie  virili  ,,  onde  tra  lor  (l  didinguono.  Tu 
ti  ammiri,  che  nel  giorno  di  Domenica 
Da-  quau» 


pnieimtUm  orit  tm.  Arcnda  detto-  l’Angolo  a Mirgheritt»  eh»  ne  t»  ave»  iatetrogato-,  che 
non  farebbe  limafta  in  quefto  teirellre  esilio  per  lungo-  tempo  a e bramando  di  averne  ella 
naaggiot  sicurciu.  c di  laper  piìi  preufamente  il  termine  di  fiat  vita,  le  rifpunde  il  Signore  » 
che  allora  cbiamcialla  a fe»  quando  atri  compiuta  la  pcDiteaaa  della  fua  bocca;,  vale  a dire 
quella  noiofa  iofeiiDità  di  c.uito , o ftusiioDe  reumatica»  che»  come  fa  detto  oel  f.  14.  del 
Gap  X » concuucevi»  e confuuMv»  il  di  lei  corpo»  c fpeculmcnte  la  gola»  la  lingua»  e le 
labbra;  e di  cui  il  Signore  si  compiaceva. 

«MI  f%Mximt  rif . NclU  DOtft  fbpr^  it  Cipu  V».  fa  otscttatOp  che  per  DO*^ 

me  di  aia/»  preio»  come  qui,  in.  fenfo  mcuforico,  a'  intende  co»  S.  Paolo  I»  perfona , e fpe- 
cialmtnie  Tamma  dell  uomut  ed  in  tal  feolo  dice  qui  Miigherita,  che  i rublimi  doni  a lei 
concedati  » e da  concedersi  dal  Signore  » avrebber»  richieflo  un  vaso,  cioè  una  pedona»  o ua 
anima  di  fomma  putiti»  quale  ella  pci  altro  cooofeeva  di  non  «aeie^  c perciò  ctedeva  ili  do» 
vei  riauoiiarc  a tali  doni , 


lit 


CAP.  XL 


196 

Diotituca  tnahis  tibi  Utitie  lurgitr  dum 

comunicai , quam  in  dii  iUa , qua  priui  cor- 
pori!  mei  fum  dignatui  injltluere  Sacramen- 
tum.  Sciai  Quod  illa  diejurrexi  a martuis, 
refufcitatus  appartm  ac  gloriofus,  riftitui  UU- 
tiam  ylpoftiilii  f?  DifcMii,  quam  promift- 
ram.  Sic  modo  fpintuaìiter  tecum  c^o.  Infra 
eumdtm  dtem , dum  cum  dtuotiont  diuinum  re- 
poftularet  atloqmum,  mifii  ti  Àngelum  fuum\ 
qutm  cum  fenju  locala  ejl  ti  ditemi  Arsele 
mi,  roga  Dominum  nojlrum,  ut  dtgneiur  itti 
rum  loqui  mecum . Angelui  autem  dixit  ti  : Fi- 
ìia  benedicla  a Domino  noflro , qui  creauit  ce- 
lum  tirram , benediCla  lil  ornati  foUi.itudo , 
quam  de  te  habui,  Mirearita-,  quia  tu  ei  feri- 
pta  in  libro  eterne  uite  (5),  Et  di  0 Ubi,  quod 
jummu!  Deus,  qui  hoc  ubi  donum  largitui  ejli 
loquetuT  ti'/i  magna,  Jìcut  dejideras,  quando 
plaiebit  ei. 


5.  5.  Die  /abbati  pofl  kalendas  Augufli , in 
Jacra  meditatiane  crucis  Chrijìi , cepit  lum  bea- 
tiffima  Magdatena  difputare , dittru:  Cur,  0 
beata,  uel  ad  modùum  rtctjjijli  a cruct,  tem- 
pore dominict  Faffionii  f O beata,  fi  o'unts 
tute  demanei  fim  junt  afpeàa  terribiìes,  mi- 
thi  apparutffent , (g  una  fe  micìri  cum  Pilato , 
minibus,  & Judeis  oppofuijfent , non  receffif- 
fem  a croce,  Q,ue  dum  fi,  dolore  confe&a,  paf- 
fionem  ChrifltMuota  mente  recolertt,  audiuit 
Chnflum  dttenlem  fibit  Ftlia,  tu  mirarii,  quod 
temptationes  interiore!  mitigate  funi  libi,  (g 
rutne  pateris  folum  tribulationei  exterioiei.  Qtia 
Poter  meus,  a quo  me  Unigenitum  fuum  pe- 
tis,  muitam  te  amai,  quoniam  tu  tantum  me 
ebligis;  ideino  pofuit  in  te  fignifitaiionem  uae 
mee  (_6)T  Nam  tempus  ueniet,  in  qso  pauci 
Fratres  Mimres  remanebunt  tibi  (7);  (g  mul- 


ti 


quando  ti  cofflODÌchi,  io  ti  coocedo 
gior  fegno  di  letizia,  che  io  quel  giorno 
nel  quale  mi  degnai  d'iflituire  la  prima 
volta  il  Sagrameoio  del  mio  Corpo.  Sappi 
che  in  quel  giorno  rirufeitai  da  morte,  ed 
apparendo  riTufeitato  e gloriofo.  refi  agli 
Apofioli,  c Difcepoli  r allegrezza  che  loro 
promeiTi  avea . Cosi  ancor  adeflo  fpiritual. 
mente  mi  diporto  con  te.  Dentro  il  mede* 
fimo  giorno,  mentre  con  divozione  chic, 
deva  Duovameoce  il  divino  colloquio,  f'pe. 
di  il  Signore  a lei  il  Tuo  Angiolo;  quando 
Tenti  il  quale  parlò  a lui  coti  dicendo:  An- 
iolo  mio,  pregate  il  Signor  noflro,  che 
degni  di  nuovo  parlar  eoo  me.  EI’An* 
giolo  difle  a lei:  Figlia  benedetta  dal  Si- 
gnor noflro,  che  creò  il  ciclo  e la  terra, 
ua  benedetta  ogni  Tollecitudine,  che  io  eb. 
bi  puic.o  Margherita ;perchò  co  Tei  ferie- 
ta  n«  libro  della  vita  eterna  (5).  E dxo 
a ce.  che  il  Tommo  Dio  il  quale  ti  difpen- 
tò  quello  dono;  pacieri  a ce  coTe  grandi, 
come  defideri,  quando  a lui  piaceri. 

§.  5 II  primo  Sabato  d'Agoflo,  nella 
Tacca  medicazinoe  della  Croce  di  Crillo, 
cominciò  a diTpucare  colla  beaciflìma  Mad- 
dalena, dicendo:  Perchè,  o beata,  vi  di- 
fcollalle  almen  oer  poco  dalla  Croce,  nel 
tempo  della  Palfion  del  Signore?  O beata. 
Te  allora  tutti  i demooj  di  alpeico  terribili 
come  fono  mi  foflcro  apparii,  e infieme 
con  pilato,  co'foldati,  e co'Giudei  mi  fi 
Tollero  oppolli,  difrollata  non  mi  farei  dal- 
la Croce.  I.a  quale,  mentre  cosi  dal  do- 
lore opprelTa,divocamente  meditava  la  Paf. 
fioo  di  Crillo,  udì  lo  flefib  Crillo  che  le 
diceva:  Figlia,  tu  ti  ammiri,  che  le  inter- 
ne tentazioni  ti  fiano  mitigate,  ed  ora  Tof- 
fri  Toltanto  tribolazioni  elleriori . Perche  il 
mio  Padre,  al  quale  tu  chiedi  me  Tuo  U. 
nigeoito,  molto  ti  ama,  poiché  tu  tanto 
ami  me;  perciò  eì  poTe  in  te  la  rapprefen- 
tazione  della  mia  vita  (6).  Coociofiachè 
verrà  un  tempo,  in  cui  per  te  rimirranno 
pochi  Frati  Minori  (7),  c molti  del  popo- 


(5)  in  libre  eiirue  nlie  • Qai  eosfeiait  t' Aociolo  t Mirghcnia  dò,  che  dal  Signore  ente 
flato  già  taierito  nel  t.  41.  del  Cap  V.,  cioè  di  esier  lei  lentia  od  Libro  de' preieltmati  alla 
gloria.  Vedati  la  nota  49  fopri  il  medetimo  C-p. 

(ò)  in  fignifiiéiuetm  u it  mn  L' atei  I'  eterno  Padre  polla  in  Margherita  la  ripprcrent»ione , o si- 
gnificazione della  Viia  di  Crifio,  cuoi  dire,  che  atea  io  lei  ricopiato  lo  flciso  CriUj,  Vedati 
b noia  6 iopra  il  Cap  X.  precedente. 

(7)  tememtbnni  uh  cc  Quello  abbaDilonaTieiito  de'  Frali  Minori , qui  prenunaiato  da  Criflo  a 
Margherita,  era  per  luccedcrie  dopo  il  diilei  passaggio  alla  terza  cella , ed  il  Cap.tolo  Protin- 
ciale  di  Siena  dell'Anno  itbii  Ailerochd,  oltre  la  morte  di  frefeo  feguita  di  Fr  Ranildo  Cu- 
ftode,  farebbero  altresì  morti  in  brete  Fr.  Ubaldo  di  Colle,  e Fr.  Giotanni  da  Caft.gliuae,  e 
poco  dopo  dotea  esser  timotao  da  Cortona  Fr  Giunti,  come  a'  pioprj  luoghi  si  è notato:  e 
peiduti  queflt  quitiro  priinvj  ttt'fuoi  Padri  di  Ipirito;  gli  altri  ancora,  che  tioiuerano.  ac- 

te- 
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H de  p«liulo  te  nurmurntione  fua  percuiient: 

■ Set  Uihulationei  tue  tantu’n  duraiiuni  tibt, 
q'ianium  plactbit  miclti  cunfla  mt/eriiordtter 
iifpenfanti . O vnes  enim  fenfus  tui  crw  ijixi 
erunt  extra  extenori  tribulitione . Et  Uh  tem' 
pore  dimitietur  tibi  amor  cf  timor  meur  » cum 
uera  tm  cordi!  humilitaiet  ut  nulla  te  pojjit 
pena /epurare  a me» 

§.  6.  Domini  famulat  ad  injlar  tu- 
minis  delmantiSy  ab  hits  qui  prope^  hngeque 
morabatuurt  deuote  requirebatur  ; ut  contem~ 
piai  ioni  dmine  liberius  poffet  intendere  ^ fecre- 
tiorem  cellam  petiit»  intrauit  {S).  Decu~ 
ius  ingrejjut  Quedam  Cimilo  denota  domina  t 
que  ip/ius  corporali!  indigentie  curam  fideliter 
gej/eratf  non  modUum  dolenst  conira  eam  de 
ituiiate  animi  murmurauic.  Que  auiem  de  ipfa 
detraàorie  dkebat^/olo  diuino  Spirita  reuelan- 
te  didicit;  ut  conritatum  animum  diUcora» 
rety  ipjius  domine  ohedientie  fe  commifit,  Cu- 
ius  humilitatem  Cìirijlus  acceptansy  aiti  Fi- 
liay  de  indignatione  illius  perfone  non  loquaris 
rum  aliqua;  Jet  permise  fieri  patientesy  que 
aguntur  in  te:  Nam  tempus  adueniety  in  quo 
non  fine  penitentia  cordis  /uiy  tuos  penitebit 
murmnratorts . At  Mxrgartta  de  tam  /ubimi 
promi/fione  admiransy  refpondit  dicens:  Quo- 
modo  ppffent  hec  fieri  y prò  tam  ingrata  y tam- 
que  uilijfima  creatura,  que  te , Domine y nimis 
cffendity  parumquè  feruiuitl  Et  Domina!  ad 
eam.  Ego  fum  tuus  Dominus  yiié/us  Chrifius, 
quem  die  noàique  defilerà! y qui  non  con<.eÌa  n 
no/li  antiquo , quod  /ub  nomine  meo  te  po/it 
àecipere  dicens:  ego  fum  Chrifius.  l^erumta- 
9ien  de  Angelo  non  do  tibi /ecuritatem  plenum  y 

Iuod  non  to/Jit  de  ipfo  dicere:  Ego  /um  Ange- 
iS  tuus  (9). 
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lo  ti  pcrquoteranoo  colla  loro  mormora- 
zione. Ma  If  tue  tribolazioni  ti  i^ureranno 
tanto  quanto  piacerà  a me,  che  tutte  di- 
Iponso  con  milVricordia  lecofe.  Perocché 
tutti')  tuoi  (enfi  faranno  crpcifini  al  di  fuo* 
ra  con  elterna  tribolazione . EU  in  quel 
tempo  farà  a te  lafciaco  l'amore,  ed  il  ti- 
mor mio,  con  una  vera  umiltà  del  tuo 
cuore,  onde  non  polTa  veruna  pena  fepa- 
rarti  da  me. 

§.  Perchè  la  ferva  del  Signore,  a gui- 
fa  di  un  lume  che  arreca  diletto,  era  di- 
votamentc  ricercata  da  quei  clic  dimorava, 
no  sì  oe’  vicini  che  ne’ lontani  Paefii;  affiti 
di  potere  pih  liberamente  applicarli  alla 
divina  contemplazione,  andò  a rinchiuderli 

10  una  Cella  più  fegreca  (^.  Del  qual  in. 
grelTo  una  certa  Signora  aliii  divota,  che 
avea  fedelmente  avuta  cura  di  Margheri. 
ta  nelle  corporali  indigenze,  non  poco  do; 
lendoli,  mormorò  contro  di  eflfa  caccian- 
dola di  leggerezza  d’animo.  Apprefe  Mar- 
gherita per  divina  rivelazione  ciò  che  quel- 
la  detrattoriamente  di  lei  diceva; e per  rad- 
dolcire  l'animo  concitato  di  elTa  Signora» 

11  fotcomife  all’ubbidienza  di  lei.  La  cui 
umiltà  accettando  Grido  le  dilTe:  Figlia, 
dello  fdegno  di. quella  perfooa.oon  ne  par-  * 
lar  con  alcuno;  ma  lafcia  con  pazienza 
che  fìao  fatte  quelle  cofe  che  fl  fanno  rap. 
porto  a te:  Poiché  verrà  tempo,  in  cui 
non  fenza  pentimento  del  loro  cuore  j tuoi 
mormoratori  (ì  ravvedranno.  Ma  Marghe. 
riti  ammirand.ofi  di  promeflfa  tanto,  fubli'. 
me,  rifpofe  dicendo:  Come  potranno  fard 
tali  cofe  per  una  tanto  inarata  e viiiffima 
creatura,  che  troppo,  offe  fe  voi,  mio  Si* 
gnore',  e vi  fervi  $1  poco?  £ il  Signoro 

a lei:  lo  fono  il  tuo  Signor  Gesù  Crillo, 
che  tu  defideri  giorno  e notte,'  i!  quale 
non  farò  mai  per  concedere  all’ antico  av- 
verfario,  che  lotto  il  nome  mio  polla  in- 
gannarti, dicendo:  Io  fon  Grido.  Rappor. 
co  per  altro  all’Angiolo  non  ti  afficuro  pie. 
nameoce,  ch’ei  non  poda  dir  di  fe  delTo; 

Io  fon  l’Angiolo  tuo  (9). 
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tesi  I dubbi,  e le  mormoraxiom  fB.fcìtatesi  contro  di  lei,  pochi  li  fuebSer  fidati  di  freijusn- 
tarli  le  visite;  tantopiìi  che  la  mtg^ur  difiania  de’la  terza  di  lei  Cella  dii  Convento  de  Fri* 
ti,  era  per  essi  un  altro  ritegno  perchè  duo  andisscr  si  spasso  a visitarla  . Cosi  piace  al  Si- 
gnore di  provare  i su>i  Santi . 

(8)  fnrtturrm  eelUm  pintt , (jr  intruMÌt.  Credo,  che  qui  si  faccia  una  ripetizione  del  paisugio 
fatto  da  Miraherita  alla  terza  fm  Cella  prefso  le  Rotea  nell’anno  ia88  Li  pii  Si  mori  poi  , 
che  di  tal  p*flji;gio,  e più  ftretta  reclusione  di  Mirgicrita  si  offife , e nc  mormorò,  crede- 
rei, che  fosse  quella  flessa,  che  (fors’ anche  ad  insiouizione  di  alcun  Fruì)  procurò  di  ricon- 
durla ad  una  delle  prìfline  Celle;  come  si  ha  ne’ fi  9.  de!  Cip  11  , c 7 dii  Gap.  VII  Al 
che,  come  qui  si  dice,  farebbe  Aita  difpofta  hdargherita  per  umiltà  a conicrccnJerc , e fot- 
toporsì,  fe  il  Signore,  come  dicesi  nel  citato  § 7 dri  Gap-  VII.,  non  le  lo  avesse  vietato. 

(9)  *t»  /»m  tK»$,  t,'  degno  di  esser  qui  notato  quanto  Csiflo  promette  a Margherita; 
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§.  7.  Ftria  fetta  feeunde  Daimnice  pofl  E- 
pyphaniam,  recepto  Dei  Filio  reuerenter , cum 
magna  mentis  letitia  Itcuta  eli,  dicens:  O gau- 
Aum  ineffabile  amme  mee!  O tetUia  inetti- 
mabilis  quam  dejiderol  Hoc  diào,  ftatim  ai 
fuum  Angelum  fe  conuerUns,  mti  Rogo  u per 
iltam  cuRodiam,  quam  gerit  de  me,  de  eterni 
mandato  Regis , quei  altquod  fignum  michi  «• 
Jlendat , fi  in  gratia  eius  Jum . Dubitabat  nam- 
tue  non  modicum,  ne  feruores  indictbties,  quos 
habebat  in  fui  memorta  eonditoris,  in  quibus 
turdcas  Jibi  fepius  lacerabat , fubjìituti  effent 
kcù  JamUiaritatis  diurne  locutionis.  Set  ille  qui 
ignis  cmfumens  efl,  a quo  funt  ornnes  feruores 
fi^i,  locutus  ejl  ei  duens:  Tu  et  forar  mea, 
tu  ^a , tu  lux  in  tenebris  pofita , que  rj>Aem 
mutabis  in  diem:  Tu  candela  pofita  in  mani- 
bus  ^tatarum,  que  ad  me  duces  non  folum 
uimnes , fet  nuptas , (f  uidaas.  Sciai,  quod 
ad  miligrmdam  Fatris  fetseritatem,  amore  Im- 
mani gmeris,  plagarum  cicatrices  ei  demonjtro. 
Dicas  Ftatri  J^.armi  (lo^,  quod  prediteti 
quia  ab  bora  pajfitnis  mee  tffqut  miko,  non 
tndiguit  mundus  tam  importuna  predicanone , 
ut  nunci  a dUs  Beati  mando  corde:  Et  cer- 
tus  fit,  qstod  ipfe  uidebit  me  facu  ad  faciem 
ili  Juperiori  curta  beatorum.  Et  libi  dico,  quod 
À'iigu  me  ad  confolatioaem  tuantf  nam  queti- 
bet  anima  ordinata,  ptrfeSe  me  diltgens  non 
auereret  altquam  canfolationem  in  terrts , quia 
reftruatur  et  in  celi  beatitudine.  Set  tu  et  fi- 
tut  puer,  qui  flore  femper  appetii  ad  ubera 
matris  [ite  , qui  flatim  flaiat,  fiffpirat,  (f  cta~ 
nat,Jt  uel  modicum  fepareuer.  Et  non  r«cor- 
datis  tu  % quod  ego  creator  tuus , a die  qua  de 
Virgint  natus  Àwi , ufque  ad  emijfionem  fpi~ 
rttus  m patibulo,  nefcuu  quii  effet  confolatio, 
gita  Me  in  murtdo?  f^uare  libi  mando,  quod 
Jepe  uerdas  ad  uulmit  lateris , fugar  inde, 

oc  Jtntùu  quid  txààit  prò  JoUiU  humani  gent~ 
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§.  7.  venerdì  detli  feconde  Domeni* 
ca  dopo  l'Epifania,  ricevuto  con  riveren- 
za il  Figlio  di  Dio,  parlò  Mirgnerita  con 
gran  letizia  di  mente,  dicendo :_0  gaudio 
ineffabile  dell’anima  mia!  O letizia  inelci* 
mabile  che  io  deQdero/  Ciò  detto,  collo 
rivolgendoli  al  fuo  Angiolo  diffe:  Vi  pre- 
go per  quella  cullodia,  che  per  comanda- 
mento del  Re  eterno  voi  avete  di  me  , che 
mi  moltriatc  con  qualche  fegno,  fe  fono  in 
grazia  di  lui.  Elfcndoche  dubitava  non  po- 
ca, che  i fervori  indicibili,  che  avea  nel- 
la ricordanza  del  fuo  creatore,  ne' quali 
rovente  fi  lacerava  le  velli,  non  fodero  fu- 
bcptrati  in  luogo  della  familiaritì  della  di- 
vina allocuzione.  Ma  quegli  che  e fuoco 
confumativo,  da  cui  tutti  ne  veo^oo  i 
fervori  fami,  parlò  a lei  dicendo:  Tu  Tei 
la  mia  Ibrella,  tu  la  mia  figlia,  tu  la  luce 
polla  traile  tenebre,  che  cangerai  la  not- 
te in  giorno;  cu  la  candela  polla  iu  mano 
de'  peccatori,  la  quale  a me  condurrai  non 
folamence  le  vergini,  me  anche  le  coniu- 
gate, e le  vedove.  Sappi  che  per  mitiga- 
re la  feveritS  del  mio  Padre  , io  per  amo- 
re dell’uman  genere,  gli  mollro  le  cica- 
trici delle  mie  piaghe.  Dirai  a Fra  Giovan- 
ni fio),  cliepredichi;  perchè  dall'ora  di 
mia  palfione  fino  al  prelencc,  nou  ebbe  bi- 
fogno  il  mondo  di  al  predante  predicazio- 
ne, come  lo  ha  prelencemence,  e digli: 
Beati  i mondi  di  cuore; e Ila  certo  ch'ei  mi 
vedrl  faccia  a faccia  nella  Corte  Tuperna 
de' Beati.  E dico  a ce,  che  cu  ami  me  per 
la  tua  confolazione  ; mentre  qualunque  a- 
nima,  che  perfettamente  mi  atojide,  non 
cercherebbe  veruna  confolazione  in  tetra  • 
perchè  quella  le  fi  riferba  nella  celeile  bea- 
titudine. Ma  tu  Tei  a guifa  di  un  fanciul- 
lo, cheappetifee  di  fiat  fempre  alle  mam- 
melle  di  fua  madre,  il  quale  fubico  pian- 
ge, fofpita,  e grida,  fe  per  alcun  poco 
ne  vico  feparato.  E non  ci  ricordi,  cm  io 
tuo  creatore,  dal  giorno  che  nacqui  da 
Maria  Vergine,  fino  a quando  fpirai  l'opra 
il  patibolo , nou  feppi  che  cola  fode  cuu- 
folaziooe , neppur  per  un  fol  giorno , nel 
moudqf  Laonde  ci  comando  di  venire  fpef- 
fo  alla  piaga  del  cofiato,  e iodi  fuccbiarej 
e fentire  che  cofa  ne  ufcl  per  la  l'aiuto 

dell' 


dei  che  noa  avrebbe  mi  pcracMo , che  il  Demonio  poteue  higaaaatla  con  dirle , io  ftm  Cri~ 
Pn  ma  non  coll  l' iiaicura  , che  ooa  poUMc  il  maligno  tentu  (U  fedotU  eoa  dire;  u />•*  U 

IMt  Auiift,. 

(IO)  Oiui  trmtri  Jrbé*»i.  Rilevii*  da  quello  pano,  che  quinto  n racconta  io  quello  f.  occot- 
fe  avanti  U morte  di  Fr.  Gioviani  da  Cafti^ione;  ma  per  altro  qumdo  quelli  ai  ivviciiiava, 
cioè  ned' anno  ii8y.  ed  intieme  rilevati  quii  fotte  la  tiniità  <ti  quello  Keligiofo,  ficendolo 
CliAo  uiicurate  per  Margbenca , che  lo  avrebbe  vedoto  (accia  a (accia  nella  Corte  faperaa  • 
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rfr.  Cumque  au4i(]fet  a Domino  que  fura  diSat 
ufpcndit  ti  diceny:  Domine  mi«  timor  quen 
habeo  de  t'ia  fuotraàione  ita  me  cruciat»  in- 
quietai t terrei  i quod  nuUam  confolaiionem 
recipere  pojfumy  fi  te  non  fentio^  atàje  gujlo» 
Et  Dommus  ad  eam:  Sicut  dixi  r auto  t 'libi 
dico,  quod  fufiicit  libi  gratta  mea.  Et  quatti- 
uis  (redas,  quod  firn  etongatus  a te,  fum  tamen 
per  graiiam  iuxta  te.  Etfcias,  quod  intra  a- 
nitnam  tunm,  non  PoJJet  illufor  loqui,  qui  te 
iibenter  detiperet',  fi-ut  lo^r  ego  -utrus  Dei 
tterni  fdius,  de  Maria  yirgine  humanatus. 
Et  data  benedizione  /olita,  jalutationem  beate 
yirginis  aixit  totam',  6f  att:  idcirto  re/pon- 
di cogitationibus  cordis  Uà,  qua!  hojlis  ani. 
mnrum  dtceptor  /ciré  non  potejl , nifi  per  nutus  , 
{f  conie&uras  exteriores  (il). 


8.  In  oZaua  beate  yirginis,  quando  ad 
èélTam  Chrifti  corpus  fenfit  de  ferri,  JaSa  prhts 
tonfe^one  denota , tanta  (onfnlationis  interne 
fuit  /abito  reputa  letitia,  quod  fé,  omni  timo, 
re  /ùbtaio,  a ri/a  gratiam  oflendente  diuinam 
/e  conttnere  non  p*tuit‘,  in  ho/pttioque  fui  cor- 
dis Chrijìo  Ju/cepto,  audmt  eum  duentem  li- 
bi:  Cum  fis  nimis  debilis  ff  infirma,  /ac  re- 
dinari  /uper  ceruicali  per  /otiam  caput  tuum. 
Quo  /aZo , dixil  et , quod  erat  piantala  eius , 

}uam  ifife  plantauerat  in  uiridam  mundi  Hcro. 

fec  muerù  (fubiunxit)  quia  divi,  q'uod  te 
plantaui  in  uiridario  amoris,  idcfi  in  Ordine 
^ati  patris  tui  francifri,  quia  tllud  efl  in  me 
lùride i ficcum  aùtem  y flerile,  mundum  dico- 
A Eatre  meo  libi  concediiur  rwuunt  donum;  ut 
tu  piantala  mea  ramot  nouns  germines , 6f  ex- 
pandas,  ut  expandantur  inter  fideles  meos.  Ex 
quibus  ramit  uolo  quod  Jlaant  aqut  mifericor- 
die,  ad  ficcas  mundi  plantulas  humidandas. 
Hec  autem  noua  gratta  /uit  cum  una  corona 
donata  libi,  in  /e/io  uirginis  mte  Giare . Au- 
iitis  tanti  muneris  uerbis , flatim  illuminata  per 
gratian  anima,  Jdp/am  uidit  admitabili  dia- 
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deirumao  $enefe.  E avendo  Margheriu 
-odite  dal  Signore  le  predette  cole,  gli  ri- 
fpofe  dicendo:  Mio  Signore,  il  tirnore  che 
ho  della  fottrazione  di  voi,  mi  crucis , m'Ki* 
quieta,  e ini  atterrifce;  perchè  non  poflTo 
ricever  confolazione  veruna  fe  non  fento , 
e non  gufto  voi.  E il  Signore  a lei;  Co* 
me  giii  didì  a Paolo,  così  dico  a te,  che 
ti  bada  11  grazia  mia*  E quantunque  tu 
creda,  che  10  mi  Ha  allontanato  da  te,  io 
tuttavia  per  grazia  ti  fono  appreflb . E fap* 
li,  che  il  demonio  illurore,  il  quale  vo* 
entieri  t’ingannerebbe,  non  potrebbe  par- 
are dentro  l' anima  tua,  come  vi  parlo  io 
vero  Figlio  dell’ eterno  Dio, da  Maria  Ver- 
gine umauato.  £ datale  la  conl'ueta  bene- 
dizione, recitò  tutta  intiera  la  falutazione 
della  beata  Vergine,  e le  dide;  Perciò  ho 
rifpodo  agli  interni  penfamenti  del  tuo  cuo- 
re, i quali  il  nemico  ingannacor  delle  ani- 
me non  può  faperc,  fe  non  per  via  di  cen- 
ni, e congetture  ederiori  (i  1). 

§.  8.  Nell’Ottava  della  beata  Vergine, 
allorché  Tenti  portarfi  alla  Tua  Cella  il  Cor- 
po di  Crido,  fatta  prima  la  divota  con* 
fedìone,fu  Tubito  ripiena  di  leti/ia  si  gran- 
de d'interna  confolazione,  che  feofTo  ogni 
timore,  non  potè  contenerfi  da  un  certo 
rifo,  che  traipirar  faceva  al  di  fuori  la  di. 
vina  grazia,  che  io  lei  crovavaii.  Indi  nell’ 
ofoizio  del  Tuo  cuore  ricevuto  Grido,  lo 
udì  dire  a fe:  EiTendo  tu  troppo  debole 
ed  inferma,  fa  che  per  mezzo  della  Com- 
pagna di  adagiato  il  tuo  capo  fopra  il 
guanciale.  Il  che  fatto,  dide  a lei,  che 
ella  era  la  Tua  pianticella,  che  egli  avea 
piantata  nel  giardino  fecco  del  mondo. 
Nè  ti  dupire,  foggiuafe,  per  averci  detto 
altra  volta,  che  ci  piantai  nel  giardio  dell’ 
amore,  cioè  nell’ Ordine  del  beato  tuo' Pa- 
dre Francefeo,  perchè  quello  io  me  è ver- 
de; fecco  poi  e derile  io  dico  il  mondo. 
Dal  mio  Padre  ti  d concede  un  nuovo  do- 
no;  cioè  che  tu  mia  pianticella  germogli 
e fpanda  nuovi  rami, affinchè  quedi  d fpao- 
dano  tra' miei  fedeli:  da* quali  rami  voglio 
che  featurifeano  e feorrano  acque  di  mife- 
ricordia,  per  rinfrefeare  le  fecche  piante 
dei  mondo . Queda  nuova  grazia  poi  fu  a 
te  donata  eoo  una  corona  nella  feda  del. 
la  mia  vergine  Chiara.  Udite  parole  di 
tanto  pregio,  fubito  l’ anima  di  Margheri. 
ta  illuminata  dalla  grazia,  vide  fc  deOTa 
' Pp  t co- 


(ti)  er  lemtflMrMt  txururtn  VedetI  in  qtiefto  passo  confermata  mirabilmente  U Dottrina  catto- 
lica , che  Dio  foto , o chi  è da  lui  io  irpeciai  modo  iofpirato , e nmn’  altra  creatura  ancor  ao- 
gelica  è capace  di  penetrare  gli  altrui  peatieri , fe  non  qualche  volta  per  coogecture  , quando 
suo  quelli  in  qnalcoe  mudo  cficinati. 
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iematt  coronatamt  uefle  indut/tm  eandld't,  in- 
festa tx  omni  parte  auro  mriljxriio.  È.I  ait  Mir- 

5 arila  ad  Domimm  : Tu  es  Chrijlus  t'ilius 
)ei  uiw  Dominui  meus  (f  Deus  meus,  qui 
in  hunc  mimdum  prò  ncftra  fatate  uenifii.  Et 
Dominus  ad  eam:  E^o  dico  Ubi,  quei  tu  es 
eleclfi  mea,  film,  fpònfa,  ff  Mariarita  rubi- 
randa  alba  in  me,  fanàa  alta  per  me: 
Nec  tnuenitar  in  mando  cor  fcieni  perjede  me- 
ntori, uel  credete,  quam  magna  es  in  me. 
Tu  dicis,  quod  de  amore  meo  faiiari  non  po- 
ter: Et  ego  dico  libi  i quod  ego  te  amare  non 
de/inam;  nec  finem  impano  amori  tuo,  dicens: 
totem  cu  tantr.m  graliam  Uhi  feci,  amplio- 
res  gratins  non  expiQes:  Nec  dicam  Ubi:  di. 
kxi  te  ufque  nane , tique  deinceps  amore  quie- 
jeam.  Tu  dicit  cum  magna  pena,  quod  tuum 
eft  infrigidatum  lor  in  amando  me  Deum  tuum; 
quod  ita  tibi  uidetur,  quia  infirmum  tot  pus, 
onore  folito  in  aEtionibus  tiirtucjis  non  poiejl  e- 
xercitari , nec  afjuetas  oratUmes  continuate , ac 
laudes . Quod  quartsuis  Ubi  quaji  mortuum  ui- 
eieatur , amen  dico  Ubi , quod  in  me  uiuit , (f 
fentper  Jeruidum  ejl  in  me.  Nome  Ubi  uide- 
tur feruidum,  cum  omnia  michi  donar?  j^ue 
etji  parva  fiat,  inquis , uideat  ommfcuns  Dius, 
quod  tibentius  pretiofiora  fuis  pauperibus  tlar- 
gSTir.  Et  uerum  dicu;  nam  Ubentius  prò  me 
darei  aureum  cajirum,  quam  id  quod  das.  Et 
ii  argarita  refpondit  : Domine  mi , non  dicatis 
eppidum  aureum  ; quia  fi  totus  mundut  effet  Jub 
enee  uoiuntatis  imperio  non  ftruarem  aitquid , 
quantum  tempus  me  creerei  meditari  ntodum 
omnia  txptndendi  fecunsum  tue  beneplacitum 
mluntatis . Et  Dominus  ad  eam  : Tu  fitta  men 
fis  pauptr  amore  mei,  li  non  dubites  de  pro- 
mtjfis.  liti  qui  tae  uiderunt,  minime  cognoue- 
fuat  me;  fa  tu  me  non  uidijb,  li  cognouijli. 
Et  dUas  baiuto  tuo,  quod  nec  omnia  coUigat 
Mligenttr  ( 1 2}t  W<t  tempus  ueniet , in  quo  te- 
genda  li  audienda  funi  cum  magna  mentis  io- 
eunditate.  in  Orbine  namme  beati  Eran  ifci 
iileài  nei,  quem  rattum  iabeo,  pku  aiisor, 
quam  ctb  tdiquo  Jlatu  qui  fii  in  mundo  ; li  ipfi 


Fra- 


ni. 

coronata  dì  on  ammì  rabile  diadema , e rf« 
vedita  di  una  candida  vede,  intelTuta  per 
o:;ni  parte  d'oro  purtilìno.  E di(Te  Mar- 
gherita al  Signore:  Voi  liete  Grido  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo , Signor  mio,  e Dio 
mio,  che  in  quedo  mondo  venide  per  la 
polirà  falute.  E il  Signore  a lei:  Io  dico 
a te,  che  tu  Tei  la  mia  eletta,  figlia,  fpo- 
fa,  e Margherita  rubiconda  e candida  in 
me,  fanta  Vd  alta  per  me:  nè  lì  trova  nel 
mondo'  mente  alcuna , che  fappia  perfet- 
tamente penfare  o credere  quanto  in  me 
tu  fei  grande.  Tu  dici,  che  non  puoi  fa- 
zìarti  del  mìo  amore:  ed  io  dico  a te,  che 
io  non  lafterò  di  amarti  ; nè  impongo  ter-> 
mine  alcuno  all' amor  mio  verlb  di  te,  di-' 
cendo:  tale  c tanta  grazia  ti  feci;  nè  gra- 
zie pìb  copiofe  ti  appetta  : E neppur  diròf 
ti  ho  amata  finora,  e da  qui  avanti- defi- 
fterò  dall' amarti.  "Tu  dici  con  gran  pena, 
che  il  tuo  cuore  lì  è raffreddato  nell' amar 
me  tuo  Dio;  il  che  a te  cosi  fembra,  per- 
chè l’infermo  tuo  corpo  non  può  elèrci- 
larli  ih  virtuole  azioni,  nè  continuare  le 
confurie  orazioni  c lodi:  Ma  quantunque 
ti  fembri  quali  mono,  accertatamente  ti 
dico,  che  elTo  vive  io  me,  ed  è Tempre 
fervido  in  me.  E non  ti  par  fervido,  ogni 
qualvolta  a me  tu  doni  cagni  cofa  ; e dici 
che  febbene  fon  Cofe  piccole,  vede  Iddio 
che  tutto  fa,  che  cole  pili  preziofo,  fé 
tu  le  avelTi,  dareftì  pili  volentieii  a’ Tuoi, 
poveri?  Ed  io  ciò  dici  il  vero;  perchè  piò 
volentieri  tu  darelli  per  me  un  caliello 
d'oro,  di  quel  che  tu  dai.  E Margheriu 
rifpofe:  Mio  Signore,  non  dite  un  callel- 
lo  d’oro;  perchè  fé  anche  tutto  il  mondO’ 
folTe  folto  l'impero  della  mia  volontà, 
nonrìferbereì  cola  alcuna,  fé  non  per  quan- 
to tempo  mi  IblTc  neceflario  a meditare  il’ 
modo  di  tutto  fpeudere  fecondo  il  bene- 
placito del  volito  volere.  E il  Signore  a . 
lei:  Tu,  o mia  figlia.  Ili  povera  per  amor 
mio;  e non  dubitare  delle  protneHe.  Quelli 
che  mi  videro,  non  mi  conobbero;  ma  tu 
non  mi  vedelii,  e mi  hai  conoTciuto.  E 
dirsi  al  tuo  Minillro  fpirìiuale,  che  rac- 
colga quelle  cofe  con  ailigenza  (12),  per- 
chè tempo  verri,  io  cui  debbon  leggerli 
ed  afcoltarlì  con  gran  giocooditi  di  mente. 
Poiché  nell'  Ordine  del  beato  Francefeo 
diletto  mìo,  che  ho  con  me,  fon  più  a. 
mato,  che  da  qualunque  altro  fiato  che  Ila 
Del  moudo;  ed  elD  Frati  fono  da  me  piò 

llret- 


(la)  lolUfot  dXfnstr,  Ecco  qui  eouiffleato  per  «diae  di  Seti  Crido  medesioio  al  P.  Fr.  Giua- 
li  dì  raccorre  le  cofe,  che  1 Mirghenta  accadcTino,  o a lei  (pettintii  onde  pautaeto  poi 
qae.Se  kcgenl  eoa  edificaaioac  : coaac  farebbe,  ed  t iafatei  arrcBato  . 
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'Ftatrt!  a mt  artìiu,  Unde  tu,  fi- 

Ua,  nunquam  ad  eos  habeas  duritiam.  Et  Mar- 
garita refpondit:  Damine,  uiuiium  admiror, 
quid  omms  anime  non  currunt  anhelanter  pofl 
te.  Et  Dainùius  adeamt  Fitia,  non  currenti- 
bui  pojl  me,  parum  dono  de  me.  Et  Matga- 
rita  rej'ponditi  Ita,  Pomne,  duhis  fuauis 
ts  in  qualibet  re,  qutd  etiam  in  laciimii  in- 
iuriarum  tuarum,  qmas  ferui  tui  fetijfe  fe  re- 
eelunt,  non  deberent  imponere  finem,  utuelfic 
fojl  te  poffent  currere , Et  quia  fine  te.  Do- 
mine, nunquam  aliquit  uemt  ad  te',  nere  f.t- 
teor  ubi,  quod  foli  miftmordie  tue  af.nbenia 
efi  falutii  ttojlie  uocatio  Cuius  turba  deuote 
prolata  mediator  Dei  (f  hominum  grata  inti- 
Piitate  Jufcipien}  , Margarite  rejponait  dtcens: 
Q^iii  te,  fitta,  uenire  fecit  ad  penitentiamì 
Uais  Ubi  ftetus  menrum  offenfaru-n  dona-iit? 
^uìj  Ubi  tantas  uires  prellitit  ietunandi  ? (^uis 
^ tanta  honeftate  omau.t?  (^lii  te  de  uinute 
in  uirtutem  aeduxit?  Et  uiriuiam  ei  donataru'n 
grodibus  delcriptis  per  ordiaem'.  Domino  Mar- 
garita refpondit  dicent:  l^os  hec omnia,  omnium 
uirtutum' magne  Jhefu,  michi  gratis  do- 
nafiis.  Et  Dominus  ai  eam:  Die  michi  erge 
de  tantorum  donorum  ingratitudine  culpam  tuan 
co  quod  non  Ubi  apprapriafH  quod  tuum  eli, 
tue  mi-hi  fonti  bonorum  omnium  quicquia  a 
me  receperas.  Ai  que  turba  diurne  correùio 
nis , quafi  percuffa  gladio  ex  utraque  parte  a 
tuta,  refpondit  duens:  Ego,  Domine  Jhesu 
Chrtfte,  confiteor  ueriim  effe  q'uod  dicilu  ; IS 
uejlre  maiejluti  cum  dolore  dico  humiliter  cut- 
pam  meam.  Quomoda  ergo  effe  purui  poterit 
amor  neus,  lu-n  firn  peccatrix  tam  mutimi? 
taier  autem  pietatis  immense  , a tam  dolorofb 
Umore  releuans  M'arga’itam,  ati:  O fUià,  run 
recar daris  Magdaleru  ? ilito  nerbo  audito , ma- 
gis  quampriui  timens  reii>ondit:  Domine  J’fte- 
Ju  òhrijle,  amor  Magdalene  fuit  punti  fer- 
uidus'.  Set  meus  non.  Et  Dominus  ad  eam': 
Etlia  mea , tuus  amor  recttu  tjl  inter  omnes  a- 
vtoret,  qui  fub  celo  funt  haiie  circa  me.  De 
Margarita  Senenfe  {13)  lioi  dico,  quei  plus 
tam  dilìgo,  quam  altquam  mulierem  Cartone 
manentim:  In  tantum  entm  michi  placet  con- 


uer- 


llreccamente  amati Onde  to,  o figlia,  non 
mai  di  dura  con  edì . E Margherita  rifpo- 
fe:  Signore,  mo'to  mi  ammiro,  che  non 
tutte  le  anime  corrano  andofamence  dietro 
di  voi.  E il  Signore  a lei:  Figlia,  a quei 
che  non  corrono  dietro  di  me,  poco  io  do- 
no di  me.  E Margherita  replicò:  Cosi,  o 
Signore,  dete  dolce  e foave  in  ogni  cofa, 
che  ancb-  nelle  lacrime  l'opra  le  ingiurie, 
che  i voltri  fervi  G rammentano  di  aver- 
vi .fatte,  non  dovrebbero  edì  por  fine,  af- 
finchè cosi  almeno  potefifer  correre  dietro 
^,voi:  E perchè  fenza  voi,  o Signore, 
non  mai  alcua  viene  a voi  ; veramente 
confelTo,  che  alla  fola  mifericordia  vollra 
aicriver  deed  la  vocazione  della  nofira  fa- 
lute.  Le  cui  parole  divotamente  efpreCre 
con  grato  cuore  accettando  il  mediatore 
tra  Dio  e gli  uomini,  rifpole  a Margheri- 
ta, dicendo:  Chi  ti  fece,  o dglia,  venire 
a penitenza?  Chi  ti  concedette  i gemiti 
(opra  le  mie  offefe  ? Chi  ti  forni  di  tante 
forze  per  digiunare?  Chi  ti  adornò  di  tan- 
ta oneflà?  Chi  ti  condu(Te  da  virtù  in  vir- 
tù? E deferittì  per  ordine  i gradi  delle 
virtù  a tei  denate,  rifpofe  Margherita  al 
Signore  dicendo:  Voi,.o  gran  Gesù  ori- 
gine delle  virtù  tutte,  mi  donafie  gratui- 
tamente tutte  quelle  cofe.  E il  Signore  a 
lei:  Dimmi  adunque  tua  colpa  della  ingra- 
titudine a tanti  doni;  poiché  non  appro 
priallLa  te  (telTa  quello  che  è tuo,  nè  a 
me  Metodi  tutti  1 beni  tuttociò  che  da 
me  4|Hbo  avevi.  Alle  quali  parole  di 
correzione  divina  , come  ferita  da  una  fpa- 
da  da  due  parti  tagliente,  rifpofe  dicendo: 
lo,  Signor  mio  Gesù  Grillo,  confedo  ediet 
vero  quel  che  voi  dite;  ed  alla  Macft* 
vollra  dico  con  dolore  ed  umilmente  mia 
colpa.  Coine^adunque  potrà  il  mio  amore 
elTer  puro,  elfendo  k>  peccatrice  si  maf- 
lima?  il  Padre  poi  di  pietà  immenfa,  fo!- 
levando  Mirgheriia  da  un  timore  si  do-  ' 
lornl'o:  le  dalle:  O figlia,  non  li  ricordi  di 
Maddalena?  Il  che  udito,  temando  più 
che  pri.ma  rifoofe;  Signor  mio  Gesù  Cri- 
fio,  l'amor  di  Maddalena  fu  puro  e fer- 
vido; ma  il  mio  non  è cosi.  E il  Signo- 
re  a lei:  Figlia  mia,  l'amor  tuo  è retto 
Ira  tutti  gli  amori  che  oggi  lon  fono  il 
cielo  verio  di  nie.  Intorno  a Margherita 
Senese (13)  ti  dico,  che  l'amo  più  di  qua- 
lunque altra  donna  dimorante  io  Cortona: 
Poiché  unto  mi  piace  la  cooveriione,  e 
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fKTjit  ti  conuerfalie  tius,  (juoi  faciam  ti  gra- 
iiam  copiejam  liotiorum  meorum. 

9.  Domiràca  Jerunia  dt  Adutntu,  dixit 
Dominus  Matgariie:  Tu  ts  illa,  (jut  hiUum 
magnum  facies  ttmtra  htfìem  neum  Et  die» 
tiH,  ouoi  pcpulus  meus  me  tton  agttefeens  »bli~ 
tus  tjt  mei,  ntc  curai  de  me.  Et  quamuis  rsee 
rtputet  ita  uilem,  ti  tam  ermiiter  me  offerì' 
ìdat,  non  conqueror  cor  am  Paire  meo  de  tpfo, 
futa  tilri,  ntc  ei  offenfas  meas  prot/ono,  ut  pu- 
etiatuT  fi  pereat:  Jet  mtipfum  ut  aduocatum 
foram  eo  preferito,  fi  eorum  fententiam  reu». 
care  deleQ.tr . Set  dico  tibi , qmi  amaras  affli' 
hiones  reeipient  pec'otoret.  Aam  subflinebuHt 
guerras,  pericula,  famts,  fi  peftilensias , an- 
tequam  uenicU  finis  feculi.  (14)  Tantum  nam- 
que  increuerunt  fetorts  uAitrum  mentis  fff  coT' 
poris,  quod  non  funt  ulterius  Ulerandi.  Maior 
eiamque  tfl  maiitia  chriflianorum  in  adinuen- 
tionihus  crimmiim  , quam  in  metaibui  fuerit 
Judeorum  rare  tempore  paffionis.  Q<u>re  nolo, 
quod  prtiicatores  nerbi  mei,  maìélo  fi  fibi 
pmditus  moriantur,  ut  in  me  nera  vita  uiutrt 
Jtmper  pojflnt . Hiis  diàis,  enm  more  folit» 
ienediscit.  Tiene  Dei  farmela  Margarita  Chri' 
fi»  rtspendem  ait:  Quid  ^am.  Domine  mi, 
fil  in  uobis  perfeueranter  uiuere  pofflml  In  tan- 
tum propter  utiìre  fuauitatii  guflum  tfft&a  lum 
axtdax,  quod  net  magnitudinem  ueflram.  cura 
debito  tremore  confiderò , neque  uilitatem  meam 
attendo.  Et  Dominus  ad  eam:  Teneas,  fiiia, 
mentem  pieram.  Or  atto  etiam,  quamfecifii, 
mt  fubitSa  tffts  omnibus  creaturis,  quia  mul- 
tam  placuit  miclii,  iabeo,  ut  txnuru  non  tan 
tum  mi'cAi,  fet  omnibus,  in  quantum  ad  meum 
honorem  fpeStai,  te  J'ubicias,  fi  pre  omnibus 
cmore  mei  te  reputes  uUiortm;  exemplo  mei, 
qui  omnibus  me  fubieci,  fi  uolui  defpeftijfimus 
reputari.  Htc  namqut  tam  humilts  inclinaiio 
txaltabit  te  inier  beatas , que  futa  in  telis  ■ Sis 
ttiam  per  imocenttam  alba,  fi  rubiconda  per 
cmoremi  ouùi  tu  et  tenia  lux  in  Orbine  di 
te'éi  mei  rrancifei  conceffa.  Nam  -in  Ordine 
Ératruen  Minonm  ipfe  ejl  prima  lux:  In  Or- 
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conv«raztoae  dt  trt,  ebe  le  farò  coptofe 
grazie  de' miei  doni. 

§.  9.  La  Domenica  feconda  dell’ Avven- 
to: dilTe  il  Signore  a Margherita:  Tu  fei 
oueila,  che  farai  una  gran  guerra  centra 
il  mio  nemico.  E dico  a te,  che  il  mio 
popolo  non  conofeendomi , si  è dimenti- 
cato dì  me,  e dì  me  non  ai  cura.  E quan- 
tunque mi  reputi  cosi  vile , e si  gra- 
vemente mi  offenda,  non  mi  querelo  di 
eÌTo  prelTo  il  mk)  Padre,  come  fo  con  te  ; 
nè  gli  efponeo  le  mie  offéfe  p«chè  fia 
punito  e nerìlca;  ma  avanci  di  luì  prefen- 
to  me  ftelTo  come  avvocato,  e mi  com- 
piaccio dì  rivocare  la  lor  fentenza.  Ma  di- 
co a te , che  ì peccatori  riceveranno  delle 
amare  afflizioni . Perocché  rofferranno  guer- 
re, pericoli, fami,  e peffilenze,  prima  che 
venga  la  fine  del  fecole  ('4).  Poiché  i 
fetori  de  vizj,  al  dell'anima  che  del  cor- 
po, crebbero  tanto,  che  non  fon  piò  de 
tollerarfi.  Maggior  elTcodo  la  malìzia  de* 
Crifliani  nell’ inventar  delitti,  di  quel  che 
fu  nelle  menti  de’ Giudei  in  tempo  dì  mia 
Paffìone.  Laonde  voglio  che  i Predicatori 
di  mia  parola  mojano  totalmente  al  mon- 
do ed  a fe  (ledi , aflSnché  viver  polTino  in 
me  vera  vita.  Dette  quelle  cofe,  la  bene, 
diffe  fecondo  il  folito.  Allora  la  ferva  di 
Dio  Margherita  a Criftn  rifpoodeDdo  dif- 
fe:  Che  farò,  o mio  Signore,  per  poter 
con  perfeveranza  vivere  io  voiV  Pel  gullo 
della  voflra  foavité  mi  fon  refa  tanto  ar- 
dita, che  né  confiderò  col  dovuto  tremo- 
re la  grandezza  volita,  nè  bado  alla  mia 
viltà.  E il  Signore  a lei;  Tieni,  o figlia, 
la  mente  pura.  Anche  l'orazione  che  tu 
facefli , per  cflTer  foggetta  a tutte  le  crea- 
ture, perchè  molto  mi  piacque,  comando 
che  da  quell' ora  tu  ti  foggetti  non  Ibla- 
mente  a me,  ma  anche  a tutti  gli  a'trì , 
per  quanto  fpetta  l'onor  mio;  e che  per 
mio  amore  tu  reputi  te  (lelTa  di  tutti  gli 
altri  pih  vile;  ad  imitazione  dì  me,  che 
a tutti  mi  foggettai,  e volli  elTere  repu-  , 
tato  viliflimo.  Quello  si  umile  abbalTamra- 
to  ti  efalcerà  traile  Beate  che  fon  nel  cie- 
lo. Sii  anche  candida  per  l'innocenza,  e 
rubiconda  per  amore:  efiTendo  tu  la  terza 
Luce  conceduta  all’Ordine  del  mio  diletto 
Francefeo.  Poiché  nell'  Ordine  de'  Frati 
Minori,  egli  è la  prima  Luce:  Nell' Or- 


<I4>  éutiqnem  unUi  finrt  ftmli.  VedoBli  qui  predett*  da  Ctifto  in  ma  de'  peccati , che  coo- 
mctteaKsi  digli  oomini,  molte  Cilainità  , che  avrebbero  afflitto  il  g^aere  umano  prima  che 
tetminaaie  il  Sreoio  Xlll.,  e doveano  perciò  avverarli  dentro  il  tcrmineadi  dicci  ami  , o po- 
co piè.  Le  dilgrazic  avvenute  appunto  io  que'tempi,  ed  accennate  fopra  nelle  note  ab.  e 44. 
fopia  il  Cap.  IX.  j fono  un  tcftimouio  assai  chiaro  dell’ avvaamento  di  quefta  predizione. 
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ani  Mtmiolium,  beata  Clara  ficvnda:  Et  tu 
'én  Ordine  Ptniitruium  tertia  (15).  Hoc  tata 
gtoriofo  confumato  colloquio,  parum  pofl  ajlitit 
ai  yingeius  eius  dicenii  lite  Angelus  ftraphyci 
erdinis,  qui  defiendit  ad  te,  dimifit  tibi  dite- 
&ionis  incendium , (S  altmis  tognitionis  de  Deo 
fplendarem  (i<). 

IO.  In  ^yphama  Domini , eum  denota 
recepijjet  Altimmum,  iUe  Jhefus  qui  in  ani- 
mas  fiinBat  le  troruferl,  locutus  ejl  dicens: 
Efne  nere , fiiia  mea , nunc  fpirituaii  mundi- 
tate  reputa  ? Et  Margarita  ref penditi  Bene 
fcis , Domme , quad  un  tu  et , nera  if  per- 
ieOa  Utitia  ejl.  Et  Domisttts  ad  eam:  Tu  fi- 
iia eieSa,Jòtia,  ff  forar  mea,  poflula  quad  uis. 
Et  Margarita  r^pondit  : Damme  mi , mi  aliud 
a te  pofluio , nifi  ut  femper  amem  te,  (f  fer- 
edam  fine  culpa  maieftati  tue  . Et  Domimi 
Margarite  rejpondens  aiti  Et  ego  tibi  hu  do- 
mtm  con  edo,  ut  quandtu  uixeris  me  ames,  (f 
Ittudes , mie  hique  jeruiat  iota  tua  ■ Margarita 
autem  refpondst  : Hodie  Domine  Jbefu  Crifte , 
aurum,  incenfum,  ff  mirram  aa  iìUt  fapien- 
tibus  regibus  recipifti.  Et  Dominus  ad  eamt 
^on  uidetwr  inquit,  mojmHm  tibi,  quod  iti* 
«2u  eroi  pater  omnium  Deus,  fé  femtne  fedi 
filium , prò  totius  falute  humani  generis  ? Non 
uidetUT  ma»rutm  tibi,  quad  inuifibiUs  Deus, 
JnSus  uifibilis  fiti  (f  tmpajfibilii  pajfta  fit? 
Margarita  autem  fuper  tam  tnextmabilis  me- 
moria doni  defieient , Chrifto  regi  refixmdit  di- 
tens:  Non  ualeo.  Domine  mi,  rtf pendere  uo- 
bis  de  hoc  i eo  quod  rusnquam  con^ehendi  tan- 
tum de  intlinaiiene  pinatit  tue,  ut  nane.  Et 
Dominus  ad  eam:  viltà,  poftquam  prò  pecca- 
UtTibus  tante  aierbitaiis  mortem  fubjlinue,  de- 
àeretune  me  ulterius  erucifigere,  in  meo  eor- 
pore  uulnera  renouareP  Durior  namepu-  pena 
ejl,  quantum  ad  eos  pertinet , quam  in  me  re- 
nouMnt  ptteatorts,  quam  fueiit  pena  tudaict 


paf- 
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dioe  delle  Monache,  la  beata  Chiara,  è 
li  feconda:  E cti  neH'Ordine  deTenicenci 
terza  (15)-  Terminato  quello  colloquio 
tanto  gloriofo;  poco  dopo  11  prefentò  it 
fuo  Angiolo,  e ledilTe.*  Quell' Angiolo  dell* 
Ordine  de' Serafini,  che  a te  difeefe , ti 
lafciò  l'incendio  della  dilezione, c lo  fplen- 
dore  dì  una  piti  alta  cognizione  di  Diofioj. 

§ IO.  Nell'Epifania  del  Signore,  avenila 
Margherita  ricevuto  divocamente  l’AltiUl- 
mo,  quel  Gesù  che  fi  trasfonde  nelle  anime 
fante  parlò  a lei  dicendo:  Sei  tu  veramen- 
te, o mia  figlia,  ripiena  prefentemente  di 

f;ioja  fpitituaTe?E  Margherita  rifpofe:  Ben 
apetc,  o Signore, che  dove  ficee  voi,  ivi 
è la  vera  e perfetta  allegrezza . E il  Si. 
gnore  a lei:  Tu  figlia  eletta,  compagna, 
e forella  mia,  dimanda  quello  che  vuoi. 
E Margherita  replicò:  Mìo  Signore,  nuli* 
altro  a voi  dimando,  fe  non  di  amarvi  l^m* 
pte,  e di  fervir  fenza  colpa  alla  vollra 
maefla . Ed  II  Signore  a Margherita  rifpoQ. 
deoda  dtfle  : Ed  io  ti  concedo  quefto  do- 
no , che  fiochi  viverai  tu  mi  ami , e mi 
lodi , c che  a me  renda  omaggio  la  vita 
tua.  Margherita  poi  replicò:  Oggi,  mio 
Signor  Cesò  Crifio,  voi  ricevette  da  quei 
faggi  Re  oro,  inceo(o,e  mirra:  E il  Signo- 
re a lei:  Non  ti  fembra  una  gran  cofa,  che 
quegli  che  era  Dìo  |Mdre  di  tutti,  figlio  fi 
facelfe  di  uni  femmina,  per  la  falute  di 
tutto  il  genere  utnano'i  Non  ti  fembra 
una  gran  cofa,  che  l'invifibiie  Iddio  fi  fia 
facto  vifihìie,  e rimpaffibile abbia  patito? 
Margherita  poi  alla  rimembranza  di  sigran 
dono,  venendo  quali  a mancare,  rifpofe 
a Crifio  Re  dicendo:  Noo  pofib,  o mio 
Signore,  l'opra  di  quetto  rifpondervi  ; per- 
che non  mai  comprefi  tanto  delli  incitha- 
zione  dt  vollra  pieti,  quanto  or  ne  com- 
prendo. E il  Stgiiore  a lei:  Figlia,  dap- 
poiché pe'  peccatori  fottenni  morte  cotan- 
to acerba , dovrebbon  eglino  crociffg^ermj 
di  bel  nuovo, e rinnovate  oel  mìo  Corpo 
le  piaghe?  Poiché  ò pena  piò  dura  quella 
che,  quanto  b dal  canto  loro,  in  me  rin- 
novano t peccatori,  di  quel  che.  fu  la  pe- 
na che  mi  cecaion  nella  Pafilone  i Giudei. 

E per- 


(15)  Kt  tu  Im  er/Sue  geuieeuelum  ttrrio-  Ecco  qof  cofittiiitt.  r dichtarara  Mar^heritt  daho  ft-ijo 
Critto  per  primo  Lomiime  del  Teri'iJtiine  d»  S Frincefco  : qiwnionque  ibhi»  detto  Tcri' 
Ordtoe  decorata  la  Religioo  Priocefcans.  e in  00  U CbicTa  Cmolica  di  00  Dumcro  prodigio- 
so dt  Siati  si  ddl’iMO,  che  dell'altro  fesso;  tra  i qitalt  noo  foo  meno  di  gh  afe  lui  ira 
I Santi,  o B:ati,  che  gotiono  dcIT  Ordine  di  S-  Ptancefeo  il  culto  della  Messa,  e del  disino 
(Jfiiio  ia  loro  onore. 

|l6)  de  Dee  fpitniertm.  II  Sersfiawqul  nominato  t Margherita  dal  foo  Angiolo  Ciafiode  (it  qua- 
le 1 lei  dircelo  le  tvet  lafciito  rioceodio  della  diicziooe,  e lo  fptendore  di  dim  piò  tilt  co- 
gniiione  di  Dio)  t qaello,  di  cui  ha  panato  nel  S.  3;.  del  Cip.  IX.  Richiauaui  qui,  le  pia- 
ce detto  $• 
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fattili.  Et  ideo  Pater  de  iniuria  mea  eom-  E pctc’ò  il  Palre  mio  commolTo  dailMn. 
motti) , paratus  tjì  duram  ftrre  fcntentiam  ron-  giurìa  che  mi  fi  fa,  è pronio  a proauntia» 
tia  humatium  ^eìius , /dt  ego  ioforum  redemptar  re  una  fenteoza  rontra  il  genere  umano, 
mitii,  folltritus  ad’M.atus,  eos  adhuc  non  Ma  io  minfueco  Redencor  loro,  ed  Avvo* 
dtferens,  intime  rogo  prò  eit  Patrem.  Tu  aa  caco  follecico,  non  ner  anche  abbando. 
Un,  fitta,  que  lonfueuifli  nòchi  rationabiliter  nandoli,  prego  intimamente  il  mio  Padre 
refpondere,  refponde  ad  Iter . Et  Mirgarita  re-  per  loro.  Tu  poi,  o fì'àa,  che  forti  foli» 
fpondit:  nomine , nejciù  refpondere . Set  de  uno  u rìrpondermì  ragionevolmente,  rifpondi 
uehementer  admiror,  qiod  nane  tam  piene  fa  a quarte  cofe.  E Margherita  rifpofe:  Si- 
fiata,  Jamelican  me  tnuenio  Et  Dominus  ad  goore,'  non  fo  rìrpoodere:  ma  di  una  cofa 
«o»7i:  Ita  fn&e  funi  conjolotiones  mee,  quod  mi  ammiro,  che  ora  elT-odo  io  al  piena* 
nec  Angeli,  neque  fanùi  eoi  tomprehendere ppf-  mente  fazìaca,  mi  trovo  famelica.  E il  Si» 
Junt,  nec  de  ipfit  plenarie  loqui  feiunt.  Initla  gnore  a lei:  Cosi  fon  fatte  le  mìe  confo» 
ttiatn  tante  iocunditatii  bora,  cepit  ei  Chrijtur  [azioni , che  né  gli  Angioli , né  i Santi  pof» 
de  uenturo  flatu  eiut  tam  eicetfa  promiàere,  fon  comprenderle,  né  di  elte  fanno  piena» 
O'iod  liumitii  Margarita,  de  meriti!  fuit  diffi-  mente  parlare.  In  ^oeH'ora  altresì  di  can» 
dens,  ait:  Domine,  eum  non  inueniàm  in  me  ta  giocondici.  cominciò  Crirto  a promet» 
bonum,  etinm  habitU  doni!  priuari  debeo.  Et  lere  a Margherita  del  venturo  di  lei  fiato 

Domimi!  ad  eam'.Filia  mea,  plora,  quii  pian-  cofe  al  eccclfe,  che  l’umile  Mirgherica 

tui  tuus  uertetur  in  gauiium,  ficut  diti  Apo-  diffidando  de’fuoi  aeriti,  dilTe:  Signore, 
Jloli!  mei!.  Plora,  quia  ego  plorcui:  Labori,  non  ritrovando  in  me  bene  alcuno,  anche 
quia  lahonui  JatigMu!  fumi  Si!  humilu,  de' doni  a me  gìé  còncedutì  debbo  erter 

futa  me  humiliaui:  Dilige  me,  quia  diiexite:  privata.  E il  Signore  a lei:  Piangi,  o mia 

'arce  omnibus  te  leientibu! , quia  in  truce  pe-  figlia,  perchè  il  tuo  pianto  cangeraflì  io 
perci  cruci fixoribiui  Sis  pauper , quia  ab  ini-  gaudio,  come  gii  dirti  a’  miei  Aportoli. 
(IO  f»«  natiuitaiit  de  yirgine,  ufque  ad  obi-  Pitngi,  perche  io  piani]  : Travaglia,  perchè 
tumpauUT  extiti:  Subjìine  mirmuratore!,  quia  jo  travaglili,  e fui  defatigato:  fi!  cu  umì» 
de  me  fuit  uarie  murmwatum.  Ad  hte  omnia  je,  perchè  io  mi  umiliai;  Ama  me  perchè 
reuerens  Margarita  refpondit  dicens:  Domine,  jt>  ho  amato  te:  Perdona  a tutti  quei  che 
fi  AppliolÌ!  hec  doMffc!,  ut  aita  tui reprefenta  ti  offendono,  perchè  io  conficco  in  Croce 
retur  inei!  maximum  domim  effri , Et  Domina!  perdonai  a' mìei  crocififfori:  fii  povera,  per» 
ad  eam:  Fitta,  tu  ueoies  per  uiam  tribulatio-  chè  ió  fin  dal  principio  delli  mia  naicita 
num  ad  me.  Et  Margarita  refpondit:  Lnrgia-  da  Maria  Vergine,  fino  alla  morte  fui  po- 
ter wic/ii  mferirordia  tua.  Domine,  ut  u in  reto:  Sopporta  i mormoratori,  perchè  di 

peni!  promifjfi  non  offendimi  ecco  gaudens  nie  in  varie  guife  fu  mormorato.  A tutte 

ad  omnes  me  afferò,  (f  ad  eai  letanter  curro,  quelle  cofe  rifpofe  la  rifpectofa  Mirghe- 

Cui  Dominus:  Et  ego  dito  Ubi,  quod  nunquam  i-ita  dicendo;  Signare,  fé  averte  concedu» 
mortaluer  me  offende! . Uniucrfalis  omnium  to  quelle  èofe  agli  Aooftoli , cioè  che  la 
Dominus,  apud  quem  non  eli  acceotio  perfona-  yortra  vita  foffe  in  erti  rapprefentata , fa. 

rum,  iterum  dixit  ei:  Filta , dilecìi  mei  plora,  rebbe  lUto  quello  un  dono  raaifimo.  E 

re  non  debent  ftper  penisfui!;  fet  fuper  papa-  j|  Signore  a lei;  Figlia,  tu  per  la  via  del» 
li!  meis  ad  inflar  mei.  Ipji  ttiam  amici  mei  tribolazioni  verrai  a me.  E Margherita 
tre!  dtbmt  habere  fletus.  Primum  qiippe  prò  replicò:  Conceda  a me,  o Signore,  la  vo- 
JuU  off  enfi!  : Secundum  prò  Merbi^ma  paffo-  ftra  raifericordia , che  nelle  prome.Te  oc- 
ne,  qiiom  prò  eis  Mlmui:  Terttum  uero fuper  j„  no,,  vi  offendi  ; ed  ecco  che  a tutte 

peccatoribus,  qui  offendendo  me  pereunt . Nun-  offro  con  allegrezza,  e ad  erte  corro 

quam  enia  pofl  redemptunem  Immani  generis,  con  gioja.  Cui  il  Signore:  EJ  io  dico  a 

(e,  che  non  mai  mi  offenderai  morcalmen» 
■ te.  Dipoi  il  Signore  univerfale  di  tutti, 

prefib  il  quale  non  è accetiazion  di  per- 
fone , a lei  dille  di  nuovo:  Figlia,  i miei 
diletti  non  di'bbon  piangere  fopra  le  loro 
pene;  mi  fopra  i miei  popoli,  a lòmìglian» 
za  di  me.  Anche  gli  rtertì  mìci  amici  aver 
debbono  tre  fotte  di  pianto:  Il  primo  pian- 
to per  le  lorooffefe;  Il  fecondo  per  l’a» 
crrbirtìma  mia  pafltone,  che  per  erti  fo» 
ftenni:  Il  terzo  poi  fopra  de’peccatori , i 
quali  offendendomi  pcrifcono;  mentre  do- 
po la  redenzione  deli’aniaa  genere,  non  mai 
ita  • eb- 


• — / 


C A 

ita  hot  fletu  munJìts  Mi^t,  fina  mido.  Su- 
per iflo  autem  fUtu,  Margarita  humiliter  ft 
«xcufaas,  ait:  Domine,  indulge  michi,  ouia 
cum  tatù*  defiderio  curro  pojl  te,  quod  pian- 
tum,  tam  prò  treis  offenfit , tam  prò  tuii  tor- 
mentii,  tane  etiam  prò  fiiiis  perdili!,  exercer* 
ron  ualet,  ficut  folebam.  Set  tue  caritati  [ap- 
plico, fummo  Pater,  quod  peccatoribus , prò 
quibu!  pie  miri  dignatut  es,  plenam  mifericor- 
diam  largiarit,  cum  omni  culparum  remijjione, 
ne  pereant  in  peccati!. 


5.  Il-  In  fello  beate  Prifce  uirgìni! , Cor- 
po! Domini  ruflri  Jhtfu  Cbrijli  famula  Mar- 
garita reuerenter  recepit.  In  qua  rt'eptiim!  de- 
nota , liKutu!  eli  ei  diceni  ; Tu  et  ^ia  mea , e- 
lefta  mea,  quam  feci  lucem,  & fpeiulum  co- 
ram  acuii!  tenebrofi!:  IIIU,  inqunm,  acuii!, qui 
me  lucem  elidere  non  pojfunt.  Famula  aero  Chri- 
fli , que  fe  defpiciebat  in  omnibui , Domino  re- 
fpondem  ait:  Quomodo  poffem  lux  fieri,  que 
fui  tenebra  omni  obfcuritaie  obf  urior  V Et  Do- 
minui  ad  eam  : Filia , ego  le  feci  lucem  in  te- 
nebrii  per  exemplum;  te  iapforum  miaum,  de- 
fperntoi  um  fiduciam,  deuiàntium  uiam,  ui- 
tam  morieniium.  Et  fcia!,qued  faliai,  letitia, 
mine  terribile! , qua!  halli!  cantra  te  infurgen- 
do  moojlrauit,  (17)  infinuanl,  quod  ipfe  prò. 
turat  Ubi  atiferre  Fratte!  Minore! , (ili)  (f 
piare!  perjono!,  que  Ubi  feruiunt  diligenter  a- 
ptore  mii. 


5.  1».  Dominica  peli  Pafea  refurreltioni! 
Domini  mjlri,  dum  Margarita  furet  amare, 
quia  non  uidebatur , quod  Domino  nrfiro  flit- 
fu  Clirijlo  poffet  ad  uctum  feruire,  Jlatiin  mi- 
tigatui  efl  lite  dolor,  quando  quedam  de  fotia- 
bu!  eiu!  de  Dea  loqul  dulriter  cepit,  Quibut- 
infiammata  uerbii,  cum  ilio  feruore.  Squalo- 
ri!  repoflulauit  mentalem  aduentim.  Tane  iile 
ueritati!  magtfler,  qui  dixit,  Querite,  in- 
uenietù,  famulo  fue  ipfum  petenti  refpondit, 
diceo!  : Quid  uù  filia  mea  ? Ne  UmtO!  , quia 


ego 
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ebbe  biPof^o  il  monJn  di  qaefto  piaaco, 
come  lo  ha  prefencem^ncc.  Sopra  coceilo 
pianto  poi.  Margherita  accuPaodoumilmeii* 
te  fe  fieiTa,  dilTe:  Signore,  abbiate  pietà 
di  me,  perche  con  tanto  defiJario  corra 
dietro  di  voi,  che  non  pollo,  come  fole* 
va,  efercitarini  nel  pianto,  fia  per  le  mie 
offefe,  lia  pe'  vodri  cormeoti,  da  per  la 
perdita  de’ voliti  figli.  Ma  fupplieo,  o fom* 
mo  Padre,  la  carità  vodra,  che  a' pecca., 
cori,  pe* quali  vi  degnade  di  piamente  mo. 
rire, concediate  una  piena  miiericordia  col. 
la  total  remiilione  dì  loro  colpe,  aIHuchà 
non  perifeano  nc'Ior  peccati, 

§.  it.  Nella  feda  della  Vergine  Santa 
Prifea,  ricevette  la  ferva  di  Grillo  Mar- 
gherita con  fomma  riverenza  il  Corpo  del 
Signor  nodro  Gesii  Grido.  Nel  qual  divo- 
to  ricevimento,  egli  parlò  a lei  dicendo; 
l'n  feì  la  mia  figlia,  e la  mia  eletta,  che 
io  feci  luce,' e fpecchio  davanti  agli  occhi 
tenebrofi:  A quegli,  dico,  i quali  m - ve- 
ra  luce  veder  non  poflbno,  M t la  ferva  di 
Grido,  che  molto  difprer.ziva  fe  dcira  ia 
rotte  le  cole,  rifoondendo  al  Signore  J Ife; 
Come  potrei  elTer  fatta  luce  io  che  fui  te. 
nebra  d’ogui  ofeurità  piò  ofeura?  E il  Si. 
gnore  a lei:  Figlia,  io  ti  feci  luce  nelle 
tenebre  per  I'  riempio,  ti  feci  mano  foU 
levatrice  de* caduti,  fiducia  de*  difperati, 
vìa  degli  fmarriti,  e vita  de’morieoti.  E 
Tappi,  che  ì faiti,  failegrezza,  le  minac- 
ce terribili,  che  odeotò  il  nemico  inlòr- 
gendo  contro  dì  te  (17);  denotano,  cli'ei 
procura  di  torre  a te  i frati  Minori  (18), 
e p'b  altre  perlone,  che  ti  fervooo  per  a- 
mor  mio- 

§.  12.  La  Domenica  dopo  Pafqua  dì  Re. 
furrezione  dei  Signor  nodro,  mentre  Mar- 
gherita  piangeva  amarameute,  perche  pa- 
realc  di  non  poter  fervire  al  Signor  nollro 
Geab  Grido  giuda  il  Tuo  defiderio;  quel 
dolore  fu  immediatamente  mitigata;  allor- 
ché uu  delle  di  lei  compagne  cominciò 
a pA'IVe  dolcemente  di  Dio.  Dalle  quali 
parole  infiammata,  chirl'e  di  nuovo  con 
quel  fervore , la  venuta  del  Salvator  nodro. 
Allora  quel  maedro  di  verità  che  dille. 
Cercate,  e troverete,  alla  fua  ferva  che  lo 
chiedeva  rifpondendo  dilTe:  Che  vuoi,  fi. 
glia  mia  ? Non  temere,  perché  io  tuo  crea- 
Qq  tot 


(17I  etwtr*  ii^fnrfndt  meu/lreait.  I filrì , rilirgrezz’.  c le  mìatcce  del  Dcaoaio  contro  Mir* 
gberiia,  che  qui  n umiDeotaDO,  fon  quelle  rifeme  più  fopra  oel  {.  9 del  Cap  VII. 

(18)  smfirti  trmirn  Miteni.  Dì  qui  appirifce,  che  nel  lurcitinenio  de'du.dii,  e delle  roormo- 
razioni  contro  Margherita,  per  farle  perdere  raiiittenzi  de' Frati  Minori,  e di  altre  perfooe  n 
lei  henafTetln  (come  fopra  ne’ff  e d.  di  quello  Cip  XI.,  e nelle  nnie  7.  e 8.  fòptn  1 
■edcsiiao  ) cbbtti  gran  pane  il  Demanio  colle  maligne  fue  fuggeftioai . 
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<g*  creator  tuie  tecum  fum . Urrdt  quod  de  Al- 
tari premeditata  et , fit  adimplert  foUicita , (f 
in  ilia  patte  AUaris  nemo  Jlet,  nifi  tu  cum  o. 
rare  uoluerit;  in  olia  aero  parte  conede, 
tace  ÀI  quia  tiinebat,  ne  aita  eiut  di- 

Jpliceret  cor  am  ocutis  creatorii  i quia  ratioae 
infirmitatii,  objequta  /olita  per/oluere  non  po- 
terai •,  in  fiiinwn  fecuritatis  inuitauit  eam  Dei 
t'ilius  de  benedtcltone  patema.  Et  cum  ipfa 
penediàionem  pojiularet  a Domino t aiti  Et 
egOy  inquit  Dommuty  benedico  te  io  omnibut 
tperibus  tuli.  Humtiit  autem  Margarita,  cun- 
Ba  opera  uirtuofa  que  fecerat,  coram  Deore- 
pulans  qunfi  rùckil ; refpondens  Domino,  dixit: 
Q^ia  junt.  Domine,  opera  luea'i  Et  Domi- 
oui  ad  eam:  Filia,  tuus  cibai,  li  potai,  fo- 
mpnui,  aigitia , ftlentiam , loquela,  lo- 
taque  aita -tua  nane  (futa  ceatinuum  defide- 
rium  hahes  Jeruieodi  mtchi  (ft  timoren  ne  tue 
^endasy  ejl  eratio.  Et  idcirco  le  mot  e /olito 
bet.ediro;  S anitre  lui,  que  lux'noua  ei,cel- 
lam,  in  qua  propler  me  latei,  benedico.  Et 
dico  libi,  quod  tu  et  ro/a  pofita  inter  flore! i 
tu  pura,  pofita  propler  cajlitatem  quam  diligii, 
inter  uirgiiKi  {20) ',  pqfl  cuiut  obilum  muiU 
ftrcutitnt  ptBora  Jua  (ai}. 


< $.  13.  Die  uenerit  poli  /eftum  Apoftoldrunt 
furi  & Pauli,  mcaiefleni  mente  in  taudibui 
Saiuatttii , /enfit  duos  immediate  Angelo! , qui 
in  /uo  defeen/a  fectrvnt  de  celo  ad  ceilam  eiut 
maio  purilfirnam  •-Jam-  uacuam,  Dixerunt- 
fue  tii  Nane,  Margarita,  pecimui  Jlragem 
m aere  de  hofiibui  tuii  > quia  non  potueruni  no- 
Jlri  aduentui  tolerare  odorem , mem  ex  con/or- 
Ho  Altifiimi  contraximur,  noU/cum  /etimuit 
Jet  lerriti  /ugientei  ceflerunt  nobii . Noi  edam 
Hierore  non  poj/umut  /etortm  /upeibie , quem 
/ecum  tanquam  Dei  rebeliet  /erunt.  Statimque 
toram  ta  uniti  magniti  apparuit  circu^,  in 


tu- 


xr. 

tore  fon  ceco.  Onde  f!i  folleciu  di  adeni, 
piece  ciò  che  hai  premedicaco  circa  l'Al- 
tare: ed  in  quella  parte  dell' Altare  oiuno 
vi  flia,  fe  non  cu,  allorché  vorrai  .orare  : 
neU' altra  pane  poi,  mangia,  e giaci (19}. 
£ perché  temeva,  che  la  Tua  vita  non  di. 
fpiiccITe  avanti  gli  occhi  del  creatore,  ac> 
tefoché  per  cagioii  deH’  infermità  non  pò- 
tea  praticare  gli  ofTequj  foliti;  io  fe«:no 
di  ficureE7i,  invitolla  il  Figliuot  di  Dio 
a ricever  la  paterna  benedizione:  La  qual 
benedizione  ella  pur  dimandando,  le  dilTe 
il  Signore:  Ed  io  ti  benedico  in  tutte  l*o* 
pere  tue.  L'umile  Margherita  poi,  ripa, 
tando  quali  nulla- davanti  a Dio  tutte  ro- 
pere  vittuofe  che  fatte  avea,  rifpondendo 
al  Signore  diflè:  Quali  fono,  o Signore» 
l’opere  mieP  E il  &’gnore  a lei;  Figlia,  il 
tuo  cibo,  e la  tua  bevanda,  il  fonno,  o 
la  veglia,  il  irieozio,e  la  loquela,  e tutts 
la  tua  vita  prefeiite  ( atcefo  il  continuo  de. 
lidcrio  che  hai  di  fervirmi , e il  timore  di 
non  offendermi)  è per  te  orazione.  E per- 
ciò ti  benedico  fecondo  il  folito,  e per 
amor  di  te,  che  Tei  nuova  Luce,  benedi- 
co la  Cella,  in  cui  per  amor  mio  vivi  na- 
fcolla.  E dico  a te,  che  cu  fei  rofa  col- 
locata tra’ fiorì;  tu  fei  pura  collocata  per 
la  caftità  che  ami  traile  Vergini  (zo);  do- 
o la  coi  morte  molti  per  pencìmento  fi  / 
atleraono  il  petto  (ai).  . 

13.  Il  Venerdì  dopo  la  Feda  de' Santi 
Apodoli  Pietro  e Paolo,  infervorandod  la 
mente  di  Margherita  nelle  lodi  del  Salva- 
tore, fenil  immediatamente  due  Angioli, 
che  net  loro  difeender  dal  cielo  alla  cella 
di  lei  fecero  una  puridìma  ed  ampia  via  . 
£ dilTero  a lei:  Adelfo,  o Margherita,  noi 
facemmo  drago  nell' aria  de' tuoi  nemici; 
perchè  non  poteron  edì  tollerar  l’ odore 
dejla  Dodra  venuta,  il  qual  odore  noi  ac- 
quidammo  e portiamo  con  noi  dal  confur- 
zio  deII'Altifltmo;ma  fuggendo  elfi  fpaven- 
tati, cedettero  a noi.  Noi  alcreii  tollerar  non 
polfiamo  il  fetore  della  raperbii,che  feco 
portano  elfi  come  ribelli  di  Dio  E Tubìco 
in  faccia  a lei  apparve  un  gran  cerchio, 
in  mezzo  del  quale  appuve  uno  degli  An- 

gio- 


(19)  eomede,  er  joee.  L' tirare  di  coflnrini  Della  Cella  di  Margherita;  pretto  del  quile,  fecondo 
r IRrotione  di  Criflo,  dovea  ftrt  orazione,  con  fervirti  dell'  altra  parte  della  ftinza  per  cibar- 
ai , c dormire:  é quello,  di  cui  fotiu  nome  di  Oratorio  ti  fa  nenzioae  oc'  Si  9 del  Cap. 
Vi.,  e iti.  del  Cap.  Vili.,  e nelle  note  T-  fopri  il  primo,  e a;,  foprt  l'tltto^B' detti  Ca- 
pitoli 

(10  itMr  airgiarr  Dal  dirsi  qoi  di  Ciifto  polli  Margherita  traile  vergini  pel  Aio  amore  alla  ca- 
Ailà,  vieoe  a confermarti  mirabilmente  quinto  da  me  fu  detto  nella  nota  19  sopra  il  Cap.  IV. 
{t\)  ftreminr  peiitt»  ime.  Quei,  che  dopo  la  morte  di  Margherita  farebboiui  battuto  U petto, 
erano  i di  lei  dileggiatori,  e Bornaotaiori  contro  la  fiia  condona. 
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ntiu;  medio  mus  An^elorum  apparuit  in  enee  gioii  confìtro  in  croce . a goifa  del  Sigoo* 
lonfixus,  adinjlar  Domini  Salualorit.  Qm  re  e Salvaior  noltro.  La  quale  ciò  mirao- 
cuDi  cernerei,  iS  quid  hoc  ejfel  interrogar  et,  do,  e iiuerrogando  che  cola  fofli.*,  rirpofe 
unus  eorum  refpondit  dicens:  Si  tu  hnberei  u~  uno  di  loro  dicendo;  Se  tu  aveUì  un  figlia 
numfilium,  qui  ejfet  ita  plagatus  in  torpore,  unico,  il  quale  t'oire  cosi  piagato  sei  cor- 
Jicut  prò  fatitte  Immani  generis,  extitit  tondi-  po,  come  per  la  falute  dell'uman  genere 
toT  noller  Dtminus  Jhejus  Chrifttts;  nonne  co-  lo  fu  il  creator  noflro  Signor  Gesù  Cri- 
tidie  uulnera  eius  curaret,  fecundum  tuarum  (lo,  non  cureredi  ogni  giorno  le  di  lui  pia- 
Hirtuas  poJJtbitUatem?  Set  tu  p^as  Domini  che,  per  quanto  alle  tue  forze  fofTe  podi- 
ttoliri  Jhefu  Chrijli  nec  feruptaris,  ncque  me-  bile?  Ma  tu  non  eftmini,  ufi  mediti,  nè 
ditaris,  nec  lauas,  nec  ungit,  ut  debes.  Tunc  lavi,  nè  ungi,  come  devi,  le-piaghe  del 
Domini  famuUt  pttiic,  eorum  fibi  mmtna  re-  Signor  noftro  Gesti  Crìllo:  Allora  la  Ser- 
citari.  Cui  unus  eorum  refpondit  dicens:  Nos  ■ va  del  Signore  chiefe  che  le  follerò  detti 
fumus  de  fupremo Jeraphyco  ordine  Aneehrum,  i loro  nomi.  Cui  uno  di  edì  rilpofedicen- 
in  quo  locaberis:  Nec  de  nnminibus  nojlrit  que-  do:  Noi  damo  del  fupremo  Ordine  de* 
ras,  quia  panca  txprimuntur  in  terris  nomina  Serafini,  nel  quale  tu  farai  collocata:  nè 
Angehrum  (2*)-  Et  Margarita  dixit:  Re-  voler  cercare  dc’nollri  nomi,  perchè  po- 
commendetis  me  Domino  noflro  uejlris  precibus,  chi  fono  i nomi  degli  Angioli,  che  fi  efpri- 
(3  glotiofe  Firgini  Matri  eius,  ut  in  eorum  mono  in  terra.  («2)  E Margherita  dilTe: 
gratta  perfeuerem.  Cuiui  uocibus  ajfenfum  pre-  Raccomandatemi  colle  voltre  preghiere  al 
benus,  dixerunt,  quod  remasieret  cum  benedi-  Signor  noftro,  ed  alla  gloriofa  Vergine  di 
&ione  eterni  Dei,  Tanta  in  iUa  hora  felina  |gi  Madre;  affinchè  io  perfeveri  nella  lor 
funt  repiete  fotie  ajflflenies , qtoi  hcundUaitm  grazia.  Alle  voci  della  quale  acconfenten- 
oieniit  nuUatenus  petuerunt  ad  inuicem  occulto-  do,  diflero,  che  riraanelTe  colla  benedi- 
re. Breuique  femporit  /patio  inlerieflo,  ecce  aione  delTeterno  Dio.  Di  allegrezza  si 
Angelus  Domini  aftitit , dicens:  Recipe  crea,  grande  furon  ripiene  in  quell'ora  le  Cam- 
torem  tuum  hodU,  quia  confefet  tibi  noìiam  pagne  alfiftenti,  che  non  poterono  in  vo- 
gratiam,  StChrifius  aduentens  in  domum  fuam,  rgg  modo  occultar  l'una  all'altn  la  gio- 
quam  propter  humilUatem,  & puntMem  dili.  conditi  della  mente.  E dopo  breve  fpazio 
gebat,  dixit:  Ulta,  ijlo  mane  pofui  te  in  una  gj  tempo,  ecco  che  presentolfimn  Angio. 
fublimiiate  coram  Patre  meo,  èf  anima  tua  efl  k>  del  Signore,  e diCTe  a Margherita  ; Ri.  * 
eoniinue  pe^ta  per  gratuim  coram  diMna  omni-  oggi  il  tuo  creatore,  perchè  ti  coti- 

potentia.  Et  Margarita  refpondit:  Domine  mi  ferirà  nuova  grazia.  E Grillo  venendo  in  • 
quomodofiet  hoc,  cum  aninsa  non  ofeendat  ad  fg,  che  per  Tumiltà  e purità  amava, 
flwiorir?  Et  Domtnus  ad  tam:  ditte  ; Figlia,  in  quella  mattina  ti  ho  iio- 

Dtfi^ria  tua  uenmnt,  £f  opera  qae  continue  g,  jg  fublimità  avanti  al  mio  Padre; 
fideliter  agir  in  filus  meis,  (f  cunalitai  tua  g p jgig, j tua  è polla  continuameote  per 
largftma,  quam  plantaut  »a  corde  tuo.  Set  ayagtj  Sjyiga  onnipotenza  . E 

tUa  bona,  q-te  in  te  operar,  non  funt  agnfla.  Rfargherita  rifpole:  Mio  Signore,  come 
Namfi  in  aùu  creaturu  tnwid,  hodte  plura  ciò  potrà  elTer^  non  afeendendo  T anima 

mia  a voi  in  fervor  di  amore?  E il  Signo- 
re a lei:  Vengono  a me  i tuoi  dclìJer],  e 
^ le  opere  che  eferciti  del  continuo,  e fedel- 

mente circa  i miei  figli,  c la  tua  geoero-  > 
lìlfima  benigniti  che  piantai  nel  tuo  tuo- 
re.  Ma  quei  beni  che  In  te  opero  non  fon 
I ' conofeiuti.  Mentre  fe  io  altre  creature  del 

mondo  non  fi  faccITero  io  oggi  altre  co- 
■ • c I Do-  ,Q  a fe 

(sa)  ntmiua  Aotilonm . Come  inlegna  S.  Cregorìo  Honi.  34.  io  Evang.  ante  ised. , non  vi  ha 
bifogno  nella  Ciiià  fupcraa  per  diSlngner-la  perfoDa  di  oa  Angiolo  da  quella  di  un  altro,  che 
abbia  chfctta  di  efli  il  propno  nome,  come  si  usa  assegnarlo  quaggiù  tra  gli  uomini,  per  di- 
flingucr  l'uao  dall' altro:  £ folynente  hao  tratto  alcuni  pochi  Angioli  presso  di  noi  i lor  pro- 
pij  rifpeltivi  nomi  (come  di  Michele,  di  Gabrielle,  di  Kaffaelle)  da  alcuni  singoiati  minifte- 
ij , o da  alcune  fpecialissime  legazioni , che  dall'  Altissiinofesono  fiati  dellinati  ad  esercitare  tal- 
' volta  pretto  di  poi  mortali.  La  qual  dottrina  dal  baniitsiino  Pontefice  tefia  confeimata  mira-, 
kilmente  dalla  rirpofia,  che  qui  dà  a Margheiita  l'Angiolo,  che  con  lei  patlavi,  aliorcbè  si 
fvaniò  ella  a ricercare  esso,  cd  il  compagno  de’ lor  pioprj  Domi, 
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firn  fiermt , ex  hae  exemplo , geiites  dtbtrent 
ad  me  fertÀenter  eurrere , y conuerti  ad  peni- 
Untiam.  In  donis  namque  libi  coUatis  nuUut 
defeSus  eft  perueniendi  ad  meam  glorian.  Èt 
quicquM  Ubi  donatum  eft,  habet  in  fe  ardi- 
tiatam  eraliunem,  Iiumihtaeem,  coritatem,  (f 
faptemie  claritatem,  ad  impetrandum  cunfta, 
quibus  anima  indiget.  Et  quia  anime  tue  in- 
jundilur  gratin  in  tam  magna  copia , ideo  de- 
ficit  Jub  unto  tuum  orpui  pendere  gratiarum . 
Idee  taaium-  ago  in  anima  tua  ex  tuis  meritis. 
Jet  ex  immenfa  caritate,  quam  ad  te  liabeo. 


§.  14.  Cumque  Rex  et  magnificus  eius  ca- 
ritatem  propefuiffet , Margarita  refpondens  ait  : 
Domine  mi , quilibet  fidelis  amicus  tuus  habet 
tagliatemi  (f  ideo  non  eft  mrum  fi  haleren 
ego,  que  adeo  fum  obhgala  tue  dUerìieni.  Et 
Diminu!  ai  eam:  amici  mei  quampiurimi  ha- 
bent  caritatem.  uoluntnii,  ftt  tu  uoluntvit, 
y operisi  y Ifl/ii  eft  amor  meus,  t'ilia,  re- 
t ardore,  quod  tu  uocas  difiretionem  matrem 
wrtKlum,  y utrum  diciii  Jet  tu  et  incredu- 
la , quam  ipcredulitatem  ex  ujat  humilitas  cor- 
àit  ttd,  cui  uidetur  impoffibUt,  quod  (ani  ini- 
ratnfa  maieftas  inclinetur  tam  infime  uilitati. 
Set  tu  dii  ir , quod  ego  Chriftus  fum  fhminus 
tuus;  y ego  dico  Ubi,  quod  tu  es  film  tua, 
quam  bella  xangunt , ficut  fumus  in  principio 
tangit  oculum,  y poft  paululum  non  fentitur. 
Et  Margarita  re/pondit:  Domine  lìeus  meus, 
da  mithi  luentiam,  ut  quolie/cunqae  cogita- 
uero  qui  quam  tue  coatrartum  maseftaii,  ut  or- 
repto  gladio,  fine  peccato,  cor  tam  inama  co- 
l^rms  uateam  perutrare  . Et  plus  libi  dico. 
Domine  mi,  quod  polius  elige  uitiis  defe-nta 
tùua  ad  infernum  midi,  quam,  fi  pofibile  ef- 
fee , fine  plenaria  purgatione  defeduum  , in  tue 
fttperm  regni  gloria  coionari. 


, §.  la.  Die  tMp'j  infra  odauam  Pcrrttcoftes, 
reuerenter  Dei  reiepto  Filio,  audiait  eum  di- 
oencem  Ubi;  Pro  pare  qisadam  me  ro’afti,  que 
fitti  y poftea  fada  eli.  Et  ilerum  dixit  eiz 
Tu  es  rofa  alba  per  trmoceruiam,  y ruK'un- 
éa  per  amoi^em . Et  quicquid  tu  Patri  meo  pe- 
tiueris  in  nomine  meo,  habebts:  Et  qui  uene- 
rtn(  ad  te  in  nomine  meo,  reiipient  grotiam 
fpettaUm.  Nam  quando  mens  tua  ojfertur  co- 
ram  P&tre,  totm  orda  fernphycut  tuo  io  linda- 
tur  amore:  Maiejlas  ertim  diurna  tutu  eis  re- 
melat,  quod  tu  pontris  in  fede  un»  iUius  or- 
eknis. 


p.  xr. 

fe  di  pib  t di  qaefto  eferapio  Polo  dovreii* 
bero  le  gelici  correre  fervencemenie  a me« 
e convertirli  a penitenza.  Poiché  ne' doni 
a ce  conferiti  non  vi  é difetto  alcuno  per 
giugnere  alla  mia  gloria.  E tuccociò  che 
ci  6 (lato  donato  ha  io  fe  l'ordinata  ora* 
zione,  l'umiltì,  la  carici»  e la  chiarezza 
della  fapienza,  per  impetrar  tutte  le  cofe 
di  cui  ha  hifogno  un  anima.  E perchè  l’a- 
nima CU]  ha  infufa  la  gnzia  in  1)  gran  co- 
pia, prrció  manca  il  tuo  corpo  l'otto  uo 
al  gran  pelo  di  grazia.  Nè  io  oell' anima 
tua  opero  tanto  per  li  tuoi  meriti,  ma  per 
l’ immenfa  cariti  che  ho  verfo  di  ce. 

§.  14.  Avendo  il  Re  magniSco  propoli* 
a Margherita  la  di  lui  carica,  ella  riipoa- 
denJo  JilTc:  Mio  Signore,  ogni  fedele  a- 
inico  voflro  ha  la  carici,  e perciò  non  fa- 
rebbe maraviglia  fe  l’avedì  io,  che  canta 
fon  obbligata  ai  voRro  amore.  E il  Signo- 
re a lei.  Molciirimi  de'miei  amici  hanno 
la  cariti  di  volonil  ; ma  cu  di  voloncl , c 
di  opera;  e tale  è l'anaor  mìo.  Piglia,  ri- 
cordaci, che  cu  chiami  la  diferezione  ma- 
dre delle  vìrtb,  c dici  il  vero;  Ma  cu  fei 
incredula  ; la  quale  incredulicl  viene  feu- 
faia  dairuiniita  del  tuo  cuore,  cui  fembra 
imponibile,  che  una  macRl  counto  iin- 
roenfa  fl  abbaili  e pieghi  a cosi  infima  vii- 
tl.  Ma  tu  dici,  che  io  Grillo  fono  il  tuo 
Signore:  ed  10  dico  a te  che  tu  fei  la  mia 
fi(pia,  la  quale  toccano  le  battaglie,  corno 
il  fumo  nel  principio  tocca  l'occhio,  e 
dopo  un  cantino  non  fi  lente.  E Marghe- 
rita rìrpofe:  Signore  e Dio  mio,  datemi  li- 
cenza , che  ogniqualvolta  penfrrò  qualche 
cofa  che  fia  contraria  alla  voltra  Maelll, 
polla  fenza  peccato,  alferrato  un  coicello 
penetrarmi  il  cuore,  che  penfa  cofe  si  va. 
ne.  E vi  dico  di  pib,  mio  Signore,  che 
piuicollo  eleggo  purgata  da’vizj  eflcr  man- 
data viva  all’ inferno;  che,  fe  foire  pullu 
bile,  fenza  una  piena  purga  de' diletti,  el. 
.fer  coronata  nella  gloria  del  voRro  fuper- 
no  regno. 

§.  15.  Il  Giovedì  fra  l'ottava  della  Pen- 
tecoRe,  ricevuto  con  riverenza  il  Figlio 
dì  Dio,  lo  udì  dire  a fe:  Tu  mi  pregali» 
per  una  pace,  e queRa  fi  farà;  c dipoi 
veramente  fu  fatta.  E di  nuovo  le  diuc: 
Tu  fei  rofa  candida  per  innocenza,  e ru- 
biconda per  amore:  E tuttoriò  che  thie. 
derai  al  Padre  mio  in  mio  nome,  cu  l'a- 
verai:  e quelli  che  in  mio  nome  verratfn* 
a te,  riceveianno  grazia  fpeciale.  Peroc- 
ché quando  la  tua  mente  fi  prefencs  avan- 
ti al  Padre,  tutto  l'Ordine  dé'Scrafioi  per 
tuo  amor  fi  raìlegm  : Mentre  la  divina 
MscRl  allora  rivela  ad  ciTì , che  tu  fatti 
coilocata  ia  udì  Sede  dei  loro  Ordine . 

i-  14. 
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..  5.  16.  Dit  /abbati  p*fl  fecu^m  Domini- 
tam  PentecojUsl  rtcepto  Dei  t'ilio, /ubilo  6f 
fupra  fi  per  ezcej/um  eleuata,  audiuit  tum  di 
teniem  fibi:  Ego  fum  panis  uiuus  <}ui  de  ceto 
dtjcendi  ; tì*.  qa\^  manducai  me , utuU  propier 
me  in  eternum.  Ego  fum  Agnus  Dei,  qui  tot. 
lo  peccata  mundi:  Et  di^o  tibi,  quod  patera 
res  eft,  ut  anima  deteOetur  effe  in  deierto. 
Cui  nerbo  Margarita  rel'pondenf  ait:  Onmine 
mi,  quote  ntm^n:tis  me  in  eoi  Et  DommM 
ai  eam:  Si  effe:  ibi,  uiieret  unum  de  uerbis 
tuis,  plufquam  uaieara  inodo  multa',  fet  tu  re- 
eipies  in  omnibus  rebus,  in  qutbus  a/ìiclus  fui, 
manirium , Jolu  penuffmibus , puigi/que  ex- 
teptis,  Hiis  ixoletis  fermonibus,  ceptt  iUa  paa- 
latim,  quam  fen/erat,  letitia  Jubtrahi.  Nee 
mirurn'.  Notti  aduerfarius  nofler  uenit,  fai- 
tans  podibus , B mattibus  plaudtns , more  ijtrio- 
nis  eoreizantis,  B raptoris  capta  preda  rum 
uidoria,redeuntis  de  bello  (23).  Que  cum  fiso 
diceret  conjeffori  Ser  Badie:  Hojiem  noilrutn 
uideo  cum  magnp  letitia  faltantem',  B Ule  re- 
fponderet  eidem,  quod  cantra  eum  ftaret  intre- 
pida \ qtàa  ficut  uicerat  ipfum  in  prijlinit  bel- 
iis,  aahuc  doluta  eroi  maius  uulnus,  quam 
aliqua  que  in  hoc  tempore  moretur  fub  celo; 
auìita  e/l  ftatim  uox  de  celo  dicent:  Surgat 
Dei  pugit  conira  hoftem  fe  ^arantem  od  óu- 
rnam.  Statimque  appaiuit  quidam  Angelus  Do 
Bi'ni,  dicens:  Quid  tu  eum  anima  ifln,  quam 
' Dominus  noflerlocabit  in  ordine  Seraphyiil  Et 
mendqx  fpintus  refpondens  ait:  Tu  non  dris 
tterum;  ne-  de  iflius  anima  fub  diuina  cufto- 
dia  pofita,  ufque  ad  etus  jinem  defperare  in- 
tendo. Et  Angelus  Domini  bonus  Margarite 
dixit:  Ftlia  Jherufalem  noti  timere , ncque  du- 
bitare; nim  tantum  poterit  contro  te,  quantum 
Ule  qui  h.ibet  uiélorit  pedem  fuper  gutlurfuum, 
B eli  in  terra  prollralus',  qui  quamuis  cone_ 
tur.  fe  lucri,  B furgere  amore  uinrendi,  fub 
aifìore  lamen  ui3  is  iacee,  B captus.  Ego  e- 
tim  anime  tue  cuflot,  que  eft  nobile  obptdum 
Dei,  tecum  fum  Antiquus  autem  hollis,pro. 
pur  hec  emnia  n*n  recidens,  fet  audacUis  bel. 


§.  16.  [1  fabstodopnla  Tecooda  Domeoiet 
della  Pcntecofte,  ricevuto  die  ebbi;  il  Fi- 
gliuot  di  Dio,  Tubilo  elevata  per  diali  To. 
pra  di  fe,  lo  udì  che  le  diceva;  Io  fono 
il  Pane  vivo  che  difedì  dal  Cielo;  e chi 
mangia  me, vive  per  me  in  eterno.  Io  fon 
f Agnello  di  Dio,  che  tolgo  i peccati  del 
mondo:  E ti  dico,  che  i una  bella  cofa, 
che  un’anima  fi  diletti  d’ eflere  nel  defer* 
to.  Al  che  Margherita  rifpondendo  dilTe; 
Mio  Signore,  perijiè  non  mi  ponete  in 
dio?  E il  Signore  a lei:  Se  tu  folli  ivi, 
piti  varrebbe  una  fola  delle  tue  parole, 
di  quel  che  vagliano  adelTo  molte:  Ma  in 
tutte  quelle  cote,  nelle  quali  fui  afflitto, 
tu  riceverai  ac  martirio,  eccettuate  le  fole 
battiture,  e le  piaghe.  Finiti  quelli  fer> 
moni  appoco  appoco  cominciò  a dileguarli 
quell'allegrezza  che  avea  fentita.Ni  é ma- 
raviglia. Poiché  venne  il  nollro  avverfa- 
rio,  faltando  co'piedi,  e facendo  plaufo 
colle  man:,  a guifa  d'un  illrione  che  bal- 
la, e di  un  rapitore  che  prefa  la  preda  ri- 
torna con  vittoria  dalla  battaglia  (23).  La 
quale  dicendo  al  fuo  confdTore  Ser  Badia: 
Veggo  il  nollro  nemico,  che  con  grande 
allegrezza  falta;  ed  egli  rifpondendo  a lei, 
che  tlelTe  contro  di  elTo  intrepida  ; perchè 
Gccome  lo  avea  vinto  ne'prillini  conflitti, 
era  per  dargli  ancora  maggior  ferita  di  qua- 
lunque altra  anima,  che  dimoraflein  quel 
tempo  folto  il  ciclo;  udiiTi  tolto  una  voce 
dal  cielo  la  qual  diceva:  Sorga  il  Guer. 
riero  di  Dio  contrail  nemico  che  li  difpo- 
ne  alla  pugna.  E lubito  apparve  un  An- 
giolo del  Signore,  che  dilTe:  Che  hai  tu 
che  fare  con  cotdl' Anima  che  il  Signor 
nollro  collocherà  nell’ordine  de’  Serafini? 
E il  bugiardo  fpirito  rifpondendo  dilTe:  Tu 
non  dici  il  vero;  nè  dell’animi  di  collei, 
t^iichè  polla  lotto  la  divina  colludia,  in- 
tendo io  difperare  lino  .al  fuo  fine  . E l’An- 
giolo buono  del  Signore  dilTe  a Marghe- 
rita: Figlia  di  G.-rufalemme  non  temere 
né  dubitnrej  perché  canto  potrà  coiitio  di 
te,  quanto  quello  che  ha  il  piede  dei  viu- 
ciiorc  l'opra  il  collo,  ed  è proHefo  per  ter- 
ra; il  quale  benché  fi  sforzi  di  difenderli 
e di  rizzarli  per  la  brama  di  vincere,  gia- 
ce tuttavia  vinto  e fuperato  Tocco  dei  vin- 
citore. Perocché  IO  cullode  dell' anima  tua, 
che  é un  nubile  cillello  dì  Dio,  fono  con 
le.  L’ antico  avverl'ario  poi  per  tutte  que- 
lle cofe  000  ritirandofi,  ma  anzi  con  pili 

di 


r.d«.iii  de  bello.  Qtù  rÌDOooTa  H Demonio,  per  ittenir  Margherita  l’trtilitio  di  «h'ff . 
*^?b7lbre,  come  per  alìig  fopr.  di  Ui  r.^ruu:  amfiaio  umde  . quello  gii 
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la  mouens,  centendirt  ctpit  cantra  filiam  fum- 
nù  Regii}  imommatas , nouafque  coiuutnelias 
infreni  èlle,  qui  contumelia  dignui  ejl,  uoca- 
fut  Domini  fponjam,  bejliam  Jetulentam,  di- 
ceni:  Quid  hit  agit  hec  putrida  beflia  (^dol- 
lia  (24J1  que  nouam  legem  cmtralegen  mun- 
di , quam  dimifit peccatonbus  ionànus  meus  ( 25}, 
tnutfiit;  in  qua  ratùme  ae  lege  plus  tucramar 
badie,  quam  in  anleceàeniibus  grntibus?  Set 
tu  cum  lege  tua  rma,  plus  uulnerafti  domi- 
num  meum  anime  tue  isojlem,  quam  aliqua 
ertatura,  que  badie  uiuat  fub  celo.  Et  dicis, 
quad  habes  Dei  fapientiam,  quam  habeo 
jUut  {3  tu.  /tngelus  autem  Domini  cujlos  eius, 
refpondit  ei  dicenti  Non  ejl  ita  ; quia  hec  ha- 
let  Dei  fapientiam,  (ftuferpentit  antiqui  ma- 
Jiiiam.  Ad  que  uerba  tuagis  insUgnatut  ait: 


Ec- 
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di  audacia  avvaloraudo  la  pugna,  comTn» 
ciò  a contendere  contro  la  Figlia  del  fom» 
ino  Re;  e proferendo  contro  di  lei  ìnau» 
dite  e nuove  contumelie,  egli  che  d'ogni 
contumelia  è degno,  cbiagìò  la  fpofa  del 
Signore  beflia  puzzolente,  dicendo:  Che 
cofa  h qui  quella  beflia  dd  letamajo,  ed 
ingannatrice  (24),  la  quale  ha  inventata 
lina  nuova  legge  contro  la  legge  del  «non* 
do,  che  il  mio  padrone <2j)  preferifle  a’ 
peccatori;  fecondo  la  qual  legge  e ragio. 
ne,  noi  guadagniamo  pih  in  oggi,  che  ne’ 
tempi  delle  pallate  generazioni  ? Ma  tu  col- 
la tua  legge  nuova  plb  ferifei  il  mio  pa- 
drone nemico  dell’anima  tua,  che  qualun- 
que altra  creatura  che  oggi  viva . £ dici 
che  hai  la  fapienza  di  Dio,  quali  che  io  non 
l’avein  al  par  di  te.  L’Angiolo  poi  del  Si- 
gnore di  lei  cuflode,  gli  Tifpofe  dicendo: 
Non  è coti;  perchè  quella  na  veramente 
la  fapienza  di  Dio;  e tu  hai  la  malizia  dell’ 
antico  Serpente.  Alle  quali  parole,  difle 


{24)  fmirUo  btjlio,  cr  dtllio.  Per  bcflii  fvrUo  t’ intende*  propriimente  il  cidi  vere  dell’  animale 
gii  mono,  c pnxiolente;  e per  una  etiti  rniomigliinti  appelliti  cen  tal  aome  lochc  una 
Sedia  «ita  inguidilctcata , o piena  di  piaghe  marce;  Sì  l’una,  che  l’altra  cola  eipritneti  da 
•oi  ItaliiDi  col  nome  di  o di  iijlio  do  Uiomojti  e coti  da  me  ti  è reto  odia  tra- 

dntione  quel  pmiri<u  itdio. 

Il  vocabolo  deUio  poi  auto  io  latino  dagli  Scrittori  deH’cti  batta,  «tle,tecoodo  Da- Can- 
ge, i'ifietio,  che  in  oollra  lingoa , doftio  o doUre.  «he  è l'adtatto  di  doUmit,  o dtflioft  : e 
liccome  de'  vocaboli  tflritti  ce  oc  tcrviimo  per  nprimere  il  grado  tuperiirivo  de’  teipcttivi' 
concreti  (cerne,  a cigioo  d’eteanpio,  per  dir,  che  ono  è aomnainente  buono,  lo  diaamo  la 
desM  booti  i e come  piò  tono  io  queno  Setto  -f  , per  dire  il  Demonio  all'  Angiolo , con  cut 
altercava,  che  etto,  e gli  altri  Angoli  boooi  enno  luperbittimi , dice,  che  tono  la  fleisi  tu- 
perbii):  coll  per  dire,  che  uno  i tommametitc,  ed  eccctiivamciite  dógiuf»,  ti  direbbe,  eh'  è 
a’  iftcsia  doglio,  o,  come  nei  Italiani  tiam  teliti  dire,  ch’egli  è un  vero  ooiorrot  cote,  che 
non  affatto  imptopiiair.ente  dir  si  pcteino  di  Maigfactita,  per  le  moltipKci  infeimìti,  dalle 
quali  aggravato  era.  e enolcftavo  il  di  lei  corpo:  e quefio  forte  volle  il  Demonio  geUatle  in 
faccia  per  insulto  chiamandoli  dtllio . Considerato  periltco  tutto  il  coMcflo  rii  queSo  {.  pto- 
pcnderei  a credere,  che  il  vocabulo  dotlio  in  qaefto  luogo  dovette  interpecrarti  divettamente 
da  quel  che  Ou-Ònge  rioterpreta,  e che  invece  di  prenderlo  per  I’  iSeno,  che  doloro,  o 
dolilo,  doveste  prendersi  per  l' illesto,  che  dolofo,  0 ioioouoirico , Perocché  ti  OMcrvi,  che  il 
Demooio  qui  introdotto  n parlare,  s'introduce  mo-,  i/hiooU  toriitomtii t ed  usa  in  fatti  con- 
tro Marghcriti  improperi  mctcolsti  con  friiio  buffonesco,  e titirico:  e nelle  parole,  che  sus- 
teguoius  dopo  il  fmid  bit  ogii  hot  fiotrido  ii/lio  , cr  dolUo,  la  rimprovera  di  avere  inveo- 
titi  una  nuova  legge,  ma  legge  falsi,  benché  da  lei  creduta  vera.  Laonde  è verisimile, 
che  quella  voce  dolho  ai  fotte  usata  per  tacciiTe  Margherita  d*  iuginoo  , cioè  che  fosse  in- 
gioDita  ella  desia,  e che  preteudease  d’ingaonare  anche  gli  altri:  ed  osando  il  Demonio  quel- 
li voce,  piobabilmeiite  ebbe  in  veduta  la  voce  latina:  dolofo,  che  egli  ftorpiò  a bella  polla, 
come  fa  Arlecchino  buffoneggiando  in  commedia  , e iutanto  la  ftotpiò  per  mettere  anche  in 
ridicolo,  nel  CeH'po  Hesto,  che  la  ingiuriava  temeririameate,  le  fteata  Margherita.  Stando  per- 
tanto io  quello  tuppoSo,  ho  tradotto,  ed  ho  crcdnto  rii  tradurre  a proposito:  Chi  c»/«  fo 
qui  f>a/f<  hfio  do  Ittomojo,  o imgooooorito  ec. 

(t{  Osfiiaa»  muti  Quando  in  quello  luogo  il  Oemooio,  che  aiterei  coll'Angiolo  Cullode  di 
Margherita,  nomina  il  tuo  Padrone:  domioot  mtoi , vuole  iuiender  Lucifero,  o,  come  dice 
il  Vangelo  Lue.  11  v.  15.,  Beeliebub  principe  de' Demonj  : dove  a:orgesi  aempre  più  ciò, 
che  avvenimmo  nella  nota  ci.  sopra  il  Cip.  VII  , cioè,  che  anch:  nel  reguo  delle  leuebre, 
c deH'omite,  vi  ha  quilche  superioriU,  e qualche  subordiaaiiuae  tra  quegli  spinti  tenebrosi, 
c maligni. 
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■■Ecce  puUrum  uas,  in  qu»  Deus  pofuit  fapie n. 
tiam  juam  ^ cum  qua  aoininum  meum  farliler 
uulnerat,  jicut  dixi.  Set  fi  Dtmims  tuoi  me 
fermideret,  te  tetaliter  Jubito  exofi’aTem  , Et 
tepit  ft,  fitts  diàis,  faUaiiUT  commendare,  di- 
tenti  Ego  jum  de  domiitllis  eiu<  (i6).  de 
matoribus  curie  Jue.  Et  Margarita  fiibrtdtns 
aiti  Suntne  tam  formoli  domicelti  (f  dominusì 
Et  liojlis  ait  : Non  pojfis  tu  euadere , qutn  ue- 
nias  ad  uidendum . Cuflos  outem  diami  lajlel- 
li  refpondit  dicent:  Nunquam  lontin^et,  quod 
ipj'a  jotia  tua  fit.  Et  lioJlis  ait:  Adirne  de 
tpfa  non  doperò.  Et  Angelus  Dei  dixit.  Si- 
fut  tu  dejptras,  quod  nunau-an  pejl  lapfum 
tuum,  in  celum  potes  ad  noi  udire,  ita  nun- 
quam in  penis  tuis  ammam  ifiam  tangos  •,  quam- 
ttit  tibi  a Deo  permijfum  fit,  quod  et  injeras 
multai  penai  m uita  ijla,  ut  in  ilio  glonofius 
coronetur,  (f  corona  eius  fit  fpetiofior.  Ideo 
que  Ubi  pre.ipto,  quod  non  cotuendas  ulierius 
mtium,  cum  inter  uos  (jf  nos  nulla  de  celerò 
pojfit  tfie  concordia.  Set  ad  inf emum  reditns, 
hoc  ferculum  domino  tuo  deferas  , dicens , quod 
fi  contea  eam  miferit  tmnts  fatelUtes  infema. 
lei , 'omnipotenlia  (f  fapientia  diuina  proteeet 
eam.  Ad  que  nerba  hoftit  fcandefiens  in  fu. 
riam , refpondit  dicens  i Quomodo  pofuit  Itane 
uextUifaam  Dominut  contea  nos'l  yingtius  fan- 
6ut  dixit  : Noi  habemus  multos , qui  centra 
uos  btlium  retinent , uiàoriam , qiiam.  con- 
tro uas  faciet  Margarita , nefcitu  aditile . Tu 
dixijii  te  mcignum  domicelium  'urie  inf ernalis\ 
fei  igo  habto  potejlalem  dominandi  ab  ilio  eter- 
no  urroque  Deo,  fub  cuiut  imperia  cunSa  funi 
polita.  Cui  refpondit  Salhan,  dicens . ì^iia 
nos  a fummis  cecidimus  gaudiis  paradtft  , di.  itis 

2uod  Jumas  ualde  fupetbt,  (S  tamen  in  ho',  eui- 
cnter  o/leruiitur,  quod  uos  eflis  ipfa  fuperbia. 
Qut  fuperhia  fuis  dicere,  quod  es  t>oiem?  Et 
Angelus  ai  eumt  Mifusirtul  Non  eJL  impu- 
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piii  fdegnato  che  rajit  Ecco  it  bel  vafo,’ 
■n  cui  ripofe  Dio  la  fua  iàpienza,  con  cut 
. fenfee  forremeote  il  mio  padrotre,  corno 
già  diflì:  ma  fe  il  tuo  Signore  mel  permet. 
telTe,  in  un  iftante  ti  ftritoierei  tutte  Por- 
fa.  E dette  quelle  cofe,  cominciò  fallace, 
mente  a gloriarPt  dicendo;  Io  fon  uno  de*’ 
primari  uffizialt  del  mio  padrone  ^<S),  e 
uno  de'maagiorr  della  fua  corte.  E Mar- 
gherita Porridendo  diflè:  E'  egli  co«l  bello 
il  padrone,  come  i Puoi  ufliziali?  E il  ne- 
mico dìITe;  Non  polla  tu  Peampare  di  ve- 
nirlo a vedere.  li  Cultode  poi-  del  divino 
Cartello- rifpoPe  dicendo;  Non  avverrà  mai 
che  quella  Ili  tua  compagna  - E il  nemi- 
co replicò;  Per  anche  noo  diPpero  di  lei. 
E l’Angelo  di  Dio  foggiunPe;  Siccome  tu 
diPperr  dopo  la  tua  caduta  di  poter  mai 
piò  tornare  in  cielo  tra  noi;  coti  non  mal 
roccherarquert’anima  nelle  tue  pene;  quan- 
tunque ti  li  petracccada  Dio  di  recarle  mol- 
te pene  in  quella  vita,  affinché  nell'altr» 
piò  glorioPamente  Ha  coronata,  e la  coro- 
na di  lei  Ga  pih  Pplendenie.  Perciò  ci  co* 
manda  di  noo  contendere  ulteriormente 
meco;  non  potendo  tra  noi,  e voi  cITere 
in  ecccno  concordia  alcuna;  Ma  ritornan- 
do cu  all’inferno,  porca  al  tuo  padrone 
quello  rinfrefcacon  dirgli,  che  le  anche 
mindafle  contro  di  lei  tutti  gli  Pgherri  dell* 
inferno,  l’onnipotenza,  e la  Papienza  di- 
vina la  proteggerà . Alle  quali  parole il 
nemico  IcagliandoG  in  furia  riPpoPe  dicen- 
do; Come  collicul  il  Signore  quella  Gon- 
faloniera  contro  di  noi’f'E  l’Angiolo  fauto 
dillè;  Noi  abbiamo  molti,  che  contra  voi 
cengon  la  guerra;  e la  vittoria  che-  fopra 
di  voi  ripor  terà  h^rgherita  , non  la  fa  pe- 
ce ancora.  Tu  ti  IpaccJarti  per  un  grande 
della  corte  infernale:  ma  io  ho  la  poteDà 
di  dominare  da  quell'eterno  e vera  Lho, 
Porto  l'imperla  del  quale  fono-  tutte  le  co- 
te. Cui  rifpofe  SataiialTo  dicendo  ; Perchò 
eoi  cademmo  da'ltimmi  gaudj  del  paradì- 
fo,  voi-  dice  che  fìamo  molto  Puperbi;ep- 
purè  in  cotello  tuo  parlare  evidentemen- 
te Ir  icorge,  che  voi  altri  liete  la  fteiTa 
fiiperbia.  E- che  fuperbia  non  fu  il  dire 
che  tu  fei  potente?  E l’Angiolo-  a lui:  In- 
feliciUìino  che  Peli  non  mi  G-  dee  imputa. 
re  a fuperbia,  Pe  nugpiGcai  l’eterno  Dio 

Si- 


titi de  dtmitlUif  lin.  La  voce  dtnicellin  fa  ne’tempi-  bassi  preva-  talvolta  per  denotire  quel, 
che  io  oggi  ti  dice  l'ouu  'di  e talvolta  ancora  per  sigiifirare  qualche  P e rtouiggio. co- 

spicuo, aveite  nella  Corte,  a Mioitler»  di  ou  qualche  Sovia«o  un.  podo  de' piò  ragguardevo- 
li; ed  ia  quello  secondo  tig oidcato  pare , che  deh»  preodeisi  in  quello  luogo  proferita  dal 
Diavolo,  tjnd’  è che  li  è itioato  di  dover  tradurre,  urne  d$  frimorj  uJieJoli-,.  un  da' mediar  j 
itila  Certe  cc. 
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icnduvi faptrhii  ,Ji  Dominattrem  »mium  Deum 
Mogni/S.OM.  Out  olim  futili  tnecum  in  dui- 
tate  Domini  utrtutum  angelm , rame  in  be- 
Jliam  fetidam  et  conuerfut,  die  mihi  que  diffe- 
rent'a  efl  mt(r  cadere,  (f  afeendere  ? Nos  nam- 
qae  crtf  itnus  cottdie  in  fapientia  (f  grada  Dei', 
boi  fioro  tn  malitia,  lulpt,  pena:  Et  in 
hec  in  fflfWitiii  crefeitis,  quia  Uh  qui  habent 
plui  inter  voi,  comunicawt  tam  mmur  haben- 
tibbt.  Et  ad  Margaritam  Dei  Àngelus  fe 
tonuertens , ait  : Eilia,  reeepilne  mode  tuus  ad 
uerfanus  tnagnum  iSumI  Ecce,  aif,  bfxi7- 
lum  tn  tua  morta  rejiono , in  quo  fura  due  cru- 
tei,  q-iarun  una  ejl  alba,  altera  rubea,  que 
Jignificant  aquam,  (f  fanguinem  lateris  Domi- 
ni ncftri,  it  film  ipfo  defendas  te,  uincas 
omnia  bella  hoftii  tui.  Tane  Dei  fnmula  con- 
ftjforem  fuum  Ser  Baiiam  inurtauit , ut  eam 
iuuaret  ad  fubtilijlimam  cenfelfotum  fadendam', 
quia  fntendebra  fubtiUus,  fc?  frtquentius  con- 
Jàtri'.  Ex  quo  uerbo  temptator  fu'ibundior  can- 
tra ipfam  effeètus,  ait:  Malas  gratti  habeat 
iUe,  qià  libi  doaauit  confdentiam  tam  fubti- 
lem.  Et  quia  Dei  famule  uifum  efl,  quod  ad- 
uerfario  non  ref ponderai  quanium  debuerat,  ex 
aduerfo  cepit  timere  uaidt-  Cuius  tiotorern  Àn 

Selus  eius  fedare  uolens,  ait:  Noli  timere,  fi- 
d , quia  Dominus  nojler  iuljti , ut  prò  te  lo- 
querer  lontra  ipfum,  ip/e  coram  te  micki 
refponfa  darei,  que  in  tuum  ctmmdum  per- 
ftndijU. 


Jl.  T7.  Sabba! t Poli  feftum  beati  Arrtanii, 
uatore  nojlro  fufepto,  fubite  anima  illa  fa- 
cra  in  admiratUnis  exceffiue  qfeenderu  gaudium, 
etdorauit , referendo  humiliter  gratiam  de  tam 
infinita  miferUordia,  dicens:  Domine , tue  Jùp 
plico  matejlati,  ut  me  digneris  illuminare,  ne 
unquam  erremi  retinere,  ne  corruam;  corrige 
re,  ne  offendam',  ad  te,  meut  duàor,  du. 
cere,  nedefidam.  Quo  dieta,  gaudium  do  Do- 
mino magi!  creuit,  lum  auidiiu'e,  fequenti  die 
Juum  rtdpiendi  gemdium  Jhefum  Clirillum, 
Ad  quem  digne  rciipiendum , orain'l  dicens;  Ro- 
^0  te,  Aitiffime,  qui  hod>e  miehi  dixijli,  quod 
tn  me  per  gratiam  tucm  uiuit,  ut  ita  dtgne- 
tis  me  od  iuam  gratiam  preparare,  quod  ufqut 
ad  meum  ohttum,  ce  benepla  iio  tuo  le  resi- 
piam  Omni  die . Ita  rtempe  fiauis  et  in  am'isn 
mea,  tantum  in  me  ireuii  auiditas  de  mi- 
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Signore  e dofnbjtore  di  tutte  le  cofe . Tu 
che  una  volta  fodi  Angiolo  con  me  nella 
Città  del  Signore  delle  vinti  > ed  ora  fei 
cangiato  in  una  fetida  be(lia>  dimmi,  che 
differenza  vi  ha  tra  il  cadere,  e il  falireV 
Perocché  noi  crerciamo  giornalmente  nella 
fapienza  c grazia  di  D'o;  e voi  crefeete 
nella  malizia,  nella  colpa,  e nella  pena: 
Ed  in  quedo  crefcece  nella  malizia,  per- 
ché quelli  tra  voi  che  più  ne  hanno,  la 
comunicano  a quegli  che  ne  hanno  meno. 
E rivolgendoli  I’  Angiolo  a Margherita , 
difle  : Figlia , non  ricevette  ora  il  tuo  ne- 
mico un  gran  colpo?  Ecco,  foggiunfe,  che 
io  ripongo  lo  dendardo  io  tua  mano;  nel 
quale  fono  due  croci,  una  bianca,  e l'al- 
tra roda,  che  fìgnificao  l’acqua  ed  il  fan- 
gue  del  codicodel  Signor  nodro;  affinchè 
con  elTo  tu  ti  difenda,  e vinca  tutte  le 
guerre  del  tuo  nemico . Allora  la  ferva  di 
Dio  Margherita  invitò  e pregò  il  fuo  Con- 
feffbre  Ser  Badi»,  che  l'ajotafTe  a fare  una 
minutilTìm»  conft'flìone,  perchè  intendeva 
di  oih  minutamente  e frequentemente  eoa- 
fclfarli.  Per  la  qual  cofa  il  tentatore  fatp 
contro  di  lei  piò  furibondo  dìITe:  Vada  in 
malora  quegli,  che  ti  diede  una  cofeienza 
coti  rottile.  E perchè  parve  alla  ferva  di 
Diodi  non  aver  rihittutoravverfario  quan- 
to dovea,  cominciò  per  l'altra  partea  te- 
mer grandemente.  Il  timor  della  <^ale  fe- 
dar  volendo  il  di  lei  Angiolo,  le  dilTe:Noa 
temere,  o figlia,  perchè  il  Signor  nollro 
mi  comandò,  che  io  parlaflì  per  te  contro 
di  lui,  ed  eflib  in  tu»  prefenza  mi  delle  le 
rifpode.le  quali,  come  apprcndedi,  furo- 
no in  tuo  vantaggio. 

§.  17.  Il  fabato  dopo  la  feda  di  S.  An- 
tonio, ricevuto  che  ebbe  il  nodro  Salva- 
tore, rubilo  l'anima  di  Margherita  afeen- 
dendo  in  gaudio  di  edatica  ammirazione , 
adtyò  ringraziando  umilmente  il  Signore 
48-(ua  infinita  miferteordia  , e dicendo:  Bi- 
fore, fupplico  la  maedà  vodra,  che  vi 
Ugniate  d’ illuminarmi,  affinchè  non  mai 
cada  in  errore;  di  fodencrmi  affinchè  non 
precipiti;  di  correggermi  affinchè  non  vi 
offenda;  e di  condurmi  a voi  mia  guida, 
affinché  nella  vìa  non  venga  meno.  Il  che 
detto,  il  godimento  del  Signore  Tempre 
piò  fi  accrebbe,  coll’aviditi'di  ricevere  il. 
di  feguente  il  fuo  gaudio  Cesò  Grido . Per 
ricevere  il  quale  degnamente,  fupplico  di- 
cendo.  Prego  voi  Altiffirao,  che  oggi  mi 
dictde,  che  in  me  vivete  per  mezzo -del- 
la voflra  grazia,  che  cosi  vi  degniate  di 
difpormi  alle  grazia  vodra,  che  fino  alla 
mia  morte,  col  v'odr'o  beneplacito  vi  ri- 
ceva ogni  giorno.  Mentre  liete  coti  foa- 
ve  Dctranìma  mia,  e unto  ctebbe  io  me 

la 


C A 

TU  lua  fu>iuit€tt  emcepta,  qwi  ahfqiu  te  uel 
-éd  momentum  ejfe  non  pojjum  fine  tblorU  pena. 


5*  1 8.  Dominica  terlia  ppfl  Pentecoflen , re- 
apio  Dei  Fitte  reuerencer,  à‘idiuit  eum  dicin- 
tem  fibi:  K^o  fum  partii  ui’tus  qui  de  celo  de- 
fcenii;  qui  uiuo  in  te,  tu  uiuit  in  me;  nec 
de  cetero  morieris  per  culpam  quia  te 

fine  culpis  mortalibui  tnuenio,  (f  in  eontinuo 
defiderio  feruiendl  michi , nunquam  me  of- 
fendendi.  Propter  quod  dico  tibi,  quod  quando- 
eemque  uoluerii , me  ricipiat  omni  die . 


j.  u>.  In  fefto  Purificationis  Virgiràs  glo- 
riye,  recepto  cum  naerentia  torpore  Saluato- 
rit,  locutus  eli  ti  Angeius  Domini,  dicem: 
Recordare,  Margarita,  quid  Dominui  ttojìer 
in  rubo  fecit.  Dico  enim  tibi,  quod  tu  et  fi- 
cut  domut,  ubi  magnus  apponitur  ignii,  (f  ap- 
plicatur , qui  ardei  quou  fque  tota  confunitur. 
Ita  & tu  poneris  in  trib'ulatione  continua  ufque 
ad  finem  tuum.  Nam  fi  habet  partm,  pre  ti- 
more ronfcientie  utuii  in  guerra,  de  timore 
affligerit.  Set  ficai  aurum  in  fama' e purgala', 
ita  y tu,  Aiargarita,  in  tribulatione  purga- 
beris . Et  quia  folun  rrat  diuinit  intenta  fola- 
Hit , IS  meditationibus  faerii , ut  diumas  con- 
Jolationet  gufi aret,  dixit  ei  Aagelut;  Deminus 
nojler  diligenter  expectat  cor  ^fque  ad  amorii 
pelitionem;  cum  amor  ardenter  ipfampette- 
rit,  in  animam  uenire  non  differt.  Amor  nam- 
que  inclinat  eum  ad  aeendum  in  anima  /ubilo , 
que  aguntur  in  amantibut  tepide  per  magni 
temporum  interualla.  Gradui  nutem  Imiui  a- 
enoris  fmt  tres,  quibus  ipfum  crealorem  trabit 
ad  fe  fiJelis  Jeruent  anima.  Priotus  efl  do- 
lor de  fui  creatori!  offenfa.  Secundit  efl  com- 
paffio  fui;  Cum  enim  anima  omni  diurno  Jota- 
tio  fe  extimat  dejhtutani,  nil  eim  nifi  Deui 
eonfolari  potejl.  Tnn:  Altifiimu!  Deui  nojìer 
more  paterno  ad  mifericordium  fieS-itur  ; mi- 
fericordie  fue  finum,  anime  fic  merenti  compì- 
tieni,  non  potejl  ultirim  continere.  Set  priuf- 
quam  Pater  omnium  in  animam  ueniat  quim 
eedmit , tmer  {fie  purgai  emnei  (ordii  iuufio- 
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la  brama  concepnti  defi' ammirabile  foavf. 
ti  voftra,  che  lenza  voi  non  poflb  eli  fiera 
neppure  un  momento  folOi  fe  non  con 
mia  dolorofìllìma  pena . 

§.  18.  domenica  terza  dopo  la  Pen> 
tecolle,  ricevuto  che  ebbe  riverentemen- 
te il  Figliuolo  di  Dio,  lo  udì  dire  a fe: 
Io  fono  il  Pane  vivo,  che  difcefi  dal  eie* 
Io,  il  quale  vivo  in  te,  e tu  vivi  in  me; 
né  da  qui  avanti  morirai  per  colpa  (27); 
perché  ti  trovo  fenza  colpe  mortali , e is 
un  concinno  delìderio  di  fervitmi  , e di 
non  mai  Difendermi.  Perloclie  ti  dico, 
che  ogniqualvolta  vorrai,  mi  riceva  ogni 
giorno. 

§.  19.  Nella  fella  della  Purifìc.iztone  del- 
la gloriola  Vergine,  ricevuto  che  ebbe  con 
riverenza  il  Corpo  del  Salvatore,  parlò  a 
Mirglierita  l'Aogio'o  del  Si'iiore,  dicen- 
do: Ricordati,  o Margherita,  ciò  che  il 
Signor  nollro  fece  nel  Roveto.  Perocché 
dico  a ce,  che  cu  fei  come  uni  cala,  cui 
fi  appone, e fi  applicali  fuoco,  il  quale  ar- 
de finché  fia  tutta  confumala;  Cosi  cu  pa- 
re farai  pofia  in  tribolazione  conitnua  fi- 
no al  tuo  fine.  Perocché  fe  hai  pace,  pel 
timore  della  cofcirtiza  tu  vivi  in  guerra , 
e del  timore  ti  iffi.ggi.  Ma  ficcome  l’oro 
fi  purga  nella  fornace;  cosi  pur  tu,  o Mar- 
eherita , farai  purgata  nella  tribolazione . 
E perché  fole  era  intenta  a'divini  folleva- 
menti,  ed  alle  facre  medicazioni,  afiìi  di 
gufiate  le  confolazioni  divine,  le  diffe  l'Ao- 
giolo:  Il  Signor  noflro  afpecca  con  atten- 
zione il  cuore  fino  alla  petizion  dell'amo- 
re ; e quando  T amore  ardentemente  lo 
chiede,  egli  non  tarda  a venir  nell'ani- 
ma. Conciofiachò  l'amore  lo  inclina  a fu- 
bito  operar  nell’anima  quelle  cofe,  le  qua- 
li, in  quei  che  aman  con  tiepidezza,  fi 
operano  per  lunghi  intervalli  di  tempo.  I 
gradi  di  quefl’amore  fon  tre,  co' quali  un 
Anima  fedele  e fervente  a fe  trae  lo  ftelTo 
Creatore.  Il  primo  è il  dolor  dell'offefa 
del  fuo  Creator  medelìmo.  Il  fecondo  è la 
compafiìon  di  fe  (lelfa;  perocché  quando 
l'anima  fi  {lima  dellituta  d'ogni  divino  Ibl- 
licvo,  nulla  può  cnnfolarla,  fe  non  Iddio. 
Allor  l'altilTìmo  Dio  nollro,  a guifa  di  ua 
padre  fi  piega  alla  mifericordia,  e compa- 
tendo all'anima  co.il  angulliata,  non  può 
ulteriormente  a lei  tener  chiufo  11  feno  di 
Aia  cleme.nza.  Ma  prima  che  il  Padre  u- 
niverfale  di  tutti  venga  nell'anima  da  lui 
redenta,  quelt'amorc  parga  tutte  le  illu- 
Rr  fio- 
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nes.  Martorila  tur»  auiient  nomm  ilUfianis, 
ytngelo  refpondens,  ait:  Elite,  Angele  Dei, 
hec  ùlufx»,  q'iam  Frairet  di  uni,  per  hoftes 
noflrot  in  fompnis  fieri  (28)?  Et  Angelus  ad 
tam  dixit  : Non  Jolum  illa  illufio  Jet  ani- 
me in  jublimi  Jlatu  poftie  gr aliar um  , omnis 
tegitalio , que  in  Dominuin  Deum  nojlrum  e- 
tfrnum  non  dirigit,  illufio  dicitur.  Tertius  grò- 
dus  amoris  efl  deisderiwn,  quod  mentem  inflam' 
mal  ad  infilar  tgnit.  In  quo  grada  anima  fe 
Jlabiliens,  undique  in  rebus  omnibus  inuefiliga- 
re  non  cefifiat,  quomodo  fuum  ualeat  inuemre 
dileSum  fponfunt  Dominum  nojlrum  Jliefam 
Chrijlum.  Et  quia  in  horum  defcripiione , Mar- 
garita timere  ac  dolete  non  posuii  {tanta  ma- 
rne ilio  erat  duleedinis  repleta  letitia)  mirabili- 
ter  cepit  timere.  Contro  timorem  cuius  Ange- 
lus remedium  offeiens  ait  : IJlud  gaudium  in  te 
gigntiw  , Margarita , propier  cajluaiis , reue- 
rentie,  (f  ueritatis  continuum  ufum',  necnon 
ff  piopter  deuotionem  quam  habes  ad  ijlud  al- 
tifijimum  Sacramentum.  Et  dico  cibi,  quod  in 
eomunione  lam  reuerenter  a Fratribus  Ubi  Mi- 
noribus  data , lumen  largioris  palle  in  te  ere- 
fieeret,  pyipter  reuerentiam  fingularem,  ac  de- 
uotionem,  quam  hqbent  ad  Dominum,  qui  de- 
leQatur  in  mambus  amscorum  fuerum. 


|.  20.  MuUis  aulem  pretermìfifis,  que  colli- 
gi minine  potuerunti  tu  a ratione  humilitatis 
Margarite  Jolerter  ctlantis  archana  Dei',  tum 
Tallone  Confiejfiorit  abfmis  per  fieptemnium{29), 
qui  Juperiora  collegit  •,  ad  ultimum,  Famule 
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(ioni  del  cuire.  Margherita  poi,  udends 
il  nome  d’illiifione,  rifpondendo  all'An- 
giolo dilTa:  E’  forfè,  o An.^'ol  di  Dio, 
quefta  illufione,  quella  che  dicono  i Frati 
fard  da'noftri  nemici  in  tempo  del  Ton- 
no (28)P  E l’Angiolo  dille  a lei:  Non 
folamente  quella  è illufione;  ma  per  ua 
anima  pnfia  in  fublime  (lato  di  grazia,  o- 
gni  penderò  che  e(Ta  non  dirige  aH'eterao 
Signore  Dio  noltro,  illufione  fi  appella. 
11  terzo  grado  dell' amore  <t  un  defiderio 
che  infiamma  la  merite  a guifa  di  fuoco. 
Nel  qual  grado  fiabllendofi  l’anima,  non 
cclTa  d'invefiigar  da  per  tutto  ed  in  tutte 
le  cofe,  come  oolTa  trovare  il  diletto  Tuo 
fpolo  Gesù  Crifto  pofiro  Signore.  E per- 
che  nella  deferizione  di  quelle  cofe,  non 
potè  Margherita  temere  , o dolerli  (canto 
era  ripiena  in  quella  mattina  di  letizia  e 
dolcezza  ) cominciò  ftupendamente  a te- 
mere. Centra  il  timor  della  quale,  l’ An- 
giolo appreltando  l'opportuno  rimedio,  le 
diffe:  Cotello  gaudio  in  te  fi  genera,  o 
Mirgherita,  per  l’ufo  continuo  della  ca- 
ilità,  della  riverenza,  e della  ventò;  co- 
me pur  per  la  divozione  che  bai  a quell' 
altiflimo  Sagrameoto.  E dico  a te,  che 
nella  Comunione  a te  amminillrata  con 
tanta  riverenza  da’ Frati  Minori,  il  lume  di 
una  grazia  piò  abbondante  io  tc  crefeereb- 
be  ; attefa  la  riverenza  e diyozion  fingo. 
lare,  thè  efiì  flanno  verfo  il  Signore,  il 
quale  fi  diletta  di  efier  nelle  mani  de’ Tuoi 
amici. 

§.  20.  E qui  tralafciate  molte  cofe,  che 
non  poteron  raccorfi;  si  per  ragione  dell’ 
umiltò  di  Margherita,  che  con  lottile  av- 
vedutezza celava  i divini  arcani,  si  per 
r^ioiie  del  Confelfore  per  fette  anni  (29) 
afience,  il  quale  le  cofe  fopra  deferitte 
raccolfe;  vciigbiam  per  ultimo  al  compì- 

men- 


(s8i  ili  r»*»i»  ferir  Avendo  Mirgherin  piò  volte  udito  dfre  d«’*^ritt,  che  quei  finntmi,  che 
talvi  t>  ds  cose  lurpi,  o peccam  nuie  si  nsvegUino  nell»  noilra  imiDiginaciva  in  tempo  del 
sonno  sono  illusioni  disbolkh?  : e sentendosi  qui  dire  dall’ Angiolo,  che  avanti  che  Dm  ven- 
ga in  un’ioimi.  convien  , che  l’  amore  abbia  purgite  in  essi  tutte  le  illusioni  ecl  Cuore;  di- 

msndò  allo  desso  Angiolo,  se  per  illnsiooi  intendeva  quelle,  che  dicevano  ì i-iati  ^ rtl  che 
le  rispose  l'Angiolo,  che  rapporto  ad  un'  Anima  polla  in  sublime  dato  di  genia , non  sola- 
mente sono  illosionì  quelle,  che  dicono  i Frati;  ma  è aotbe  illusione  qualunque  pensiero, 
che  non  la  spinga  direttamente  a Pio.  . _ . 

(19)  tir  ftniaaiur»  Ecco  qui  la  ledimonianaa , che  rende  di  se  Fr.  Giunta,  d'essere  dato.ciod, 
assente  da  C.i>ilona  per  sette  anni;  i qu.li  sene  anni  furono  appunto  gli  ulti  ni,  e i piò  pre- 
ziosi della  sita  di  M.tghetita;  e perciò  di  non  aver  potuto  raccotre  quel  di  piò  circa  la  vi- 
ta di  lei,  che  avrebbe  potuto  raccorrc  se  fosse  dato  presente;  q lantuuqu:  noa  mencasse  in 
quello  teirp»  di  notar  m,.lte  cose  il  Sacetiote  Set  Bidia,  coinè  si  ha  ne'  Ji.  -^j.  del  Gap. 
VII.,  e |8.  del  Cep  IX  Era  dato  per  altro  rellitoito  a Curloni  Kr.  Giunti , pri  eia  che  Mar- 
ghei  ìiA  morssc*  c poiè  avere  la  consoUtìone  di  trovarsi  tssiiKnie  alla  di  lei  preitosa  morte; 
secondo  la  promessa t che  a lei  ne  avea  f-itta  il  Signore  nel  40.  del  Cap.  Va»  eoa  <}uclle 

paiole  : Ute  j€t4ig  /««i  C*r.Jt^t»r  tra  è»  /ìmì 
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Dti  cttm  Itela  pojlulantis  de  hoc  mando  rece~  mento  del  defiderla  della  Serva  di  Dio, 
dere,  Salunior  mifericordie  fons  defideriuni  che  con  pianto  chiedeva  di  ufeire  da  que- 
tius  implere  fellinans;  non  folum  illum  migra'  (lo  mondo:  il  qual  defiderio  affrettando fl 
tionii  am-tm,  menfem,  quem  longe  prius  di  adempire  ili  Salvatore  fonte  d 0311Ì  mife- 
prenuntianernt  diem  (20) < uerum  etiam  feti.  ricordia,non  folamente  le  avea  prenunziato 
fem  ac  lelilia  plenam  infinuat  horam,  aurore  Tanno,  ed  il  mefe,  e anche  mo'to  prima 
uidelicei  foli  uicinam  ; in  qua  tranfire  cum  gnu-  il  giorno  (30)  del  Tuo  paiTaggio,  ma  in 
dio  debebit  ad  Chrillam,  cum  animarum  non  oltre  le  notifica  l'ora  felice  e di  allegrez- 
modica  leta  tarma  ei  donanda,  & de  peni!  pur-  za  ripiena,  cioè  prolTima  all’ aurora,  in 
gatorii  liberanda.  Cepit  igitur  in  membrit  cor-  cui  dovea  con  gaudio  pilTarc  a Grido  con 
poreis  in  tantum  deflit'ii , quoddecemiS  feptem  non  pieeoi  feguito  di  Anime  da  donarli  a 
diebus  nil  de  cihis  guflauit  humanis,  radi-  lei,  come  edratte  pe’di  lei  meriti  e l'uf- 
tali  penilus  deHciente  Immore,  Anno  Domini  fragj  dalle  pene  del  Purgatorio.  Cominciò 

M,  CC.  LXXXXy/l.,in  Fe/lo  Catfiedre  bea-  dunque  ad  effer  tanto  deditma  di  forze 

ti  Petri  ApolMi  yill,  kal,  Atartii,  cum  i«.  nelle  membra  del  corpo,  che  per  giorni 
ilio,  uulloque  angelico  migrauit  ad  ceìos.  Tane  diciadette  nulla  gudò  di  tutte  le  cofe  urna* 
emnes  ojlnntes  tam  miro  funi  odore  rep'eii,  qitod  ne,  e mancando  totaimenteilradicaleum-ire, 
in  mfotafi  fatietite  dukidinis  ueraciter  cogno-  l’Anno  del  Signore  M.  CC.  LXXXXVII, 
uerunt,  Margaritam  fuijfe  uas  fan&itatis,  nella  Feda  della  Cattedra  di  S.  Pietro  A- 

gratie  celeftium  cari/matum  contentiuum . Et  podolo  il  di  22.  Febbrajo,  con  giubbilo, 

in  eadem  nimirum  bora,  quedam  exceliens  a-  e con  volto  angelico  pafsò  al  Cielo.  Al- 
nima,  contemplationi  diurne  fufperfa  in  dui-  Iota  tutti  gli  adanti  (ì  fentìron  ripieni  di 
tate  Caflelli,  uidit  fpiritum  Jelicifftmum  Alar-  al  maravigliofo  odore,  che  nella  mentale 
'gerite  cum  letitia  ineffabili  in  celum  affami,  fazielè  di  dolcezza  verimente  conobbero, 
cum  magna  muliitudine  animarum  de  purgato-  che  Margherita  era  data  un  vafo  df  fanti- 
no edudarnm-,  quam  ex  illa  die  uorauit  Afcg.  ti,  e contenente  m fe  dclTo  celedi  doni 
dalenam  Clirijli  fecundam  C31),  Audiens  au-  di  grazia.  Ed  in  quell'ora  medefì  na  un* 
lem  poputus  de  Cortona  tranfitum  gtoriqfum.  Anima  eccellente  elevata  in  edatica  con» 
ad  taudem  gloriam  fammi  Regis,  generali  templazione  di  Dio  in  Città  di  Cadello, 
congregato  Confino,  ad  Ecclefiam  /anftì  Bafi-  vide  lo  fpirito  feliciflimo  di  Margherita 
Hi  deuelijfime  concurrentes  (3*J>  balfamo  con-  effer  con  letizia  ineffabile  alfunto  in  Cie- 
lo, con  una  gran  moltitudine  di  Anime 
edratte  dal  Purgatorio;  e (In  da  quel  gior- 
no la  nominò  la  feconda  Maddalena  di 
Grido  (3 1 ).  Udendo  poi  il  Popolo  di  Cor- 
tona il  gloriofo  Traulito;  a lode  e gloria 
del  fommo  Re,  adunato  il  General  Con- 
dglfoi  divotiflìmaroente  concorrendo  alla 
Cbiefa  di  S.  Balìlio  f32),  imbalfamaco  il 
di-  K r 2 fa- 


(}•)  linfe  primi triunniiiutrni  iUm,  La  prenaniijtioDe  dell'Anno,  Mese,  giorno,  ed  ora,  la 
cui  dovea  Margherita  passar  da  queRo  terreflre  esilio  alla  Gloria  beata,  che  dicesi  qui  a lei 
fatta  molto  avanti:  Itmgi  primi,  non  deesi  qui  intendere  fatta  molti  anni  prima;  avendosi  da 
molti  passi  della  Leggenda,  che  il  Signore  più  volte  da  lei  richiefto  ricusò  sempre  di  manife- 
darle,  quando  sarebbe  il  di  lei  (ine  avvenuto:  e sembra,  che  solameote  circa  due  anni  avanti 
cominciasse  ad  aver  qualche  annuniio,  che  la  sua  mone  non  era  molto  lontana;  come  nel  ). 
4 di  quefto  Gap.  XI. 

(31)  Mifitilimmm  Chrtfft  tiimmiim , II  titolo  di  seconda  Maddalena  diCrifto,  dato  la  prima  vol- 
ta a Margherita  da  quell'  Anima  santa,  che  nell'ora  Ressa  del  passaggio  di  Margherita  alla 
giuria,  ne  ebbe  dal  Signore  la  riveUiione  in  Città  di  CaRelIo  (Città  diRiote  di  Cortoua  cir- 
ca venti  miglia  dalla  parte  tra  Levante,  e Setceotiiooe)  fu  a Margherita  confermato  solenne- 
mente dal  Sommo  PontcRce  Benedetto  XUI.  nella  Bolla,  can  cui  notifica  a tutto  il  Mondo 
Cattolico  la  solenne  di  lei  Canoniiazione  da  lui  celebrata  Q di  17.  Maggio,  ricorrendo  la  so- 
lennità della  PentecoRc,  dell'  Anno  MDCCXXVIIL 
(31)  diiuiiiiimt  cimcmrrimin.  Uicenilosi  qui,  che  il  Popolo  dì  Cortona,  col  MigiRrato , e copio- 
to  oumero  di  Persone  Eccleti.Riche , udito  il  glorioso  transito  di  Margherita  , concorsero  alla 
Chiesa  di  S.  Basilio,  ed  ivi  tumularono  lolenncmente  il  di  lei  sacro  Corpo  ec.  vedevi  chiaro, 
che  la  Santa  mori  nella  sua  tersa  Cella  sotto  la  Rocci , coutigoa  a detta  Chiesa  di  S.  Basilio  , 
da  Lei  fatta  tiedificate  sette  anni  prima  r e che  nella  Ressa  Chiesa , * non  altrove  fu  il  di  lei 
. Cor- 
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iitutn  corpus,  fi  purpureo  ueJlimeiUo  iniutum 
in  noue  feputchro,  cum  luminarihus,  (i  Cle- 
ricorum,  ac  Religioforum  cela  fotemjmiier  tu. 
mularunt . Ir.  quo  fecundum  promiffa  Dei,  quam 
inulti!  miracults  corufcauit.  Ideo  rejlat  duo- 
dfcimum  ( 23)  firibendum  Capitulum,  per  de- 
eem  diuifum  capitala , de  fionis , que  Deus  o- 
mnipùtens,  ad  ipfius  honorem,  per  propinqua , 
remotaque  loca  peregit,  (i  agere  non  definit. 


XI. 

facro  Corpo,  e ricoperto  eoo  Tede  di  por* 
pora,  con  lumi , e con  intervento  del  Clc. 
ro,  e de'  Religiolì,  folenaemente  lo  fep- 

f lenirono  in  un  nuovo  fcpolcro.  Nel  oua- 
e,  fecondo  le  divine  promeOc,  rin>len- 
dette  per  molti  miracoli . Laonde  retta  da 
fcriyerli  il  duodecimo  (33}  Capitolo  diftin- 
to  in  dieci  Clatlì,  de*  legni  che  l' Onnipo- 
tente Iddio,  ad  onore  di  e(Ta,  ne’ vicini, 
e rimoti  luoghi  operò,  nò  cefla  di  operare- 


ai 


.CAPUT  XII. 

De  Miraculia  in  eius  Vita,  & poti 
migracionem  ipfius  faòlis. 


Vt  corda  ferrea  in  Dominum  nojlrum  Jhe. 
fum  Chrifium,  noui  magnetis  uirtutibus  di- 
rigtmtur;  Aliraculorum  rrdinem  a De»  fa. 
Slorum,  faciendorumque  meriti!  beate  mar- 
garite , mV  breuiter  infirmare  iijpofui  ; dans 
materiam  pofteris,' ut  fingala  que  fequentur 
inferant  fuit  locii  (lì. 

Primum  igitur  Capitulum  ejl:  De  liberatione 
cecirum  per  beatam  Margaritam  a Domiru 
impetrata . 

Secundumt  De  liberatione  fatuorum,  d mu- 
toTum. 

Tertium:  De  liberatione  fratlorum,  (i  lapi- 
doforum . 

Quartum:  De  liberatione  captiuorum. 

Oumiuni  ; De  liberatione  contraùorum  , (i  clau. 

^dorum. 

Sextumi  De  liberatione  a demonibus  oppref- 
Jerum . 

Séptimum:  De  fufeitatione  mortuorum. 

Oaauum:  De  liberatione  nau/ragantium,  (i 
oadentium . 


i/o- 


CAPO  XII. 

De'  Miracoli  da  Dio  operati  per  lì  di  Dei 
meriti,  tanto  in  vita,  che  dopo  morte. 


Affinchè  i cuori  anche  ferrei,  per  le  virtùi 
di  una  nuova  calamita  fiano  diretti  e ti- 
rati al  Signor  noftro  Gesti  Crifto;  di- 
fpofi  di  accennare  qui  brevemente  l'or- 
dine  de' Miracoli  da  Dio  operati  7 e da 
operarli  pe' meriti  della  Beata  Marche, 
rita;  dando  motivo  e norma  a’Polteri 
d'inferire  a'proprj  luoghi,  quelli  altresì 
che  feguiranno  io  apprclTo  (1). 

La  prima  ClalTe  pertanto  di  tali  miracoli 
fari  della  rifanaziooe  de' Ciechi,  dal  Si- 
gnore impetrata  pe'  meriti  di  Margherita. 

La  feconda  della  rifaaazioue  de'  Fatui,  o 
de' Mutoli. 

La  terza  della  rifanazione  de’ Pazienti  frat- 
tura di  vifccri,  o male  di  pietra. 

La  quarta  della  liberazione  degl' incarce- 
rati . < 

La  quinta  della rifanazionede'Pazieoti  con- 
trazione di  nervi,  e degli  zoppi. 

La  feda  delly  liberazione  de'velTati  da’De- 
monj . 

La  feuima  della  rifufeitazione  de' Morti. 

La  ottava  della  liberazione  de' Naufragan- 
ti, e Cadenti. 

La 


Corpo  scfolto  . Le  piè  nlBute  circotioie  di  qn*fta  tamulaxiooe , ci  rìierbiimo  a riferirle  nel- 
la noflr*  DisserUrione  IH  Dell»  Cbief»  de' fra»  Uimri  ec. 

^3)  dmeiecimmm.  Ne' tre  antichi  Codici  esilteoll  in  Cortona,  dove  qui  ai  dice;  refi»!  d»,deei. 
num  tc  leggessi  ptimitivimeote  scritto:  rejlet  atdeeimum  ec.  esKodochè,  come  fu  osservato 
nella  non  iS)  sopra  il  Proemio  della  Leggenda,  gli  undici  Capitoli,  precedenti  l'u'tìmo  de’  Mi. 
raeeti  ec  furono  da  principio  diftribu'ti  io  dieei,  e non  in  «vdici;  e per  conseguente  quella 
da' Mìraculi  non  era  il  dmedetim»,  ma  l'amdeeime.  Rileggasi,  se  piace,  U detta  Nata. 

(1)  ia/irear  prepriii  leeii.  Da  quell' ivvertenia  ti  rileva,  che  il  Compilatore,  ^Uribuite  Indicci, 
le  classi  de' Miracoli,  notò  io  ciascuni  quelli  sino  allora  operati,  Lnciando  in  bianco  da  potet 
pniare  a su*  tempo  quel  che  sirebbonii  operati  in  apptetio. 
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JfonuM:  Definitale  reiiità  itjperatù  a me.  Lanoaa  della  fanità  refa  a'difperatì  da’Me* 
• di: il  in  ariùulo  nortis,  dici  io  articolo  di  morte. 

Deciinum:  De  remedio  quorumdam  infirnuta-  La  decima  dal  rimedio  appredato  io  a(cv« 
tum,  (f  tribulationum . ne  infermiti,  e tribolazioni. 

I- 

De  liberatione  cecorum  per  beatar*  Della  rifamaime  de  Ciechi  dal  Signore 

Margariiam  a Domino  impetrata.  impetrata  pe' meriti  di  Margherita. 

I.  I n Cordano  igiitir  Perufine  Dyocefis,fuit  1.  T o Corciano  pertanto  Luogo  della  Dio* 
I quidam  nomine ....  cor.tmua  Jebre  uexa-  1 cefi  di  Perugia , fuvvi  un  cerf  u omo 
fus,  in  quo  jic  furor  exireuit,  quod  oculum  ad  veflato  da  febbre  continua,  io  cui  talmen* 
genam  deteiit  ufyue  ad  digiti  quaniitatem . Qtà  te  fi  accrebbe  il  febbrii  furore,  che  gli 
perpendent  medi' or  defperajfe,  loqui  nonualens,  fece  calare  uno  degli  occhi  verfo  la  guan- 
vouit  corde,  rum  cerets  deiem  beate  Margarite  da  pgf  |o  fpazio  di  un  dito.  Il  quale  ac* 
eumulum  uifilare , quorum  quiUbet  ualeret  ui.  corgeodofl  che  i medici  difperavano  di  fua 
vinti  filidot , {a)  fi  eum  fiis  precibus  liberaret . guarigione,  e non  potendo  parlare,  fece 
LmiJJe  quidem  noto,  nulla  defiderium  moraim-  voto  col  cuore  di  vifitare  il  fepolcro  del- 
pedit,  jet  Jlatim  recejjh  febris , £f  abjaue  na-  Ja  Beata  Margherita,  coll’ offerta  di  dieci 
maìibtu  medtcìnu,  oculus  infuumjubtte  de-  Ceri,  ciafcun  de’ quali  foffe  del  valore  di 
tenufime  locum  reuerfis  ejt,  ht  fio  de  leSo  venti  foldi  (*),  fe  colle  fue  preghiere  gli 
firrexit  iotunditt , quod  fe  celeriter  induit , otteneffe  la  faoiti . Fatto  il  voto , non  a’  in- 
fibi  pullum  fife  parauit , atque  comedit,  qui  terpole  al  Tuo  dcfiderio  tempo  di  mezzo, 
pnuj  nil  guflare  ualebat.  Quo /tóo,  cumfra-  ma  l^ubito  lafciollo  la  febbre,  e fenza  na* 
tre  fio  Corionam  pergens  , adfanae  Marge-  turali  medicamenti  l’occhio  redituiflì  di 
f ile  tumulum  cereo!  obtidif,  cf  miraculum  ad  fubito  perfettamente  al  fuo  luogo.  E così 
honorem  Dei,  (y  fanne,  unn  (um  germano,  allegro  alzandofi  dal  lerto,  prontamente 
iur amento  firmamt . jì  veftl;  e laddove  non  poteva  per  l'avao* 

ti  gu (la re  alcun  cibo,  fi  preparò  da  per  fe 
, dello  un  pollo,  e lo  mangiò.  Il  che  fatto, 

vcpne  a Cortona  infieme  con  fuo  fratello; 
offerfe  al  fepolcro  della  Santa  i Ceri  prò* 
mefil,'  e ad  onore  di  Dio,  e della  Santa, 
conteftò  infieme  col  fuo  fratello,  con  giu* 
ramenio  il  miracolo, 

a.  In  a.  Nel* 


(al  Mfi'a»  feUdti.?et  venti  laidi  di  Moocia,  non  debbnoo  certamente  intenderli  ioidi  dcll’odiereo 
valore,  ma  ioidi  del  valore  che  aveanoin  quel  tempo  (cioè  tra  il  fine  del  XIII.,  e il  principio  del 
XlV.iecoIoI  quelle  monete  ,che  ioidi  li  chiamavano.  Parlandusi  poi  di  soldi  ,'0  di  monete,  che 
aveao  corso  in  quel  tempo  nel  Coitoncse,  ed  anche  in  qnitche  pine  almeno  del  Perugino] 
quantunque  sin  quasi  al  fine  dei  Mcolo  Xlll.  avesse  corso  per  lo  più  in  qucQe  patti  la  Mone* 
ta  Pisana  (come  10  che  scrivo  ho  avaro  occasione,  e comodo  di  rilevare  da  molti  Iftramenti 
di  Conttatii  spettanti  al  Munaftere  di  S.  Maria  nelle  Piagge  di  Corrona,  o sia  delle  Contesae, 
ultimamente  soppresso);  centuttociò , avendo  sin  da  quel  tempo  cominciato  ad  acquittar  gran 
.credito  la  Zecca  di  Firenie,  la  Moneta  fiorentina  fu  quella,  che  ebbe  anche  in  quelle  parti 
il  maggior  corso,  nupponendosi  pertanto,  che  in  quello  luogo,  in  cui  si  fa  mcnaiuoc  de  sol* 
di,  s' intcndai  soldi  di  Moneta  fiorentina  allora  concole;  ecco  in  breve  (secondo  la  riduiio- 
ne,  che  fa  del  valore  delle  Monete  della  Zecca  di  Firenae  in  que'  tempi , al  valore  delle  Mo- 
nete fiorentine  odierne,  il  Sig  Conte  Carli -Rubbi  nella  sua  Opera  delie  Zecche  d'Italia)  qual 
era  il  valor  de'  foldi  qui  mentovati.  Il  foldo  adunque  (preso  KÌollo,  6 Ipicciolo)  che  ti  co* 

niò  nella  TUcca  di  Firenae  dal  lapfi.  al  ijaj.  corrifpondeva  nel  valore  a sol.  d.  8 della 
Moneta  fiorentina  presente;  e la  Lira  compoRa  di  venti  de’fuddetti  foldi  (prefa  io  peaaa) 
eortifpondeva  nel  valore  a Lìr.  6.  14.  3 della  Moneta  fioreot'na  odierna:  •,  che  d qua- 
li r iResso,  il  soldo  di  allora  valeva  circa  un  mcaao  Paolo,  e la  Lira  circa  dieci  Paoli  odier- 
ai, poco  più.  Sicché  Rando  a qucRo  calcolo,  colui,  che  fece  voto  di  otTerire  ai  Sepolcro 
della  B.  Margherita  dieci  Ceri  del  valore  di  venti  foldi  l’uno,  par,  chi  volcasc  unendere  dia- 
di Ceti  del  valore  di  dieci  Paoli  l’uno,  e un  pocbia  pib, 


/ 
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a.  Jn  partihus  de  Fierlo  ^3),  quidam  in- 
Janiuìus  natus  ejl  fine  uejligio  oculorum,  fic 
non  abfque  parentum  merore,  fletit  diebus  quin- 
éecim , uel  uiginti . Al  ubi  fdelis  maur  ad  re- 
medium  beate  Margarite  per  uotum  recurrit, 
JÌMtim  fpetiofit  oculis  adornatur  •,  ficut  parente! 
d/Mii  Juo  iuramento,  Cortonam  pojlea  uenien- 
Xt!_i  conj^  Juntj. 

-3.  Dorma  AltaMia  uxor  olim  Guidareìli  Fi- 
netti  de  Ciuiiate  Cafteili,  confejja  ejt , fu» 
iuramento  firmauit , ita  fe  uifum  proprium  a- 
mifijje,  qnod  in  clarijfima  luce  rem  aliquam 
ncn'aidebat.  Que  per  uotum  fi  beate  Marga- 
rite recommendam , fui!  meriti!  glorioft!  illu- 
.minata  ejl. 

4.  Guido  da  Plano  Carpini!  Perufine  Dyo- 
tefit,  de  Eiclejia  di3e  l’iUe,  cratione  farla, 
tgrediem , ( ab  liof^e  antiquo , ut  ereditar  ) in- 
mfibiiiter  repente  pertujjui  in  fupercilio  dextro, 
dextrum  ita  perdidit  oruiumfquoi  per  tret  men- 
fet,  nil  rum  ipfo  uidere  potuit.  Cai  dum  nul- 
lum  fartdorum,  uel  medicorum  remedium  fub- 
ueniret , fecit  uotum  beate  Margarite , cum  cin- 
^0  cere  (4}  tumulum  uifitare.  Quo  emiffo, 
Jlntim  ad  fanitatem  prijlinam,  ipfiu!  precihut 
ejl  reduUus. 


5.  In  diJlriSlu  Cartone  in  Villa  de  Cereto, 
Puetla  nata  ejl,  que  ir  medio  uniu!  oculorum 
habuit  folam  camem.  Mane  beate  Margarite 
foror  Crefeia  recommendam , ipfiu!  meriti!  , 
pulcriorem  oculum  altero  meruit  impetrare.  Quod 
mirarutum  parente!  eiu!  Acearjinu!  (f  Durma 
Gilioiia,  fcicrofancli!  Euangeliu  tadU , ture- 
.tur and»  confefji  JM, 


' 6.  Donna  Fina  uxor  Riccucii  de  Antria  pr«. 
fe  Corcianum,  iurauit  ad  fanSla  Dei  euange- 

iia, 


’xn. 

a.  Nelle  parti  di  Vai  di  Pierle  (3),  nac- 
ue  un  fanciullioo  fenza  neppur  veftigio 
i occhi,  e cosi  flette,  non  fenza  grande 
afflizione  de' Genitori,  per  io  fpazio  di 
quindici  o venti  giorni.  Ma  clTeDdo  la  pie. 
■rofa  Madre  ricorfa  con  voto  al  foccorfb 
della  B.  Margherita,  fubito  vidcli  il  fan* 
ciullino  fornito  di  belliflìmi  occhi,  ficco* 
me  i divoci  Genitori,  dipoi  venendo  a Cor- 
tona , con  giuramento  lo  conceflarono . 

3.  Donna  Alcagiulia  moglie  del  fu  Gui« 
darcllo  Finecti  di  Cittì  di  Caflello,  con- 
fefsò  ed  atteflò  con  giuramento,  che  tal. 
mence  aveva  ella  perduta  la  villa,  che  an- 
che nel  pih  chiaro  giorno  nulla  affatto  ve- 
deva: Onde  raccomandandoli  con  voto  al- 
la B.  Margherita,  pe*  meriti  gloriofi  di  lei 
ricuperò  perfettamente  la  luce. 

4.  Guidone  di  Pian  del  Carpine  della 
■Diocefi  di  Perugia , ufeendo  un  giorno,  do- 
po aver  facto  il  Aio  bene,  dalla  Chiefa  di 
detto  Villaggio,  fu  ( per  auamo  fi  crede 
dal  demonio  ) perendo  tute  a un  tratto  in- 
vifibilmente  nel  ciglio  deliro,  tl  che  tal- 
mente perdette  il  deftro  occhio,  che  per 
tre  mefi  nulla  affatto  con  elTo  potè  vede- 
re. Al  quale  non  giovando  alcun  rimedio 
■de’  Santi,  o de' Medici,  fece  voto  alla  B. 
Margherita  di  viCtare  il  Aio  fepolcro,  con 
cingerlo  di  Cera  (4).  Pacco  il  qual  voto, 
fu  lubito  rellicuito  per  le  preghiere  di  lei 
.alla  priAina  fanitì. 

5.  Nel  dilltetto  di  Cortona  nella  Villa 
di  Cerreto,  nacque  una  bambina,  che  nel 
mezzo  di  un  occhio  non  avea  che  fola  car- 
ne. Raccomandandola  alla  B.  Margherita 
la  forella  Crefeia,  le  ottenne  pe'  meriti  di 
lei  un  occhio  pih  bello  dell'altro.  Il  qual 
miracolo  conteAaron  con  giuramento  fo- 

fira  i fanti  Vangeli  Accurlino,  e donna  Gi- 
lotta  di  lei  genitori. 

<S.  Donna  Fina  moglie-di  Riccuccio  d’An- 
uìa  predo  Corciaoo,  giurò  fopra  i fanti 

Van- 


(3)  la  fa'iitm  di  Puri* . fierlo , o Vsldi  Pierle  h uni  piccola  Valle  chiari  di'  Monti  piattoflo 
, alci,  ma  luai  ubertosi  tra  Cortona,  e la  Fratta  di  Perugia;  in  oggi  rpetrante  per  metà  ilio 
I Serto  PcntiBcio,  e per  l’altra  metà  al  Granducato  di  Tosrrna. 

(4)  cnm  tiniuìo  tira.  Occotrendo  frequentemente  in  quello  Cap.  XII.  quella  efpretsione  di  rim- 
gara,  o di  visitate  con  eiagaia,  ora  il  SrHicrt,  ora  l' Aliare,  ed  ora  la  Chiesa  di  S.  Marghe* 
tira , ed  ora  di  aiajara  rem  Ceri  , o caa  Cmrrdele  ir  Cera , ed  ora  anche  di  eivgara  con  f't  di 
mrfemie  alcuna  di  tali  cose;  non  sarà  fuor  di  proposito  il  notar  qui,  ove  prefentasi  per  la 
prima  volta  una  di  tali  efprosioni , che  cosa  perciò  «'intenda.  E pare,  che  lUru  non  possa 
inicndtrsi,  fe  non  che  per  mollrare  animo  grato  verfo  del  Santo  loro  Benefitiore,  aveano  io 
ufo  in  qut' tempi  i Fedeli,  che  ticeveano  dal  Signore  alcnne  gratie  per  la  intercessione  di  un 
qudche  Santo,  di  portare  al  Sintairio,  ove  ripufavano  le  reliquie  di  esso  Santo,  tanta  Cara 
lavorala  in  Candele,  che  ballaste  a cingere  tutto  all' intorno,  o il  Sepolcro  del  Santo,  o l'Al- 
tare della  tua  Chiefa  , o anche  la  Chiefa  flessa:  e talvolta  invece  di  Cera  di  portare,  pel  me- 
di timo  rlTeito,  del  filo  d' Argento:  la  qual  Cera,  o il  qval  Argento  lasciavano  dipoi  in  obla- 
(iooc  al  Saniuaiio  medesimo. 
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CAP. 

■ lia,  corporaUnr  taHa  f'-riptura,  qued  dumef- 
Jet  in  parta,  ita  cnuiatiaiì'fuit  opprejja  do- 
leribus,  qud  uno  anno  JUt-t  totainer  la  ntae 
ocutorum  Orinata.  Qae  reuerenter,  per  uocun 
vifitandi  (eputcru’n , lifcakealis  pedibus,  beate 
Margarite  de  Cortona;  recurreni  ad  eam,  ut 
fui!  precibas,  eius  oculos  renocaret  ad  lumen, 
Jlatim  Jihi  fuit  lumea  danjjimu'n  rejiiiuium. 
Et  hoc  iurauit  Riccutius  uir  ipjius,  una  rum 
Donna  Amata  uicinu  ipjorum,  prefentibus  Fra. 
tre  Jun^a  Beuegnatis  de  Cortona,  (5),  Ser 
Felne(6),  Johnnne  Fiicmtie , Ge,ipo  Rejlaa- 
ri,  Tedefto  domini  Cortonent'ii,  pluribas  a- 
Hit  tejlibus  ; Mah  ucia  Notorio  oiim  Ranal- 
di,  qui  roguuit  inttrumentum.  Et  faRa  funi 
hec  iuramenta  in  Claujlro  loci  /aneti  Franti, 
tei  de  Cartona,  anno  Domini  M.  CCC,  X.  In- 
ViS.  yUL  die  XXyiU  Mali. 


^ 11. 


De  liberatione  Fatorum>&  Mutorom. 

7.  Qiiedam  iiiuenis  muli er  de  yuiit  Ajjijii, 
tam  euideniia  figna  fatuiiatii  gerebat , quod  0- 
mnia  indumento , que  dabantur  etdem , propriir 
manibus  lacerabat.  Cernente!  autem  confangià- 
nei , quod  nullo  remedio  medieorum  poterut  ad- 
iuuari,  duxerunt  eam  cum  magno  labore  Cor- 

to- 
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Vaniteli,  toccata  corporalmente  la  icrittu- 
ra,  che  trovandofì  elTa  nel  parco,  fu  op- 
prelTa  da  dolori  cosi  acroci , che  Ib-tte  per 
uo  anno  initero  priva  cocalmente  del  lume 
degli  occhi.  Li  quale  ricorrendo  riveren- 
temente alla  B.  Mirgherita,  con  voto  di 
vifìtare  a piedi  fcalzi  il  di  lei  fepolcro» 
affinché  colle  fue  preghiere  richiamalTe  a’ 
Tuoi  occhi  la  luce,  le  fu  fubito  reBicuica 
una  luce  chiariffiina.  E ciò  giurò  ancora 
Riccuccio  di  lei  marito,  inlìeme  con  don- 
na Amata  loro  vicina,?  eitèndoprefenti  Fra 
Giunca  Beve^nati  da  Cortona  y),  Ser  Fe- 
lice (6),  Giovanni  Fidanza^  Giufeppe  Ri- 
ftori,  Tedefeo  Cortonefi,  e molti  altri  te- 
llimoni;  e Mufcuccio  del  fu  ^naldo  No- 
tajo,  che  rogò,  lo  Strumento.  E quelli  giu- 
ramenti furoD  fatti  nel  Chiollro  del  Con- 
vento di  S.  Francefeo  dt  Cortona,  1‘  An- 
no de!  Signore  M.  CCC.X.  Indizione  VII]- 
il  di  XXVIl.  dì  Maggio. 


Della  tifanazione  de’ Fatui , e de'  Mutoli.. 

7.  Una  cerca  Giovane  de'^ncorni  d' A f- 
fìsi  dava  fegni  cosi  evidenf  dì  facuic.l, 
che  lacerava  colle  proprie  ^ani  tutte  le 
velli  che  le  fi  davano.  Vedendo  i piren- 
ti,  che  per  quanti  rimeilj  applìcalTero  i 
Medici  non  polca  rifanarfi,  la  condulTero 
con  gran  fatica  a Cortona;  e collocando* 

la 


(})  f retro  tiurfaeih  d*  Cirttn».  Da  quello  pafso,  net  quale  il  P.  Fr.  Gluma  compila- 

tore di  questa  Leggenda,  e qui  tcRimonio  al  depoHo  gmitdico  di  uo  Miracolo  di  S.  Marghe- 
rita, viene  appellalo:  Fr.  aiaetj  dt  Biv.iuit  de  Cerume:  relU  Iment  ta  una  falla  idea,  che 
ha  molli'io  di  avete  quilche  Scrittore  deli  Vita  di  S-  Mirgherita?  cioè  che  esso  Fr.  Giunta 
fosse  ditto  teveimeu,  perché  nativo  di  Qevagna  nell’  LTiubria.  Concioslacliè  . Oitre  il  non  a- 
vere,  chi  cosi  ha  ferirti),  futa  riflessione,  che  Bevagna  m latino  non  si  dice  tevifme  , ma 
Mivemie:  il  dirsi  qui.  Che  Fi.  Giunta  era  non  etvifa.tii,  o dtvjf’i.je,  ma  di  Stvifmati,  cioè 
figlio  di  un  ceno  per  nome  , e quelli  di  (Jortona;  fa  veder  chiaro,  che  il  P.  Fr, 

Clama  era  natilo  Coitoncfe.  11  che  teflcii  anche  meglio  dilucidato  nella  nuRra  Disscttaiio; 
ne  IV.  De’  Ccufiiitri  ec. 

(d)  ter  ftlut . Il  ?cr  Felice,  che  qui  si  nomina  senz’altro  aggiunto  è quell’ illesso , che  più  fot- 
in  a’ cium.  3}  37  , c e noininaio  come  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Dasrhu  , fitta  già  tie- 
diflc  re  da  h.  M tgheiìu,  e dove  fu  tiimuiato  il  di  lei  Corpo,  come  altrove  si  i dello.  U pri- 
n.u  Kctiore  di  detta  Chiesa  , ccinc  pure  è Uno  accennalo  altrove,  fu  11  più  volte  menteivato 
Set  Bilia  illiiuitone  Rettore  rei  Mese  di  Settembre  deiranno  1190  , il  qude,  come  Colla 
da  quanto  pm  lotto  al  nuita.  37  , oc  era  ancor  Rettore  nel  130^  del  Mele  di  Apule.  .Ma  o 
ptima  che  ivrinin.is;  quell’ anno,  o nell’anno  feguciiie  laoj  ebbe  per  Successore  nel  R. tro- 
iaio di  S.  Basilio  il  prenominato  Ser  Felice  a il  quale  nel  Mese  di  Aprile  dell’Anno  1305. 
(come  coita  di  un  llltutncnto,  che  confcrvavasi  nell’Archìvio  dell’Unione  de’  Luoghi  pii  d| 
£cilc.ua  , e che  nel  1781.  fu  trasferito  con  sliri  lllrumcnri  simili  nell’Archivio  gencra'e  di  Fi- 
reuie)  picsenia  in  quaiiik  di  Kellote  di  S.  Basilio  uu  Memoriale  di  Supplica  al  Migiflrato  di 
Colluna,  per  un  lussidio  necessario  al  nfarcin.euto  de' Tetti  dì  detta  Cmcfa  , e sua  Sigtcllja  ; 
cd  li  quale,  come  da  airii  lei  Klrumenci  del  prelato  Archivio  appirifce,  fcguiiò  a regger  la 
Cbitia  dì  S B-sitio  almeno  fino  all’  auno  133O.  Tuttociò  rellerà  aucliu  mcgij  dilucidato  nel- 
la nostra  D.sscitaiionc  III. 'OriU  Ciitje  de  f reti  Mioeri  ec, 
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Hnarn;  quam  fui  heate  Margaritt  tumulo  (7)  la  fotto  il  fepolcro  (7)  della  B.  Marghe- 
atllotantes,  pojl  bteuem  morulnm  receperunt  rita,  dopo  brevidìmo  fpazio  di  tempo,  la 
e<tm  fura  gratiarum  adioaiius  plenijjtme  libo-  riceverono  con  rendimenti  di  grazie  pie- 
ratam.  niflimaraentc  libera  dalla  fua  infermiti. 

8.  In  Caftro  Citeme  Cafttllani  Dyocefit,  8,  Nel  Caftello  di  Citerna  DioceO  di  Cit- 

quidam  puer  quinquenni!,  nomine....  a nati-  ti  di  Cadelle,  un  fanciullo  di  cinque  aa. 
lutate  rauiut  extiterat  ac  furdw , qui  a paren-  ni , che  fin  dalla  nafeita  era  (lato  mutolo 
tibus  per  uotum  beate  Margarite  deuote  recem-  e fordo,  raccomandato  da’ Genitori  eoa 
mendalus , /ubilo  uocalii  effedus,  proprio  no-  voto  alla  B.  Margherita,  fubito  acquillò 
mine  prius  fuum  uocauit  palrem\  propier  quoi  la  favella,  e prima  di  tutto  chiamò  Tuo 
fuum  natura , cura  magna  reuerentia  perfect-  padre  col  proprio  nome  : per  lo  che  adena- 
funt.  _ _ pierono  con  gran  riverenza  il  loro  vctfo. 

9.  In  Infila  malori  Perufini  I.arus,  nepot  p.  Nell'Ifola  maggiore  del  Lago  dì  Pe- 

Jacopelli  (8)  de  Ordine  penitentium,  graui  rugia,  Un  Nipote  di  Jacopello(8)del  Terz’ 
morbo  labor/ms  adeo  habebat  inftatum  guttur.  Ordine  de' Penitenti,  opprefiTo  da  una  gra- 
quod  pre  dokrit  anguftia,  extra  01  linguam  te-  infermiti,  avea  talmente  enfiata  le  go- 

nebat  extenjam,  (f  comedere,  bibere , uel  dor-  che  per  l’ anguftia  del  dolore,  tene* 

mire  nulla  ratione  ualebat.  ytdeni  autem  di-  |a  lingua  (lefa  fuor  della  bocca,  nè  potè* 
Cui  auus  puerwn  in  faucibus  mortit  pbfiium,  ia  verun  modo  mangiare,  bere,  e dormi. 
deiulit  cura  Cortonam,  ut  Magijltr  Galienus  jg.  Vedendo  il  di  luì  Nonno  fopra  citato 
teiraret  eumdem.  Qui  de  Urfaria  fp)  uidens  pollo  il  fanciullo  traile  zanne  della  morte, 
per  duo  milliaria  Ecclefiam  fondi  Bófilii,  in  fo  condufie  a Cortona,  ppr  ivi  farlo  cura- 
ifua  efi  beate  Margarite  cot^  balfamo  condì-  ,e  da  Maeftro  Galieno.  Giunto  cfce  fu  all' 
tura,  cura  magna  fide  conu^u  ad  puertm  di-  OfTaiafp),  vedendo  di  II  in  diftanza  di  due 
xit  ei:  Promiito,  fli,  fandt  Margarite  lo-  miglia  la  Chieft  di  S.  Bafilio,  dove  imbal- 
fulcTum  cingere  (io),  fi  te  fuU  meriti!  libo-  famato  ripofa  il  Corno  della  B.  Marghe- 
rabU:  Et  fado  noto  cum  inuocatione  denota , jj,a,  rivolto  al  fanciullo  con  gran  fede 
fiafim  buerum  in  hofpitio ponem , potum  ei  tri-  g|j  di(Te:  Figlio,  fe  fanta  Margherita  per 
buit,  tf  in  nomine  Sande  ima  forbita  deglutf  fj  fuoi  menti  ti  rifaneri,  prometto  di  cin- 
mit , & lingua  lune  in  fuum  forum  regrejfa  eli.  gere  (to)  il  Aio  fepolcro;  E fatto  il  voto 
Quid  plura?  Magiftro  Galieno  tumtdum  gut-  con  divota  invocazione,  ponendo  fubito  il 
■fur  Cartone  ejlendilur,  qui  fequenii  die  dixit,  fanciullo  nell’Oftcria  gli  diede  da  b re,  e 
fe  remedium  apponere  puero  opportunum.  Sero-  qcI  nome  della  Sancj  potè  inghiottire  le 
atte,  fado  tempore  quiefeendi,  puerum  ouui  t*  ©va  sbattute  in  bevanda , e allora  ritornò 
ledo  Jocoait  ad  dormienium.  Excitatu!  itaque  ,|  fQ„  iu„go  la  lingua.  Che  oih?  Si  fa  ve- 
éidu!  Jaropeltu!,  credem  Puerum  fuffocatum,  Cortona  a Maeftro  Galieno  la  gol* 

fro  nioueltte  delorie  altifìma  noce  defubat  enfiata  del  fanciullo,  il  ciuale  dille,  che 

nel  giorno  feguente  avretmegll  appreftat* 
il  rimedio  opportuno.  La  fera,  venuta  l’or* 
del  ripofo,  vi  Nonno  pofe  a dormire  io 
letto  il  fanciullo.  Sveglìatofi  poi  JicopeU 
lo  fuddetto,  credendo  che  il  fanciullo  fof. 
eà-  (e 


fui  hall  Uorforitt  itmuU.  Dii  dirn'  io  quello  Iflogo  , che  collocarono  qiella  CioTiae  fa* 
tua  fotto  il  tumulo  della  betta  Margherita;  /iti  hatt  Uarfariit  tamuit  eetittaatit,  nlevaai 
aifeliamente , che  il  Corpo  delli  Stata  oon  fu  tumulato  io  una  Tomba  fotterraoea , ma  io  u* 
Sepolcro  folteeato  da  terra,  rotto  del  quale  poteasi  comodamente  collocare  una  peifoiii  alme- 
Ilo  a giacere.  Quello  pure  farà  anche  meglio  dilucidato  nella  prefata  noUra  Diuettatione  111. 
Ihlla  Ckitja  ec. 

(8)  Ntpti  JaetptIU-  Dicendosi,  che  Jacopello  abitante  dell' (fola  del  Lago  di  Perugia  era  deH'Or- 
dine  de'  Pcniteaiì;  appirifce  di  qui,  che  non  follmente  in  Cortona;  ma  ancor  ielle  ficioan- 
te,  il  Teri' Ordine  di  S.  Fraocelco  in  quel  tempo  fioriva. 

(p)  da  Unana,  Come  corrottamente  diceii  in  oggi  Orfaja  invece  di  Ofaja;  cosi  bifogna  dire, 
che  anche  in  que' tempi  cottottamenie  ai  diceise,  e scrivesse  Vrfarta  io  vece  di  Ofana  , par- 
landosi di  quel  Lui  go  ddiante  da  rorioni  poco  più  di  due  miglia  dalla  parte  di  mezzodì , 
al  quale  Cagli  Auu.  hi  fu  dato  il  nome  di  Ojaria  perla  celebre  fconfiita  de' Romani  quivi  fal- 
la da  Annibale;  mentre  avendo  i Romani  lalciate  in  quello  laogo  le  loro  elTa,  diedero  cosi 
occaiione,  che  il  luogo  medesimo  ai  denomioafle  Ofaja- 
(IO)  Stfmithram  (icgira,  vedasi  più  (opra  la  nota  (4) . * 
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kiaum  qum  penitus  putabia  defunSum.  Ad  fe  rimafto  foffogstOi  per  V ecccflìvo  dolo- 

tuiut  fletum  putr  txper^efacliii  aiio  Utanter  re  piangcv*  aJ  alta  voce  come  a(Tolu(a- 

nfpondit , dictru : fum  libtTt  qaia  mente  morto,  quel  che  era  ancor  vivo, 

ne  apparendo  hai  in  nocle  /ancia  Margarita  Al  pianto  del  qu\Ie  rifeoflb  dai  Tonno  il 

fanattt.  Inturnt  autem  eun  abfque  prilltni  fi-  fanciullo,  con  allegrezza  rifpofe  al  nonno 
^ tunuris,  cunctis  qllantihus,  in  laudes  fan-  dicendo:  lo  I()d  fano  e libero,  perchè  ap- 
Se  pTorumpeni,  oftendit;  ad  tamutum  eins  parendomi  in  quella  notte  Santa  Marghe- 
dtuote  produUns,  uotu»  fuun  ab/qut  dilation»  rita  mi  ha  fanato.  Scorgendolo  ferzi  al- 
ftrfecii,  eun  fegno  del  priftino  tumore.  Io  mollrò 

a tutti  gli  aitanti , prorompendo  in  lodi 
« della  Santa;  e conducendolo  divotamea- 

te  al  Sepolcro  di  lei,  adempiè  il  fuo  voto 
fenza  dilazione- 
rò. Queniam  lingue  tumor  langor  muti-  lo.  Perchè  il  tumore  e malor  della  Ha- 
tati  /epe  uicinut  ejl  \ ideire»  feq  iens  miraculum  gua  è fovente  vicino  alla  mutolezza;  per- 
énnedenJuiH  fuperioribus  effe  decremi  quod  ta-  ciò  penfai  di  connettere  a'rifcriti  qui  f». 
le  e/l-  Benceuenne  Jacobi  donimi  tìi folci  de  pra  il  feguente  miracolo;  cioè.  Berci vea- 
Cariota,  qui  dicitur  Defardmus,  natte  mnr-  ne  di  Jacopo  Bifolchi  di  Cortona  fopran- 
bum  in  lingua  /eient,  tantum  creuit,  quod /e-  nomato  Befardino,  avendo  una  natta  ncA 
quenti  mane  per  medicum  ooortebat  ab/:mdi.  Set  la  lingua,  quella  crebbe  tanto,  che  la  mac- 
pre/atui  languens  deci /iene  m fragilit  (f  /enfibi-  tìna  leguente  bifognava  per  mano  del  Chi- 
US  carnis  abhorrens,  beate  Margarite  tanquan  rurgo  farla  tagliare.  Mi  provando  orrore 
pie  mairi,  cui  uiuenti  fiugulartier  deuetus  ex-  il  firefata  infermo  di  farli  tagliare  una  par- 
titerat,  humiliter  cum  la-'rimis  pojlulauit,  qua-  te  di  carne  si  delicata  e fcnilbile,  chicle 
tenue  eum  abfque  dohrtbus,  fua  prece  curare  umilmente  e con  lacrime  alla  beata  Mir- 
mijeiicqrditer  dignaretur  , Nec  mora:  [ubilo  gherita,  come  a pietofa  midre  , alla  qua- 
escpergejaàus  a fompno  /e  plenarie  liberatum  le  vivente  era  llato  fingo>armente  divoco» 
inueniti  mane,  medico  cum  diuinis  laudi-  che  G d^nallè  colle  lue  preghiere  di  libe- 
bus  fine  lettone  monflrauit:  Qiii  Ufi.a  fecum  le-  rarlo  milericordiofamente  fenza  dolori.  Nè 
tabunde  Deum  M /u«  Sanda  ieuoti/fimt  bene-  vi  coric  tempo  dì  mezzo:  mentre  in  un 
Jixit.  illante  fvegliatoG  dal  Tonno,  trovoGi  pie. 

namente  rii'anato;  e lodando  il  Signore, 

' / moGroGì  la  mattina  al  Chirurgo  lènza  le- 

Gone  alcuna;  il  quale  inCeme  con  lui  be. 
nediGe  con  allegrezza  e divozione  fomma 
Iddio  nella  fua  Santa. 

w.  III.  • 

De  liberatione  Fraftorum,  & Lapidoforum.  Della  rifanaziene  de'  Pazienti  frattura  di 

vifeeri,  e mali  di  pietra. 

ir.  Hugo  de  Falle  Dame  diflridut  Corto-  il.  Ugone  di  vai  di  Dami  nel  diflietto 
ne,  jUium  babens  nonine  Siluninum , qui  per  di  Cortona,  avendo  un  Gglio  nomato  Sii- 
duedecim  fere  annos  enormiter  fraftus  futi,  uo-  varino,  il  quale  per  ben  dodici  anni  avea 
isit  infimul  cum  uxore , ducere  puerum  ad  fe-  fofferta  una  enorme  frattura  di  yifeeri;  fe- 
pulcrum  fonde  Margarite , (f  ipfum  cinge-  ce  voto  ìnlleme  colla-moglie  di  coodurre 
re  (lU  tnm  filo  argenti,  fi  fuis  eum  pièci,  il  Ggjo  al  Sepolcro  di  Santa  Margherita, 
bus  liberaret.  Quorum  uotum  Chriftas  tn  ho-  e quello  cingere  (i  r ) con  6I0  d'argento, 
rsorem  fue  Sunne  recipiens,  ita  die  ilta  fole  fe  colle  fue  preci  lo  liberiffe.  Il  voto  de’ 
tnpni  AJfumpiionis  beate  Firginis,  puer  fona-  quali  in_  onor  della  fua  Santa  accettando 
tur  eli,  quod  nullum /radure  fignum  in  eort.  CriGo,  in  quel  giorno  inedeGmo  folenne 
manjit.  per  rAGàinzionc  di  Maria  Vergine,  tal- 

mente il  giovanetto  rìmafe  fano,  che  in  lui 
non  reGò  feguo  alcuno  della  precedente 
frattura. 

it.  Qua.  Sa  ta.  Ua 


(il)  tr  i//M>  ciuf  in.  Vedu!  la  Nota 
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12.  Quidam  Bucius  nomini  di  Cortona  ^ «- 
na  cumjua  maire  iurauit  cum  aids  tejìibus  fide 
àigniSt  qui  ex  parte  dextera  emrmtier  nidi* 
rant  eum  fraàum  &f  dijfipatum'y  quod  Judo 
voto  de  Sande  tumulo  cum  cingalo 
tondo,  uiderunt  prefalum  languidum  eius  uir^ 
tute  plenarie  liberatum» 


13.  RFai^ius  de  trilla  Antrie  Perufine  Dyo- 
tefis , quia  prnpter  lapides  aquam  Jundere  non 
ualebat,  uv  inani  moitem  in  dirts  dolortbtts  fibi 
emnino  preftolabatur . Fidenfque  nullo  medico- 
rum  fibi  remedio  fuhueniri , uouit  beate  Mar- 
garite de  Coi  tona,  Eiclefiam  cingere  cum  can- 
dela C>3)»  ^ tumulum  perjonaliter  ufi- 
tare,  fi  eum.  a tantis  cruciatibus  Uberai  et  - O 
laude  dignum  , predicandumque  mnaailuml 
Sialimque  emiffa  uoto,  tres  grifiof  lapides  cum 
aqua  effufa  largiter  emfit-  Qiii  fé  reperiens 
per  Sande  merita  liberum,  uoium  cum  laudi- 
hus  deuote  compleuit-  . 


14.  Puer  de  Cortona  Marcucius  nomine,  e- 
iatis  cumorum  quinque  (5*  menfium  trium , are- 
nule  uitium  intolerabiliter  patiens,a  maire,  ter- 
tia  die  Decembris  in  bora  uefpertina,’  beate 
Margarite  rerommendatus , fiatim  Judit  fangui- 
r,em  uitium,  6f  remanfit  per(edi(fime  Itbeiàtus. 
Mater  uero  circa  Itberantem  gratijjima,  pue- 
rum  duxit  ad  tumulum,  candelam  ojj'erens , fé- 
tmdum  longitudinem  pueri  liberali- 

1 5.  Sacerdos  quidam  in  V d,ano  Clufine  Dyo- 

$tfis,  dolore  lapidis  quafi  deficiens  quam  cito, 
beate  Margarite  patrocinium  inuocauit;  lupi- 
dem  grofium  emijit,  abjque  omni  pena  re- 
manfit,  ■ - ^ 

1 6.  Prior  cuiujdam  Ecclefie , cum  ejjet  enor- 
miter  dijfipatus,  emiJJ'o  tioto,Jhitim  abjq’ie  mor- 
bi fui  figno  fe  reperii  ; é?  cònfeffus  ejl , fe  bea- 
te Margarite  meritis  plenijfime  liberatum. 


. 1 7.  Donna  Soperchia  de  Ciuitate  Caftelli , 
fuo  iuramento  firmauit , quod  fiii'ts  ems  lial- 
du'ius  erat  tam  mifernb.diter  fradus , ut  gra- 
ttuìi^n  penderei  ufque  ad  gena,  f^e  recommen- 


dans 


XII. 

12.  Un  certo  dì  Cortona  per  nome  Bue-' 
ciò,  infleme  con  fua  MiJre,  ed  altri  mol- 
ti tedimonj  degni  di  fede,  che  dalla  par- 
te delira  lo  avean  veduto  enormemente 
fratto  e dilTipato  di  vifeeri  ; contellò  con 
giuramento,  che  fatto  voto  di  vìliiare,  e 
cingere  (12)  il  Sepolcro  di  S,  Margherita 
era  egli  rimafto  per  virtù  di  lei  perfetta- 
mente fanato. 

13.  Magio  del  Villaggio  d’Antria  della 
Diocefi  di  l’erugia,  non  potendo  per  ca- 
gione  di  pietre  nella  vefcica  fgravarfi  del- 
ie orine,  fi  afpettava  di  dover  quanto  pri- 
ma morir  tragli  fpafimi.  E vedendo  che 
al  fuo  male  foccorrer  non  fi  potea  con  al- 
cun rimedio  da'Medici,  fece  voto  alla  bea- 
ta Margherita  di  Cortona,  di  cingere  con 
candela  (13)  la  di  lei  Ciiiefa,  e vifitare 
perfonalmence  il  fuo  Sepolcro,  fe  da  sk 
grandi  fpafimi  lo  liberalTe.  O miracolo  de- 
gno di  lode,  e di  elfcre  promulgato!  Su- 
bito fatto  il  voto,  gettò  fuora  con  gran 
copia  di  orine  tre  grolle  pietre.  E tro- 
vandoli libero  pe’ meriti  della  San  i,  con 
lodi  e divotamente  adempiè  al  fuo  voto. 

14.  Un  fanciullo  di  Cortona  per  nome 
Marcuccio  dell’età  di  anni  cinque  ff  meli 
tre,  che  pativa  intollerabil  male  di  renel- 
la; raccomandato  dalla  Madre  il  dì  tre  Di- 
cembre a ora  di  Vefpro  alla  beata  Mar- 
gherita, fubìto  gettò  fuora  fangue  vivo, 
e rimafe  fanato  perfcttilfimaraente.  La  Ma- 
dre poi  grati  filma  verfo  la  Liberatrice  , 
condulTe  il  fanciullo  al  di  lei  Sepolcro  , 
offerendo  una  candela  della  lunghezza  del 
corpo  del  fanciullo  rifanato. 

ij.  Un  Sacerdote  :n  Vajano  Diocefi  di 
Chiulì,  per  dolore  di  pietra  quafi  mancan- 
do a momenti,  invocò  il  Patrocinio  della 
beata  Margherita:  il  che  fatto,  gettò  fuo- 
ra una  grolla  pietra,  e rellò  fenza  pena  al- 
cuna . 

16.  II  Priore  d’una  certa  Chiefa,  efien- 
do  enormemente  dilfipato  e fratto  di  vi- 
feeri; fitto  voto,  fi  trovò  tubilo  fenza  al- 
cun fegno  del  fuo  male;  e confofsò  d’ef- 
fere  fiato  liberato  perfettilfimamcnte  pe’ 
meriti  della  beata  Margherita. 

17.  Donna  Soperchia  di  Città  di  Cartel- 
lo affermò  con  luo  giuramento,  che  il  di 
lei  figlio  Calduccio  era  fratto  di  vifeeri  si 
miferabilniente,  che  calavano  i vifeeri  di- 
fciolti  fino  al  ginocchio:  La  quale  racco, 
mandandolo  alla  beata  Margherita  di  Cor- 
to- 


(fi)  a$m  cinomio.  Vedisi  la  Nota  4. 

Ì13)  Ectlifiam  àustri  crt.  Vedasi  la  Nota  4. 
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im  eum  beate  Margarite  de  Cortona,  Jlaiim 
•inuenH  eum  plenarie , Jais  preribus  liberatum . 

i8.  Infantulus  quidam  quinque  annorum  e- 
normiter  diifipntut  in  reputo  Jdncìi  Joliannis  de 
Cortona,  bis  tjl  Sanàe  meritis  liberatus. 


IV. 

D«  lìbentioDC  Capciuonim. 

19.  Quidam  eaptiuus  erat  Perujie  condempna- 
tur  odaecoUandum;  qM  facto  uoto,  libere  fu. 
gii , y perfequenus  eum  tapi  nequiuerunt . 

/ 

*o.  Triginta  captiui  erant  in  Ciuitate  Ca. 
fielli,  qui  fufpendio,  nei  lapixis  obtruncatione 
tenitus  perire  timebant . Qui  fe  reuereraer  bea- 
te Margarite  de  Cortona,  per  uotum  recom- 
mendarues,  a lompedibus  fi  carcere  liberati, 
per  fugam  mortis  periculum  euaferunt. 


ai.  Quidam  fotius  Nerii  Berardini  in  Mon- 
te policiano  captus,  compeditus , carceratur, 
fiquenli  mane  credtnt  emnino  fufpendi,  uel  de- 
collari,  ornai  humano  difi^us  auxilto,  beate 
Margarite  illa  nofte  recommendalur  per  uotum , 
nieritii  eius  liber  euafii',  cf  ai  fepulcrum  re- 
uerenter  auedens,  in  tejlimonium  miraculi  com- 
peies  obtulit. 


»i.  QnWdm  miraculofe,  fanEle  Margarite 
pacrocirwf,  de  carcere  liberatus,  ad  tumulum 
uenit  ; Ecclefiam  totam  cum  candela  cerea 
einxit  (14). 


V. 

De  libentione  Contraaorum,&CIaudorum. 


43.  In  Montanis  de  Cortona,  mtilier  que. 
dam  annis  feptem  ccmtraàa  fieterat,&  nudo 
ftmtdio  meàicorum  potuit  liberari,  Quf  /ano 
ur.to  de  fanfle  iW/irgarile  tumulo  uifitando,  fta- 
tim  ad  fuorum  tifum  Jenfuum  reparata,  deuo- 
tiffme  linxit  fepulcrum'  (15)  «ini,  tf  perce- 


pia» 


(14)  IK»  tendtìt  thxit.  Vedasi  la  Nota  4. 

(15)  divot‘£imi  tiauie  ere.  Vedasi  la  Nota  4.  ^ 
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tona,  rubilo  per  le  preci  di  lei  lo  trovò 
pienaiTK'iuc  ril'anaco, 

18.  Nel  Popolo  di  S.  Giovanni  di  Cor. 
tona,  un  fanciullino  di  cinque  anni  enor- 
memente fratto  e fciolto  di  vifeeri , fu  per 
due  volte  liberato  pe'  meriti  della  Santa. 

■ IV, 

Della  ìibernione  degV  Incarcerati . 

19.  Un  ccfto  Incarcerato  era  flato  con- 

dannato in  Perugia  ad  effer  decapitato;  il 
quale  fatto  voto  a S.  Margherita,  feappò 
liberamente;  e quei  che  lo  inl'cguivano  no« 
poteron  prenderlo.  ^ ^ „ 

20.  Erano  in  Citta  di  Caflello  trenta  In. 
carcerati,  che  fi  afpettavano  afTolatamen- 
te  di  dover  perire,  o con  efiere  impicca, 
ti,  o con  elTcr  loro  tagliato  il  capo:  I 
quali  raccomandandofi  riverentemente  con 
voto  alla  beata  Margherita  di  Cortona , fu- 
rono liberati  da’ ceppi,  e feanfarono  colla 
fuga  il  pericolo  della  morte. 

ti.  Un  Compagno  di  Nerio  Berardini 
in  Montepulciano,  catturato,  imprigiona, 
to,  e mefib  in  ceppi;  credendo  onnina- 
mente di  dover  la  feguente  mirtina  efiere 
impiccato  o decapitato,  c diffidando  dì 
qualunque  focrorfo  umano,  raccomandoflì 
alla  beata  Margherita;  e pe'mcriti  di  lei 
ne  ufcl  libero:  e portandofi  riverenteincn- 
te  al'di  lei  fepolcro,  in  teftimonio  del  mi- 
racolo offerfe  i legami,  co’ quali  era  flato 
inceppato. 

22.  Un  cert'uomo  miracolofamente  li- 
bcrato  dalla  carcere  pel  piirocinio  di  San- 
ta Mirgherita;  venhe  al  di  lei  repolcro, 
e cinfe  con  candela  di  cera  tutta  la  Chie- 
fa.  (14) 

\ 

V. 

Della  rijanazione  de' pazienti  contrazione  di 
nervi,  e zoppi- 
ti- Nelle  montagne  di  Cortona , una 
donna  era  fiata  per  fette  anni  attratta  di 
nervi,  e con  nmn  rimedio  de' Medici  po- 
tò mai  liberarfi  da  (Quella  infermità . La 
quale  fatto  voto  di  vifitare  il  Sepolcro  di 
Santa  Margherita,  fubitó  fu  a lei  rellitpi- 
to  r ufo  fpedito  delle  membra , Onde  gy - 
ta  alla  fua  liberatrice,  cinfe  (ly)  divoi^- 
fimamente  il  di  lei  fepolcro  : £ avendo 
S a 3 eoa- 
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pian  gratìam  t»nim  muhii  confejfa,  miracu- 
lum  jaclum  iuramento  firmauil. 

34.  Mulier  qiudam  Lttitia  nomine , de  yu. 
/ la  fanhe  Àgate  Perufine  Dyocejis  tnnis  qua- 
tuor  tlauda  remanfit.  Que  fi  uideni  omnibus 
humanis  remediis  dejlitutam,  beate  Margarite 
de  Cortona,  fi  liberaret  eam,  promifit  perito- 
tuffi  uifitare  fipuicrum.  FaQaque  promiffitne, 
corpus  totum  ah  Omni  langore  piene  reperii  li' 
beratum . 

2j.  Donna  Benaffai  de  yUla  Puzzoli  Clufii 
Pirufini,  manum  dextram  habens  retortam,  6? 
dextrum  fimiliter  Ictus  fic  ohliquatum  , quod 
nullo  modo  poterai  fi  mouere , dum  uouit, 
fimiiale  percepta,  beate  Margarite  de  Cortona 
uifitare  fipuUrum;  fubito  duplex  illa  obliqui- 
tas  penitui  eji  ablata , finfuum  omnium  ab- 
latis  doloribus,  incolumis,  cum  laude  cot^efiìo. 
nis  iocunde,  prediclt  Scnàt  tumulum  mfitauit. 


i6.  Ghibertus  Ventai  de  Cignone,  per  quia- 
que  menfes  dolorem  yliacum  fipe  lulit , cum  lan- 
gore  tam  intolerabili  tibie,  quod  confraElaefl, 
Jùt  quia  nil  Janitatis  eidem  aliquid  tribuebat 
impenfum  remedium , uotum  faciens  fanàe  Mar- 
garite, de  ipfius  denota  uifitatione  fipulcri, 
jlatim  fi  liberatum  muerùt.  Qui  lìeo,  iffi- 
petranti  ^utiuffi  non  ingratus,  hec  omnia  co- 
ram  plurutus,fic  ejfe  fuo  iuramento  firmauit. 


VI, 

De  nberatione  D^moniacoruiD, 

97.  In  Birg»  S.  Seputeii,  quedam  iouenir 
domina,  iam  fu»  tradita  uira,  a demone  fic 
obfijjfa  futi  uiolenler,  quod  nunc  fremebat  ut 
oquus , rtur.K  mugiebat  ut  bos , nunr  rugiebat 
ut  Ito,  nunc  lìridebat  ut  ponus , nwic  etiam 
lalrabat  ut  canis.  Mane  alligatam  ab  hojle, 
mix  fex  uiri  forti/Ji'Hi  ducentes  Cortonam,  potue- 
€untinOraioriuM  introdacere  ad  Sortrem. ,(,16') 


Et 
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confefìfaca  in  prefeaza  di  molti  la  grazia  rf. 
cevuta,  confermò  eoo  giuramento  il  mi- 
racolo. 

94.  Una  Donna  per  nome  Letizia  del 
Villaggio  di  S.  Agata  nella  Diocefì  di  Pe- 
rugia per  quattro  anni  continui  rimafe  zop- 
pa, La  quale  vedendoli  dedituta  di  qua- 
lunque rimedio  umano,  promife  con  voto 
alla  beata  Margherita  di  Cortona,  fé  la 
rifanaiTe,  di  vilitare  il  di  lei  fepolcro  : B 
fatta  la  promefla,  trovò  tutto  il  fuo  cor- 
po perfettamente  faoato  da  ogni  infermici. 

25.  Donna  Benadai  della  Villa  di  Poz- 
zuolo  nel  Chiufo  Perugino,  avendo  dora 
la  dedra  mano,  e dorco  fimiiroeoce  il  de- 
liro banco,  di  guifa  che  non  pocea  mo- 
verli in  verun  modo;  facendo  voto,  fé  a, 
velie  ricevuta  la  fanicà,  di  vificare  il  fé- 
polcro  della  beata  Maaherica  di  Cortona, 
fubito  quella  doppia  dorcura  totalmente 
fparl,  e dileguato  ogni  dolore  in  cucce  le 
membra.  Tana  e falva  con  Iodi  di  ringra- 
ziamento, p con  gioja  vilicò  il  Sepolcro 
della  predetta  Santa'. 

26  Ghiberco  Venati  di  Cignano,  folFrl 
per  cinque  meli  un  dolore  quab  contìnuo 
nelle  gambe,  con  pena  si  intollerabile  nel- 
lo dinco,  che  perfino  fi  fgreto  ò.  E per- 
chè qualunque  rimedio  applicatogli  di'Me- 
dici  niepce  conferiagli  per  rllanare, facen- 
do voto  a S.  Margherita  di  vilitare  divo, 
tamence  il  fuo  Sepolcro,  todo  li  trovò 
rifanaco.  Il  quale  non  ingrato  a Dìo,  e a 
quella  che  la  grazia  impetrata  gli  avea , 
confermò  con  giuramento  io  prel'eoza  di 
molti,  che  cosi  era  avvenuto, 

VI, 

Della  liberazione  de'vtjfati  da’Denmj. 

*7,  lo  Borgo  S.  Sepolcro  una  giovane 
Signora  gii  maritata,  fu  odeiri  dal  demo- 
nio con  tal  violenza,  che  or  fremeva  co- 
me un  cavallo,  or  mugghiava  come  un 
bue,  or  ruggiva  come  un  leone,  ora  dri- 
deva  come  un  porco:  ed  or  anche  abba- 
iava come  ua  cane.  Allacciata  code!  dal 
nemico,  appena  Tei  uomini  robudiiCmi, 
conducendola  a Cortona,  poterono  intro- 
durla nell’Oratorio,  ov’era  Suor  Mnghe- 
lira.  (16)  Ed  era  cosi  enormemente  vtf- 

fa- 


416)  in  Orsitrium  htrtimert  od  Strerem.  QikOo  è uno  de'  Miracoli  operiti  da  Dio  pe*  meriti 
di  Margherita  ancor  vivenie.  Per  l'Oratorio,  in  evi  ialroduITcro  l'indciBcniata,  pare,  che  rtoa' 
poHa  inienderii  altro  che  l'uritorio,  o Chieaa  di  S.  Bitilio,  dopo  che  Margherita  l'atca 
fatta  rftaurare  nel  iiyo.  E per  la  Cella,  in  cui  li  pose  la  Santa  a far  orazione  per  colei, 
dopo  che  l'ebSe  Lira  col'ocare  luHt  predella  dell'Altare,  pare  che  altro  non  deùba  inCenderaa  , 
che  la  sia  terza  Ceda  cooiigui  a delta  Chiesa, 
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Et  ila  uexabatur  enermiifr,  fuod  ${  Mi<fuan- 
d$  in  omntm  parttm , (f  ufyue  pcft  callutn , (f 
Jurfum  Uuata  repToiciebiU  in  peRus,  cum  im~ 
pulfu  waltnto  tam  fortiltr , quoii  Jk  confraRa 
mortua  credebatur . Jufsu  tandem  beate  Swwm 
lam  in  fcabelU  pofuerunt  Altaris , etiam  oran- 
te in  celia  SanQu  Margarita  prò  ea , ftatim 
deuiRus  demon,  ipfam  uexondo  receffit,  Que 
Ubera  de  tabula  tUa,  cum  gratiarum  aRioni- 
bus  furgem,  iocunda  laudani,  perfeRe  fa- 
nata, cum  illit  de  domo  pm,  qui  adduxerant 
eam,  ad  fuam  patriam  umeauit. 


• iS.  Nicola  Martini,  Darma  Joiumneìla 
uxar  ei'tti  de  Valle  Zoclie  comi  tatui  Feiufii, 
iuramento  firmarunt,  quod  filia  ipforum  Cla- 
Tucia  etatii  anaorum  trium  {f  dimidii  uexa- 
baiar  a demone  tam  crudeliter,  quod  oculorum 
lamine  priuata  efi;  fj*  ve^e  fic  permiRebat  fi- 
bi  fieri  fignum  Crucis.  t'oRo  autem  imo  a pa- 
renti bus,  quod  eam  deferrent  ad  JanRt  Mar- 
garite tunmum  de  Coi  tona,  ftatim  reieffii  de- 
mon , a puella  illuminata  remanfit  - Mane  pa- 
rentes  denoti,  ad  fepulcrum  eius  cum  ornai  rt- 
uerentia  dtftreniis,  miraculum  cum  iuramento 
unanimiter  funt  confejji 


29.  Vames  Pecei  Magolotti  de  Pernia,  Se- 
torem  habens  Gualdradam  nomine , que  qaafi 
ad  mortela  per  demonem  uexabatur.  Vouit  cum 
cilicio  beate  Margarite  tumulum  uifitare  , fi 
eam  fuis  precibus  liheraret . Que  ftatim  expref- 
j'o  uoto,  ab  opptimente  demone  jfuit  plenijftme 
Ub trota - 

30.  Quedam  nomine  Druda-  de  lutila  AJiia- 
ni  diflriikus  Montifpoliciani , per  quatuorìe  'im 
nen'es  (}  ultra,  immifericorditer  a crudelifii- 
m'i  demone  uexabotur.  Han.  uir  eius-  nosmrie 
ilaitiut,  ad  beate  Margarite  Jepukrum  duxit 
uhi  loram  muliir,  a uexante  demone  dimiffa 
eli , é?  cum  gratiarum  aRimibus  liberata  re- 
oejfit. 

31.  Mìractilnm  Pueri  de  Barge  requirt  in 
Legenda  Gap»  IV.  §.  6.  (17) 

32.  Quidam  de  Corciano- Pertfine  Dyoeifis, 
duxit  uxorem  fuam  demmiacam  ad  SepuUrum 
S.  Margarite  de  Cartona',  quam  poft  pauluktm 
fec’im  reduxit  a uexaiione  uexantis  demonis  li- 
bttatam- 

33» 


(17)  C*f.  ir.  i.  i.  Queffo  è m iltto  Mùscolo 
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fata , che  llorcendo  la  bocca  e il  capo  per 
ogni  parte,  e perlìn  dietro  al  collo,  quao. 
do  erale  rialzato  lo  ripiegava  fui  petto  eoa 
impeto  violento  e tanto  forte,  che  cosi 
sbattuta  credealT morta.  Per  ordine  final* 
mente  della  beata  Suora,  la  pofero  falla 
predella  dell’Altare,  .orando  frattanto  io 
cella  Margherita  per  lei,  e fubito  vinto  il 
demonio,  flrapazzandola  la  lafciò.  La 
quale  refa  libera»  alzandoli  con  rendimen- 
to di  grazie  da  quella  tavola,  allegra,  e 
lodante  Iddio,  con  quei  di  fua  caia  che 
Favean  condotta,  tornolTeDe  alla  fua  Pa> 
tris  perfettamente  fanata. 

st.  Niccolao  Martini,  e Donna  Gìovan- 
nella  fua  moglie  di  Val  di  Zoche  del  Con- 
tado di  Perugia , affermaron  con  para- 
mento, che  una  lor  figlia  per  nomeChia- 
ruccia  dell'etì  dì  anni  tre  e mezzo,  era 
vedala  dal  demonio  si  crudelmente,  che 
rimafe  privata  del  lume  degli  occhi;  e nep- 
pur  le  permettea  cosi  ridotta  di  farli  il  re- 
gno della  Croce.  Fatto  poi  veto  da’  geni, 
tori  di  portarla  al  Sepolcro  di  S.  Marg^he* 
rita»  fubito  partiflì  il  demonio,  e la  fan. 
«iullina  rimale  illuminata.  Portandola  di- 
poi  gli  flcin  genitori  divoti  con  gran  rive- 
renza al  fepolcro  della  Santa,  confeflaron 
concortiemente , e con  giuramento  il  roir». 
co'o. 

29.  Vanne  Pecci  Magalotti  di  Penna',, 
avendo  una  Sorella  per  nome  Gualdrada,. 
la  quale  dal  demonio  era  veflata  quali  a 
mone. •Fece  voto  di  vìfitare  col  cilicio  il 
Sepolcro  della  beata  Margherita,  fe  colle  fue- 
preci  Ih  libcMlVe . La  quale  fubito  efpreflb 
ri  voto,  reflò  liberata  pcrfeciillìraamcote 
dal  demonio  oppreflòre.- 

30. »  Una  donna  per  nome  Druda  delia 
Villa  d'Afeiano  nel  diflretto  dì  Montepul- 
eiano,pcr  QU3ttordi«i  meli  e pih  fu  fpietata- 
mente  veflata  dal  criulelilTiiao demonio.  Il 
dì  lei  marito  nomato  Marzo  la  conduffe 
al  Sepolcro  della  B.  Margherita;  dove  ia> 
prefenza  di  molti  fu  dal  deroouio  veffato- 
re  lafciaiar  e con  rendimento  di  grazie,, 
liberata  tomofTene  al  fun  paele , 

31.  Il  Miracolo  del  giovanetto  indemo- 
niato del  Borgo  Si  Sepolcro  veggafì  nellb. 
Leggenda  Cap.  IV.  §-  tS.  (17) 

32.  Un  ccrt’uomo  di  Co.-ciano  della  Dio. 
cefr  di  Perugia,  condtift'.-  la  Ina  moglie  in- 
demoniata al  Sepolcro  di  S.  Margherita  di 
Cortona  ; la  quale  dopo  fpazio  brevillimo 
ricondune  feco,  dalla  veffazion  del  dento- 
sio  pcrfeuamcQte  libera.. 

33.  Nei 


fatto  daDa  Stata  mentre  tncoi  vlfca  lo  tetra'. 
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33.  In  Chrifti  nomini  Amtn.  Anno  Domi- 
ni a Naliuittae  ehijdtm  M.  CCC.  X.  Indiclio- 
rie  oclaua  temere  Domini  Clementis  Pape  y, 
die  i>.  Merfis  Miai.  AQum  in  Uau/ÌTO  Ec- 
(Ufie  Sondi  trancifci  de  Coi  tona.  Prefentibus 
Fratre  Junàa  lieuegnalis  de  Ordine  Mino- 
rum.  Ci 8^  Presbitero  Felice  ReSore  Ecclefie 
Sondi  Bafilii,  (19)  Domino  Tutdo  domini 
■Caccia,  & Domino  Mino  Canonici  Plebis  de 
Cortma,  (S  pluribus  aliis  -Tefiibus.  in  yuia 
Cafalis  dijlridus  Cortonenfis,  quidam  puer  no- 
mine Noldus  filius  otim  Bonamti,  dum  ejjfet  in 
pafcuis,  fu7.ientibus  fibi  bobut,  irofundia  con- 
citatus,  hoftem  antiquum  in  fuum  adiutoriuwi 
inuocaifit.  .Ad  quod  uerhum  flalim  asripuit  eum 
aduerfarius , is  abduxit , Cum  auiein  boues  do- 
muin  rediffent,  6?  non  more  /olito  cum  pafltre, 
Nutius  forum  dominus  miratus  ejl;  if  oj/um- 
ptis  feium  quibufdam  Josiis  Jais,  perfcruptolus 
fuit  filuas  fequenti  notìe , nec  inuenit  eum  . 
Pojlea  rediens  fequenti  die  Domimca,  quafi 
«rea  horam  nonam,  inuenit  eum  in  Jilua  ia- 
eentem;  £f  eri?fni  eum  ac  reducens,  reperii  in 
uia  foueam  aque,  in  quam  liojiis  ipfum  preci- 
fitouit  Naldum,  capite  ieorfum  uerfo,  ut  fuf- 
focoret . Quo  extraao  per  ipfum  Nutium , di- 
flus  Nutius  inteiro/'ouit  demonem , quando  re- 
eederet.  Qui  refpqndit:  Uodie  in  Ecciefit  San- 
8e  Margarite . Et  dum  Nutius  ueilet  fignum 
promi/Ronis,  dedit  ei  Jinijìram  N aldi.  Et  Nu- 
tius dixit  ei:  Cur  miiln  mentiris?  Et  demon 
refpondit:  Quando  uerum  locutus  fum?  Et  de- 
dit  ei  manunt  dextram  dicens:  Quando  exiero 
ad  fepukrum  eius,  Naldus  ijle  carbemem  fpuet. 
Et  cum  duxiffet  eum  Cortonam,  tallo  tumulo, 
coram  Nuiio  fupradiào,  6f  domina  Meltore, 
maire  ipfius  uiaemibus  pre/entibus , per  os 
emifit  cai  bonem , tj"  merilis  Sanile  futi  a Dea 
plenarie  liberatus.  Et  iurantes  Nuttus,  {5*  di- 
Sa  Mater  etus , predica  nera  effe , rogauerunt 
Freaericum  Notarium,  ut  de  prediclis  ad  pe« 
rennem  memoriam  conficeret  inJlrutHenium- 
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33,  Nel  Nome  di  Criflo.  Amen.  L’An- 
no dalla  NativitS  del  Signore  M.  CCC.  X, 
Indizione  Vili,  a tempo  di  noìlro  Signo- 
re Clemente  Papa  V.  il  di  XI.  di  Maggio, 
fatto  il  prefente  Atto  nel  Chiollro  della 
Chiefa  di  S.  Fraocefeo  di  Cortona;  prefen- 
ti  Fra  Giunca  Bevegnati  dell'Ordine  de’ 
Minori  '18),  il  Sacerdote  Felice  Rettore 
della  Chiefa  di  S.  BaQlio  (i9)>  il  Signor 
Tuldo  del  Signor  Caccia,  e il  Signor  Mi- 
no Canonici  della  Pieve  di  Cortona,  e mol- 
ti altri  TeRimoni.  Nella  Villa  di  Calale 
jel  diflrctto  di  Cortona,  un  certo  giova- 
netto per  nome  Naido  del  fu  Bonanni,  ef- 
fendo  a pafcolare  i buoi , e quelli  feappan- 
dogli,  concitato  dall’iracondia,  invocò  in 
fuo  ajuto  l’antico  avverfario.  Alla  quale 
invocazione,  fubito  l' avverfario  lo  prefe, 
e porcollo  via.  EiTcndo  poi  li  buoi  torna- 
ti a cafa , ma  contra  il  folito  fenza  il  pa- 
llore, Nuzio  paddon  di  eiFi  fé  ne  ammirò, 
e prcG  feco  alctini  fuoi  compagni , cercò 
per  le  felve  la  feguente  notte  il  pallore, 
nè  lo  trovò.  Ritornando  a cercarlo  la  mat- 
tina feguente , che  era  la  Domenica , circa 
l’ora  di  nona  lo  trovò  nella  felva  a giace- 
re : e rizzandolo  e riconducendolo  a cafa, 
trovò  per  illrada  una  folla  d'acqua,  nella 
qu»le  il  nemico  precipitò  l'illeiro  Naido 
col  capo  all’ingiù,  per  fofTogarlo.  Il  qua- 
le cavatone  fuora  dall’illenTo  Nuzio,  que- 
lli interrogò  il  demonio,  quando  farebbefi 
ritirato?  Il  quale  rifpofe:  Oggi  nella  Chie- 
fa di  Santa  Margherita.  E volendo  Nuzio 
un  fogno  della  promefli , gli  diede  la  li- 
niflra  mano  di  Naido.  E Nuzio  gli  dilVe: 
Perchè  mi  raentil'ci  tu?  E il  demonio  ri- 
fpose:  Quando  mai  ho  detto  il  vero?  E 
li  diede  la  roano  delira  dicendo,*  Quan- 
o al  fepolcro  di  Margherita  farò  ufeito,  co- 
ttilo Naido  fputerè  un  carbone.  Avendolo 
indi  condotto  a Cortona,  toccato  ch’ebbe 
il  fepolcro  in  prefenza  di.Nuzio  fuddetto, 
e di  donna  Meliore  madre  di  lui,  vedcn- 
do  cIR  co’proprj  occhi,  mandò  luora  per 
bocca  un  carbone;  e per  li  meriti  delia 
Santa  fu  da  Dio  pienamente  liberato.  K 
giurando  Nuzio,  e la  detta  di  lei  madre, 
elTer  vere  le  predette  cofe , pregarono  Fc. 
derigo  Notajo,  che  formalTe  di  elTc  a per- 
petua memoria  autentico  Illruinento. 


VII. 


V 

fl8)  i»  Qriiet  Mmtriim.  Ecco  un  altra  volta  nominato  il  P.  Fr.  Oinnta,  non  teve/nou,  o Bt- 
■oaimtfi,  ma  di  cioè  fitìit  di  do  C»r««o«.  come  aopra  nella  Nota  5. 

(19  r.lttt  Kilìcrt  kcttip*  s.  Btfiiti.  ècco  qul  nominato  Ser  Felice  idi  cut  lopra  nella  Nota  d.) 
aspictiatueuie  come  Rettole  di  S*  fiatUio.  ' 
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De  rufcitacione  Mortuorum. 


Della  rif uf citazione  de' Morti. 


3*.  Anno  Domini  M.  CCC.  11.  In  Vigilia: 
itati  Joh.mnis  Baptilie , Rodulfudus  Aretimu 
fic  ejì  infirmatus  ad  mertem,  quod  otuli  ttus. 
tamjjnm  defanclo  ciaudebantur  ^ Uxor  autem 
tius  domina  Margarita  de  Ciuitate  Qajleili,ff 
éuriam  haberu  in  Chrijìi  fatnula  Margarita  de 
Cortona,  in  hunc  mnduia  oraait,  diìens:  O 
beata  Margarita,  rogo  te,  ut  pojlutes  uirum 
ttuum  a Domino,  quatenui  euin  tuii  prtùbus 
mi' /li  reddat,  ficut  ipfum  Lazarum  quatridua- 
num  reddidit  Magdaline  ; nam  mortuus  ejl , cf 
tar^quam  mortuum  ipfum  reputo  , repeto. 
Quod  fi  /eitris,  uouee  tibi  hoc  iurare  miracu- 
lum,  uenirt  ad  monumentum  tuum,  indue- 
re  unam  de  habitantibus  prope  Oratonum  tuum 
wiagii  egentem  : Et  dumfieret  cum  fimut  ajlan- 
tib'us,  exanime  corpus  ftatim  apertis  oculis  di. 
xit  uxori  jUnti^  Noli  fiere,  nec  aliquain.  folli- 
citudinem  de  me  habeas,  quia  micht  duo  Son- 
di modo  apparuerunt,  dicemes,  quod  eros  ma- 
ne debeo  terminaci  ; Jlaiim  ceffauit  loqui. 
Alane  aero  fcquenti , iuxta  pronuffum  fudare 
tepit , 6f  fuit  plenijTtpte  liberatus . Qui  de  col- 
lato  benefitio  non  ingratus,  una  cum  uxore, 
Sancle  uifiiam  monumentum,  promijfa  deuote 
tompleuit , 


3j.  Armo  Domini  M.  CCC.  HIT.  Domina 
Itmia  filia  domini  Suppotini  de  Alante  Smcle 
Marie  Cafitllane  Dyiicefts,  iuramento  firma- 
Hit,  quod  filius  eius  quinquenni!  nomine  Sip- 
polinu!  de  alta  cadens  feneflra  domus  in  fili- 
eem , ita  confregit  ei  capiti!  rpiod  cerebrum  e- 
greffum  eft , y tres  digiti  midli  poterant  in 
fcijfura.  Iloque  uila  prmatu!  puer , ab  bora 
nona  ufque  ad  mediani  nncìeni  compofitus  ftetit. 
Tane  deuotifjtma  eius  Mater , Jpe  roborata  di- 
vina oraait , diccns  : O beala  Margarita  de 
Cortona , fi  fufataueris  fiUuin  meum , quem  ti- 
bi cum  fiducia  recommendo,  uoueo,  y ubi  pro- 
miclo , ipfum  ad  tuum  deferre  tumiiìum , y 
cingeie  Altare  tuum  (20).  Mira  res,  y ne- 
re miraculum  L Subito  nainque  re/pirai  puer  ocu- 


ks- 


34.  L’Anno  del  Signore  M. CCC. Il.nel^ 
h vigilia  di  S.  Gio,  Bitcifla  Rodulfuccio 
d’ Arezzo  infermolTì  calmence  a morte,  che 
gii  come  a defonto  fe  gli  chiudevano  gli 
occhi.  La  moglie  di  lui  Donna  Marghe- 
rita di  Cittì  di  Cadello,  avendo  gran  fi- 
ducta  nella  .Serva  di  Cri fio  Margherita  di 
Cortona,  pregò  in  quello  modo  dicendo: 
O beata  Margherita  , vi  prego  di  doman- 
dare al  Signore  il  mio  marito,  aflìnchè  per 
le  voftre  preci  ei  me  lo  renda,  come  già 
refe  a Maddalena  Lazzaro  quatriduano; 
poiché  egli  è morto,  e come  morto  lo  re- 
puto, e lo  ridomando.  Il  che  fe  farete, 
vi  prometto  con  voto,  dì  accefiar  con  giu- 
ramenio  quello  miracolo,  di  venire  al  vo. 
Uro  fepolcro,  c al  riveflire  una  delle  piti 
bifugnofe,  che  abitalo  apprelTo  il  voflro 
Oratorio:  £ mentre  iolleme  cogli-  alianti 
piangeva,  l’efanime  corpo  aperti  tolloglì 
occhi,  dilTe  alla  moglie  piangente;  Non 
piangete,  nè  vi  prendete  di  me  alcuna  fbl- 
lecitudine,  perchè  adelTo  mi  fono  apparii 
due  Santi  con  dirmi,  che  domani  debbo 
terminare;  e fubito  cefsò  di  parlare  Li 
mattina  fegutnte  poi,  fecondo  la  promef- 
fa, cominciò  a fudare,  e tcllò  picninima- 
mencc  rifanaco.  Il  quale  non  ingrato  del 
conferitogli  benefizio,  iniìcme  colla  moglie 
vifitando  il  fepolcro  della  Santa,  adempiè 
divocamente  le  promellc  fatte. 

35.  L’  Anno  d i Signore  M.  CCC-  IIIL 
La  Signora  Muccia  figlia  del  Signor  Sup- 
polino  del  Monte  S Maria  della  Dicceli 
di  Callello,  affermò  con  giuramento,  che 
un  di  lei  figlio  di  cinque  anni  per  nome 
Suppolino,  cadendo  da  un  alta  finc/lra  del- 
la cafa  foprs  una  pietra,  talmente  s’ in- 
franfe  il  cranio,  che  ne  ufd  il  cervello, 
e poteano  metterli  tre  dica  nella  fcilfura. 
Privato  pertanto  il  fanciullo  di  vita , flet- 
te dall’ora  di  Nona  fino  alla  mezza  not- 
te difpollo  il  fuo  cadavere  per  la  fepolcu- 
ra.  Allora  la  divocifiìma  di  lui  madre,  con. 
forcata  da  fiducia  in  Dio,  pregò  dicendo  : 
O beata  Marglierica  di  Cojtona,  fe  voi  ren- 
derete la  vita  al  mio  figlio,  che  con  fidu- 
cia vi  raccomando,  fo  voto,  e vi  promct- 
co  di  portarlo  al  voflro  fepolcro,  e cinge- 
re il  volito  Aitare (20J.  Cola  mirabile,  e. 

ve- 


(to)  o*  tmitri  ere.  Vedisi  sopra  U Nota-  4,. 
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Mpfrit,  (f  ab  armi  fraclura  fona- 

4us , io-.undus  maeTnli  ouurrit  ampltxibus , O 
Jelix  (f  reuereni  uidua,  qut  tam  infperatum 
Jblatium  meraiJliJ  Ideotf'it  putrum  «a  fepuL 
crum  Sonde,  cum  graltarum  a&ionibus  defe- 
rtns , caput  cundis  ajlantiùus,  fine  cicatrice  oii- 
/qua,  deuotifiime  con^tendo  nùraculum,  often- 
debat . Hoc  autem  Juit  exominatum  coram  do- 
mino  Neapoleone  (21J  Apcjlotic*  Stdis  Lega- 
t$3  in  disto  CeJlM. 


35.  Pia  Mater  finum  aperieiU  caritatis  fem- 
fer  affiictt! , quamdam  de  Cortona  dominam  in 
jua  cella  uiuens  recepii  (22)  que  in  teStulo  ad 
inflar  Sunamitii,  infantulum  mortuum  mefta 
reliquerat , FaSlaque  oratione  , poUquam  diu 
cum  flente  fleuernt , dixit  : Hade  feeura , quia 
Dominut  in  hoc  bora  taum  filium  Jufcitauitt 
Nam  Dominus  nofter  nodo  conceffit , ut  uiuum 
puerulum  debtas  reperire.  Confortata  Mater  exor- 
tationibut  impetranlis,  que  propter  airi  metunt 
itimis  amantii  filium,  ad  remotam  pairiam  fu- 
gere  difponebat,  domum  rediit,  & inf/miulum, 
quem  frigtdum  abfque  alita  in  ledo  locaue- 
eat , inuenit  catidum  fine  alicuiut  langoris  fi- 
malemit  letitiis  colletantem.  Q^ua  ex  re 
fasta  eji  ex  deuota  dtuolieTt  laudaiùt  Deuim 
m Sanaa/ua. 

1-. 


57.  Anno  Domini  M.  CCC.  Hit.  uigtfin» 
frtmo  die  Apriiit,  Domina  Nula  uxer  Accur- 

Ju- 


XIL 

veramente  miracolo!  Snblto  relpira  il  fan- 
ciullo > apre  gli  occhi,  e fanato  interameo- 
te  da  ogni  frattura,  corre  giulivo  ad  ab- 
bracciar la  madre.  O felice  e riverente  ve 
dova  che  meritalli  ricevere  confolaziout 
ai  inafpeuau/ Perciò  portando  ella  con  ren- 
dimento di  grazie  il  fanciullo  al  fepolcro 
.della  Santa,  modrava  a tutti  gli  adanti  il 
<apo  di  eOb-Jenza  cicatrice  veruna , divo- 
tifllmamente  confeOando  il  miracolo. Que- 
ilo  poi  fu  efaminato  nel  prefato  Cadello 
■del  Monte  S.  Maria,  avanti  il  Signor  Car- 
•dinale  Napoleone  (zi)  Legato  della  Sede 
Apodolica. 

36.  La  pietofa  madre  Margherita  ancor 
vivente  in  terra,  aprendo  Tempre  a^li  af- 
flitti il  feno  di  fua  carità,  ricevè  in  Tua 
Cella  (22)  una  certa  Signora  di  Cortona* 
che  a guifa  della  Sunamite  avea  meda  la- 
rdato m letto  un  fuo  flgliuolino  morto. 
E fttta  l’orazione,  dopo  aver  piamente 
pianto  colla  piangente  genitrice,  le  difle: 
Andate  fìcura,  perchè  il  Signore  in  qued’ 
ora  ha  rifufdtato  il  vodro  figlio  : Avendo 
ora  il  Signor  nodro  conceduto,  che  dob- 
biate ritrovare  il  bambino  vivo.  La  madre* 
che  per  timor  del  marito,  che  amava  ec- 
celfivamente  il  figlio,  avea  dedinato  di  fug- 
girfene  alU  remota  fua  Patria,  confortata 
dair  eibrtaziooi  di  chi  aveale  impetrata  la 
grazia,  ritaraoITcne  a cafa;  ed  il  bambino 
«he  avea  lafdato  in  letto , freddo  e feoza 
refpiro,  lo  ritrovò  caldo,  e fenza  alena 
fegno  di  male,  ed  infierae  colla  madre  bril. 
lente  di  allegrezza.  Per  la  qual  cofa  di  de- 
vota che  era  G fece  ancor  piò  divou , e 
refe  lodi  a Dio  nella  fua  Santa. 

37.  L’Anno  del  Signore  M.  CCC. IIII. 
il  di  XXI.  d’ Aprile.  La  Signora  Nata  mo- 

8''e 


(11)  totem  tf,j>«Fnw.  Il  Cucinile  Neapoleone,  di  cui  qni,  e pili  lotto  al  nana.  38'  di 

queiiu  Delio  Cip.  XII.  li  fa  naeniione,  fu  figlio  di  Rioaldo  della  aobiiittimt  Famiglia  Orli- 
si, e conaegocntemente  deir  Agnatione  di  Niccoli  III.,  che  fa  figlie  di  Matteo  Rollo  Ora; - 
Di  Da  qoeflo  Pipa  fa  decorava  Nipoleone  di  molti  prNiIen,  e dì  virj  benefiaj  eCcleaiaMici . 
Fece  i aaoì  Da-aj  neU' Unie rrsiià  di  Parigi  ; e da  Papi  Niccolò  IV  fa  crealo  Diicooo  Cardi- 
site  della  Diaconit  di  S.  Adriano.  Siccome  era  Uomo  di  chiarìaiima  indole,  e pradeoti  (co- 
«se  lo  dice  il  Ferretti  Scritior  Vicentino,  Script.  Rer  Itil.  T.  v-  pag.  Iiòd  ),  fu  lempre.do- 

to  la  aaa  protnotiene  et  Cardinalato,  impiegato  io  graviisimi  affari,  e importanti  cere  della 
ede  Apolelica.  Tra  qutffe  ebbe  priocipilmente  due  Apoftoliche  Legitiont  io  Italia.  La 
etìma  da  Bonifacio  Vtll.  sopra  la  Marca  Aoconitana,  e li  Ducato  di  $p«lcta,e  nel  Contado 
rerugino;  che  durò  dal  i3  Maggio  iios.  siao  al  i8.  Maggio  1306.;  o piuttollo  1301.,  co- 
sale cio-aai  regìftrato  | per  tcDimunio  di  Monsignore,  dipoi  Cardinal  Garampi,  D:sscrt  Xlf. 
«opra  la  B.  Chiari  di  Kimini)  se*  Libri  delle  Obblìgaiioni  Camerali , eaifteiMi  nell’ Archivio  ae- 

Ìreio  ApoColico  Vaticano.  La  seconda  da  CleraenV:  V.  scoia  limitatioDC,  che  durò  dal  di  t. 
lino  I loó  , amo  a circa  I*  Ottobre  del  1308.  Nel  tempo  di  quefia  seconda  Legaiione  tro- 
VOSI'  in  Cortona  spccialroente  nel  mese  di  Settembre  ,306.,  e nel  mese  di  Giugno  1308.,  ed 
in  quefte  «CC..CÌ0BI  asiiDè  ai  Processi  di  S.  Margherita,  e concedette  varie  Indulgerne  allo 
Oii.i-  di  S.  Basilio,  ove  ripesava  il  di  Lei  sacro  Corpo. 

Ita)  •ivfij  riufit.  (i^uefto  è U tetto  de' Miracoli  fatti  da  Margherita  aocor  viventa. 
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fucH  it  Lueimm»  uinit  eum  ma^m  deuotiont  glie  di  Acorfaccio  di  Lucignino  venne  eoa 
Corimam,  d^trens  fuum  filium  trium  menfiun  gran  divozione  a Cartola,  fcco  portando 
rwiainc  Ar.gtlam  ad  tuniulum  beate  Afar^art-  un  fuo  fìgliuolino  di  tre  racG  nomato  An-, 
t«;  -6?  iuraidt  una  cum  Jokanne  germane fut,  gwlo  al  Sepolcro  della  beata  Margherita:* 
^uod  alter  germanus  sa  domum  redtit,  igmiraat  e giurò  infieme  con  Gtovanni  Tuo  rratello* 
mfantulum  lacere  in  leclo  funi  Qui  accipient  che  un  altro  Tuo  fratello,  elTenJo  ritorna* 
orma  fua  celeriter,  que  repofuerai  iaier  calci-  to  di  fuori,  e non  rapendo  cne  il  bambi* 
tram  tf  fifeonem  (13),  euertit  /uper  os  f ueri  no  giacelTe  nel  fuo  letto,  andò  frettolo- 
aulcitram , puluinar , cum  akis  tegumenti! , lamento  a prender  le  fue  armi , che  avea 
& fuum  nefeieru  nepolulum  juffocauit.  Et  quia  ripofle  traila  coltrice  ed  il  Taccone  (13), 
fugendi  bora,  uagitum  infanti!  taile  indigentis  e per  prenderle  rovefeiò  la  coltrice  e il 
maier  nan  audiebat,  ad  laElandum  furrexit,  capezzale  colle  altre  coperte  fopra  la  boc* 

g’  mfantulum  fub  pannorum  ^nderibus  defun-  ca  del  bambino,  e cosi  TofFogò  il  Tuo  ni* 
un  inuenit,  Nec  mora:  difjoluit  fafeiam,  potino  fenza  Taperlo.B  perche  venuta  l'ora 
tum  fine  fenju  reperùru,  1$  omnia  figna  in  eo  nella  qua  e il  bambioo  Tolevi  prendere  il 
■leriù  agntliem,  faiiem  lacerai,  tundit  pedo-  latte,  la  madre  non  Io  feotiva  piangere, 
ra,  clamai  ad  Sanciam  inconfolabiliter  ploram;  lì  alzò  per  andare  ad  allattarlo,  e trovò  il 
(f  in  hunc  modurn  oiuìuit,  dicen! •.  Sanda  Mar-  figiiolino  morto  Totto  il  poTo  de' panni. 
tarila  de  Cortona,  uaueo  ad  fepukrum  tuun  Kon  perdette  tempo.  Scioglie  la  fafcia; 
filium  meam  deferre,  fuper  Altare  parure  e trovandolo  fenza  fenfo,  ed  in  lui  ravvi* 
tuum,  fi  tua  inttrueniiaru  refurget.  yix  fide-  fando  tutti  i fegni  di  morte,  fi  lacera  it 
li!  domina  nerba  tompleuernt,  cf  fubito  pi.er  volto,  fi  percuote  il  petto,  piangendo  in*^ 
oculos  aperit,  ejficitur  calidus,  lohrem  muta-  confolabilmente  invoca  la  Santa , ed  in  tal' 
uit,  (f  auide  cepit  fugere  mammas:  Crataque  gui|^  orò  dicendo  : Santa  Margherita  di 
de  fibi  conceffa  munere  Mater,  Lucignanum  de  Cortona,  fo  voto  di  portare  il  mio  figlio 
filila  fondi  Felici!  non  redieni,  Cnrimam  cum  al  voftro  iVpolcro,  e porlo  fopra  l'Aitàre,. 
prefato  Johanne  perrexit,  fj*  uotum  fuum  de-  fe.per  la  vofira  intercelTìone  riforgerl.  Ap. 
Mie  perficiem , coram  Ser  Badia  (t4j  , Ser  gena  la  fedel  Signora  avea  terminate  que- 
Conilantio,  Sororibu!  Amata,  Margarita,  Me-  Qe  parole,  che  ìubito  il  fanciullo  apre  gli 
lime,  £f  domina  Rtfana  Ghiherti , miraculum  otcni,  divien  caldo,  muta  colore,  c co* 
ifium  tonfeffa  eft,  £<?  una  cum  fratre  fuo  pre-  mincia  a fucchiare  con  avidità  le  mammel. 
dido,  iur amento  Jirmauit . le:  E grata  la  madre  del  benefizio  a lei 

conceduto,  fenza  neppur  ritornare  dalla 
Villa  di  S.  Felice  a Lucignino,  col  prefa." 
. to  Giovanni  fi  portò  a Cortona;  e adem.'^ 

* piendo  divotamente  il  fuo  voto,  in  prelen-' 
za  di  Ser  Badia  (24),  e di  Ser  Colhnzo. 
delle  Suore  Amata,  Margherita,  e Melio- 
re,  e della  Signora  Rofana  Ghiberti,  in* 
lìcme  col  predetto  fuo  fratello,  confefsò, 
e firmò  con  giuramento  il  riferito  mira* 
colo . 

38.  Puer  quidam  nìmhe  Bartoluciui  de  Cor-  38.  Un  fanciullo  di  Cortona  per  nome 
tona,  cum  effet  annorum  quinque,  iuxta  mo-  Ba'rcoluccio , elTendo  di  anni  cinque,  la* 
lenitnum,  dimijfu!  in  domo  foliu  a .maire  pueii-  feiato  folo  dalla  madre  in  cafa  vicino  ad 
kter  rote  adhefit-  Hic  a rtuiente  mulo  inter  io-  gn  Molino,  puerilmente  accoltofli  alla  ruo* 
le  dentei,  (f  rotecinum  uiolenter  infertui,  in  o.  Quelli  dal  mulo  macinante  violente* 
•mniàtti  membri!  confradui  ejl  taliter,  qjod  mente  rinferrato  tra*  denti  dalla  ruota  ed 
tculo!  extra  caput  exire  compulit  dolor.  Qui  ij  ritrecine,  rellò  talmente  fracafiato  io  tuc- 
eum  magna  labore  a pluribut  euulfus  homvii-  te  le  membra,  che  il  dolore  cofirinTe  gli 

occhi  ad  ulcir  fuora  del  capo.  Il  quale  con 
gran  fatica  da  piò  uomini  cllratto,  co>l 
. bus,  Tt  fmera- 


(aj)  iatfr  tnleU'tm,  er  fifitaim.  Qnl  i manlfeflot  che  per  ffteatm  s* intende  il  Saccone  del  Let- 
to; onde  retta  tempre  piò  comprovata  l'intcrpretazioac,  che  di  tal  vocabalo  fu  data  aelU  Nota 
II.  dd  Cip.  II. 

(14)  teram  ter  Badia,  Quella  i Tulliiiia  volta,  che  li  Domina  nella  Leggcada  il  Sicirdoit  Set 
Badia. 
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ì^,  fic ^ (f  mtrtms  ad  omnium 

ponitur;  (f  talerim  folum  de  fej>ul~ 
tura  dtfunUi  corpujculi  traàabaiur.  Set  Ma- 
ter  fide  piena  ir»  demum  reuerteru  beatam  in- 
uecat  Mar^aritam , eique  deuote  promifit , rum 
argenti  filo  fepuUrum  cingere  (25)  , fi  fuit 
frecibut  fiUum  reducit  ad  uitam.  Obuiat  fta- 
lim  fidei  ptetat  caritas  pU  Matrii  > que  fi- 
ne mora  Jìeati  fubueniens , ita  coram  onmibut 
ituolumetn  filium  reddidit , oc  fi  tmllam  fen- 
Jfuum  lefianem  unquam  fuiffet  perpejjus-  Hoc 
autem  miraculum  fuit  éiligenter  examinatum  a 
Domino  Heapoieone  (^26)  Legalo»  d appro- 
batun- 


' 3S>*  Q^dam  putnilus  de  Cortona  nomine  Cor- 
lonefiiuj  de  alto  /otaria  in  filicem  » premijfo  cOr 
pite  Tuens,  ot  capitis  fuit  ita  tonfaffum  » qutd 
acuii  uiolenter  defcenderunt  ad  genas . Qui  rum 
■ cunSit  eum  tangentibus  aere  defunàus  iudi- 
taretuT»  omnes  fià  de  fola  fepultura  curabant. 
Mater  uero  de  fan&t  Margarite  uirtute  confi- 
dens  : ait  : Credo  iafallibiliter  tquod  fardla  Mar- 
garita reddet  nàcm  filium  meum . Fi^oque  no- 
to, Jiatim  furrexit  puer,  rum  membris  omni- 
bus folidatit , (f  ocuUs  t't>  priftinum  Jlatim  rt- 
du&iso  ac  fi  nunfuam  ex  alta  ruijfet , 


40.  In  Terzerio  foniti  Marchi  de  Car- 
ama  , quidam  puer  etatit  annorum  duorum  , de 
tumore  gutturis  defunSus  eftì  cuius  mater  a- 
Mum  filium  genuit , qui  in  etate  jprediàa,  fi- 
miti morbo  grauatus  » a Magijtro  Benenca- 
Ja,  aliis  Medtcis  reliSut  efi.  prò  mortuo- 
Tunc  Mater  recurrens  ad  fari&e  Margarita 
Juifiiium , Jlatim,  fallo  noto  de  ipjius  cingen- 
do fepukro  (a8}>  fuhto  putredo  de  infantuli 
gutture  fluxit , & ita  liberatus  redditur  ma- 
tri,  ob  Sonde  merita,  oc  fi  nurtqutm  fuijfet 
pajfui- 


41.  ^nno  Domini  M.  CCC.  1111.  Domina 
.Margarita  Chrijlophori  Prioris,  uxor  nobilit 
yìri  Hini  dotatiti  Jiterbi  de  P-erufio,  una  rum 

là- 


XII. 

fmembraco  e morto  fi)  efpoft»  allo  fpetta» 
colo  di  tutti  ;efractanto  uoicamente  u trat- 
tava di  dar  Tcpolrura  a quel  lacero  cor{>ic- 
ciuolo.  Ma  la  madre  pieaa  di  fede  ritor* 
Dando  a cafa  invoca  Margherita  , e dHrota- 
mente  le  promette  di  etagere  (15)  il  Tuo 
Sepolcro  con  filo  d'argeQto^  fé  colle  fuc 
preci  richiamava  alla  tnta  il  %lio.  Accor- 
re tofto  alla  fede  la  pietà  e carità  della 
pietofa  madre , la  quale  fenza  indugio  fov- 
venendo  all' affitta  piangente  le  reititul  ia 
prefenza  di  tutti  il  figlio  cosi  Pano,  come 
fc  mai  non  avefiTe  fofiferta  lefione  alcuna 
ueTeofi.  Quello  miracolo  fu  poi  efamina- 
IO  diligentemente,  ed  approvato  dal  Sig. 
Cardinale  Napoleone  (zS)  Legato  Apoflo» 
Ileo. 

39.  Un  fanciullioo  di  Cortona  per  nome 
Corconefe,  cadendo  da  un  alto  terrazzo 
col  capo  innanzi  in  una  pietra,  sMofranfe 
talmente  il  cranio,  che  gli  occhi  violen* 
temente  calarono  fino  alle  guance.  Il  qua* 
le  elTcndo  da  tutti  quei  che  lo  toccavano 
giudicato  veramente  aiorco,  tutti  i fuoi  di 
cafa  penfavano  unicamente  a feppellirlo. 
Ma  la  Madre  confidando  nella  virth  di  S. 
Margherita,  dilTe:  Credo  infallibilmente 
ebe  Santa  Margherita  mi  readerà  il  mio  fi- 
glio. E fatto  voto.  Tubilo  rifufeitò  il  fan- 
ciullo,  colle  membra  tutte  rifibdate,  e 
gli  occhi  rimefii  nello  (lato  prillino,  co- 
me fe  mai  non  folTc  da  alto  caduto. 

40.  Nel  Teraicre  (27)  di  S.  Marco  di 
Cortona,  un  certo  faaciuMo  dell* età  diao* 
DÌ  due  mori  per  un  tumore  di  gola:  la 
cui  madre  generò  un  altro  figlio,  il  quale 
nella  llelTa  età  fu  aggravato  da  Umile  ma. 
lattia,  e da  Maefiro%niacara  ed  altri  Me- 
dici  fu  lafciato  per  morto.  Allora  la  ma- 
dre ricorrendo  ail’ajuto  di  Santa  Marghe- 
rita, fubito  che  fatto  ebbe  il  voto  di  cin- 
gere il  di  lei  fepolcro  (28),  feacar)  dalla 
gola  del  fanciullo  della  marcia;  e coti  ri- 
lanato  pe’meriti  della  Santa,  fu  rellituiio 
alla  madre,  come  fe  non  avefie  mai  fof- 
ferto  alcun  male . 

41.  L’anno  del  Signore  M-CCC.IIIL  La 
Signora  Margherita  di  Crillofano  Priore 
moglie  del  oooil  uomo  Nino  del  Sig.  Acer- 
bo 


V>S)  fitnlcram  tìofrrt.  Vedili  sopra  11  Noti  4.  . 

(itd  4 Niouhtai.  Circa  il  Cirilmile  Neipoleone,  rìlegsui  li  Nota  at. 

(17)  lo  Tfviri,.  uividirasi  illoca  (come  lacora  io  qualche  modo-diaideii ) la  Città  di  Coileaa 
in  tre  Teraieri,  o tene  pontoni  di  Città,  ciascuna  delle  quali  avea  annessi  la  lui  porziono 
di  Subuibio  fuori  delle  Mura,  e denominaTisi  ciascun  Terziete  dilla  Pirrocchii  principile  , 
ere  m Clio  il  conirneTi;  cioè  II  Teriiete  di  S.  Miria;  il  Terziete  di  S.  Vincenzo;  e il  Tcr- 
ziere  di  S.  Muco.  Nel  dìflretto  di  quell’ ulriaiq  Tetziere  ibiuvi  U Madre  col  Fanciullo,  che, 
conte  qui  si  racconta,  fu  risanalo  pe’ fremi  di  Margherita  da  U ttmot  nella  gola, 

4z8)  il  ifpm  ri»ga»da  lira.  Vedasi  la  NoU  4. 
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làr$  fu»  iuf  amenti  ftmauUt  qu»d  JanSe  Mar- 
garite de  Cortona  meritis  inmcate  per  uotum, 
tpforum  filium  moriuum  Dominus  fufcitauit  - 

42.  ^edam  Domina  nurus  domini  Guido- 
nis  de  Comia  » fuo  deuote  iur amento  firmauit , 
quod  duos  temporibus  ordinatis  filios  ^erit^ 
quorum  quilibet  poft  ortum  fuim  breut  teme- 
re uiuens,  firiàis  labiis  mortuus  ejl,  TanMm 
peperit  terttumt  qui  fimili  modo  aefunSlus  ejl» 
Ad  cuius  exitum  nobilis  Mater  uulnerata  men- 
taliter  beatam  Margaritam  inuocat  de  Cortona, 
ut  infantem  mortuum  fuis  precibus  uiuum  red- 
' dere  dignaretur,  Que  Ji  hoc  a Domino  impe- 
traret,  eius  cingere  (^ig)  uouit  tumulum,  fe- 
sum  puerum  deferend».  Nec  mora.  Subito  e- 
ràm  defunàus  infantulus  os  cum  oculis  aperit, 
ubera  lambtt , liberaìiter  fuxit,  6?  abfque  re- 
tidiuo  incotumis  deuote  eius  mairi  redditusejl. 
Que' de  tanto  munire  grata , filium  de  Perujio 
ietulit,  1$  reuermter  beat»  MargariU  tumulo 
pefentauit . 


43.  In  Montanis  de  Cortona,  quidam  iuue- 
nis  infirmitate  grauatus,  tandem  omnibus  de 
yuia  credentibus,  certiijimis  fignis  defunàus 
tfi . Qmi?w  dum  mater  fleret  fuper  leclo  compo- 
Jttum , cf  pararetur  interim  fepultura , per  uo. 
tum  beate  Margarite  fuffragium  poflulans,  jU 
Ho  usta  redditur',  1$  cum  gratiarum  elioni- 
bus,  ad  ipfius  SanEle  tumulum  perrexerunt- 


44.  Religiofa  nobilis  Domina,  domina 
Deuicta  de' Ciuitate  Cajlelli , filium  plorans  in 
le6lo  iacentem  mortuum , recurrit  ad  beate  Mar- 
garite de  Cortona  fuffragium,  ut  pia  Mater 
conjolaretur  affliàam  ; uouens  Je  illum  ad  ipfius 
tumulum  cum  oblatione,Ji  refurgeret , produàu- 
ram.  Et  ilio  citius  fufeitato,  uotum  fuum  ila- 
xiter  compleuit. 

45.  ^ohanninus  de  Megiana  prope  Corcia- 
num  Perufine  Dyocejis , infantulum  fuum  , 
quem  uxor  in  domo  reliquerat,  propter  malam 
Miri  uitam  redeundo  ad  fucs,  iraius  utolenter 
de  brachiis  fue  matris  accepit',  eff  guttur  in- 
Jantis  trium  annorum  tam  crudeliter  Jlrinxit, 
Ut  ptr  nares,  ocalos,  os  eias  fanguis  efflue- 
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bo  di  Peragia , iofìeme  col  fuo  marito  af- 
fermò coQ  giurameoto,  che  pe’ merict  di 
Santa  Margherita  invocata  per  voto»  il  Si- 
gnore rifulcitò  un  lor  figliuolo  morto. 

42.  Una  Signora,  nuora  dei  Signor  Gui- 
done della  Cornia,  divotamente  affermò 
con  fuo  giuramento , che  in  due  diverli 
tempi  partorì  due  figli,  ciafeuo  de’ quali 

f)oco  dopo  il  fuo  nafeimento,  morì  colle 
abbra  fi  rettamente  ferrate . Partorì  il  ter- 
zo, e quello  pur  morì  oell’ìflelTo  modo. 
Allo  fpirar  del  quale,  la  nobii  genitrice 
ferita  nell’animo , invoca  la  beata  Marghe- 
rita di  Cortona,  perchè  fi  degni  colle  fue 
preghiere  di  refiituirle  vivo  il  pargoletto 
defonto:  facendo  voto,  fe  le  impetrafie 
dal  Signore  tal  grazia,  di  cingere  (29^  il 
di  lei  fepolcro,  foco  portando  il  fanciul- 
lo. Non  corfe  tempo  di  mezzo’.  Perocché 
il  defonto  fanciullo  fobico  apre  cogli  oc- 
chi la  bocca,  fucchia  dalla  mammella  libe- 
ramente il  latte,  e fenza  piò  ricadere  ia 
infermità  fu  fano  e falvo  refiituito  alla  di- 
vota madre.  La  quale  grata  per  sì  gran 
benefizio,  portò  da  Perugia  il  figlio,  e ri- 
verentemente prefentollo  al  fepolcro  della 
beata  Margherita. 

42.  Nelle  Montagne  dì  Cortona  un  cer* , 
to  Giovane  aggravato  da  infermità,  final- 
mente, con  fisgni  certillìmi  a giudizio  di 
cucci  quelli  del  Villaggio,  morì-  La  madre 
del  quale  piangendolo  accomodato  fopra 
del  letto,  mentre  frattanto  fi  prepirava  la 
fepoltura , domandò  con  voto  foccorfo  al- 
la  beata  Margherita;  ed  io  quel  tempo  fu 
reflituita  la  vita  al  figlio:  e fi  portarono 
con  rendimento  di  grazie  al  fepolcro  di  ef- 
fa  Santa. 

44.  La  religiofa  e nobii  donna  Signora 
Devierà  di  Città  di  Caflello,  piangendo 
un  fuo  figlio  che  giaceva  in  letto  già  mor- 
to, ricorre  al  foccorfo  della  beata  Mar- 
gherita di  Cortona , affinchè  la  piccofa  ma. 
dre  conl^IaflTe  l’afiìitta;  facenuo  voto,  fe 
rifufeitafie,  di  condurlo  con  offerta  al  di 
lei  fepolcro.  E quello  tolto  rifufcicato , 
adempiè  con  allegrezza  il  fuo  voto. 

4j.  Giovannino  di  Migiana  vicino  a Cor- 
ciano  nella  Diocefi  di  Perugia,  arrabbia- 
to, e con  violenza  llrappò  dalle  braccia 
di  fua  madre  un  figliuolino,  che  la  di  lui 
moglie  avea  lafciaco  in  cafa,  ritornando, 
lene  efla  a fuoi  parenti,  per  la  mala  vita 
del  marito;  e firinfe  sì  crudelmente  la  go- 
la del  fanciullino  di  tre  anni , che  pel  na- 
fo,  per  gli  occhi,  e per  la  bocca  fecegli 
Tea  ufei- 


C*9)  Vedasi  la  Nota  4. 
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Tti.  Htt  fiTUS  pater  tammpia  cuideliiaU  con- 
tmtus  ejl.  Jet  jilium  proiecit  in  tenam,  (f 
tum  genibus  lorpuf.uium  eius  opprimens,  prò 
nufrtuo  peniius  aereli^it,  & ex  metu  Perufi- 
ne  <.UTÌe  inde  j^e  objentauit,  Mater  outevuni- 
guijimi  hominis  prelibati,  norten  fiUi  ji  fuij^ 
Jet  coplus,  oc  mputis  deploram',  injrmtuluni  in 
^ehfiUT»  loco  dotrrus,  tribù:  diebus,  Jine  alitu, 
nìolu , 6f  omni  cibo  celouit  ; ne  fdretur-  ab 

oliquo  uicinoruin,  de  fepuUura  pueri  nil  tra- 
(ìahat.  Set  ne  itninorer  muUis,  tertia  die  ut- 
nit  ad  cor  affilate  memoria  uirtutum  beate  Mar- 
garite de  Cortona  ; cui  poUiceiur  per  uotum  ui- 
jUanii  fepuUrum,  illue  ieuote  pedtbus  di- 
fcclceatis , rum  cilicio  puerum  adducendi  ; 
fiatim  puer  oculoi  aperit , uitam  , motumque 
recepii,  li  cibtm  ac  potum  Jumpftt, 


y 


yiu. 
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ufeire  il  Tangae.  contento  il  fiero  pa< 
dre  di  si  empia  crudeltà,  gettò  il  figlio  in 
terra,  e colle  ginocchia  opprimendo  il  di 
lui  corpicciolo,  lafciollo  affatto  per  mor- 
to: e per  timore  della  Curia  di  Perugia, 
fi  affentò  dal  paefe.  La  madre  poi  del  pre- 
detto fceleratilfimo  uomo,  deplorando  col- 
la morte  del  nipotino,  anche  quella  del 
figlio,  fé  foffe  prefo  dalla  Giullizia,  na. 
feofe  per  tre  giorni  io  ub  luogo  ofeuro 
della  cafa  il  fanciullino,  feoz' alito,  feti  za 
moto,  e fenza  alcun  cibo;  e affinchè  noa 
fi  rifapeffe  da  alcuno  de’ vicini,  nulla  trac- 
cava  circa  la  Tepolcura  del  fanciullo. Ma  per 
non  trattenermi  in  altri  racconti,  il  terzo 
giorno  venne  in  mente  all'  affiicta  donna 
la  memoria  delle  virtù  della  beata  Mar- 
gherita di  Cortona;  cui  promette  per  vota 
di  vifitare  il  di  lei  fepolcro,  e là  .devota- 
mente a piedi  fcalzi  e col  cilizio  condur- 
re il  fanciullo:  e fuhito  il  fanciulio  apre 
gli  occhi,  riceve  vita  e moto,  e prende 
cibo  e bevanda. 

Vili. 


De  liiaeratione  Naufragantium,  Della  liberazione  de'  Naufraganti  e Cadenti» 

& Cadentium. 


4®.  Naute,  eum  quibus  erarrt  pktres  Corto- 
menjes , in  tempejlate  marù  naufregari  timen- 
les,  irmocata  beota  Margarita  de  Cortona, Ju- 
bito  mare  fedatum  ejl,  liberati  nil  de  fuù 
mercibus  atuittentes , Deum  in  fua  Sanila  urta- 
irimtier  laudauerunt. 

47.  Jn  ptrujino  Imu,  utrrto  ualidilJimo  flan- 
$e , dum  onmei  de  Infoia  fuos  cemerent  fubuer- 
fieni  proximos  pifeatorer , inuocauerunt  cum  la- 
erimis  bentam  Margaritam  de  Cortona,  ut  eos 
a moTtis  pericolo  fuù  pre-^ibus  iiberarel.  Tutte 
Jubito  uenti  mitejcunt',  1$  data  cantra  mnlto- 
rnm  fpern  tranquillitate,  m fluàuauiibus  un 
dis  Deum  mirabilein  in  fua  Sanha  conftffi  futa. 


48.  Flumen  quoddam  in  maritima,  brumali- 
àui  finiti!  frigonbus,  rapiebat  euri  mrrralorum 
Cortonenfium , ex  Àpulia  in  Tufeiam  reuerten- 
US , tanto  impetu  ouod  nulla  poterai  pertranfirt. 
Po  fiore!  nero  de  nomano  fabjidio  def peroni  fs, 
orane!  concorditer  genufitxcrum , ac  ueuerunt 
Beate  uifitare  fepulcrumi  Cf  /obito  tam  ìentum 
efiicitur  flumen,  quod  omnes  forte!  ad  aridam 
tranjierunt. 


49.  In  mari  Anronitan» , rum  multitudo  Pe- 
ftgrinorum  ( de  uiùoria  fperaniium  Tartcre- 

rum 


4d.  I Nocchieri,  co*  quali  erano  molti 
Corioncfi , temendo  di  annegarli  in  una 
gran  tempefla  di  mare,  invocata  la  beata 
Margherita  di  Cortona,  Tubilo  il  mare  rc- 
(lò  fedato;  e liberati  i Naviganti,  fenza 
veruni  perdita  delle  lor  merci,  lodar ooe 
concordemente  Iddìo  nella  fua  Santa. 

47.  Nel  Lago  di  Perugia,  fpirando  ga- 
gliardifiimo  vento,  mentre  tutti  gli  abitan- 
ti dell’Ifola  vedeano  i lor  pefeatori  prof- 
fimi  ad  annegarli,  invocaron  con  lacrime 
la  beata  Margherita  di  Cortona , perchè 
colle  Tue  preci  lì  libcraffe  da  quel  perico- 
lo dì  morte.  Allora  i venti  comincìan  fu- 
bito  a divenir  più  miti,  e tranauillacc  le 
fluttuanti  onde,  confcITaroDo  Iddio  ammi- 
rabile nella  fua  Santa . 

48.  Un  certo  fiume  nelle  Maremme,  di- 
leguando al  fio  dell' inverno  i ghiacci  e le 
nevi,  portava  via  le  pecore  de' Mercanti 
Cortonefi,  che  dalla  Puglia  tornavano  in 
Tofeana,  con  si  grand'impeto,  che  niuna 
potea  palTare.  1 Pallori  poi  difperando  del 
foccorfo  umano,  tutti  concordemente  s in. 
ginocchìarono , e fecer  voto  di  vìfitaic  il 
fepolcro  della  Beata:  E fuhito  il  fiume 
divenne  si  lento,  che  tutti  quanti  poteto- 
00  condurfi  a terra. 

49.  Nel  Mare  di  Ancona  navigando  gran 
moltitudine  di  Pellegrini  (che  fperavano 

del-  , 
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, rum  (30)  ) ufr/itx  yerofolimam  tutuigarent , tu~ 
mefcit  mare,  tot  dtebus  eot  tempejiuofis ,ftu~ 
Btbui  impediuit,  quod  panis  aqua  m taniurn 
deff.trat,  ut  timerent  non  felum  naufragio,  ue- 
rum  fame  fili  periditari . Et  ausa  omnium 
ordinum  Sandorum  auxtlium  fupmciter  inuo- 
tarant  fine  Jubfidio  remanentes,  dixit  eis  Bar- 
tholus  Maniellatus  de  Lauiano  (31)1  quod  in- 
uocarent  beatam  Margaritam  de  Cortona,  ftien- 
tes  quod  de  fuis  reliquiti  feeum  erant.  Mirum 
ualde  quod  Jequitur.  f'ix  uerbi  compleuerat, 
a ecce  quiefiunt  uenti,  mare  detuniuit,  é$  lam 
ptofpere  peruenerìint  ad  quem  uolebani  locum, 
quod  omnes  naute  affinnabant  ,fe  a uiginti  quin- 
iue  annis  (f  ultra,  non  fulcajfe  tantum  raarit 
jpatium  tam  uetociter,  nec  cwn  tanta  tranquil- 
litate.  Tane  in  Banda  Chriftum  laudauerunt 
pariter,  cuiut  hof  dojtum  prteibut  uuruerunt. 


jo.  Quidam  Vir  de  Àretio  Aretimu  nomi- 
ne, adjpondam  cuiufdam  putei,  in  quo  aqua 
ejl  alta , incaute  fe  appodiant  ceridit . Qui  dum 
eaderet,  inuocans  fandam  Afarg  nitam  de  Cor- 
tona, Jubmei/us  non  eft,  Funibut  autem  per 
djaicoi  furjum  euedus,  cum  ejjet  iuxta  os  pu- 
tti. 
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della  vittoria  de’ Tartari  C3<>)  ) verlb  Gè- 
rufalemme,  lì  gonfia  il  mare,  e li  iraicen* 
nc  traile  onde  tempeflofe  tanti  giorni , che 
giA  era  talmente  mancato  loro  il  pane  e 
l'acqua,  che  temevano  di  perire,  noa  fo- 
lamente  di  naufragio , ma  anche  di  fame 
e fete.  Avendo  «;lU  implorato  fupplichevoU 
mente  il  patrocinio  di  tutti  gli  Ordini  de* 
Santi , fenza  ottener  foccorlo;  dille  loro 
Bartolo  Maniellaro  di  Laviano  C3i)«  che 
invocafTero  la  beata  Margherita  di  Corto- 
na, fapendo  che  avea  feco  delle  reliquie 
di  lei.  E‘  maravigliofìfnmo  ciò  che  Cegoe. 
Appena  ebbe  egli  terminate  quelle  parole, 
che  fublto  G acquietano  i venti,  li  fgoB- 
fia  tl  mare;  e pervennero  tanto  felicemen- 
te al  luogo  ove  approdar  voleano.ehe  tutti 
i marinari  affermavano,  che  da  più  di  ven- 
ticinque anni  a quella  parte  non  mai  avean 
folcato  tanto  fpazio  di  mare  tanto  veloce- 
mente , nò  con  tanta  tranquillità . Allora 
tutti  d'accordo  lodaron  Grillo  nella  San- 
ta, pe' meriti  della  quale  confeguiron  tal 
beneGzio . 

5a  Un  cere’ uomo  d’ Arezzo  per  nome 
Aretino,  appoggiandoG  incautamente  alla 
fponda  di  un  pozzo,  nel  quale  era  l'acqua 
affai  a'ta,vi  cadde  dentro.  Il  quale  mentre 
cadeva  invocando  S.  Margherita  di  Carto- 
na, non  rellò  fominerfo.  Tirato  poi  fu  da- 
gli amici  con  delle  funi;  quando  fu  vicino. 

al- 


{}t>)  ib  nitftr:»  fptriiuìntn  Torttrermn . Arrmlo  Amliip  gran  Cam  de'Tartari  mandato  6n  dall* 
Anno  tara,  al  Concilio  II.  di  Lione  i tuoi  Ambaaciatoii  con  Lettere  ducete  al  Papa  Grego* 
no  X , per  fare  no  Alleania  co'Ciifliani  eonira  i Saraceni:  c di  nuovo  mandati  altri  Amba* 
Kiatoii  nell'  1176.  a)  Papa  Giovanni  X.fl  , i quali  patsaii  in  Francia  promisero  al  Re  Filippo 
Croceaignilo  il  aoccorio  di  ior  Naiione,  te  aveste  voluio  passue  in  Soria  contra  i Saraceni 
medesimi:  Dopo  la  presa  di  Acri,  c sconStta  di  tulli  i Cnfliaoi  Latini,  che  dimoravano  in 
Sona,  fatta  dal  Snidano  di  Egitto  nel  rapi,  (come  fu  lifenlo  nelle  Note  18  , e 44.  sopra  il 
Gap.  IX),  il  Papa  Niccolò  TV  , sentita  quella  pcrlita,  e meditanlo  di  urdinare  una  nuova 
Crociata,  per  nuuvaincnte  ricuperale  Terra  Santa;  non  solamente  ne  scrisse  a' Principi  Cri- 
lliani  :come  od  a Nula  jq.  sopra  lo  Resto  Cip.  tX  ),  ma  pensò  iliresi  di  pruRttare  della 
buona  d'spos'aicHe  de’ Tartan;  onde  scrivendo  ad  Argon  Cam  de  Tattiri  Successor  di  Am- 
baga,  ed  invianuugh  due  Fr.ii  Minori,  oltre  retalrarlo  per  esser  favoKvule  a'Crilliani,  esor- 
tano con  efficacia  a marciar  pmmainente  contra  i Sitaccni , per  faciiiure  a'CriRlani  il  rìacqu  ilio 
di  Terra  Santa.  Ma  redo  inogliaio  T affare  per  la  morte  di  esso  Niccolò  IV.  avvenuta  il  di  4.. 
di  AptPc  dell'Anno  izpa  Coniuttociò  tunrinuaodo  lempre  i Tartari  a moRtir  aitaccamcnio  al 
Giiftaanesono , e propensione  a favontc  i Crittiant  col  loccoifu  di  loro  armi  coiura  i Saraceni;, 
c promettendo  mohi  Principi  C'iilliani  Euvopei  di  fare  il  vitggiu  di  Unente  per  ricuperar  Ter- 
ra Santa:  Nel  Concilio  di  Vienna  ttrnuoato  lidi  6.  di  M >ggii>  deh' Anno.  ijia.  fu  ordinala 
una  Crociata,  e passaggio  gtnerale  verfo  Gcrnfalenmt , al  quale  sMmpegnaroao  con  giurameli- 
In  i Kc  di  Veancia.  d Ingh'licrri  , e di  Navaira;  come  riporta  Fleurg  Lib.  91.  num.  9.  alà' 
anno  1311.  Ed  a qneAo  p..sMggio  s'  iodiiixtivann  i Crocetignati  Conuncsi,  de' quali  io  qne- 
Ro  luogo  si  palla;,  rperando,  come  qui  ai  dice,  dall*  vilion#  de'  Tarlali  centra  l Satacci.it 
d.  miettrit  frtroalll  larltrtiuu, 

(31)  Véribtlui  Msmudtini  de  Laanaaa.  QucBo  Baitelo  Mantellito  di  Laviano,  cBe  .«vea  Ileo 
delle  reliquie  della  D Margherita,  è quell'  iftesso,  thè  pìir  folto  al  num  .4  dieesi  fratello ger- 
miDO  di  essa  Beata,  Diccii  poi  nell'uno,  e nell'altro  luogo  Uonitllti»,  vale  a due  del  Ter*' 
Uidine  de'  PcBiKAti  di  S.  Fuocefeog  dandosi  in  qiae' tempi  a'Teiiiar^  il  nuuic  di  UMUtiUu. 
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tei,  frode  fune,  iiemm  tecìditi  Set  ad  muo-  alla  bocca  del  pozeo,  llrappatal!  la  fooe« 
cationem  Sonde  ni/  mali  fqffum,  ipfum  cnm  cadde  di  nuovo;  ma  invocando  la  Sanca, 
.tau^bus  libere  Sonde  mentis  extroxeruat,  lenza  che  avelie  fofferto  male  alcuno,  pe’ 

inerici  di  efla  Sanca  felicemence  lo  edraf» 
-fero,  lodando  Iddio. 


IX. 


IX. 


De  Sanitate  reddito  de^eraiis  a Medicis  in 
articuh  merlis . 

Ylujus  Claflls  Miraccila,  cum  aliquo  prsece. 
deotis  Claflìs,  & prìoium  Clailìs  requcncia 
hic  exlcribi  non  pocuerunc;  deficiencibos 
in  Codice  auchographo  duabus  iniegris  pa- 
ginia  (abfcifris  jam  acque  deperdicia,  quo 
modo  ignoracur };  in  quibus  ea  miracola 
concinebaatur.  Qua  de  caufa  ncque  deferì- 
bi  pocuerunc  ejufaiodi  Miracola  in  Procef- 
fu  Canonizationis  B.  Margaricx  confedo 
fub  Urbano  Vili.;  ucì  apparec  in  duobus 
auchenciciaExemplarìbut  ejufdem  ProceUus, 
qux  Corconx  adiervaniur  ; unum  nerope  in 
Épifcopali  Cancellaria,  alcerum  apud  nobi- 
lem  Equicem  PcCrura  TommalL 

X 


Della  fanìtii  refa  a'-difperati  da*  Medici 
in  arcicolo  di  motte . 

/ Miracoli  di  ifuefla  Clajfe , con  quatewu  della 
Clajfe  pretedenu,  e il  primo  dellaClaJfe  feguen^ 
te,  non  fi  fono  /Muti  traferiverei  maacondo  nel 
> Codice  originale  due  Carte  intiere  ( fiaccate  e 
fmarrite  non  H fa  come)  che  li  centenevan». 
Per  la  qual  cagione  neppur  poteron  trqfmverfi 
taU  miracoli  in  occafion  del  Proclo  di  "Cono- 
nizazùme  formato  folto  il  Pontefice  Urbano  Vili., 
come  Mparifee  in  due  -Copie  autentiche  di  efja 
Proceffo,  che  fi  conforvano  in  'Cortona  , una 
nella  Cancelleria  Vefcovile,  e l'altra  prejfo  M 
mobile  Sig.- Cavaliere  Piero  Torturufi., 


X 


De  remedio  quarumdam  ìniirmicacum-, 
& cribulacionnm. 


Dà  rimedia  appre fiato  in  alcune  Infermità, 
« FriboUaioni, 


51.  Filius  domine  Margarite  Sotti  de  Bui- 
marellis  in  domo  domini  Sauerii  Judicis,  aro- 
Mutùiim  mluerem  credtns  capere,  cirurgicum 
uenenum  fra  muribus  occidendis  paratum  firn- 
Pfif,  quoa  fic  uitalia  (f  cerebrum  fua  frigidi- 
tate  mutauit,  qtiod  Medici  adiudicabant  èam, 
uel  mori  celeriter,  aut  in  perpetuum  fieri  de- 
mentatum.  Set  pia  mater  ad  remedium  diui- 
rum  recurrens , aula  rum  fuppetehat  humanumi 
fide  piena , beate  Margarite  unicum  filium  re- 
commendai.  Nec  mora.  Statim  quiefeit  puer 
plenarie  liberatus,  cut  priut  lacerabat  parmos 
»B  dorfr,  fs*  nuBC  ejl  in  Ordine  Fratrum  Prt- 
dicatorum , Reps  omnium  feculorum  Jeruitio  dt- 
futatus^ 


52.  Quedam  Domina -de  Ciuitatt  CafieUi, 
iu  proltxis  doloribus  fui  partus  deficiens,  dum 
odi  omnibus  caris  tanquam  mortua  plnngeretur, 
recommendata  beate  Margarite  cum  fiducia  re- 
eterenti,  flatim  peperit,  finlHs  doloribus  li- 
berata, lasidaiàt  Deum  in  Sanàafua. 

53.  Dominui  Vgucio  Plebanus  Ecclefie  fan- 
Ri  Sauini  Caftellane  Dyocefis , in  uerbo  ueri- 
tatis  firmauit,  quod  Vartnts  domine  Benuenute 
fue  patochit,  tantasn  gutturis  injlammationem 

in- 


51.  Il  figlio  della  Signora  Mirgherica  di 
SalTo  de  Bulgarelli,  trovaodnfi  io  caia  del 
Signor  Saverio  Giudice-,  credendo  di  pren- 
dere della  polvere  aromacica,  prefe  del  ve- 
leno preparaco  -per  ammazzare  i copi;  il 
quale  colla  Tua  frigidezza  glifcoovoife  cal- 
mence  gli  umori  -vitali  ed  il  cervello,  che 
i Medici  giudicavano  che  t>  prello  fareb- 
be morto,  o iàrebbefi  refo  demence  per- 
petuo. Ma  la  piecofa  madre  avendo  ricor- 
fo  al  rimedio  divino,  giacche  l'umano  non 
ballava,  piena  di  fede  raccomanda  l'uni- 
co figlio  alla  beata  Margherita.  Nòvi  fu 
tempo  di  mezzo.  Subito  (1  acqnieta  il  fi- 
elio  perfettamente  xifanato,  il  quale  per 
r avanti  laceravaiì  per  la  fmanla  ì panni 
indofib:  e prefentemance  è nell' Ordine  de* 
Frati  Predicatori  dedicato  al  fervizio  del 
Re  di  tutti  i fecoli. 

52.  Una  certa  Signora  di  Città  di  Ca- 
Aello,  ne’prolilE  dolori  del  fuo  parco  ve- 
nendo a mancare,  mentre  da  tutti  i cari 
pìangeafi  come  morta,  raccomandata  con 
riverente  fiducia  alla  beata  Margherita,  fu- 
bico  partorì,  e finiti  i dolori,  e liberata, 
lodò  Iddio  nella  fui  Santa. 

53.11  Signor  Uguccio  Piovano  delia  Chic- 
fa  di  S.  Savino  nella  DioccG  di  Camello, 
alFermò  io  parola  di  verità , che  Vanne 
della  Signora  Benvenuta  di  tua  Parrocchia 
fu  aggravato  da  al  grande  infiammazione 
( di 
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'iKwrit,  quoi  ab  ntmibui  tanqium  mortuum 
futabatur.  l^oto  autem  foB*  per  matrtm,  de 
Jbpulcro  beau  Margarite  rum  reuerenUa  uiji- 
- tande , ftatim  fuit  plenijjime  liberatus . 

54.  In  Prouincio  Sclauonie,  Cimtate  Roga, 
fia,  tanta  peftiientia  infantium  eratt  qmd  tre- 
mare corporis,  oc  nature  defeBuy  ornnes  utcif 
firn  fere  moriebantur.  Tane  quidam  precipuut 
pauperum  benefaBar,  uir  nobili!  nomine  Mi- 
ehael,  in  platea  referit  Bariholum  Mantella- 
tam  de  Lauiano  JdnBe  Margarite  gernutr 
num  (»*),  rum  fotio,  re  niget  poftulantem, 
qui  transjerrent  eos  cum  atiis  Crwefignatìs  (33) 
ad  Terram  SmBam-  Hic  ueliit  hofpitalis  c7 
pius  redarguit  ambost  quod  elemefintm  rm  po- 
Jlulabant  ab  ipfo,  adùiens,  quod  in  hebdoma- 
da  faltem  diehus  tribut,  prò  amore  Chrijli  in 
fua  domo  cibaria  fumerent , quoufque  mare  tn> 
pedeientur.  Ad  injlaniiam  igitur  inuitantis  in 
menta  eius  fedente! , diBus  Bartholus  magnolia 
Dei  cepit  dicere,  que  fiebant  in  Sanùa.  Qui 
ad  denotienem  eiut  auer^us,  interngut  eum^ 
habeat  [ecum  de  rebus  ipfius?  Et-  mtdito  quod 
fic,  ipfum  comejlione  fumpta,.ad  Monafterium, 
in  quo.  filius  eius  duorum  armorum  uteinus  mor- 
ti iacebat,  duxit.  Qui  toBus  cum  SanBe  ca- 
pillis,  [ubilo  liberatus  efli  (f  cum  magna  pa- 
rentum  letitia  reportatus  ad  domum,  in  San- 
ila fua  Margarita  Deum.  reutrenter  laudando-. 


j^-.Qmdam  de  Ciaitate-  Aretina,.  Satelliti- 
bus  preparati!,  ad  interficiendum  quemdam  ini. 
micumjuum,  cum  iam  effet  armatus,  pifcem 
etmedent,  [pitia  retorta  fic  in  eius.  muoiala  ejl 
gutture,  quod  ab  omnibus  medicis  uifitaniibus 
eum  fuit  tanquam  mortuus  dereliBus.  Receden- 
tibus  autem  itlis , non  ualentibus  ei  remedium 
ediquod  impartiti,  languidus  homo  fé  conueriil 
ad  fanBam  Margaritam  de  Cortona , promi- 
ÙenStfi  eius  precibus  a Domino- lihtraretur y 
inimico  ueraciicr  indulgere,  6P.  ipfius  tumulum 
eum  cingulo  cereo  (34)  uifitare , Mira  res, 
Ig  nunquam  obliuioni  tradendal  Subito  nam- 


que 
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di  gol», che  d»  tutti  ft  riputava  come  mor- 
to^ Ma  fattoff  voto  dalla  madre  di  vifita. 
re  coir  riverenea  il  fepolcro  della,  beata 
Margherita,,  refiò  fubito  rifanato  perfeccif* 
Uioamente . 

54*  Nella  Cittì  di  Ragufa  Provincia  di 
Sebiavonia,  fu  una  fpecie  di  pellilenza  ne’ 
ragazzi  ti  ftrepito  a,  che  per  cremore  di 
corpo  e debolezza  di  natura,,  quali' tutti 
un  dopo  l'  altro  morivano..  Allora  un  ter. 
to  nobil  uomo  per  nomo  Michele , infigne 
benefattore  de  poveri , trovò,  in  Piazza 
Bartolo  MantellatO'  di.  Laviano  fratello 
germano  (32/  di  Santa  Margherita  , che 
loueine  con  un  compagno  cercava,  un  Na- 
viglio,  che  li  trafponaire  con  altri  Croce, 
ugnati  C33)  in  Terra  Santa . Quello  Signo- 
re come  ofpitale  e pio,  riconvenne  amen- 
due,  perchòa  lui  non  chiedevan  limolint; 
aggiugneodo  ,.  che  almeno  tre  giorni,  la 
fettimana,.  finiamo  che  non  s’ imbarcar, 
fero,  prendeflero  per  amor  di  Grillo  il 
vitto. in  cafa  fua  .Adiollanza  pertanto  dell* 
invitante,,  fedendo  alla  di  Ini  menfa,  co- 
minciòril  prefàto  Bartolo  a raccontare  le- 
maraviglie  che  Dio  operava  nella  Santa, 
Acceib  il  Gentiluomo  alla  divozione  verfo. 
di  lei,,  interroga  Bartolo,  fc  avelie  feco 
alcuna  cofa  di  elTa.  E udito  che  it,  dopo 
la  conimellione  lo  condulTeal  Monalito,  in. 
cui  giaceva  un  fuo  figlio,  di  due  anni  vi- 
cino a morte.  Il  quale  toccato  co’ capelli, 
della  Sàota^inllamaDeamente  rellò  fanato; e 
con  gran  letizia  de* genitori  riportato  a ca* 
fa,  lodarono  riverentemente  Iddio  nella, 
fua  Santa  Margherita. 

JJ.  Un  ceri' uomo  della  Cittì  d’Arezzo, 
avendo  preparati,  gli  fgberri  per  far  am- 
iMzzare  un  fuo  nemico,. ed  elTendo  anch' 
eOo  armato  per  lo- ftelTo  efiètto,  nel  man- 
giare  un  pefee,  fe  gli  attraversò. nella  go- 
la  una  fpina  di  elfo,  di  guifa  che  da’ Me- 
dici  che  lo  vilìtarono  K fu  Ipedito  come 
morto.  Partitili  quelli  fenza  potergli  appli. 
care  alcun  rimedio,  quell' uomo- cosi > lan» 
guente  fi  rivolle  a Santa  Margherita  di  Cor. 
tona;  promettendo,  fe  per  le  preci  di  lei. 
•I  Signore  lo  liberalTe  , di  perdonare  fioce- 
raineace  al  fuo  nemico  , e di  vifitare  il  di 
lei  fepolcro,  con  cingolo  di  cera (34)  Co. 
fa.  roaravigliofa,.e  da- non  mandarli  in  di-. 

meo-. 


uorforìit  Eco*,  qui , cotnMl  disse  nella  Nota  precedente,  anetiio  Bit. 

tolo  di  Laviano  fraiello  germano  di  Marghcnii.  ‘ 

(ja)  aiCT  olii»  Crmuigomi,.  1 Crocesigoati.  che  Con  Battolo  di  Laviano  cercavano  in  Ricusa 
I imbarco  per  1 erra  fanta , sop  quegli  flessi,  che  come  fu.  riferito  fopra  al  num.  40. . afeaa, 
corlo  pencolo  di  naufragare  nel  Mare  dt  Ancona  ^ ^ * «vca». 

tl4)  («sa  fiagule  cc.  Vedasi  la  Nota  4, 


« 
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que  Ipmam  eiecit,  & itkfus  ptfdtus  remsnfm, 
làolum , inUgraliter  indulgtndo , (f  cingendo  tu- 
aulum  adtmpleuU. 

56.  Quidam  Luteratus  in  tUfperatùme  pofi- 
tus,  Jutìém  pofuerat  fuper  lignum,  6f  fcamnum 
(uppofuerat  pto  feabeih:  Et  ipfa  ( Margurica) 
orans  uidit  hoc-  m Jpirilu , 6f  fecit  fe  denoto 
fotidri , & cunens  in  punào  morlit  inueniit 
'PS  liberauit  eum.  Et  hoc  habui  «5*  Sctip'or 
tib  tUo  homine,  (S  Jotiabut  Sancle,  quas  fe- 
cum  duxit:  meritis  eius  recijTit  temptatio, 

(S  remanjit  ille  in  gratiofo  jlatu,  (S  fioiuit 
pojl  cmot  multoi  in  - gratta  (35). 


57.  Anno  Domini  M,  CCC.  X.  de  menfe 
Maii,  quidam  uir  nomine  Symonellm  Angela- 
tii  de  Perufio,  de  Pcrochia  /aneli  Sauini  de 
fotta  buorgna,  conflitului  ante  prefenliam  fra- 
tris  JunSe  quondam  Beueenatit  (36)  dt  Or- 
dine Fratrum  Minorum,  ef  Ber  'feiicis  (2 j) 
Redorit  Eecltfie  fanài  Bafilii  de  Cortona , tS 
Domini  Oddenis  Legum  DoQoris,  fponte  (S 
corporaJicer  ta6U  Libro , iurauit  ad  fanfla  Dei 
Euangeliai  qwd  dum  de  menfe  Moti  M.  CCC.  X. 
in  ciuitate  rerufii  pateretur  grauiffimam  infir- 
mitalem  fubtus  mentum,  ubi  antrates  C38)  ap- 
aruerwit , J£S  inflatus  ^et  poftea  modo  mire- 
ili,  nec  poffet  curari  per  mutlos  Medicot,  (S 
maxime  per  famofum  uiram  Magifiruia  Te- 
baldum  medicum  de  Aretio , IS  dejperantem  de 
hberatione  ipfiui,  qui  reliquerat  eum  pto  nwr- 
tuo;  dicendo  quod  adhiberet  fibi  aliud  reme- 
dium quodeunque  uellet,  cum  eorum  magifle- 
rium  deficeret  m eo.  Tane  ipf e Symonellus, 
humiliter  (S  dettole  iunàii  minibus,  rogauU 
heatam  Margariiam  de  Cortona,  quod  imerce- 
deret  ed  Dominum  noflrum  Jhefum  Chriflvn 
prò  eo,  ut  liberaret  eum  de  prediàa  infirmi- 
tate  tam  mortali  peiiculofa;  PS  promifit,fi 
iiberoreiurt  otsni  oimo,  ueil  in  Jejle  eius,  sul 


!A- 


XII. 

menticanr-s  giammai!  Parchi  Tubilo  getti' 
fuora  la  fploa,  e rimanei^do  affatto  illefo, 
adempiè  ioiierameute  il  voto,  perdooando 
al  nemico,  e ciogendo  il  Tepolcro. 

j6.  Un  certo  Letterato  porto  in  difpe- 
razione,  aveva  attaccata  la  fune  atin  tra- 
ve, e raeffo  fotto  uno  fgabello  per  impic- 
cai^. Orando  Margherita  ancor  vivente, 
vide  ciò  in  ifpirito,  e fi  fece  divotamen- 
tc  accompagnare;  e correndo  lo  trovò  m 
punto  di  morte,  e lo  liberò.  E ciò  ho  ri- 
iaputo  io  che  ferivo  qoerte  cofe,  dt  quell' 
irtelTo  uomo, e dalle  compagne  che  la  San- 
ta con  dulTe  reco;  e pe’  meriti  di  lei  par- 
uflì  da  quell'uomo  la  tentazione;  e rima- 
re egli  allora , e terminò  la  vita  dopo  mold 
anni,  in  irtaco  dì  grazia  (qt). 

57.  L'Anno  del  Signore  M. CCC. X.  del 
mele  di  Maggio , un  cere'  uomo  per  nome 
Simonello  Angiolucct  da  Perugia  della  Par- 
rocchia di  S Savino  in  Porta  Buorgna, 
cortituito  alla  prefenza  di. Fra  Giunta  del 
fu  Bevegnate  (36)  dell' Ordine  de'  Frati  Mi- 
nori, e di  Scr  Felice  (37)  Rettore  dellt 
Chiefa  di  S.  BaSlio  di  Cortona,  e del  Si- 
gnor Oddone  Dottor  dì  Legge,  Tpotanea- 
roente  e corporalmente  toccato  il  Libro, 
giurò  fopra  1 fanti  VangeH;  che  mentre 
nel  mefedi  Maggio  M.CCC.  X.  nella  Cit- 
tà di  Perugia,  (offriva  egli  un  graviffìmo 
malore  fotta  il  mento,  dove  apparvero 
delle  caversette  (3^ , e dipoi  a'infiimmò 
in  modo  maravignofo;  nè  potè  efler  cura- 
to da  molti  Medici,  e ^ecialinente  dal 
celebre  uomo  Maettro  'Tebaldo  Medico 
Aretino,  che  dìfperando  di  fua  liberazio- 
ne, lo  avea  lafciaco  per  morto,  diceudo 
che  ufalTe  qual  rimedio  voleva,  giacché 
la  perizia  medica  non  arrivava  a guarirlo. 
EITo  iSiinonello  allora,  umiimente,  e di- 
votamente  con  mani  giunte  pregò  la  bea- 
ta Margherita  dì  (Cortona,  che  iniercedef- 
fe  per  fui  preffo  noftro  Signor  Gash  Gri- 
do, affinchè  lo  rifanaffe  dalla  predetta  in- 
fermità ai  mortale,  e pericolola:  e pro- 
mife,  fe  ne  rertaflc  librato,  di  vifitare 
ogni  anno,  o nella  fetta  di  lei,  o in  altro 

gior-  ! 


pof  oeott  muliM  i»  freiU . Que.lo  è il  quaito  de'  Miracoli  fatti  da  Margherita  ancor  ri- 
veote. 

erjirii  Jur,0i  qmtndim  «tmrgooiit.  Ecco  qui  corrilo  anche  più  chiiraoieme . che  negli  al- 
tr<  Inoghi  dì  topta  . .che  il  P,  Fr.  Gmnta  tea  non  BMwgsjia,  o tivogoifi,  ma  iglio  del  ju  tt- 
vi[ooii  da  Cortoni, 

Ì37)  u-  Sir  Fiiitit  ■ ( iica  Ser  Felice  vedati  fopra  la  Noti  6. 

(38  omtréni.  Qudto  vocabolo  otiroin,  che  nella  traduzione  li  d refo  tentrotiti,  credo  , che 
voglia  significare  una  di  quelle  piaghe,  che  per  più  bocche  geciano  marcia;  le  quali  perchè 
r.uomiglitno  a uno  Iciame  di  vd|e;  avcDtc  diversi  buchi,  o piccale  caverue  , da'  Prufetter^ 
di  Lhiiuigia  appelUiui  ytjfoj- 
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fivult  tittt  Bcchjiam  uifiutre  Cortine.  Et  liiit  giorno  la  fua  Chicfa  in  Cortona,  h jecte 
éiàist  iihus  Symnellus  immediate  refumpfit  c]uc(le  cnfe,  il  prefaco  Simondlo  riprefe 
idres,  (f  tumor  recefii,  ac  dolor y liberaius  imrnirdiaiatnence  le  forze,  (pari  il  tumore 

ejl:  Et  predtàa  iurauit,  ut  fupra.  infìeroe  ed  il  dolore,  e reflò  l'ano  e libe* 

ro:  e giurò  le  predette  cofe  come  fopra  . 

58.  Neptis  ma^ijlri  Gatieai  Cirur^iri,  puel-  58.  La  nipote  di  Maedro  Galieno  Ccru- 
lariter  current  per  domum,  inpegit , in  fufum  fico,  corrend-)  puerilmente  per  la  cafa, 
tam  fortiter,  quoi  cufpit  eiut  remartfii  tn  pe-  inciampò  al  fortemente  in  un  fufn,  che 
de.  Que  ab  auo  diuturne  curata,  cicatrixob-  la  punta  di  efib  le  rimale  nel  piede.  La 
duci  non  poterai,  quia  lignum  latebat  in  uul-  quale  curata  per  lungo  tempo  dal  Nonno, 
nere.  Qtod  cernens  uxor  prefati  medici  ri^a-  non  potea  riferrarfi  la  cicatrice,  perchè  il 
tàit  beatàm  Margaritam  de  Cortona,  atei /a-  legno  era  nalcofio  dentro  la  piaga.  Il 
lutarem  ofienderet  medicinam.  Cui  max  infpi-  che  vedendo  la  moglie  del  prefato  Me* 
ratum  eli,  ut  apboneret  morbo  puelle  finum  dico,  pregò  la  beata  Margherita  di  Cor* 
bouis.  Òlio  appofito,  fufi  lignum  per  partem  tona,  che  le  iafegnalTe  qualche  medicina 
integrala  pedis  profiliuit,  non  per  01  plage;  falutare.Cui  fu  tolto  iofpirato,  che  met- 

Sanàe  Margarite  mentir  Juit  a Domino  li-  teffe  filila  piaga  della'  fanciulla  dello  Iter* 

birata.  co  di  bove.  Il  che  efeguito,  il  legno  del 

fufo  ufcl  per  la  parte  fina  del  piede,  c 
non  per  l’apertura  della  piaga;  e dal  Si* 
gnorc  fu  liberata  pe'  meriti  di  Santa  Mar* 
gherita. 

fp.  Quedam  Domina  de  Cortona,  quam  no-  Una  certa  Signora  di  Cortona  co- 

iift  SerTelix  (30)  ReBor  Ecclefte  SimBi  Ba.  gnita  a Ser  Felice  (39)  Rettore  della  Chie- 
dili, non  folam'  ei.  Jet  (f  Fratri  JunBe  (40)  t»  d'  S.  Bafi.io,  raccon^  non  folamente 
caffi  matffUi  deuotione  nàrrauitt  <fuod  umbili*  * anche  a Fra  Giunca  (49)’  5^'®  ♦ 

caffi  eim  ww  ualidus  morbus  penctrauity  ut  un  mature  cosi  gagliardo  penetrò  il  di  lei 
cotidie,  imo  continue  Jcaturiret  tanqaam  de  fon-  ombilico,  che  quotidianamente,  anzi  con- 
tir vena  corruptut  mnvor.  Cui  cum  Medico-  ^ tinuamentc  ne  featuriva  come  da  una  fon- 
rum  remedia  non  uaJerent,  ad  suffragium  beate  ' wd*  u»  umor  corrotto.  Alla  quale  nulla 
Margarite  tecurrem,eidtm  fé  deuotiffime  coro-  giovando  I rimedj  de’ Medici,  ricorrendo 
mendauii.  Quo  JaBo,  mox  humoris  corrupti  *1  foccorfo  della  beata  Margherita,  a lei 
/kxur  cepitdefiltere , éf  parum  ftnm  fuit  per  raccomandolli  divotaroente.  Il  che  fatto  , 
eiut  rrurita  perfeBe  cicatrix  obduBa , omni pe-  il  flulTo  del  corrotto  umore  cominciò  fu* 
oitus  dolore  fublato.  biro  a celTare;  e poco  dopo  pe'  meriti  di 

* lei,  reitò  la  cicatrice  perfettamente  rifer* 
rata,  e toltone  affatto  ogni  dolore. 

do.  Quedam  mulier  nomine  Donna  Bruna  6o.  Una  donna  per  nome  Bruna,  aven* 
filium  habeni  nomine  Crune,  frara  cuius  fi-  do  un  figlio  nomato  Cenno,  le  cui  gam- 
Jlutis  eranc  piena,  (f  nullo  remedio  poterai  li-  be  eran  piene  di  fiflole,  e che  con  niun 
berari.  Recommendauit  eum  beate  Margarite,  rimedio  potea  rifauarfi,  lo  raccomandò  al* 
diceru,  quod  eiut  tiimulum  uifitaret , fi  libera-  la  beata  Margherita,  dicendo,  che  vifite* 
ret  eum;  S*  breuijjlma  interpofita  mora,  inue-  rebbe  il  di  lei  fcpolcro,  fc  lo  rifanalTe;  e 
flit  filium  plenarie  liberatum:  Et  faBa  negli,  dopo  breviffimo  Tpazio  trovò  il  figlio  per- 
gens  circa  implendum  uotum , reinuenit  puerum  feitamente  rifanato:  Ma  fatta  negligente 

circa  r adempimento  del  voto,  ritrovò  il 
mer-  V v ra* 


(jpl  yaaia  utale  Ser  tilix.  Circi  Ser  Felice  ci  riportiimo  alla  Noti  6. 

(40  a-  Frolli  JmmSt.  Quelli  è l’uhimi  volti,  che  oelli  Leggenda  si  aomiDi  Fr.  Giunta  Com* 
piUlore  di  essi.  Siccome  tra  i Mincoli  ^idrati  In  quello  Cipiiolo  . pire  che  non  ve  ne  su 
alcuno  avvenuto  piò  tardi  del  t3la.;  qnindi  hin  congetturato  alcuni;  che  in  quclV  anno  ino* 
riise  Fr.  Giunta.  Ma  forte  ti  fono  ingsnnati  ; ipparendo  da  nn  Contratto,  che  Ili  in  un  l‘ro* 
tocollo  originale  di  Ser  Fnncefco  di  Tomascino  Nob.  Corion,  a catt.  108  ( il  qu'l  Protocol- 
lo etifie  in  Cortona  presso  il  Sig.  Avvocato  Lodovico  Coltellini  ) che  folto  di  io  Aprile  1318. 
In  cui  fn  rogato  detto  Contratto,  il  P.  Fr.  Giunta  esser  potesse  ancor  vivente,  essendo  co- 
me vivente  nominato  in  nn  Tedamento,  che  si  enuncia  nel  contratto  .medesimo*  Ciò  ossei* 
vciatii  anche  meglio  nella  nodra  Disieimione  iV<  Di'Ceufuuri  ec. 
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morbo  prijline  laloranttm  . rtnouato  uoto 
iterum  liberatum  inuenit.  Hoc  auttm  adhiic 
neglexit  plunbus  annis  impltre  uetum , puer 
anno  quolibtt  rtcidiuum  piatitbatur . Set  Anno 
Domini  M.  CCC.  XL  ad  cor  fideliter  redùms 
reiterauit  uolam,  cum  firmo  Capofilo  putrum 
adduLcndi:  Qjii  fiatim  fuit  a prijline  morbo 
perftQe  curatus:  Et  uenerunt  Cortonam, 
miraculum  funt  cum  magna  deuetient  confejji 
forum  Ser  i'tlict  £fc.  (41) 


61.  Quidam  Baldacliinus  nomine  de  Cortona 
dum  ejjei  Pi/is  cum  nobili  Viro  Domino  U~ 
gucio  de  Cafali  (42).  Capitaneo  Pifanorum, 
Jic  intumuit  crus  eius,  (f  tibia,  quod  affir- 
mabant  medici,  cum  lumor  uerfus  corpus  ex- 
crefceret,  ipfum  penitus  moriiurum,  maxime 
fi  ipfe  diBum  erus  tibiam  fricare  auderet , 
cum  Hit  morbus  per  nit  aliud  ad  mortem  dedu~ 
cerei  Baìdacliinum  predictum  , quam  fi  frica^ 
tiune  aliqua  tangeretur.  Inualefcente  autem  e- 
g: nudine,  prefàtus  iuuenis  mori  tinuns,  uouit 
ynnginem  cerfum  ad  fanBe  Margarite  tumu- 
'iim'drjlinare , fi  eum  fuis  orationibus  Uberaret 
Lkque  fero  Jotium  fuum  Ranaldum  Chrijlopho- 
ri,  ut  ecm  cuftodiret , fecum  in  fumerei  tenuit. 
Qui  Deminus  Baldachinus  in  fombru  cucipiens 
linteamen , fricare  cepit  crus,  & tibiam  for- 
titer  piena  manu . Set  expergifeens  a Jom- 
pno,  muerùt  uere  fe  penitus  fricauijfe . Qtà  non 
tmmtmer  prohibite  fricationis , fotium  fuum  cum 
timore  cebit  noe  are  uhiliter,  ut  lumen  penitus 
apportanae,  ei  fuecurrere  non  differret}  cum 
per  iUan  fricatienen  crederei  iUum  morbum  ni- 


stiùm 


XII. 

ragazzo  ricaduto  nella  prìfiiaa  malattìa  : La 
quale  rinnovando  il  voto.  Duovamente  lo 
ritrovi^  libero  : ma  negligentando  ancor 
per  piti  anni  di  adempiere  quello  voto  . il 
ragazzo  ricadeva  ogni  anno  nel  Tuo  male. 
Finalmente  TAnnodel  Signore  MCCC.XI. 
fedelmente  rientrando  in  fe  fteffii,  reite- 
rò il  voto,  con  fermo  propofico  di  feco 
condurre  al  spelerò  anche  il  figlio;  il 
quale  fubico  fu  liberato  perfettamente  dal- 
la prelcritca  infcrmitàt  e venuti  a Cortona 
coofeQaronq  con  gran  divozione  il  mira- 
colo in  prefenza  di  Ser  Felice  &c.  ('41). 

di.  Un  certo  per  nome  Baldacchino  di 
Cortona,  edeado  in  Fifa  col  nobil  uomo- 
Signor  Uguccio  de’  Cafali  (42)  Capitano 
de  Pifanì,  fe  gli  enfiò  tutta  una  gamba 
collo  dinco;  e crefeendo  il  tumore  verfo 
il  corpo , alTerlvano  i Medici , che  ellb  fa- 
rebbe aflblucamence  morto,  malfimamente 
fe  egli  avelie  ofato  di  grattare  la  detta  gam- 
ba c flinco;  meocre  quel  male  non  avreb- 
be data  la  morte  al  predetto  Baldacchino 
fe  non  folTc  lluzzicaio  con  qualche  grac- 
utura . Crefeendo  poi  la  malattia  •,  il  pre- 
fato Giovane  temendo  di  mori/e,  fece  vo- 
to di  mandare  ai  fepolcro  di  Santa  Mar- 
gherita un  Immagine  di  Cera,  fe  colle  fue 
orazioni  lo  liberadie:  e in  quella  fera  ten- 
ne fuco  in -camera  il  fuo  compagno  Ranal- 
do  di  Crillofano,  perchè  lo  cudodilTe.  11 
qual  Signor  Baldacchino,  prendendo  men- 
tre dormiva  il  lenzuolo,  cominciò  a grat- 
tar forteplente  e con  piena  mano  la  gam- 
ba, e lo  dinco.  Ma  fvegliaodofi  dal  fon- 
•fio,  trovò  che  veramente  eralì  malamente 
grattato  : e ricordandoli  del  divieto  di  grac- 
tarfi  ùttogji  da’ Medici,  cominciò  con  ti- 
more a chiamar  torte  il  compagno,  per- 
«hè  porundo  prontamente  il  lume,  non  dif- 
feride  a recargli  Ibccorfo; credendo  che  per 
quella  grattatuta  li  fodè  il  male  molcidim* 

au- 


la») nrem  Ser  rilitt  ec.  Circa  Ser  Felice  rimenlanto  di  nuovo  alla  Nota  S. 

(aai  cuMn  uehti  yirt  U(ucit  de  Cefali,  il  nohil  Uomo  UiiHti*  de’ Cèfali,  che  qui  il  dice  Capua- 
an  Pifanaram,  cioi.  che  cJeicicara  actualmeote  prcsio  i Piftai  I’  Ufizio  di  Capiiaa  del  Papaia 
(giuda  la  forma  di  Governo,  che  aveano  io  que’  tempi  le  Cittì  d'  lulia,  come  nella  oefira  Dif- 
ìertaaiooe  VII.  ec.)  era  Uiiutia  tàilira  Impanala  figlio  di  Cuglielmioo  del  q.  Vfateia  Cafala  il 
Gnnde,  che  nel  laisi.  avea  liberato  Cortona  dall’ iovanooe  ivretma,  ed  eri  fiato  efitemamen- 
te  ben  a£tto  a S.  M-trghcrita.  Baldanbiaa  poi , che  qui  diceù  trovarsi  in  Pila  con  detto  Sig. 
Uguccio  Cirali,  era  delia  Nobil  Famiglia  de'  Baldaeebiiu  urigintrj  di  Perugia;  i quali  come  1- 
Bicudmì  della  famigtii  Cafali,  furono  da  quefii  invitati  1 tratf.tirii  a Cartaaa;  e nel  lj7é.  ad 
ano  di  essi , cioè  a fraocefia  Baldaetkiai  fu  data  la  Ifpofa  Giavaaaa  figlia  di  Baitoloiameo  Calali  II. 
Signore  di  Cortona  ; ed  inoltre  ebbeno  i Ualdaccbìnt  da’  Signori  Cefali  la  inveftituia  delle  Si- 
gnorie di  Cafitl  Giraldi,  idcdaaa,  e NvvaJà,  gii  fpettaiui  ceti  altre  ad  essi  Signori  Cafali.  Que- 
Ai  fami^a  Baldacchini  eftintt  ultimamente  nel  Nobil  Uomo  Anton- Filippo  Baldacchini,  ne  è 
passala  P erediti  con  titolo,  e diritto  di  Majorafciio  nel  nobile  Sig.  Canonico  LapareUi  Bai; 
dacchìni  Nipote  la  aaara  delia  ficaia  Signore  .Aatoa-Filippo  Saldacchiai  at  oacatarata. 


CAP.  xir.  ■ 33, 

fràfa  augmentajje.  Ai  euius  uicem  Jubit»idem  Alimentato.  Alla  voce  del  anale  fabita  al. 

an'iUnstxurgens,  accenfis  laminihus,  adipfum  zandoll  Ranaldo.  ed  acceu  i lumi,  noi 
accedere  nm  tardauit  •.  Jet  intuens  crus  & ti-  cardò  di  andare  a lui;  ma  mirando  acca* 
ftium  jideliier  ipjius,  inuerùt  ipfun,  tam  a tu-  ncameote  la  famba  e lo  flioco  di  cflo,  lo 
tnoribus,  quam  a doloribus  plertijjimeiliberatttm.  trovò  a)  da 'tumori,  che  da'dolori  perfetcif. 
itane  autem  foBo,  de  leBo  conjurgem  je  libe-  fimamence  liberato.  Fattoli  poi  giorno,  ai- 
re vnduit.  Quapropter  de  percepto  munere  fra-  zandoli  dal  lecco  liberamence  fi  velH-:  S 
lux,  ad /epulirun  SanBt  frtmffcm  ynuginm  grato  del  ricevuto  benefizio,  mandò  al  Se- 
4tJHnamt.  polcto  della  Saaca  la  proaelTa  Immagiae. 


\ 


riiia  Legeodcp  fìnt  éOa  LeggatU, 


rtt 
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Telliinonium  auchenticitacis  Codicis , 
ex  quo  prcmifTa  Legenda  ad  liueram 
exfcripta  eft;  a Fr.  Junéla  de  Be- 
vegnacis  ejufdem  Legendae  Compila* 
tore  propria  manu,  uc  Vidctur,  & 
caraélerc  exaracum,  eidemque  Le- 
I gendseia  eodem  Codice  pr<e&xum  (i). 

HyliK  Legendatn  eompilauit  Fr.  Junfla, 
de  mandino  Fr-  Joliamis  de  CajìiUione 
Jnquifitons  heretue  Jnamtatii,  qui  erat  con- 
fejjor  beate  Margarite  cf  Pater  (a).  Et  liane 
uidit  Fr.  Tarlatus,  Fr.  Faulus  de  Soci,  Fr. 
7oÀ.mn«J  diclus , Fr.  Philippus  Cufìos , Fr. 
'Ranaldui  arelima  Cujlos  de  Cdjtiiliune , Fr. 
Ùbaldui  de  Colle  (3)  confejjor  t/ut.  Iiem  ijU 
Miniflri,  Fr.  Raneriut  Senenfis^  remifit 
enm  jibi;  Fr.  Bartholomeus  eam  reddidit\  Fr. 
Tliomai  eam  reddidit;  Fr.  Antonius,  G*  eam 
red.diiit  Set  Badie',  Fr.  Uberlinus  de  Janua, 
eam  ^edicauit  ( 4^ . Lem  yenerabitis  Do- 
nuttui  Neapole»  apoftolice  Sedis  I.egatus 
Cariitnaitf  retinuit  eam  pbtrtbus  mtnfibus  in 
Curia  apojlelico  , in  rece£u  preceptt  cuin  red- 
iidit  eim,  quod  cujlodiretur  femper  ilefa,  (f 
cccomodtxretur  ommbiu  uolentibus  eam  fcribere 
«ut  facete  feribi  ; non  oblìanie  aìtquo  pre. 
eepto  preterito  utl  futuro  de  ipfa  predicare- 
tur  icein  ^iderunc  eam  Abbatcs,  Epì. 
feopì , fic  elea/  Priores  Cc  Judice»  de  Cor- 
tona (6)- 


Et  het  omnia  per  obedientìam  prereoit  michi 
J'r.  y taci  e preiict'js  Le.>afts  in  Clao/}ro  pa- 
ìalii  Dotdni  Hagutii  de  Cafalis , fora  /i  Fr. 
Ubertino  de  Janua,  Fr.  Rarrnio  de  l'uheus 
C'iflode  aretiry),  Fr.  Manfueto  de  Cartona, 
Fr.  Beiìut't'cto  de  Pralesio.  Anno  Do  nini 
M.  CCC.  yni.  indUt.  yi.  die  xy.  Fe. 
hruarii  (7). 

Patres  confiìiarìi  fuerurtt  Fr.  Johannet 
de  Callillione  predtdus,  Fr.  Ranaldui, 

Fr.  Philippus  Cuflodes,  Fr.  Ubaldus  de  Colle 
Cuardiamts , Fr.  lidebrandinus  de  Po.iio  B. , 

Fr.  Johames  ; Dcnn.  Ildebrandus  de  yicie , 
Fr.  Tarlatus  Lehor,  Fr.  Andreas  de  Cafeia, 
Fr.  kaneriui  de  y-.ilteris  Ltd.or , Fr.  Vitiis , 
(5’  Fr.  Denignus,  Fr.  l’rtru»  de  Pr.ito;  6? 
tnuìti  alti  magni  fanèli  Fratres , quibus  cum 
lacrimi  G"  tremore  fuam  lutam,  ut  eam  in- 
fir Itererà,  exponetat  (lij  c 7 / 


Attefiato  deir  autenticità  del  Codice , dal 
quale  fu  copiata  alla  lettera  la  pre- 
meffa  Leggenda',  fcritta,  per  quanto 
fembra  di  propria  mano  e carattere  dé 
Fr.  Giunta  Bevegnati  compilatore  della 
Leggenda  medefma , e ad  ejfa  prefijjo 
in  principi»  dello  JleJfo  Codice  (1^. 

QUefta  Leggenda  la  compilò  Fr  Giun- 
ta, per  cornaadanienco  di  Fr.  Gio- 
vanni di  Cailiglione  Inquifìcore  con- 
tro l'eretica  pravità,  il  quale -era  confef- 
fore  e padre  (2)  della  beata  Mirgherita. 
E quella  ( Leggenda  ) la  vide  Fra  Tarlato, 
Fr.  Paolo  di  Soci , Fr.  Giovanni  fuddetto, 
Fr.  Filippo  Cuftode,  e Fr.  Kanaldo  di  Ca- 
ttiglione  Cullode  aretino,  Fr.  Ubaldo  di 
Colle £3)  di  lei  confcITore.  Parimente  gli 
apprefii»  Minifiri  provinciali,  cioè  Fr.  Ra- 
nieri di  Siena,  e la  timife  ad  elTo  Fr.  Giun- 
ta, Fr.  Bartolomeo, e la  rellitui;  Fr.  Tom- 
inafo,  e la  tellitul;  Fr.  Antonio,  e refti- 
tuilla  a Set  Badia;  Fr.  Ubertino  da  Geno- 
va, e la  predicò  (4).  Parimente  il  vene- 
rabile Monfignor  Napoleone  Legato  della 
Sede  Apollolica  e Cardinale  la  ritenne  per 
più  meli  nella  Curia  ApoRolica;  e nell  at- 
to di  fua  partenza,  allorché  la  rdtiiui, 
comandò  cne  fempre  G cuftoJiil'e  iitcfa,  e 
fi  comodafTe  a tutti  quei  che  avclT,  ro  vo- 
luto fcriverla , o farli»  fcrivere;  e che  di 
ella  fi  predicane,  non  oftante  qualunque  pre- 
cetto paflato  o futuro  in  contrario  (5). 
Farimente  la  videro  varj  Abati,  l'efcovi,  ed 
eletti  Priori,  e Giudici  di  Cortona  (4), 

E tutte  le  predette  cofe  cornandone  per 
ubbidienza  a me  Fr.  Giunta  il  predetto  Le- 
gato, nel  Cortile  del  Palazzo  del  Signor  U- 
guccio  dc'CafaIr,  in  prefenza  di  Fr-  Uber- 
tino  da  Genova,  di  Fr.  R-inieri  di  Volter. 
ra  CuftoJe  aretino,  di  Fr.  Minfucto  di 
Conona,e  di  Fr.'Brnvenuto  di  Pratiego. 
L’Anno  M. CCC- Vili.  lndIz.VI.il  di  XV. 
febbraio  (j). 

' Padri,  e Configlieri (della  beata  Margheri- 
ta! furonoFr.  Giovanni  di  Calliglione  fud- 
dc\to,  Fr.  Ranaldo,  e Fr-  Filippo  Callo, 
di;  Fr.  Ubaldo  di  Colle  Guardiano,  Fr. 
lldcbnndinn  di  Poggibonzi,  e Fr.  Giovan- 
ni, Don  Ildebrando  di  V'olterra,  Fr.  Tar- 
lato Lettore,  Ff.  Andrea  di  C-il^ia,  Fr. 
Ranieri  di  Volterra  Lettore,  Fr.  Vito,  e 
Fr.  Benigno,  Fr.  Pietro  di  Prato,  e moUi 
altri  grandi  e fanti  Frati;  a' quali  ella  eoo 
lacrime  e con  tremore  clponeva  la  fua  vita, 
affinché  la  ifiiuiUcto  (8j. 

AN- 
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> ANNOTAZIONI  SOPRA  LA  PREMESSA  AUTENTICA. 


(0  frt/ÌMtim  . Lt  ScrìitDn.cbe  koi  ^ai  ripotu'ino  in  fine  delia  Leggenda,  troTiti  nei  Codic* 
OMgioale,  da  cui  la  Leggenda  i fiala  Iclteralmenle  licopiata,  e tradotta,  prefiua  alla  Leggen- 
da medesima  quasi  io  piiocipio  del  Codice,  io  una  colonna  di  pagina,  ch'era  rimafta  in  bian- 
co, dopo  D..a  Ipecle  d' Indice  delle  cofe  più  rimarcabili,  che  nella  Leggenda  cootcogoosi,  fent- 
to  dallo  ttcsso  Àmaouenfe,  da  cui  la  Leggenda  fu  ferina p ed  il  qual  Indice,  come  meno  ac- 
curato, ci  siamo  difpenfati  dal  riportare. 

Quefia  Scrittnri  , cut  noi  diamo  il  come  di  Autntic»,  o di  hfiimmìtmit  Ì4ir tuiintitiiÀ 
ili  Ctdiu  u.  non  ha  «cramenie  i caratteri  di  una  formale  Aitiiniicf,  ma  piuiloilo  di  un',f«. 
■ereuant,  o PtfiiiU  ivi  collocaca  per  supplire  alcune  notizie,  che  nella  Leggenda  mancano  , e 
per  mettere  in  ceduta  colla  maggior  scmplldti  gli  esami,  e giudiaj,  che  sopra  la  Leggenda 
erano  fiati  fatti,  e pruuunziati  a tutto  il  di  tj.  Febbraio  dell' anno  tufi.  Contultociò  credia- 
mo, che  quello  scritto  possa  meiitaincnie  chiamarsi  Autftic»  dii  c$dun  e che  Ja  aempliciti, 
con  cui  fu  csarato,  anziché  diminuirne,  ne  accrescali  pregio;  non  lasciando  luogo  a dubita- 
re della  s.ncerita  dell' Autore  di  esso.  Dorè  Miche  è da  notaisi , che  esalata  currcnii  calamo 
quella  PtfiiiU , <i  turuno  in  appresso  aggiunte  alcune,  come  ftfrtptfiiUt,  che  noi  abbiamo  di- 
Binte  con  carattere  diverso  ; e quefle  si  vedono  aggiunte  dalla  Qessa  mano,  e coUo- 

ftesso  cirattere,  da  cui,  e con  coi  fa  esalata  la  Pifidit  tutii 

L'autore,  e insieme  lo  Scrivenre  di  quefia  specie  di  Autentica,  sembra  non  potersi  dubita- 
re, che  non  tosse  lo  fiesso  Fr  Giunta  Compilatore  della  Leggenda,  dopo  che  il  Codice  pas- 
sato tolto  vaij,  e 'moUipiici  esami  , fu  a fui  solennemente  rcflituito  dal  Cardinale  Napoiennt 
Legato  Apoflolìco,  come  qui  vedesj  espressamente,  e difiintameole  notato;  er  io  rmgu  pntf 
ptt  tnm  /affi  rtddidit  tyc.  ...,  (y  bar  amata  ttr  abofirariam  prtttpU  miht  Frarn  ^oa^a  (yc 
Potrebbe  forse  sospettare  alcuno,  che  Fr  Giunta  avesse  preso  una  specie  di  ricordo  di  quan- 
to qui  si  riferisce,  in  carta  volante  a p ire,  la  qu.lc  poi  da  altra  mano  sia  fiata  traictìtta  nel 
Codice;  ma  l' aggiunti  di  quelle  itprdpi/Lilt  sembra,  che  petsuada  il  contrario;  mentre  un  al- 
ilo Amanuense,  o ropiirore  della  carta  volante,  vo  endula  rputtar  nel  Codice  l'avrebbe  ri- 
pinata  csii  piu  pulitezza,  senza  far  vedere  quelle,  per  cosi  dire,  appiccicature  di  aggiunta, 
onde  chi  scrisse  nel  Cud'ce  , pare,  che  esser  do. esse  nno  ui  Copiatore  di  uoa  FajfiiU,  o ri- 
cordo Usciata  in  Carta  volante  da  Fr  Gluma,  ma  I' iilcsso  Fr  Cinota  Autore  di  essa  , il  qua- 
le, Come  la  scr'se  currenli  calamo , lascò  ndutr'i  alcune  poche  cose,  che  poi  colle  itpr»p>- 
fli.l»  pensò  di  supplire  Stando  In  qucùa  s ipposmiune , e pcisa.siooe , dove  Delle  Note  sopra- 
varj  passi  della  Leggenda  é occorso  lar  menzione  di  quefia  Padiiia,  che  noi  chiamiamo  afo- 
non  abhiaoio  esitato  punto  di  dirla  :ssoluia>r.cute  scrltt-i  di  propria  mano  dal  P.  Fr. 
Giunta,  e l'ifiesso  crediamo  di  poter  qui  nuovamente  ratificare. 

(Z)  V Pditr.  beco  qui  attettato  in  primo  luogo,  non  solamenre  chi  fu  il  Compilatore  della  Leg- 
genda, cioè  Pr-  Giunta,  ma  inoltre  da  chi  egli  nc  ebbe  la  commissione,  ed  il  comando , cioè 
da  Fr.  Giovanna  da  Cafiiglione  Inquisitore  centra  l'eretica  pravità,  e insieme  Confessore,  c 
Padre  spirituale  della  R Slarghenta.  In  varie  Note  sopra  la  piemcssa  Leggenda  si  é osservalo, 
che  Fr.  Giunta  fu  di  Mughciira  il  Confessore  ordinano;  benché  egli  qui  per  umili  i>uq  sì 
noiiiiiii  punto  tra  i Confessori  di  lei,  mentre  come  tali  ne  nonHua  altn,  e principalmente  no- 
mina io  qucfto  rango  Fr  Giovanni  da  Cafiiglione;  sppcllandolo  di  Margherita  Pa- 

drt,  perché  ne  era  il  rtiiicipalc  Direttore,  e dai  cons  gli  di  lui  nel  dirigerla  fu  sempre  d pen- 
dente, finché  quegli  visse,  e ciò  per  otdine  di  Gesù  Lrifto  medesimo,  l' ifiessu  Fr.  G'.uati;. 
co.nc  pure  é fiato  osservato  in  più  d'una  delle  prefate  Noie  fopra  la  Leggenda. 

(gl  re.  ukd.dmt  da  Cada  ciw/aj.r  ama.  Nominandosi  qui  tra  i Kevisori  del,  Legg.-nda  sei  Reli- 
giosi del  Lonvcnio  di  Cortona,  dee  notarsi,  che  non  tutti  quefti  poteron  a cfamioarl»  gii  com- 
pleta dopo  la  morte  d.lla  B.  Margherita;  ma  convien  dire,  che  l' cfamis' sseru  di  mano  io  ma- 
lao,  men're  F<  Giunta  la  picparava , regiftrando  le  g fii  della  Santa:  eiseiiioché  almeno  tre 
di  essi,  cioè  Fr.  Kanaldo  Luftode,  Fr.  Giovanni  inquistloie,  e Fr.  Ubahu  Gii-rdiano,  meri- 
tono,  il  primo  nove,  e il  kcoikIo  e terzo,  circa  otto  anni  avaoii  la  motte  di  lei;  come  a 
piopij  luoghi  deda  Leggenda  é flato  notato. 

U)  (7  aaaw  frtJiismii , Oltre  i fei  Religiosi  fuddetli  del  Convento  di  Cortona  , ebe  videro,  ed 
cian  i -atono  la  Leggind.-,  qui  SI  sggiungono  altri  cinque  Religiosi  col  titolo  di  Miniftri  Pm- 
vii.ciaii.  Di  quefii  i pumi  quattro  ^fecondo  il  P-  Antonio  da  1 einnea  nel  fuo  Linro  iniiio- 
Uios  Tbttirum  timfit-  Mipniiupn  ) fuioDO  Mirafiri  fuccvsiivaiucme  uu  dopo  Tallio  de  la 

Pro- 
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VtoviDc'u  di  Tofcna;  cioè  fr.  "^lUónU  da  Lacca  rangne  Predicatore  «.  e Scrittore  di  aoW 
Sermoni  quaresimali,  e de  Tempore,  che  dopo  essere  Rato  Previociale  della  Marca,  fa  Proviih; 
cialc  di  Toscana,  non  si  ta  precisamente  in  qual  tempo,  ma  fioriva  circa  il  1300.  fr.  Tm-‘ 
mdft  da  S.  Omero,  Uomo  grave,  e dotto,  che  succeduto  nel  Proviocialato  di  Toscana  a Fr. 
Antonio  da  Lucca,  morì  Provinciale  nel  fr.  che  succeduto  nel  Provinciala* 

to  a Fr.  Tommaso,  fu  nel  1301.  da  Bonifacio  Viti,  dcfiinato  al  Vefeovado  di  Fiesole,  ma 
vi  rinunziòa  fr.  f*nUri  da  Siena,  il  quale  fu  Provinciale  di  Toscana , ma  non  cotta,  fe  avan» 
ti,  o dopo  i predetti  tre.  Si  aggiugne  Fr.  Vbtriim»  da  Genova,  il  quale  non  fu  mai  Provin» 
ciale  di  Tofeana;  ma  nominandoti  qui  tra  i Miniftrì,  ciò  forfè  Tara,  perchè  fu  in  qualche 
tempo  Minifiro  della  Provincia  di  Genova,  di  cui  era  alunno. 

dt  ipfd  prtdicmrttur . Circa  il  Cardinale  Napoleone  Legato  Apoilolico,  che  qui  ti  nomina  co« 
me  approvatore.,  e commendatore  della  Leggenda,  rimettiamo  alla  noftra  Annotai,  ai.  fopra 
il  Cip.  XII. 

(6)  dt  Cento*.  I diversi  Abbati , e 'Vefeovi , che  videro,  ed  efaminiroRO  la  Leggenda  faro» 
probabilmente  a dò  deputati  dal  prefato  Cariinal  Legato  Napoleone:  e gli  eletti  Priori,  t 
Giudid  di  Cortona,  è verìsimile,  che  vi  fossero  deputati  dal  Comune  della  Cuti  coll’  appro* 
vazione  del  fuddetto  Legato. 

j(7)  dii  TI'.  Fthudriì.  Osservisi  qni  con  quanta  folenniti  fu  dal  Cardinal  Legato  Napoleone  doJ 
po  approvata,  e commendata  la  Leggenda,  reftitaitone  il  Codice  a Fr  Giaati  Conpilatore  dt 
essa:  'Notandosi,  che  gli  fu  da  esso  Ordinale  riconfegnata  nel  Cortile  del  i*alateo  del  Nobile 
Signore  Uguccio  Cafali  in  prefenza  di  quattro  Religiosi  teftim mj  dell’  atto  di  tal  coafeg.aa  . 
Tra' quali  Teftimot^  nominandosi  per  primo  Fr  Ubertino  da  Genova  fopramenaorato;  ti  ve- 
de, che  queflo  Keligiofo  trovavast  nel  1108.  dimorante  in  Cortona.  Nominaudoti  poi  per  fe- 
condo Fr.  Ranieri  di  Volterra  Cuftodc  Aretino,  apparifce,  che  quelli  era  io  quel  tempo,  cioè 
nei  1308.  Cuftode  attuale  della  Cuftodia  d’ Arezzo. 

(t)  txftntbdti  Tra  i molti  qui  mentovati  come  Padri,  e Consiglieri  della  B Margherita,  i pri- 
mi quattro,  cioè  Fr  Ranaldo,  Fr.  Giovanni,  e Fr  Filippo  fuccessivameote  un  dopo  l'altra 
Cuilodi  Aretini,  e Fr  Ubaldo' Guardiano  furono  fenza  dubbio  i principali,  come  può  rilevarti 
agevolmente  dai  refpettivi  luoghi  della  Leggenda,  ia  cui  fon  nominati,  e dalle  aoAie  Annoti; 
«ioni  fos>ra  i medesimi  Luoghi. 


!1N 


IN  TEXTU  ORIGINALI  LATINO  PRJEMISSJE  LEGENDi®; 


ERRATA 


Pag.  lÌD. 
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34.  30.  Es  ut  aere 
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71.  37.  Nam  dictoit 
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102.  38.  Ubi  abfctmdorf 
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ufi.  5.  tecedem 

Il 7.  I.  fatiares 
121.  41.  morder» 

* 5**  ^3-  offender 
i?fi.  8.  0^u«  et  rejpondi» 
tÌ6.  13.  gii' 

17(5.  34.  iue  qui  id  aninuu 

182.  32.  tn  fubftraàione 

Xgo.  18.  quondiu  uixeriit 

207.  2.  ai,fi‘''‘  fuerat 

23g.  I.  confeffor  tuas 

*53-  7-  irèderunt  rniquitatit 

2fi2.  6.  de  Notaris 

2fi3.  33-  cofcnojctnter 

3fig.  30.  Jua  dejlutbant  uitia 

27g.  12.  quid  fibi....  pojjit  oppintrt 
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confeffor  tuiis 
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I N T R O D U Z I O NE 

ALLA  SECONDA  PAR.TE  DELLA  LEGGENDA. 


Opo  eflferfi  data  nella  prima  Parte  di  qneft' Opera  1*  antica  Leggenda  di  S.  Mar-  . 
gneriu,  riportandola  per  diftefo,  ed  alla  lettera,  quale  fi  ha  nei  Codice  ori- 
ginale fatto  gii  fcrivere  dal  P.  Fr.  Giunta  Bevegnati  Compilatore  di  elTi.  Leg- 
genda: Ed  elTerfi'dicootro  all'antico  Tello  latino  appella  la  recente  Tradu- 
zione letterale  io  Italiano  delio  ftelTo  Tello:  E di  pib  collocate  in  fondo  dì 
pagina  le  opportune  Annotazioni  per  dilucidazione  di  moltìilìmi  Pafll  meno  chiari,  che 
nel  Tello  mcdefìmo  a' incontrano;  fi  è giudicato  a propofito  di  aggiugnere  alia  prima 
fuddetia,  quella  feconda  Parte,  la  quale  in  altre  tre  parti  refleri  raddivifi. 

La  prima  di  quelle  conterrà  il  Sommario,  o Compendio  della  Leggenda  riporta- 
ta per  dillclb,  come  lopra  nella  prima  Parte  dell' Opera. 

La  feconda  conterrà  dodici  Diflertazioni,  fopra  certi  Punti  pih  rimarcabili,  che 
nella  Leggenda  fi  toccano,  e che  fi  giudicò  di  non  potere  a l'ufiicienza  dilucidare  col- 
le Annotazioni  polle  a proprj  Luoghi;  affinchè  tali  Annotazioni  non  riufcillVro  falti- 
diofe  per  la  eccelli  va  proliffità;  e affine  di  non  dare  fparrameote,  c in  diverfi  Luo- 
ghi quelle  notizie,  che  fpeflb  concernono  il  medelìmo  Oggetto;  ma  piuctollo  darlo 
unite  come  folto  un  Ibi  punto  di  villa,  con  piò  fodiafazioiie  de'Leggitori. 

La  terza  finalmente  conterrà  il  Regillro  de'Documenti,  che  la  Leggenda,  le  An- 
notazioni, e le  Ulflertazioni  concernono,  e che  in  eflè  trovanfi  citati:  Onde  polTa 
ciafeuno  meglio  Ibdisfarfi,  ed  accertarfi  della  nollra  ingenuità  nelle  citazioni,  che  fé 
ne  fon  fatte. 

E perciò,  che  riguarda  primieramente  il  Sommaria  della  Leggenda:  Al  margine 
di  ciafeuD  §.  fi  È pollo  il  Millefim,  come  che  voglia  jadigitarfi , efiere  avvenuto  in 
quell’anno  ciò  che  nel  §.  fi  racconta.  Ma,  a riferva  di  alcuni  Dati  certi,  dedotti  par- 
te dalla  combinazione  delle  cole,  che  nella  Leggenda  conteugoufi;  e parte  dalia  Sto- 
ria ellera,  con  cui  la  Leggenda  ha  relazione,  fi  è piuttollo  andato  congetturando,  che 
altro.  Dove  lì  avverte,  che  quando  il  Millefim  ù pone  aflblutamentc,  vuol  dinotarli, 
che  quanto  li  fi  racconta,  fuccedette  certamente,  o alTai  verifimilmente  in  quell'anno; 
quando  poi  ù aggiugne  al  Uillefimo,  la  cifra  dell' eccetera,  fi  vuol  dinotare,  che  il  fat- 
to  ivi  raccontato,  pare,  che  luccedefle  circa  quell’anno,  poco  prima,  o poco  dopo; 
o non  prima  di  quell’anno,  e ne'futTegueuti. 

Per  chi  poi  volelTe  far  ufo  di  quella  nollra  appolizione  di  per  dillrìbui. 

re  la  (loria  della  Vita  di  S.  Margheriu,  piò  che  polilbii  fia,  fecondo  l’ordine  crono- 
logico; gioverà  qui  notare  inoltre,  che  in  quattro  Stati  divertì,  paté  che  pofla  diflri- 
buirfi  la  vita  di  detta  Santa. 

I.  Nello  Stato  di  Peccatrice  nel  Secolo,  che  fu  di  anbì  9.,  cioè,  dall'anno  16.  di  Tua 
età  fino  all'anno  35. 

a.  Nello  Stato  di  ravveduta,  ed  Incipiente,  fino  alla  recezione  di  Lei  all’ Abito  dei 
Terz' Ordine  di  S.  Francefeo,  che  fu  di  anni  3.;  cioè  dalla  fua  età  di  anni  25.  fino 
all'anno  di  fua  età  28. 

3.  Nello  Stato  di  Terziaria,  e Proficiente  nell’ efercizio  delle  virtò  fpecialmente  elle- 
rìori,  che  fu  dì  circa  anni  13.,  cioè  dall  anno  di  fua  età  28.  fino  all' anno  41. 

4.  Nello  Stato  di  Reclufa,  e di  Perfetta,  che  fu  di  circa  auni  9.;  cioè  dall’Anno  di 
fua  età  41.  fino  all’anno  50.,  in  cui  mori. 

Del  primo  Stato  fe  ne  parla  affai  fuccintamente  nel  §.  a.  del  Cap.  I.,  e nel  $.  17. 

. del  Cap.  il. 

A 2 Del 


Digitized  by  Google 


4 

Del  fecondo  Stato  fé  ne  parla  De’§§.  i.  t.  3.  del  Cap.  I. 

Ne’§§.  I.  2.  3.  4.  5.  14.  15.  del  Cap.  II,;  e 
Ne’§§.  I.  2.  del  Cap.  Iv. 

Del  terzo  Stato  fé  oc  parla  De’S§.  6.  7.  8.  10.  17.  18.  del  Cap,  II. 

1.  2.  3.  4.  5 0.  7.  8.  del  Cap.  III. 

2,  3.  4.  del  Cap.  IV. 

t.  2.  3.  4.  5.  0.  7.  8.  ®.  IO.  II.  12.  13.  14.  del  Cap.  V. 

I.  2.  3.  5.  0.  7.  12.  13.  14.  tj.  10.  17.  18.  del  Gap.  VL 

I.  2.  3.  4-  f.  6.  del  Cap.  VII. 

I.  2.  3.  10.  17.  so.  21.  12.  aj.  20.  del  Cap.  Vili.,  e 
5-  27.  28.  del  Cap.  IX. 

Del  quarto  fioaltnente  fé  ne  parla 
Ne’§§.  9.  IO.  II.  12.  13.  del  Cap.  II. 

Ne’§§.  2.  5.  0.  7.  8.  9.  IO.  II.  12. 13.,  14.  ij.  10.  17.  i8.  19.  20.  21.  del  Cap.  IV. 
Ne’§§.  ty-  >8.  i9-  20.  21.  22.  23.  24.  25.  20.  27.  28.  29.  30.  31.  32.  33. 

34-  3J-  37-  38-  39-  40.  4«-  4®-  43*  44-  4T-  46-  del  Cap.  V. 

Ne’5§.  8.  9.  IO.  II.  19.  20.  21,  22.  23.  24.  25.  20.  27.  28.  29-  del  Cap.  VI. 
J^e’§§.  7.  8 9.  IO.  II.  12.  13.  14-  15-  1<S-  17*  >8>  I9'‘20.  21.  22.  23.  24.  ty.  20, 
27,  28.  29.  30.  31.  32.  33.  34.  3.T*  3®’  37»  del  Cap.  VII. 

4.  j.  0.  7.  8.  9.  IO.  li.  12.  13.  14.  ly.  10.  17.  18.  19.  23.  24.  del  Cap. 


Ne- 


Ue’§§.  I.  2.  3.  4.  0.  7.  8.  9-  IO-  H-  I®*  >3-  >4-  15-  16-  17.  18.  19.  20.21.22, 
23.  24.  25.  20.  29.  30-  3»*  3®-  33-  34-  35»  3<S«  37-  38.  39-  40.  4»-  4»-  43-  44» 
45.  40.  47.  48.  49-  yo.  yi.  j2,  del  Cap.  IX. 

Ne  §§.  I.  2.  3.  4.  5.  0.  7.  8.  9.  10.  II.  12.  13.  14.  15.  10..  17.  18.  I9<  20.  21.  del 
Cap.  X.,  e” 

Ne'SS.  I.  2.  3.  4.  5.  «.  7.  8.  9.  IO,  II.  12.  13.  14*  15'  li,  n.  18,  19.  ao.  del 
Cap.  XU 


SOM- 
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SOMMARIO 

DELLA  LEGGENDA 


DI  S.  MARGHERITA  DI  CORTONA. 


c A p o r» 

Della  cmverfazUmt  ii  Margherita  neW  Àbito  di  Secoìarr. 

r.  Margherita  dopo  replicate  ìftanze  ottiene  da’Frati  Minori  l'Abito  del  Terz’Or- 
dine;.  e protefta’  davanti  a G<sii  CrociGflb  di  non  volere  altro  che  Lui. 
i.  Ge»ii  Crllo  in  una  allocuzione  le  riduce  a memoria  le  grazie  fingolari  a lei  di* 
Tpenfate  dai  principio  di  Tua  converGone;.  le  irpirazioni , e gl'impulGi  che  a vea  da- 
ti alla  Tua  mente  pel  corfo  di  nove  Anni,  ne'quali  vide  in  peccato;  e l'orpitalità 
fattale  trovare  in  Cortona  preflb  le  due  nobili > e pie  Signore  Marinaria,  e Raneria. 

3.  Ragioni  avuteli  da' Frati  Minori  di  differire  a Margherita  la  conceflìoue  dell’ A* 
bito  di  Penitenza;,  e motivi,  per  cui  dipor  s’indulTeEO  ad  accordarle  lo - 

CAPO  IIv 

Della  perfetta  faa  Converfione  a Dio^ 

5^  r.  Margherita  ricevuto  l’ Abita  del  Terz’ Ordine,  fi  elegge  una  cella  folitaria;-  fl 
dà  al  fervizio  delle  nobili  partorienti,  e quivi  dà  grandi  eferapj  di  edificazione. 

$..3*  Lafcia  il  fervizio  delle  parturienti;c  fi  appiglia  alla-  fondazione  dello  Spedale' 
della  Mifericordia  in  Cortona,  nella  cafa  di  una  dama  per  nome  Diabella. 

5.  3.  Si  el'crcita  allìJuamente,'  e con'  fervore  nelle  Opere  di  Pietà,  maltlmamence  di- 
orazioue,  e di  penitenza;  di  umiliazione  in  qucRuar  la  limolìoa;.  e di  carità  ver- 
fo  i poveri,  che  preferifce  al  proprio  figlio. 

4.  Aumenta  i- rigori  dell' interna,,  ed  eflcrna.fua  peoitenza;e  fempre  pilrfi  dillac- 
ca  dalle  creature  per  unirli  a Dio. 

$..5.  intentiflìma  Maigherir^  alla  divina  parola,  ed' alla  penitenza,  riceve  ordine  da< 
Crìllo  di  aoa  andar  pili  a qurfluar  per  Cortona;,  e di  totalmente  rottoporfi'alla  di- 
rezione, c.  cuflodia  de' Frati  Minori. 

$.  6.  Bramando  Margherita  di'efl'cr  chiamata  da  Criflo  col  nome  di  Figlia,  vi  fi  di- 
fpone  per  ordine  di  Lui,  con  nuova  qonffcffione  generale,  e dopo  la  comunione 
(1  fente  da.  Lui  chiamata,  come  poi  fempre  in  apprelTo  con  quel  dolce  nome:  A 
tal  nuova  appetlazione  , per  ecccffo  di'  gaudio,  refia  per  più  ore  in  prelenza  di 
molti,  alierreta  daTenfi,  e rapita  in  Dio.  L’Angiolo  Tuo  cufiode  , che  da  parte  di 
Dio  le  fa  molte  promclle,  la  invita  a crefcer  Tempre  nel  divino  amore;  e per' di. 
fporla.  ad  eflcr  degna  abitazion  del  Signore,  cominciando  dal  fondamento  dell' umil- 
tà , adorna  la  rende  di  tutte  le  virtù  .■ 

7.  Grillo  ingiugne  a Margherita  di  difporfi  col  filenzio  efiittilTìmo  di  due  giorni  al- 
la comunione:  olTcìva  ella  collantemence  il  precetto,  con  non  rifpondere  al  Mae^ 
Uro  di- Tuo  figliolo,  che  le  reca  nuova- di  elfo,  e le  dimanda  la  mercede.  Suo  di* 
fiacco  nel  fentire  la  voce  Tparfa-  dal  demonio  , ohe  il  tuo  figlio  fi.  folle  affogato 
in  Arezzo. 

§.  8.  Margherita  chiede  a Grido,  che  le  conceda  di  rinchiuderli;  ma  per  allora  non 
le  viene  accordalo  le  preferive  il  Signore  il  tenore  di  vita,  che  dee  olTervare  per. 
piacergli,  con'lllentc  mafilmamtncc  n>.>la  lontananza  dal  commercio  co’ l'ccolari,  e ie 
£1  ccandi  promUTc,  il  demonio*  comincia,  come  poi  fempre  feguiiò,.  a ccncarln  in 
l va. 
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■v«rir  ^ire,  e ti  Signore  la  conforca^.  promettendole  affiftenza;  e dandole  fallitali 
.avvìi}. 

'$•  9-  Ge(b ^Grillo  ordina  a Margherita  di  abbandonare  la  cella  (ino  alloia  tenuta^  e laSf. 
.andare  a prenderne  un'altra  fotto  la  fomtnità  della  Roccat  dice,  che  i Frati  perciò 
.non  dubitino  di  perdere  il  di  lei  corpo  dopo  la  morte^  mentre  dovuncjue  muoja, 

.farà  infallibilmente  trasferita  prelTo  di  loro,  come  da  lui  cofticuici  Aio!  culiodi  ai 
• in  >\ita,  che  dopo  morte:  le  ordina  di  dire  a'  Frati,  che  la  vilìcino  per  amor  fuo; 

e non  penlìno  ad  impedire  la  Già  dimora  in  quell’ ultima  cella  d-i  lui  detlinatale. 

!'$.  IO.  Il  Smnnre  eforta  Margherita  a diiliccare  totalmente  il  penfiero  dalle  cofe  ter*  ngs, 
rene,  e (olamenie  occuparlo  nelle  celeRi;  dicendole  eOTer  piò  (icura  la  via  delle  tea* 

■ tazioni  in  roIitudine,.cbe  non  è il  converfare  co'  fecolari:  il  demonio  l’alTale  eoo 
gagliarda  tentazione  dì  diffidenza;  ella  ricorre  al  Signore,  il  quale  la  conforta;  e 
l’alTicura,  ch’ei  non  permetterà,  ch'ella  retti  ìngaonaU. 

II.  in  rìcorapccfa  degli  olTequj  predati  da  Margherita  a' Santi,  le  promette  il  Si*  (x8t. 
gnore  la  comunicazione  delle  loro  virtù,  e doti:  approva  l’ordine  da  lei  tenuto  ìa 
tali  oiTcquj;  efortandola  a coti  profeguire:  e le  prometee  alfilteoza,  e lume  per  fem* 
pre  meglio  fervire  a lui. 

it.  Eforta  il  Signore  Margherita  a non  celare,  ma  anzi  a comunicare  al  Tuo  eoa-  laM. 
felTore,  e a'FratrMinori  direttori  del  fuo  fpirtto  le  cofe,  che  a lei  farà  per  rive- 
lare < e ad  attenere  all'oppotto  dai  colloquio  colle  altre  pvrfooe,  eccettuata  la  fua 
compagna  aifittente  nell’Infermità. 

r.^.  13.  L’Angiolo  del  Signore  promette  a Margherita,  che  riceverà  dal  Signore  mede-  ti8t. 
fimo  fempre  maegit  ri  lumi.  Innocenza  dì  vita,  cui  Margherita  era  giunta,  e Tua  u* 
mìltà  (ingoiare.  E’  tencatà  dal  Demonio  di  vanagloria;  e ne  elude  l’infidie  con  pro- 
palare ad  alta  voce  la  Aia  mala  vita  paflfata. 

14.  Medita  Margherita  di  andare  a Montepulciano  per  fare  ivi  umile,  e confufibi*  1*74* 
le  comparfa;  e coti  riparare  ai  peccati  già  commefli,  ed  agli  fcandali  già  da  lei  dati 

io  quella  città;  ma  ne  viene  dal  confcir>re,  diftoica,  ed  impedita. 

15.  Per  convertire  in  deformità  la  venuttà  del  fuo  volto,  (tata  già  occaQone  di  tao-  **74< 

' te  offefe  dì  Dio,  e fcandali  del  proffìmo,  penfa  Margherita  di  tagliare  con  un  fer* 

ro  il  nafo,  ed  il  labbro  di  fopra;  e lo  avrebbe  efeguiio,  fe  oon  le  folte  (lato  atto* 
lutamente,  e minacciofamente  inibito  dal  confetture. 

5.  id-  L’Angiolo  cufkide  di  Margherita  le  riduce  a memoria  i principali  benefizj  dal  tfjt. 

' Signore  contribuitile:  la  eforta  ad  unirli  fempre  più  a Dio,  e a difporfi  eoo  fortez 
za  alle  tribolazioni. 

$.  17.  Penfa  Margherita  di  aftenerfi  in  appretto  dall’ andar  più  ad  affittere  al  Bittefi-  1178 
' mo  de' fanciulli.  Il  Signore  la  conferma  in  tal  propofìco,  ingiugnendole  di  non  u*  <c* 
fcìre  dalla  fua  cella  che  per  andare  alla  Chiefa  de’Frati  Mmori,  dove  le  attegna  il 
luogo  preflb  del  Pulpito.  Dopo  di  che  le  fa  il  Signore  notare  tre  fegni  di  grazia  da  *^7t* 
lei  avuti  nel  fecole. 

5.  18.  Margherita  prega  il  P.  S.  Fraocefeo  di  ottenerle  dal  Signore  la  plenaria  remif-  1278. 
fione  de' fuoi  peccati  : ed  il  Signore  pe‘ meriti  del  Santo,  eoo  oracol*di  viva  voce  cc. 
.ìaternamente  parlandole,  plenariamente  l'attolve  da  tutti  li  Tuoi  difeuL 

CAPO  III. 

Delia  fua  aufterità  di  vita,  t del  fuo  amore  per  la  povertà. 

5.  ;l.  Il  Signore  propone  a Margherita  di  macerare  alpraraeate  il  fuo  corpo,  fe  brama  »*7*. 
renderti  fimile  a Maddalena.  Ella  lo  fa  .sella  più  efatta  maniera;  e gioifee  nel  far-  sc- 
io: confiderando  i!  fuo  corpo  come  il  maggiore,  e peggiore  tra  i nemici  del  (uo 
fpirito. 

2-  Condefeende  alle  ittanze  di  alcune  pie  Signore,  mangiando  InteDuìlfiraa  porzio-  1178. 
ne  di  alcuni  -fichi  cotti  da  otte  apprettatile:  piange  avanci  al  Signore  per  tema  di  a-  ec. 
.vere  in  ciò  mancato  1 è coofolaca,  c confortata  da  lui,  il  quale  inoltre  le  preferive 

Je  regole,  che  tener  dee  per  vivere  feparaca  dal  mondo;  e le  prometee  in  folitudi* 
ne  conlolazìoni , e videe  foaviflime. 

3-  Margherita  per  amor  della  povertà  difprezza  tutte  le  cofe  terrene;  e li  priva  per  1178, 
(«allievo  dei  miicrabilì  delle  cole  ancora  le  più  aecettarìe  al  manceoimenco  della  prò»  oc. 
pria  vita. 


CAP.  III.  7 

•C.  4.  AboRifcC)  e rieufa  tutte  le  vivande,  che  piti  le  eran»  piatiate  nel  fecolot  anzi 
£ condanna  a non  guilare  altro  cibo,  che  pane,  ed  erbe  crude,  o al  più  poche 
mandorle,  o nocciuole. 

•S*  5-  demonio  fuggerìfce  a Margherita  di  rallentare  le  Tue  auderiti,  come  eccedi - 
ve,  ed  a lei  fvantaggiore.  Ella  ribatte  vigorofamence  la  tentazione,  e lì  fortidca  nel 
propofìto  di  vita  aulUra  infegnatale  da  Crido. 

C.  6.  Guda  Margherita,  ad  Hlanza  di  una  Signora,  un  po' di  cavolo  cottole  fentea- 
dod  aggravato  il  debole  llnroaco,  teme  di  avere  io  ciò  ofFelb  il  Signore,  e incon* 
folabilmeote  ae  pianger  il  Signore  la  confola,  e l’eforta  ad  odervar'e  il  tenore  iotra- 
prefo  per  amor  Tuo  di  rigorol'a  adinenza:  il  ^uale  ella  odervò  Tempre  in  appreflb, 
anche  ne*  Tuoi  pih  edremi  languori;  non  mai  làzia  di  affliggete  corpo,  che 

chiamava  traditore  occulto. 

{.  7.  Conlìgliata  dal  Confedbre  a dare  al  fuo  corpo  dedituto  di  forze  qualche  ridoro 
di  cibi,  ricufa  di  farlo;  protedaodo  di  non  voler  mai  aver  pace  col  fuo  corpo,  nè 
mai  fgravarlo  dalla  Toma  addoQàtaglì  in  pena  delle  padate  (regolatezze.  OlFerifce  al 
Signore  la  Tua  brama  di  Tempre  più  patire  per  luir  ed  il  Signore  le  intima  di  dire 
al  fuo  Conftflbre,  che  fenza  mortificare  la  sola,  non.  podóno  i Cridiani  giugoere 
alla  perfezione;  anzi  neppur  fuperarc  la  ribellione  della  carne. 

t,  8.  Per  amor  della  povertà  rigetta  da  fé  qualunque  fotta  di  uteufìli  anche  pib-  necef- 
farj;  e va  di  giorno  in  giorao  fempre  pih  anmentando  il  rigore  della  Tua  adinenza» 
£acbè  ridttcefl  al  quotidiano  digiuno  in  pane,  ed  acqua. 

CAPO  IV. 

Btils  di  Iti  frrtftnda  umiltà  e difprexu  di  fe  Jltj[fa^ 

f.  I.  Margherita  fin  dal  principio  di  dia  converdone,  pubblica  per  umiltà  ad  aitavo- 
ce  i dioi  peccati;  d reputa  indegna  di  ottenere  da- Dio  mifencordia fi  avvilifce  al 
di  fotto  di  tutti,  anche  de' pih  vizioO  mondani;  d rade  i capelli,  e fafeia  il  Aio  ca- 
po con  vilidìmi  cenci. 

C.  s.  Si  porta  Margherita  a Laviano  Tua  Patria,  c in  tempo  della  MciTa  parrocchiale, 
genufledi  , e con  fune  al  collo  chiede  pubblicamente  perdono  de'  Tuoi  paiTiti  fean- 
dali.  Ad  una  donna,  che  non  celTiiva  di  mormorare  delia  di  lei  umilti,  e carità  ver- 
fo  ì poveri,  corrifpODde  con  benedzj;  e induce  cosi- colei  all' amor  della  carità.  Ki- 
corrono  a lei  perfone  da  lontani  paed-  per  elTer  rìfanati  da  i lor  languori  ; del  che 
ella  fì  affligge,  e maggiormente  fi  umilia.- 

C.  3.  Degnata  Margherita  da  Grido  de’ fuoi  familiari  colloqui  , teme  per  umiltà,  che 

^Uano  iflufioni  diaboliche:  l'adìcura  il  Signore  efTer  dedb,  che  a lei  parla.- le  pro- 
mette Tempre  maggiore  abbondanza  di  grazia;:  l'eforta  ad  amarlo,  e lodarlo  ; e Taf- 
lìcura  in  ciò  di  corrifpondenza.. 

€.  4-  Orando  Margherita  pe’Cortoned,  le  rivela  il  Signore  la  pace»  che  predo  d fa. 
rebbe  fatta  tra  èdì,  e Guglielmino  Vefeovo  di  Arezzo.  Le  rivela  altresì  i difetti  di 
varie  perfone  fue  divote,  perchè  le  riprenda,  e l'elbrti  a confclTirlene . Non  ofan* 
do  ella  per  umiltà  di  farlo,  viene  obbligata  dal  ConfeiTure  a manifelhre  a lui  ciò',, 
che  dal  Signore  per  la  Àlute  dell' anime  era  a lei  rivelato,  onde  potelTe,  fenza  no- 
minarla, interrogare  in  confedìone  i periitenti  fopra  quelle  fpecie  di  colpe;  ed  ella 
a condizione  di  non  efTer  nominata,  s'induce  a farlo. 

8.  3.  Non  potendo  fofirire  il  demonio  tanta  umiltà  io  Margherita^  la  tenta  dì  vana- 
gloria; ed  ella  con  recitare  ad  alta  voce,  e piangendo  le  pallate  fue  colpe,  vince, 
ed  abbatte  la  tentazione,  ed  il  tentatore  inueme. 

5.  6.  Condotto  da  S.  Sepolcro  a Cortona  un  indemoniato  per  e (Ter  liberato  ne’ meriti 
di  Mjrgherita  , il  demonio  nel  viaggio  lo  lafcia  libero.  E'  prefentato  a Margherita- 
eoo  ringraziamento  il  già  liberato.  Ella  d turba,  e piange  am.irameoie  perché  a'me- 
liti  fuoi  d attribuifee  quella  liberazione;  protelfandofi  la  pih  vile,  la  pih  nefanda,, 
e la  pih  abominevole  creatura,  che  viva  (opra  la  terra . 

€.  7.  L’umile  Margherita  è degnata  dal  Signore  de’ più  dolci  colloqui:  le  mofìra  la 

*^fua  beaiidima  Madre;  l'aflìcura  deH’pmore  del  Padre  fuo  , della  111  dà  Madre  San- 
tidìma,  e di  tutta  la  Corte  celeUe:  e le  fa  ptomclTa  di  feinpre  nuovi,  c maggioii 
doni  » 
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§.  8.  Gesti  Grido  onora  Margherita  co’ titoli  di  fua  figlia,  di  fua  fpofa,  e di  fua  ma* 
dre;  e le  dice  non  eflervi  altra  femina  fotto  il  cielo  da  lui  più  amata  di  lei.  Le 
predice  atrociffimi  patimenti;  i quali  diffidando  ella  per  la  fna  umiltà  di  poter  fof- 
frire,  fopra  ciò  e da  lui  confortata.  Raccomanda  ella  al  Signore  l’Ordine  di  S.  Frao. 
cefco;  il  quale  dal  Signore  medefimo  è denominato  Giardino  del  Tuo  amore;  e di 
tale  appellazione  ne  afiegna  a lei  la  ragione-:  e le  promette  gran  ricorapenfa  per  quel 
che  avranno  faticato  per  lei. 

§.  9.  Margherita  fi  appella  tenebra,  e i!  Signore  le  rifponde,  che  farà  luce  del  mon- 
do. Lo  prega  di  benedire  tutti  cjuelli,  che  vivono  nel  Giardino  dell’amore;  e fpe- 
cialmcnte  que’ Padri, -che  faticarono  per  la  fua  falute;  nella  qual  fupplica  refta  gra- 
ziofamente  efaudità»  Chiede  di  eflere  a-lFatto  fepolta  al  mondo,  e dilpenfata  dal  pa- 
Icfare  i fegrtti  a lei  rivelati;  ma  in  ciò  non  piace  al  Sigcore  di  efaudirla. 

■§.  IO.  Il  Signore  rivela  a Margherita.,  che  moltilTimi  peccatori  per  mezzo  di  lei  tor- 
neranno a luì,  lo  conofceranno,  lo  ameranno,  e lo  Serviranno  fedelmente.  Marghe- 
rita in  ciò  udire  m^giorinente  fi  umilia,  cbiamandofi  fqzzura  la  più  laida,  e tene- 
bra la  più  olcura  ; Ed  il  Signore  le  dice,  che  farà  luce  in  molte  Provincie  del  mon- 
do. Teme  ella  di  offendere  il  Signore  per  la  feie  ardente  di  fccffb  comunicarfi;  ed 
Egli  l’allìcura,  che  molto  in  tal  frequenza  a lui  piacej  c fi  efibifee  di  efaudirla  nel- 
le fupplichc  che  da  lei  'faranno  a lui  prefentate.. 

II.  Margiierita  prega  il  Signore  pe’Cortonefi,  ed  è da  lui  efaudita  per  l’afFetto, 
eh’ efiì  av'can  per  lei.  Le  promette  di  far  grazie  fpeciali  anche  a tutti  gli  altri  che  fa- 
ranno a lei  benaffetti^  ed  all’oppoflo  di  affligger  gravemente  quelli,  che  ofaflVr  di 
affliggerla.  Si  turba  qui  Margherita,  e fupplica  il  Signore  a fcaricar  fopra  di  lei  la 
vendetta  a’fuoi  pcrfecutori  dovuta,  purché  ad  elfi  perdoni  ed  ufi  mifericordia  . 

§.  la  Margherita  quanto  piti  favorita  dal  Signore;  tanto  più  fi  umilia.  Egli  per  Tem- 
pre più  profondarla  nell’ umiltà,  le  mette  in  vifta  i fuoi  pafiati  difetti;  ma  veden* 
dola  a tal  rapprefentanza  ccceflìvamente  abbattuta,  dolcemente  .la  conforta.  Fa  il 
«Signore  fublimì  elogj  al  P.  S.  Francefeo,  dichiarando  di  averlo  fatto  in  alcuni  pri- 
vilegi fimile  a fe;  e Io  moftra  con  molti  Santi  a Mirgherita,  Le  predice  nuove, 
e maggiori  grazie,  quali  ohiede  efifa,  che  fianle  difpeniate  in  luogo  il  più  nafcofio, 
onde  il  mondo  non  (e  ne  accorga,  e -concepifea  ftima  di  lei. 

S-  '^3*  Signore  moftra  a Margherita  una  Sede  deftinata  per  lei  nel  Coro  de’ Sera- 
fini: le  dà  il -titolo  di  fua  eletta,  c l’affìcura  di  averla  confermata  in  grazia,  e fat- 
ta rete  de'  peccatori  per  condurli  a penitenza  ; ella  fi  profonda  viemaggiormente 
nell’ umiltà,  e attribuìfee  a fe  ciò,  che  in  tutti  i generi -vi  ha  d>  più  abietto,  e 
fpecialmrnte  tutti  i vizj,  eccettuata  l’Ercfia. 

ijg.  14.  Richicfla  Margherita  con  fede  da  pia  Vedova  dì  un  poco  di  pane  da  lei  tocca- 
caco,  per  darlo  a mangiare  al  proprio  figlio,  afflo  di  liberarlo  dal  peccato  di  adul- 
terio, in  cui  IcandalofamcDtc  vivea;  ricufa  cfTa  per  umiltà  di  concedere  di  quel  pa- 
ne, ma  vinta  dall'importunità  della  vedova;  finalmente  le  lo  accorda;  e dato  a man- 
giare al  giovane  diffoluto.  Albico  opera  la  di  lui  converfione,  inducendolo,  mercè 
ia  divina  grazia,  e per  i naer-ici  di  Marglierica,  ad  una  pronta;  fincera,  -e  dolorofa 
penitenza. 

5.  15.  Crifto  promette  a Margherita  di  collocarla  tra  i Serafini  infieme  colle  Vergini 
ardenti  di  carità.  Il  che  non  potendo  ella  creder  pofflbile,  attefo  l’eflér  macchia, 
ca  di  tanti  peccati.;  il  Signore  le  dice,  che  le  pene,  che  foffrirà  unite  alla  contri- 
zione. la  purgheranno-  perfettamente  da  ogni  macchia  ; e conforme  la  renderanno 
alla  purità  -verginale.  Ella  interroga  il  Signore,  fe  traile  vergini  a1)bia  collocata 
Maddalena.  E il  Signore  le -rirpoode,  che  dopo  la  Vergi.ne  Madre,  e la  Martire  Ca* 
terina,  Maddalena  tien  traile  vergini  il  primo  luogo. 

§.  i€.  Comanda  Crifto  a Margherita  di  ubbidir  prontamente  al  fuo  Canfeffore,  Spe- 
cialmente nell’andare  alla  fama  Comunione;  promettendole  di  dare  ad  elio  lumi 
Speciali  rapporto  alla  condotta,  e direzione  di  lei.  Le  rinnova  l’ordine  di  ricorrere 
z Lui  nelle  afflizioni,  e tentazioni,  che  dovronno  durarle  fino  alla  morte;  aificu- 
fandola  di  Aia  protezione  per  non  cedere  in  effe.  Efla  lo  interroga  quando  farà  il 
fuo  fine,  ma  non  ottiene  adeguata  rifpoffa. 

17.  Gareggiand®  Margherita  neirabbaffare  fe  fieffa,  e il  Signore  nell’efaltarla , le 
dicuopre  i fegreci  de’ cuori  di  moUe  perfone;  ond’efTa  fvelando  loro  rinterno  di  Jor 
fofeienza,  gi’induce  alla  penitenza,  cd  all' emenda  di  loro  vita. 
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CAP.  IV.  (> 

|.  i8.  Il  Signore  alCcm  l’amilidìma  Margherita  di  averla  dalla  pianta  de*  piedi  fino 
alla  cima  del  capo  rivedita  di  grazia,  e adornata  di  viriti:  le  predice  nuovi,  e più 
fieri  aflalti  de'fuoi  nemici,  e I atficura  di  fua  protezione  per  p<«cr  loro  relìftere. 

C.  19.  Mentre  Margherita  chiede  al  Signore,  che  la  difcacci  da  le,  e da  lei  fi  riuri  1189. 
come  troppo  vile,  ed  indegna,  il  Signore  le  fa  un  feritione  fopra  la  purità,  per  ben 
cudodir  la  quale  contri  il  nemico,  la  eforta  a prevalerli  delle  cinque  midiche  pietre 
delle  lite  piaghe:  Le  dice,  che  per  ben  confeguire  la  notizia,  e amor  di  lui,  coni' 
ella  dcfiJeravj,  fi  dudidi  confervar  T umiltà,  attribuendo  a fe  ddTi  le  fole  opere  pro- 
prie, e a Dio  foto  le  opere  di  lui:  e le  raccomanda  la  carità  verfo  il  profilmo,  fen- 
za  eccezione  di  alcuno. 

20.  Comanda  il  Signore  a Margherita  di  riferire  a lui  i beni  tutti  da  eOb  in  lei  o-  1189. 
perati:  le  dice,  che  non  manca  di  dare  a lei  la  grazia,  e modrarle  la  via  del  bene 
operare,  e che  a lei  tocca  a porre  le  opere,  corrilbondendo  alla  grazia:  e le  fa  co- 
nofcere,  efler  maggior  fegno  di  umiltà  portarli  colla  mente  a lui  medicando  le  co- 
te celedi,  che  non  e il  chiedere,  ch'ei  mifericordiofamente  condefeenda  a far  all' 
anima  fua  compagnia  in  terra. 

5.  21.  II  Signore  incqraggifcc  Margherita  a lodarlo,  amarlo,  e ftrvirlo,  alficurandola  1189. 
in  tuttociò  di  corrilpondenza . Rifpondendo  efla,  che  non  era  degna  la  fua  purità  di 
tanta  mìfcricordta ; il  Signore  le  replica,  che  a'ei  non  G piegafle  ufando  condifeen- 
denza,  la  purità  di  tutti  gli  Angioli,  e Santi  inficme  farebbe  un  nulla  al  confronto 
della  chiarillima  purità  di  lui.  Élempio  rimarcabile,  che  adduce  il  Signore  di  l^ua 
condefeendenza , neirelTerfi  lafciato  toccare  da' peccatori , e nel  trattenerli  a man- 
giare fccoloro.  La  rifpolla  che  dà  Margherita  ad  un  Frate  è una  nuova  convincente 
riprova  di  fua  profonda  umiltà.  % 

CAPO  V. 

Della  Meditatiotie  fopra  la  Croce  di  Crifto,  e fua  perfetta  pazienza  tulle  tribolaziom. 

J.  [.  M’dicando  Mirgherìta  Ge$b  paziente,  elTo  la  invita  a patir  molte  forte  di  gra-  >*78. 
vi  penalità,  che  dice  averle  preparale  per  purgarla,  promettendole  peraltro  il  con- 
forto  di  fu4  prefenza;  ella  a tutto  li  offerifee  pronta  ; e le  lono  dal  Signore  fvelatì 
molli  fegreti;  uno  tra  quali  molto/ cnnfolante  per  l’Ordine  de’ Minori. 

5-  2.  A proporzion  de’ dolori,  che  Margherita  foflre,  abbondano  in  lei  le  confolazio-  1178. 
ni  divine.  Le  predice  il  Signore  gravi  tentazioni  del  nemico  infidiofo;  efortandola  ec.  ' 
a non  temerlo,  perchà  da  lui  fata  afilllita.  il  demonio  le  prefenta  una  forte  tenta- 
zione di  gola,  ine  a lei  fa  fuperarc  la  dolcezza  inefiàbile,  di  cui  l'avea  ricolmata 
il  Signore. 

J.  3.  Chiedendo  Margherita  al  Signore,  che  le  facelTc  provare  parte  de* dolori  foflTcrti  1178, 
dalla  Vergine  Madre  prelTo  la  Croce;  il  Signore  la  degna  di  tal  grazia  nella  Chiefa  ec. 
de  Frati  Minori:  dove  Margherita  alTorta  in  Dio,  vede  mentalmente  tutta  la  ferie 
della  Pafiione  del  Redentore,  che  clTa  efprime  colla  voce  ordinatamente,  e con  io- 
dicibile  fpalìmo,  che  mofira  anche  aH’elierno  in  prefenza  di  una  gran  moltitudine  di 
perlone  concorfe,  dando  di  fe,  fenz’ accorgerfeoe,  un  piccofifliioo  fpeuacolo  dall’ora 
di  Terza  all’ora  di  Vefpro. 

%.  4.  All'ora  di  Vefpro  Margherita  rellicuita  ai  fenli  comincia  a ringraziare  il  Signore  1178 
dell  iniigne  benefizio  a fe  difpenfato  in  farla  partecipe  de’fuoi  dolori:  Ma  accorgen-  ec. 
doli  del  popolo  fi  turba:  Nella  qual  turbazione  ò confolata  dal  Signore,  che  le  dice 
averla  fatta  fpecchio  de' peccatmi,  perchè  per  mezzo  di  lei  cooofeano  quanto  Ila  Egli 
inclinHto  ad  ufar  mifericordia,  e fi  falviuo. 

5.  Tornandol'enc  la  fera  del  venerdì  alla  fua  cella , a guifa  di  Maddalena  chiede  1178 
anziofamence  da  tutti  quel)!,  che  incontra,  fe  avelTero  notizia  del  fuo  Signore,  che  ec. 
avea  mentalmente  veduto  in  Croce,  e che  credeva  a fe  rapito.  E nella  fete  fma- 
niaote  dì  ritrovarlo  perfevera  fenza  prender  cibo,  ne  fonno  fino  alla  mattina  della 
feguenie  Domenica. 

5.  6.  Mentre  la  Domenica  feguente  il  P.  Fr.  Giunta  fuo  confelTore  predicava  io  pul-  117S. 
pìto  al  popolo.  Margherita  , come  fuora  di  fe  io  interroga  ad  alca  voce,  fe  fa,  do-  ec. 
ve  ritrovili  il  Tuo  MacilroP  Mnvefi  a tal  fervida  dimanda  tutta  radunanza  al  pian- 
to: e rìfpollo  a lei  dal  ConfelTore,  che  il  Signore  prello  fatcbbeli  a lei  moltraco, 
rimanendo  efifa  mezzo  morta,  lì  acquieta. 
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5.  7.  La  ftefla  Domenica  terminate  le  Mefle,  e Margherita  ritornandofene  alla  cella, 
leguica  a far  ricerca,  e domandare  del  Tuo  Signore  crocififlTo;  concinnando  io  ciò 
lenza  cibo,  e fenza  ripofo,  fìoo  alla  mattina  del  lunedi:  in  cui  il  Signore  compa- 
rendo a lei  gloriofo  la  confola,  e la  ricolma  di  gioia. 

§.  8.  In  una  conferenza  col  P.  Giunta  efprirae  Margherita  mirabilmente  la  Tua  difpo-  *»78. 
fìzione  a tollerare  tutti  i tormenti  io  villa  della  gloria  del  paradifo.  Non  fa  finir  di 
piagnere  la  negligenza,  che  in  fe  ravvifa  netl'amare,  e lodare  rAltifllmo.  Il  Signo. 
re  la  conforta  nelle  infermità,  e le  illullra  la  mence  contro  le  tentazioni:  facendole 
in  un  provare  dolcezza  si  grande,  che  confortata  da  ellà  li  dice  prontillima  ad  in* 
contrare  tutti  i fupplizj  piò  atroci. 

§.  9,  Margherita  conofce  per  rivelazione , e notifica  al  P.  Giunta  fuo  confefibre , ugg. 
qualmente  i Frati  adunaci  a Siena  in  Capitolo  Provinciale,  dubitando  d'illufione  in 
lei,  determinan  di  limitare  ad  elfo  fuo  confefibre  le  vifite  da  farfele:  il  che  confer- 
ma dipoi  il  nuovo  Cufiode  venuto  a Cortona,  intimando  al  P.  Giunca,  a nome  del 
Capitolo , lo  ftefib  ordine.  11  demonio  prende  quindi  motivo  di  gravemente  tentar- 
la di  diffidenza;  ma  ricorrendo  efia  umil.mente  al  Signore,  vien  da  Lui  mirabilmen- 
te confortato,  e raddolcito  rabbattuto,  ed  amareggiato  fuo  fpirito.  E’  atrocemente  ix8*. 
ingiuriata  con  contumelie  da  cerca  femina  garrula,  erabbiofa,  che  Margherita  col-  ec. 
le  maniere  più  dolci,  e pih  obbliganti  fi  fiudia  di  addolcire;  godendo  nel  tempo 
llefib  di  efier  maltrattata  per  amore  del  fuo  Signor  Gesù  Criflo. 

IO.  Oltre  il  contemplar  Margherita  quotidianamente,  e fpecialmente  ne* giorni  di  ixit, 
venerdì  la  pafilon  del  Signore;  una  volta  il  Venerdì  fanto  Ipinta  da  violento  dolore  * 
Ibrcifce  dalla  cella,  e fcorrendo,  e mettendo  llrida  per  le  urade  della  città,  come 
fuori  di  fe,  piange  amaramente  il  fuo  Signore  paziente." 

§.  11.  Margherita  fi  lagna  amorofamente  col  Signore,  perchè  tra*  fuo»  patimenti  non  1178. 
la  confola  colle  fue  dolci  vifite;  cd  il  Signore  la  conforta,  c racquieta,  rendendole  ec. 
di  ciò  la  ragione.  Al  fentir  nominare  dai  confefibre  la  città  fupérna.  Margherita  è 
rapita  in  efiafi  ; nella  quale  fe  le  mofira  la  Madre  di  Dio  fupplicante  per  lei  il  divi- 
co luo  Figlio,  e li  dileguano  I fuoi  antecedenti  timori. 

§.  12.  Gesù  Grillo  ordina  a Margherita  di  applicarli  Tempre  più  alla  meditazione  della  iato. 
Croce,'  alla  confefiione  efattifiìma  de’ Tuoi  difetti  al  Confefibre;  ed  a parlare  pubbli-  ec. 
camente,  e fenza  umani  rifpetti  della  ferie  tutta  di  Tua  facra  PalTione;  prometten- 
dole Tempre  nuove,  e maggiori  grazie,  sì  per  la  propria,  che  per  l’altrui  falute. 

13.  Margherita  li  applica  ^condo  l’ordine  ricevuto  da  Grillo  alla  meditazione  lem-  (x8o. 
pre  più  fervida  della  Paffione  di  lui;  e da  efib  le  vien  preferitto  in  dettaglio  come  ec. 
dee  predicare  pubblicamente,  e per  ordine  tutti  i millerj  di  Tua  incarnazione,  vita, 
pafiione,  e morte  fopra  la  Croce. 

5.  14*  Il  Signore  li  lamenta  con  Margherita  d’ efier  continuamente  ricrocififib' dagli  uo-  1180. 
mini;  e le  efpone  in  dettaglio  quali  liano  i nuovi  fuoi  crocififibri;  come  pure  i be-  cc. 
cefìzj  da  lui  fatti,  e che  va  facendo  al  genere  umano;  e la  ingratitudine,  che  ne 
riporta.  La  invita  di  ritornare  alla  Croce,  fu  cui  nella  pafiTata  vita  lo  avea  tante 
volte  confitto:  e le  afiegna  le  cautele,  che  aver  debbono  i Frati  Minori  nell’ am- 
mettere le  perfone  all’Abito  del  Terz’Ordine. 

15.  Il  Signore  dice  a Margherita  di  averla  chiamata  a penitenza,  come  Matteo,  e iiS8. 
Maddalena:' le  predice,  che  per  feguitar  lui  farà  efpolla  a vilipendj,  e mormorazio-  ec. 
ni;  ma  che  non  ne  faccia  conto,  allìcurandola , che  da  lui  è amata  fopra  ogni  altra 
femina,  che  Ha  nel  mondo:  le  dice,  che  gli  llefiì  fuoi  Direttori  dubiteranno  di  lei; 
e ne  li  previene;  e che  tali  dubbiezze  faranno  nella  mente  di  molti  fino  alla  Tua 
morte:  che  l’ha  polla  qual  luce  traile  tenebre;  e vuol  che  Ha  conferroatrice  della 
fede,  come  il  B.  Francefeo.  £’  maltrattata  dalla  compagna,  per  averla  dolcemente 
riprefa  fopra  difetti  rivelatile  da  Criflo.  L’afiìcura  il  Signore,  eh’  ella  gli  piace  in 
tutto;  e la  denomina  fuo  tabernacolo,  e cella  della  Tua  Madre  fantifilma. 

§ i(S.  Gesù  Grillo  interroga  Margherita  fopra  la  fede  nel  millerq  della  SS.  Triniti,  uSl. 
e le  foggiugne  per  trarla  di  timore,  che  incanto  la  interroga  fopra  di  ciò  pel  di-  cc. 
letto,  che  prova  ne!  trattare  amichevolmente  con  ouei,  che  ama:  le  dice,  che  li 
diletta  degli  amori  puri;  e le  nota  i contralegni  del  puro  amore,  che  fono  in  lei. 

5.  17.  Godendo  Margherita  dolcezza  di  Paradilo  per  la  familiarità  accordatale  dal  fuo  1188. 
Signore;  è da  efib  di  nuovo  interrogata  fopra  la  fede  nel*millero  della  SS.  Trini-  cc. 
tà:  e rifpondendo  efia,  che  ficcome  ella  crede  quell* aug^uflo  millero;  cosi  piacefic 
a lui  di  darle  piena  ficurezza  delle  promefie  fattele;  il  Siguore  le  replica,  che  ul 
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piena  ficarezza  non  l’avrà  mai  in  quefta  vita,  ma  foiamente  in  Patria,  come  non 
mai  in  queila  vita,  ma  foiamente  in  Patria  l’ ebbero  gli  altri  Santi. 

J.  i8.  Dice  il  Signore  a Margherita,  che  ella  vorrebbe  efler  figlia  di  latte  per  le  con-  1189, 
folazioni  ; ma  che  farà  figlia  di  fiele  nelle  pene,  traile  quali  la  vuol  purgare  per  ren-  ec. 
dcria  fimile  a fe.  Elia  di  buon  grado  accetta  il  fide  prima  gufiate  per  lei  dal  Signo* 
re  in  Croce.  Egli  le  manifefia  l’odio  grande  di  Lucifero  contro  di  lei;  e le  promet* 
te,  che  farà  beo  difefa  dalle  infidie  di  quello. 

S<  19*  Margherita  per  molti  giorni  precedenti  la  Quarefima  è lafciata  dal  Signore  in  1189; 
grande  afflizione,  la  quale  poi  vien  compenfata  da  una  fomma  coofolaziooe,  e doi*  ec. 
cezza  non  mai  per  l’ avanti  fperimeotata. 

20.  Il  Signore  fi  lamenta  con  Margherita  de* peccatori , e della  loro  ingratitudine;  1189. 
e pronunzia  ad  efsi  l’eterna  dannazione,  che  coi  loro  peccati  vanno  preparandofi,  ec. 
e nella  quale  andranno  finalmente  a precipitare. 

S»  21.  Margherita  compalTìonando  la  difgrazia  de’ peccatori , chiede  al  Signore  mife-  nfp. 
ricordia  per  effi.  Ei  le  rifponde,  che  dal  canto  fuo  non  manca,  c per  fe  ueflb,  c per  cc. 
il  minif^ro  degli  Angioli  di  chiamarli  a penitenza,  pronto  a lor  reflituire  la  grazia 
Aia:  e le  intima  di.dire  a’ Frati  Minori, che  per  la  converfione  de*  peccatori  predichin 
con  fervore  la  Aia  parola. 

S’  22.  Margherita  è introdotta  dal  Signore  avanti  al  foglio  della  divina  Aia  Madre,  per* 
che  con  più  confidenza  a lei  fi  raccomandi,  e agli  altri  Santi,  com’ ella  realmente  ec. 
fa,  ed  è ricevuta  da  Maria  fantiiAma  fotto  la  fua  protezione,  infìeme  col  fuo  figlio. 

Criflo  le  rammenta  le  pene,  che  ancor  dovrà  foffrire,  e le  quali  le  ferviranno  per 
aumento  di  grazia,  e di  virtù:  Le  rivela,  che  la  fua. madre  defonta,  per  cui  avea 
pregato,  è (tata  liberata  dal  purgatorio,  e introdotta  alla  gloria  del  paradifo. 

§.'23.  L’Angiolo  cuflode  di  Margherita  la  vifita  per  confortarla,  e richieftone  da  lei,  1189. 
le  dà  i contraflVgni  per  ravvifare,  e difeernere  quali  fiano  i veri  eletti  di  Dio,  e le  cc. 
fpecifica  le  virtù,  di  cui  principalmente  debbono  eflì  andare  adorni.  ^ 

5.  24.  li  Signore  parlando  familiarmente  con  Margherita  de’ funi  dolori,  le  reca  fom* 
ma  coiifolazione;  ma  le  predice  nel  tempo  fteflfo,  che  com'egli  lo  fu,  cosi  ella  farà  «c. 
foggeita  a’difprczzi,  ed  alle  mormorazioni  del  mondo. 

5.  25.  Il  Signore  afiìcura  Margherita  elTere  (lato  di  fuo  piacimento,  ch’cllà  fi  folTe  1188. 
trasferita  aila  cella  preffo  la  Rocca:  l«*  predice  nuove,  e gravi  tribolazioni  fino  alla 
morte;  promettendole  nel  tempo  fteffo  la  fua  affiftenza,  onde  non  mai  permetterà, 
che  roffenda:  e le  rivela  lo  fiato  di  una  perfooa  confelTata,  ma  non  * finceramente 
convertita. 

5.  26.  Ricevuta  Margherita  divotifTimamente  la  fanta  comunione,  fu  eon  dolcezza  ine-  ix88. 
fplicabile  rapita  in  eftafi;  in  cui  chiedendo  al  Signore  di  fervire  a lui  perfettifiìma* 
mente,  e in  un  di  effere  di  edificazione  a’  fedeli,  le  rifpoode,  che  quantunque  do- 
po il  paÌTaggio  alla  cella  preffo  la  Rocca,  abbia  provata  tranquillità  di  corpo,  e di 
mente,  (I  prepari  inappreffo  a grandi  tribolazioni  d’infermità,  e di  tentazioni  dia- 
boliche. 

5.  27.  Il  Signore  conforta  Margherita  nelle  Aie  pene:  fi  lamenta  con  e.To  lei  de*  pec-  ix88. 
catori,  che  tutto  di  gii  rinnovano  per  parte  loro  la  morte:  le  dice,  che  fe  a lei  ere-  ec. 
feono  le  pene,  fi  abbrevia  anche  il  tempo  del  fuo  fine;  e che  i Santi  attendon  con 
mma  il  fuo  felice  paflaggio.  Le  ordina  di  avvifare  un  Sacerdote,  che  faccia  la  con- 
fefuon  generale,  e ritorni  alla  fua  grazia,  la  quale  è pronto  dal  canto  fuo  di  con» 
cederli . 

5.  28.  Predice  Criflo  a Margherita,  che  a fomìglianza  di  lui,  non  farà  effa  conofdo-  1188. 
in  quefia  vita  dal' mondo,  che  là  fprezzerà  qual  tenebra,  e mormorerà  di  lei;  ec. 
ma  farà  conofeiuta  dopo  la  Aia  morte: ile  foggiugne,  che  per  mezzo  di  varie  pe- 
ne dovea  effer  purgata,  in  foffnr  le  quali  fi  purga  da’aifetti,  e merita  doni  di 
grazia , 

§.  29  Gesù  Criflo  inculca  a Margherita  la  feparazione  dalle  perfone  del  fecolo;  le  *»38. 
dice,  che  gl* interni  combattimenti  le  faranno  in  luogo  di  martirio;  che  molto  fof. 
frirà,  ma  che  farà  da  lui:  difefa,  perche  non  mai  mortalmente  l’ offenda;  foggiu- 
gnendo  per  altro,  che  di  tal  difefa  non  avrà  mai  ficurezza  piena,  fe  non  io  patria; 
c ciò  per  maggior  fuo  fpiritale  vantaggio.  L’afilcura,  che  i Santi  tutti  pregan  per 
lei:  e l’eforta  a non  lafciare  di  pregar  per  fe  fieffa,  e a ritornare  alla  croce.  Aven- 
do ella  chiefio  di  prefio  morire,  le  rifponde  il  Signore,  che  dovrà  vivere  quanto  a 
lui  piacerà. 
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30.  Pregando  Margherita  con  lagrime  per  un  Tuo  Padre  rpirituale  afBttto;  il  Signo-  >189. 
re  fa  dire  per  lei  ad  eiTo,  che  lì  confoli  confìdaado  in  lui,  aflìcurandolo,  che  iifo-  ec. 
flerrà  perchè  non  cada. 

$.  31-  Ge»h  intima  a Margherita  di  andare  alla  croce  c di  medicare  attentamente  le  laSp; 
fue  piaghe;  promettendole,  che  prima  dì  morire  entrerà  in  eflTe:  ella  da  II  avanti  ec. 
meditando  la  croce  [nova  dolori  indicibili. 

§.  32.  Il  Signore  a petizione  di  Margheriu  benedice  i Frati  Minori,  e quelli  Tpecìal-  ,,g„ 
mente,  che  hanno  cura  di  lei;  facendoli  per  elTa  efortare,  che  lì  preparino  alle  tri- 
bolazioni,  come  veri  imitatori  di  lui.  Chiedendo  ella  di  nuovo  una  piena  fiducia, 
e di  predo  morire;  le  replica  il  Signore,  che  la  piena  fiducia  non  l’avrà  finché  vi- 
ve, e che  morrà  quando  farà  in  di  lui  piacere.  L'allicura  bensì,  che  non  rederà 
delufa  quanto  alle  promefle  fattele;  e le  promette,  che  farà  corrifpolla  io  tutto  quel- 
lo, che  fa  per  lui. 

5.  33.  Gesù  riprende  Margherita  di  profuntuora,  perchè  defiderante  di  polTeder  la  glo-  1189. 
ria  in  queda  vita;  e l'eforca  a prepararfi  a nuove  tribolazioni;  dicendole,  che  farà  ec- 
con  lei  fenza  lafciarfi  da  lei  conofcere,  per  cosi  tenerla  io  timore,  ed  aujpentarle 
la  grazia;  e benedice  graziofamente  il  di  lei  confelTore  . 

34.  Il  Signore  rivela  a Margherita,  che  gran  moltitudine  di  perfone  fi  danna,  per-  1x90. 
cnè  abufa  di  Tue  chiamate,  e mifericordie:  le  replica  di  prepararfi  a patire,  e cosi  ec. 
renderli  Tempre  più  limile  a lui. 

§.  35.  E’  invitata  Margherita  per  parte  di  Grido  dall’  Angelo  S.  Michele  per  darle 
fortezza  nelle  tribolazioni,  e lume  nelle  rivelazioni . Temendo  ella  dì  offender  Dio  ec. 
nel  comunicarli  alle  creature;,  il  Signore  le  dice,  eder  di  Tuo  piacimento,  che  con- 
foli gli  afflitti,  purché  per  altro  fi  regoli  colla  difcrezione. 

' S-  36.  11  Signore  predice  a Margherita  nuove  tribolazioni,  le  quali  a lei  meriteranno  1150. 
grazia,  e gloria;  dice,  che  qualche  volta  l'offenderà  venialmente;  ma  che  non  te-  ec. 
ma,  perch'egli  è fuo  protettore  nelle  tribolazioni:  le  notifica,  che  farà  afflitta  fpe- 
cìalmente  dal  demonio  per  avergli  tolto  dalle  mani  il  facerdote  fopra  memorato,  in- 
ducendolo  a penitenza;  ma  che  però  non  lo  abbandoni,  anzi  feguìti  ad  ajutarlo. 

§,  37.  L’Angiolo  eforta  Margherita,  che  li  prepari  a gravilfime  tribolazioni.  Ella  ri.  tipo, 
corre  al  Signore  perchè  la  fortifichi,  onde  non  l’abbia  da  offendere;  ed  ei  le  fpie-  ec. 
ga  come  debbano  i fuoi  amici  aver  in  aborrimento  ogni  peccato,  che  alla  lor  men- 
te fi  prefentì. 

§.  38.  Gesù  Grido  prenunzia  a Margherita,  che  la  di  lei  carità  farà  impugnata  da’  np*, 
mormoratori,  ma  poi  coronata  io  cielo;  e dice,  di  volerla  limile  a le  ne' patimenti  ec, 
per  poi  feco  coronarla  nella  gloria;  e che  avendo  ella  oltrepalTati  i primi  gradì, 

Eer  cui  fi  viene  alta  grazia,  vuole  elevarla  a più  alto  dato  della  cognizione  di  lui. 
èllidima  fpiegaziooe,  che  il  Signore  a lei  fa  del  Cima  in  txcelfis  Ì^c, 

5.  39.  Il  Signore  promette  a Margherita  di  collocar!-  in  Patria  predo  le  Vergini,  1x90, 
Le  predice,  che  le  lue  tribolazioni  faranno  cosi  dubbiofe,  che  crederà  di  effer  ca-  ec. 
dura  dal  primiero  dato,  anziché  l'alita  a grado  più  alto.  La  chiama  figlia  di  per- 
fetta fede,  aflicurandola  di  aver  ricevuta  grazia  mafflma  nel  di  della  Pcntecode, 
fenza  clTerfene  accorta;  e che  il  suo  coofeffore  li  dudierà  di  ajutarla  nelle  fue  tribo- 
lazioni, e non  potrà. 

J.  40.  Gesù  Grido  appella  Margherita  luce  nata  traile  tenebre.  Le  predice  che  il  fuo  1x90. 
coofcQbre  fi  troverà  alla  fua  morte;  che  il  fuo  figlio,  il  quale  peraltro  li  falverà, 
farà  per  lei  uno  de' fuoi  mariìrj:  che  farà  fchernita;  e che  riceverà  pene  corrifpon- 
denti  alle  paffate  Aie  colpe. 

$.  41.  II  Signore  afflcun  Margherita,  che  circa  le  cofe  prenunzìatele,  non  reder\ix9i. 
ingannata,  perchè  ferina  nel  libro  deH'eterna.  vita;  le  promette  nuovi  lumi  per  van-  ec. 
taggio  de'profflmì;  e le  dice  che  fia  forte  nelle  tribolazioni,  nelle  quali  dovrà  fé- 
guirlo  fino  alla  morte. 

§.  42.  Gesù  Grido  interroga  Margherita  fopra  la  fede  verfo  di  lui,  che  li  compiace  npi. 
femir  da  lei  comprovato  col  dcliJerio  di  effer  effa  partecipe  de’ dolori  del  fuo  Si-  ec. 
gnnre,  fino  a morir  tra  gli  fpafimi  perdi  lui  amore;  fopra  di  che  paffi  tra  Gesù, 
e Margherita  un  proliffo  inficme,  c tenerilTìmo  colloquio. 

§.  A2-  Margherita  chiede  con  gran  fervore  al  Signore  di  fcinore  fcrvirIo,e  non  mii  1x91. 
oftenderlo;  e fermamente  protelU  coq  S.  Paolo,  eh;  ciana  cofa  farà  valevole  a fé-  cc. 
pararla  da  Gesù  Grido. 

*.  44. 
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5.  44-  Gesh  Crifto  appelTa  Margherita  fidia  benedetta;  e benedice  tutte  le  pene  per 
elFa  da  fé  fofièrte:  fi  lagna  di  aver  nel  mondo  pochi  figlioli  buoni  in  confronto  de’ 
molti  cattivi;  protetta  di  aver  fatta  grazia  fpeciale  a nn  Eccletìallico  da  lei  racco* 

^ mandato»  affinchè  pih  fi  accenda  nel  divino  amore;  e lo  fa  avvifare,  che  compenti 
coll' efattezza  nel  bene  operare»  la  malizia  che  ebbe  nel  peccare  vivendo  nel  fé. 
colo  . 

%.  45.  Gesù  con  dolci  lapienti  eccita  Margherita  ad  unirti  coll'amore  viemaggiormen-  tap** 
k te  a lui:  le  rinnova  le  proraeffe  di  atliflerla»  e proteggerla  nelle  tribolazioni:  la  *«• 
chiama  Ince  di  nuova  con verfazinne»  data  al  mondo  perchè  la  immiti,  e fi  salvi. 

§.  46.  Crifto  facendoti  vedere  da  Margherita  elevato  in  Croce»  fi  lagna  fortemente 
de' peccatori;  ed  anche  de  fuoi  fervi,  che  non  predicano  a' popoli  il  fuo  Vangelo  *'* 
e de' Prelati,  che  non  procuran  la  pace:  Fa  a lei  diverfe  ammonizioni  » e la  ciotta 
di  ritornare  alla  Croce»  dove  da  lei  fi  lafcetà  trovare. 

CAPO  VI. 

Della  preUfsa  fua  orazione  » e contemplazione  estatica . 

§.  I.  Margherita  fi  offerifce  con  gran  fervore  a fervire  al  Signore,  e a (lare  unita  a 1*77. 
lui  folo,  chiedendogli,  che  io  etTa  ordini  il  fuo  amore.  Il  Signore  le  replica,  che  cc. 
fe  ciò  brama  ottenere  olTervi  i divini  comandamenti,  rioeghi  fé  (letTa,  e porti  la 
Tua  croce  dietro  di  lui . 

§.  3.  Gesù  predice  a Margherita  pene  gravifilme,  « fenza  interne  confolazioni  ; affi*  >S77« 
curandola  peraltro  che  tar^  con  lei:  e le  foggiugne,  che  fi  conforti,  e rallegri,  «c* 
perchè  i'anguttia  non  farà  continua:  e che  le  concederà  grazie  si  grandi,  ch'ella 
non  faprà  riferirle  al  fuo  ConfetTore. 

$.  3.  Piangendo  Margherita  l'atTeoza  del  divino  fuo  Spofo,  ei  la  confola  con  dirle,  1x77. 
che  fe  oTTerverà  il  fuo  Vangelo,  rinunziando  a tuttociò,  che  è (otto  il  cielo,  ed  cc. 
anche  al  proprio  figlio,  ed  a fe  (lefla,  non  mai  la  lafcerà,  e la  chiamerà  fua  forel- 
la.  Margherita  a si  dolce  colloquio  efprimc  ad  alta  voce,  che  nè  Maria,  nè  gli 
Angioli,  nè  i Beati,  quantunque  fazj  di  Dio,  potTono  rzai  rimanerne  fenza  fete.  £’ 
itlruita  dal  Signore  d'invocare  in  fuo  foccorfo  i fuperni  fpìriti,  e pregarli  a render 
grazie  al  comun  Creatore.  Recita  Margherita  con  gran  divozione  le  Ore  canoniche, 
aggiungendo  a ciafcuoi  di  effe  40.  Patn-,  Ave,  e Gloria,  che  afeeodooo  in  tutti  al 
numero  di  380.  il  giorno. 

§ 4.  Avendo  un  giorno  efprefib  Margherita,  fenza  poterlo  occultare,  in  prefenza  di  t»77» 
molti  l'ardente  fuo  amor  verfo  Dio,  per  timor  di  non  oflènderjo  in  ciò , cbiefe  con  è®* 
lagrime  a Critlo,  che  predo  la  levalTe  dal  mondo:  il  quale  le  rifpofe,  che  fi  efpo- 
nefle  con  pazienza  a molti  patimenti:  i quali  replicò  e (fa  di  ben  volentieri  accetta- 
re per  la  gloria  di  lui.  lì'  interrogata  dal  Signore,  fe  credeva  poter  efprimere  io 
qualche  modo  la  dolcezza,  che  fentiva  di  lui;  rifpofe  di  efier  perfuafa,  che  oeppur 
tutti  i Beati,  che  fon  nel  Cielo  avrebbero  faputo  efprmterla . 

§.  5.  Cntlo  avverte  Margherita,  che  non  potrà  godere  di  foe  dolcezze  fenza  inter-  1177, 
miiriODC  in  quella  vita:  La  eforta  a meditare  ordinatamente  i mitlcri  di  lua  locar-  cc. 
nazione.  Vita,  e Paflione;  d'onde  ne  proverrà  la  congiunzione  infeparabile  tra  ellà 
e lai  fuo  Creatore  in  cielo,  ed  in  terra. 

§.  6.  Il  dcfideiio  continuo  di  Margherita  era  di  udir  la  parola  della  divina  Scrittura  ix-j-j, 
di  propiorle  la  quale  pregava  illantemente  il  fuo  Confettare.  La  fua  divozione  poi  cc. 
più  tenera,  ed  intenta  tra  pel  Nome  faniifiimn  di  Gesù.  Interrogata  dal  Cooref- 
Ibre  fopra  la  fua  orazione,  gli  racconta  il  modo,  con  cui  fi  preparava  ad  orare, 
y e l'ordine,  che  teneva  nel  meditare  i mitlerj  della  Incarnazione,  Vita,  Patfione,e 

morte  del  Redentore:  nel  che  potTono  fpecchiarll  raafiìmaraente,  e prender  norma, 
le  anime  divote- 

§ 7.  Gesù  Critlo  motlra  a Margherita  in  eftifi  una  fplendidifllma,  ed  ampia  fede  nel  jxtj. 
Cielo;  nel'  pollo  più  emmente  della  quale,  onde  fu  efpnlfo  Lucifero,  vede  fedente  cc. 
il  P.  S.  Franrefap;  pretlo  Uel  quale  dovean  federe  i di  luì  Frati,  che  con  pura  fe- 
de lo  imitavano.  Le  motlra  altresì  pretTo  il  divin  Trono  la  Sede  della  Madre  fao- 
tifllina,  lo  fplendoi  della  .quale  non  vale  Margherita  a comprendere  perchè  ancor 
viatrice. 
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$•  8.  Gesù  Criflo  intima  a Margherita,  che  lì  applichi  a lodare,  ed  onorare,  e fac- 
cia lodare,  ed  onorare  dagli  altri  la  Tua  iantìfliina  Madre,  come  quella  che  é de- 
gniflìma  di  -ogni  lode.  La  eforta  inoltre  a lodare,  onorare,  amare,  « fervir  luì  fo- 
to; protneneodole  corrirpoudenza  : e le  Ingiugne  di  dire  al  Tuo  coniefTore,  che  lì  ap- 
plichi volentieri  ad  afcoltare  le  confellìoni  de'penìtcoti,  perchè  cosi  prepara  uoa 
lede  a lui  jielle  anime  loro. 

§.  il,  L'Angiolo  iftruifce  Margherita  del  come  dee  contenerli  nell’oratorio  per  lei  pre- 

I parat04  si  .nel  -farvi  «razione,  che  -neiralTiftervi  alla  Meffaj  permettendole  da  parte 
•di  Dio  di  .comunicarli  ogni  mattina;  ed  afllcurandola,  che  riceverà  dal  Signore  tèm- 
pre nuove,  e maggiori  grazie. 

S-  IO.  Elevata  Margherita  in  eftali  nella  notte  precedente  la  fella  di  S.  Maria  Mad. 
dalena,  vede  quella  Santa  fplendidamente  veftita  e coronata  di  preziolìflìme  gem. 
me,  e gli  Angioli  beati  che  la  circondano;  e nel  tempo  medelìrooode  dirli  da  Cri- 
Ilo,  che  Maddalena  è la  fua  ^glia  diletta,  e che  meritolTi  quella  si  fplendida  velie 
colla  penitenza,  e quella  si  preziofa  corona  colle  vittorie  riportate  nelle  fue  ten- 
tazioni . 

J.  II.  Margherita  vede  in  eHalì  le  fchicre  de’beati,  e Crìllo  fedente  in  trono.  Anela 
j di  lui  amplefli;  ma  le  viene  rifpollo,  che  prima  dee  ricevere  molte  avverlitè.  Chie- 
de ella  al  Signore  la  pronta  confunzione  del  fuo  corpo;  fopra  di  che  riceve  io  ri. 
fpofla  per  mezzo  dell’Angiolo,  che  l’allìlleva,  che  ciò  otterrà  prima  di  Rifare  al- 
la gloria.  Cesò  fe  le  roollra  qual  vezzolilTìmo  Pargoletto  nel  prefepio,  ed  allattato 
al  fen  della  madre,  e cosi  cangia  in  giubbilo  la  trillezza  di  Margherita. 

f.  12.  Le  particelle  di  tempo,  che  a Margherita  fopravanzavano  alla  recita  divociUì- 
ma  delle  Ore  canoniche,  e -che  non  reflavano  -occupate  dall’ diali  quali  continua, 
le  impiegava  ella  in  recitare  dieci  Fattmojler  a cìafcuno  de’ principali  mrlleri  della 
paflion  del  Signore,  che  facevano  il  numero  non  minore  di  Patemofter  i6o. 

5"  13.  Si  prefiffe  anche  una  volta  di  recitare  pib  centinaia  di  Patemofler^  per  li  benc- 
fizj  a lei  difpenfati  dal  Signore,  pe’diverli  Ordini  della  S.  Chiefa,  pe'-fuoi  benefat- 
tori ec.,  in  numero  tra  tutti  non  minore  di  ijoo. 

J.  14.  Prefe  inoltre  il  collome  di  recitare  tante  centinaia  di  Patemojler,  per  cìafcuno 
de'milleri , e per  cialcuno-de’principali  benefizi  <1*  Dio  difpenlati  alle  fue  creature; 
i quali  abbiamo  rivelati,  e regillrati  nelle  divine  feritenre':  il  numero  de’quali  Pa- 
ttrnojler  non  afeendeva  a meno  dì  12400. 

§.  15.  Margherita  ricercata  dal  -ConfelTore  intorno  alla  continua  dillribuzionc  di  fue 
preghiere,  gliela  efpone:  nel  che  hanno  un  bel  modello  le  anime  dì  pietà;  è a lei 
rivelato  dai  Signore,  che  il  di  lei  figlio  fecondo  l.t  carne  farà  Frate  minore,  e in 
un  facerdote , e predicatore  della  divina  parola. 

5.  26.  Temendo  Margherita,  che  la  fua  miferia,  e tepidezza  -non  muova  a fdegno  il 
Signore,  e lo  induca  a foctrarle  i promelTì  doni;  Gesh  Grillo  l’aflìcura  in  nome 
della  SS.  Trinità,  e di  Maria  Vergina,  che  i promedì  doni  non  le  faranno  fottrat- 
ti, ma  le  faranno  attenuti. 

5.  17.  Avendo  Margherita  per -eccelTo  di  amore  verfo  Gesli  CrocifilTo,  proferita  in 
prefenza  di  Fr. -Ubaldo  Guardiano  una  propofizione , che  il  Padre  difapprovò,  te- 
nendo in  elTa  d'ingamio;  il  Signore  la  conforta,  e giudifica  il  dì  lei  parlare:  la 
chiama  fua  figlia,  fua  forella,  e fua  compagna;  adicurandola,  averle  l' eterno  Padre 
conceduta  grazia  tale,  che  ella  mai  non  perderà:  e mollrandotì  a lei  crocìfilTo,  le 
fa  vedere  dentro  l’aperto  collato  il  divino  fto  cuore.  Le  ordina  di  dire  a’Frati  mi. 
Dori,  ebe  non  rigettino  quelli,  che  chiedono  d’entrar  Dell’Ordine:  e le  predice  la 

' pace  da  farli  tra  il  Vefeovo  d’ Arezzo,  e i Gortoncli. 

f-  18.  Margherita  polla  in  eflafi  di  mente,  lava  i piedi  di  Grillo,  e gli  afeiuga;  e 
prega  l’Altilfimo  a mollrarle  la  beata  fua  faccia,  ma  riceve  per  rifpolla,  che  non 
potrà  -vederla,  fe  non  dopo  che  farà  polla  nella  gloria  de'beati.  Le  dice  il  Signore 
elTer  di  fuo  piacere,  che  parlando  in  eflafi,  palcn  agli  sftaati  i di  luì  doni,  che  fon 
doni  di  mifericordìa.  Margherita  appella  il  Signore  iuo  Padre,  fuo  Spofo,  e fua  le- 
tizia; ed  egli  .appella  lei  fua  figlia,  fua  compagna,  e fua  eletta.  Vede  Margherita 
coll’occhio  della  mente  Gesù  Grillo  io  trono,  e alla  delira  di  lui  ài  fua  Madre  fan- 
(iliima;  e in  un  le  fi  mollrano  tutte  le  fchiere  de’beati.  Ghiede  nuovamente,  coll’ 
ìnterpofizione  di  Maria,  dì  vedere  fvelaco  il  divin  volto;  ma  Geaù  lietamente  li- 
cenziaudola,  le  dice,  che  tìtoroi  al  deferto. 
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J.  T9.  Moftrandofi  a Margherita  il  Signore  colle  Stimate  di  Tua  pafltooe»  ella  lo  inter*  laSI. 
roga  fé  nel  fine  del  mondo  lo  avrebbero  veduto  con  quelle  piaghe  tutte  le  dalli 
degli  uomini  j e ne  ha  in  rifpofia,  che  coti  la  avrebber  veduto»  » beati  per  mag* 
i gior  godimento,  1 reprobi  per  eterna  lor  confufione*  Prega  Margherita  per  quelle 
creature,  contro  le  quali  vede  il  Signore  fdegnato,  perchè  non  confenta  egli,  che 
vadano  al  fempiterno  incendio.  Chiedendo  ella,  che  le  Qa  dato  un  fegna  di  amore, 
e di  confidenza,  per  tal  fegno  le  fi  di  da  Crifia  il  comanda  di  non  parlare  fé  aon 
dì  lui.  Raccomanda  al  Signore  l'Ordine  de’ Frati  Minori^  e ottiene  per  tutti  efll  dal 
Sacerdote  eterno  la  benedizione. 

20.  Margherita  in  una  notte  è pih  volte  vifitata  da  un  Serafino,  che  la  riempie  di  ri8^. 
ferafico  ardore,  e di  fomroa  allegrezza.  ec. 

§.  2t.  Margherita  fupplica  umilmente  il  Signore,  che  non  permetta,  ch'ella  redi  in-  >aS8. 
gannata  dall’antico  ferpente,  e chiede  mifericordia , e pietà,  perruafa  dì  non  fervi-  ec. 
re,  ma  ofFeuder  continuamente  la  Maeilà  divina.  Il  Signore  la  conforta  ne’ Tuoi  ti- 
mori : benedice  il  fangue , che  fparfe  nel  redimerla  t e le  protefia eh'  elTa  è da  lui 
pih  amata  di  qualunque  altra  donna  vivente  fotto  il  cielo. 

$.  22.  Nell’ imminenza  delle  fede  natalizie,  l’Angiolo  del  Signore,  benedice  la  cella  ia88. 
dì  Margherita;  e le  fa  da  patte  di  Dio  tali,  e tante  promede,  ch’ella  non  fa  poi  ec. 
riferire  al  fuo  confeflbre.  'Temendo  ella,  che  il  Signore  non  voleffe  parlar  pitrfeco, 
l’Angiolo  la  confola  con  dirle,  che  il  Signore  parlerà  con  eflb  lei  in  un  modo  pih 
alto,  di  quel  che  abbia  mai  fatto  per  l’addietro.  L’Angiolo  dà  a Margherita  un’ 
ammirabile  ìdruzìone  del  come  debba  celebrarfi  la  folennìtà  del  Natale  da’ veti 
amanti  di  Dio. 

§.  23.  Avendo  detto  Gesh  Grido  a Margherita,  che  fi  farebbe  (bttratto  a lei,  ella  lo  laSp. 
fupplica  umilmente  a non  farlo:  ma  il  Signore  allegandole  l’elèmpio  della  fua  Ma-  cc. 
dre  fantifllma,  che  per  tanti  anni  rimafe  nei  mondo  fenza  vederlo  perfonalmente  , 
torna  a dirle,  che  a lei  6 fottrarrà  a tempo,  e che  fi  aumenteranno  le  fue  tribola- 
zioni. Margherita  fi  fottomette  con  umil  raffegnazione;  e Gesh  l’afllcura  di  ripofa- 
re  in  lei,  e che  nelle  fue  pene  ella  lo  ferve,  e lo  loderà. 

24.  Gesh  Grido  dice  a Margherita,  ch’ei  prova  conìblazìone  delle  pene  di  lei,  ti8p. 
perchè  quede  la  congiungono  a lui,  e la  fan  credere  in  grazia;  aggiugnendo,  che  *c. 
ancor  egli  nella  fua  umanità  fu  in  grandi  tribolazioni.  L’eforta  ad  appigliarli  alla 
fuga  del  mondo,  che  tanto  avea  defiderata:  e le  ordina  di  dire  al  fuo  Confefibre, 
che  con  autorità,  e ardor  di  cuore  predichi  il  Vangelo,  e corregga  i vizj,  che  ab- 
bondan  nel  mondo;  e inoltre  additi  a lei  lo  dato  di  grazia,  ìa  cui  l’avea  peda 
il  Signore. 

§.  25.  Defiderando  Margherita,  che  in  lei  pih  che  negli  altri  comparifiero  rfegnidet  1189. 
divino  amore,  quantunque  tutti  bramafie  fanti;  il  Signore  la  riprende  come  man-  cc. 
cante  di  carità  perfetta;  e la  idruifee  circa  il  modo,  che  dee  cenere  nel  dimandar 
a lui  grazie;  fopratutto  inculcandole  di  anteporre  a le  con  umiltà  tutti  gli  altri.' 

3.  26.  Avendo  Margherita  fpefib  cercato  quanto  il  Signore  l’amafie;  il  Signore  la  con-  1189. 
fola,  dicendole,  ch'eda  è la  figlia  di  Dio,  l'eletta  di  Dìo,  la  richiamata  di  Dio,  ec. 
che  egli  cudodìfee  eoo  ifpecial  diligenza.  Le  ordina  di  dire  ad  un  certo  Marzio, 
che  fi  guardi  dal  mormocarc  degli  amici  di  Dio,  e fchivi  le  occafioni  di  mormo- 
razioni; c inoltre  fi  difponga  a ricevere  le  tribolazioni,  nelle  quali  darà  a lui  co* 
piofì  doni. 

§.  27.  Sentendofi  Margherita  ripiena  di  fervore,  e foavità  inefplicabilc,  per  If  molti  1190. 
premi  a lei  promcfli,  e roodraci;  il  Signore  le  dice,  che  tal  grazia  non  folamente  cc. 
le  fi  concede  per  lei,  ma  anche  per  altri,  che  per  ora  non  ne  lon  degni.  Le  ad- 
dita ì caratteri  della  retta  orazione,  che  fono  un  cuore  purgato  da  ogni  macchia 
di  difetti,  un  cuore  umile,  e un  cuor  feparato  da  ogni  affetto  terreno- 
$.  28.  II  Signore  promette  a Margherita  nuove,  c maggiori  cognizioni  di  lui,e<}an-  it9o- 
cor  delle  fottigliezze  del  nemico  infernale.  La  interroga  fopra  l'amore,  che  ha  ver-  cc. 

(ò  di  luì,  e le  ne  modra  pienamence  appagato.  Le  commette  di  dire  al  fuo  Gon- 
feffore,  che  metta  ogni  dudio  neH' adempiere  i propri  doveri, onde  fi  merìtrilbel. 
nome  di  figlio  di  Dìo:  e le  infegna,  che  nelle  fue  orazioni  non  dimandi  al  Signo- 
re, che  venga  a lei;  ma  ben»l  che  a lei  conceda  di  andare  a lui. 

S-  29.  Sol'evata  Margherita  in  edafi  di  mente,  veda  I umanità  dì  Grido,  e la  Vergi- 
ne  Mad  c con  fplendidifiìino  ammanio,  e ad  efiì  aflìltcnte  un  belliifimo  Angiolo,  cc. 
che  le  fu  rivelato  ellet  TArcaogiolo  S.  Michele.  iDCeude  dal  Siguoie»  che  quan- 

tun- 
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tuo(]ue  debolidiffla  di  forze,  noo  morrà  cosi  predo;  dotendo  eiTer  la  di  lei  vita  di 
tanti  aoD),  quanti  ne  ha  ordinati  la  divina  Sapienza,  e volontà.  Dubitando  ella  di 
ipeflb  comunicarli,  le  concede  il  Signore,  che  polla  comunicarli  ogni  giorno. 

CAPO  VII. 

DtUa  fua  purità  di  cofciema,  t della  frequente  Confezione,  e Comunione. 

I.  Margherita  ne' primi  tempi  di  fua  converlioae«  oltre  il  coofeiTarli  fagramenuU  ix-]6. 
mente  ogni  giorno,  Icopri  va  alle  compagne  i repentini  penCeri_  da’ quali  era  inful- 
tata.  Avanti  la  feda  di  Natale  poi  fa  una  volta  per  otto  giorni  continui  la  reite* 
tata  confelTion  generale,  e fi  difpooe  con  gran  fervore  a ricevere  nel  giorno  di  S. 
Giovanni  la  comuriione  del  corpo  del  Signore;  dopo  la  quale  cade  io  cdatico  de. 
liquio;  e le  fono  comunicate  dal  Signore  fingolarillime  grazie. 

5>  2.  Sentendoli  Margherita  tirata  dalla  brama  di  fpelTo  comunicarli , e in  un  ritiratane  1277. 
dal  riflefib  di  fua  viltà;  il  Signore  le  dice-,  che  non  tema,  nè  fi  ammiri  di  quell' in-  ec. 
terno  contrafto;  mentre  ogni  anima  bramofa  di  accodarli  a si  gran  Sagramento  do- 
vrebb’efler  cosi  pura,  che  folle  limile  alla  mondezza  del  Sole. 

S.  3.  11  Signore  rivela  a Margherita  di  averla  arricchita  di  viitìt  non  per  lei  folamente,  lx^ì. 
ina  perché  col  fuo  efempio  ritoroaficro  i peccaiori  al  fono  della  divina  niifericor-  ec. 
dia;  e le  predice  la  gran  divozione,  che  avrebbero  avuta  i popoli  verfo  di  Ici.^ 

5*  4*  Ingiugne  il  Signore  a Margherita  di  confeiTatfi  ogni  giorno  dal  P.  Fr.  Giurata;  .1177. 
al  quale  per  l'afiìfieoza  a lei  predata  dice  aver  preparate  grazie  fpeciali.  Alleneo-  ec. 
doli  ella  per  umiltà  dalla  comunione  frequente,  je  comanda  il  Signore  di  riceverlo 
fpeiTo;  eltendo  il  di  lei  cuore  già  purgato  da  vizj;  e l’efqrta  » manifedare  a'Frati 
Minori  la  fua  vita,  per  evitare  gl'inganni  delle  tentazioni. 

5.  Avendo  Margherita  interrogato  il  Signore,  fé  l'anima  fua  era  purgata  da' vizj,  1177. 
le  rifponde,  che  niente  in  lei  rimaneva  di  grave,  onde  potelTcro  offenderli  gli  oc-  «c. 
chi  della  fua  Maedà.  Prova  nella  comunione  dolcezza  ineffabile;  ma  temendo  in- 
fieme  di  aver  ricevuto  il  corpo  di  Grillo  con  qualche  difetto,  il  Signore  l'afficuTa 
con  dirle,  che  le  bada  come  a S.  Paolo  la  grazia  fua,  e le  predice,  che  doveatra 
i timori  condurre,  e finir  la  vita. 

%.  fi.  Temendo  il  CoofeiTore  di  Margherita  di  qualche  inganno  circa  il  modo  da  lei  te-  1177. 
nuto  nell' invocare  il  Signore,  ne  T'avverte.  Ella  fpiega  la  fua  intenzione,  e il  Si*  ec. 
gnore  la  conforta  dicendole,  che  il  modo  da  lei  tenuto  a lui  piace. 

5-  7-  Margherita  chiede  al  Signore  di  poter  in  tutto  e col  corpo,  e coll'anima  fer-  i^gg. 
vire,  e piacere  a lui,  pronta  a {offrire  tutte  le  pene  anche  infernali,  piuttodo  che 
offenderlo.  Il  Signore  la  eforta  a riceverlo  pih  rpeffo  del  foltto:  e le  dice,  che  fé 
dopo  le  confolazioni,  e qualche  ripolo,  é talvolta  pili  affiltta,  e tentata:  ci6  le  per- 
mette  per  far  prova  della  fua  fede.  Le  ordina  di  ritornare  alla  cella  aliegnatale  da 
Fr.  Giovanni,  fenza  far  conto  degli  umani  rifpetti,  e delle  mormorazioni. 

5.  8.  Bramando  Margbi^-rita  di  non  gufiare  nel  giorno  di  venerdì,  che  triflezza  in  me  it  8S. 
moria  della  paOìone,  e rrorte  del  Signore,  non  voleva  in  quel  giorno  comunicarfi:  ec. 
c il  Signore  le  dice,  che  anzi  in  quel  giorno  dee  correre  a lui  pih  velocemente; 
effendo  il  venerdì  quel  giorno,  in  cui  egli  pib  fi  congiunfe  per  amore  al  genere 
umano. 

§.  9.  E’  alTalita  Margherita  in  cella  dal  tentatore  infernale  con  invitarla  a cantar  feco  «iSg. 
canzone  ofeenifiime;  al  che  non  potendo  indurla  la  ricuopre  di  nefandi  improperi;  ec. 
ed  ella  coll'  orazione,  e col  pianto  da  fe  refpinge,  e difcaccia  generofamente  il 
nemico.^ 

j.  IO.  Il  Signóre  lì  lamenta  grandemente  con  Margherita  della  irriverenza  di  molti  fa-  iigg, 
cerdoti,  che  indegnamente  lo  trattano  nel  fagrificarlo.  Del  che  Margherita  fpavrn-  «c. 
tata  rapporto  a fe  nel  riceverlo  fagramentato,  il  Signore  la  conforta  con  dirle,  che 
l'avea  già  purgata  da' Tuoi  difetti. 

{.  II.  Stupe/atu  Margherita,  come  il  Signore  nella  cena  fi  umilialTe  a lavare  i piedi  n.gg. 
a Giuda,  ed  ora  tanto  fi  umilj  nel  donare  fa  lleflb:  le  rifponde  il  Signore,  che  tra  ec.  ' 
quei,  che  lo  ricevono  nel  Sagramento  molti  fono  limili  a Giuda;  madie  in  quanto 
a lei,  che  fi  era  fpogliata  per  amor  luo  di  tutto,  l'avrebbe  rivellita  di  doni  di  gra. 
zia:  le  promette  cole  graodillime,  che  ella  per  umiltà  fvelar  non  volle  neppur  al 
tuo  coofelTore. 

i.  11. 
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5.  II.  Margherita  ricolma  di  dolcezza,  e di  fervore  nella  Comuoione,  invita  fe  ftcllà  «»8ii. 
a comunicarli  anche  nel  di  fcgucnte;  e il  Signore  accettando  i dì  lei  voti,  le  dlc^ 
elTcr  contento,  che  fi  comunichi  ogni  giorno,  e che  maggior  dono  le  avea  fatto 
morendo  per  lei  in  croce,  che  non  le  fa  nel  darli  a lei  nel  Sagramento;  al  che 
Margherita  mofirandoli  gratiflimat  merita,  che  il  Signore  I* appelli  co* nomi  pili  dol- 
ci, e di  divina  affabilìti,  e degnazione  ripieni, 
f.  13.  Sembra  a Margherita  dopo  la  comunione  di  provar  le  dolcezze  fiefie  del  Para.  latf. 
diìo;  e interrogata  da  Crifto,  fe  fentivali  fazia,  rifpofe,‘che  credeva  di  non  poter 
efier  fazia  anche  godendo  di  lui  nel  Cielo,  mercè  1' accrefeimento  fempre  nuovo  del 
detiderio.  Quindi  Grillo  nuovamente  la  lliinola  a riceverlo  ogni  giorno,  giacché  tro- 
vava in  lei  luogo  di  odore,  e di  quiete.  Difpìacendo  poi  a lei,  che  i doni  dìfpen- 
fatile  fi  palefafiero  agli  afianci;  il  Signore  le  dice,  che  cosi  vuole,  avendola  fatta 
fpecchio  de’peccatori. 

$.  14.  Godendo  Margherita  dopo  la  comunione  di  una  fiamma  allegrezza;  le  dice  Cri- 
fio  dopo  averla  benedetta,  che  fotiraendolì  a lei  la  puniva  inficine,  e purgava  del- 
le fue  offefe;  e che  dovendoli  a lei  comunicare  maggiori  fegreci , dovei  prima  di> 
fporvilì  eoo  afflizioni  non  pìccole.  La  ciotta  di  Ilare  a' conliglj  del  fuo  coofefiVirc, 
al  quale  la  raccomanda,  come  prima  l'avea  raccomandata  a Fr.  Giovanni  defonto, 

$ 15.  Il  Signore  rivela  a Margherita,  che  pochi  fono  nel  mondo,  ne'quili  egli  viva  ii8g 
per  grazia,  e molti  quelli,  che  ricevendolo  indegnamente,  di  nuovo  Ui  crocifìggo- 
00.  Le  ingiugne  di  avvifare  il  fuo  confefibre,  che  non  difpenS  il  divino  fuo  cor- 
po, che  a perfone  religiofe,  o che  elTendo  lecolari  non  difprezzÌQO  le  vaniti,  o al- 
meno fiano  difpofie  a lafcìarlc,  e ad  ofi'ervare  i divini  precetti.  Le  dice,  che  lì 
prepari  alle  trioolazioni , ed  agli  avvilimenti,  che  di  lei  faran  fatti,  i quali  le  finn - 
no  in  luogo  di  martirio.  Inoltre,  che  dica  a Fr.  Giunta,  che  ufi  compofiezza  nella 
Mella,  fi  conforti  nelle  avverlità,  e procuri  di  vincer  fe  fielTo . 

. id.  Il  Salvatore  bambino  dice  a Margherita,  che  chieda  ciò  che  vuole;  ed  ella  laSy- 
.chiede  unicamente  di  non  mai  ofièoderlo.  La  qual  rifpofia  tanto  piacque  al  Signo- 
re, che  ne  la  ricompensò  co’pili  dolci  , e con folanti  elogi . 

17.  Margherita  replica  con  gran  contrizione,  c fervore  la  Tua  confefilon  generale  1189 
per  otto  giorni;  dopo  la  quale,  ricevuta  la  comunione  è rapita  in  ellalì,  e ricol- 
mata d'inelFabi'e  giocondità,  c inoltre  alTuuraca  dal  Signore,  che  la  di  lei  folleci- 
tudine  io  purgarfi  dalle  colpe,  la  fa  degna  di  nuove  grazie.  Vede  in  ifpirito  Gesti 
bambino  belliiiimo  nelle  roani  lordifiìmi;  di  un  facerdote  celebrante:  e chiedendo  per 
eflb  mifericordia , il  Signore  le  ril'ponde,  che  li  difponga  quel  facerdote  con  dolo- 
rofa  penitenza  ad  attener  mifericordìa , che  cosi  l’ otterrà:  foggiugnendolc  di  dire 
al  fuo  confelTure,  che  molti  fono  i facerdoti,  che  con  mani  si  lorde  lo  trattano. 

C.iR.  AlTerendo  Margherita  al  Signore,  che  fatta  un  di  ia  comunione  trnvavall  ve-  ix8 
ramente  contenta,  e confolata  ; il  Signore  le  replicò,  che  dunque  vi  fi  accofiafie 

fiiii  Tpelfo,  mentre  egli  trovava  in  lei  il  luogo  della  quiete,  e del  dolce  amore.  F 
e foggiunl'e,  che  per  ben  dilborfi  alla  comunione,  lludiafle  di  tener  l'anima  pura, 
e dolce;  e che  avvertifie  il  Aio  direttore  a far  rifielTo. 

19.  Aveudo  Mirgherita  interrogato  il  Signore,  come  avrebbe  potuto  rpelTo  ricever- 
lo allorché  fi  farebbe  trovata  immcrfi  in  un  mar  di'pene;  le  comanda  il  Signore  , 
che  allora  lo  riceva  anche  piò  fpelTo  del  folito,  confidando  nella  fua  mifericordìa. 
Interrogata  (tglT  Angiolo,  fe  volei  domandar  qualche  cola,  lo  prega  ad  impetrarle  dal 
Signore  di  non  mai  offenderlo  . 

C,  IO.  Margherita  confortati  dal  CpnfeA'ire  ne’ Tuoi  timori,  riceve  il  Corpo  di  Cri- 
^ fio:  il  quale  dopo  la  comunione  l'appella  col  nome  di  fua  madre,  perché  fatta  da 
lui  fpecchio,  • madre  de' peccatori:  la  dice  facu  belliflllma  net  cielo,  e Tanta  iu 
terra;  ornata  di  virtù;  ed  arricchita  di  lui  teforo  infinito:  la  nomina  giglio  del  cam- 
po, perché  farà  dì  tanto  odore,  che  lo  feniiranno  quelli  che  or  non  femonolui;e 
perché  egli  porteràj  e fari  foargere  l’odor  di  lei  per  ogni  dove.  Finalmente  la  efor- 
ta  a pregare  pel  fuo  Confefibre,  cui  è molto  tenuta. 

A.  21.  Dicendo  Margherita  a Grillo,  che  grandi  cran  le  cofe  a lei  moilrate,  e prò-  ripa 
mcITe,  ma  che  non  le  ne  dava  la  ficurezza;  Grillo  le  rìfponde,  che  la  bramata  fi- 
curezzi  né  elfa,  né  i Tuoi  direttori  l'avrebbero  avuta  giammai  finché  ella  vivea. 
Chiedendo  poi  almeno  la  ficurezza  di  non  offenderla;  il  Signore  l’afllcura  che  fin- 
ché viveri  non  l'offenderà  mortalmente;  e ficcome  temeva  di  offenderlo  nelle  lue  ' 
affiizioni,  e tentazioni,  le  rìfponde,  che  ella  li  purgava  nelle  pene  de’  Tuoi  timori. 

C ).  31. 
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$.  33.  n Signore  intimi  a Margherita,  che  per  ottenere  la  puriti , che  bramava  lì 
‘confeiTalTe  minutamente  de* Tuoi  difetti,  ne'quali  alla  giornata  cadeva,  e de* quali  po> 
tea  ricordarli:  e la  riprende  perchè  non  ubbidiva  al  luo  confelTore  circa  il  frequen- 
tare la  comunione;  dicendole,  che  il  fuo  timore  io  quella  parte  non  era  fondato 
nella  carità . 

C.  l'i.  Sentendoli  Margherita  in  ifpirito  chiamare  col  nome  di  Itella.  in  cui  volea  di- 
^feendere  il  Sol  di  giultizia  a colliiuir  la  Tua  fede;  procella  per  umiltà  di  non  voler  ma- 
nifellare  tal  cofa  a* Frati,  e neppure  al  fuo  Confellore.  Sopra  di  che  il  Signore  la 
riprende,  come  maucaote  di  cariti  verfo  i di  lui  figliuoli:  E le  ordina  di  dire  a'Fra- 
ci  Minori,  che  nel  predicare  non  facciano  fermoni  aerei,  ma  bensì  preli  dal  Van- 
gelo, e dall'Epiflolc  di  S.  Paolo;  e che  fopra  tutto  portino  nel  cuore,  e predichino 
fa  fua  morte,  per  compunger  cosi,  ed  allettare  alla  penitenza  i peccatori, 
g.  34.  Avendo  Margherita  per  ordine  del  Signore  fatta  avanti  di  lui  la  coufeffione  dì 
tutte  le  Tue  ofFefe  dall’ora  del  Battefimo  lino  a quel  momento  , Grillo  le  concede  di 
tutte  la  plenaria  aflbluzione;  e fupplicato  da  lei,  le  conferma  la  promefla,  che  ella 
non  msì  l'olFenderà  mortalmente.  L’aflicura,  che  nell:  Tue  nccellìta  farà,  che  non 
ìc  manchi  copia  dì  confcITore;  e le  ordina,  che  a qualunque  confelTore  le  fari  af- 
fegnato,  apra  ella  totalmente  la  vita  fua.‘ 

S.  25.  Margherita  pOT  confcrvare  la  purità  di  cofeienza,  fchivava  fecondo  l’ordine  ri- 
^'cevuto  da  Grillo  i llnillri  giudizj  contro  del  proltimo.  Bramando  poi,  affin  di  me- 
glio fchivarli , di  fuggir  dalle  creature,  e lagnandoli  dolcemente  col  Signore,  per- 
chà  i Frati  non  la  confolavano  cotT  metterla  in  folicudinc,  il  Signore  le  dice,  che 
ella  era  {lata  data  al  mondo  quale  Ikella  per  illuminare  ì ciechi,  e qual  nuovo  llen- 
dardo,  fotto  cui  tornar  doveaoo  a lui  penitenti:  e ralficura,  che  fino  al  fine  di  Tua 
vita  crefeerà  nel  divino  amore. 

C.  2tf.  La  mattina  immediatamente  feguente  all’  ingrelTo  di  Margherita  nella  Gella  del 
monte,  ricevendo  la  comunione  dal  Paroco  di  S.  Giorgio,  le  fu  data  da  quello  per 
hbaglio  un  oHia  non  confecraca.  Non  feotendo  ella  dopo  la  Gomunione  le  lolite  do1-> 
cezze,  e perciò  piangendo,  e temendo  di  fua  indifpoUziooe,  il  Signore  le  rivelò  lo 
sbaglio  accaduto;  ed  il  Paroco  con  rolTore  lo  confeQò,  atTc»naodone  la  cagione.  A- 
vendo  poi  Margherita  per  quello  sbaglio  conceputo  grande Tpaveoto,  e avendo  per- 
ciò ribrezzo  a comunicarli,  il  Signore  nella  feguente  Comunione  la  ralficura,  pro- 
tellandole  di  averlo  ella  in  realtà  ricevuto.  ^ 

t.  37.  Avendo  Margherita  interrogato  il  Signore,  fé  la  fua  vita  a Ini  piaceva;  le  rt- 
*”fponde,  ch’ella  l’olFende  venialmente,  perchè  nelle  cofe  udite,  e vedute  folFriva 
per  timore  delle  diltrazioni;  ma  che  nel  rello  gli  piaceva  in  tutto.  Pretella  ella  al 
Signore  il"  fuo  dillacco  dalle  cofe  terrene;  ed  ei  ve  la  conferma,  efortandola,  che 
lalciato  ogni  a'tro  penfiero,  mediti  unicamente  i miller],  e le  virtli  della  fua  nafeU 
ta,  vita,  palfione  e morte. 

5.  28.  Dubitando  Mirgheriti  di  riceverla  comunione  dal  Parroco  di  S.  Giorgio,  per- 
^'chè  da  lui  amminiilrata  con  minor  riverenza,  il  Signore  la  conforta  dicendole,  che 
accetta  la  riverenza  del  di  lei  cuore;  e che  febben  non  gli  piace  la  minor  rive-  • 
ronza  di  qi*el  Sacerdote,  gli  njace  tuccavia  l’orazione  ordinata  pn  quel  ^an  Sa- 
gramelo; foggiug^nenJo,  cb’ei  fi  concede  pili  volentieri,  e coufeiifce  maggiori  gra- 
zie amminlllrato  da’ facerdoti  b loqi , che  da’ malvagi-  . ^ 

€.  39.  Margherita  riceve  dal  Signnre  dolci  riprcniìor.i,  nelle  quali  prova  ella  foività 
^ ineflFabile.  Traile  altre  cofe  le  d cedi  rimarcabile  il  Signore,cbe  è piò  lìcura  la  via  del- 
le  tentazioni,  che  non  t il  convcrlarc  co’fecolari,  e le  adduce  la  ragione.  Ella  mc- 
manda  due  Tuoi  Padri  rpirìtuali;  e il  Signore  le  ingiugne  di  dire  a loro,  che  fiaa 
mondi  di  cuore,  e lo  vedranno  faccia  a faccia  nella  Gloria.  *• 

5.  30.  II  Signore  comanda  a Mirghctita  di  cullodir  fe  IlelTa  con  tutta  la  purità,  co- 
me coflituita  da  lui  fuo  tabernacolo,  c fuo  ìllrom?nto:  la  benedice,  eie  promet- 
te  di  eÈer  seco  colla  fua  grazia  fino  alla  morte:  e le  ingiugne  di  dirai  fuo  Gonfef- 
ibre  le  alte  cofe  a lei  rivelate,  in  quel  modo  ctie  faprà  riferirle;  promettendole 
ch’egli  flelTo  Io  iflriiirà,  perchè  le  capifea. 

§.  31.  Trovandoli  Mirgheriia  in  gran  tribolazione,  c perciò  dubitando  di  ricevere  il 
Corpo  di  Grido;  dopo  averlo  ìriò  non  odante  ricevuto,  fpinta  dal  gran  fervore. 
Grido  le  dice,  che  non  temelTe  di  riceverlo  fpedb,  perchè  colla  fua  grazia  (areb- 
be  dato  con  lei.  Dopo  di  che  le  foggiugne,  che  l’oSendea  venialmeute  nel  troppo 
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lagaarfl.  e pianger  fé  flefla  nelle  tribolazioni,  ma  cbt  contattecib,  premenfa  la  lo- 
, lita  «mfenione,  .Io  ricevcfle  l'pelTo.  . • 

5.  3J.  Grido  rivela  a Margherita,  ch^  in  moki,  che  lo  rìcevoito  egli  muore,  perchè 
non  pone  in  eilì  la  tua  grazia.  Quindi  Margherita  interroga  il  S^ignore,  com'egli 
conceda  i fuoi  doni  a chi  non  vive  in  continua  purità;  ed  eì  le  niponde,  che  nep- 
pur  Maddalena  vifTe  io  purità  tale,  che  fenza  celiare  un  momento  penfaHe  cootì- 
Quamente  a luì,  benché  viveUe  continuamente  in  delìderio  di  piacergli. 

5.  33.  Temendo  Margherita  di  prefunzione  di  fe,  perchè  in  ferver  di  fplrito  avea  be- 
nedetto il  fuo  cappellano  Badia,'  il  Signore  le  dice,  che  cosi  le  avea  egli  dedcfìfpi- 
rato,  e con  ciò  avea  conceduto  a lui  grazia  Speciale.  Lo  fa  per  effa  avvifare,  che 
non  tanto  facile  a promettere;  e che  pe'fuoi  palTati  trafeord  chieda  mifericoc- 
dia.  Le  dice,  che  detto  facerdote  farà  in  gran  diffidenza  di  lei,  fìcchè  neppur  ere- 
derà  le  cofe,  che  di  lei  foriverà  in  alTcnza  del  fuo  coofelTore;  contuttnciò  che  non 
diffidi  perchè  far^  con  lui.  Finalmente  le  ingiugne  di  rinchiuderfi  io  cella;  (ìcchè 
non  polla  elTer  veduta  che  da' fuoi  confeirori,  e da  chi  l'atTKte  nelle  fue  infermità. 
$.34.  Si  lamenta  Grido  con  Margherita,  dicendo,  che  non  trova  corrifpondeoza  alla 
fua  mifericordia,  cui  fu  Tempre  pieghevole;  e che  la  moltitudine  de'peccati  impe- 
I difee  l'annunziamento  della  divina  parola. 

$.  35.  Margherita  fente  dopo  la  comunione  una  ineffabile  giocondità,  e Grido  che  a lei 
.patla  . dicendo  , eder  eflb  il  Greaiore,  U lume,  la  fortezza,  la  gloria  dell’ anima 
.lua.  Klla  fi  umilia,  e chiede  al  Signore,  che  d degni  di  renderla  candida  per  puri, 
tà,  e rubiconda  per  amoie. 

§,  3d.  Ammirandoli  Margherita  dopo  la  comnnbne,  come  un  Signore  di  giandezzt 
iaameafa,  e di  purità  ammirabile  ù abbafTaflc  alla  fua  miferia;  il  Signore  la  ripren. 
de  come  incredula',  dopo  che  le  me»  data  la  caparra  pih  bella,  che  dar  fì  pofl'a  a 
un)  penitente,  e la  perfezione,  onde  piacere  a lui  in  tutto:  e le  dice,  che  la  ri- 
mira per  grazia  io  modo  piò  fpeciale  di  quel  che  rimiri  l’akre  creature.  , 

5.  37.  Il  Signore  dice.a  Margherita,  ebe  il  di  lei  Angiolo  avea  ricevuta  grande  alle- 
, -grezza  neUa  confeffione  efattiifima  de' funi  difetti  da  lei  fatta  in  quella  mattina;  e, 
- che  jl  lurne  a lei  per  grazia  conceduto  per  acquìllar  la  notizia  della  verità «^pili  gli 
piace, che  lo  Audio  di  moki  Icuerati  alTurfatti  a raziocinare. 

CAPO  Vili. 

Dtlia  viattmot  « dolce  fua  pietà  verfo  di  tutti,  e del  fuo  inflancahite  zelo  per  V aequiflo 

delia  falute  dell'  Anime. 

$.  I.  Margherita  fi  priva  per  amor  di  Grillo,  e de' Tuoi  poveri  di  una  tonaca  fiatale  ul- 
timamente alTegnata  per  fuo  ufo,  e la  trafinette  in  limofina  ad  un  pover  uomo  ca- 
I rico  di  famiglia  infieme,  e di  miferie;  rimanendo  intanto  ella  poco  meno  che  nuda  ìoj 
tempo  di  rigtdiffimn  inverno. 

{.  2.  Pregando  Margherita  il  Signore,  affinchè  non  andalTe  avanti  con  irpargimemo 
di  molto  fangue  la  guerra  già  intimata  tra  i Francefi,  e i Forlivcfi;  il  Signore  efau. 
difee  le  di  lei  preghiere;  onde  concordate  le  parti,  quella  guerra  refiò  Icdata.  j 
3.  Margherita  penetrando  per  fuperno  lume  i fcgftti  de' cuori  altrui,  redarguifee 
di  menzogna  una  donna,  che  feco  mendacemente  parlava,  c la  indice  a confeflar 
con  erubefeenza  la  fua  fallacia.  Scopre  inoltre  al  luo  toafelTore  ì peccati  occulti  di 
molte  perfone,  che  per  ignoranza,  o vergogna  non  gli  aveano  confefiati  ; onde  po- 
tefs’cgli  con  caute  interrogazioni  indurle  a confcirarfcoe,  come  realmente  riufcigli 
di  far  pili  volte  con  profitto  fpirituale  di  quei  peniteuti.  . * 

g.  4.  Dubitando  Margherita  di  aver^tto  male,  per  aver  variato  il  modo  di  pregare 
pel  proflìmo  infegnacole  da  Aia  madre  nel  fecolo;  il  Signore  le  dice,  che  anzi  il 
modo  da  Aia  madre  infegnatole  era  il  mcn  buono,  e che  variandolo  avea  fatto  bc. 
ne.  Le  rivela,  che  fanima  di  fuo  padre,  per  cui  avea  ifttntemenic  pregato,  era 
«ffiita  dal  Purgatorio.  E le  ingiugne  di  dare  alcuni  avvertimenti  al  Aio  confelTore. 
§.  j.  Le  anime  di  due,  eh* erano  fiati  uccili,  e trovavanfi  in  Purgatorio  comparifco- 
no  a Margherita,  e la  pregano  di  Aiffragio.  Pregondo  ella  per  loro,  e per  altre  a- 
cime,  il  Signore  le  commette  di  dite  a^Frati  Minori,  che  abbiano  memoria  delle 
anime  purganti,  il  numero  delle  quali  è indicibile,  e poco  fono  dai  loro  cari  ajutace. 
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lo  CAP.  Vili. 

5.  6.  Pregando  Margherita  per  un  religiofo  porto  in  anguftit  d’animo;  il  Signore  le 
ordina  di  dir  per  mezzo  del  Tuo  confclIWre  al  Prelato  di  quello,  che  gli  uu  mife- 
Tìcordia,  che  cosi  fi  ravvedrà  de’ Tuoi  falli,  eoe  fari  peoìteoza.  Avendo  poi  prega- 
to per  una  compagna  per  nome  Gilia,  il  Signore  le  rivela,  che  la  porri  nella  glo- 
ria nell’ ordine  de*^  Cherubini . • 

$.  7.  Il  Signore  eforta  Margherita  ad  editare  dalle  perfone  viziofe  i vizj,  ed  a fe- 
minare,  e piantare  nelle  Tor  menti  levirtb;  promettendole  d’infonder  la  grazia  nel- 
le parole  di  Tua  bocca , e di  compartirle  i lumi , onde  porta  predicar  cofe  vere . 

J.  SI.  Mentre  il  Confertbre  di  Margherita  dimorava  in  Siena,  il  Signore  ingiunge  a 
lei  di  ferì  vergi)  in  nome  fuo,  dettandole  egli  rtelTo  li  lettera,  che  d piena  d.  di- 
vina unzione,  e in  cui  lo  conforta  a faticare  allegramente  per  lui,  e per  la  falute 
delle  anime;  irtruendolo  anche  del  modo,  che  dee  tenere.  . 

).  9.  Gesti  Crirtfl  liimola  fortemente  Margherita  a procurare  la  converGone  delle  ani- 
me: e le  ordina  di  dire  a* Frati  Minori,  che  facciano  lo  rtertb;  e che  in  ciò  fare  cer- 
chino, e tendano  cortantemente,  e. ad  ogni  corto  la  verità;  e lo  rteffb  pur  faccia  il 
Tuo  Confertbre  io  Siena,  dove  la  divina  Parola  veniva  malamente  trattata  da’  Pre- 
dicatori di  quella  città . 

IO-  Il  Signore  ordina  a Mirgherita  di  fare  fcriverc  dal  Tuo  Confertbre,  fecondo 
ch’ei  dirtiotamente  le  fuggerira,  i peccati  di  una  dama  molto  a lei  benilFetta,  e 
riputata  di  gran  virtù;  affinché  erta  polla  confeRarlene;  000  ertendofene  mai  coa- 
felTata  bene;  e Tempre  ertendo  fiata  in  difgrazia  di  Dio  fin  dalla  frefea  fiM  gio- 
ventù • 

5.  II.  ProCegue  il  Signore  a fvelare  a Margherita  in  minoro  dettaglio  altri  difetti 
della  prcfaca  dama  affinchè  por  di  quelli  li  coofiffi.  Coochi udendo,  che  non  indu- 
'gi  ad  efamioar  la  fua  vita,  e ad  accularla  con  dèielUziene  a piedi  dello  rtertb  con- 
feiTore,  c promettendo  d’infonder  lume  di  grazia  alla  mente  di  lei.  I£  tut- 
tociò  a riguardo  di  Margherita , che  per  quella  fua  divota  avea  ferventemente  pre- 
gato . * 

}.  17.  Pregando  Margherita  per  la  pace  de'Cortonefi  , le  ordina  il  Signore  di  rtimolar 
fortemente  il  Tuo -Confertbre  a procurare  tali  paci.  Procurandole  egli,  il  demonio 
lo  verta  io  vane  guife:  ma  Margherita  per  lui  pregando,  i|  Signore*per  di  lei  naez- 
zo  gli  manda  la  benedizione,  e l'alCcura,  che  fari  eoo  lui. 

13.  Ordina  il  Signore  a Margherita  di  predicar  fa  pace  a'Cortoncfì;  e di  dire  al 
fuo  ConfelTore,  che  pubblicamente  la  predichi;  volendo  egli,  che  i Cortonefl  on- 
ninamente la  facciano,  e che  deporti  gli  odj,  facciano  pace  ad  imiuzione  di  lui.  Scu- 
fandolì  Margherita  per  umiltà  , e per  timore,  di  tale  incombenza,  il  Signore  le  di- 
ce, che  fi  concenti  cosi,  avendola  egli  fatta  voce  del  deferto,  e tromba  fonora  di 
fua  pietà,  per  fare  acquirto  delle  anime,  ebe  redente  col  fuo  fangue  nan  volea 
perdere . 

5.  14.  Predice  il  Signore  a Margherita,  che  if  fuo  Confertbre  nel  tal  determinato  gior- 
no conchittfa  avrebbe  una  pace:  e le  dice  inoltre,  che  lo  ha  dellinaco  per  concniu. 
derne  un'altra,  per  la  quale  le  avrebbe  Ggnificato,  come,  e quando  dovea  ella  man- 
darlo  a chiamar  da  Siena;  come  in  fatti  legul. 

$.  15.  Il  Signore  fa  dire  da  Mamhi-rita  al  fuo  Confertbre,  che  il  demonio  è irritato 
contro  di  lui,  ed  impegnato  ai^mpedire,  perchè  non  gli  rìefea  di  far  la  pace;  ma 
che  non  teme,  perchè  otterrà  ajuio  cale,  che  la  conchiuderi:  c che  per  anche  non 
fi  allODCaoi  da  Cfortona,  finché  non  abbia  procurata  la  pace  di  una  tal  famiglia; 
foggtungnendo  bensì,  che  lo  rtertb  fuo  Confertbre  nel  trattar  le  paci  riceverà  delie 
tribolazioni  da^’incraci. 

$.  16.  Un  cerco  Fra  Filippo  avendo  del  dubbio  rt^a  l’ interrogare , o nò,  i Peoicen. 
ti  in  confeGìone,  pregò  Margherita,  per  inezzo^del  di  lei  Confertbre,  d' impetrar- 
gli dal  Signore  la  fotwzione  di  tal  dubbio.  Ed  il  Signore  per  lei  gli  fa  rifponderc, 
thè  quando  crede  verifimilmente,  che  i penitenti  ne  abbian  bifogno,  gl’interrogUi 
francamente;  ertendovene  neccffiià.  E fo;^iugne,  che  molto  a lui  piacciono  i Frati 
Minori  per  quello  zelo  caritativo,  che  elercitavano  co’ penitenti. 

J.  17.  Margherita  fapendo  quante  infidie  tende  il  demonio  a' fervi  di  Dio,  procura  di 
premunire  contro  di  quelle  H Tuo  figlio  uterino  fatto  già  religiofo:  fcriveodogli  una 
lettera  piena  di  unzione,  e di  fanti  avvilì;  che  veramente  può  dirli  in  quello  ge- 
mere un  capo  d’opera. 
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• J.  it.  Gcth  Grido  dichiara  a 'Margherita,  che  alle  anime  dilette  Tue,  rifcrbi  i ftmi* 
liiri  fuoi  colloquj  altrove  ; c che  in  queda  vita  debbono  i Puoi  amici  edere  afflitti  a *?• 


molto  C crcfciuto,  e va  fempte  aumentandofì  tra  i crilliaoi  il  vizio  ttella  flmonra; 

V dal  che  ne  avverrà,  ehe  la  lua  Chìefa  farà  percoda  da  gran  tribolazìMi,  e mofto 
'terclò  faranno  afflitti  i Frati  Minori.  Soggiugne,  che  ha  pochi  (bidati,  che  com- 
Vattan  per  lui:  e che  avendo  a ciò  eletto  il  di  lei  Confeifore,  dee  quedi  procura- 
re di  condurre  a buon  termine  le  cofe,  che  coaofce  di  fuo  piacere.  E* finalmente  le 
da  alcuni  avvili  per  regolamento  fpìritnale  di  altro  Religiofo. 

J.  19.  Il  Signore  dice  a Margherita  di  averla  poda  nel  deferto  dr  quedo  mondo,  c<^  1189. 
me  rofa  traile  fpine;  affinchè  quelle  col  fuo  efcmpio  fi  converiano  in  piante  froiti-  ec. 
fere;  e che  metterà  in  lei  riniedj  rifanativi  delle  anime  , che  langnifcono  io  piò  par- 
ti del  mondo.  Raccomandando  poi  ella  i Cortoaeli  fuoi  benefattori;  il  Signore  raU 
ficuM,  che  darà  loro  araplidiina  rtcompenla  per  l'affetto,  che  hanno  avuto  verfo 
di  lei:  e pada  a fare  fublimi  elogi  del  di  lei  amore. 

no.  l'ropqllo  da  Fra  Ranaldo  a Klargherìta  uno  Icabrofo  problema,  ®be  fa  metteva  itqi. 
io  aogudie  di  fpìrito  per  una,  e per  l’altra  parte;  prudentemente  II  altiene  dal  de- 
terminarli; e lafcia  infoluta  la  quedione  propeda.  . 

j.  21.  Interroga  Margjierita  con  lagrime  il  Signore  fopra  le  reraiffione  de’  fuor  pecca-  tt7o» 
,ti:  ed  il  Signore  «ne  l'afficura,e  nuovamenre  l’alTolve  in  nome  della  Santidima 
Trinità-:  imponendole  nel  tempo  dedb  di  fcrutinare  la  fui  cofeienza,  e confedàrfi  di 
tutti  i delìderj,  con  cui  già  l'oflwfe;  i quali,  riCcbìarata  la  lua  mente  da  luce  fuper- 
na,  tutti  in  un  idante  le  fi  rendon  paleli,  - , . 

§.  Ji.  Il  Signore  loda  la  prudenza  dì  Margherita  -nel  ricufare  dr  rilboodere  alla  que-  layo, 
ftiooe  pTopodalè,  come*  fopra,  da  Fra  Ranaldo.  Quindi  paffa  a fare  eccellenti  elo» 
gj  all' Ordine  de’ Frati  Minori;  madtmametne  pei  zelo,  che  hanno  della  falute  dell’ 
anime;  e pel  fervente  loro  amor  verfo  Dio;  e dà  per  mezzo  di  Margherita-  a’  Su- 
perlori  di  detto  Ordine  falucari  avvili , per  confervarne  la  purità . 

5.  23.  Edèndo  comparfe  a Margherita  per  divina  difpenfazione  le  anime  di  tre  defon-iii89. 
ti,  e pregatala  de’ fuoi  luftragj;  fupplica  ella  ferventemente  il  Signore  per  la  loro  e«, 
liberazione  dal  purgatorio,  o perchè  a'-meoo  fiano  in  qualche  grado  dìiaÌDUite  le  lo- 


i ro  pene  , 

5.  24.  Pregando  Margherita  per  flue  fuoi  Padri  fpirituali,  uno  ancor  vivo,  e l'*ltto  laSj. 
defonto;  il  Signore  le  rivela,  che  il  fuo  fervo  defonto  è nella  gloria;  e le  oroin» 
di  dare  alcuni  avvili  al  fuo  fervo  ancor  vivente;,  c fpecialoiente,  che  nel  predica- 
re abbia  io  mira  madìmamence  l’etlirpaziooe  dc’vizj,,  ed  abbia  feropre  nella  fua  boc- 
ca, e nc’fitoi  difcorli  la  verità.  . 

ij.  Gesh  Grillo  adìcura  Margherita,  che  tutte  le  cofe,  che  ella  in  nome,  e per 
la  glotia  di  lui  prometterà,  faranno  adempiute;  e che  ella  rifanerà  le  anime  de’ fuoi 
divoti.  Onde  prometta  egualmente  a’ perfetti , e agl’ imperfetti,  purché  vogliano  fer- 
vite  alla  fua  MaeRà,  amarlo,  e ledario;  e io  ciò  faranne^perfeveMnti;  il  che  per- 
altro non-  io  lutti  fuccederà . ' . j 1 • ■ a 

f.  2(5.  Il  Signore  per  eccitar  Margherita  a maggiormente  amarlo,  le  fa  una.  dolce  r»-- 
ptenfione  d'eSèrli  'lei  rallentata  nel  prillino  fervore  de’fuqi  dt-Cderj.  qual  ri-, 

prenfione  entrata  rflCi  io  timore  di  aver  in  fe  qualche  colà,,  che  olfendede  gli  oc- 
chi della  divina  Maedà;  il  Signore  la  confola,  dicendole,  che  non  ha  in  fe  alcun 
peccato  mortale;  ma  che  le  cofe  mondane  a'  lei  riportate  dalle  perfone,  che  a lei 
ricorrevano,  impedivano  l'interna  fua  quiete,  e dìdraeyan  la  fua  mente  dalla  eoa- 
teroplazione  . Pregando  ella  per  uno  pollo  in  grandi  afflizioni,  il  Signore  Niponde, 
che  lo  riterrà  milericuidìofameote  perchè  non  pecchi;  ma  che  In  durezza  del  di  lui- 
cuore  iuipediva  le  divioc  confolazioni. 


CAPO  IX. 


Delle  Riulazitni  ftpra  Io  Stato  fuo,  e itgli  altri,  tanto  vìvi,  quanto  defonti.  ' 

5,  I.  Pregando  Margherita  per  un  fanciullo  coftituito  in  irtieolt»  di  morte  ; il  Signn- 
re  le  rivela,  che  lo  chiama  a fe  in  quella  età  innocente  perchè  fi  falyi. 

§.  2.  Orando  M-argheiica  per  impetrare  ad  un  buon  religiolo  il  dono  di  comunicarli  n88. 
ogni  giotuo,  il  Salvatore  gii  fa  dite  per  lei,  che  procuti  di  tenere  pm  in  ften*  la  ec. 
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fui  lingua  anche  nel  parlare  per  zelo,  e poi  lì  coinunicfat  anche  ogni  giorno»  ft 
cosi  gli  piace. 

S*  3* -Raccomandando  Margherita  al  Signore  una  Tua  allieva,  il  Signore  1* accetta;  av-  iM, 
'Vertendola  ;per  altro  iChe  li  purghi -meglio  con  .una  confeflìoo  pia  perfetta,  e le  pre-'  ' 
fcrive  varie  pratiche -.virtuole , che  dee  efercitare  per  giugnere  alla  perfezione.  Im- 
pone inoltre  a Margherita  di  dire  ed  un  pio  Jlclìgioro,  che  Maria  lantifllma  gU^ 
preparata  nel  Cielo  una  fede  gloriofa. 

$.  Signore  jivela  a Margherita -lo  dato  attuale  di  molte  perfone;  il  quale  per  ti8S. 

ragionevoli,  e giufti.riflefll  non  voile  ella  palefare  neppure  al  Tuo  coofelTorc. 

S-J.  Il  Signore  fa  .dare  per  mezzo  di  Margherita  de’falutari  avvertimenti  ad  ungio-  ii8j. 
'vaneito,  .che  -era  per/pairare  al  fervizio  di  Dio  in  religione:  il  qual  giovanetto  lem-  «c. 
bra,  che  folTc  verilimilmente  il. figlio  uterino  di  ella  Margherita. 

S-  d.  Il  Signore  per  mezzo  di  Margherita  fa  dire  a Fra  Benigno,  il  quale  dubitava  n88. 
di  celebrare  frequeotemei'te , che  celebri  pure;  ma  che  prima  di  edebrare,  eoo-  ec. 
felTando  i Tuoi  difetti  , metta  in  quiete  il  Aio  fpirito.  Commenda  la  dà  Ali  caried 
verfo  i poveri,  e gli  fa  dare  altri  avvilì  circa  i peuitentì.  che  li  coofelTano,  obbli- 
gati  alla  rellituziooe. 

J.  7.  Efiendofi  i Frati  Minori  della  cuftodia  d’ Arezzo -molto  attriftati  per  la  morte  di  *zW- 
>'  Fra  Rancido  loro  cuAode,  il  Signore  dice  a Margherita  oraqfe  per  lui,  die  aven- 
> dolo  egli  chiamato  ai  regno  non  debbono  i Frati  attriAarli  perché  l’abbia  tolto  dal 
.mondo.  Margherita  prega  il. Signore  a rivelarle  il  .giorno  della  fui  morte,  -ma  le 
■vien  negata  la  grazia.  Si  lagna, -che  il -Signore  abbia  permefib.  che  i Frati  dubiti- 
no  di  tei,  e perciò  fi  afiengano  dal  vifìtarla;  ed  ei  le  dice,  efae  farà,  che  i Frati 
fiano  In  ciò  pih  IblleCiti,  e la  trattino  più  dolcemente, 

8.  Prega  Margherita  rper  un  uomo  eceelTivamente  difordinafo  ; ed  il  Signore,  per  *a8l. 
amor  di  lei,  da  efià  gli  fa  dire,  che  fi  coofelTi,  e depooga  l'orgoglio;  altrimenti  ec. 
caderà  in  dimenticanza , di  Aia  faiute:  il  che  valle  .a  cdnvertirlo  -in  -altro  uomo  da 
quel  che  era, 

{.  9.  Scnopre  Margherita  al  Aio  confelTore,  che  un  giovane  da  lui  confelTatolì  avea  1188. 
taciuto  per  vergogna  alcuni  peccati,  e lì  era  comunicato  indegnameoce:  della  qual  cc. 
.cofa  prudentemente  dal  confelTore  avvifato  il  giovane,  confeUa  -ciò  elTer  vero;  e 
fatta  una.confeilione  piò  fio  cera,  lì  diAriga  pe’meriti  -di  Margherita  .da’lacci  del 
demonio. 

5.  IO.  .Margherita  per  divina -rivelazione  fcuopre  ad  una  donna  due  peccati  -mortali,  tigg, 
di  cui  non  fi  era  confelTata,  né  volea  confeiTarli;  e colle  Aie  orazioni  Ja  induce  a ec. 
coofcITarfcne . 

{.  11.  Pregando  Margherita  per  un  Frate,  che  bramava  di  elTere  fgravato  datrulfizlo  ii88, 
di  Aipeiiore;  il  Signore  le-rifponde,  che  gli  piace  perciò  q^jel  Frate;  ma  cbelìram-  ec. 
menti  , .che  il  religioAi  dee  ubbidire  a’Aioi  Prelati;;  a guifa  di  tlTo  CriAo,  che  per 
r ubbidienza  volle  morire. 

§ 15.  Ad  un  altro  Frate,  per  cui  Margherita  pregava,  fa  per  mezzo  di  lei  dare  il  Si-  ngg_ 
gnore  divedi  avvilì;  raallìmameiice  circa  la  celebrazione  -della  MeAa,  e la  predi- 
•caz'onc.  ► . ^ 

J.  13.  Pregando  Margherita  per  Fra  Giovanni  da  C.iAiglione  già  Inquilltore  contra  1189. 
l’eretica  pravità,  le  -manìA-Aa  minutamente  il  di  lui  Aito;  e per  lei  gli  fa  dar^  gli 
opportuni  avvilì,  perché  li  renda  Tempre  pih* grato  a fua  divina  MacAà . Parimente 
orando  ella  pel  Aio  confelTore,  il  Signore  chiamando  lui  col  dolce -nome  di  figlio, 
per  lei  lo  ìAruifee  del  modo,  che  tener  due  nei  predicare,  fpecialmente  nella  cit- 
tà, in -cui  allora  trovavafi,  bifognofa -piò  .d'ognì  altra  d'eirefe  fcofli,  e riprefa. 

§.14  Margherita  pruga  per  le  perfone mondane , delle  quali  il  Signore  crai!  lagnato  con  tiy. 
Jei;  ed  in  rifpoAa  a tal  preghiera,  il  Signore  dice,  che  Aimoli  'i  Aioi  divoti  al  pian- 
to,  alla  penitenza,  e all'orazione;  allìcurandola,  che  tutiociò,  che  in  di  lui  come 
dimanderà  .per  quelli,  che  han  fede  In  lei,  faià  lor  conceduto:  e le  dà  alcuni  avvili 
pel  facerdote  Badia  Aio  cappellano. 

15.  Pregando  Margherita  per  l'anima  di  un  paAore  defonto,  le  rifponde  il  Signo-  1189. 
re,  che  per  amor  di  lei,  preAo  lo  libererà  dalle  pene.  Le  dice  poi,  che  per  alcu- 
ne altre  anime  ancor  non  preghi,  perchè  -vuole  la  Aia  giuAizia,  che  ancor  vi  fian 
ritenute, 

5.  iC.  Il  Signore  alTefifce  a M'relierita,  che  contra  ciò,  che  facciata  avea  un  reli-  1189. 
.giofo  impoAore,  avrebbe  ella  finiu  la  Aia  vita  in  Cortona.  E le  dice,  che  il  paro-  ‘c. 

• co 
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co  di  R.  Marco  per  raflTfteoza  a lei  preflata  a«c»  rtcc»utt> il  premio,  con  non  aver 
. pennenb  la  divina  bontà,  ch’eì  cadeiTe  nell' obbrobrio , di  cui  era  degno. 

17.  A un  dono  vefTato  da  tentazioni,  e caduto  iir  pufìllanimità , il  quale  a Mar*  1189. 
garrita  ricorre,  il  Signore  fa  fapere  per  mezzo  di  lei,  la  cagione  di  fae  miferie,  ec. 
affinchè  fi  ravveda,  e fi  renA  cauto.  » 

j.  18.  Il  Signore  per  mezzo  di  Margherita  f»  avvifareil  facerdete  Ser  Badia,  che  ri*  1190. 
fletta  allo  flato,  ni  l'avea  chiamato  la  divina  milèricordia;  fi  confonda,  e fi  dol*  cc 
ga  della  vita  pafiaia,-  dilati  il  Tuo  cuore  nel  medicare  la  palfiqne;  e medici  con  at* 
tenzione  i divini  ftgrrtU  che  fcriverà,  regiflrando  le  stella  di  Margherita. 

).  19.  Il  Signore  rivela  a ^^gherita  una  gran  tribolazione.'  che  farà  nella  Chiefa  fu*  laSS. 
fcicita  dai  fecondo  demonio  dopo  Lucifero:  nella  qual  tribolazione  faran  comprefe, 
anche  in  modo  fpeciale  le  perfone  religjofe,  e nominacameote  i Frati  Minori.  Ri* 
velaz'one,  che  include  circoflanze  rimarcabili. 

§.  ho.  Seguita  la  fleflà  rivelazione,  cfprimente  altre  circoflanze  di  tribolazioni  non  ngf. 
meno  rimarcabili  delle  prime. 

5-  21.  Il  Signore  ordina  eli  dire  Margherita  al  fuo  conferire  ciò,  che  le  ave*  rive-  1188. 
lato  rapporto  alle  virtù,  che  aver  dee  un  vero  Frate  Minore;  il  che  non  avea  ella  ec. 
per  umiltà  voluto  riferire. 

§.  22. «Pregando  Margherita  pe'Frati  Minori;  il  Signore  li  fa  per  lei  avvifare,  che  «i88. 
entrino  in  lui  per  amore,  che  egli  entrerà  in  elfi  per  grazii;  preferivendo  i|,  mo-  ec. 
do,  che  tener  debbono  per  ciò  efeguire,  e coti  renderli  forti  nella  tribolazione,  e 
in  tutto  conformi  a lui . 

23.  Rivela  il  Signore  a Margherita,  che  quello  fpirito  maligno,  di  cui  fopra  le  ii83. 
avea  parlato,  e già  ukito  dairinfemo  con  groffo  efercito  di  demonj;  e che  colla 
fua  ringoiare  fcaltrezza  fa,  c farà  fempte  piò  di  gran  mali  era  gli  uomini,  fuperati* 
do  in  ciò  lo  flelTo  Anticrillo.  Fa  avvertire  i Frati  Minori,  che  fiiano  preparati  con** 
tro  di  effo,  perchè  contro  di  loro  metterà  in  ordine  molte  afilizioni;  e che  procu* 
rìno  colle  lor  prediche,  d confefiìoni  di  purgare- le  anime  de' peccatori . 
g.  24  11  Signore  dà  a Maigherita  delle  ìflruzionr  per  un  buon  religiofo  per  nome  1188. 
Corrado,  che  a lei  err.fi  raccomandato,  rpectalmente  circa  H nvodo-  da  lenerfi  da  ec. 
lui  nel  celebrar  la  MefTa.  Orando  poi  detto  religiofo  per  Margherita,  la  vede  In-  * 
ifpirito  tutta  arderne  del  divmo  amore. 

S-  2j.  Mofira  il  Sigrorc  a Mrrghrrita  molti  combattenti  centra  l'Ordine  de' Frati  1188.' 
Minori;  prediceodo  che  fi  ritèrbava  detti  Frati  per  poi  collocarli  io  altiifimo  fla- 
to; e che  i loro  prtfccutnri , medienti  le  ammonizioni,  gli  efempj,.  e i documenlL 
degli  llcin  Frati,  alla  fi  e fi  fatebbero  convertiti,  » ’ 

§.  26.  Il  Signore  cpsdifcciidcndo  alle  brame  di  Margherita,  Ita  con  effa  luogo»  ò n88, 
coolò.ante  colloquio.  Le  ingiugne  di  avvifare  i Frati  Minori,  che  fi-  approffima  il 
tempo  di  loro  tribolazione,  nella  quale  per  altro  farà  con  efi),  e li  foQerrà . Come 
pure  le  ordini^  di  dare  in  fuo  nome  alcuni  avvilì  a Fra  Gluma , con  promettere  al 
medelìmo  per  le  fue  fante  opere  amplifiìmo  guiderdone  nel  cielo. 

27.  Non  elfendofi  una  notte  il  figlio  di  Margherita,  perche  opprelfo- dal  fbnno,a)*  |i3j, 
zato  al  Mattutino,  e perteflb  dal  Guardiano  con  una  piccola  bacchetta  per'  ifuc»  ec. 
gliatio,  avendo  inellb-uno  lindo,  e laceratafi  per  dolor  del  fallo  la  faccia:  Marghe* 
riti  iflruUane  per  divina  rivelazione,  lo  fa  dal  Superiore  mandare  a.  le,  e fattagli, 
con  lacrime  una  materna  correzione.  Io  rimanda  al  convento. 

5.  28.  Orando  Margherita-  per  un  buop  Religiolo,  che  ardentemente  bramava  di  f»cC-  ii8f. 
lo  coinunicarfi;  ma  per  la  fu»  umiltà  non  ardiva  di  farlo,  fe  prima  da  M.irghcrita  ec. 
uiKi  roffene  ailicurato;  il  Signore  commeoda  la  condotta  di  lui;  e dandogli  per  mez- 
zo di  Mar^^crita  alcuni  avviO,  gli  predice,  che  verrà  tempo,  in  cui  potrà  comuni* 
carfi  ogni  giorno,  •- 

§.  29.  li  Signore  impone  a Margherita  di  date  alcuni avvifi- al  fuo  Cbnfefibrc , per'cur  iipc. 
pregava.  L'afiìcura  di  etfer  lei  totaimcote  fanciScat».  Le  rivela  la  liberazione  di 
due  anime  dal  l’urg.uorio ; e per  lei  fa  dire  ad  alcuni  altri,  che  bao  la  caparra  del- 
la gloria  fupcrna , purché  non-  la  perdano  per  loro  oolpa . ' _ 

§.  30.  Pteg-andi)  Margherita  per  Gilia  fua  compagna  già  defnma;  I’ /Vogiolo-  le  rive-*  491. 
la,  che  ìlarà  in  Purgatorio  per  un  mefe,  foffrcndoui  per  altro  leggieri  pene  re 
giugiic,  che  mcritefcbbe  di  Ib&iroe  il  di  lei  confcITore  Fra  Giunta,  per  non  averla: 
liprefa  della  iaJifaetezza,  eoa  cui  uauava  il  fuo  corpo. 


»4  ' C A P.’  IX.  • 

$•  3*"  Ctifto  rivela  a Margherita,  che  io  quel  giorno  della  Purtficatione  di  Maria, 
avea  liberata  l'anima  di  Gilia  dal  Purgatorio,  e collocatala,  fecondo  la  fua  promef- 
fa,  nell’Ordine  de'  Cherubini.  Accerta .Margheriti,  efler  deOTo che  parla  nell'anima 
fua.  Le  dice,  che  fi  congratuli  con  Fra  Giunta  della  fua  divota  Gilia.  E finalmeii- 
te  le  dice,  che  l’Anticrifto  non  è ancor  nato.  • 

5-  3’*  Avendo  Margherita  pregato  per  tre  defonti,  Crìfto  le  rifponde,  che  non  eran 
dannati,  come  da  molti  fi  giudicava;  ma  eran  per  altra  in  Purgatorio  in  atrociflìme 
pene,  da  dover  rimanervi  -fino  al  di  del  giudizio,  fe  per  le  oreci  di  lei  la  durazio* 
ae  non  foITe  (lata  ridotta  aioli  venticinque  anni.  Dice,  che  i loro  eredi  dovrebbero  in 
lor  luffragio,  e per  rilwcire  i lor  falfi  acquifti  contribui|A  una  nuova  fabbrica  nel- 
la Cliiefa  di  -S.  Francefco:  fopra  la  qual  fabbrica  fa  dare  per  Margherita  alcuni  av- 
vili a 'Prati . Ilice  per  fine,  cheli  mondo  pe’ gran  peccati,- che  commetteva,  era 
per  «'fiere  afflitto  in  breve  da  gran  tribolazione;  come  in  fatti  avvcroflì. 

S-  33-  Profegucndo  il  Signore  a parlare  del  Purgatorio,  fpicga  a M-trgherita  la  difiin- 
zionc,  e diverfitì  delle  pene,  cne  laggib  fi  foffrono;  e per  qual  forra  di  peccatori  fpe- 
•cialmente  fiano  defiinate  le  pih  atrocL 

S-  34.  Il  Signore  rivela  a Margherita  la  liberazione  dal  Purgatorio  dell’wima  del  cor- 
forte  di  donna  Marinarla;  e promette  di  ufar  mifericordia  al  Conte  di  lei  figlio,  fe 
farà  la  confetTìan  generale.  Fa  dare  per  Margherita  alcuni  avvili  falutari  a quella 
■pia  Signora,  che  -ella  fino  alla  morte  fedelmeme  oITcrvò.  Fa  inoltre  delle  dolci  e- 
fortàzioni  a Margherita  roedefima.  E dichiara  punibile,  ed  infulBllente  una  fcomu- 
nica  pronunziata  in  quel  tempo  contra  l'indulgenza  di  S.  Marta  JegH  Angioli. 

5.  3^.  Un  Angiolo  io  forma  di  Serafino  compirifoe  fopra  U cellr  di  Mirgherita,  ed 
inUeroe  con  cfTa  la  benedice.  Margherita  invita  le  comoagne  a lodare  il  Signore; 
e refta  traile  lor  braccia  por  lungo  tempo,  come  difanimata,  e per  anore  affljrta 
• ip  Dio.  In  quell’  eflafi  di  mente  il  Signore  le  diebhra  quali  eEer  debbaoo  i fuoi  veri 
lèrvi;  e foricmeote  fi  lagna  feco  de' peccatori . 

.8-  3^-  Rivela  il  Salvatore  a Margherita  la  morte  di  Era  fjhalde  da  Calle,  e l'ingref- 
io  di  lui  ne' gaudi  del  Paradifo.  -Un  defanto  dimanda  a Mirgheriu  i di  lei  fuS'ragj, 

• fpiegandole  la  cagione  delle  pene,  che  foffre  in  Purgatorio.  Il  Signore  promette  a 
‘ I Margherita  confolaziool , e tribolazioni  infieme;  efortandola  a tolerare  pazientemeu- 
te  i fuoi  mormoratori;  e proponendole  fe  flelTo  per  efempio  di  pazienza. 

5.  37.  Margherita  ottiene  colle  fue  orazioni  ad  un  giovane  moribondo,  e indurato  di 
cuore  la  grazia  di  confefTarfi,  e di  chiedere  umilmente  il  fautifiim')  Viatico. 

•38.  Gesù  Crillo  ha  con  Margherita  un  proliflb,  e dolce  colltiquio,  in  cui  l’eforta 
traile  altre  calie  a rendere  omaggi  di  lode  a S.  Giufeppe,  e alta  fua  Madre  puriflt- 

ma:  c la  riempie  di  Mmi  infieme,  e «li  celefli  confolaziòDi.  . 

39.  Il  Signore  predice  a Margherita,  che  le  fatiche  di  lei,  benché  erandi,  non  fa- 
ran  conofeiute  fe  non  dopo  la  fua  morte;  ma  che  allora  faran  gran  frutto,  ed  ella 
rìporceraane  gloria  iudicibile:  e le  dà  alcuni  avvifi  pel  fuo  confeUere,  parte  in  riguar- 
do a lei  , e parte  in  riguarda  agli  obbligati  a rcfticuziooe. 

40.  Criflo  fi  l^na  fortemente  con  Margherita  de’peccatori,  e fpecialnaente  di  a|- 
cuae  elafi]  idi  efsi:  efponendo  a lei  in  minuto,  e pratico  dettaglio  le  loro  enormi- 
tà. Ea  dare. per  Margherita  falutari  avvilì  ad  un  nobile,  e dotto  Fiorentino,  che  a 
lei  avea  efpofle  le  proprie  inquietudini . 

5.  41.  Continua  Criflo  a far  veuere  a Margherita  Io  flato  infelice  dei  peccatori,  ed 

io  modo  fpeciale  degli  avari:  e le  iogiugoe  di  dar  per  patte  fua  un  avvifo  fuccin- 

to,  ma  fugofo  a'  Sacerdoti. 

|.  4Z.  il  Signore  appella  Margherita  figlia  di  Gerufilemme,  e la  rallegra  con  dirle  , 
che  i Frati  del  fuo  Ordine,  che  fono  in  cielo,  gioifeono  del  di  lei  vicino  arrivo  laf- 
ab.  Le  dice,  che  farà  nella  vita  eterna  ibecebio  a tutti  li  peccatori:  e che  nel  gior- 
no vlel  giudizio  gioiranno  delle  di  lei  fatiche,  e pene  tutti  quelli,  che  Qimolati  dal 
fuo  efempio  avran  fatto  pimitenza. 

43.  Geab  Criflo  locima  a Margherita  di  dare  de'ferj  avvifi  al  Vefeovo  d’ Arezzo, 
perchè  fi  ravveda  de' Tuoi  gravifiìmi  ecceffi;  che  qui  efpone  io  dettaglio. 

44.  Profiegue  il  -Signore  a far  dare  per  mezzo  di  Margherita  degli  avvifi  al  Vesco. 
vo  di  Arezzo,  dicendogli,-  che  non  difierifca.  a correggere  la  fua  vita,  ed  a far  pa- 
ce coeli  uomini,  e con  Dio. 

45.  Dopo  gli,  avvili  intima  Gesù  Criflo  per  mezzo  di  Margherita  al  Vefeovo  di  A- 
rezzo  terribili  miuiccie,  fe  predo  non  fi  ravvede,  e non  procura  d'iropccrarc  il  p«r. 

do. 
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dono  de' Tuoi  misfstti;  per  Imnetraro  il^  quale  gli  f*  dire,  che  non  diffetirca  di  con- 
fcrmire,  per  amore  di  eiTi  Criflo,  il  Titolo  della  Chiefa  di  S.  Btfillo  di  Cortona. 

§.45.  Gesù  Grido  invita  Margherita  a piangere  le  molte  olFciV,  che  a lui  fi  Fauno 
da' peccatori , c le  ingiugne  di  dire  a Fra  Giunta  fuo  confefibre,  che  in  tutte  quel- 
le  mitcric,  ch'ei  feoie  io  confefiìone,  e legge  ne'  libri,  il  mondo  univerfalmeote 
l'offende.  Le  dice  inoltre  di  avvifare  il  Sacerdote  Badia,  che  non  mai  fi  Fottragga 
dal  fervizio  di  lei;  e dopo  dolci,  e falutevoli  avvili,  fa  ad  efib,  per  mezzo  di  Mar. 
gherita  annunziare  una  moltiplice  benedizione,  che  promette  di  adempiere  iu  effo 
hii,  te  farà  (tudiofo. 

(.  47.  Non  ;^tendo  Margherita  trovarli  in  Chiefa  ad  afcoltarvi  la  Meffa , e bramando 
arJentifiìmamente  di  potervi  afiid-re,  è trasferita  l'anima  fua  in  ua  bel'ifiìmo  tempio, 
dove  vede  celebranti  la  M ffa  i due  grandi  Apoftoli  S.  Pietro,  e S.  Giovanni  Evan- 
gelifla:  dal  primo  de'quali  ò 1 lei  goffrato  nell'elevazione  dell'Ofiia  il  diviu  Sal- 
vatore in  forma  gloriofa.  Le  fono  in  tal  congiuaiura  rivelati  fublirai  arcaoi;  c eoa 
ciò  dilucidaci  molti  funi  dubbj . 

■ $.  48-  Raccomandando  Margherita  al  Signore  l'Ordine  de' Minori;  il  Signore  le  rive- 
la, che  in  quell' Ordine  non  erano  fiati  mai  Canti  fanti,  nuanci  ve  n' erano  allora; 
ma  neppur  per  l'altra  patte  tanti  deboli,  ed  imperfetti;  la  debolezza  de'quali  per 
altro  venia  (bfiencsca  dalle  virtù  de' perfetti,  e de' giudi.  Le  intima  di  dire  a' Fra- 
ti, che  non  ceflino  di  predicar  con  fervore  la  divina  parola  al  mondo;  e che  inol- 
tre gradirebbe,  che  predicaffero  la  Crociata  pel  rifcacio  di  Terra  fanta.  Predice  lo- 
ro tribolazioni  non  ordinarie,  con  alcune  circofianze  rimarcabili;  lor  promettendo 
nel  tempo  fieffo  la  divina  fua  protezione,  e ordinando,  che  ricevano  pii)  che  pof: 
fano  degli  alunni  all'Ordine.  . ' 

$.  49.  Condanna  il  Signore  la  femrnza  di  fcomunica  pronunziata  da  un  prelato  in  oc- 

cafi'Vie  dell' indulgenza  di  S.  Maria  degli  Angioli,  ed  indirettamente  contro  la  det- 
ta Indulgenza. 

{.  50  Rivela  il  Signore  a Margherita,  che  l'anima  di  Suor  Adriana  morta  poco  dopo 
il  fuo  ritorno  da  S.  Maria  degli  Angioli,  in  virtù  dell' Indulgenza  ivi  confeguica, 
era  paffata,  fenza  toccar  purgatorio  alla  gloria  del  paradifo.  1 

J.  ti.  Pregindo  Margherita  oer  un  fuo  divoco;  il  Signore  Ig  fa  per  mezzo  fuo  avvi, 

fare,  che  non  fi -era  interamente  eonfcflato  de’fuoi  peccati;  e nominando  le  fp^-cie 

de’ peccati  da  tflb  non  accufnti,  lo  fa  efortare  a confi fiirfene,  e ad  emendarfi, 
prcnunziandogli,  che  poco  più  gli  refiava  di  vita;  e gli  fa  dire,  che  procuri  di 
mettere  uno  (Be' fuoi  figlii»'i  nell’Ordine  de'Minori. 

{.  jz.  Recita  il  Signore  a Mirgherita  diverfe  fpecie  di  misfatti,  di  cui  an  altro  era 
reo,  quantunque  circofpttto  per  l'onore  del  mondo;  e gli  prenuozia  fevero  gafiigo 
fpirituale,  e temporale  ancora . 

C A P O X. 

Dtt  tm$re  mdicibilt  circa  tutte  le  fue  operazioni,  e della  brama  del  fuo  fine. 

5.  I.  Affucfaita  Margherita  a merirarfi  le  cnnfolazìoni  a forza  di  pene,  e non  aven- 
done provate  nella  vigilia  di  S.  Giovanni,  teme  perciò  di  accofiarfì  alla  comunione 
nella  fella  di  lui.  Ma  il  Signore  le  ordina  di  accofiaryifi , avendole  per  quel  d)  prc> 
parate  dolcezze  llraordinarie  meritatele  dille  pene  de'fuoi  (leffi  timori.  • ' 

5.  z.  Provando  Margherita  in  un  tempo  lleffo  fomma  dolcezza  di  Dio,  e un  ecceffì- 
vo  timore;  viene  perciò  qunfi  a mancare  traile  braccia  di  fue  ttompagne.  Chiede 
lume  al  Signore  per  non  tfiere  ingannata  dal  tentatore  infernale.  L'affale  quelli  con 
doppia  tentazione,  che  ella  virilmente  ribatte;  ed  è confolata  da  Crifto,  che  l’efor- 
ta  a non  dar  fede  al  tr nestore  bugiardo. 

§.  3.  Il  Signore  aflìcura  Margherita,  che  i funi  timori  le  fono  utilifiìmi,  fpeciaimcnte 
per  viucère  le  tentazioni:  le  ordina  di  mandar  a chiamare  Fra  Giunta,  perché  da 
Siena  venga  a Cortona  a compnr  le  paci:  e di  dire  a'Frati  Minori,  che  coraggiofa. 
mente  predichino  le  paci,  contra  il  nemico  feminatore  di  difeordie. 

§.‘4.  Il  tentatore  fuggerifee  a Margherita  di  rinunziare  alla  grazia  divina , come  trop- 
po difficile  a octenerfi,  e confcrvarfi:  Ella  refille  virilmente  alle  fuggetlioni  di  quel* 
lo;  c lo  collrigne  tutto  arrabbiato  alla  fuga.  Leggendole  il  fuo  coofeffore  per  con- 
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folarìa  «Icone  ptrole  della  divina  Scrittura»  ella.per  la  doIcexET  è aObrta  io  Dio,  c 
perfevera  io  ellafi  per  pih  ore. 

f.  5.  Ritornata  daireflafi  a’fenfr  vieo  forprefa  da  timorer  che  nella  Tperimentata  dol-  1194. 
cezza  non  vi  folTe  iufetito  qualche  inganno  ma:  Geih  CriRo  l'aiCcura  non  eflere 
ftato  in  eir»  inganno- alcuno;,  e reforu  a confortare  fìducialmente  io  lui  Tuo  Spofo. 

Prega  ella  il  Tuo  confeflbre,  a leggerle  di  nuovo  qualche  cora  del  fuo  Signore;  ma 
appena  cominciau  la  lettura-  i-  nuovameoce  allbrta  in  Dio,  continuando  nell’cRafi  da 
dopo  velcro  fino  a tutta  la  none.- 

6,.  La  feguente  mattina  racconta  Margherita  al  fuo  confeflbre  la  dolce  quiete  prò-  1194. 
vata  in  quella  notte,  e le  foeviflnne  allocuzioni  avuteli  con  lei  da  Criflo;  chiamaa* 
dola  in  rflè  Tua  forella  diletta,  fua  fpofa,  e fuo  tabernacolo;-  ed  efortanUoia alla  io* 
defcflfa  follecitudine  de!  fuo  amore. 

C 7.  Èforca  inoltre  il  Signore  Margherita  a vivere  in  un  timore  continuo,  perchè  fl  1194. 
trova  peraoche  in  guerra  in  mezzo  a’ nemici;  ed  a morire  totalmeatc  al  mondo,  le 
grazie  riennofeendo  a lei  conferire.  9 

§,  è..  Racconta  parimente  Margherita  al  fuo  Confeflbre  i'diverfì  gradi , ne' quali  fi  tro*  ta94> 
vava  ella  in  atto  di  godere  della  divina  foavita;e  coihe  aveale  proteflaco  il  Sigoo» 
re,  aflai  pib  piacere  a lui  l'Innocente  di-  lei  fempliciit,  che  tutta  la  fapienza  del 
fecolo.  _ 

9.  Il  demonio  affale  Margherita  con  iriplicaro  affalto;  ma  ella  corag^ofamente- il  t^f6. 
ribatte-.  Il  Salvatore  la  conforta;  predicendole,  che  nelle  tentazioni  fpdTo' farà  Ipin:- 
ta  fino  all- orlo  del  precipizio;  ma  che  non  tema,  perchè  egli  non  permetterà,  che 
vi  cada.  Le  protefla  di  non  mai  negare  la  fua  roifcricordia  a* peccatori , che  voglio- 
no profittarne:  e le  ordina  di  rammentare  a' Frati  Minori,  che  predichili  collante- 
mente  la  verità;  nè  defiflano  dal  predicarla,  perchè  non  ne  vedano- il  frutto;  o per- 
chè le  ìor  prediche  fiano  fprezzate;  o perchè  Ga  mormorata  di-  elfi  ,.  dovendo  tal 
mormorazione  effer  loro  io  luogo  di  martirio.- 
L IO.  Apparifee  il  demonio  a Margherite  io  forma  di-  ferpente  terrìbililfimo,  come-  lapC. 
già  ne  Pavea- minacoiata,  per  avvelenarla.- Ella  coli’craz1ooe,ericorfo  a Dio  l'ob- 
bliga alla  fuga:  ritornando  per  altro  efib  più- volte  ad  ìnfeflarla- di  nuovo  forco  quell' 
orreada  figura;  e per  recarle  fpavecto' anche  maggiore,  le  fa  vedere  le  pene  dell-' 
iofqroo::  dalla  qual  veduta,  concepifcc  ella  fpavcnio  fommo,  ma.  infieme  maggior 
motivo  dì  profitto-. 

C i-t.  Temendo  Margherita , che  fotto  il  preteffo  delle-  rivelazioni,  che  rìcevea  dà  ti8y. 
Dio,  fi  o-ifcoodelfe  qualche  inganno  del  tentatore,  interroga  Criflo,  fe  veramente 
egli  fofle,  che  le  parlava.  Criflo  ne  l'aflTcura  con  ficurczza  la  più- accertata;  con- 
iortaodola  a- non  temere;,  e piomecteodole , che  non  mai  permetterà , che  ceda  alle 
tentazioni,  o decada  dalla  fua  grazia:-  ed  in  quella  occafione  le  mo lira  dilliatameo- 
te  le  offele,cha  a Dio-faceanlì  da  molti  peccatori  alTeniì.  ' 
f:  1-3.  Il  Signore  chiamando  Margherita- col- nome  di  fua  figlia  eletta,  le  protefla  di  laSf 
compatite  nel  modo  a lui  poffibile  Ib  di  lei  affiizioni-.  Le  dice, che  i Gorconefi,  ac- 
teli  i lor  peccati,  prbvocau  la  diviua  veodetu;  ma  che  per  amor  di  lei  avrebbe 
con  effi  ufaia  niìfericordia . 

§,  ij,  Il  demonio  qual  rozzo,,  e nefando- fpirito  preljiotandofi  a Margherita,  mettete  1,84. 
in  veduta-  i più  fporcUi,  e uefandi  vizj;  e nel  tempo  inedelìmu  fé  le  fchierano  da- 
vanti  le  paflàte  fue  colpe;  d’onde  coucepifee  ella  orror  $1  grande,  che  per  eccello 
di  trifh'zza  cade  tramortiu.- Accorre  il  benigno  Signore  a confolarla:  e ordinando- 
le di  nuovamente  coofelfire  a lui- i palfati  Tuoi-  falli  (,i  quali-  dillintamente  a- lei  fi 
' nnflrann  ) ne  dice.con  iDdioibile  amarezza  fua.  colpa,  e ne  è dal  Signore,  plenaria- 
mente aflbiuia.-  . 

Kt-  Il  Signore  predice,  a Margherita,  che  i>  fuoi  timori  annerenno  crefeendo,  cd  laSp 
ella  non  avrà  che  di  rado  le  confueie  conlblaaioni,.e  dolcezze;  come  pure  che  le 
farebbe  durata  fine  alla  morte  una  penola  infermità,  che  fofiria  nella-bocca,  e fcin» 
pre  più  le  farebbe  llàta  afflittiva.  Le  ordina  di'  dire  a' Frati,  come  debbano  conte- 
nerli-nel  farla,  provvedere  ne' temporali  bilognì;.  cd' al  tuo  Confelfore  ;.  come  debba 
regolarli:  neil-i  direzione  del  fuo  fpirito-. 

}.  aj.  Rosta- Mùrglierita  in- dolce  citasi  avanti  Maria  Santiflima ,- le  fi- presentano  tutclaiip*. 
a un  tratto  i funi  pa flati  difetti;  la  qual  rapprefentanzia  prega  ella- il  S gnore,  Che  cc. 
le  riferbi  nel  deferto  del  mondo.  Il  Signore  le  intima,  che  rKorni  dunque  al  defer- 
to:- alla-  qpal  inumazioac  piauga  ella- amaramente;,  e prega-  tutti  i Beati  ad  implora- 
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re  dal  fa»  fpofoi  che  non  t«  ficenei  si  predo.  II  Signore  tìei  riralce  con  gioco*- 
da  faccia,  le  pronaecte  graadiilimi , ed  inauditi  doni. 

$,  id,  li  Signore  appetta  Margherita  fui  martire:  del  che  anamirandofi  ella,  conte 
quella,  che  nulla  area  patito,  nè  operato  per  lui;  le  rìrponde  il  Sigiare,  che  il 
‘ martirio  di  lei  confiSeva  nel  timore,  che  ella  area  di  noi  offenderlo,  e perderla. 

|.  17.  Il  Sigiore  per  coafolar  Margheriu  ne' Tuoi  tiaaori,  le  rirela  alcuni  fegreti;  e aspi, 
le  ordina,  thè  quando  il  Tuo  ConfelTore  la  interroga  fopri  lo  dato  del  fuoTpirita, 
ella  non  Sa  ritrofa  a fifpondergli  feconde  la  verità:  e per  maggior  coaforto  le  dice, 
che  quantunque  fofle  vero,  che  elTa  non  avea  pianto  come  dovea  i fusi  peccati  quia- 
to  al  paflaco;  era  per  altro  una  fua  appreofione  il  credere  di  elTer  piena  di  difetti 
quanto  al  prefente^ 

$.  il.  Avendo  il  Signore  rivelati  a Margherita  1 difetti  di  ah  certo  Sacerdote  perchè  lo  tapi, 
correggellet  ed  ella  avendolo  carretto,  cominciò  a temere  di  avere  off'efo  il  Signore 

{ler  aver  urna  troppa  imperiofltà  nel  correggerlo.  11  Signore  l'aScora  di  non  aver- 
o in  ciò  offefo,  dappoiché  l'avea  fatta  Tua  pngnatrice:  ma  che  bensì  l'avei  off'efo 
per  OD  certo  fumo  di  vanagloria  nel  raccontare  alle  centpagne  la  correaioae  fatu . 

J.  19.  Un  Frate  non  informato  de’gndi  della  vita  priftina,*e  delle  peaiceatejdi  M<r-  tipd. 
gherica,  entra  in  forpetto  de' nuovi  di  lei  favori,  e ne  lafcìa  io  rofpetto  Margherita 
medeiiina  : ma  il  Signore  non  oSaate  che  fcufi  il  Frate  dice  a Margherita , che  noa 
il  cari  di  cercare  maelàgl  nuovi,  non  avesti  notizia  di  quanto  ha  egH  oparato  in 
lei . 

].  ao.  Margherita  chiede  con  grande  iftanza  al  Signore  di  potere  a lui  fervtre  feazs  tipi, 
diletto,  e che  venga  abbreviato  il  fine  de’  fuoi  giorni.  Il  Signore  le  commette  di 
dire  alcun!  filntevoli  avvifi  a Fra  Corrado,  edi  procurare,  che  chiunque  g accolla 
alla  fila  cella  macchiata  di  grave  colpa,  fiibito  da  lei  conofciuto  Ha  nache  iftruito, 
come  debba  fenza  indugio  cenvertirff  al  Signore. 

<.  ai.  Chiede  il  Signore  a Margherita > che  gli  confegni  il  Tuo  cuore,  e a’ impieghi  tspf. 
' ael  meditare  i mrfteri  della  fua  vita,  e converfazione  tra  gli  nomini:  « benedicen- 
dola l'alficura,  che  Maria  Vergine  con  tutti  i Beati  pregano,  che  1!  abbrevino  idi 
lei  giotai;  onde  goda  con  elH  nella  gloria,  atta  quale  t'actso^no. 

CAPO  XI. 


D*lf  amwùrabilt  fua  famtUarità  c»n  Dia,  f togli  Angioli;  itllt  prmejft  a lei  fattti 
« del  felice  ili  iti  paffaggio  àa  qutfia  vini. 

f.  t.  Erafi  refo  Getù  Grillo  si  familiare  atta  fui  Margherita,  che  tnttociò,  che  av.  1194. 
venir  le  dovea  di  proTpero,  o di  penofo,  a lei  prevemivameote  lo  rivelava.  Dalle  «c. 
familiari  allocuzioni  del  quale,  reftando  ella  fempre  pìh  arcefa  dalla  ffamma  del  fu- 
’ perno  amore,  ad  alta  voce,  e con  lacrime  era  folita  efprìmeCie  la  ineffabile  dol- 
cezza • 

|.  a.  Sentendo  Margherita  fottratta  a fe  la  dolcezza  della  prefenza  del  fuo  Signore,  «94. 

rioorre  a Mirti  fancilBraa,  la  quale  le  concede  bealgnamence  il  fuocarilBmo  Sglio, 

■ che  ha  con  Margheriu  un  foaviffimo  cnltequìo;  e le  dice,  che  anche  quando  raoftra 
* focmrG  a lei,  rinao  fempre  feco;  e ciò  con  maggior  fuo  merito,  e acquitto  di  mag- 

?ior  grazia-  Ripiena  della  divina  foavUà,  un  tizzone  infuocato  le  brucia  un  piede 
enza  che  ella  fe  ne  accorga. 

C.  3.  Il  Signore  inteirega  Margherita  fe  lo  ama;  e nfpondendo  ella,  come  S.  PietTO,  1194, 
che  ti,  la  benedlcev  dicendole,  che  ficcome  ei  cercò  lei  con  varie  pene,  cosi  ella 
cercherà  lui  con  varie  tribolazioni,  e lo  troverà;  e che  intaaio  ballar  le  dee,  come 
a S.  Paolo  la  grazia  fua. 

G.  4.  Il  Sigoore  rendendo  ragione  a Margherita,  perchè  sella  di  )m  sativttà  non  le  1195. 
* concèdeva  (bllievi  d' interna  jioja,  le  dice,  che  ciò  fà  per  renderla  conforme  a lui, 
il  cui  aafeimeato  traile  anguflie  era  fiato  per  elio  un  principio  di  morte  L’Angio- 
lo fopravvenctido  le  fa  notò, -non  dover  elTa  rimanere  nell'elilio  di  quello  mondo 
per  tango  tempo;  e le  fa  da  parte  di  Dio  grandi  promefle,  le  quali  in  apprelTo  le 
conferma  il  Signore  raedefimo:  e perchè  Margher«a  fe  ne  reputa  indegna , le  fog- 
giugne  il  Signore,  che  fi  adempieranno  cali  promeiTe  non  folo  per  lei,  ma  anche 
Mr  molti  peccatori , che  dovran  tornare  al  feoo  di  fua  mifericordia.  L’  alTìcura  del 
favore  de' fuoi  ^niii  e le  rende  ragione  perchè  nella  comuoiooe  della  Domenica  le 

D '3  con- 
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t concede  fegno  maggiore  di  letizia.  L'Angiolo  ritorninJo  a parlare,  benedice  la  fol- 
teciiudine  da  fc  avuta  nel  cudodirla;  cITtndo  ella  fcritta  nel  libro  della  vita. 

5.  5.  Meditando  Margherita  con  gran  fervore  la  Croce,  il  Signore  le  rivela,  che  dal  **88. 
filo  eterno  Padre,  che  l’amava,  era  (lata  polla  in  lei  la  rapprefentazione  della  vita 
dì  Ini;  onde  farebbe  fiata  per  folTrire  molte  velTazioni  efleriori;  di  guifa  che  I fenfi 
tutti  dì  lei  farebbero  flati  crociali:  al  di  fuori  con  cflerna  tribolazione, 
g.  6.  Margherita  per  applicatfi  pili  liberamente  alla  divina  contemplazioae,  lì  ritira  in  1188. 
una  cella  pili  fegreta;  ma  di  ciò  fdegnaca  una  divota  dama  fua  benefattrice,  ella 
per  raddolcirne  P animo,  lì  fottomette  all' ubbidienza  di  elTi.  Della  quale  umiltà  di 
, Margherita»fi  compiace  grandemente  il  Signore,  il  quale  le  rivela,  che  non  mai  fa* 
rà  permelTo  al  demonio  di  poterla  ingannare,  con  dire,  io  fon  Criltu;  benchi  for- 
fè potrà  tentare  d'ingannarla , con  dire,  io  fono  il  tuo  angiolo. 

5.  7.  Avendo  Margherita  pregato  il  fuo  Angiolo  di  moflrarle  con  qualche  fegno,  fe  1*89. 

ella  era  in  grazia  di  Dìo,  lo  flelTo  Signore  degnolTi  parlare  a lei;  chiamandola  fua 
, fotclla,  fua  figlia,  luce  traile  tenebre,  c candela  de' peccatori.  Si  lagna  con  elTo  lei 
de'pcccati  tanto  moltiplicati  nel  mnnàlo:  E le  commette  di  dire  a Fra  Giovanni, 
che  npn  ceffi  di  preditAre;  elTendovenc  nel  mondo  troppo  grande  il  bifogno;  e di* 
accertar  il  roedefìmo  da  pirte  sua,  che  lo  vedrà  faccia  a faccia  nella  corte  de' Bea- 
ti. Eforta  lei  flcfla  ad  amar  lui  con  amnr^  perfetto;  e quando  rtlla  fenza  coofolz* 
ziuoì,  a nmmentarfi,  che  a lei,  come  a S.  Paolo,  deve  ballar  la  fua  grazia.* 

$.  8.  Il  Signore  in  un  colloquio  dolcibimo  tra  elTo,  e Margherita,  traile  altre  cofe  le  1*89. 
dice,  elvella  ò fua  pianticella,  la  quale  ei  vuole,  che  fpanda  tra’  Tuoi  fedeli,  i fuoi 
Yami,  da' quali  fcaiurìfcano  acque  di  raifcricordia , per  rinfrefeare  le  fecebe  piante 
. del  mondo.  La  chiama  fua  eletta,  figlia  fpofa,  e margherita  ruh-cnnda  , e candi- 
da in  lui,  fanti,  ed  alta  per  lui,  la  quale  niun  può  penfare  quanto  Ila  grande  in 
lui:  e ficcoroe  non  può  ella  fazìarlì  dell’ amor  di  lui;. cosi  egli  non  porrà  mai  alcun 
termine  all'amor  fuo  verfo  di  lei:  l'afsicura,  che  l’ainor  di  lei  è retto  tra  tutti  eli 
amori;  che  fon  fotto  il  ciclo  verfo  di  lui.  Le  ordina  di  dire  al  fuo  confelTore,  cne 
, racco'gi  diligentemeute  quelle  cofe,  perchò  verrà  tempo,  in  cui  faranno  lette,  ed 
ifcoltace  con  giubilo  di  traente.  E per  ultimo  le  rivela,  che  la  di  lei  allieva  Mar- 
gheriia  da  .Siena  i la  piti  amati  da  lui  di  qualunque  altra  donna,  che  dimori  io  Cor- 
tona;  cui  egli  concederà  copiofi  doni  di  grazia. 

5.  9.  Il  Signore  rivela  a Margherita,  elTer  Tei  quella,  che  farà  guerra  contro  il  nemi- 
co  oi  lui.  Si  lagna  fcco  de  peccatori,  e predice,  che  riceveranno  in  gilligo  gran- 
di  affl'zioni  prima  che  palfi  il  frcolo.  La  efona  aH'umilcà,  alficurandola,  che  al  di 
lei  abbaffimento  la  tfalitià  traile  Beate  nel  cielo.  La  dice  terza  luce  nell’ Ordine 
di  S.  Francefeo;  mentre  elfo  Santo  è la  prima  luce  nell'Ordine  de' Frati  Minori; 
la  Beata  Chiara  la  feconda  luce  nelTOrdine  delle  Monache,  ed  ella  Margherita  la 
tciza  luce  nell'Ordine  de’ Penitenti. 

5.  IO.  Il  Signore  dopo  avere  appellata  Margherita  figlia  eletta,  compagna,  e fotella 
fua,  le  dice,  che  chieda  ciò,  che  vuole:  c non  altro  chiedendo  ella,  che  di  amarlo 
ferapre,  .e  fervirlo  fenza  colpa;  il  Signore  pretella  di  concederle  una  tal  grazia.  Si 
lagn.i  nuovamente  con  elio  lei  de' peccatori  ; e le  fa  vedere  quanto  grande  à»  la  fuà 
, mifericordia  verfo  di  loro.  Le  fpir^a  tre  forte  di  pianto,  che  aver  debbono  i Tuoi' 
.imicì;  il  primo  per  le  offefe  da  dii  a lui  fatte;  il  fecondo  per  l’acerbilfima  fua  paà 
lione:  il  terzo  pc’ peccatori,  che  offendendolo  perifeono. 

J.  II.  Il  Signore  dice  a Marghuita  di  averla  fatu  luce,  e fpecchio  agli  occhi  tene-  noo 
brofi:Dtlche  aramiraodofi  ella,  le  foggiugne,  che  la  fece  luce  per  l’efempio  , e 
mano  follevatrice  de' caduti,  fiducia  de’dilperati,  via  degli  amarriti,  e vita  de'mo- 
rienti . 

§.  if.  Il  Signore  efbru  Margherita  a procurar  rollec’tamente  ciò  che  avea  premeditato  tioo 
circa  l’erezione  di  un  altare  nella  fua  cella.  Benedice  tutte  le  opere  di  lei;  aificuran- 
dola,  che  fono  opere  virtuofe  avanti  di  lui  il  di  lei  cibo,  e bevanda,  il  Tonno,  c 
la  veglia,  il  filcnzio,  e la  loquela,  e tutta  in  fomma  la  fua  vita  presente.  Soggiu- 
. gne,  ch'eirenao  ella  nuova  luce,  benedice  per  amor  di  lei  la  fua  cella,  e che  ^n- 
do  rofa  tra'  fiori,  c pura  per  la  callità  da  lei  amata;  da  lui  perciò  è collocata  traile 
Vergini. 

§.  13.  Due  Angioli,  che  dichiarano  a Margherita  cITer  elfi  dell’Ordine  de’ Serafini,  tra  iia-. 
quali  dovrà  el'a  elTer  collocala,  difeendeodo  velocemente  dal  ciclo,  purgano  l'aere 
di' nemici  di  Margherita,  de' quali  fanno  sconfitta.  La  esortano  a ricevere  in  quel 
• • B'cr- 
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*.  ttemo  il  Creatore,  da  cui  recata  le  farebbe  nuova  crar.la.  Venendo  il  Signore  io  lei 
• te  rivela,  chei’anima  fua-fta  cwnrinuamente  awaott' l' onnipotenra  dtvinaj  • che  fe 
in  altre  creature  del  mondo  non  fi  dafie  altro  élcropio  fintile  a quel  di  lei,  dovreb. 
ber  correr  tutte  le  genti  ferventemenie  a Dio,. e coQvettirfi  a penitenza». 

$.  14.  Il  Sifnore  dichiara  a Margherita,  che  molti  hanno  la  cariti  della  volenti,  ma  laqak 
ch’ella  ha  la  cariti  della  volonti;  e delle  opere,  fimlle  a quella  carici,  che  ha  egli 
(IciTo.  Ella  elegge,  fe  fofie  pofiìbile  di  andar  piuttoflo  fenza  difetti  viva  aH'ioferoQ 
che  con  qualche  difetto  eif  r coronata  nel  Qelo;J  * , 

f,  15.  Il  Signore  protefia  a Margherita,  che  in  tuttociò  che  ella  chiederi  in  fao  no*  iiytf. 

me  al  Padre,  fari  efaudita;  e tutti  quelli,  che  a lei  ricorreranno,  avranno  grazia 
• fpeciale:  mentre  quando  <a  di  lei  mence  prefentafi  avatatj  jal. Padre  per  amor  (uo,  fi 
' rallegrano  i Serafini,  tra* quali  dovri  ella  élTer  collocàta."  ’ ' “ 

$.  16.  ai  agita  in  prefenza  di  Margherita  un  fieriflìmo  contrailo  tra  l'Angiolo  cuflode  layfi, 
di  lei,  e 1’  angiolo  delle  tenebre;  onde  refia  ella  afiTicuiata,  che  tutto  rinfcrno  non 
fari  mai  capace  di  riportar  vittoria  contro  di  lei.  ' ' ' 

$.  17.  Ricevuto  Margherita  divQiamcnte  |l  S>alvgtore,  dopa  averb  ringraziato'.  Iodio,  tifi, 
plica  d' illuminarla,  di  aflìderla,  e correggerla , afilnchè  non  l'offenda,  e fempre  lo 
Kgua,  fenza  mai  venir  meno;  ricevendolo  in  fé  ogni  giorno  fino  alla  morte, 

^ .Signore  afiioura  Margherita,  ■ch'egli  vive  in  lei,  ed  ella  vive  in  lui;  e che  >t9<> 

da  indi  innanzi  ella  non  morrà  per  colpa;  trovandola  fenza  colpe  mortali,  ed  io  ua 

continuo  defiderio  di  amarlo,  e fervirlo;  q che  perciò  fino  alla  morte  lo  riceva  pu. 
re  ogni  giorno.  i ' ■ jf  , 

J.  (9  L'Angiolo  annunzia  a Margherita,  che  viveri  in  trìlmlaiione  fino  al  dio  fine:  ii;i7. 

e le  (piega  tre  gradi  di  amore , con  cai  un  anima  fedele,  e fervente  trae  a fe  del. 

fa  il  Creatore  raedefimo. 

$.  ao.  Margherita  nell'anno,  reefe,  giorno,  ed  ora  gii  prenonziatlle  dal  Signore  con  1197. 

Siobilo,  e voltp  angelico  paffa  dalla  terra  ài  Cielo,  accompagnata  da  gran  quantità 
i animo  liberate  pe'dioi  menti,  e fuffragj  dalle  pene  del  Purgatorio:  e il  di  lei  là. 
ero  Corpo  imbalfamato , e coperto  di  povera  t feppellito  cqn  folconiflima  pompa 
io  up  ogovo  fepolcro  nella  Cbiéfa  di  S.  Bafilio  pteffo  la  Rocca  di  Cortona.  -, 


, Il  CqpitflQ  ^Il.t  ed  'Amo,  tht  fegae  rm  h»  biJagnf'iU  Sanimaria,^  ^ 


DIS- 


Digìtized  by  Google 


8® 


D I s s E R T.-  L,  SI 

DISSERT.  X.  Detta  fondazione  dello  Spedale  di  S;  ^rSa  detta  Mlferieordia  in  Cdr« . 

tona;  in  cui  ebbe  principalmente  parte  S.  Margherita.  « 
DISSERT.  XI.  Deile  tribolazioni  delia  Cbiefa^e  rpeoialroeote  dé*  Frati 'Minori  > pre* , 
dette  da  S.  Margherita. 

'DISSERT.  XII.  Del  colto  refo  da’ Fedeli e' dalla: Chlefa  a S.-Mbr|;herita  dopo  la 

Aia  morte:  o Aa  continuazione-  della  Leggenda  di'  lei»  dalla  fua 
morte-fino  a dopo<la->rua  CànonizazioQe>ed  a'^empi  prefeoci. 


■k-- 
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Ddla' Pàtria de*  Geoitori^t  di  altri': Cór^iutui: fecondo'  la' carne  di  SI  Margherita,- 

K 

Circa' la  Pàtria»  e Parentela  di  S.-  Màrgherita-ibno'srfcarfi  i nfonamenti,  che  ne' 
• abbiamo»  che  pochittìmo  ci' fommini Arano  da  dire  io  (]ueAa  DilTertazione:  di 
guifa  tale»-che  fé  non  fotte  pernon  lafciare  totalmente  in  tutto  ciò»-che  premct* , 
ter  fì  ruote  come- per  prima  bafe  de’fuoi  raccoorf  da  chiunque  imprende  a dar*, 
ai  Pùbblico- la" irita»- e le  gettai dh qualche  Santo»  o' altro- ragguardevole  Pérfònaggio;.'. 
ci  faretnmo'quaff  potuti'difpeoftre  dairiftituiroe  parola.  Onde Taran- contenti  i leggi, 
tori  di  quel  poco»-che'io'quettà  parte  ci  è Rato- lecito  di  ritrovare»  e produrre.  ' 
Ciò»  che  cotta  primieiamenteperrappono  aliai  Patria  di  S.'  Mlirghcrita,  sl'è»che' 
quetta  fxx-Lanano:  dei  che  flamo- accertati 'da  due  patti- della  Leggenda  »•  C4p.  L §.  i.  ' 
ove  fl  ìiM  Recordare.,  quei  ad  patrem<tuumi  LAyiANlXMualde  confùfa  redjjli:  e Cap.  J 
I-V.  ^,  ''i»::LAyiANUAf,  ubi  orta'fuerM,  (^'nutrita  fe  tyanjiulit'.  Il  qnal  Paele  trovai! 
Atuaco  in  Toi'cana  circa  dieci  miglia- dittante  da  Cortona*»  quaiTal  mezzo  * giorno  di*' 
quefta-Città , fopra  un  piccolo  colle  prefibMa  Laguna  detta  volgarmente  la  Chiana. 
Nella -fommità' di' quettò- colle  fembra , che  in  antico  folle  cofttutto  un  caftellctco»o*| 
piccola  Ròcca;  e prefenteroente  evvi  la  Chiefa  parocchiale  (annelTàta  in  oggi  alla  Pie-" 
ve  di' Eozzuolo)ifottO' r invocazione;- o- titolo  de’SS.  Vito,- e Modetto* Màrtiri;' ed' 
in  pochittìina  dillanza  da  quettr  Chiefa  fuflrtte  anche  al  prefente  un’ antica  Cafétta»-, 
ohe  diceG’per  tradizione  eflere  ttàta  già- 1 abitazione  de’ Parenti  di  S.  Margherita . Ef-  | 
CO  ciò»  che  a’ tempi  nottti  è'Laviano',  quantunque  fotto'il  nome  dì  /.aviona  compren-  ’ 
dett  altresHa’contigua  campagna , conflftente  io  un  dittrotto  di  non  mojta  etteottooe  : ’ 
e forfè  riltcffb»  o poco  piò  era  Laviano  a’ tempi  di  S;-  Màrgherita. 

Era'in->que’ tempi  Laviano-foggetto  nello  fpirituale  al  Vefeofo  di  Chiufi  antichif- 
fima  c'ttà  vefcovilc  « dittante  da  Laviano  circa  fette  migliar  e vi  rimafe  foggetto  Ano- 
alla  erezione  dèh  Vefeovado- in  Città  delia  Pieve»  fatta  dal  Papa  Gremente  VlIL-nell* 
Anno- 1 Coi,;. quando  per' formrsre  qaefta  nuova' Diocefi;  fu  fmembrato- Laviano -con 
molti  altri  luoghidaila'DioceA'di  ChiuA»  e fotiopotto-a  Citcà-dci).i  Pi'eve;-come  lo' 
è pure  prt-fentemente.-Ed  in  futti  come  diocefana  fu  con-iipecial- nioJo^  conAderarài 
la  nottra  Sànta-dal  V-efeovo  di  ChiuA- Pietro;  il  quale  neH’knao  ttelTo».chc  Margheri- 
ta paf&ò-da  quetta  vita  alla-gloria- ( eflèndoAi  cominciata-in  Cortona  la  cottruzioDe' 
della  nuova  Ghtefa-io- di  lei  onore)  emanò'una  Bolla  ( riportata  da  noi- prò  - fotto  nel' 
regi ttro- de’ Documenti m'^.'V'U),- io  cui  dando  a Margherita  il  tito!odi'6r«P7j?»a,  efor- 
ta  i fuor  Dioceiàni  a<concorrcre  co'  lor- futtìdj  alla < fabbrica  di  detta ■ Chièfa , conce- 
dendo-loro -delie  Indulgenze»  per  maggiormente  eccitarli  a porgervi  la -tor-mano  adju- 
trice . . , 

In  quanio-poi'al  governo  temporale, -apparteneva  Lavlmo-in  iqoel  tempo '.il  Co*- 
mane  della  Citta»  di  Perugia»  da  cui  Laviano 'è  dittante  circa  trenta  miglia;  il-'qual 
Comune  avea<fopra  Laviano  pienittìmo  dominio, ^ed  erane  attbluco -padrone  : 'come  co-  ' 
ila  evideateroonie'dai  monumenti,- che  fi' confervano  neli-i  Cancelleria  Déceinviralc' 
di, Perugia;  dove  nel  libro  feguato  D.  riportafi»  qualmente  l'anno  icjz;  folto  ù dì  8. 
Marzo,  e Giugno , Tancfed»  di  Omodeo  di  Rofeiano  Sindico  e Procuratore  del  Co- 
mune di  Perugia  locò,  e diede  a coltivare  moltiflìme  Bubulcarie,  o- pezzi  di  Terra- 
lico  nelle  pertinenze  <ii  Laviano;  a drverfi  Coloni  del  paefe  mede  fimo; -'e  turco  ciò  a 
nome  del  ptclato- Comune  di  Perugia;  proiiuetteado  a*  coaduuori  con  aucbriià  fovra- 
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na  la  manateniìone,  e difefa  contra  qualunque  perfona,  che  avefT*  oriti  di  moJeftar- 
li  cc.;  Come  pih  diftefirnente  potrà  les'i'erfi  nel  D>)cum*nto  più  fotti  ripomto  al  n*.  I. 
Circa  poi  il  14:0.  f come  tiferifce  il  Crifpniti  nella  fui  Storia  di  Perosw  lib.  3 pag. 
307  ) fu  dalla  (h-fla  Città  di  Perug'i  dito  Liviino  in  feu  lo  a Birtolomeo  degli  Oddi 
fopremo  Capitano  delle  Perugine  Miliaiie;  e fotto  il  dominio  de"  Signori  Coati  degli 
Oddi  fu  feoi  'rc  di  poi.  ed  è anche  al  prefente  Livano.  E qui  non  dee  tacerfi' la 
(ingoiar  divozione  de’  prepari  Eccellentissimi  Signori  Conti,  c in  un  del  popolo  di  La* 
viaoo,  verfo  di  S.  Margherita:  intervenendo  di  tempo  imm -m orabile  Ano  al  prefcn- 
ce  ogni  anno  quel  popolo  in  una  fedii  della  Santa  procelli  ma  mente,  e con. grande  e* 
dificazione  a Cortona,  a vifitarne  ii  l'acro  D-nofico;  e con  ta'c  occaiiane  mandano  i 
Signori  Conci  degli  Oddi  un  groflo  cero  di  libbre  la.  circa,  in  regalo,  ed  offerta  all* 
Al(are,  dove  lo  ueffo  facro  DepoAua  G conferva,  c G venera,  Quefto  6 quanto  G è 
potuto  rinvenire  circa  la  Patria  di  S.  Margherita. 

Venendo  ora  alla  di  lei  parentela.  Dalla  Leggenda  altro  non  fippiamo  del  geni* 
tore  di  Margherita,  fe  non  che  dopo  la  iofauffa  morte  del  gioarane,  che  l’avea  ra- 
pita, e tenuta  preffo  di  fe  per  nove  anni  continui,  ritornò  ella  ad  effo  fuo  genitore 
piena  di  confuGone:  e che  quell',  ad  iftigazione  della  feconda  fua  moglie,  macrigni 
di  Margherita,  la  difcacciò  iiinnianamence  dalla  cafi  paterna:  Ad  patrem  tuum  Liuia- 
nuvt  unìde  cenfufa  rtdijhi  E:  tua  fuggertnu  nouerca,  ie  pattm»  te  pitter  txpuiit  dome Cap. 
I.  §.  2.,-  cd  inoltre,  die  pregando  Margherita  pel  fuo  G nitore  defbnto,  le  rivelò  il 
Signore,  che  era'  egli  già  (lato  liberato  dal  purgatorio:  De  pt’.re  tue,  pre  que  me  tam 
iiwaruer  rognfti,  dito  libi,  quol  de  purgUorio  eiuBut  efli  Cip.  Vili.  4.  Ma  come  G 
cniaroaffe  per  nome  quell' uomo  padre  di  Margherita , non  vi  hi  monumento  ceno, 
che  ce  lo  additi.  Sólamente  congetturando,  crederci,  che  pottlTe  dirG  con  qualche 
probabilità  elTere  llaco  un  certo  Tancredi  di  Bartoiomraeo  già  di  Acquaviva,  e allo- 
ri di  Laviano:  Taiuredui  Bartheiomei  de  Arquaviva,  nuni:  de  Liviant;  il  quale  per  due 
volte  t memorato  tra  i coloni  di  Laviano,  ai  qua'i  furnn  loc.ice  coree  fopra  G dif- 
fc,  dal  «indko  del  comune  di  Perugia  diverfe  Bubulcarie,  o pezzi  di  Terracico  nelle 
pertinenze  di  Laviano  neiri25S.  ConcioGachè  abbiamo  nella  Leggenda  Cap.  XII.  0. 
4P.i  e 54.»  che  Margherita  ebbe  un  fratello  germano  nominato  Bartolo,  o Birtolom- 
meo  di  Laviano?  UixU  eii  Bartbolus  Mantellatus  de  Lauiano,  quod  inuo  arent  beatane  Mar- 
ghariiam  de  Ceritma:  cosi  al  n.  49.  fuddetior  A’ir  nobilis  nonine  Af'chael  ih  platea  repe~ 
rit  Bartholum  ManteUjtun  de  Lauutn»  fanàe  Margarite  germanun:  cosi  al  n jt-  Or  ef. 
fendo  llato  fenipre  Iblito  preffo  tutte  le  nazioni,  e in  tutte  le  famiglie,  si  nobili,  che 
plebee,  di  rifare,  come  Tuoi  dirG,  il  nome  degli  antenati,  o degli  avi,  vi  ha  qualche 
probabilità,  che  l’avo  di  quello  Bartolo,  o Birtolom  neo  di  Laviano  fratello  di  Mar- 
gherita, G chiamaG'e  ancor  egli  Bartolo,  o Bircolnmni -o,  efoffe  il  pidre  di  Tancre- 
di, da  cui  nacqu  ' quell' altro  Birtolo  fratello  Ji  M irgli ‘Hti,  e Mirgherita  oieJcG  na- 
Dove  è da  notarli,  che  in  rutto  il  prolilfo  catalogo  de' Coloni,  che  prefero  in  affitto 
dal  comune  di  Perugia  nel  fuJdetto  anno  1*52.  divt-rfe  Bubulcarie  nel  diftrecco  di  La- 
viano, non  vi  ha  verun  alfe  fuor.hà  Tancredi,  che  dicaG  figlio  di  un  qualche  bar- 
colommeo;  il  che  pare,  che  avvalori  ancor  più  la  noGra  congetturatala  quale  per  al- 
tro fe  a taluno  non  finiffe  di  fodìsfite,  rum  intendiamo  di  obbligarlo'a  l'ofcrìverG. 

Rapporto  alla  midre  di  Margherita  xilevaG  dal  Cip.  VIH.  della  Leggenda  §.  4., 
che  fu  una  donna  di  pietà,  e premurofa  di  ben  educare,  in  ciò,  che  Ipecialmeuce 
riguarda  il  divin  culto,  c la  maniera  di  far  orazione,  la  tenera  figlia  Margherita,  di- 
cendoli nel  tcftè  citato  luogo,  che  elfa  Margherita  cepit  tinure,  auia  moren  fue  wtatiit 
Jregerat  in  orando  (fe.  e probabilmente  la  perdita  da  lei  fattafi  nella  (uà  ficfca  età  di 
si  buona  genitr  ee  fu  per  tffoleì,  almeno  in  gran  parte,  la  cagione  de’ fuoi  giovanili 
crafeorfl.  Nel  Cip.  V.  poi  j.  22.  leggiamo,  che  avendo  Mirgherita  pregato  per  l’a- 
nima di  fua  madre,  ebbe  rivelazione  da  Grillo,  che  dopo  dieci  aani  di  purgatorio  era 
ella  paffaca  alla  gloria  dc'beati:  Et  telare  de  malie  tua,  oro  qua  rogajli  >ui,  quia  licei 
tn  purgatorio  per  dereai  annoi  moram  contraxerit,  Rai:  ejl  in  ^ria  Èaradtji,  Quello  t 
quanto  dir  polliamo  de’ genitori  di  Margherita. 

Or  ventodo  al  di  (ei  fratello  Bartolo  fopra  memorato,  nulla  di  pih  può  aggiu- 

fperfi,  fe  non  che  fu  ancor  egli,  come  la  fanti  fua  forella  Margherita,  profelTore  del 
'erz’Ordiné  di  S-  Erancefeo:  tanto  volendo  fignificare  quel  titolo  di  Mantellato,  che 
ne’ due  luoghi  fopraciiati  della  Leggenda  a lui  fi  dà;  ineiiire  in  qu«’ tempi,  fpecialmcn- 
te  in  Cortona , Mmielluti  G appcllaront)  i Terziari  •'  come  coGa  da  molti  illromentì 
autCQCici  cosfervau  udì' Archivio  della  Vea.'  L'uioae  de’luoghi  di  Cortona,  c come 

pia 
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piti  diffuTamenle  ci  riferbianio  a dire  nella  DinTcrtazioac  VI'.i  cheTari  dello  Staio  iti 
Terz’  Ordini  tc.  Vivca  poi  quello  Barcolo  circa  il  1312  , e farà  probibilmenie  fopra» 
vilTucu  degli  anni  anche  dopo;  comparendo  egli  ne'due  cicaci  luoghi  della  Leggenda 
per  uno  de’Crocefignati  Cortonelì , che  C portavano  in  Oriente  per  la  ricuperazione 
di  Terra  Santa,  in  occaflon  della  fpedizione  a tal  riletto  ordinatali  nel  Qoncilio  ge> 
nerale  di  Vienna  (otto  Clemente  V.;  come  nella  nollra  Annotaz.  30.  fopra  il  Cap. 
XII.  della  Leggenda  fu  da  luji  olTervato. 

Tra  i conl'anguinei  di  Margherita  han  creduto  alcuni,  che  debba  computarli  Suor 
Adriana;  della  cui  preziofa  morte  li  fa  menzione  nella  Leggenda,  Cap.  IX.  §•  jo., 
dove  lì  riferifee,  che  pregando  Margherita  per  l’anima  di  lei  con  grande  affluenza 
di  lagrime,  le  fu  dal  Signore  rivelato,  che  pel  merito  dell'Indulgenza  da  elTi  guida* 
gnata  in  S.  Maria  degli  Angioli  preflb  Afltiì,  era  pallata  da  quella  vita  alla  gloria, 
lenza  toccar  Purgatorio.  Hanno,  dico,  creduto  alcuni,  che  quell’ Adriana  folle  non 
folamente  compagna,  e (brella  fpiritualc  di  Margherita , come  ancor  ella  Terziaria  di 
S.  Francefeo;  ma  folle  altresì  di  Margherita  forella  germana:  ma  dal  luogo  citato 
della  Leggenda  ciò  non  rilevali;  nè  avvi  a mìa  notizia  altro  monumento,  che  di  ciò 
faccia  fede. 

Si  la  inoltre,  che  della  parentela  di  Margherita  vi  fu  la  di  lei  matrigna,  a ifti- 
gazìone  della  quale  fu  ella  difcacciata  dal  padre  dalla  cafa  paterna,  come  fopra  fu  ac> 
ceunato:  ma  di  quella  donna  nulla  di  più  lappiamo. 

Potrebbe  anche  computarli  ua  i congiunti  di  Margherita  per  fangue  quell’ infelice 
giovane,  che  dopo  averla  lédotta,  ed  elT^r  con  lei  vilTuto  per  nove  anni  in  peccato, 
tu  alla  fine,  per  divino  giudizio,  miferamente  uccifo.  Mi  nulla  di  lui  dir  poHia  no  di 
più  ui  quel,  che  dicemmo  nell’ Annotazione  6.  fopra  il  Cap.  L della  Leggenda:  non 
altro  lapendolì,  fe  non  che  era  di  i\I  incepulciano,  e di  una  cafa  facoUola,  e rag;uir- 
devole  di  quella  città;  fenza  che  filli  potuto  rinvenire  di  qual  famiglia,  o agnazione 
egit  lolfc;  p:*r  noia  averc.*ne  tramandata  gli  antichi  la  menoma  memoria. 

Solo  rella  da  dirli  del  Figlio  di  M-.rgnerici  uterino;  che  ella  ebbe,  cioò,  pel  con- 
forzio  illegiciimo  di  quel  milcro  giovane  cellè  tneinoraco.  11  qual  figlio,  come  fi  olTer- 
vò  ncU’Annotaz.  9.  fopra  il  Cip.  I.  della  Leggenda  era  prohabiimrnte  in  età  di  cir- 
ca fette  anni  qamdo  Margherita  li  converti,  e (eco  lo  condulfe  a Cortona;  ffbve  pref- 
fo  di  fe  lo  tenne  per  lo  fpazio  dì  circa  anni  quattro,  finche  mandola  alle  fcuole  io 
Arezzo  io  età  di  circa  anni  undici.  Coninciafi  a far  menzione  di  qwlla  figlio  di  Mar- 
gherita nel  Cap.  IL  della  Leggenda,  dove  dieefi  al  §.  i.  che  ella  procurava  di  ali- 
mentare fe  (telfi,  ed  il  fiitio  col  lavoro  delle  lue  mini;  it  fuarwn  labore  mmu^m  fe, 
Èl  filtunt  decreuerat  alete:  Nel  §.  3.,  clic  per  amore  del  «uo  diletto  fpofoGesù,  cfclu- 
fe  eda  da  fuoi  jflàrtti  l’unico  lub  figlio,  a lui  preferendo  l’eterno  amore;  e quanto 
era  intenta  al  follevamentu  de"  poverelli  di  Crillo,  altrettanto  inollravafi  cral'curaia  per 
CIÒ,  che  riguardava  il  tnttamemo  di  le  II  Ifi,  e del  figlio:  Pro  amore  dileOi  fui fpo'ifi 
Jeju,  uni:wa  ìilium  expulit...  eternunt  adea  Jido  uterino  preponebit  amtem  : ut  nil  et  coque- 
re  uellet.  Ite  temput  impediretur  oiandt  ..  (3*  cu'tt  in  SanStrum  folempuiis  pauperet  inuttaret 
ad  epuioj , nec  fibi,  nec  fitto  aliquid  referuabjil  Nel  §.  4.  che  ordinò  al  luo  figlio  di  noti 
mai  nominare  In  prefenza  fua  alcun  conianguinco  del  Tuo  genitore  : yiw  mandauit  jUi», 
ut  nunquam  uel  minimum  itnfanguineum  fui  p-Urit  coram  ea  prefuneret  nominare  . b,  nnalinen- 
tc  nel  d.  7,  che  tanto  era  ella  Ipogliata  di  materne  aflFezioni,  come  fe  mai  non  avelie 
partorito  alcun  figlio',  onde  non  punto  rullò  comm  ilTi  all  intaullo  rumore  fatcofi  fpar- 
gere  «1  Cortona  dal  demonio,  che  il  di  lei  figlio  li  folfe  amegato  in  Arezzo.  Sic  erat 
exuta  matemis  affeàibut ....  utiut  fi  nunjuam  filiun  peperifset:  qaod  fatu  tuidenier  ojlendttur 
cult  ab  hojle  inftdianie  narrntum  ejl , quod  fitius  eius  ab  ea  in  extrema  paupertate  reliam ... 
fe  in  queindain  puteum  aretinuiu,  pre  ntmietate  t’iliiiie  fuffo'-arat . Di  quello  Iteuo /iglio  ri- 
velò uni  volta  a Margherita  il  Signore,  ciac  farebiae  elfo  (lato  uno  dei  \.i  lei  martir).; 
non  perchè  fblfe  egli  di  cattiva  indole,  o perchè  da  lei  men  bene  educato;  ma  come 
pare  che  debba  intenderli,  per  la  continui  ftdlccituJine , che  avrebbe  ella  avi^a  del- 
la di  lui  falutc,  e inlicrae  pel  timore,  che  non  cadeffe  in  peccato,  c h pcrdelle:  on- 
de per  mitigarle  la  pena  le  foggiugne  il  Signore,  che  lo  llctlVa  luo  II  larebbe  lai, 
vaio:  unum  de  martiriis  tuir  erit  filiui  tuus,  qui  faluabitnr i cosi  nel  Cap.  V.  della  Ceg. 
gelida  §.  40.  E nel  Cap.  VI.  S 15.  abbiamo,  che  Cnil»  rivelò  inoltre  a lei,  che  il 
tuo  ùglto  farebbe  (ino  Frate  minore,  c di  più  Sicerdot*,  c PreJicaiore  della  divina 
piroia,  come  ella  lo  raccontò  il  luo  C>nfeJr>re,  dicendo:  Filli  ad  lai  pof rum  ferie 
ptcjeatiaia,  m/i  ùi  quaatua  fio,  qiad  tnpijìeram  0\Uhì  a uejra»  t.i^’rtditlar , fitut 
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Dominus  prmi/it,  (f  rtutlauU,  (f  fuod  non  Jalum  adhuc  Frater  fitt,  uenm  ttiam  Saetrébit 
(f  fui  utrbi  pridicator.  Q^uefla  proraefla  di  Grido  « relacivimeote  airingreflò  àcl  figli» 
di  Margherita  nell' Ordine  de’ Minori,  leggelì  infatti  avverata  nel  Gap.  IX.  al  j.; 
dovrndoQ  intendere  pel  fi^li»  di  Margherita  ( comd  oATervoai  nell'  Annot.  6.  fopra  lo 
ftelTo  Gapo)  qu^li,  che  ivi  dal  Signore  appellaG  )!g<M  fu»,  come  quegli,  che  con  tao» 
to  fervore  ai  defiderio  andava  al  fuo  Greatore,  e cui  perciò  deftinava  egli,  e conce- 
duta avrebbe  grazia  fpeciale.  Loquttt  ttiam  huit  fili»  me»  quid  in  hot  mutatientt  quom 
f altre  wdt,  |r>M  timeat  panpeTtatem , temptationem , murmuratùnem , (f  tribuluùnem , auùa 
fecum  ero...  fiiium  uoc»  propter  dtfidttium,  (f  afeàum  ueniendi  ad  me...  Et  te  rtdar- 
gu»,  quia  fu^  nimù  incredula  de  tam  excellenti  dono  ifli  coUato.  Si  eg»  recipio  peccatorei  , (t 
exptct»  peccatore!  bomines  feculares  ad  mifericordiam , reuertentibus  puro  torde  grattai  /or- 
gtor  copiofas-,  quanto  nt^t  credere  debtt,  quod  buie  fili»  cum  tanto  feritore  dtfidtrii  ad  fuuM 
creatorem  utnienti  gratiam  faciam  fpetialemi  Goti  ivi  il  Signore  a Margherita.  Molto 
ancor  piò  chiaramente  troviamo  ciò  efpruiro  nel  Gap.  Vili.  17.,  ove  riportafi  una 
Lettera  efortatoria  piena  di  fama  unzione,  fcritta  da  Margherita  allo  lleflb  fuo  figlio 
già  Religiofo.  E nel  Gap.  IX.  $ 37.,  ove  raccontali,  che  per  una  debolezza  da  lui 
commelTa  puerilmente  contro  del  Superiore , mentre  era  una  notte  opprelTo  dal  fonno* 
fu  da  lei,  che  io  ifpìrito  lo  avea  vcauto,  la  mattina  aOai  per  tempo  mandato  a chia- 
mare, per  fargli,  come  gli  fece,  una  feria  inlicme,  e materna  correzione,  riman- 
dandolo così  corretto  al  Convento.  Del  di  lui  Sacerdozio,  ed  uffizio  dì  Predicatore; 
come  pure  del  fine  di  Tua  vita  in  (Rato  di  grazia,  e di  falute,  nulla  abbiamo  nella 
Leggenda;  ma  non  vi  ha  luogo  da  dubitare,  che  con  riroaneire  efattaroente  adempiu- 
ta, anche  rapporto  a tutto  quello,  la  divina  promefla.  Inforgerebbe  qui  la  curioCti  di 
faperc  del  di  Margherita  il  nome.  Qualche  Scrittore  della  vita  di  lei  fi  t avvi- 
fato,  che  eflfo  fi  chiamafle  Badia',  fembrandogli  per  avventura,  che  ciò  rilevili  dal 
§.  44.  del  Òp.  V.  della  Leggenda,  ove  Grillo  parlando  a Margheriu,  cosi  si  efpri- 
me:  fS  dico  Ubi,  quod  aUquando  in  ci^ptàu  ifiius  filii  (lu  Badie  (fc.  Ma  come  fi  avver- 
ti oeirAnootaz.  ;i.  fopra  lo  IlelTo  Capo,  ivi  vien  denotato,  non  il  figlio  uterino  di 
Margherita:  ma  beati  il  facerdote  Ser  Badia  di  lei  cappellano,  e confelTore  Tuppli- 
tpentaria- di  cui  diraffi  nella  Oiflertazione  IV.  Sicché  il  nome  proprio  del  figlio  ute- 
rino di  Margherita  ci  rella  Tempre  ignoto;  non  venendoci  da  quello,  né  da  altro 
luogo  della  Leggenda,  e nemmeno  da  verun  altro  documento  additato. 

Ecco  quanto  ci  fu  permelTo  di  ritrovare,  e di  riferire  intorno  alla  patria,  e geni- 
tori, ed  agli  altri  congiunti,  fecondo  la  carne,  di  S.  Margherita.  Ove  confola  il  ri- 
flettere, che  tanto  il  genitore,  e la  genitrice  di  Margherita,  quanto  il  di  lei  fratello 
E rtolo,  e la  forella  Adriana  (feppur  ancor  quella  fu  forella  germana  di  lell,  e final- 
mente il  di  lei  figlio , febben  di  ofeuro  lignaggio , furon  tutti  peraltro , chi  per  io- 
Bocenaa,  e chi  per  peaitenza,  anime  elette:  nel  che  confille  la  vera  nobiltà  de’ fan- 
ti, e de’figliuoli  di  Dio:  gìutla  il  detto  di  S.  Ambrogio  (lib.  de  Noe,  & Arca  cap. 
4.  circa  roed.  ) Familia  bominuin  fplendore  generis  nobilitantur  •,  animarum  vero  clarificatur 
patia  fpUndore  virtutum . 


DISSERTAZIONE  II. 

Delle  diyttft  Abitoadoni  ttnutefi  in  Cortona  da  S.  Margherita,  dalla  fua  comerfiont 
fino  atta  morte:  t tella  forma,  t qualità  de' futi  F'ejlimenti. 


Cominciando  dalla  prima  parte,  che  ci  efibifee  il  titolo  della  prefente  Difiertazlo- 
ne,  che  è,  vale  a dire  delle  abitazioni  tenutefi  in  Cortona  da  S.  Margherita;  é da 
notarli  in  primo  luogo  ciò,  che  anche  accennoflì  nell’ Aniiotaz.  i.  fopra  il  Cap  II 
della  Leggenda;  cioè,  che  ovunque  parlali  in  efla  Leggenda  delle  abitazioni  di  S.  Mari 
cherita  in  Cortona,  Tempre  trovanfi  efprefie  quelle  col  nome  di  cella.  Quello  voca- 
bolo fi  ufava,  e fi  ufa  ancora,  tanto  in  latino,  che  in  italiano;  e perc^  Tempre  lo 
abbiam  ritenuto  nella  traduzione  della  Leggenda  medefima  in  tutti  quei  luoghi,  ne* 
quali  li  é incontrato  nel  tello:  e di  elfo  qui  conviene  fpiegare  il  fignificato  dquanto 
pih  difiTafamente  di  quel  che  fu  fpiegaio  nella  prefau  Annotazione . ^ 

La. 
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Lardate  da  pane  le  varie  accezioni  del  vocabolo  ctUt  prelTo  i Latini . che  polTo- 
00  vederG  nel  Calepino  di  Tette  lingue  del  Facciolati;  perciò  che  ha  rapporto  alla  oo< 
fìra  Leggenda,  Tocco  il  nome  di  cella,  ne' tempi  Tpecialmeoce,  in  cui  la  Leggenda  fu 
Tcricta,  intendevaG  una  piccola,  ed  umile  caretta,  Gcuaca  piò  che  foJe  poffibile  il 
luogo  folicario,  e rimoto  dai  tumulti  Tecolarefchi  ; io  cui  G ritirava  ad  abitare  una  Tola 
perlona  dell' uno,  o dell'altro  TeGo,  o aacbe  ritirate  dal  mondo  abitavano  ioGeme  del 
medeGmo  TeGo  più  perTone,  addette  ad  una  vita  religìoTa,  e penitente,  al  nell’abito, 
che  nel  vitto,  alle  pratiche  di  pieci,  e cariti  crìlliana;  alla  frequenza  delle  ChieTe, 
de'  Tagramenti  ec.  Ónde  cella  era  l'ifleGo  che  Tacri  ritiro,  o ronucarfa:  ed  io  quei  tem- 
pi trovavaoG  anche  talvolta  appellate  romiglianti  celie  col  nome  di  carcerit  e le  per. 
ione,  che  io  elle  dimoravano,  dicevaoG  per  lo  pib  celìam,  o celiane,  e talvolta  ancora 
inccwcerati,  o incarcerate.  Di  cali  celle,  o Taire  carceri,  si  per  una  Tola  peiTona,  si  per 
pib  perfone  inGerae,  eGllenci  nel  XIII.,  e XIV.  Tecolo,  canto  nella  Città,  e diGrerco 
di  Rimini,  che  altrove,  ne  TomminiGra  un  ampia,  ed  erudita  notizia  MonGgnore,  indi 
Cardinale  Garampi,  nella  DiGertazione  I.  anneja  alla  Vita  della  B.  Chiara  di  Rimi- 
BÌ,  nella  noia  al  num.  IX.  di  detta  diGercazione:  ed  io  oggi  tuttavia  Ce  ne  vedono 
deGinace,  non  per  donne,  ma  per  uomini,  che  raeoan  vita  eremitica,  e Tolicaria,  io 
diverfe  parti,  e Giecialmcnte  nel  Monte- Luco  preGo  la  Cleti  di  Spoleto;  e Topra  il 
monte  di  S.  OreGe,  detto  anticamente  Sora£le.  Dalla  predetta  nota  di  MonGg.  Ga- 
rampi alla  Tua  prelodata  diGertazione , rilevaG  altresì,  che  dei  celiant,  o re//uae  di  quei 
tempi  non  era  io  tutti,  e da  per  tutto,  e Tempre  uguale  il  rigore;  ma  giuGa  il  mag- 
giore, o minor  Tervore,  oGervava  ciafeuno,  o cialcuna  in  dette  ceUe  quella  Grettez- 
za, e rigore,  che  p h credeva  convenirG  al  proprio  fpirico,  o che  dalla  divina  iTpira- 
zione  eragli  Tuggerico.  Quelli,  o quelle,  che  oGervavano  il  maggior  rigore,  circa  G 
non  Tortire  dalle  lor  celle,  n il  non  ammettere  in  eGe  eGranee  perfone,  dicevanG  im- 
propriamente incarceratt,  o incarcerate,  ovvero  rerlufi,  o rectufe-,  come  tra  gli  altri  fa 
detta  per  tal  ragione  la  B.  Verdiana  da  CiGel  Gorentino.  Quelli  poi,  o quelle,  che 
tanta  Grettezza  non  oGervavano,  col  Templice,  e puro  nome  di  eellani,  o celiane  erano 
denominati. 

Or  venendo  alle  abitazioni,  o celle  di  S.  Margherita  in  Cortona,  tre  diverfe  ne 
vengono  accennate  nel  ^ 9.  del  Cap.  li  della  Leggenda,  ove  CriGo  a Margherita  cosi 
parla:  Filia  mea  tam  dia  te  in  hot  cella  tomtaerari  permtfi , qmufque  mee  eomplacmi  uoictniati: 
quace  nolo,  quod  hic  uUerius  maneas;  nec  in  cella,  qite  fai  te  e euteri  prò  te  faà*  eli:  fet 
4M  celiam  porge,  q’ce  efi  fui  uertice  arcii  ^e.  N‘l  qua!  tcGo  TcorgeG  chiaramente  erpreGa 
in  primo  luogo  una  iella,  nella  quale  area  Mirgherita  dimorato  per  un  tempo  aGai  no- 
tabile; allorché  il  Signore,  come  qui,  le  parlò,  ordinandole  di  abbandonarla:  in  fe- 
condo luogo  un  altra  cella  pih  antica  per  lei  deGinaca,e  da  lei  abitata  in  anni  pih  ad- 
dietro, ed  alla  quale  il  Signore  le  vieta  di  ritornare:  e in  terzo  luogo  Goalmeate  una 
cella  folto  la  fommicà  della  Rocca  della  Città,  dove  or  le  comanda  il  Signore  di  por- 
tarG  ad  abitare,  e trattenerG  io  appr-Go. 

La  prima,  e piò  antica  cella  di  Margherita  non  eletta  da  lei,  ma  da  altrui  deGi- 
Datale  (il  che  Tembra,  che  importino  quelle  parole:  que  prò  te  foQa  ejl)  null'alirodi- 
cendofene  nella  Leggenda,  par  veriGmile,  che  foGe  qualche  Ganza,  o ricettacolo  a Ics 
aGegnato  dentro  la  loro  cafa  dalle  due  nobili  matrone  Marinarla,  e Raneria,  che  dopo 
la  di  lei  conversione,  ed  efpuiGone  dalla  caTa  paterna,  venuta  ella  col  Tuo  piccolo  G- 
glio  da  Laviano  a Cortona,  ed  entrata  in  C'ttà  per  la  Porta  detta  Berarda,  in  oggi 
cbiufa,  furono  le  prime  ad  incontrarla,  ed  accoglierla,  come  quelle,  che  abitavano 
probabilmente  non  malto  in  diG^nza  dalla  prefata  Porti  Berarda;  come  lo  abbiamo 
Del  $.  t.  del  Cap  1.  ove  CriGo  rammenta  a Mirgherita  quella  raifericordia,  per  im- 
pullo  di  lui  con  eGnIei  praticata  dalle  due  prefate  Signore:  Recordare,  quod  de  fiata 
prt/Iinv  te  diuelleni  fui  nobiliam  deminarum  fotittate,  fcilicet  Marinarie,  (f  Ranerie  fpe~ 
tùtUter  in  principiq  collocaai:  In  queGa  fua  prima  cella  pare,  che  dimoraGe  Marghe- 
rita per  lo  fpazio  di  circi  tre  anni , tino  a tanto  cioè  , che  non  ebbe  impetra- 
to da  Frati  Minori  l'abito  del  Terz'Ordine,  quivi  applicandoG  aGìduameute,  e con 
gran  fervore  allo  Gudio  dell'orazione,  agli  cifercizj  di  penitenza,  ed  a purgare  Panima 
fua  dalle  macchie  contratte  nella  fua  mìGìna  vita:  di  guifa  che  confortai  Tempre  piò 
ilalla  grazia  divina,  degna  G refe  J’eGere  Gnalmente  arruolata  traile  Gg  ie  <lel  Ura&o 
Patriarca;  come  con  umiliGirae,  ed  iGar.iiGìme  Tuppliche  pib  volte  avta  dimandato;  e 
fi  ciTcrifcc  Del  $.  3.  Cap.  1.  della  Leggenda.  Onde  può  Unii  in  cetto  modo,  che  foGe 

£ 2 que- 
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quÈfla  Tua  prima  cella,  il  luogo  del  fuo  Noviziato,  compiuto  che  ebbe  il  quale,  paftò 
^la  feconda  cella,  come  or  diralii. 

Otcenuco  che  ebbe  Margherita  da’ Frati  Minori  l’abito  del  terz’ Ordine,  e mutata 
come  fi  ha  uel  principio  del  Gap.  II.  della  Leggenda;  per  la  infuiìone  dello  Spirito 
Santo  in  un  altra  feraina;  allora  fu,  che  per  viepiù  allontanarfì  dal  conforzio  delle  per* 
fone  del  fecolo  , ed  unirò  al  fuo  Dio,  e per  aver  liberta  maggiore  di  affliggere  il  fuo 
corpo,  e di  attendere  all’ orazione,  ed  all’acquiflo  delle  virtù;  lafciata  ta  prima  cella, 
fe  n'eleire  un'altra  affai  angufla,  e povera,  feparata,  e rimoia  dai  popolare  tumulto, 
contigua  per  altro  ancor  quella,  o pttco  difcofla  dall’Abitazione  delle  due  nobili  Da- 
me fuo  benefattrici;  affin  di  potere  ivi  più  fegretamcnte  e infìem  più  fìcuramente  far 
fua  dimora:  À turbarum  ftrei'itu  femotam  efrgit  ,ellulaii...  prope  tamen  nabiJium  dtminarum 
liofpitia  , ut  Jerretius  o(  fecurìus  mororetur.  Gap.  II.  §•  i.  Quella  feconda  abitazione,  o 
Cella  di  S.  Margherita  in  Cortona,  era  (ìtuata  in  Taccia  a porta  Berarda,  nel  luogo, 
ov’e  prefentementc  il  Monaflero  di  S.  Girolamo,  detto  delle  Poverelle,  cosi  appunto 
denominato  dal  titolo  di  poverella,  che  dar  foleva  il  Signore  alla  diletta  fua  ferva  Marghe- 
rita. Il  che  conferma  ciò,  che  fopra  dicemmo  probabile,  cioè,  che  anche  l'Abitazio- 
ne di  Marinaria,  e Raneria  folfe  non  molto  diflante  da  porta  Berarda.  Tal  Cella  di' 
Margherita  in  oggi  più  non  fi  vede;  ma  fappiamo  per  tradizione  antica,  che  era  io 
una  parte  del  prefente  Cortile  del  prefato  Monaflero,  nello  fpazio  o fito,  che  refla  tra 
due  pozzi,  dove  fovente  andar  folevano  le  Monache  ad  orare  per  divozione,  e per  la 
fragranza  firaordinaria  , che  ivi  frntivano:  come  fi  ha  dalle  dcpoCzionI  giuridiche  dì 
quattro  Religiofe  di  detto  Monaflero,  cioè  di  Suor  Dionifia  Guidi  di  anni  57.,  di  Suor 
Smeralda  Ercolani  di  anni  70.,  di  Suor  Gabriella  Salti  di  anni  (Sp. , e di  Suor  Euge- 
nia  Ercolani  di  anni  80.,  fatte  dalle  medefime  in  congiuntura  del  giuridico  Proceflb 
iflituiio  per  la  Canonizzazione  di  S.  Margherita  l’anno  1637.,  e regiflrato  nella  copia 
autentica,  che  di  detto  proceffo  efifle  prelTo  il  nobile  Sig.  Civalicre  Piero  Tommali 
di  Cortona  alle  pag.  414.  41  j.  421.  423. 

In  diflanza  poi  dal  fito,  ov  era  la  predetta  cella,  circa  braccia  39.  ebbe  Marghe- 
rita anch’un  altra  flanza,  dov’elfa  riceveva  i poveri  e lor  fomminiflrava , per  quanto 
poteva,  col  lavoro  delle  fue  mani,  e coll’aflìflenza,  ed  ajuto  dc’fuoi  benefattori,  il 
■'eceffario  alle  loro  indigenze,  privando  fovente  fe  flefla  del  proprio  foflentamento, 
ed  anche  fcarfamente  fomminiflrandone  al  figlio,  per  difpenfarlo  a’ poverelli  di  Criflo: 
come  narrali  nella  Leggenda  Cap.  II.  §.  3.,  ove  dicefi,  che:  adeo  paitperes , 6f  e^enos 
adraxit,...  ut  ai  fue  cellule  hoflium...  turmatim  ccmpjef^aharetur:  Che  ad  honorem  Bapti- 
fle , quem  fibi  in  aiuocaxim  eles’erat , jejlum  pauperibut  facitns  amu/ilim , de  fuarum  labori- 
bus  manuum,  pauperes  (Je,  ac  filium  priuande)  quos  parauerai,  cibis JollMte  fatiabati  Che.* 
cura  in  SanSorura  folempniis  pnu^res  inuitaret  ad  epuliu,  rtec  fibi,  tiec  filio  nliquid  referua- 
bea.  Quella  flanza  tuttavia  fuffifle;  e refla  tra  l'atrio  della  porta  d’ingreflb,  ed  il 
parlatorio  del  furriferito  monaflero  delle  poverelle.  Ha  la  porta  efleriore  al  di  fopra 
rotonda , che  in  oggi  è murata  fino  al  principio  della  rotonditi , che  ancor  rimane 
aperta  a guifa  di  fincllra  corrifpondente  nella  pubblica  firada.  Al  di  dentro  è detta 

fianza  lunga  br.  tj.,  larga  br.  7-^,  e alta  br.  5.,  col  medefimo  antico  fofiitto  fatto 

di  travi  rozzamente  lavorate,  che  vi  era  a tempo  della  Santa;  come  vedefi  comodif- 
fimamente  per  mezzo  di  due  grate,  che  dal  parlatorio  corrifpondono  in  detta  flanza  . 

Mentre  dimorò  Margherita  in  quella  feconda  celta,  potè  benil,  fecondo  l’ufo  di 
que’ tempi,  appellarfi  celiana,  ma  non  per  altro  reclufa,  non  offervando  ella  quivi  quel 
maggior  rigore,  circa  Io  flar  ritirata,  e folitaria  in  cella,  che  f come  fopra  fu  notato) 
ofTervavano  i reclufi,  e le  reelufe.  Del  che  fiamo  accertati  nella  Leggenda  Cap.  II. 
5.  3.,  ove  ilicefi  efprefTamente , che  non  effendo  ella  per  anche  totalmente  reclufa, 
poriavafi  ogni  mattina  affai  di  buon  ora  alla  chiefa  de’ Frati  Minori,  dove  trattene- 
vafi  in  orazione  almen  fino  a terza  ec.  Necdttm  RECLUSA  penitus , ad  locum  Frotiam 
Minorum,  de  mane,  folito  mare  perqens,  ufque  ad  tertiam,  quando  vem  jejunnbat  pobutus  in 
trattone  manebat  ($c\  Anzi,  coree  fi  ha  nel  8.  del  medi-fimo  Cap.  IL,  avendo  ella 
chieflo  una  volta  al  Signore  di  non  più  in  avvenire  ufeir  dalia  cella  come  vera  re- 
elufa,  non  le  fu  accordato;  e piuitoflo  le  fu  ingiunto  di  fcgu'tare  a portarli  alla  chie- 
fa de’  Frati  ec.  Dum  fola  in  celta  oraret .. . . petiit  fibi  concedi  a Domino,  ne  ulterius  de  cel- 
la tiiret  (j’f..,.  eterna  aero  prouidentia . . . . tale  dedit  Ma'icarite  refponfum., ..  Cur  poflu- 
lat , ut  te  in  CELLA  RECLUDAM?  l^ade,  uade  ad  locum  Fratrum  Minorum,  ibi 
ttntrahe  tieram  &c.  Nè  folamcntc  in  tempo  di  fua  dimora  In  quella  fecouda  cella  for- 
• tiva 
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' tiva  ella  da  effa  per  portarfi  aita  ’chiefa  di  S.  Francefco;  ma  andie  per  andare  a pre* 
(lare  afTidenza  alle  nobili  fìgnore  di  Coriona  dopo  il  loro  parto  , e durante  il  lor  pucr^ 
perio;  come  pur  per  portarfi  alia  Pieve  ad  aiììllere  in  Qualità  dt  mattina  al  batteflmo 
de’ fanciulli;  fintantoché  per  divina  ifpirazione  (come  fi  ha  ne’§§.  2.,  e 17.  dello 
" Aefib  Capo)  non  fi  dimefie,  prima  dall’ una,  e poi  anche  dall’altra  di  cali  mcom« 
bonze:  applicandoli  per  altro  IVropre,  e con  fomma  follecitudine  alla  terza  incomben> 
za,  che  con  gran  fervore  intraprefe,  di  fondare,  e flabilire  in  Cortona  lo  fpeda*. 
le  di  S.  M^ria  della  Mifericordia;  come  nel.  tede  citato  §.  2.  del  Gap.  IF.  fi  riferifee. 

Il  tempo  poi,  o la  durazione  delia  dimora  di  S.  Margherita  m quella  ieconda 
cella;  la  quale  ella  fi  elefl'e,  come  fopra,  fubito,  o poco  dopo  che  ebbe  indoliato 
l’abito  del  Terz'Ordinc,  e vi  rimale  finché  il  Signore  non  le  ordini  di  lafciatla.,  e 
di  portarfi  alla  terza  cella  l'otto  la  Rocca v lùpponeDdofi,  fecondo  il  nodro  calcolo 
iilTato  nell’Anootaz*  1.  l'opra  il  Cap.  L della  Leggenda,  che  ella  11  veflille  Terziaria 
nell' anno  1275.;  e per  le  congetture,  e combinazioni  di  cofe  annotate  nella  Leggeo* 
da  a'refpettivi  luoghi,  che  ella,  palla  (Te  alla  celia  fotto  la  Ròcca  il  di  prinao  maggio 
dell’ anno  1288.,  ne  fegue,  die  il  tempo,  o la  durazione  di  fua  dimora,  e perraaoen«> 
za  nella  feconda  celiai  folTe  di  circa  anni  ueltci.  La  qual  dimora  di  un  tempo  a(Li 
notabile,  qual'  e quello  di'  anni  13.,.  pare  anche,  che  venga  accennata  da  Grillo  nel 
pado  fopra  riportato  dal  §.  p.  del  Gap.  IL  della  Leggenda,  eoo- quelle  parole: 
dia  te  in  hoc  cella  commoraii  permifi  ^c. 

' La  terza  celia  di  Mirghcrita,  di  cui  ora  palliamo  a parlare,  quella  si;  che  fu  ceU 
h per  lei  di  vera  reclufione;  ed  ella  vide  in  eda  nove  anniy  cioè  dal’  1288.  fino  al 
1297  , in  cui  mori,  da  vera  reclufa.  Ciò,  che  II  ha  cfpredo  in  varj: luoghi  della  Lejt» 
genaa,  e particolarmente  nel  §.  12.  del  Gap».  IL,  ove  Grillo- parlando  a Margherita 
dopo  averle  intimato  di  padàre  a quella  cella  fotto  la  Rocca , cosi  le  dice  : Nè  aerea* 
ris  dicere  caufam  Fratri  Joharmit  (3*  ConfeJJhri  tuo,  quare  te  RECLUSI , ut  ipfi  non 
dubitent,  uel  ne^ligant  te  RECLUOERE  : 6?  dum  in  CELLA  RECLUSA  fueris,  non 
loquaris- nifi- Confej/òri  tuo,  Frairibus  meis  Minoribus 

In  quella  terza-  sella  di  M'irgherita  fituata  in  cima  a Còrtona  predo»,  e fotto  Ia> 
Rocca;  benché  fui  principio  fode  a lei  portata-  la  facrolanta  Eucarillia  per  comuni- 
carli, or  dalla  Ghiera  di  S.  Giorgio,  nel  cui  dillretto  era  eda  cella  fituata  (come  liìiai 
nel  S*  26.  del  Gap-  VII.,  della-  Leggenda),  od'  or  dalla*  Chiefa  dr  S-  Marco,  nel  cu» 
dillretto  avea-la  Santa  dimorato,  (landò  nella  celia- feconda  ( come  nel  §.  i6.  del  Gap,-. 
IX.);  fembrando  tuttavia,  che  ciò  follò  cola  troppo  incomoda,  e inlieine.  pxo  de-, 
ccnte,  attefa  la  dillanza  d*  dette  Chiel'e  alla  cella,  fu  determinato  di  erigere , e fo; 
eretto  in  fatti'un  Oratorio,  o fia  Altare  déntro  la  cella* medefima,  ove  fi,potede’Cc/ 
Icbrar  li  Meda,  ed  ivi  amminillrare  alla  Serva  di  Dio  la  comunione  del  facraiitfioio-» 
di  lui  Corpo.  Della  qual  cofa  fiamo  accertati  nel  §.  9.  del  Cip.  VI-,  ove  l’ Angiolo 
del  Signore  dà  a Mirgherica  le  opportune  illruzioni  del  come  trattenerli,  ad  orare  in 
detto  Oratorio  per  di  lei  comodo  collrutto-,  nell’afcoltcrvi  la  Meda,  e comunicarli:- 
yenit  Angelus  eius  ad  eam,  dixit  elrcu-n  poteris  Ilare  in  Orcttorh  Ubi  faBto  genujie^ 
xa..>  & sù  ibi  mente  uiua,  firma,  feìlkita  cir^a' Dei  yerbum,  dum  MiJJa  dicetur  Ubi.... 

£3*  fi  uis  fune  Dei  Filium  Dominum  nofirum- 1$'  ereatorem  recipere  o<nm  die,  habes  a Dee 
noflro  plenam  recioiendi  li  eniiam.  Ed  in -fitti  nel  §.  18.  iTcl.Cipi  V’ni.  .'atcella  il  di  lei 
Coofedore  Fr.  G unta  di  aver  egli  una  mattina-  ivi  celebrato,  ed  a lei  amminillrato  il 
divin  Sagramehto  del  corpo  di  Grido:  vifitans  Chrifli  fàmulam  MA^‘g^fitam,  celebraui  in. 
Oratorio, dedi  et  Chrijlt  corporis  facranentumt-  EJ  inoltre,  che  l’ Oratorio,  o Altare 
entto  per  Margherita  fode  dentro  la  ftedi'  cella,  ii  cui  eda  mangiava,  e dormiva,-. 
fi  ha- efpredo  chiarilììmamente  nel  §.  12'.  del' Cip.  XI. , ove  parlando  di  ouedo  Alta-- 
re  da  erigerli  cosi  la  illruiRe  Gridò:  Quod  de  Altari  premediiata.es , fiì.'aditnpìere  foilicita; 

£«f  in  iUa  parte  Altaris,  nem»  Jlet,  nijvtu-cum  ordire  uolueris',.  in  alia  usto  parte  comidc ,. 
tì*  iflcff. 

Ma  in  qual  fito  precifamente  ("farà*  qui  riccrc-ato  ) era  predo,,  e*  fotto  K Roda  la' 
terza  cella  di  S Margherita?  Niuno  ha  mai  dubitato,  che  non  fode  fiiuat»  tal  «frtà* 
in  qualche  parte  del  luogo,  ove  fubito  dopo  la  di  lei  morte  fo*  edifìcara, - e fafAUei' 
fino  af  prvfente  in  Cortona  la-Chiefa  dedicata  fotto  il  di  lei  nome,  e in-di  lei  onof^> 
e in  cui  ripofa  il  fuo  lacro  corpo  .-Ma  del  filo  precifo  , in  cui  era  detta  cella  (attcfe« 
le  mo'te,  e varie*  mutazioni  di  edifizj,  e fabbriche  fatteli' in  diverfr  tempi  in  quel' 
luogo)  crafene  da  gran  tempo  obliato  ogni  vedigio,  e perdutane  ogni  memoria;  dr« 
éuiVa  che  anche  i piò*  eruditi- circa  de  anciebità- corcocefi  cottfeilavaQo  ipgenaUi(K{1te\ 
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di  elTcroe  afFatto  al  bajo:  quando  oel  ricercarli,  e farli  raceofca  da  me,  che  ferivo, 
nell’ anno  i?Bi.,  delle  antiche  memorie  di  quel  Santuario,  credetti  aver  riuvenoto  per 
via  di  un  iftrumemo  deir.amio  133*.  <TÌportato  nel  Rwltro  de*  documenti  al  n".  Xvl.) 
che  la  'prefàta  «ella  fòlTe  '(lau  in  qael  fito,  «v'd  prelratemeate  l'atrio  della  fagredia 
della  Chiefa  di  S.  Margherita.  Concioliache  net  todato  illruroenco  leggelì  coti:  Cuna 
hoc  fit,  quei  in  Ecclffia  S.  Bafilit  S.  Margarite)  pofita  m fummitatt  Cmtone,  13  cor- 
tmm.  Ditc^s  QUEDÀM  CAPPELLA,  QUASUN  MEDIO  UlCTE  ECCLESIE 
EX  PARTE  BONTIS,  JN  LOCO  UBIOLIM  B.  MARGARITA  CONTRAXIT 
RESIDENTI AMì  (3  pkrtmum  loMabilittr  13  ordinata  fuii  jam  ettam  diu,  in 

qua  quidm  captila  Sabiatmis  nofln  ^gfa  Ghttfti  figura  lignea  oyere  rtltuato  confijlit , prò* 
^rr  quod,  (3  a.  Saluatoris  cappella  nominari'dignatUT^  qued  duo  fini  cappellani,  qui  quotidit 
«itttRir  OM'iis  celebrati  teneantar  in  eadem  cappella  pn  SanEtuc  io,  13  tiui  anima,  cum  cer-^ 
tis  redditiius  ttfdem  ajfisnatis,  !3  dati! , ut  in  ufìamettto  ipfiui  San?ta:cii,  per  me  Riccar. 
elum  Notarium  infrafriptum  fcrioto  pleniut  continetur,  idem  Sanàacciui  uolens  aiimplere  £?c. 
Or  che  la  cella  di  S.  Margherita  folTe  nel  fito,  io  cui  i prefcntemeiHe  il  dìvifato  a» 
trio  della 'fagreflia,  dalle  parole  ora  riportate  del  prefato  iilruntento  fe.nbra , che  li  ri- 
levi ad  evidenza:  meirtre  detto  atrio  reda  veramente  quali  in  m‘-zzo  alla  Chiefa  dalla 
parte  del  monte.  Tu  cui ’è  piantata  laJlocca:  qunfi  in  medio  Ecclefie  ex  parte  montis;  e 
li  vedono  ancora  in  due  angoli  di  detto  atrio  dalla  parte  della  fagredia  ( che  era  l'an- 
tica Chielà  di  'S.  BaClio  ) due  antichi  capitelti.  Tu  cui  pofava  la  crociera  della  volta 
della  «appella  detta  del 'Salvatore : B,  Saluatoris  cappella;  come  pure  1a  porta  <data 
gii  rimurata,  ed  or  nuovamente  aperta)  per  cui  dalla  Chiefa  lì  entra  in  detta  cappel- 
la; la  .qual  porta  pur  corrifponde,  come 'la  cappella  medellnia,  qui^  m medio  tccUfie, 
Onde  fe  queir  antica  cappella  (divenuta  dipoi  atrio  delta  fagredia)  era  nel  iluogo  def- 
fo , in  cui  la  Margherita  avea  già  abitato:  in  loco , uh'  olim  B.  Margarita  (ontraxit 
refidentiami  non  li  può  dubitare,  chetai  cappella,  -o  atrio  non  Ila  il  precifo  luogo,  io 
cui  fu  gii  (ituata  la  cella  .di  S.  Margherita,  ridotta  dopo  la  di  lei  morte,  per  divozio- 
pe,  e in  venerazione  di  lei,  a Oratorio,  o Cappella;  «ime  pur  in  qualche  anodo  lo 
era  data  ( e fopra  olTervolli)  ancbe-nel  ;tempo,  che  vi  abitava -ella  ItelTa. 

Queda 'feopena  «iica 'il  . lito -precifo  della -cella  di  S.  Mirgherita,  Gccome  parve 
badantemente  chiara  a <me^  coti  comparve  anche  agli  altri,  cui  la  «omuiricair  Onde 
per  nuovamente  redituìr  la  memoria , -che  Te  -n' eia  perduta,  coll’annuenza  del  Ma- 
gidnto  delIa-Cictà  di  Cartona,  e coll'approvizione  altreal  del  Vefeovo,  i frati  Mi- 
nori Odervaoti  -cudodi  del  Santuario  di  S.  Margherita,  prendendo  la  metà  dei  furri- 
fèrito  atrio  (giacchi  tutto  riprender -non  lì  .potea,  per  non  torre  il  palTo  alla  Sagre- 
Aia)  e riapertane  dalla  parte  della  Chiefa  l'antica  porta,  vi  ridabiliroDO  col  Tuo  AU 
Care  un  piccolo  oratorio  con  Topra  la  porta  la  Tegnente  -ifaizione . 

I HIC  ESI'  IPSISSIMVS  LOeVS 

IN  QVO  PER  PLVRES  ANNOS 
B.  MARGARITA  VIXIT  ET  HABITAVIT 
AC  TANDEM  SANCTISSIME  OBllT 
ANNO  ìMOCKCVU. 

, PRIMITVS  HEIC  in  HONOREM  SS.  SALVATORIS 

DICATVM  SACELLVM 
NOVARVM  MOLITIONVM  OCCASIONE 
POSIEA  DEFORMATVM 
PRISTINO  DECORI 
PUS  OPEM  FERENTIBVS 
FRATRES  MINORES  INCOLAE  RESTITVERVNT 
ANNO  DOMINI  MDCCLXXXI. 

Deitofi  quanto  fembra  abbadanza  delle  Abitazioni,  o cfBe  di  S.  Mirgheriea  in 
Cortona;  c palTando  a parlare  delle  di  lei  Vedimenta,  da  cHa  ufate  dopo  la  fua  con- 
^crifeoe,  e maflìmament-  dopo  di  elTere  data  ammelfa  al  terz’Ordioe  di  Penitenza 
ithe  è l’altra  parte  della  prefente  DilTertazi-me ) .conviene,  per  parlarne  con  fonda- 
mento, aver  ricorfn  alla  Leggenda,  e parte  alle  antiche  pitture  che  fi  hanno  di  lei. 
Nella  leggenda  trovarli  memorate  le  feguenti  I.  ài  Cilino  iirtrriarr  Cap.  Vili.  $.  1. 
Muta  (bmciila /u/vr  CILICIO,  11.  la  Tonaca  ejlerhre,  Cap.  IV.  i.  7.  fuam  mijit  TU^ 
NlQAitl  c qucAa  di  ToKolinff  Cap,  Vili,  y 1.  De  TACULINQ  Muta  (uni  ula. 
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’ III.  Il  CingtI»,  D €»ria,  C*p.  IV.  $.  s.  Ad  coUwn  coram  ptìpuh  CINGULO  prò  torqu» 
Ugato'.  e Cip.  II.  §■  6.  Acc^sit  fÙM  lulo,  fi  rum  CORDA  circa  coUum:  IV.  Il  f'’eÌo  dH 
Capo.  Cap.  ili.  §.  a.  CAPJTIS  TUl  yjiLUM  de petioUs  fa&um,  omni  priuttur  albedine* 
V.  Certo  panno  per  coprire  il  capo*  detto:  Peplum  Capitir,  Cap.  IV.  §.  3.  mifit  Tunicam,  fi' 
'PEPLUM  Capiti!,  VI.  Nelle  antiche  pitture  poi  vedeli  molcre  una /«^rai>e7i<s  o Afa». 
tello  dalle  fpalle  fino  alle  piante.  Di  tutte  quelle  forte • o parti  di  veftimenta  dee  dirli 
difliatamente. 

E primieramente  perciò,  che  riguarda  il  Cilicio:  quello  propriamente  patlaado  è 
una  vede  fatta  di  panno  teSiito  di  peli  di  animali , e fpecialmence  di  quelli  >.  che  fo> 
BO  di  pelame  pih  lungo,  ed  irfuto,  quali  i capri,  e le  capre  di  Ciiicia,  dove  tal 
fotta  di  panno  fu  da  principio  inventata,  e di  dove  prefe  il  nome  di  Ciiicia^  o di 
panno  di  Ciiicia.  (juedo  portato  fulla  carne,  attefa  la  fua  ifpidezza  è alCit  tormento* 
fo  al  corpo,  ufato  perciò  da' Santi  Penitenti  anziofi  di  tormentarlo.  £'  ben  vero  per 
altro,  che  col  nome  di  cilirio  fuole  anche  intenderli  qualunque  panno  afpro,  e grodo* 
lano,  telTuto  di  lana  ordinaria  piò  rozza»  e piò  grollàmente  filau,  per  la  Ibmiglianza, 
che  ha  co’ veri  cilicj  or  deferirti.  Se  per  vede  interiore  di  cilicio  uiatada  S.  Marghe. 
rica  debbali  intendere,  che  fode  ellà  di  cilicio  propriamente  detto,  oppur  di  cilicio  fi. 
militudinario,  io  non  faptei  accertatamente  deciderlo-  Se  Geonfideri  il  fervore  di  lei, 
e la  brama  inceflante,  che  avea  di  tormentare  non  folo,  ma  di  disfare  totalmente  il 
fuo  corpo,  ciò  potrebbe  agevolmente  farci  determinare  pel  cilicio  della  prima  forra; 
ma  non  vedendoli  traile  reliquie,  che  delle  vedi  ufate  dalla  Santa,,  fono  (latedirpeo* 
fate,  e fi  difpeofano»che  alcuna  ve  ne  fia  di  panno  al  afpro,  qual  è II  vero  cilicio;  in* 
clinerei  perciò  a creare,  che  il  cilicio  da  lei  portato,  almeno  ordinariamente,  foìfi! 
della  feconda  fpecie:  del  quale  come  piò  ufuale  ìnque’ieropi,  notano!  commentatori 
di  Dante,  che  loceodelTe  parlare  quello  poeu,  alioichi  nel  canto  13.  del  fuo  Purga* 
torio  verf.  >8.  diflè: 


Di  yU  Ciiicia  mi  parean  coperti 

Ed  inatti  le  vero,  e propriamente  detto  cilicio  follè  flato  rulàu>  da  S.  òfargheritt, 
fembra  incredibile,  che  qualche  reliqiua  non  dovelTe  confervarfene;  come  di  vero  ci* 
licio  fe  ne  confervano  da  me  vedute  in  Cortona,  della  venerabile  Suor  Veronica  La* 
parelli . 

lo  quanto  alla  Tonaca  c/7mwe  ufàu  da  S.  Margherita,  e che  dopo  il  cilicio  iote* 
riore  vieo  da  confiderarfi,  non  vi  ha  dubbio»  che  non  doveflè  efiet  quella  di-  pano» 
groflolano,  e vile;  al  per  Pavvilimento  di  fc  fielTa,  che  tanto  ambiva  laS^ta;sl  per 
elTer  lei  arruolata  al  Terz'Ordine  di  S.  Fraocefeo,  a*  Profeirori  del  aule;  si  uomini, 
che  donne,  preferive  la  lor  Regola  (riportata  tra  i Documenti  nella  Bolla  di  Niccolò 
IV.  fotto  il  n*.  III.),  che  ai  veflano-  de  humili  paruto  in  pretto*  fi  colore*  cosi  nel 
Cap.  III.  di  ella  Regola,  de  quulitate  Jndumentorum:  E che  infatti  di  panno  vile,  e 

Sroflblano  infieme  andafiè  efla  vellita,  ne  fanno  tefiimonianza  le  reliquie,  che  fi  ve. 

000  da  pertutto  sparfe  (x  Tumra  S’.  Margarite  de  Cortona,  Per  quello  poi,  che  ri. 
guarda  il  colore  di  ella  tonaca;  per  quanto  rilevasi  da  una  pittura  in  tavola  fatta  fu* 
Dito,  o poco  dopo  la  morte  della  Santa,  e che  confervali  nel  Monillero  di  S.  Giro* 
lamo  di  Cortona  detto  delle  Poverelle;  e da  un'  altra  pittura  parimente  in  tavola, 
cioè  io  una  tavola,  che  fervia  di  chiudenda  all’  antico  depolìto,  o.urna  della  Santa  , 
dipinta,  per  quanto  credefi  circa  l'anno  1330*,  e che  ancora  conlervtlì  nel  Cooven* 
to  di  S.  Margherita  io  Cortona;  come  pure  da  molte  altre  antiche  pitture , che  fino 
a'  tempi  di  Urbano  Vili.,  quando  fu  fatto  il  primo  ProcelTo  per  la  Canooizaaione  di 
S.  Margherita,  vedevanfi  nelle  muraglie  al  di  dentro  della  Chid'a  di  elTa  Santa  in 
Cortona,  e che  delineate  in  carta  furono  annelfe  in  fondello  flellò  I^ocefio,  di  cui 
efille  un  efemplare  autentico  nella  Cancelleria  Vefeovile  di  Cortona,  ed  un  altro  fi. 
mile  prefib  il  Cavaliere  Piero  Tommafi  di  Cortei:  per  quanto,  dico,  rilevali  da  tut* 
te  quelle  pitture  antiche,  il  color  della  tonaca  di  S.  Margherita  era  in  fondo  ceneri* 
no,  o grwo,  ma  tutto  gratellato  con  lille  di  colore  alquanto  pih  feuro,  altre  delie 
quali  pih  llrette  tirate  per  lo  lungo,  ed  altre  più  larghe  (irate  per  traverfo,  intiM* 
ciandoG  infieme  fune  colle  altre  a guifa  di  grate.  £ quello  è ciò,  che  vuol  Ggnifi* 
Carli  nella  Leggenda  Cap.  Vili.  §.  t.,  ove  dicefi,  che  Margherita  era  vellita  dt  una 
tonaca  di  taccolino,  de  taculino  induca  tutàcula:  efiendoche  (come  notammo  cogli  Ac- 
cademici della  crufea  nella  nofira  Aonot.  i,  fopra  ilfuddetto  Cap.  Vili.)  taccoltno  non 

vuol 
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-VUOI  dir  propriamente  una  certa  tjuatica  di  panno;  ma  il  colore  fcreziatb;  ò midodi 
più  colori»  i quali  interfecaudoli  inGeme.»  rendono  la  pezza  del  panno  gratellaca,  o 
come  fatta  a (cacchi , o tacche  quadrangolari:  onde  potrebbe  convenire  il  nome  di 
taccolino  egualmente  ad  un  drappo  di  feta,  e ad  un  pianno  di  lana  il  più  groJolano, 
com’era  quello»  di  cui  veltivalì  Margherita,  e che  ordinariamente  chiamavau  taccolioa 
in  quei  tempi;  e lo  accennano  ancora  ì lodati  Accademici  della  crufci.  Potrebbe  una 
tal  foggia  di  veftiraento  fembrar  bizzarra,  e curiofa,  le  non  fi  fapelTe,  che  tale  er« 
univerlalmentc  l'ulb^  ed  il  gudo»  e per  co»l  dire,  li  moda  de' tempi,  in  cui  la  nofira 
Santa  vivea:  come  lo  nota  molto  a propofito  Monfig.  Garampi  nella  UiUertazIone  lU 
-annefla  alla  vita  della  Beau -Chiara  di  Rimini,  dove  lòtto  il  num.  Vili  riferirle  lo 
pitture,  che  rapprefentan  la  Tua  Beata  veflita  di  panno  nel  fondo  biinco,  ma  tutto  in  fi« 
imi  puifa  gratellato  con  lince  intncciate  iiifirme,  e quefie  in  qualche  pittura  di  color 
giallo,  e in  qualthe  altra  di  cotor  cenerino  più  ofeuro» 

;TraHe  vdli  di  Margherita  dee  computarli  in  terzo  hiogo  il  Cinqoìo-,  o la  cintura, 
'di  cui,  come  fopra  fu  accennato,  fi  fa  menzicme  nel  Cap-  IV.  J.  *.  della  Leggenda^ 

cellirm  (oram  populo  cingulo  prò  torqut  itgau.  Siccome  poi  ii  nome  di  tingalo  6 no. 
•me  generico.,  contenente  lotto  di  le  diverCe  ipecie  di  <ingoli,  o cinture,  altri  dd* 
■ quali  cioè,  lon  di  corame;  altri  di  feta,  o di  lana,  tt-fluti  a foggia  di  na(tr>,  o di  fa- 
■fee;  ed  a'tri  finalmente  -di  corda,  o fune,  fatta  di  canape,  o di  ikra  materia  tortai 
di  quale  di  quelle  fpecie  fofle  il  cingolo  -ufaiu  da  Ma-ghcrita,  lo  dichiara,  e de.  IJe 
■apertamente  ciò,  che  fi  ha  nel  Gap.  11.  §.  tJ.,  e fi  ripete  nel  Cap.  VII.  §.  a.  della 
l^eggenda,  ove  dicefi:  /iceejjit  fine  uelo,  fj*  cura  frorda  circa  coUum:  vale  a dire,  che  il 
cingolo  da  lei  ufato  era  di  corda,  o fune,  e fune  lenza  dubbici  facta  di  canapa,  co. 
■me  la  più  vile,  e rozza,  e che  Tempre  fi  è ufata,  -e  -fi  ufa , in  fegno  di  miggiure 
■urmltà.-c  penitenza,  da'Fraii  Minori,  dalle  Monache  cJarifle,  e da’  profeflT.iri  del 
Terz’Ordiie  di  S.  Francefeo;  di  guila  che  tal  Torta  di  cingolo  fa  in  certo  modo  >1 
caratteriflico  de’Teguaci  del  Tcrafico  Patriarca , chiamati  perciò  Cordiglieri  (come  dice 
.Benvenuto  oe’comrnti  Topra  Dante  predo  il  Muratori  Aniiq.'*  med.  »vi  Tom.  1.  pag. 
I109-J  a chorda,  quam  cinàam  portoni . Gare  di  che,  che  di  corda,  o fune  canapina 
■fede  il  cingolo  di  S Margherita,  fi  rileva  dairedcrleoe  ella  pcKuta  fcrvire  come  di 
capeflro  al  collo:  in  atto  di  fupplicare.,  e di  chieder  perdono;  al  qual  ulò  non  l^reb. 
t)e  (lata  a propofito  altra  Torta  di  cingolo.  £ veramente  come  cinta  di  corda,  e fu. 
ne  di  canape  ce  b Taa  ravvifare  tutte  quaute  le  pitture,  che  di  lei  G hanno,  coi)  ai). 
vCiChe , ‘Come  moderne. 

Ne  viene  inoltre  da  compourfi  in  quarto  luogo  traile  vedi  di  S.  Margherita  il 
f^eto  del  capo.  Ouelto  velo,  fecondo  la  imimazione  fattale  da  Grillo  nel  Cap.  IH.  a. 
fopra  citato,  eder  dovette  ancù'tdo  vile,  ed  abietto,  compoflo,  cioò,  di  pm  p-.-zzi 
di  panne  lineo  cuciti  ioficme,  c febòene  di  color  bianco,  peraltro  fenza  bianchezza 
Budiofameote  cercata,  la  quile  anzi  dovea  eder  negletta;  m guifa  che  avelfe  ptutto- 
llo  del  ributtante  che  altro  per  chi  lo  mirava:  tanto  fcmbraiido,  che  voglia  efprimerR 
eoa  quelle  parole:  Capitis  (si  yELU.M  de  pettolù  facium  omni  priuetur  albedimt  aggiun* 
(o  mafiimamente  .Quel  che  immeouumente  feguc:  Et  fi  timer,  ne  pMurum  meorrnm  Era. 
trum  Aitnorum  accedentium  ad  te  ftomaci,  panni  foiJem  abUorreant  fi'e.  Il  che  anche  av- 
vertimmo nell’Annotiz.  4.  fopra  lo  dedo  Gap.  IIL  della  Leggenda.  Cica  poi  la  gran- 
-dezza,  c forma  di  quello  ve/a;  nella  pitture  in  tavola  efittente  in  Cortona  nel  mona, 
■fiero  delle  Poverelle  fopra -riferita;  il  velo  del  capo  della  Canta  è limile  in  tutto  ai 
velo  biauco,  che  uOino  uoiyerfaimentc  'e  monache,  che  copre,  cioè,  il  capo,  e lì 
*ftende  come  a fvolazzo  fio  fopra  le  fpaile,  redando  coperto  il  collo  dalla  parte  da- 
vanti, col  foggolo  umile  pure  -a  queMo  delle  Mruaehe.  Nella  pittura  poi  fatta  nella 
chiudenda  di  legno  dell'antico  depofito,  o urna  della  Santa  fopramemorata,  la  forma 
dei  -velo  è alquanto  diverfa,  oppure  vedefi  k)  lledo  vela  alquanto  diverfamente  difpo. 
Ilo:  comparifee.,  cioè,  un  fazzoictto  grande,  e quad-o  piigato,  e «addoppiato  per 
mezzo,  colia  piegatun  nel  diametro,  che  lo  rende  coil  raddoppiato  della  figuru  di  un 
triiDgiilo,  c podò  C05)  fui  capo  tutto  lo  cuopre  colia  parte  anuora  pollerkarc  del  col- 
lo, e cade  per  davanti  colle  punte  laterali,  che  fon  nel'a  piegatura  fopra  del  petto; 
fenza  peiò  rllVre  quelle  due  punie  annodate,  e unite  mfieme  l'otto  il  -mento,  ma  la* 
feiate  fciolto,  e esitanti.  Finalmente  nelle  pitture,  che  efid -vino  nelle  muraglie  in. 
■teriori  della  chitfa  di -S.  Margherita,  c che  l'otto  lUibano  Vili,  furono  delineate  in 
carta,  e riportate  nel  pron  fio  di  canon  zaziore  , come  pur  Copra  fu  detto  ; vedefi 
-il  velo  difpoflo  dcvc.iA  un  modo,  e dove  an  ua  aiuo;  uuè  io  ak-uoc  pitture  tcru: 

ati 
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nel  quadro  delle  Poverelle • e io  alcuoc  altre  come  nella  chiudenda,  ma  colle  punta 
■uteriori,  o anoodace  ioCcme,  o foprapode  una  all'altra;  come  di  ordinario  H oCrr- 
va  nelle  pitture  moderne  di  S.  Margherita.  Trovandomi  io  nei  fettembre  del  1781.. 
in  fluaiita  di  coofelTore  ftraordinario  al  monadero  detto  delle  CootelTe  preflb,  e fuor 
di  Cortona  (ultimamente  foppreflb)  mi  fu  fatta  vedere  dalla  jnadre  Donna  Aurora 
Orfelli  un’altra  Corta  di  velamento  da  capo,  aderito  pure  di  S.  Margherita,  a lei  la- 
feiato  come  relìquia  da  altra  relìgiofa  di  fua  agnazione  già  defunta,  e la  quale  da  al- 
tra religiofa  pili  antica  lo  avea  parimente  come  reliquia  ereditato  cc.  E'  quello  pari- 
Dente  di  panno  lineo  bianco,  fatto  a forma  di  cuffia,  con  due  cordicelle  rottili  da 
poterfi  legare,  e fermare  con  elle  fotto  il  mento.  Quando  quella  cuffia  lia'veramente 
di  S.  Margherita,  come  la  prefaca  religiofa  mi  alTen  tenerti  per  tradizione;  io  crede, 
ohe  di  eflafe  ne  (ervilTe  la  Santa  folamente  in  cadi,  maffimamente  quando  era  inferma, 
ma  non  l'abbia  mai  ufaca  da  Tana,  maffimamente  quando  ufeiva,  o andava  fuori  di 
cafa.  Neirufo  di  qualunque  fotta  dei  fin  qui  riferiti  velamenci  di  capo,  olTervò  Mar. 
gherìta  efattaraente  ciò,  che  nella  Regola  del  Terz’Ordine  di  S,  Francefeo  (confer- 
naca  da  Niccolò  IV.  colla  fua  Bolla  riportata,  come  fopra  tra  i Documenti  al  n.  III.) 
viene  alle  Suore  di  eflb  Terz’Ordine prefcricto:  DicendoG  nel  Cap.  III.  di  effa  Rego- 
la, che:  Sarar»  b*beant  guàrruJlum,  /tu  placeniinum  colorii  albi,  vel  nigri,  aut  paluicUum 
mmpUm  dt  tamabe,  Jivt  lino  abfqut  ulta  crifpatura  eonfuUim.  Conciofiachè  per  guameUum 
Bropriameote  a* incende,  fecondo  il  Vocabolario  della  Crufea,  un  panno  telfuto  di  accia, 
0 bambage  di  qualunque  Gafi  colore  (il  quale  per  altro  dovea  efferc  per  le  terziarie, 
fecondo  la  regola,  nero,  o bianco:  coiorit  albi,  vii  nigri):  detto  anche  tal  panno.  Pia- 
centino, perchè  forfè  G lavorava  in  Piacenza.  E benché  poffa  ufarG  tal  forca  di  panno 
anche  per  tonaca,  o altra  parte  di  verte  donnefea;  per  le  Terziarie  nondimeno  era  de- 
Ainato,  e prefcricto  dalla  regola  per  roprire  il  capo,  ponendoG  in  eua  le  altre  velli 
loro  come  affatto  diftinte  dal  guarnello:  Sororei  clamjit  inàuMur,  Umica  dt  Imntili 
nanna  /aàù;  e dipoi,  come  fopra,  habetM  guameUum  (fc.  Per  paluieUtm  poi,  che  0- 
cniGca:  parvum  pallùm:  viene  intefo  un  velo  grande,  che  oltre  il  capo  (1  rtende  a co- 
orire  le  fpallc  ancora,  come  il  velo  delle  Monache,  o anche  come  quello,  che  piegato 
con  cena  aggiuftatezza  fopra  del  capo,  fi  rtende  poi  cafeante  fin  diecro  alle  fpallc, 
che  ufano  anche  in  oggi  le  donne  del  contado  di  Perugia,  e di  AlIìG.  Tanto  il  guar- 
nella,  che  il  paludetlo  pare,  che  nella  Regola  a’ intendano  quafi  per  la  ftelTa 


cofa,  chia- 
mata'con  diverfi  nomi;  fé'non  che  forfe“il  guatntUe  era  un  panno  pib  piccolo,  o me- 
no amalo,  ed  effer  potea  di  color  bianco,  o nero;  e il  paiuddio  un  panno  piò  grande, 
" . r ji  — 1«.  K.-...— . Q,.  quando  S.  *' 


o pib  ampio,  c quello  fcmpre  di  color  bianco, 
fpecie  di  cuffia , o eoo  velo  piegato  a doppio  o 


Margherita  ulava  una 

foècie  di  cuffia,  o eoo  velo  piegato  a aoppio  copriva  il  fole  capo:  può  dirfi,  che 
nlafle  il  fuamtllox  quando  poi  ulava  il  velo  grande  tutto  diftefo  fin  fopra  le  Ipade,  fi 
può  dire,  che  ufaQe  il  palude/A»;  c nell’ano,  e nell’altro  cafo  fi  uniformafle  al  prefcrit- 
to  delta  R-*goli  del  Terz’Ordine  da  lei  profeflaia.  , ^ . 

Si  fa  menzione  in  quinto  luogo  nella  Leggenda  al  Cap.  IV.  J.  a,,  come  Copra  no- 
torti  traile  vefti  di  S.  Margherita,  anche  di  un  ceno  panno  chiamato  peplum  capitis. 
Secondo  fili  fcriuori  latini  (come  può  vederfi  nei  Calepino  del  Facjmlati)  la  voce  to. 
tlum  o Mplru  lignifica  una  fpecie  di  fopraweUe  donnefea,  uCaia  ne’ tempi  antichi, 
non  djlle^donne  di  qualunque  condizione,  o rango,  ma  folianto  dalle  matrone  nobili; 
ed  era  limile  a quella,  che  ufano  anche  in  oggi  le  donne  di  civit  condizione,  fpeciil- 
fnente  nell’ inverno,  e chiamafi  in  ItaHa  eoo  moderno  vocabolo  il  numtiglient.  Non  è 
credibile,  che  tale  forte  il  peplum  ufato  da  S.  Margherita , poiché  peiraieramente,  fup. 
Bofto  che  anche  a’ Tuoi  tempi  fi  ofalle  tal  fotta  di  (opravefle  dalle  matrone  nobili,  è 
affatto  incredibile,  che  l’umiltà  di  Margherita  volertè  metterfi  nel  loro  rango:  Ed  inol- 
tre 1 ufnto  della  Santa  non  fi  dice  artblucamente  peplum,  ma  peplum  f«piJiJ,  fatto  cioè, 
per  coprire  principalmente  il  capo;  laddove  il  peplum  delle  matrone  antiche,  (iccqme 
}|  mtmtielione  odierno  fervia,  e ferve,  non  per  coprire  il  capo,  ma  le  fpalle,  ed  il  dor- 
fo  fino  alle  gincfcchia,  o circa.  Onde  crederei  piuttoflo,  che  il  pep^m  capnu  forte  una 
oezza  di  panno  bianco  da  coprire  il  capo,  e le  fpalle  fino  alla  metà  della  khiena,  ri. 
voltata  nelle  fue  eftremità,  e foftemita  colle  braccia  avanti  al  petto;  qual  é appunto 
ouella  pezza,  che  ufano  anche  in  oggi  le  donne  di  contado,  e fpecialmente  di  roon- 
caena  nelle  parti  della  Tofeana  , e dell’ Umbria  ; e chiamano  generalmente  (come  noi 
«hbiam  refo  nella  traduzione  quel  parto  della  Leggenda)  la  manteiiina;  e ne’ contorni 
di  Perueia.  di  Cortona,  di  Orvieto  cc.  il  taccoUn»,  perchè  quantunque  in  oggi  non 
tìDO  ufi  pezze  gratelUie,  e Icrcziate  di  pib  colori,  com’era  l antico  uuctlme  fopra 
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fnemorato,  ma  (iano  per  Io  piti  dì  color  tutto  ro(To,.  riceogouo  tuttavia  Taotico  no. 
tne»  di  quando  eran  cioè,  e fi  ufavano  di  panno  tacitino.  Alla  qual  pezza  di  panno 
Del  taglio,  e nei  modo  di  ufarla,  è anche  fimile  quella  pezza  di  rafo  nero,  che  ufa* 
DO  le  donne  artifte  io  Firenze,  e chiamano  il  drappo:  come  pur  quella  pezza  di  ca> 
zancè,  che  ufano  comunemente  le  donne  in  Genova,  e altrove,  e chiamano,  non  fa> 
prei  per  qual  cagione,  il  me/ero. 

Finalmente  traile  vedi  ufate  da  S.  Margherita  vi  è il  mantello,  o (dumde)  pre. 
fcritto  dalla  Regola  alle  fuore  del  Terz' Ordine:  Stroret  ciamyde  induantur,  tunica  dt 
Juimili  panna  {non  prorjus  alba  vel  nipro)  factis,  (^efto  mantello  di  S..  Margherita,. corno 
vedcfi  nelle  antiche  pitture  fopra  memorate,  dinerìfcc  dalla  tonaca  in  quello,,  che  la 
tonaca,  come  fu  detto,  è di  panno  taccolino  fcreziato,  o gratellato,  col  fondo- cioè  di 
color  cenerino  chiaro,  c colle  lifie  dì  colore  alquanto  piti,  fcurotil  mantello  poi  è tut- 
to di  color  bigio  fcuro  fimi'e  a quel  delle  lifie  della  tonaca,  e fenza  gratellamento  dì 
alcuna  fotta.  Si  fiende  poi  quello  dalle  fpalle  fino  alle  piantet  ne  può  citarli,  credo 
io,  alcuna  pittura  antica  della  Santa,  in  cui  venga  ella  tapptefeniata  con  f»anr«/l«  pih. 
corto.  Onde  non  fo  fu  qual  foudamento,  abbiano,  il  celebre  Pietro  da  Cortona  pri- 
ma di  cucci,  e dopo  di  eflb  i pittori,  e fculcori  moderni,  voluto  rapprefentarci  S. 
Margherita  col  mantella,  che  io  lunghezza  non  olcrepafla  le  ginocchia,  o poco  piti  gih 
delle  ginocchia  difeende. 


DISSERTAZIONE  III. 

Della  Chieja  de' Frati  Minori  in  Cortona , in  cui  S.  MareAerita  ricevette  l’ Abita 
del  Terz' Ordine,  e dia  da  lei  più  d' o§ni  altra  fu  frequentata.  F della 
Chiefa  di  S.  Bafilio,  prejfo  la  quale  ella  mori,  e dove  fu  frppellUa.. 


IL  primo  fiabilimento  de' Frati  Minori  a Cortona  non  fu  dentro  la  Cittì,  ma  due 
miglia  fuori  di  elfa  io  un  luogo  aliai  folitario,  detto  S.  Angiolo  alle  Celle  in  villa 
Gugliefmefca  ; dove  11  Serafico  Patriarca  Francelco,  venuto  a Cortona  nell'anno  nji., 
ed  offertogli  quel  luogo,  vi  fabbricò,  lavorandovi  ancor  colle  fue  mani,  un  piccolo, 
e povero  convento  pet  li  fuoi  Frati,  con  una  Chiefa  dedicata  a Dìo  in  onore  deir 
Arcangiolo  S.  Michele:  dove  inapprelTo  ricevette  alla  fua  Religione  diverfi  giovani 
Cortonefi,  tra'quali  il  B.  Guido,  ed  il  B.  Vito,  che  ivi  fantamente  vilTero,  e mori- 
ton  da  fanti;  il  primo  lingolarmeRCe  onorato  in  tutto  l'Ordine  Francefeano,  e in  tut- 
ta la  dìocefi  di  Cortona  qual  fanco,  col  culto  pubblico  della  Melli,  ed  ufizio  divino 
in  fuo  onore  il  13.  Giugno:  £ dove  dimorarono  ì Frati  Minori,  finché  cofirutto  per 
loro  altro  convento  dentro  Cortona,  con  Chiefa  a Dio  confecraca  l'otto  il  titolo  di  S. 
Francefeo,  quivi  fi  trasferirono  circa  30.  anni  dopo  che  erano  fiati  fiabiliti  alle  Celle  : 
kfeiando  allora  qi^pllo  luogo,  che  in  progrefl'o  di  tempo  palTaco  fotio  la  giucifdizione 
del  Vefeovo  Diocefano,  fu  nell'anno  037.  dal  Vefeovo  di  Cortona  Leonardo  Buo- 
■afede  refiicuito  alla  Religione  di  S.  Francefeo,  con  collocarvi  1 PP.  Cappuccini,  che 
ivi  fino  al  prefente  fervono  al  Signore. 

La  Chiefa  di  S.  Francefeo  eretta  pe'Frati  Minori  in  Cortona,  e alh  quale,  co- 
me teftè  fu  accennato,  essi  Frati  palTirono,  lafciando  il  luogo  delle  Celle,  circa  la 
metà  del  Secolo  XIII.;  è quella,  di  cui  ora  imprendiamo  a parlare:,  incomiociaodo 
dall'origine,  che  fu  come  fegue. 

Il  rinomato  Fra  Elia,  detto  volgarmente  da  Cortona  fa)  uno  de'  primi  difcepoli 
di  S.  Francefeo,  e di  lui  Vicario  Generale,  e dopo  la  morte  del  Santo  Patriarca  di 

lui 


{•)  Che  Fr.  Elia  Generale  dell'  Ordine  de'  Minori  sia  stato  volgarmente  appellato  da  Ctrttum 
non  solamente  per  aver  esio  dimorato  lungo  tempo  in  queftì  Città  , e quivi  terminati  i suoi 
gioioi,  ma  anche  pet  aver  quindi  tratta  la  tua  origine,  molti  Scintoti  de’tempi  p'ù  recenti  , 
. o meno  antichi,  tanto  deH'Ordioe  Francescano,  che  di  fuori  di  eiso.  Io  hanno  fr.ncamentt 
I -isseiito,  e spacciato  come  cola  inconltaaabile.  Ma  la  Vita  di  esso  Fr.  Elia  dita  nhinsameote 
in  luce  dal  r.  Ireneo  Affé  Minor  Osseisante,  e Vice-BibUotecano  del  Screaiisimo  Duca  di 
. Par- 
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hi1  fucceObre  nell'afizlo  dì  Minìtiro  Generale  dell’  Ordine  de’ Minori;  dopo  varie  vi- 
cende  privato  deU'ufizio  di  Generale,  difubbìdience  al  Papa,  ed  alla  Regola,  andò  ia 
corte  di  Federico  II.  Imperatore,  che  di  lui,  come  di  uomo  fublime  di  talento,  i> 
fervi  in  varie  occafìoni.  In  quello  mentre  venne  egli  a Cortona;  ove  eflendo,  e vi. 
vendo  in  abito  fecolarefco,  e in  ima  cafa  di  fua  pertinenza  (la  quale  da  lui  fteflb, 
come  credefi,  fatta  per  fe  coflruirc,  ancor  fulTìRe,  appartenente  in  oggi  alla  nnbil 
famiglia  Vagnucci,  e conferva  in  foRanza  l’antica  ftruttura)  fu  ad  eflb  dalla  corauni- 
Ci  di  Cortona  il  di  22.  Gennajo  del^.^nno  MCCXLV.  conceduto  il  luogo  denomina- 
to: Balneum  Regina  cum  terreno,  jai  e/i  circa  ipfum  Balneum,  Jitum  intra  muros  Corion» 
in  porta  S.  Chriftophori  (fc.  Q^ui  diede  principio  Fr.  Elia  al  nuovo  convento,  con  Chie- 
fa  dedicata  in  onore  di  S.  Franedfeo,  la  quale  in  breve  condulTe  felicemente  a termi- 
ne: e poteron  venire  ad  abitarvi,  come  vi  vennero,  i Frati  Minori,  lafciato,  come 
fbpra  il  luogo  delle  Celle. 

E qui  giova  riferire,  qualmente  portatoli  Fra  Elia  per  ordine  dell’Imperator  Fede- 
rigo in  qualità  dì  fuo  Legato  aH’lmperatore  de’Greci  Giovanni  Vatatzen,  o,  come  al- 
tri fcrivono  , Ducat , reiìdente  in  Nicea  nella  Bitinia , ottenne  in  tale  occaiìone  da 
quello  Imperatore  una  reliquia  infigne  della  SS.  Croce  di  N.  S.  G.  C.  co  un  bell’ 
•rnato  in  filagrana  d'oro,  e con  autentica  greca  fcolpìta  nello  Hello  Reliquiario  dilla 

F a par- 


Tirmr,  llimpiia  in  Parma  dal  Carmignini  V anno  rrSj-,  rreemisce  ad  evidenza  quella,  quid 
•uó  dirai  coiDunenieDie  invalsa  pertutsioae;  moftraodo  l'Autore  coi  monumenti  più  certi,  ed 
taconcussi , che  ti  hanno  de)  13.  Secolo,  in  cui  visse  Fr.  Elia , scritti  da  persone  a lui  con- 
tempoTance,  v per  etatteiza,  e fede  maggiori  d'ogni  eccezione,  che  Fr  Elia  fu  originario 
non  di  Cortona,  ma  di  Assisi:  aggiignendo  anche  in  conferma  ciò,  che  scrìssero,  parlando 
di  Fr.  Elia  gf  Iftorici  Francescani  del  Secolo  sutt-gnente  14  , tri'qnall  Fr.  Bartolomeo  da  Pi- 
sa nella  ina  Opera  delle  Ctofirmità  scritta  circa  Panno  i )v<>-  onde  Si  viene  a rilevare,  che 
ne’ primi  due  Secoli  nell'Ordine  Francesc.no  fu  sempre  riuatato,  e renato  Fr.  Elia  di  orìgine 
Don  Cortonese , ma  Astisino  Potrebbe  corroborarsi  inoltre,  quando  ne  sveste  bisogno,  P as- 
serto del  P.  Affò  colla  lellimonianza  di  altro  Scrittor  Francescano  accreditatissimo  del  Secolo 
i{  , qnil  fu  II  P.  Fr  Giacomo  Oddi  Perugino  morto  ne  l' Anno  1483. , nella  sna  egregia  O- 
pera,  che  porta  per  titolo:  U Framiijehnt , « l«  Ipnciio  da’Miwri,  e di  coi  conservati  l'Au- 
togiafo  m pergameoi  scri-to  a penna,  e da  me  vedalo  neha  Libreria  ile’ Minori  Osservanti 
del  Mume  di  Perugia:  nella  qual  Opera  pig.  193  t°  leggeti  di  Fr  Elia  come  segne:  E1  se- 
condo gnile  dopo  SCO  frane  “ fo  fre  helf  a d' Assese . et  podemo  dire  terzo  galle  nell  ord?e. 
El  quale  tenne  VolStio  del  goìlato  pia  tpi.  Quell*  frT  heijra  fo  de  si  singnUre  teieda , eh'  4 
Ttalya  rade  sene  tronmano  eh-*  glia  paregiatie.  Qsto  fece  li  Uisitatorj  de  POrdeoe.  li  qua- 
li uisiiauino  le  pronitie  co  molti  diritrura,  tato  li  capi  quato  y mebti.  Ad  qsiofrc  he'ya  ui- 
•CD do  audi~  SCO  frate'*’  i cime  fò  reuelato  ipartndoli  nuoneilito  de  biico.  ch~scu  frinc.^ 


denta  per  ttnene  de  doj  anj  morire,  et  coti  fo.  Quitto  gnale  era  dallo  core,  et  uolea  gouna- 
le  loidcDe  piò  per  mundana  sapìentia  eh  per  spo , de  U quale  cosa  fo  piu  nolte  lepso  di 
SCO  frane.'*  In  qsto  tpo  fre  Guglielmo  d'angblia  lapco  essendo  sepolto  nella  chiesia  de  sco 


Itine  * d’Aisesc  Tacca  molti  miracolj  . Qsto  itedendo  fre  helf  a , et  mosso  dal  telo  dt 
SCO  frane.*  indo  al  suo  sepolao,  cioè  da  fre* Guglielmo.  Et  f gtTdc  confidetu  et  Tede  gli 


comìdo.  che  no  neiesse  colj  snof  miriculj  offuscare  la  gloria  de  sco  frane.*  El  quale  corno 

vero'  obidicte  da  quella  hori  1 poy  no  fece  piò  miracolj . In  quello  teftimonìo  di  Fr  Ciaco- 
ms  Oddi  vcdesi  confermato  miralnlmenie  qtaiiio  di  Fr.  Elia  asserisce  il  P.  Affò,  non  solo  per 
tignsrdo  ella  di  lui  origine,  come  anche  per  nguirdo  a’ dì  lui  coltomi,  vivente  maisimameme 
il  Serafico  Patriarci  Francrsco  ; a tempo  del  quale  rappresentasi  il  governo  di  Fr-  Elia  in  qua», 
filò  di  Vicario  Gen-rale  assai  Udevole,  quantunque  neo  cosi  inippuntibile,  che  non  mtrìiav 
•e  d'essere  dal  S Padre  più  voite  ripreso.  E coti  sembra  , che  nun  solamente  nc' primi  due, 
. ma  anebe  nel  terzo  secolo  Miooiicico,  si  (cucite  di  Fr.  Elia,  quanto  il  F.  Affu  uUimameate 
nc  ha  santo. 
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parie  pofteriore;  e di  opena- Reliquia  arricchì  Fra  Elia  la  Chicfi  di  S-  Fraocercq.  clw 
di  nuovo  avea  (atta'edincare  in  Cortona;  nella  qual  Chiela  fino  a*  di  nollri  fi  conrer* 
va',  e fi  venera.  Morto  poi  rinaperatore  Federigo  II. .e  riciratofi  Fra  Elia  in  Corion* 
quivi  efiendo  vicino  a morte  l’anno  1253.,  volle  prima  di  morire  riconciliarfi  coll* 
Chiefa  Romana  ; e dando  fegni  non  equivoci  di  vera  penitenza  ( come  coda  dal  Pro* 
ceffo  fabbricato  dal  Commìffario  Apoltolico  ( it  mandMo  dammi  rapi)  fu  affoluto  dal* 
le  cenfure  ecclefialticbe  incorfe  per  la  fua  contumacia  contro  del  Papa,  da  McfleC 
Bendo  Arciprete  di  Cortona . Dimandò  egli  altresì  in  quelli  eftremi  di  fqa  vita  di  ef- 
fer  fcpolto  nel  Coro  della  prefata  Chiefa  di  S.  Francefeo  daini  fatta  edificare;  equi* 
vi  fecondo  il  fuo  defiderio,  fu  in  realili  feppellito,  e fino  al  di  d'oggi  le  fue offa,  per 
quanto  dicefl,  ripofano. 

Ecco  qual  fu  l'origine,  e fondazione  del  Convento,  e della  Chiefa  de  Frati  Mi* 
Dori  io  Cortona.  La  qual  Chiefa  non  fu  per  allora  lolennemeote  confecrata , ma  lo  fìi 
anni  lap.  dopo  la  fua  fondazione;  effendo  fiata  confecrata  nell’anno  MCCCLXXIV, 
da  tre  Vefeovi,  come  leggefi  in  una  lapide  di  marmo  polla  nella  parete  elleriore  ac* 
canto  alla  Porta  principale  della  Chiefa  onedclima  io  lingua  italiana,  cofa  llraordiauia 

fpecialmenie  in  quel  tempo. 

« 

MCCLXXIIII  . A . D . mi  . Aprili  . Ad  . iftaacia  . de  . Principe  . e ,, 

Signore  . Francefebo  • Vicario  . de  . lo  . Imperadore  . e . Cortona  . el  • 

Xeverendo  . Padre  , e . Sigoiore  . Mea'  . Lodovlcho  . Vefchovo  . D . 

Pozzolo  . Coiiacro  . quella  . Chiefa  . col  . cimiterio  ,T.  honore  • d . 

$ . Francefeo  . Antonio  . et  . Lodovico  . Allilleti  . col  . dee  . Padre  . c . 

i . Padri  . e , Signori  . Met'  . Baccio  . Vefeovo  . de  Callelo  . et . Mei' .. 

Tebaldo  . Vefeovo  . de  . Comacebio  . 

Ora  venendo  a deferivere  la  firuttura  di  quella  Chiefa,  e ciò  particolarmente,  che 
te  effa  ha  relazione  a S.  Margherita,  e ala  nollra  Leggenda:  offervasi  primieramente 
in  effa  un  Tempio  notabilmente  vallo  e magnìfico  : la  cui  lunghezza  dalla  porta  prin- 
cipale fino  al  coro  è di  br.  74.,  e la  larghezza  di  br.  26.  a raifura  fiorentina;  o fia  la 
lunghezza  di  palm.  1 85.,  e la  larghezza  di  palro.  65.  a mifura  romana . L' altezza  poi 
del  Tempio  (ch'i  di  una  fola  navau  ) ò proporzionata  alla  valliti  del  medefimo; 
coperto  a tetto  con  groffe,  e belle  travi,  e cavalloni,  a proporzion  della  mole,  che 
vtebbono  follenere.  IlCoro,  che  ne  fegue  dopo  lo  sfondato  della  Chiefa,  è (compre* 

fo  il  pilallro  dell'arco^  di  lunghezza  br.  la.  e di  larghezza  br.  10  ’o  fia  di  Iuq. 

ghezza  pai.  30,  e di  larghezza  pai.  26.  Due  cappelle  poi,  che  fono  collaterali 

allo  lleflb  coro,  fono  ciafenna  di  lunghezza  ( comprefo  il  pilallro  dell'arco)  br.  8., 

• pai.  30o  e di  larghezza  br.  6.  ■*.,  o pai.  id.  — . E tanto  il  coro,  che  le  due  cap* 

pelle, il  oeH'arco,  che  nella  volu,  fono  dì  (Iruttura  lombardica,  0 come  altri  dicono 
Gotica. 

Avanti  al  coro  evvi  l' Aitar  maggiore,  con  ampio,  e decorofo  presbiterio:  e a ter- 
go dell'altare  un  fontuofo  profpetto  da  ogni  parte  ifolato,  con  colonne  rilevate,  e col 
rimanente  della  macchina  ai  marmi  di  piò  colori;  in  mezzo  al  qual  profpetto  elille  u* 
decentìfilmo  Tabernacolo,  in  cui  confervafi  ferrata  con  chiavi  l' infigne  Reliquia  fopr» 
mentorata  della  SS.  Croce. 

il  primo  A lare  laterale  dello  ifondato  della  Chiefa,  fituato  a pane  delira  dell'al- 
lar  maggiore,  e del  presbiterio,  e in  dillanza  dalla  cappella  collaterale  al  coro  da  det- 
ta parte  br.  94,  o pai.  60.  i l'Altare,  io  cui  era  l'immagine  del  SS.  Crocififfo;  avanti 
alla  quale  orando  S.  Margherita,  piò  volte  degnolTì  parlarle  il  Signore:  come  fi  h* 
fpecialracnse,  ed  efpreffameQce  nel  Cap.  1.  della  Leggenda,  ove  al  €.  i.  fi  legge,  che 
dum/tmii  dnm  in  fraiùnt  taram  Tmagàu  Chrijli,  qu$  nuu  ^ i»  altari  diStrumfratrun 
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(Minoram)  àktrttur  JShi:  ftiid  uù  paupercula?  (fc.  ed  al  $.  3.  che  itm  aita  uitt,  àm 
trartt,  audiuil  Dommum  rtctuntem,  (f  ad  eius  patam  mtmoriamreuocansimfue  gradui»  u$. 
iotùmt  (fc.  E'  ben  vero  che  l’iniinjsine  del  SS.  Crooifìiro,  che  in  ogsi  fi  «encr»  a 

auefio  altare»  non  ^ piti  quella  tavanti  a cui  orava  S.  Ma^berita;  cfletiao  quella  fiata 
ipot  trarporuta  alla  Chiesa  di  efia  Santa , in  cui  ripofa  il  (acro  di  ieì  Corpo;  e collo» 
cata  ia  uo  altare  fatto  cofiruire  di  pietra  fereoa  dal  nobil  Uomo  Piero  di  Matteo 
Scroeai  CommiOarìo  io  Cortona  per  rAlceaza  Reale  del  Sereniflìmo  Gran»Duca  di  To» 
fcaaa  Tanno  idea,  colia  feguente  iicrizioae  ìncMa  folto  la  menfa  del  taedefimo  altare» 

Petrus  Strozza  Matthan  iFilius  Anno  Domini  MOCII.  CoitooB  Praetoram 
gerens  hanc  Aram  Salvatori  Crucifizo  dicavit,  & Imagiaen»  ìfiam  qus  pio* 

Ties  B.  Margberitz  locata  fuit  bic  suo»  & communi  zelo  uaoitulit. 

Al  qual  Altare,  che  era  in  fondo  alla  Chielà  di  S.  Margherita,  a finiftra  di  chi  etr» 
tra  dalla  porta  principale,  ftette  detta  fagra  Immagine  fino  a dopo  Tanno 
quando  datali  alla  fiefìa  Chiefa  io  parte  nna  nuova  forma  con  erigervi  due  gran  Cap* 
pelle  a’ due  lati  del  presbiterio,  le  quali  (ormano  la  crociata  di  eilà  Cbiefa,  fu  tra» 
sferita  la  facra  Immagine  fuddetia  alTahare  della  nuova  cappella,  che  refia  per  ri- 
fpetto  alTaltar  maggiore,  alla  finifira,  o alla  parte  delTepinol»;  ove  fino' al  ^fen» 
te  fi  venera,  decentemente  confervata. 

Difiante  dall'Altare  del  SS.  Crocififfo  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo,  che  or  deferi- 
viamo,  andando  verfo  la  porta  hr.  C.  o pai.  15.  evvi  un  Pulpito,  non  quellMfieflb, 
che  vi  era  'a  tempo  di  S.  Margherita,  ma  nell'  ifiefltflimo  luogo,  come  è chiaro  dal» 
la  (cala  per  (àlirvi  (cavata  dentro  la  fiefià  parete  della  Cbiefa  fin  dalla  (ua  fondazio- 
ne. Prelf»  a quefio  pulpito,  o (ia  tra  cflb,  e Taliare  del  SS.  Crocififlb,  fu  adeguato 
da  Gesta  Crifio  a Nfsrgberka  il  fito*,  dove  dovea  ella  sraueoerfi  in  orazione,  come 
quello,  da  cui  non  potea  vedere  in  (uccia  gli  afiand.  e tutti  vedendo  effi  non  potea- 
co  vederla  io  volto.  Gun»  iutrit  ad.  lorum  prediéum  (Fracmm  hCnorum)  Ittum  iuxM 
pulpitum  ntn  dimiUat.  Eroi  tnim  locus  Ule  fic  hantfius,  qind  nullius  aflantiun  uidtrt  Mi- 
rai faiiei»  perfonarumi  (f  cui»  «rniuf  uidtrent  rat»,  eius  faciem  ne»  poter  ani  iutueri.  Cosi 
nella  leggenda  Cap.  II.  $.  17. 

Nello  fteffo  sfondalo  di  quella  Chiefa  di  S,  Ftancefeo , conrorelb  T altare  fopra 
memorato  del  SS.  CrocifilTo,  (bno  prefenceniente  nove  belli,  e maefiolv  Altari  di  pie. 
Ita  ferena , con  quadri  in  parte  almeno  di  ecceltenre  pennello:  de’  quali  altari  quat- 
tro (bo  da  una  parte,  r cinque  dall'altra,  corrifpoodendo al  quinto  dalla  parte  oppo» 
(U  Torebefira  dell’organo..  Ma  (iccome  quelli  non.  vi  elifievano,  o non.  erano  quali 
fono  al  prefeote  a tempo  di  S.  Margherita,  nè  hanno  alcuna  particolar  relazione  col- 
la oollra  Leggeoda;^  perciò,  è,  che  cr  dirpeo&nao  dal  fiiroe  una  pib  difiinta  defcià* 
zione» 

Defesitta  cosi  fuccinumente  la  fiructura  della  Chiela  di  ?.  Francefeo  Fo  Cortona, 
viene  da  disfi.  delTannelTo  Oratorie,  o fia  /cuoia  de’  Religiolr,  in-  cui  fi  adunavano  a ca- 
pitolo per  le  religiofe  conferenze:  del  qual  oratorie  pib  volte  nella-  nofira  Leggenda 
trovali  fotta  menzione.  Predò  la  cappella  collaterale  al  coro  dalla  parte  delira  vedefi 
una  porta , per  la  quale  fi  entra  iir  una  danza  unita  immediacameote  alla  Chiefa;  e 
da  quefiz  ftanza  entrali  per  altra  pmt»  io  altra  danza  contigua.;  la  qual  focooda  fiaiv. 
za,  ha  per  ima  terza  porta  la  riuicita.  nel  claufiro-  del  Con  vento-  Amendue  quelle 
danze  (000  in  volta  reale  di  firuttrtra  Lombardica  fi’mile  a quella  del  Coro,  e delle 

due  fiifriferite  Cappelle  al  Còro  collateralt.  La  prima  ha  di  lunghezza  br.  i'5.  o 
pai.  39.  I e di  larghezza  br.  p,  o pai-  Le  fecoodìk  poi  ha  di  lunghezza  pur 

bt.  15-  o 39-  è " * larghezza  br.  iz.»  opaf.  301 

Servono  io  oggi  amendue  quelle  danze  per  fa^dìa.  Ma  a tempo  di  S.  Marghs-' 
rka  drvia  per  fagrellia  folanwnte  la  prima:  e la  lecomfa  era  Oratorio  con  altare  de» 
dicalo  in  rmore  della  B.  Vergine:  nel  qual  oratorio  S.  Mirgherita  era  folita  trattenerli, 
per  eder  p<b  raccolta,  e meno  cipolla  alla  vifta  del  pt'polo;  e quivi  ricevette  dal  Ù- 
goore  l'ubliroillìtne  comunicazioni,  e fegnalatiflìme  grazie. 

Di  quello  Oratorio,  o Icuola  de’Ftati;e  del  iractenìmento  iolleme , che  m elio 
far  folca  ia  oodra  Sanu,  (i  £a  laeczioae  io.  pib  luoghi  della  Leggeada;  .oc’  quali,  le 

co- 


46  D r S S E R T.  TTT. 

<ore  natranll»  che  qnlvi  Te  avvennero.  Cosi  abbiamo  nel  Cap.  II.  f.  7-»  ftinds 
■ella  orante  nell’ oratorio  de’ Frati  Minori  ec.  quivi  venne  a trovarla  il  Precettore  del 
fuo  figliolo  ec.  J'ix  mandatum  in  Oratorio  -Fratrum  Minomm  oranti  ( Chriftus.)  expleutrat, 
a Ei'ltfiam  Magijler  fui  nati,  Oratorium  in^rejfus -t-nous  de  fili»  fuo  reiulit  I3c,  Nello 
llelTo  Gap.  II.  §.  8.,  che  mentre  flava  neircrotorio  de' Frati,  l' interiore 'Maeftro  la  in* 
ftrul  circa  il  modo  di  vivere,  che  tener  dovea;  in  Oiatorio  -namque  Frafrum , Magijlrr 
interior  bone  normam  uiuendi  dederat  dicens-  nolo  fUia  ffc. 

Nel-Cap.  .V.  §.  4.,  che  avendo  ella  una  volta  contemplata  in  ertali,  ed  erprefifi 
vivamente  anche*  ncll'eflerno  la  ferie  -tutta  della  pallione  di  Crifto;  Tifvegliatafi  poi 
dall'ertafi,  e vedute  nell’ oratoria , in  cui  trovavafi  moltitudine  di  peflone,  grandemeo* 
te  fi  affi  ITe  di  . tale  pubblicità;  Sed  quia  uerfa  retrorfun.  in  t)ratoyio  utdit  muititudinem 
perjonarum . , . . repit -uehementer  aMigi,  quia  Deus  pnjjiimis  Morem  in  ow/ifS  i '■■mcejferat 
populorum,  IS  non  in  cella.  Nel '"Gap.  'VII.  '§.  vi.,  che  ufeito  il  popolo  diii 'orotono  de* 
.■Frati,  ivi  con  capo  nudato,  e fune  al  collo  ec.  proflefa  avanti  l’altare  della  B.  ■F'ergf. 
ne,  accoftoHì  con  riverenza  a ticevere  il  corpo  del  Signore:  In  O itnrio  prediànrun 
Fratrum,  populo  recedente,  appenfa  ro'duìa  prò  torque  ad  coltum,  maiuata  t'a^ie,  cnoitequt 
nudato,  cornm  -altari  lì,  P'irginis  fe  proHemens,  ad  Domim  i rorporis  fa  ra-Hentum,'treinens, 
cc  totaliler  effeEla  fubito  pallida,  reuerenter  aeceWit.  'F,  fiia’mente  nel  Gap.  Vili,  -ao.» 
che  il  di  lei  GonfelTore  con  'F.  Ranaldo,  e 'F.  U^al'lo,  ailìftendo  a lei  dopo  la  comu* 
rione,  nella  Vcuole  de’ Frati,  le  fu  propoflo  da  F.  Rin-tido  uno  fcabrofo  problema  ec* 
in  fdiolis  Fratrum  cum  Fr.  Ranaldo,  Fr. -Ubaldo  ego  fcriptor  borum,  Margariiee  poji 
,€omunionem  offiflens  £?c. 

Ghe  poi  f oratorio,  del  quale  Ti  parla  ne’ qui  riportati  luoghi  della  Leggenda,  folle 
veramente  la  feconda  danza  deH'odierna  figr-flia,  pare,  che  non  polTa  dubitarfene; 
'•vendo  ella  tutta  la  forma  di  oratorio,  ed  elTendovi  ancora,  come  in  antico  una  flje- 
cie  dì  altare,  che  ferve  come  per  banco  da  paramenti;  e di  piti  elTendovi  Hate  uno 
■ • quelli -ultimi  tempi,  varie  IVpolturc;'fegno  che  quella  danza  era  Aita  per  l’avanti 
un  oratorio,  o fpccie  di  Chiefa-;  come  fu  olT-rvato  nell’  annot.  20.  fopra  il  Gap.  II. 
Jit  potendoli  'finalmente  alTegnare  altro  luogo  contiguo  alla  Chiefa  di  S.  Francefeo, 
in  cui  pih  verifimilmente  poda  fupporfi  -elTere  .flato  iquell’antico  oratorio,  -o  /cuoia  de* 
Frati. 

All’oratorio  teft^  defefitto  dee  aggiugnerfene  'un  altro  codrutto  a 'temio  di  S. 
Margherita  ; e della  cui  coftruzione  fi  parla  n^l  Gap.  IX  delia  Leggenda  §.31.,  ove  il 
Signore  configlia  Margher'ita  di  elortaregli  Eredi  di  alcuni  di  frefeo  Uefonti,  alGichi 
«111  facelTero  in  fufiVagio  di  quelli  un  grande  anniverfario;  contribuendo  a tal  effetto 
«Ila  fabbrica  di  un  nuovo  oratorio,  che  attualmente  faceva!]  a S.  Frantefeo;  Magnum 
enniuerfarium  ad  conflruSionem  lo-i  beati  Francifei,  ut  lacrime , qae  funduntur  in  difto  loco 
penai  mitigarent  eorum,  ìieredes  ipforum  deherent  f acero  (3c.  Gome  già  fu  olTervato  nell* 
annotaz.  40.  fopra  il  predetto  'Gap.  TX.  Per  quanto  dal  contello  rilevali , quello  ora- 
•orio,  che  coflruivafi  allora,  era  lotto  la  Ghiefa  di  S.  Frincefco,  i«  'fito  Jafciato  va* 
cuo,  ma  informe  da  Fra  Elia;  allorché  fece  edificare  ia  Gniefa,  Vedefene  ancora  U 
porta  d’ingreffo  rimurata,  dalla  parte  di  fuora  della  facciata  anteriore  di  elTa  Chiefa 
ai  S. 'Fraocefeo  a delira  della  porta  principale,  ed  a fioiUra  di  chi  entra . Quivi  fu 
eretta  in  appreffo -una  pia  Confraternita  detta  de"  Laudefi  in  S.  Francefeo.;  W(K)relTa 
dopo  l’anno  1537.,  allorché  inrtituita  io  quell’anno  l’Unione  de’  luoghi  pii  di  Corto* 
na_,  furono  ad  elTa  incorporati  i beni  tutti  de* luoghi  pii  particolari  di  detta  Cittì,  am- 
inioiflrati  da' Laici.  Dopo  la  qual  fapprefiìone,  fu  l' oratorio , muratane  la  porta,  di* 
llribuitoin  più fepolcfi  . colle  lapide,  ed  aperture  fepolcrali  nella  funcrior  Chiefa  (che 
•Itìmameote  pur  fono  ■(late  ferrate);  ne’qnali  fepolcri  ehi  é_  difeefo,  avanti  che  li 
ferraffero,  attefla  avervi  vedute  varie  nicchiette  con  immagini,  e badi - rilevi  di  San- 
ti; legno,  che. comprova  viemaggiormente  cITervi  flato  per  l’irvanti  un  oratorio*  Ri* 
leggali,  fe  piace,  per  maggior  loddisfazione  l’annotazione  predetta* 

Per  poi  porre  meglio  foct' occhio  quanto  fin  qui  abbiam  delcrìito,  e cosi  dare 
bn'idea  ancor  più  chiara  della  Chiéfa  di  S.  Francefeo  in  Cortona,  e fuoi  aonellì;  ia 
fine  di  queft’Opcra  daremo  delineato  un  abozzo  della  Pianta  di  effa  Chiefa  ec.  Intan- 
to richiamando  alla  rifleffìone,  fpecialmette  de’'Cortonefi , quanto  lìa  quefto  luogo  ri- 
fpectabile,  e debba  .averli  in  venerazione,  come  il  più  frequentato  dalla  gran  Santa 
loro  eoncittadina,  e faiitifìrato  dai  colloqui , c dalle  divine  comuoicazioni  di  Gesù  Gri- 
llo Redentor  noflro  colla  detta  gran  Santa.  Il  qual  luogo,  dalla  fua  fondazione  fino 
al  prcfcfitc  i tempre  flato  fouo  la  direzione , e cuflodia  de’  Frati  Miuoti , cui 
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Ge$b  Crino  eommrndaca  avea  la  diletta  fua  ferva  Marghciha;  timaneodo  fino  al  di 
d'oggi  al  fervizio  di  quello  Santuario  i Minori  Conventuali. 

falTando  or»  dalla  Cbiefa  di  S.  Ftaocefco  a quella  di  S.  Balilio  fìtuata  io  cinia  a 
Cortona  vicino  alla  Rocca  nel  luogo  detto  Marzaoo>  e come  fu  toccato  nella  OilTer» 
razione  precedente,  immediatamente  contigua  alla  terza  cella  di  S.. Margherita;  van- 
ta quella,  la  prima  Tua  fondazione  pili,  antica,  non  fnlamente  dì  quella  della  Chìefa 
di  S.  KtanCelco,  ma  anche  dì  quella  della  Chiefa  di  S.  Angiolo  alle  Celle  ConcioGa. 
chè  (come  G ha  nell’Appendice  al  Tomo  IV.  degli  Annali  CamaidoleG  dell'anno 
nifi-)  fu  quella  Chiefa  di  S.  BaGlio  dì  Cortona  fatta  ediGcare  da  Pietp  Priore  del 
.Monaflero  de’ Fieri  , o Ga  dì  S-  Egidio  nelle  Montagne  di  Cortona,,  in  uno  fpazio 
ai.  terreno,  che  elfo  Pietro  Priore  avea  comprata,  dentro  Cortona  dal  Vefeovo  di 
Arezzo  Girolamo;  dal  qual  Vefeovo  Girolamo  Indetta  Chiefa  di  S.-  BaGIio  fu  anche 
poi  confecrata:  Stephams  Abbai  S.  àt  VulUrris  ( cosi  net  citato  luogo  degli  An- 
nali Camaldoleft  Hur^'ùrnntla  ttriiit  Kaitndai  Stptembtii  atteftatui  ejl Domnum  Orlane 
dum  Cujltdem  fuijjt  Ealefitt  S,  Bafilà  de-  Cartonai,  lacus  S.  Bafilii-  fubtjl:  Monajleri»  de- 
fiere... ^ Priot  Petrus  de  fiere  emerat- ab-  Episcopo  Hteronymo  decerti  libri!  terram-  intra  cer- 
to!: fines,  ubi  continetur  toeus , ubi  ejl  modo  dtàa  Ecclefia  S,  Bafilii  i quod  Injlrumentum  di- 
.xit  fuijje Scriptum  per  Boverium  Judicem-...  Hteronymus  confecravit  Ecclefiam  S.  Bafilii, 
Or  avendo  il  Velcovo  Girolamo,  che  vendè  al  Priore  del  Monaflero  de’ Fieri  il  Oto 
per  coflruire  la  Chiefa  di  S.  BaGIio,  e che  coflrutta  la  confecrò,  retta  la  Chiefa  Are- 
tina dell'anno  1144.,  Gno  all’anno  1169.,  fuccedendogIHn  quell’anno  Eliotto  (co- 
me G ha  nella  ferie  de’ V.-feovi  Aretini,  riportata,  in  Gne  del  libro'  intitolato:  Monu- 
menti, e notizie  ifìoriihe  rijguar danti  la  Chiefa  primitiva  P'efcovile  di  Arezzo  in  T^cana, 
Rampato  in  Lucca  1755.,  ne  fegoe  manifellamente,.  che  la  Chiefa  di  S.  BaGlio  di 
Cortona  fu  fondata,  e confecrata  indubiiantemente  prima  dell’anno  1169.;  che  vale 
a dire  53.  anni  almeno  avanti  quella  di  S.  Angiolo  alle  Celle;. e anni  almeno  77.  avan- 
ti quella  di  S.  Francefeo  di  Cortona.. 

Nella  invaGone  lattaG  furtivamente  dagli  Aretini  in  Cortona  l’Anno  izj8.,  rife- 
rita dal  Villani  Lib.  VI.  Cap.  LXVIII.,  e da  altri  Storici,  si  a lui  contemporanei, 
che  poUrriorì,  tra  ì molti  ediGzj  fagri,  e profani,  che  rimafero  in  tal  ferprefa  deva- 
llati in  Cortona,  uno  dc’fotto|iolli  a tale  infortunio  fu  la  Chiefa  di  S.  BaGIio:  on- 
de dovette  S.  Margherita  procurarne  circa  il -'i  290.  la  riediGcazione.  ConcioGachè  paf- 
fata  la  Santa  per-  ordine  del  Signore  nell' Anno-  1288.  a dimorare  nella  terza  Cella  fol- 
to la  Rocca,  contigua,,  come  li  è detto-,  immediatamente  alla- detta  devaflata.  CbieCi 
di  S.  BaGIio;  e la  qual  cella  par  veriGmìle,.  che-  conceduta  le  folTe  da'Monaci  del  mo- 
naGero  de’Fierì,o  di  S..  Egidio,  che  come  della-  Chiefa,  cosi  deirannelTa  cafett» 
«taso  i, padroni,  cominciò,  ella  quaGi  fubìta  a meditare  di  far  riediGcar  quella  ChieGi: 
onde,,  come  G ha  nel  Cap.  IX.  della  Leggenda  J.  45,,  fece  ella  per  ottenerne  la  fa- 
coltà, ed  approvazione,  replicate,  e premurofe  iGanze  al  Vefco.vo  di  Arezzo  Gugliel, 
«nino;  e ciò  per  ordine  ancora  dr  Gesti  Criila  medefimo,  che  nel  di  i.  Giugno  dell’ 
anno.  1289, , cosi  a lei  Intimò;  Dtc  iterum  f.  filia , Epifeopo  Aretinor,,.  quod-  ad-fuorutm 
tmpetrandam  ueniam  deliUorum  ,■  Ecclefie-  S.  Bafilii  uocabulum  confirmare , mei  amore  non  dif- 
ferat,.  qui  fune-  CIniftut  film  Dei  urué . E piò  (otto  nello  lleGb  §.  Die  etinm  Presbitero  G. 
quod  ipft  confultius  ageret  fi  defereret  tulpas  fuets , quam  ìtuius  Jandi  uoiabulurn  impedirei 
quod  iuxta  mandatum  meum,  uol*  eued  impetret,  èf  ab  ilio  proc  urei,  qui  multum  me  offen- 
iit  (fc-  Ma  elTendo  il  Vefeovo  Guglielmìno  pochi  giorni  dopo,  cioè,-.,  nel  di  11.  di 
Giugno  dello  GcITo  Anno  1289,,  rnorco  in  battaglia  nella  rotta  recatagli  da' Fiorenti- 
ni a Camnaldino  prelTo  Poppi  in  Tofeana,  raccontata  dal  Muratori  negli  Annali  d’I- 
talia all’Anno  1289.:  non  potè  Margherita  ottener  da  eG'o  la  facoltà  bramata:  perlo- 
ebè  fu  corretta  porgerne  nuove  illanze  al  di  lui  fuccelTore  nel  Vefeovado  di  Arezzo 
. Jldebrandino;  dai  quale  ottenne  tal  facoltà  in  forma  ampliifima,  per  mezzo  di  una 
Bolla  da  lui  fpedita  in  Civitella  fotto- di  27.  Agoito  1290.,  riportata  nel  Regillro  dq’ 
Documenti  fotto  il  num.  IV.  accordando  alci,  oltre  la  riediGcazione  della  Cmefa,  che 
principalmente  chiedeva,  che  al  titolo  di  S:  BaG  io  folTe  unito  anche  quello  di  S.  Eg>- 
dìo  confeGiire,  dimandato  probabilmente  dalla  Santa  per  gratìGcazione  a' Monaci  del 
monaGero  di  S.  Egidio,  che  aveano  a lei  conceduto  quel  luogo;  come  pure  il  titolo 
di  S.  Caterina  V.,  e M.,  di  cui  la  Santa,  come  coGa  da  piò  luoghi  della  Leggenda, 
era  cllremamcnte  divoia:  e di  piò  dì  poter  fare  inlticuire  m detta  Chiefa  un  Rettore 
perpetuo,  il  quale  vi  cclebialTe  i divini  iiGzj  ec. 
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Ottraatt  che  chbe  Margherita  dal  Vefcovo  lldebrandlno  li  facoltà  di  riedificare 
la.  Ghiera  dì  S.  Bafilio,  ooo  melTe  teimH>  di  irezzoi  ma  fubicamence  pofe  mano  all* 
opera,  o piutteflo  procurò,  che  lì  deue  l'oltireo  compimeoto  (come  più  rocco  rari 
notato)  all' opera  già  cominciata,  e condoKa  a buon  porto^  e dentro  il  mere  di  Set- 
tembre dell’Anno  Tlefib  tipo,  procurò,  che  oe  fofiè  inllituico  primo  Rettore  il  facer- 
dote  Ser  Badia,  (di  cui  tornerà  in  campo  l'occalione  dt  parlar  più  (otto,  e di  nuove 
nella  regueote  Difleruzione  Ed  io  queita  ItclTa  Chiefa,  palTata  eSa  Santa  dopo  ret- 
te anni  alla  gloria,  fu  tumulato  il  di  lei  racro  corpo;  come  fi  ha  nel  Gap.  XX.  della 
Legenda  no.,  ed  olt. , dove  lì  riferiroe,  che  il  popolo  dì  Cortona,  udita  la  pre- 
siola  morte  di  Margherita;  Gaurak  congngat»  co^i»,  ad  Ecdefiam  S.  BafilU  predo 
la  quale,  nella  Tua  terza  cella  era  morta)  dtuailfimt  etn:urrcnuit  balfam»  ititdilùm  cor- 
pus, ff  purpurto  uejlimento  mdutum  in  naie  Jtpulchre  cura  Uainariius,  is  cleriierum,  ac  rf- 
iigioforum  cttu,  Jehmpniter  tumularuat. 

Nel  medefimo  anno  poi,  <in  cui  mori  S.  Margheriu,  diede  princìpio  la  «kti  di 
Cortona  alla  codruzione  oell'iflelTo  luogo  di  una  nuova,  e più  ampia  Chiefa  conti- 

tua  non  folo,  ma  coDocira  colla  prima  più  antica,  fatta  già,  come  fopra,  riedificar 
alla  Santa;  dedicata  ancor  quella, -come  costituente  colla  prima  una  fola  Chiefa  rot- 
to il  titolo  di  S.  Bafìlioj  benché  dipoi  lìafi  denominata,  e li  denomini  la  Chieii  di  S. 
Margherita.  Del  che  rende  tcflimotiÌBOza  l'antica  lapide  di  marmo  affida  netta  mum- 
mia anteriore  ri  dì  fuora  di  quella  Icconda  Chiefa,  nella  quale  ù legge; 
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Sebbene  a quelle  due  Cbielè  (o  diciam  piuttolls  a quefta  duplice  Chicle  di  S. 
Balìlìo  di  Cortona,  detu  più  comeuemente  di  S.  Margherita)  fiaoo  date  fatte  in  di- 
eerlì  tempi  varie  acceffioaì  di  fabbriche,  c v>iri8tane  tu  parte  la  pridina  (Iruttura;  ie 
ani  eoncenterò  di  defcriverle  quali  furono  nella  lor  prima  fondazione;  credendo  di  più 
ibdiefiire  a mìei  leggitori,  con  metter  loro  in  veduta  ciò,  che  fu,  e più  non  fi  vede, 
che  quel  che  è pr^ntemente,  e può  vederfi  da  tutti.  Amendue  quelle  Chkfe  furo- 
oo,  e in  paKe  ancor  fono  di  druttura  Lombardtea  ; con  due  archi  dìviforj  per  cialcu- 
aa,  che  le  fpartifeono  in  tre  parti  uguali,  e con  volta  reale  dtdìnta  m tre  crociere. 
La  prima  più  antica  ha  di  lun^czza  br.  ad.  o pai.  05  , e di  larghezza  br.  4.  o paL 
no.  La  feconda  poi  ha  di  lunghezza  br.  70.,  o pai.  1x5.,  e dì  largezza  br.  id.,(o 
pai.  40.  Sicché  riquadrando  le  mifure,  fa  prima  ha  di  area,  o ambito  br.  O <ob,  o 
pai.  Q 1200.  La  feconda  poi  ha  dì  area,  o ambito  br,  [J  4oo.,  o pai.  Q 4Poo.  B 
perciò  l’arca,  « ambito  della  feconda  ò circa  quattro  volte  maggiore  dell'aica,  o am- 
bito della  prima.  Alla  feconda  dee  aggiugnerlì  inoltre  il  Cero  (anch'eflb  al  principio 
di  flruKura  Lombardka)  avente  di  lunghezza  (comprefo  il  pìlaRro)  br.  o pai. 

32.  j ; e di  larghezza  br  ii.,  0 pai.  27^  ; E riquadrando,  ha  di  area,  o ambito  br. 

O 143*1  o pd.  QS83.Ì. 

Quefta  Chiefa  non  fu  fbtennemeote  eonfecrata,  fé  non  che  anni  339.  dopo  la  fuu 
fcodAione,  dal  Vefcovo  di  Cortona  Lodovico  Serriftori;  che,  come  apparifee  dalla  • 
lapide  di  marmo,  che  ila  fopra  la  poru  laterale  odierna  al  di  dentro  di  efla  Chiefa, 
la  oonfactb  il  di  13.  di  Luglio  dell' Anno  idjd.;  leggeodafi  io  detu  lapida  JaSegoeu- 
de  llcrmioBer 
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LVDOVICVS  SERISTORÌV3  EfS  . CORTONEN. 
HANC  ECCLESIAM  S.  MARGARITAS 
IN  HONOREM  DEI  KIVSDEMQ.  S * 
TERTIO  IDVS  QVINTILIS  M.  IDCXXXV^I. 
CONSECRAVIT 
IN  CVIVS  ANNIVERS .® 
fRIs  gregorii  de  CORT.  PRECIBVS 
P/  DOMINICA  SEPTEMBRIS  CELEBRANDO 
XL.  DIES  DE  VERA  INDVLGENTIA 
EAM  VISITANTIBVS  CONCESSIT. 


Riferita  cosi  la  fondazione,  e defcricta  la  Rruccura  delle  Chiefe  di  S.  BaClio,  e 
dì  S.  Margherita,  (i  darà,  per  meglio  rapprefenurle,  in  fine  dì  qaefta  frconda  parte, 
come  di  quella  di  S.  Ftancefco,  cosi  pur  di  quelle,  delineata  la  pianta.  Aggiuenendo 
qui  folamente,  circa  il  nuovo  fcpolcro,  in  cui  fu  tumulato  nella  Chìefa  di  S.  Bafilio, 
il  corpo  di  S.  Margherita;  che  qu(fto  fepolcro  non  fu  una  tomba  fotterranea , ma  uno 
fcavo  (che  anche  può  vedtrfi  I nella  parete  loterale,  quali  alla  metà  della  Cliicìa,  al- 
to da  terra  circa  un  braccio;  limile  a quelli  fcavi,  che  vedonfi  a Roma  nelle  cata- 
combe, dove  collocavano  i corpi  de'SS.  Martiri.  Il  che  anche  comprovali  ad  eviden- 
za da  c:ò,  che  abbiamo  nel  Cap.  XII.,  ed  ultimo  della  Leggenda,  dove  al  num.  7.. 
fi  riferilce,  che  condotta  a (Tortona  un  io  ferma , perchè  pe’ meriti  dì  S.  Margherita. 
folTe  liberata  dalla  tua  infermità,  la  collocarono  yótta  il  tumulo  della  Santa: /uà  btaie 
Mar^taiu  tumulo  lollocantes  (fc  la  qual  cofa  fareblae  Rata  imponibile,  le  il  fepolcro  di 
S.  Margherita  folTe  Rato  una  tomba  ; fatto  la  quale  non  li  avrebbe  potuto  collocar  l'in- 
ferma, ma  folamente  fopra.  Ma  palliamo  intanto  a ciò,  che  reRa  ancor  da  dirli  per 
compimento  della  DilHrcazione;  cioè  del  governo,  c cuRodia  dì  queRo  Santuario, 
dall'  Anno  lUpo.  iu  cui  S.  Margherita  riedificò  l'antica  Chiefa  di  S.  Balilio  lino  al 
prefente. 

Appena  ottenutali,  come  fopra  fu  detto,  da  S.  Margherita  la  facoltà  del  Vefeovo 
ildebraodinn,  per  far  riedificare  la  Chiefa  di  S Balilio,  e ìnlieiue  la  faco'tà  per  farvi 
inRituirc  un  Rettore  perpetuo  che  la  ufizialTe;  fircome  era  ella  Rata  follcciu,  che  dal  < 

Comune  di  Cortona  G facefl'e  la  fpefa  della  riedificazione  di  detti  Chiefa,  e quindi  il 
Comune  fuddetto  ne  alfuinelTe  il  Giufpadrooato;  cosi  non  trafcuiò , che  dai  Comune 
medefimo,  ne  folTe  eletto,  e dall’Arciprete  della  Pieve  di  Cohona , come  a nome  del 
Vefeovo,  canonicamente  confermato  il  primo  Rettore,  che  fu  il  Sacerdote  Ser  Badia, 
familìarllfimo  della  Sinu,  Cappellano,  e ConfeR'ore  dì  lei;,  e iiiGeme  regillraiore  del- 
le  dì  lei  gcRa  neiralTeoza  del  P.  Fr.  Giunta. HI  che  tutto  colla  dall' IRrumcnto  auten- 
tico dell  atto  deH'ekzione,  e conferma  del  prefato  Rettore  celebrato  folto  dt  6.  Set* 
tembre  npo.,  confervato  in  originale  nell'Archivio  dell'Unione  de' Luoghi  pii  di  Cor- 
tona, e da  noi  riportato  tra  i Documenti  al  0.  V. 

Dove  è da  notarG,  che  tra  U conceilione,  e facoltà  accordata  dal  Vefeovo  lldt- 
brandino  a S.  Margherita  di  far  riedificare  la  Chiefa  dì  S.  Bafiiio,  e la  elezioue  fatta, 
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dì  Scr  Badia  io  Rettore  delta  medefìma»  non  eHendo  cori!  di  mesco  che  foli  9.  gìorRÌ 
quanti  oe  corrono  tra  il  2^.  di  Agoftoi  ed  il  (5.  di  Setcembre;  ed  cfleadone  Itato  fa* 
bito  il  Sacerdote  Ser  Badia  (come  coita  dall* (ilrumento  foprallodato)  inveilito,  c 
meflb  nel  corporal  poITeflb,  colla  confegna  delie  porte  della  Chiefa»  e paoni  deil'AU 
care  di  elTa  ec.  tradendo  fibi  hojìia  diSe  Ealejie  parmos  aUaris  eiufdemi  rilevali  chia- 
ramente» che  la  materiale  riedificazione  di  detti  Uniefa  era  gi.1  (tata  procurata»  ed 
cfeguita  avanti»  e probabilmente  a tempo  del  Vefcovo  Guglielmino  l’anno  anteceden- 
te, dal  quale  (come  Copra  fu  riferito ) ne  chiefe  Margherita  per  ordine  di  Grido  la 
conferma  del  Titolo  : e che  per  confeguente  la  concelTìone  del  Vefeovo  lldebrandino 
non  fu»  che  la  conferma  del  facto»  o ratiabizione»  in  quanto  al  materiale»  e vera  con- 
cefiìooe  fol tanto  rapporto  a ciò»  che  rimanea  da  farli  in  quanto  al  formale»  cioè  ia 

auanco  al  ribenedìre»  c dichiarar  facro  il  luogo»  approvarne  il  titolo»  e la  ilticuzione 
el  Rettore  ec.  Nò  altro  forfè  che  quello  avea  Margherita  intefo  di  dimandare  anche 
l’anno  antecedente  al  Vefeovo  Guglielmino»*  come  pare»  che  lignifichi  il  palTo  della 
Leggenda  fopra  riportato:  Die  et,  quod  S.  Bafilii  uocabulum  confirmare  non  differat^  co- 
me pure  è da  notarli»  che  dicendoli  nelfenunziato  Idrumento  di  elezione»  e conferma 
del  primo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Balilio,  che  la  deua  Chiefa:  effe  digno/citur 

txpenfis  Comunis  CoTtorUy  G*  in  terreno  ipfius  Comunisi  pare,  che  lì  rilevi  da  ciò  e non  efeu- 
rameote»  che  i Monaci  del  Monallcro  de’ Fieri,  che»  come  fopra  fu  riferito»  aveano 
fià  edificata  la  detta  Chiefa  di  S.  Balilio  in  quel  lito,  o terreno,  che  a tal  efietto  avean 
comprato  dal  Vefeovo  di  Arezzo  Girolamo;  trattandoli  ora  d)  riedificare»  ad  infinua- 
zìone  di  Margherita,  quella  dipoi  devallata  Chiefa;  nò  trovandoli  efli  Monaci  in  gra- 
do dì  fubìrne  la  fpefa,  cedettero  di  buon  grado  al  Comune  di  Cortona»  che  li  trova- 
va difpollo  a fomminillrarla»  il  padronato  della  Chiefa  infieme  e del  terreno»  in  cui 
elTa  Chiefa  era  lituata.  Onde  potè  dirli»  come  li  dice  infatti»  nello  llelTo  IRrumento» 
il  Comune  di  Cortona  relativamente  a quella  Chiefa»  verus  patronus^ 

li  Saceidote  Ser  Badia  P'enturi  eletto,  come  l'opra»  in  primo  Rettore  della  Chiefa 
di  S.  BaTilio  il  di  6.  Settembre  dell’anno  1290.»  relTe  ouella  Chiefa  fino  all’anno  130% 
a!m«:no;  comparendo  elfo  in  qualità  di  Rettore  di  S.  Balilio»  tellimonio  con  altri  alla 
depofizione  giuridica*  di  un  miracolo  di  S.  Margherita»  fatta  focco  il  di  21.  Aprile  dell’ 
anno  1304  > come  lì  ha  nella  leggenda  Cap.  XII.  n.  37. 

Ad  eflb  Ser  Badìa  poi  fuccedeite  immediatamente  Fra  Felice  figlio  Benvenuti  de  Cor- 
lenn,  il  quale  comparifee  la  prima  volta  come  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Balilio  in  una 
fupplica  prefentata  al  Magillrato  di  Cortona»  fotto  il  di  25.  Aprile  dell’anno  130(5» 
per  ottenere  un  fuflidio  caritativo»  neceflario  al  rillauramento  de’ tetti  della  Cappella 
ii  S.  Margherita,  e della  Sagrellia.  Era  quelli  Rato  promolTo  al  Sacerdozio  dal  Ve- 
feovo lldebrandino  io  Bibiena  il  di  i.  Marzo  1298»  e nell'Atto  che  li  ha  della  fua 
ardinazione  io  Sacerdote»  è denominato  dell’Ordine  de' Continenti:  Frater  Belix  de 
Cortona  Ordinis  continentium  (che  vale  a dire  dell’Ordine  de’Terzìarj»  o Mantellati  del- 
la terza  Regola  di  S.  Francefeo  detta  di  penitenza»  come  meglio  farà  fpiegaco  nella 
ÙilTert.  VI.J  RclTe  poi  la  fuddetta  Chiefa  almeno  lino  all’anno  J33<5.;  nel  qual  anno 
lotto  il  d)  12.  Luglio,  coropariice  in  qualità  di  Rettore  di  S.  Bafilio  iafeiato  efecuto- 
re  tellamen tarlo  da  Naldo  qu.  Bractj  Bargagne  de  Cortona.  Tutti  e tre  i qui  memorati 
Documenti  rifguardaoti  Fr.  Felice  confervanlì  nell’ Archivio  dell’ Unione  ec. 

A Fra  Felice  trovali  fucceduto  nel  1343.  in  qualità  di  Rettore  di  S.  Balilio  il  Sa- 
cerdote Ser  Enfilice.  ElTendoche  da  altro  Documento  confcrvato  nel  prefato  Archivio, 
abbiamo»  che  fotto  di  17.  Gennajo  1343.  Donna  Nicoluicia  qu.  Riducj  RoJJi  de  Cortona, 
Jafeìò  certe  fue  polTeflioni  a Ser  EnJiUie  Rettore  di  S.  Bafilio  per  fe,  e fuoi  SuccelTori» 
affinchè  elTo  Prete  Enfilice  Rettore , e fuoi  fuccelTori  elcggelTero  un  Sacerdote  per  Cap- 
pedano  dell'Altare  efillente  in  S.  Balilio,  nel  quale  era  collocato  il  Corpo  della  B.  Marghe- 
rita nella  fieffa  Chiefa  ec.  ( vale  a dire  per  cappellano  dell’ Altare  collrutto  nella  maggior 
Chiefa  edificata  dopo  la  morte  della  Santa»  nella  parte  laterale  del  presbiterio  a delira 
dell' Aitar  maggiore,  dove  dalla  minore,  e pii  antica  Chiefa  di  S.  Bafilio»  in  cui  era 
flato  tumulato  ai  prideìpio»  fu  poi  trasferito»  verifimilmeute  circa  il  1330.,  il  corpo 
di  detta  Santa.) 

A Ser  Enfilice»  per  altro  Documento  pur  confervato  nel  fuddetto  Archìvio  dell' 
anno  1349.»  comparifee  fucceduto  nel  Rettorato  di  S.  Balilio  un  certo  Prete  ffacopt; 
avondnu  in  tal  documento  o contratto  Ripulato  fotto  di  8.  Gennajo  del  fuddetto  ao- 
BO  1 j49>»  qualmeuce  cetu  Danna  Papa  olim  dori  Magi/lri  de  Cortona  fece  donazione 
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ùtttr  vk«i  al  Prete  Jacopo  Rettore  delia  Cbiefa  di  S.  Bafìlio  accettante  per  detta  CAie- 
ft.  di  un  [.oierìno , o fìa  uliveto  ec. 

Al  Sacerdote  Ser  Jacopo  (ì  ha  da  un  Protocollo  autografo  di  Ser  Rainaldo  Toti 
Not.  Corton.  eGflente  preiTo  il  Sig.  Avvocato  Lodovico  Coltellini,  eflVr  fucceduta 
nel  Rettorato  di  S.  Bafìlio  Ser  Niccola  Guiduccii,  il  quale  nell'anno  i3dS-  rinunzii 
detto  Rettorato,  per  elTcre  Rato  eletto  Propoflo  della  Cattedrale  di  Cortona. 

A quello  Ser  Nicola  poi,  come  li  ha  dallo  (lelTo  Protocollo,  per  un  Atto  de'  7. 
Ldarzo  13O3. , fu  (oRitiiito  nel  Rettorato  di  S.  Balìlio  Ser  GitUiane  Gita  de  Cartona. 
Il  quale  anche  comparìfee  come  Rettore  di  detta  Chiefa  io  un  lUrumcnto  confervata 
nel  pih  volte  detto  Archivio  dell'Unione  ec.  contenente  un  Atto  de'  io.  Aj^ollo  13^3.* 
per  cu!  Frater  Orbimi  jfUius  OdUà  de  Frtntia  Mantellatut  tertii  Ordinis  Regula  S.  Fran- 
tifei,  chiede,  ed  ottiene  la.  permillìone  di  fondare  un  Altare  nella  Chiefa  diS.  Bifili* 

• S.  Margherita  ec. 

Q^uelli  fon*  i Tei  Rettori,  de’ quali  lì  ha  notizia,  che  han  retta,  e governata  la 
Chiela  di  S.  Balllio,  dall'anno  lapo,,  io  cui  fu  riedificata,  fino  all'anno  138;.,  in  cui 
pensò  il  Vicario  Imperiale,  e Signore  di  Cortona,  uoicimente  al  Vefeovo,  e generai 
Configlio  della  Citta,  di  mettere  al  governo  di  detta  Chiefa  una  Comunità  religiofa» 
qual  fu  quella  de' Monaci  Ulivetani;  come  or  li  dirà. 

1 prefati  Rettori  poi  non  ò improbabile,  che  tutti  folTero  del  Terz' Ordine  di  S. 
Francefeo:  e parlandoli  del  primo,  cioà  di  Ser  Badia,  fenibra  ciò  vcrilimililTimn,  at- 
(efe  le  molte  relazioni,  che  ( come  li  ha  dalla  Leggenda ) ebbe  egli  con  S.  M^irghe* 
yita  vivente,  appellata  da  Gesù  Grillo  dello  llelTo  'Terz' Ordine  prima  luce.  Jl  lecon* 
do  Rettore  poi,  cioè,  Ser  Felice,  non  fnlamente  e verilimile,  ma  i certifiimo,  che 
fu  Terziario,  come  fopra  notollì.  A quelli  Rettori,  e con  dipendenza  da  eHi,  fi  unì. 
Tono  ad  ufiziare,  e fervire  la  Chiefa  di  S.  BiliMo  varj  altri  Terziarj , al  Sacerdoti,  che 
Laici.  Tra  i Laici  è nominato  fnecialmence  Mirzio  tlim  Brunueci  ammelTa  al  ferviz’O 
«ti  detta  Chiefa  in  qualità  di  Cenverf»  dal  Rettore  Ser  B<dia  il  di  18.  Marzo  dell’anno 
1298.;  come  li  ha  neinilrumento  di  donazione,  ch'ei  lece  in  tal  congiuntura  de' tuoi 
b DI  alla  Chiefa  medelima.  confervato  come  il  di  fopra,  anche  quello  illrumento  nell' 
archivio  dell’Unione  ec.  Tra  i Sacerdoti  poi  vi  fu  nominatamente  il  fopra  memorato 
Fra  Ordina  d’ Odile  de  l' Ancette  Mante'lato  Francefe;  il  quale  acquillò  van  beni  alta 
Chiefa  di  S.  Balilio,  e la  provvide  di  molti  facri  arredi,  tra  i quali  di  un  Calice  d'ar 
gento  indorato  lavorato  fui  sullo  di  qu'i  tempi,  e di  un  MelTale  fcritto  eleganteraea- 
te  io  membrana;  che  fino  al  prefrnte  tlHIcno  nella  fagrellia,  e libreria  rifpettivamea* 
(e  del  Convento  di  S.  Margherita  in  Cortona.  E di  tutti  tali  acquilli,  e beneficarneo- 
ci  da  quello  Sacerdote  Terziario  fatti  alla  Ch'efa  di  S.  Balllio,  confervanfi  pure  nel 
prefato  Archivio  dell'Unione  ec.  le  autentiche  memorie.  Quelli  Terziarj  poi  addetti 
al  fervizio  della  prefata  Chiefa  fe  non  tutti,  in  parte  almeno,  pare,  che  coabitaflero, 
e convivefiero  infieme  col  Rettore  prelTo  la  Chiefa  medelima;  rilevandoli  ciò  dalla 
Bo  la  di  Guido  Vefeovo  d' Arezzo  de’ IO  Mag.gio  1320.  (riportata  tra  i Ducumenti 
ai  0*'.  XIII.)  nella  quale  concede  quello  Prelato  delle  Indulgenze  a chi  in  Qualunque 
modo  orellaio  avelTe  fulTidio  per  la  collruzion  delle  abitazioni  neeeJarie  agl’iuferviea* 
ti  la  Chiefa  di  S.  BiGlio,  in  cui  ripofava  il  Corno  della  B.  Margherita. 

Dopo  che  per  io  fpazio,  e corfo  di  anni  95.  era  R.ita  governata,  ed  ufiziata  la 
Chiefa  di  S.  Balilio,  e S.  Margherita  dai  R-ttori,e  Terziarj  Iccolari  di  S.  Francefeo;  U 
Vicario  Imperiale,  e Signore  di  Cortona  Uguccio  Urbano  Cafali,  e con  eGTo  il  Vefeo- 
vo, e generai  Configlio  della  Città,  penftrono  di  affilarne  la  cura  ad  un  Ordine  Clau- 
flrsle,  e prefcelfero  quello  de’  Monaci  Ulivetani.  Quelli  per  via  dì  folenne  illrument* 
rogato  nel  Monallero  di  S Maria  in  Acona  prelT)  Chiufure  nel  Contado  Scnefe  dette 
io  oggi  Monte  Uliveto  Maggiore)  Gotto  di  4.  Maggio  1385.  accettarono  l’ offerta:  ed 
in  feguela  mandarono  quattro  Monaci  deputati  a prendere  il  poITcìrj  di  detta  Chiefa 
in  Cortona,  e infieme  a Rabilirvi,  fecondo  il  loro  Iflituto  il  Priore, il  quale  (come  fi 
ba  da  due  ìllruroenti  dì  donazione  di  beni  fatta  alla  Chiefa  dì  S.  Bafilio  ec.  uno  de’  9. 
Marzo,  l’altro  de’ I/.  Aprile  13R7.)  fu  il  Padre  Fra  Bartotomeo  otim  Ceethi  de  Senis . 
Ma  cinque  anni  dopo,  nel  di  cioè,  21.  Msggio  1390.,  tre  Monaci  autorizzati  dal 
loro  Abate  Generale,  e con  carta  di  procura  dal  medefimo  rogata  nel  prefato  Mona- 
fiere  lotto  di  6.  Maggio  dell’anno  fuddetto,  comparii  avanti  del  Vicario  Imperiate, 

• Signore  di  Cortona,  del  Vefeovo,  e di  Tei  Canonici  della  Cattedrale,  fecero  dell* 
Chìcià  di  S.  BaCiio,  e S.  Margherita  la  fo'enne  rinunzia.  Oude  peofar  convciiBe  aì 
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altro  compcofo  pel  fervizio  della  medeflraa  Chiela.  Di  tutti  i qui  fopra  allegati  iftru- 
menti  confervafi  eferaplare  autentico  nel  pili  volte  citato  Archivio  dell’  Unione  ec. 

Il  compenfo  pertanto , che  qui  fu  giudicato  opportuno»  e da  prendcrfì,  fu  queltOf 
di  dedinafe  al  fervizio  della  Chiefa  di  S.  BaGlio»  e S.  Margherita  i Frati  Minori;  ciò» 
che  fembrò  dover  edere  anche  grato,  ed  accetto  alla  delTa  Santa,  che  come  in  vita 
era  (lata  aggregata  ai  conforzio  di  eflì  Frati  Minori,  ed  alla  ior  direzione  raccoman* 
data  da  Grido,  cosi  fofTe  per  piacere  alla  medefima,  che  fo(Te  da  loro  cudodito  il  fuo 
Corpo  dopo  la  morte;  tanto  più  che  vi  era  tradizione  aver  e(Ta  profetizzato,  che  do- 
po un  lu^o  tempo  cosi  farebbe  avvenuto  ec.  ; come  fi  ha  per  edenfo  nell’ Idruraento 
di  conccflione  ec.  rogato  fiotto  di  25.  Novemb.  1392.»  c riportato  tra  i Documenti  ai  n®. 
XXI.  Ne  fecero  perciò  l’offerta  (come  fi  ha  nello  deflb  idrumento)  i Generali  Signori 
di  Cortona  Uguccio,  Francefco,  ed  Aloigio  Cafali  ,col  voto  favorevole  del  generai  con* 
figlio  della  Città,  aj  P.  Maedro  Herigo  (o  Amerigo)  Martini  di  Malfa,  Minidro  Pro* 
vinciate  de’;Minori  in  Tofcana,  il  quale  accettolla  pe’ Frati  Minori  dell' Olfervanza , 
che  poco  tempo  avanti,  avcano  cominciato  a didinguerfi  da' Minori  Conventuali.  La 
qual  concefiìone  della  Chiefa,  e luogo  di  S.  Bafilio,  e S.  Mtrgherita,  fatta  a’ Frati 
òlinori,  e da  cfiì  accettata  fu  approvata  dal  Papa  Bonifacio  IX  con  fua  Bolla  data 
in  Perugia  2.  Dicembre  1392.  citata  tra  i Documenti  al  n®.  XXII.,  e di  poi  nuova- 
mente confermata  dà  Eugenio  IV.  con  altra  Bolla  de’ 16.  Aprile  1433.  riportata  pure 
tra  Documenti  al  n®,  XXIII.  Da  tal  tempo  a queda  parte , cioè  dal  1392.  fino  al  pre- 
fentc  Tempre  fono  dati , e danno  alla  cudodia  del  Santuario  predetto  di  S.  Margheri- 
ta , e del  fuo  facro  Corpo  i Minori  offervanti , < 


DISSERTAZIONE  IV. 

D$' CcnfeJJori»  e Direttori  fpirituali  di  S.  Margherita t e di  altre  Perfone 

familiari  della  Santa. 

T Ralle  perfone,  di  cui  qui  s'intraprende  a far  parola,  merita  fenza  contrada  il  pri- 
mo luogo  Fra  Giunta  ConfcITore  ordinario  di  S.  Margherita,  e Compilatore  del- 
la prefente  di  lei  Leggenda,  che  intendiamo  illudrare:  onde  da  lui  incominciar  deed 
la  prefente  nodra  DilTertazione . 

Il  P.  Francelco  Marchefe  della  Congregazione  dell’ Oratorio  di  Roma  nell’Intro- 
duzione alla  f^ita  di  S.  Margherita  da  lui  compoda,  e Rampata  in  Roma  uel  1674.,  af- 
ferifce  con  tutta  franchezza,  e come  cofa  indubitata,  che  il  nodro  Fra  Giunta  fu  di 
Mevagna,  Terra  cofpicua  dell’Umbria  nella  Valle  Spoletana;  a ciò  indotto  (fuppon- 
go  io)  dal  di  lui  Cognome  di  Bevegrtate.  Ma  lo  sbaglio  di  quedo  Autore  fu  di  ciò  (fia 
deuo  con  di  lui  buona  pace,  e col  dovuto  rifpetto)  fembra  cosi  groffolano,  che  ap- 
pena meriti  d’tlTer  compatito.  Méntre  fc  aveffe  egli  foltanto  riflettuto,  che  Btvagna 
non  dicefi  in  latino  Bevegnay  ma  Mevania,  qnedo  folo  badar  potea  a trarlo  di  erro- 
re; anzi  neppure  vi  (arebbe  caduto,  fc  avendo  egli  traile  mani  la  nodra  Leggenda 
(come  modrano  in  fatti,  che  l’avea  i molti  palli  da  elfa  edratti,  ed  inferiti  nella  vita 
da  lui  compoda)  aveffe  altresì  oiVervato,  come  agevolmente  poteva,  che  nel  Cap. 
olt.  de  Miracalis  fiotto  i nn.  6.  33.,  e 57.  per  ben  tre  volte  Fra  Giunta  è detto  non 
Bevegnate;  ma  bensì  Bevegnatis , quondam  BevegnatiSf  Bevemalis  de  Cortona;  le  quali 
elpreflìoni  denotano  apertamente,  che  era  Fr,  Giunta  non  Bevagnefcy  ma  tìglio  di  uno 
chiamato  Bevegnate,  e quedi  non  di  Bevagnay  ma  dì  Cortona.  ( Si  condoni  per  altro 
quello  sbaglio  come  di  una  cosa  detta  non  di  propofito,  mq  per  incidenza  foltanto  dal 
P.  Marchefe.)  E per  viepiù  confermare,  effere  dato  Fr.  Giunta  veramente  oriundo 
di  Cartona)  torna  qui  in  acconcio  oflèrvare,  che  in  un  Idrumento  rogato  il  di  iH. 
Agodo  dell’anno  1258.,  tra  i Cortonefi  da  una  parte,  c il  Sindico,  o Procuratore 
del  Comune  di  Perugia  dall’altra  (il  qual  Idrumento  confervali  originale  nella  Can- 
ccileria  Deccmvirale  della  Città  di  Perugia,  e leggell  Rampato  nella  rifpoda  Apolo- 
getica per  Cortona  al  libro  deH’antico  Dominio  ec.  pag.  272.,  e feg.)  tra  i molti  Cer- 
tonefi  foitofcrUti  a detto  Idrumento,  vi  fi  trova:  Junàa  Bivtgnaiey  il  quale  noiv  vi  è 
.ripugnanza  veruna,  anzi  vi  è tutta  la  veniìmigliarzi] , che  follè  il  nodro  Fr.  Giunta 

firima  che  foffe  entrato  nell’Ordine  de’ Minori.  Di  più  in  un  altro  Idrumento  dì  al- 
eanza  tra  i Cortonefi,  e i Pcrugiuì,  rogato  nel  1230.  (e  che  edratto  dal  Regidro  vec- 
chio 
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chto  del  Comune  di  Cortona  5 leggefi  pure  llampato  nella  fuddetta  Rifpofta  apologe- 
'tica  cc.  pag.  287.  e feg.  ) tra  i teftimonj  per  la  parte  di  Cortona  vi  i:  Bevegnate  Joan- 
m Pijanit  il  qual  Bevegnate  pare»  che  altri  elTer  non  polTa,  che  il  Padre  dì  Giunta  oo« 
iflro.  Dicendoli  poi  detto  Bevegjiate  6glio  Jsanni  Pifanit  può  elTere,  che  quel  epiteto 
Pifani  voglia  denotare»  che  Giovanni  padre  di  Bevegnate  folTe  Pifanot  o oriundo  da  Pi/Of 
venuto  a ftabilirn  in  Cortona:  il  che  non  ripugna»  ma  neppur  fa  per  altra  parte»  che 
Fr.  Giunta  non  Tofle»  come  pure  il  di  lui  padre»  veramente  Cortona fe.  E quando  fì  vo- 
leiTe  andare  indietro  ad  indagare  i’ origine  più  rìmota  di  Tua  famiglia»  potrebbe  forfè 
dirli  famiglia  oriunda  da  Pi/d»  non  mai  però  da  Bevagna,  A tutto  ciò»  io  comprova > 
che  Fr.  Giunta  folTe  veramente  originario  CertonefCt  può  aggiugnerlì  un  altro  llfrumeo» 
to  rogato  in  dì  18.  Genoajo  1318.  da  Ser  Francefeo  dì  Tornafeioo  Not.  Corton.  f regi- 
ftrato  io  un  Piotocolio  originale  di  elio  Ser  Francefeo,  eQftente  prelTo.  il  Sic.  Àvvo« 
cato  Ludovico  Coltellini  );  pel  qual  Iflrumento  fi  deputa  un  Sindaco  dalle  Monache 
di  Tarcie  nelle  pendici  di  Cortona:  e riferendo^  i nomi  delle  Monache,  che  inter* 
vennero  al  contratto  di  deputazione,  vi  li  legge:  Sorore  Angela  ÈevegMtis  dt  Cortona t 
e:  Sorore  l^ama  Bevegnatis;  le  quali  due  Monache  figlie  amendue  di  Bevegnate  di  Cortona^ 
pare  per  giufta  illazione,  che  ellVr  dovelTero  Ibrelle  del  noftro  Fr.  Giunca»  che  cora’ 
elle»  egli  pur  li  cognominava»  e perc’ò  egli»  com'elTe»  e,  in  una' parola  tutta  la  di 
lui  agnazione  folTe  propriamente,  e debba  riputarli,  fenza  contralto»  Cortonefe,  Ed  in 
fitti  nella  foprallodata  Rifpolia  apologetica  cc.  dandoli  alla  pag.  133.  il  Catalogo  delle 
famiglie  nobili  originane  di  Cortona»  fecondo  le  notìzie»  che  li  hanno  dagl’ iltrumea* 
ti  antichi  prima  del  fecolo  XIII.»  li  Jiumcra  tra  elTe  anche  quella  de’ .SevagniUr. 

La  Patria  peraltro  e la  nafeita  del  noltro  Fr.  Giunca»  di  cui  fin  qui  li  i parlo* 
to»  fon  cose  anàtto  indifferenti  per  rilevare  il  merito  di  lui  perfoaale»  e le  dvlui  pre- 
rogative; e quelle  meritan  principalmente  di  elTere  avute  in  coolidcpazione»  e da  nof 
qui  efpolle.  Chiunque  feorrerà  la  nollra  Leggenda,  non  dovrà  penar  molto  a ravvi* 
larle  eccellenti,  e tanto' più  eccellenti,  quanto  egli,  nel  regiltrarre , procurò  fempre 
per  umiltà,  di  aafconderle  al  pollibile,  non  efprimendo  per  lo  pih  il-  proprio  nome, 
allorché  riferir  dovette  alcuna  cola,  che  ridondar  potclTe  in  (un  gloria,  e conciliarci 
qualche  ftima;  ma  con  efpreHioni  vaghe,  e generiche  procurando  fempre  occultaru: 
Icbbene  non  potò  occultarli  talmente,  che  dille  cole  anneffe,  e'conneffe  non  fi-  rile- 
vi elTcr  lui  delTo,  che  fotto  quelle  appellazioni  generiche  viea  lignificato.  Fu  egli  pri- 
mieramente un  Religiofo»  quanto  umile,  altrettanto  dotto  nella  Icienza  Cpecialmence 
de’ Santi;  fiochè  da  G;?sh  Crilio  medefimo  meritò  d’efTer  prefcelto,  e deftinato  per 
ConfelTorc»  e gnida  fp  rituale  della  diletta  Tua  Serva  M lEgherita  ; a lei  ordinando,  che 
più,  che  ad  altri  a lui  aprilTe  frequ-mtemente  la  fua  colcienza;  mentre  a lui  aveala 
fpeciaimcnte  raccomandata  ; che  li  rammentalTe  di  fpe(T>  pregar  per  luì,  elTendodi 
grandemente  tenuta;  che  lo  pregalFe,  in  fuo  nome  di-  vifitarla  e confolarla  nelle  1^ 
fpirituali  aneuftie;  e di  raccòrrò,  e re.i'iflrare  con  diligenza  le  grazie  a lei  concedu- 
te, per  edificazione  di  chi  poi  le  avrebbe  lette;  alììcùraiiJol»  in-  fine , per  fijo  confor- 
to, che  farebbeli  egli  trovato  al  di  lei  paffaggio  da  quella  vita  mortale»  come  avve- 
rolfi.  Fu  egli  a'tresl  dotato  di  un  fervido,  ed  intatigabile  zelo  per  la  gjdtia  divina, 
e penila  fàlute  de’ profilimi;  alTiJuo  maifempre  in  alcoltare  le  S*i:ratnentali  Confellìoni 
e nel  predicare  b divina  parola,  conformemente  alle  pure  midìne  del  Vangelo;,  nel 
riprendere  i vizi  fenza  umani  riguardi»  e in  un  con  fottomettcrlì  pazienteoiente  alle 
vefifazionl»  e a’difprczzi  delle  perCone  di  mondo»,  c de’ peccatori  oltinaii;e  fopra  tut- 
to applicato  nel  contpor  le  difeordie,  e procurar  le  paci,  tm Ili. n-i mente  tra  i Coreo- 
refi,  fecondo  la  intimazione  fittagliene  fare  per  nverzo  di  Mirghenta  da  Grillo  ; eoo 
fargli  intendere»  che  a tal  oggetto  aveagli  conceduta  grawa  Ipeciaie;  che  la  vita  di  lui 
eiTcr  dovea  vita  di  Apoflolo  per  la  codanza  e vita  di  lòrofeta  per  la  veritò;  c che  di 
nulla  temclL-,  perchè  farebbe  (lato  fempre  con  lui.  Fu  eg.'i  in  fom-ma  in  tutta  la  fua 
conckitra  un  vero  Seivo,  e un  vero  Amico  di  Dio;  Sicché  repUcatameote  di  lui  affer- 
mò il  Signore  alla  diletta  fua  Margherita , aver  elio  la  caparra  deircterna  gloria  » che 
fattolo  avrebbe  grande  nella  celelleGerul'alemroc,  e gran  Sacerdote  nella  gloria  del  Re- 
gno fuo.  Di  tutto  ciò  conaparifee  quanto  foflTe  quello  piiflimo  Rcligioio  accetto,,  e 
caro  al  fuo  l)io:  Ma  tra  tutti  gli  altri  luoghi  dell»  Leggenda,  quello  elve  cc  ne  dò  più 
lampante  riprova,  è quell’ anomirabile,  e dolcifllraa  lettera,  che  il  Signore  in  fuo  pro- 
prio nome  a lui  fece  Icrivere,  mentre  trovavafi  in  Siena,  per  mezzo  di  Margheriti» 
c che  fi  ha  regidrata  nel  8.  del  Cap.  Vili.  Quivi  nel  l'aiuto  preliminare  alla  ktee- 
la  incomincia  il  Signore  a goifa  di  ua  padre  che  Iciive  al  preUilcuo  fuo  figlio»  beoe- 
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dìct  addo  : PoUt  Deus  filù  fu»  bmediSitnem  ; e ìnGeme  rsceomandindogti  gli  altri  fuet 
figli  col  Tuo  Sangue  redenti,  e quelli  rpecialmence,  che  traviando  dal  buon  fentiere, 
cranG  allontanati  da  lui:  recommeniationem  iraemam  Juorum  fitùrum,  ques  tanto  rtdemit 

pretto,  (f  iliorum  precipue  qui  recefstrunt  di  uia  mea.  Quindi  principiando  la  lettera,  efor- 
ta  luì  Geflb  a crefcer  Tempre  nella  Tua  gra/.ia;  aiGcurandolo  di  volerlo  onorare  aoa 
meno  io  terra  che  io  cielo  tra  i Tuoi  amici:  onde  non  gli  rincreTca  ( Toggiugne  ) di 
faticare  qual  Gglio  per  lui  Tuo  padre;  ricordevole  dei  travagli  da  lui  Tuo  padre  foGerti, 
e del  premio  ìnGnito,  che  gli  tenea  preparato,  fe  aveGe  con  allegrezza  faticato  per 
luì  ' PaGa  a commendare  il  divoto  dì  lui  fervore,  onde  predicava  il  Tuo  nome  in  fac> 
eia  ad  un  popolo  duro:  lo  invita  a fpeGo  meditar  la  Tua  croce  e la  Tua  paGìone:  e lo- 
da la  illibata  Tua  caGit^,  il  cui  odore  G propagava  agli  amici.  Torna  a proteGar  di 
nuovo,  che  a lui  parla  come  un  padre  al  Tuo  Gglio;  fuggcrendoglì  le  regole,  che  of- 
fcrvar  dovea  di  aGabiliti,  di  dolcezza,  e di  carità  verso  coloro  , a’  quali  eri  per  pre. 
dicare;  con  animarli  a conGdare  il  perdono  dalla  divina  clemenza.  Pìnalm''nte  , ap. 
penandolo  ancor  per  la  terza  volta  col  dolce  nome  di  Gglio,  lo  eforta  ad  eGer  grave 
ne’  Tuoi  coGumi,  e in  tutta  la  Tua  condotta;  aGìcurandolo  che  Tempre  farà  con  lui. 
Chiude  per  Gne  la  Lettera  laTcìandolo  benedetto  in  nome  della  SS.  Trinità  e della 
B.  Vergine  Midre  Tua  = . LaTcjo  io  qui  a’riGessi  de’ Leggitori  il  rilevare  da  quanto 
fin  qui  G i detto,  di  qual  carattere,  e di  qual  perfezirne  avanti  a Dm  foGe  il  Re- 
lìgìoTo  Fr.  Giunta;  e per  meglio  rilevarlo,  e meglio  inG' me  accertarG  di  quanto  io 
compendio  G è riferito  di  luì,  rimetto  principalmente  a’Tcguenti  luoghi  della  Legeco- 
da;  cioè  al  Can.  V.  §.  40.,  al  Cap.  VI  §.  ip.  24,  al  Can.  VII.  § 4.  14.  15.  za, 
tl  Cap  Vili.  §.  4 S.  9.  la.  13.  14-  Z4.,  al  Cap  IX.  § 3.  8. 

Ma  in  una  vita  cosi  lodevole  e Tanta  quanto  fopriviGe  a S Margherita  Fr.  Giun- 
ta? e quanto  fu  l’intiero  corto  di  Tua  vita  roorialeì*  Alcuni  Tcrìtton  probabilmente  dal 
vredere,  che  il  regiGro  de’ miracoli  di  S.  Margherita  contenuti  nel  Cap  XII.  ed  ult. 
della  Leggenda  non  oltrepaGa  l’anno  1312.,  G Tono  avvìTati,  che  circa  queG  annocef- 
faGc  pur  di  vivere  cGo  Fr.  Giunta  compilatore  della  L-ggeoda  medeGma,  e che  per 
ciò  non  ToprivìveGe  i>lla  S^nta  «.he  anni  1 1.  o circa.  Sembra  che  tal  cot^ettura  reG<  ro- 
verfeiata,  e Tmenii^  nel  protocollo  foprallodato  di  Ser  Francefeo  di  ’TomiTciiio  Not. 
Corton.,  nel  quale  à carte  108  trovaG  un  Contratto  rogato  in  di  20.  Aprile  1318. 
in  Caputilo  loti  Fratrum  Minmum  de  Cottona,  in  cui  G enuncia  il  'TeGamento  già  ^.itto 
da  'Talamuccio  fa,  domtni  Miffej  de  Cori.,  e che  egli  aveva  ord  nato  veoderG  un  certo 
terreno  Tuo,  e diGrìbu'rne  il  prezzo  in  caufe  pie  ec.  con,  crnfilio  tamen  retigiofi  vin fra- 
tris  Junte  quondam  Bevegnatis  de  Cortona  ordinis  fratrum  Minorum  fi  lune  tempris  adeffet  ia 
terra  Cartone  perfonaliter , alias  cum  ronfili»  Guardiani  diàilo'i  de  Cor  tona  (fi.  DA  qualcou- 
tratto  pare  che  G rilevi,  che  in  detto  anno  1318.  Fr.  Giunta  foGe  ancor  vivente,  e 
forfè  TopravviveGe  anche  qualche  anno  di  pìb  Ma  Gccome  G enuozia  in  detto  Con- 
tratto un  TeGamento  già  fatto  avanti,  potrebbe  anch’  eGere,  che  foGe  Gaio  fatto  quel 
TeGamento  prima  del  1312.;  e che  cosi  fuGlGa  e regga  la  congettura,  che  neH'apno 
1312.  paGaGe  Fr.  Giunta  da  quello  terreGre  eGlio  alia  p-itria  beata.  Comunque  GaG; 
fupponeodòG,  come  fopra  fu  notato,  che  egli  TettoferiveGe  nel  12^8.,  eGendo  ancor 
fecolare,  aU’iGnunento  rogato  tra  i CortoneG  efuli  preGo  CaGiglion  del  Lago,  ed  il 
Siodico  del  comune  di  Perugia  ec.  e che  foGe  eGo  allora  io  età  di  circa  anni  18.,  ne 
fegue  che  fe  mori  nel  1312.,  il  corfo  di  Tua  vita  foGe  almcoo  dì  anoi  72.,  e fe  mori 
dopo  l'anno  1318.,  che  arrivaGe  all’età  di  rim  anni  80. 

Dopo  Fra  Giunta  ConfcGore  ordinario  di  S.  Mirgherica,  dee  annoverare  tra  i Pa- 
dri fpìrituali  di  lei  Fr.  Giovanni  da  CiGiglione;  il  quale  come  G ha  nel  Cap.  IX.  del- 
la Leggenda  $.  13.,  efercitò  per  pih  anni  l'uffizio  d’InquIGtore  contro  l'eretica  pra- 
vità, Del  che  è ivi  lodato  dal  Signore  per  aver  fcrvìto  in  quell’  uffizio  fedelmente  a 
lui:  e indi,  come  leggeG  nel  Gap.  X.  ii-  fu  CuGoie  de’ Frati  Minori  nella  CuGo- 
dia  Aretina , fucceduto  io  queGo  impiego  a Fr.  Ranaldo  pur  di  CaGiglione  ranno  1288., 
«ome  oGervoffi  nella  noGra  Annotaz.  7.  fopra  il  Cap.  V. 

E qui  prima  di  paGar  piò  oltre  convien  notare,  che  dicendosi  tanto  Fr.  Giovan- 
ni, cha  Fr.  Ranaldo  de  CafiUlione,  ed  eGendovi  vicino  a Cortona  due  Terre,  che  por- 
tano queGo  nome,  cioè  Caftiglion  Fiorentino  (detto  anche  ne’ tempi  antichi  Cajìi^lion 
Aretino)  e Cajliglton  del  Lago,  cioè  del  Lago  TraGmeno  (detto  anche  in  antico  Cn/2i- 
||t>n  Chinfino ) potrebbe  dubitarG  dì  qual  di  queGi  CiGigUoni  foGero  i due  mentovati 
KeligioG.  Quantunque  non  ti  abbiano  monumenti  chiari  per  decider  queGo  qucGto; 
«tedeteà  di  BOB  iagaBBaiaùy  fe  dìceffi  che  ambi  furoao  di  Cafiigtim  Fiorentino;  mentre 
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CahìgTion  del  LiWt  o Chiafioo,  ooa  fi  la  che  (ia  mai  apptrtenato  alla  Proviocia 
Miooricica  di  Tolcaoa,  e molco  meno  alla  Cultodia  Aretina  ; ed  aH'oppofio  Cafliglioa 
Fiorentiooi  o Aretino  è certillimo,  che  Tempre  è appartenuto,  come  anche  oggi  ap« 
parciene,  all' una  ed  all'altra.  Or  efifendo  fiati  i due  Religiofi  Tuddetti  amendue  Ca> 
ftodi  della  Cufiodia  Aretina  par  che  probabilmente  dal  difiretto  di  quefia  doveflero 
edere  fiati  alTunti  a governarla;  e per  ciò  non  nativi  di  Calliglion  del  Lago,  ma  bensì 
di  Cafiiglion  Fiorentino:  diflì  probaktmtJite , e non  certamente,  perchè  (Kondo  l'ufo 
di  que’ tempi,  anche  da  aliena  Provincia  e Cufiodia  fi  alTumevano  talvolta  i Minifili, 
c i Cufiodi,  che  governarle  doveano.  La  probabilità  per  altro,  che  i due  prefati  Re* 
ligiofi  (oflcro  di  Calliglion  Fiorentino,  è a parer  mio  bafiantemente  fondata. 

Fatu  quefia  breve  digreilìone  ; per  quello  che  fpecialmente  concerne  Fr.  Giovati, 
■i,  rilevali  da  piti  luoghi  delia  Leggenda,  che  febbene  Fra  Giunta  fu  il  Confeflbre 
ordinario  di  S.  Margherita,  Fr.  Giovanni  per  altro  ne  fu  il  principal  Direttore,  da  cui 
nel  diriger  la  Santa,  dipendeva  per  ordine  di  Geih  Crifio  medefimo , anche  lo  fielTo 
Fr.  Giunta.  Onde  allorché  palTir  dovette  Margherita  per  comandamento  di  Crifio 
alla  terza  Cella,  volle  Crifio  fieflb,  che  ella  in  ciò  dìpendelTe  da  Fr.  Giovanni  noa 
meno  che  da  Fr.  Giunta:  Idto  dicas _ Fratri  Johanni,  Co^eJJ’ori  lue;  quod  non  l'mDe. 
diant  morant  tuam  in  ta  Retila ) ffr.  Cap.  il.  g.  RtutrUrt  Juii  dilatione  ad  illam  cillamf 
ad  quan  tt  Frattr  Johamui  udirt  iufferat  (^c.  Gap.  VII.  §.  7.  E che  generalmente  nel. 
la  direzion  di  Margherita  dovelTe  Fra  Gmota  andar  Tempre  di  concerto  con  Fr.  Gio. 
vanni,  e confultarlo  ne'  dubbj  che  occorrevano,  lo  atteua  elTo  Fr.  G^nta  efprelTa. 
mente  nel  Cap.  X.  n.  Frepttr  auod  (dice  egli)  me  regnWt  (Margherita)  ut  dttan» 
forum  nettila  fibi  data  cum  Fruire  yohanne  lune  Cuftodt  conferrtm  ; auia  hoc  habebat  in  man. 
datis  a Domino,  ut  rtunauam  a lonfilio  ejus  reiederet;  £ nel  Cap.  V.  §.  I5<  fi  ha,  che  Cri. 
fio  avea  ordinato  a Margherita,  di  dire  a Fr.  Giunta,  che  figniScalle  a Fr.  Giovan- 
ni,  cho  amendue  nel  guidare  il  di  lei  fpìrito,  giunti  farebbero  al  tal  fegoo  di  fpefio 
dubitare  di  lei:  Et  dicai  bajula  tua  Conftffni,  quod  fipAficet  Frairi  Jonamù,  ut  oret 
fra  te  in/lanter,  quia  tot  erunt  pene  tue,  (f  ita  fufpitione  piene,  quod  ambo  dubitabunt  fepe 
de  te.  Ed  in  tal  guifa  Tempre  andar  dovette  di  concerto  Fr.  Giunta  con  Fr.  Giovan. 
ni  come  Tuo  principale  nella  guida  di  Margherita,  fiiuamo  che  quelli  ville;  e fola, 
mence  dopo  la  morte  di  Fr.  Giovanni  diventò  Fr.  Giunca  director  principale  della 
Santa;  come  a lei  efpiefie  Crifio  nel  Cap,,  Vii.  §.  14.,  ove  le  dice,  che  la  raccomau. 
da  al  Tuo  ConfelTore,  come  in  avanti  raccomandata  l'avea  a Fr.  Giovanni  defonto: 
£t  te  reiommtnd''  (idem,  ( ConfcITori  ino)  Jicut  olim  recommendaueram  te  Fratri  Johami  de- 
funho.  {^rtoifi  peri  Fr.  Giovanni  nella  direzione  della  Santa  da  direttore  veramente 
illuminato;  ficchò  dopo  la  di  lui  morte,  a lei  di  eflTo  dilTe  il  Signore,  Gap.  X.  §. zo., 
che  pei  lei, come  per  gli  altri,  era  egli  fiato  colla  parola, e coll'efempio  verità,  e vita: 
Fitta...  ew  abftuti  Fratrem  Johìinem,  qui  uerbo,  (f  exenp'oerat  utritat  (f  ulta.  Rilevali 
molcre  da  altri  luoghi  della  Leggenda  , che  Fr.  Giovanni  fu  un  Religiofo  veramente 
Santo;  come  dal  Cap.  VI.  §.  ig.»  ove  fi  riferifee , che  pregando  Margherita  per  efib, 
e per  Fr  Giunta,  che  canto  avean  faticato  per  ta  di  lei  faluce,  le  rifpande  il  SIgno. 
re,  che  aveano  aniendue  la  caparra  dell' eterna  gloria:  fludeant  J’emper  effifi  metiores, 
cum  habeant  arram  eterne  glorie.  E nel  Cap.  XI.  ^ 7.  ordina  il  Signore  alla  Santa  di 
tflìcurar  Fr.  Giovanni  i eh’ ci  lo  avrebbe  veduto  faccia  a faccia  nella  fuperna  cuna  de 
beati;  Dirot  Frotri  Johanrù  quod  ^edicet...  certus  fit  quod  ipfe  uidebit  me  facie  ad  fa- 
ciem  in  fuperiori  Curia  beaiorum,  E tanto  in  verità  aver  elTo  confèguito  dopo  la  Tua 
mone,  rivelollo  il  Signore  a Margherita  eoo  dire,  Cap.  Vili.  §.  34.  Serwu  meus  (Io. 
hanno  ) dejitnflus,  efl  in  optata  gloria:  undt  die  edam  ferito  meo  uiuenti  ( Pratn  Jun£le  ) àcc. 
Finalmente  quello  Fr.  Giovanni  fu  quegli,  che  elTcndo  Inquilìtore,  comandò  a Fra 
Giunta  di  regifirar  le  Reità,  e compilar  la  Leggenda  di  S.  Mirgherin:  come  Fr.  Giun. 
ta  liefib  lo  aitella  nell  Autentica  del  Codice  originale,  da  noi  riportata  in  fine  della 
Leggenda  roedefima;  dove  ripete,  che  elTo  Fr.  Giovanni  era  fiato  della  Beata  Mir. 
ghenta  Conferire  » e Padre:  qui  eroi  Cot^efTor  beate  Margarite  ff  Poter.  Come  poi  fa 
enervato  ncll'Annotaz.  14.  fopra  il  Cap.  VII.  mori  egli  circa  l'anno  ij8g. , che  vale 
a dire  circa  anni  otto  avanti  la  Santa . 

Ora  palTando  a Fr.  R.naldo  anch’  eflTo  di  Cafiiglione  ( cioè,  come  fopra  di  Ca. 
ftiglinn  Fiorentino)  e Cufiode  de'  Frati  Minori  della  Cu(lo.lia  Aretina;  delTofu  (co. 
mè  11  ha  nel  J.  t.  del  Cap.  !..  e nel  §■  g.  del  Cip.  IL  della  Leggenda)  avanti  a cui 
come  attuai  Cufiode  vefil  S.  Margherita  l'  Abito  del  Terz' Ordine  di  Penitenza,  e fe. 
ce  oiTcrca  di  tuua  fe  lielTa  in  vita  e dopo  U morte  all'  Oidiae  de'  Minori  del  P.  S. 
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Francefco.  Quelli  pure  fii  uno  de' Padri  fpimuali  della  Santi,  per  efplorare  lo  fpirito’ 
della  quale,  le  propose  uu  giorno  nell’  Oratorio,  o Scuola  del  Capitolo  de’  Frati  Mi- 
nori un  arduo  problema;  come  vieo  riferito  nel  Cap.  Vili.  §.  20.  Mori  egli  da  San- 
to come  da  Santo  era  vifltito,  circa  il  principi"  -JeU’ anno  1288.,  giuda  ciò  che  fu 
notato  nell’ Annota*.  8.)  fopra  il  Cap.  IX.:  ‘ edcndogli  nel  CudoUiato  Aretino, 

come  fopra,  Fr  Giovanni.  Che  poi  folle  " _ la  'o  un  uomo  Tanto,  lo  meda  il 
gran  rammarico,  che  provarono  i Kraii  del.  lua  perdita  , per  edere  dato  Tempre  uo- 
mrf  di  gran  pietà  verTo  Dio,  e mci'.o  profittevole  jll  Ordine,  ed  al  Popolo;  e dall’ 
elier  palTaio,  come  a Mirgherita  rivelollo  il  Signore,  da'"  efilio  di  oueda  terra  al  re- 
gno de’ Cieli  ; Fratrei  M-.norei  de  Aretina  Cujledia  (cosi  ’ Cap.  IX.  §.  7.)  propier 
abituiti  Fratris  Ranaldi  Cuftedis  euruai  ni’nif  dilueranf,  tum  _ .la  homo  erat  Deo  deuotui; 
tum  quia  populo,  Éf  Ordmi  multum  proficuut.  E poco  dopo:  Et  fi  animam  eiui , inquit  Do- 
tnim/J  ( Margharite)  muitaui  ad  Regnum,  non  debent  (FratresJ  tefiderare,  quod  ufterius 
detineretur  rn  tnundo  ■ 

Fra  i Padri  fpirituali  di  S.  Margherita  ne  viene  in  quarto  luogo  Fr.  Ubaldo  dt 
Colle:  di  Colle  cioè,  com'io  credo,  di  Val  d' Elfa  in  Tolcina,  in  o^gi  Città  Vefco- 
vile  con  VeTcovo  Tuffraganeo  del  Metropolitano  fi.srentino.  Quelli  fu  Gaarliano  a t»m- 
po  di  S.  Margherita  del  Convento  de’ Frati  Mnori  di  Cartona;  c come  fi  ha  nelI’Au. 
ceniica  del  Codice  originale  Copra  citata,  conteiloie  altresì  di  idaSinti:  Frater  Ubai- 
dus  de  CMe  Confefsor  eiur.  E tl.ille  mani  di  lui  come  Guardiano  ricevette  Margherita, 
in  orefenza  di  *'r.  Ranaldo  Cudode,  l’abito  del  terz’Ordine-  E’ degna  d’ eff-r  nota- 
ta  la  di  lui  delicatezza  di  fpirito,  e il  luo  prudenziale  timore,  encomiato  'anche  da 
Grido,  circa  lo  fpirito  di  Margherita,  per  una  rifpoda  d<  elf»  data  in  fcrvor  di  men- 
te allorché  con  veemente  ardore  a lui  parlava  della  piiTlon  del  Re.lentor  nodro;  co- 
me’ Mccoiiiafi  nei  §.  17.  del  Cap.  VI.,  che  merita  d’eifer  riletto  e ponderato.  Fu 
divotiflìmo  della  beatifllma  Vergine,  c inidancabile  nel  prnmnverne  le  glorie:  onde 
li  meritò,  che  dalla  deda  gran  Regina  del  Ciclo  foflogli  laisli  preparata  una  fede  glo- 
riofa-  ad  occupar  la  quale  nafsò  immediatamente  dopo  la  Tua  nroziofa  morte  .icca- 
duta’  come  quella  di  Fr.  Giovanni,  circa  l’anno  1289.  Fratri  Ubaldo  dicat  (cosi  Cri- 
do  a’Margherita  nel  §.  3.  del  Cap.  IX  ) quod  Mater  mea  Regina  Celi  parauit  ei,  prò. 
Pier  reuere^am,  6?  iaborei  cum  magna  letitia,  tloriojam  fedem  tn  gloria  Regni  nei . k nel 
V n6  dello  delT.i  Cap.  Margariu  oranti  (f  ficnti  òaluator  lotutut  ejl  duens:  Frater  Ubal- 
3Ùj  de  Colle  defunclus  eH,  6f  intrauit  gaudia  Far  odi  fi . e 

Ai  quattro  fuddetti  deefi  aggiungere  in  ouinto  luogo  tra  i Padri  Spirituali  di  S. 
Margherita,  Fr.  Filippo,  anch  eflb  ( come  fi  ha  nella  più  volte  allegata  Autentiea  ) 
Cudode  della  Cododia  Aretina  dopo  la  morte  di  Fr.  Giovanni  di  Cadiglione.  Di  que- 
llo Religiofo  parlafi  nel  Cap.  Vili.  §.  itì.,  e nel  Cap.  IX. J.  3- della  Leggenda.  Nel 
urimo  di  detti  luoghi  fi  riferilce  di  lui,  che  dando  pcrplelfo.  Te  in  Confefiìone  in- 
terrogar dovelTe  i penitenti,  oppure  adenerfi  dall’ interrogarli , ferabrandogli  aver  ra- 
gioni per  una  parte,  e per  l’altra,  fece  per  mezzo  di  Fr.  Gmnu  pregar  Margherita , 
che  dal  Signore  gl’ impetralTe  la  foluzione  di  un  tal  dubbio:  il  che  fattoli  dalla  San- 
ta a lei  rilpofe  il  Signore,  che  dicelTc  a Fr.  Filippo  da  parte  Tua,  che  afcoltaffe  fi. 
curamente  le  confeflioni,  e interrogalTe  liberamente  quei  che  fi  confelTavano;  mentre 
traile  grazie  gratis  date,  che  agli  uomini  Tuoi  Mmidri  didribuifconfi , a lui  avea  fpe- 
clalmente  eonceduta  quella  di  afcoltar  le  confellioni,  e d’interrogare  1 Penitenti;  atte, 
fa  la  purità,  e mondezza  del  di  lui  cuore  infierac,  e del  di  lui  corpo.  Nel  fecondo 
luogo  poi  fi  narra,  che  avendofi  Margherita  fatta  una  nuova  difcepola,  per  nome  an- 
ch’cffa  Margherita , oriunda  da  Siena , il  Signore  le  intimò  di  procurare  che  queda 
nianta  novella,  fi  confeflaiTe  aal  ConfelTore  ordinano  della  Sanu,  ed  in  certe  altre 
cofe  ederne  dipendeflTe  dal  confidilo  di  Fr.  Filippo;  probibilraente  perche  cireiido  egli 
allora  Cudode  attuale,  dovea  elfere  confi Jerato  fuperiore  e direttore  non  meno  delle 
Terziarie,  che  de’Frati.  Di  quello  Fr.  Filippo  non  fappiamo  la  patria,  nè  il  tempo 

Jella  Tuaviuorte^  fedo  luogo  tra  i Padri  Spirituali  di  S.  Mirgherita  Fr.  Benigno,  Sa- 
eerdote  dotato  dì  una  fvifttratiirima  cariti  verfo  i poverelli  di  Crido:  raccontandoli 
di  lui  nel  §.  6.  del  Cap.  iX.  della  Leggeuda,  che  era  cosi  intento  nel  provvedere  ai- 
le  neceflìtà  de’ poveri , che  non  folo  lor  pro-u^ava  il  fovvrnimento  che  poteva  dalle 
Dcrfone  facoltofe;  ma  fottraeva  anche  a fé  dtfib  il  necefiario  per  darlo  loro;  e crslli 
Kcenxa  del  Superiore  contraeva  per  efii  ancor  de’ debiti:  el  o'trc  il  provvedere  a lor 
K^fogni  temporali  del  corpo,  molto  pili  fi  occupava  nel  provvedere  alle  loro  fpintuali 
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ArcrfTicì  deir*niiT»i,  e sndando  « cercar  per  le  cafe  I poverf  deboir  ed  infermi,  ■ 
quedi  pib  volentieri  che  a' ricchi  del  fecolo  amminidrava  il  Sacrarneoco  della  peniten* 
sa:  Onde  fi  meritò  che  |a  dia  mifericordia  fofle  altamente  commendata  dallo  defib 
Cndo,  che  per  meszo  di  Margherita  fecelo  twifare»  che  in  efia  perfeverafl^e  fino  al- 
la morte;  molto  elTendogli  piaciuto  il  modo  da  lui  in  ciò  fino  allora  tenuta:  In  mife- 
ricerdia  itatem,  quam  habet  tam  ui^Hanttr  ad  pauperti,  u/que  ad  finem  manda  quad  perfeueret 
ruta  muUum  multi  placuit  modui  etui,  quem  tmuit  ufque  nunc.  Benchi  non  aìtbiafi  erpref- 
lamente  dì  qual  patria  folFe  quedo  Fr.  Benigno,  Tembra  per  altro  da  quanto  abbiamo 
nel  $.  29.  del  Gap.  IX.  ch'ei  fofie  di  Cortona;  dicendoli  in  qiedo  lur^o  da  Grillo  a 
Margherita,  che  come  l'anima  della  madre  dì  certi  altri  innominati  di  Cortona  era  da- 
ta liberata  dal  purgatorio  ed  introdotta  nella  gloria;  coti  pure  in  questa  avea  colloca- 
ta mirericoruìofamente  l'anima  della  madre  di  Fr.  Benigno:  Dhas  talibur  de  marre  t)>yt- 
rum,  quod....  dura:  in  purgatoria  penar  fertfif,  fed  nunc  m in  glmia  Patru  mr>;  uti  etiam' 
Fratrii  Benigni  matrem  cellocaui,  ^ando  poi  moritTe  Fr.  Benigno  nulla  abbiamo  che 
oeppur  per  congettura  ce  lo  fignifichi . 

Finalmente  Dell'Autentica  del  Codice  originale  ec.  Copra  replicatamente  citata,  fi 
fa  menzione  nominatamente  di  altri  Tei  Religiofi  che  furono  in  diverlì  tempi  padri  e 
configlieri  di  S.  Margherita;  cioè  fr.  Tarlato  (probabilmente  de'Tirlati  Signori  di 
Pietramala)  e Fr.  Ranieri  di  Volterra,  araendue  Lettori  di  Teologia;  Fr,  Ildebrandina 
di  Poggibonfi,  Fr.  Andrea  Ai  Cafcia,  Fr.  f^itot  e Fr.  Bietta  di  Prato:  de'quali  nulla 
abbiamo  n'Ila  Leggenda  di  particolare;  ma  nella  prefata  Autentica  dìconfi  tutti  magni 
fS  Siindi  Fratrei,  a'quali  Margherita  con  lacrime  e tremore  dicbiarava  la  Tua  vita  paf- 
fata,  affinchè  la  indruìfiero. 

Oltre  1 fin  qui  m> morati  Religiofi,  che  tutti  furoo  dell'Ordine  de'MInori,  mrri- 
tamente  fi  annovera  tra  i confcITori.  e padri  fpirituali  di  S.  Margherita  il  Sacerdote 
lecolare  Ser  Badia  yenturi,  a di  yentura  da  Cortona,  che  fu  il  primo  Rettore  della 
Chiefa  di  S.  Bifilio,  come  fu  detto  nella  Oìirertazìon  precedente. 

Per  quanto  rilevafi  dal  §.  3.1.  del  Cap  VIL'e  dai  Jjj.  18,  46.  del  Gap.  IX.  della 
Leggenda,  era  fiata  la  vita  dì  quefio  Sacerdote  negli  anni  fuoì  piti  giovanili  alquanto 
men  re  l'ara;  mi  ridottoli  poi,  tocco  dalla  grazia  divina,  imploratagli  fpecialmente 
dalle  Ài  azioni  di  Margherita,  ad  una  vita  più  regolata  e facerdotale;  il  Signore  lo  fa 
avvertire  per  mezzo  della  Santa,  che  memore  de'paflati  fuoi  rrafcorfi,  ne  chieda  gè- 
nufleiTo  avanti  a’piedì  di  luì  mifericordia,  e fchivi  in  appreflb  le  occafionì  ioduccnti 
alla  colpa:  che  reciti  frequentemente  l’Orazione  Domenicale,  e rifietta  pofatamecte  a 
quale  fiato  rìchiamollo  la  mifericordia  del  Redentore:  che  fi  confonda  e li  dolga,  e 
fiudi  di  dilatare  il  fuo  cuore  nella  rimembranza  della  dì  lui  paffione:  che  Ila  fempre 
più  diligente  nel  rendere  al  fuo  Dìo  ì fuoi  fervigj  ; e fi  applichi  più  del  folito  a cono- 
fcerlo:  e finalmente  gli  fa  annunziare  in  fuo  nome  la  benedizione  della  purità,  dell* 
umìlt.'i,  della  manfuetudine,  della  liberalità,  e della  carità;  afficurandolo,  che  tal  he- 
Dedizione  in  lui  farà  adempiuta,  fé  fiudicraffi  per  parte  fua  di  confeguirla.  Nel  §.  33. 
del  Gap.  VII.  è appellato  Ser  Badia  Cappellana  di  Margherita,  perchè  Rettore  dei» 
Chiefa  di  S.  Bafilio  da  lei  fatta  riedificare.  Nel  fi.  30,  dello  ftelfo  Gap.,  Crifio  parlan- 
do alla  Santa,  lo  chiami  Figlia  mio,  e tuo;  e nel  §.  14.  del  Cap.  IX.  Sacerdote  tuo . Fu 
egli  dal  Signore  medefimo  defiimto  all'ioligne  onore  di  fervire  alla  diletti  fua  Serva 
Mirgherita  di  confelTore,  e padre  fpirituale,  ed  infieme  d‘  regifirare  le  di  lei  ammi- 
rabili gefia,  e le  grazie  fegnalitiffimc  di  cui  fu  favorita,  ì.;.^li  ultimi  fette  anni  di  fui 
vita  nreziofi;  ne'  quii  Ile":  afience  da  Cortona  il  di  lei  ordinario  Confelfore  F.  Giun- 
ta: Nell'efercrzio  dei  qual  miniftero  corroborollo  il  Signore  cogli  opportuni  lumi, 
ed  avvili,  in  parte  fomminifiratigli,  e in  parte  lattone  nfiicurare,  per  mezzo  della  ftef-' 
fa  Santa;  Et  iùa  Ubi  ( cosj_  Crifio  a Margherita  relativamente  a Ser  Badia  nel  5-  33- 


rare;  quia  tmeutt  le  aereiiaum;  let  non  aipaai,  quta  /ecum  ero.  c.  nei  3.  40-  uei  Vaio.  ia. 
Dicas  Sacerdoti  Badie  quad  rtec  propter  tlmoiem,  fin  uerecundinm,  aut  tribulationem  ahqaan 
feparetur  a minilleria  tuo:  (f  ego  infundem  ei  lumen  tomitianit.  Ed  infomma  nel  §.  14. 
del  Cap.  IX.  Die  etiam  illi  Sacerdoti  tuo  Badie , quod  fi  documenta  £f  prtiepta  mea  fecutus 
fuerit,  munus  gratie  largiturus  fum  ei.  Alle  “razic  del  Signore,  si  p;r  rapporto  alla  pro- 
pria fantificazìone,  che  per  rapporto  alla  direzione  ed  aillfienza  di  Margherita,  corri- 
fpofe  efattamente  il  Sacerdote  Badia:  e viflie  dopo  la  fua  converfione,  e terminò  la 
carriera  mortale  da  piiffiiiio  e fanio  Sacerdote. 
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Dai  ConfetTorl  e direttori  fpìrìtuali  di  S.  Margherita  paiTaodo  ora  alle  perrone  dd 
fecolo.  che  a lei  furono  pih  famigliari,  otceogooo  tra  quelle  il  primo  luogo  le  due 
nobili  Matrone  Marinaria,  e Rameria.  Trovaoli  Quelle  due  Signore  nominate  iofieme 
nel  Gap.  I.  $■  3.  della  Leggenda,  ove  Grillo  coti  parla  a Margherita  Rettrdatt  ^uaddt 
Jlatu  prijlin*  u diuelltns , fui  nobilùm  dominarum  fotùutu , J'Uictt  Marinarie  ft  Ranerie,  JpttialU 
ter  in  principio  (lUocmi . £ dì  nuovo,  benché  non  erpreflì  i loro  nomi,  vedonQ  memorate 
nel  Gap.  IL  $.  i-,  ove  raccontali  di  Margherita  , che  Recepto  a Ftatribui  Mmeribut 
Pertileniie  habttu  (fe,...  a turbanm  Jlrepitu  remotam  elegit  • «llul/tm  hanellatis  amatrix,  Pro» 
fé  lamefi  NOBILJUM  DOMINARUM  hofpitia  utjecretius  (f  fecurius  moraretur i voleo. 
don  qui  inronirallabilroente  intendere  per  nobili  Signore  quelle  ItelTe,  che  nel  primo 
arrivo  di  Margherita  a Cortona  dopo  la  Tua  converQone  furono  le  prime  ad  accoglier* 
la,  e come  onèrvolTì  nella  DilTertaiione  II.  ) a lei  diedero  ofpizìo  per  tre  anni  nella 
propria  lor  cala:  il  quale  Ofpizio  volle  Margherita  mutate  in  altra  pib  quieta  cella, 
alEn  di  vivervi  pib  ritirata  dal  mondo,  dopo  che  fu  fatta  Terziaria,  ma  iniieme  per 
pib  (Icurezza  ed  onedà  volle  non  molto  allontanarli  (come  pur  fu  detto  nella  prefa* 
ta  Diflù-rtaz.  IL)  dall'abitazione  delle  Tue  prime  nobili  ofpiti  e benefattrici.  Di  Ma- 
rinaria poi  reparatamrnte  da  Rcineria,  fé  ne  fa  menzione  nei  $.  34,  del  Gap.  IX.  o 
ve  óino  intima  a Margherita  di  dire  a Mnrinatia,  che  il  di  lei  conforte  defonto  era 
ftato  pe’ meriti  di  S.  Butolnmco,  e di  S.  Francefeo  liberato  dal  purgatorio;  ed  inol* 
tre  che  il  Signore  era  dilpollo  di  concedere  al  Conte  di  lei  Figlio  mifeiicordia  e con* 
folazione,  purché  facefle  una  coofe/Iionc  generale  ec.  Die  MARINARIE,  quei  fatiut 
rìBt  per  ApoHohm  meutn  Bartholomeum,  (f  Beatum  Franctfium  de  turgatono  eduRui  eftt 
Et  die  ei,  qaad  mijericordiam  (f  confolationem  faeere  Comiti  fitto  eira  par  atta  fum,  fi  tonfi- 
tebiiur  generaliter  ffc. 

Giova  qui  indagare,  di  qual  nobile  Famiglia  Cortonefe  folTero  le  due  mentovate 
Signore;  e fé  la  lor  difeendenza  ancor  confervifì  in  Cortona?  Dal  Protocollo  di  Ser 
Francefeo  di  Tomafeino  ( allegato  anche  pib  l'opra  dove  parloifi  di  Fr.  Giunta,  e 
che  efille  in  originale  preUo  il  Sig.  Avvocato  Coltellini)  non  ofeuramente  rilevali, 
1.  che  foflTero  dette  Signore  della  nobile  famiglia  Mofeari,  o della  Moftaja  antico  Ca* 
ilello  dinante  da  Cortona  poco  pib  di  un  n>iglio,  di  cui  i Mofeoft  erano  padroni,  o 
Centi:  3.  che  Marinaria  folTe  fuocera  di  Ratnieiai  e 3.  che  la  lor  difeendenza,  cef* 
fata,  ed  ellinta  la  lìnea  mafcullna,  lìafi  propagata  fino  a' tempi  nollri  per  lìnea  ferot* 
Dina,  e fuflìlla  anch'oggi  in  Cortona  nella  nobile  famìglia  Boni.  Per  ben  apprendere  • 
perfuader  la  qual  cofa,  pone!!  qui  fott* occhio  l’Albero  eUratto  dal  celle  lodata  Piov 
tocollo;  che  t come  acgue: 

De  Mufeariit 
o della  Mofeaja 

Malfco 


Jrancefeo  Talamuccio 

I (1)  Raìneria  Tua  moglie 

Bertuldo  | I I 

Pievano  di  Cigna*  (3)  Cecco  (3)  Mofea  (4)  Andreqecia 

1)0  vive  nel  Spofb  Agata  del  Moglie  di  Mirtino  figlio 

Proc.  dì  Ser  Fran*  (5)  q«  Mito  Ubertino  di  elTo  q'à  Mni  Ubertino 

cefeo  di  Tomafei* 

IO  a cart.  88.  t. 


Noti. 

Quella  Raineria  moglie  di  Talamuccio, 
è probabile,  anzi  molto  verifiinile , che 
folle  la  Nobilii  Domina  Raneria  di  cui  fi 
parla  ( come  fopra  fu  riportato  ) nel  Cap.  1. 
|.  3.  della  Leggenda  di  S.  Margherita. 


(i)Continua  a vivere  nell* anno  1318  Proi. 

iftclToa  cart.  ito.  t.  e in. 

(3.3.4.)  Vivono  tutti  in  detto  anno  1318. 

Proc.  medelimo  a care.  ibid.  & 107. 

(5)  Fu  figlio  JobU  Bone  Prot.  fud.  a care. 
4.  da  etto  la  uobile  Famiglia  Boni  di  Cor* 
tona. 


Il 
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I^  qual  Albero  pofto  fott’ occhio , fembra  che  pofla  difcorrerft  eoa!  : Sapporto,  coni’è 
foflìbile,  anzi  molto  verilìmile,  che  Raineria  moglie  di  TMamuccio  di  Af.i^ro  della  Ma* 
Jcaja  Oa  la  noiilis  d$mina  Ranena , di  cui  fi  parla  nella  Leggenda  di  S.  Margherita; 
pare  che  pofla  ragionevolmente  congrtturarfi , che  Taltra  Signora  nominata  nella  Leg* 
genda  infieme  con  Raineria,  cine  Marinaria,  fofle  moglie  di  Maffet  de  Mafcariif,  e 
perciò  Madre  di  Talamucci»,  e fuocera  di  Raintria’,  e che  quel  figlio  di  Marmaria, 
appellato  nel  Gap.  IX.  §.  ^4.  della  Leggenda  col  nome  di  C*ntt:  Et  die  ti  ( Mirina*. 
tiìe)qu»d  mifericordiam,  canfoiationttn  faeert  COMI  FI  fili»  eius  parata!  fura  (fc.  fia 
l'ifleflia  Talamaeci»  marito  di  Raineria,  appellato  col  titolo  di  Conte,  perchè  de' Canti 
della  Mojtaia.  Non  eflendo  poi  pervenuta  fino  a'noflri  tempi  la  defeendenza  di  Ta- 
luRurno  e Raineria  per  la  linea  mafculina  di  Mofea  loro  figlio;  ma  folaoiente  per  la  II. 
nea  femminina  Andreuceia  pur  loro  figlia,  maritata  a Martino  de!  qn  Mn  Ubertim 
Johis  Senti  cioè  nella  famiglia  ancor  fuflìflente  de'.Signori  Boni  di  Cntona;  pare  che 
poiTa  dirli  con  ragione  che  Te  due  nobili  Matrone  Marin^a  e Raneria,  folTero  della 
cafa  Mofcttri,  o de  Conci  della  Mofeajai  la  difeendenza  dell:  quali  unicamente  fi  con- 
lervi  in  oggi  nella  Cafa  Boni. 

Cne  le  due  or  mentovate  nobili  Matrone  foflero  amendue  adorne  di  ctifliine  vir^ 
th,  la  piec&  Angolare  con  cui  accollerò,  benché  non  conofeiuta,  e trateenero  prefln  di 
fe  per  lungo  tempo  la  penitente  Margherita , pacche  ne  convinca  a baflanza  , Ma  di  Afa- 
rinaria  fpecialmente  abbiamo  anche  di  pih  nel  fonri  allegato  34..  del  Ca  i.  IX.  del. 
la  Legenda,  che  afflitta  ella  dal  Signore  con  varie  tribolazioni,  le  tollerò  con  fom. 
ma  raflegnazione,  e lodandone  Iddio  fino  alla  morte;  come  per  mt'zr.o  di  Margheri- 
ta  ne  fu  dal  Signore  ftelTo  fitta  efortare:  Et  ipfa  Marinaria  (coal  Crifto  a M .rgheri. 
to')  re/rratietur  michi,  (f  laudet  me,  neenon  (f  tenfortetur  in  me,  quia  ma^num  grane  da- 
miai  /lift,  quod  permifi  eam  tributari  temporahter:  Unde  tuia  q'iod  franzatar  aliqaa  tributa- 
tiene; /et  cor  fuum  det  tnirhi  totum,  £3*  in  omni  angujlia  me  laudare  non  ceffei.  omnia 
( oonchiude  il  Compilatore)  fideliter  benedica  Domina  obferuautt  ufq’ie  afetittin  mte  fue. 

Dopo  Marinarla  e Rainaria,  ne  viene  tra  le  perfone  fimigliari  e b.-na.fotte  1 S. 
Margherita  la  terzi  nobi*  Matrona  Dmheila;  la  eguale,  avendo  incraprefo  U Santa  a 
fondar  le  Spedale  di  S.'Maria  della  Mifericordìa  in  Cortona,  le  cedette  per  tal  efièt. 
to  la  propria  Abitazione;  come  fi  ha  regiftrato  nel  Cap.  II.  §.  a.  della  Ltggmda. 
Quell'ateo  di  coti  genetofa  cariti  verfo  1 prolTìmi  pih  miferabili,  moflra  a fumeienza 
il  cuor  magnanimo  e veramente  crifliano  di  quella  pia  Dami;  e beo  volentieri  rai  trat- 
terrei a dar  qualche  contezza,  almeno  congetturando  (come  ho  fatto  delle  altre  due) 
della  di  lei  profapia;  ma  non  mi  è flato  pofiìbile  trovare  alcun  monumento,  onde  po- 
terlo efegoirc. 

Prefentafi  in  oltre  tra  i famigliar!  e divori  di  S.  Mirgherita,  quel  pio  e ìiberait 
Signore,  al  quale  (come  abbiamo  nel  teftè  citato  luogo  della  Leggenda)  ebbe  la  San- 
ta  rpecialmeiite  ricorfo,  affile  di  ottener  fulTì  lio  per  la  fui  Ietta  fondazione  dello  Spe- 
dale in  Cortona;  dicendoli  ivi,  che  ad  dejìjerqta  citiut  targienda  (cioè  per  venire  a 
capo  pih  prontamente  del  Tuo  finto  progetto  ) largnm  Dominam  cepu  precibtu  inuitare. 
Quello  Signore  (giulli  ciò  che  da  noi  fu  notato  nell’Annotiz.  3.  fopra  il  fuddetto 
cip.  IL)  fembra  verifimile  che  folTe  il  nobile  e generofo  Cavaliere  Uguccio  Cafalii 
il  quale  fu  amicilfimo  di  S.  Margherita,  e da  lei  aopellato  ordinariamente  il  Cavalie- 
ri òanto.  Delle  cui  prerogative  nerfonali,  e della  cui  nobililfima  agnazione  non  pof. 
iìam  difpenfarci  dal  toccar  qu’lche  cofa  almen  dì  paffaggio. 

Ebbe  (Jgttccio  per  Padre  Rinaldo,  e per  Avo  lldebrandino  Cafali,  o da  Cafale  luo- 
go nelle  montagne  di  Cortona,  d'onde  difeendeva  la  lor  famiglia  e del  qual  luogo, 
o Callello  elfi  eran  Signori.  Nel  1258.  allorché  gli  Aretini  invafero  proditoriamente 
Cortona,  e ne  difcacciarono  gli  Abitanti,  conllringedoli  ad  andar  raminghi  e rifugiarli 
in  campagna  preflb  Cqfligtion  Chiufino  (oggi  detto  del  Lago)  in  quel  tempo  di  atte- 
nenza  del  Comune  di  Perugia;  aiì’ Iflrumento,  che  fatto  di  8.  Agallo  di  dcuo  an- 
no fu  fatto  tra  i Cortonefi  e i Perugini,  per  ivi  poterli  i Cortonelì  fermare,  e goder, 
vi  le  terre  adjacenii  ec.  dopo  la  folcrizione  di  tutti  i .Capi  di  famiglia  Cortonelì  in 
num.  424-,  vedefi  tra  i tellimoni  al  rogito  dell'Atto  Domino  Ugucci»  CaPiianeo,  che  è 
appunto  il  noftro  Uguccio  Cafali  allora  Capitano  del  Popolo  nella  tua  Patria  di  Cor- 
tona. In  quello  flato  poi  di  oppreflìone  de' Tuoi  Patriotti,  andò  egli  alla  Corte  di  Man- 
fredi Re  di  Napoli;  dal  quale  avendo  dimandato  ijuto  i Senelì,  per  foflenere  la  guer- 
ra che  aveano  co' Fiorentini;  il  Re  mandò  loro  Meffer  Uguccio  Cafali,  con  altri  Citta- 
dini  CortoDcii,  che  trovav^nll  alla  Aia  Corte:  ed  Uguctt*  alla  tefla  di  fettecento  fanti 
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Corioaell  rifagiatifi  a Siena  in  tempo  della  lor  dlTgrazia,  venuto  all’attacco  co*  Pio. 
rentini,  diede  loro  una  totale  fconficta  nel  luo^o  detto  Umtaptrti  o come  dicefl  vo>« 
garm'‘ote  Mmitfpertoli , Dopo  la  qual  vittoria  riportata  pe’  SeneG  fopra  i Fiorentini* 
ed  elTer  perciò  entrati  i Cortonefi  grandemente  io  grazia  de'Senefi,  fi  rivotfe  Afe/.  17- 

5uc(io  ad  apportar  riparo  alle  difavventare  della  Tua  Patria:  Laonde  con  prudente  c 
àggia  politica  procurò  prima  di  riunire  le  difcordi  interne  fazioni  de*  Tuoi  Patriotti* 
eh' erano  (lite  appunto  la  cagione  fatale  dì  lor  rovina;  e quelle  riunite,  procurò  ia 
feguito  l'ajuto  de’Senefi  e de'Perugini,  ed  ottenutolo  dall’uoo,  e dall' altro  Comu- 
ne, fi  accinfe  a rivendicare  e rifiaurare  la  defolata  fui  Patria,  come  felicemente  gli 
tiufcl,  difcacclatané  dalla  Rocca  la  guarnigione  Aretina,  e rifabbricate  le  mura  della 
Città  da  quella  parte,  ove  i nemici  le  aveano  .ittertate.  Onde  fu  egli  meritamente 
liconofciuto  per  vero  riparatore  e liberatore  della  Tua  Patria.  Sopra  di  che  leggafi 
la  Rifpofta  apologeti  a pi' Cortonefi  al  libro  deW  Anvea  Uoninio  oc.  alle  pag.  afic.,  e 169. 
e fegg  della  1.  Pare.  Poco  ora  vi  vuole,  per  rilevare  daj  fuccìnto  racconto  che  qui 
fi  è fatto  delle  gefia  di  Afe/  U^uccio  Cajali,  che  era  egli  un  valente  Capitano  di  quei 
tempi;  un  faggio  e prudente  politico;  e un  vero  amante  della  Patria:  alle  quali  do* 
ti  aggiugneodofi  , come  fopra,  la  fua  religioire  e pietà,  manifefiamente  apparifee* 
efierc  fiato  egli  un  ottimo  Cittadino,  e infieme  un  eccellente  Crifiiano. 

Quanto  poi  alla  di  lui  agnazione.  Difcclb  (/guccie  (come  (òpra)  da  Rinaldo  di  II. 
hbrandino  Ca/ali,  ebbe  egli  un  Figlio  per  nome  Guclielmino , il  quale  fu  creato  Vica- 
rio  e configliere  Imperiale  dairimperatore  Arrigo  VII.  venuto  perfotialmente  io  Cor- 
tona nel  meCf  di  Settembre  ddl'anno  1310. 

Da  Guxlielmino  figlio  di  Uguccio  nacque  Ranieri;  eletto  dal  generai  Configlio  della 
città  dì  Cortona  con  lolenne  e pubblico  Atto  de'ad.  Novembre  1327.,  in  generai  Si- 
gnore della  citta  di  Cortona  e Tuo  difiretto;  ed  eletto  io  guifa  che  palTar  dovelTe  ne* 
di  lui  difeeadeoti  la  fielTa  Signoria  e dignità. 

Da  Ranieri  nacque  Bartolomeo t fucceduio  al  padre  nella  signoria  di  Cortona  l’an- 
no I3;i>,  Della  qual  Signoria  fu  confermato  dall’lmperator  Carlo  IV.  trovandoli  in 
Siena  l’anno  I3ji>  coH'aggìunta  del  titolo  e prerogativa  di  Vicario  Imperiale,  tanto 
per  lui  che  pe'luoi  difeendenti. 

Eia  Bartolomeo  nacque  Front efeo  Ptifeo,  che  fuccedette  ai  padre  nella  Signoria  di  Cor- 
tona,  e nel  Vicariato  Imperiale  l’anno  1304. 

I>a  Framefeo  Pnfeo  nacque  Niccolò  Giovarmi,  fucceduto  al  padre  nelle  roeddìme  di- 
gnità  l’anno  1375. 

Da  Nircoiò- Giovanni  nacque  Aloigi  Battijla,  il  quale  lafciato  dal  padre  in  età  pa- 
pillare nel  1384  , gli  fucccdeice  nelle  preface  dignità,  fatto  la  tutela  del  Tuo  prò  zio 
Uguciio.  Urbano  alito  figlio  del  fu  Bartoimeo,  co  in  focietà  del  Tuo  zio  Frurvefro  altro 
figlio  nato  poftumo  del  tu  Francefio  Prifeo.  Sotto  la  tutela  del  primo  (lette  Atoigi  Bai. 
tiàa  fino  all'anno  1400.,  in  cui  Uguerio  Urbana  mori:  e in  fociccà  del  fecondo  domi- 
nò fino  all’anno  1407,  io  cui  Francefeo  ^fluito  fu  uccifo:  cominciando  allora  Aloigi 
Batiifta  a dominar  da  fé  foto;  e dominò  lino  all’anno  1409.,  io  cui  lòctomilTt  Cor- 
tona da  Ladislao  Re  di  Napoli  al  tuo  dominio  fu  mandato  prigioniere  Alotgi  Battijla 
Cafah  colla  moglie  e famiglia  nel  cafiei  nuovo  di  Napoli;  Cerminando  cosi  la  Signoria 
de'CafaH  in  Cortona. 

Qui  poi  per  n-aggiore  e pib  difiinta  chiarezza  ponghiamo  fattogli  occhi  delinca- 
to TAlbeto  della  AelTa  nobil  Famìglia  Cqjati,  che  è come  feguc: 
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(i)  ItdcbnDitìoe  /•  Ctfsli  è ricordato  ii»  Catta  del  ri  17.  nel  Reg.  teccWo  Jet  Coitine  di  Cofw 
tona  a Catte  <65.  come  pare  in  altra  Carta  del  1115  nel  nted  Reg.  a cane  117 
(a)  Ugeccio  Cajalt  Libcraiot  di  Conoaa  è quelle  di  coi  apecialmeace  ai  paria  io  quella  DilTer' 
laaicine. 

(})  Di  Gngticlmino  Ce/eli  trovati  fi  aigìUo  io  Corloni  pretto  il  Sig.  Ateocato  Lodovico  Col» 

tellioi.  in  cui  ti  legge:  ^ S.  GVILIELMINI.  DNI.  VGVCU.  & cioè  d*  C»f*lU 

ina,  coir  Arme  di  tal  Paraiglia.  E nel  Protocoilo  di  Pranceico  qi»  Tho<aatdai  a «M.  14. 

KtHiii  Vtr  dmm*  Omiilimm  tfm  Dui  VgM*ii  di  Crrtwre  h on  Atto  io  dt  t).  Aprile  1316. 

I4'  Di  Uguccio  Ca(él$  mìlite  Imperiale  ctifte  in  Cortona  no  tal  d'argento  dorato  colto 

lettere:  S.  VGVCll.  DNÌ  GVILlTnI  MILITIS  IPÈR  CORTONEtia.  Qnefto  tigillo  >i 
deictire  nel  Flunieg  Nodtum  Coryiban.  a cart  tpo. 

({)  Hanien  Cifiii  1 Signore  dr  Cunona  moti  nel  13  {i>  a di  ai.  di  Ceonajo. 

{fi)  Agnese  moglie  di  jacopo  Ci/Wlà  cemparitceTeRairice  nel  1351  nel  Protoc.di  Rinaldo  di  Tòte».’ 

In  quello  Tcilamenio  ai  enuDxit,  che  la  nobii  Onona  jlfili  moglie  del  nebii  Uomo  Jitip» 
C0,éli  eleue  di  caKr  tepolta  presto  la  nobtl  Donna  Ditrs,  o Dumiri  nella  Cbieti  di  S>  Mai» 
Inclita:  che  Ittcia  credi  nnivetnli  i due  toni  figli  tmdivttr,  e GafUitmimis  che  laada  on  Le» 
gaso  ad  JHif'itiJt  tua  figli»;  che  UkU  parimente  un  LcmIo  a Mérthriis  figlia  naturile  di 
tuo  mariior  che  Ijkì»  Etecutore  «fi. mentano  ti»»»  Cj/«Ti  priore  del  Convento  de' Servi  di 
Maria:  e finalmente . che  rilascia  ad  on  certo  Bmiii  Cs/ili  an  debito  di  tre  fiorini  d'oro. 

|7)  Banolomuico  Cé/ilr  II  Signore  di  Cortona  mori  oel  1363.  n dV  14.  LngUo.  Riportati  il  di 
lui  Tellamcoto  tra  i Oocomeott  N XX 

{fi)  Fr.  Ranieri  Ce/'ali  Cavtlier  di  Rodi  figlio  di  Aattolonrmeo  Citali  II.  Srgno«  di’  Cortona. 

Vece  fare  oel  un  Aqvedotte  per  condurre  dalla  montagna  di  S Egidio- le  acque  io  Cok 
tona,  e quivi  lece  coAtuire  nel  luogo  detto  la  fiittjt,  e oov'è  al  prcKote  il  Monaftero  di 
S.  Cbian,  on  molino,  mia  ginlrirr<.  e un  grand'otto;  tanta  era  l'abbondinaa  delle  acque 
' fattevi  venir  per  canale  r l qual:  edifii}>  poi-  timatero  inutili  pcf  la-  perdita  delle  acque  devuteeè 
per  una  Kana  di  monti 

(p)  Ludovico  £^<10  di  Jacopo-  Cifiii  VeKovo  di  Potinolo,  Inrietne  con  altri  due-  Veacovi.. 
contagiò  la  Chiesi  di  S Francesco  di  Cortona,  il  di  4 Aprile  deH' Anno  1374  . come  ai  bm 
da  una  L apide  che  è nella  f-cciaia  di  della  Chieia;-  riportai»  da  noi  nella  Dtsseitax.  lU,.  «ve 
della  Ckilfé  di  léiitri  t*  Cirllit 

^toi  Francese»  FtiKo  Ca>«/i  IH.  Signore  di  Coitonv  mori  nel  13 iR.  a di  131  Agofto.  Presso  I 
Sig.  Aarvocalo  Ludovico  CeiRllini  si  conserva  io  bissuilicvo  di  marmo-  soptappoBo  ad  una 
picit.  Axdeaia  a forma  Oi  'iammèa  il  bullo-  di  oo  Uomo-  barbato-,  con  una  berretta  Ducale  iO' 
capo,  ed  etacndosi  dal  auddett»  Puaaesiore  codocato  in  oi>-qoid«tro  di  legno  vi  è per  aggiuo» 
t»  4 targa-U  arguente  Mi«v»'i4=  In  queli'Anno  1789.  nel  wnohrsi  un  autico  Aitate  in  Caria- 
ne. VI  11  tioso  loctflrato  (in  ra'v»  Evengalii)  il  piccol  bufio  virile,  che  or*  v^eai  originai. 
mente,  qnr  addietro.  Intorno- al  naedcnino  in  wriitere  detto  Mu  gatuc*  era  incisa  la  segoen» 

« iKriiione.  FRANCISCVS  tm  CASALIBVS  VlC.  ImTlIS.  ET  DNVS  CORTONAE. 
cQi  H.  tX  P F.  AfN.  MCCCLXX-Vtl  Quelle  iniziali  possono  spegarsi:  fiw  *«  apns /fari  /fr» 
mi:  Dall'Anno  p«fato  1377  è facile  a nlevaro,  che  quel  Pranreteo  fu- ri  primo  fra  i -e/afj 
di  tal  nome;  «vendo  signoreggiato  iir  C<aaa»«  dall'Ano  1373  imo'ill'Ais-  1378'  Detto  Bufi»’ 
poi  rappresvnle  acniv  dubsio  l' effigie  dell'iflesio  Dinafia,  che  renne,  secondo  le  Croniche pa> 
trie  > un  buono  e ledevole  governo  Egli  diede  ancora  saggi  di  He-tgtOiie:  riprova  essendone 
l'Aftsm  loddelto,  che  fece  edificare,  bolla  iftessa  mensa  eravi  ua  Ciborio,  con  altro  piccol  Bu- 
fio -tipprcsentaotc  Madooo*  Cèiadrii»»  moglie  di  quella- Signor  PreuM/ra  l come  nella  Nota  se- 
guenic  ec 

(»i)  ChioAoUoa  moglie  di- Pranceico- Prisco  C4/b/i  llf-  Signore- di  Gòrrona-,  fn  altro  quadretto 
presto  il  sopraddetto  Sig  Avvocalo  Coltellini,  esifie  l’altro  piccol  Bullo  muliebre.  Che  sopra 
Bella  precidente  Mote,  patiitiente  di  marmo,  e a»prappoflo  a- pietra  Ardcait . A urti 
■ -quale  erri  la  aeguente  Mmeri»  Quell' Anito  1784'  fu  oemolito  un  Altare  in  C»ra«ee,  ed  ua 
■DUCO  tibiirio  sopr’.ppoftu-  Nella  patte  poftetiore  di  tal  Cibnrio  ti  trovò  il  pinolo  Butto  mo- 
bebre,  chr  ora  è pofio  otiginalrucntc  qsl  addietro.  Sotto  case  Balle  fttv»ÌBCÌst,  nel  Cibo- 
' Ito  predetto  1»  loaciiiione  reguenic  > L _ 

COR»  f! 
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CORPVS*  XPTt  DEI 
SIS  CVSTOS  MEI 
CHIODOLIN-  O CASALIB. 

CVM  FILIO 
AN.  MCCCLXXiX. 

/ 

Dal  «refato  Baffo '«bb!ano  perciò  il  Ritratto  dcll’iffeasa  CkUdsliHM.  Quefta  Signora  (dcHa  no> 
bile  Famiglia  Vérsmt  di  CsmiriiM  ) fa  moglie  di  Francesco  1.  dei  Cm(mU  . Ella  superftite  al  Ma« 
rito  che  cessò  di  vivere  oeU'in  1378.  rimase  incinta  di  lai.  imitando  la  pietà  del  contorce, 
«ggianse  divotameote,  quel  Ciborio;  e vi  pose  colla  di  lei  effigie,  anco  qnella  Inscrizione. 
Lo  ftato  di  gravidanza,  io  coi  fu  lasciata  dal  Madto , importa  che  ChititlimM,  o in  tmeir  an- 
no o nel  rsacceffivo  1379.  veniffe  a partorire.  Neir  Epigrafe  peraò  si  legge:  CVM  FlLIO  ; 
raccomandando  in  somma , la  Madre  al  Smckp  C»rp$  d$  Crifit  Di$  lé  ntfitdlé  di.f$  jh'fà  « d$U* 
mt0mstm  Riconoscesi  io  Quella  na  altro  frMmttfc$  detto  il  Ptfimmt,  o il /«cmì*  che  fn 

ancor  esso  Ftincipe  e Vicario  Imperiale  di  Ctrms, 

(IX)  f)i  'Giovanna  figlia  di  Sartolommeo-,  e sorella  di  l^^rancesco  Prisco,  maritata  nel  1376.  a 
Francesco  Baldacchini  se  ne  fa  menzione  dal  Gamorr.  Tom.  li-  e nei  Quadriregio  dei  Prezzi 
Tom.  II.  pag  JB4. 

(13)  Niccolò- Giovanni  IV.  Sinore  di  Cortona  mori  nel  it'84.  a di  17.  Giugno.  E lasdando  in 
età  pupillare  II  sno  figlio  AToigio--Oattifta , lo  raccomando  e pose  sotto  la  tutela  di  un  nobile 
Ufiziale  >di  ama  Caia  di  Reggio,  detto  Ilario  Grifoni. 

(f^j  Ugnedo- Urbano  Cu/Vi/i , -secondogenito  di  Bartolomeo,  Fratello  di  Francesco  Prisco,  Zio  di 
Niccolò-Giovanni , e Prozio  di  Aloigi-Battifia,  recandosi  a onta  Che  Ni ccolò.G)o vanni  avefle  la- 
rdato -tutore  di  -ano  figlio,  IImw  Orr/vvi , In  preferenza  di  lai,  fece  uccidere  lo  ftesso  Ilario;  ed 
•fiume  egli  fieOo  la  tutela  del  Pronipote  Aloigi-fiittiffa , e fiottato  che  vide  non  solamente  fe- 
ce da  Tutore  del  Pronipote,  ma  governò  dispoticamente  la  Signoria  di  Cortona;  benché  ne' 
Bandi,  Ordini,  e Disposizioni . -nominaffe  sempre  Francesco  nipote,  e Aloigi  Battiila  pronipo- 
te, come  Coitsignun,  quantunque  tali  foffaro  in  apparenza  soltanto.  Mori  Uguedo-Utbano  V 
Signore  di  Cortona  l’Anno  1400  in  Firenze. 

i(ts)  Allegrezza  figlia  di  Jacopo  Casali,  e cugina  di  Francesco  Piisco  111.  Signore,  e di  Ugnedo- 
Orbano  V.  Signore  di  Cortona , effendo  rimafta  vedova  del  Cavaliere  Giovanni  Uberto  de'No- 
bili  della  Kocha  di  Piai,  nel  J387,  • -di  ili.  di  Dicembre,  per  zogito  di  Ser  Uguccio  di  Lan- 
I -do  di  Papo,  fa  il  suo  Teftamento,  in  cui  dispone  diverti  Legati  pii  e lasda  erede  universa- 
le il  Magnifico  Sig  Ugnedo  Gasali  figlio  del  già  Sig.  Sartolommeo  Casali  General  Signore  di 
Cortona,  cioè  SJ%mttÌ9 • Vrhan$  Casali  ano  engine,  che  attnalmente  era  -egli,  come  sopra,  Ge- 
neral Signore  V di  Cortona.  Quella  mtkiUt  Dtmiiut  fecesi  in  appretto  religiosa, 

-•otto  il  nome  di  Sm$r  U»rtM^  « fu  fondatrice  del  mnnaffero  -delle  Brigidiane  detto  dtl  PMrgdi^ 
/à  presto  Firenze. 

(l<)  Morto  -oeli’An.  1400  U^ccio- Urbano,  comindò  a far  fignra  nella  Signoria  4i  Cortona, 
come  Vi.  Signore  di  essa , Francesco  figlio  Pefimm*  di  Francesco  Prisco,  iniiene  con  Aloigi- 
Battiila  tuo  nipote,  e figlio  di  Niccolò  Giovanni . Ma  nell*  An.  1407  s di  11.  Gennajo  toro 
19  in  dalle  flesso  suo  nipote  Hloigi- Battiila  ammazzato  in  palazzo,  « gettatone  il  cadavere 
io  piazza  S Andrea  dalle  fineftre.  -Quefto  fatto  lo  racconta  anche  S.  Amonioo  nella  Soinma 
liiffor  part  111  pag  154  t 

(17)  Madonna  Antonia  Salimhent  sposata  a Francesco  Pollomo  a di  14-  Lnglio  1396  , nccis» 
che  fu  il  marito,  come  sopra,  si  rimaritò  a Sforza  Attendolo  da  CatignoU.  Ciò  riferisce  an- 
che il  Giovio  im  TitM  5f$rtu  Mégni  C»p.  -ÓO. 

(■8  11  figlio  poi  -di  Francesco  PoAumo,  8drt»lfmme0t  dopo  la  morte  del  padre  si  ritirò  à Imo- 
la;  e dalla  linea  di  lui  discende  la  ncbil  Famiglia  de* Casali  di  Bologna.  La  qual  nobile  Fa- 
viiglia  -giuflifica  indubitatamente  la  sua  provenienza  dalla  Famiglia  tignorile  ie' Cefali  di  C«r/«- 
e tal  giudi ficazione , in  forata  legittima,  fu  anche  pniblicata  colle  ftampe.  Della  Famiglia 
Cdj'sU  Bolognese,  la  q«a1e  riunisce  ancora  i Cognomi  di  8tmtivtgU$  Pdltfui^  vive  in  quell* 
anno  1793.,  S'*  **tri  -sua  Eccellenza  il  Signor  Senatore,  e Marchese  Granari*  wdipp0  tidridf 

cbiarifllimo  Personaggio , -e  benemerito  -della  Kepnbbltca  Letteraria  , per  la  sua  egregia  dottri- 
sa , « scelta  erudizione  Egli  flesso  fu  Lncnmone  o Principe  dell'  Accademia  Etruica  negli  An- 
ni 1787.  e 1788.,  essendo  il^to  acclamato  a riva  -voce,  non  per  un  Anno  solo,  come  é so- 
lito, ma -per  un  Bicnoio  ' 

ÌI9.  Aloigi.fitttifta,  ammazzato  die  ebbe  II  sno  zio  Francesco,  fu  detto  e confermato  in  est* 
giorno  fi  Gennaio  1407  dal  General  Consiglio,  in  VII  General  Signore  di  Cortona,  c si- 
gnoreggiò sino  al  di  4.  Gmgno  1409  , in  cui  presa  Cortona  da  Re  di  , fii  det- 

t*  Aloigi  ‘Battifts  fatto  auedare , e condotto  a Napoli  ; dove  Rette  in  prigione  finché  visse  il 
Re  Dicesì,  che  dopo  la  morte  di  Uulislao  foste  scarcerato,  e che  andaste  z rrntziUf  dove 
aoil  di  tuo  male,  (zoj 
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■ (v>>  Ua  fiRli*  Ae  rìnufe  di  Aloigi  • Battifta  ti  llabili  a i/Mm  nel  Frinii . B ROTt  ftnttftt  r»i 
fiuti,  che  Deiranno  tnQ..  in  etti  fttivea  farle  memorie  dhCtrme,  che  tiferà  in  eflacr.-* 
dimt  un  jMtp»  Cèfali  difeendente  dal  detto  Aloigi- Batti  Ha  , c che  ateea  figli- 
(li)  Nuccio  di  Geri  di  Gniduccio  di  Nnoao  di  Ugnceio  Caoli  milite  Imperiale  ai  trota  in.Cor« 
tona  rotto  di  15.  Maggio  1411.,  e tende  un  peno  di  Terra  pollo  in  Villa  di  Teioniolii  Pee 
rogito  di  Ser  Uguccio  di  'Lindo  di  l*epo,  nel  Tuo  Protocollo  a cart.  no.  t- 

Pia  Mia  Fjitiglia  Calali, 

Alle  perfone  che  colla  loto  caritatita  muniiicenii  afliflerono  a S.  Mirg{ieriti.,  enelledllet' 
prrronali  in<1igenxe«  e nel  condurre  a buon  terntioe  i tuoi  caritatiti  progetti,  a- benefizio  de 
proiCmì,  debbono  ora  aggiungersi  le  più  fide  di  lei  Compagne.,  c tete  imitatticL  delle  di  lei 
rìitù.  Spicca  tre  «quelle  in  modu  particolare  Om.«  Oilie  o CgiaDe;.  la  quale  da’ primi' anni  della 
tenuta  di  Marghciita  a Cottuna  fu  fua  compagna  inditidua ..  ed<  a lei  fommamente  aScaieoa* 
la  tino  alla  morte,  che  precedette  di  circa  due  anni  quella  della.  Santa  L ond'  ebbe  la  coBiala»- 
alone  di  trotani  prefente,  e di  afiiiietia  nelle  di  lei  animiubili  efirai,  di  cui:  tanto,  ta.  Cbiefa 
che  io  cella  fu  e'Ia  degorla  dal  celcfie  di«iao  Spofo  Gesùj  Crifto.,  come  ti  ha  (peclaimcote  nel 
} 6 dei  Cap  II  , e nel  fi.  4.  del  Cap.  X della  Leggenda.  Dandoti  a quefta  Gilia  dal  Com- 
’pilatorr  ne’rit  ti  due  luoghi  il  titolo  di  Signora,  Dam.ma  ailia;  tiletati  da  ciò,,  che  folTe'  din. 
- di  piofipia  illuftre  (non  gcttmdosi  allora  1 titoli- con.  tanta  prafniione  e prodigalità,  con  quan- 
ta gci'anii  a' tempi  ntAril;  Icbbcne  non  abbiam  monumenti  che  ci  additino  di  qual,  famiglie 
ella  fotS'-.  Dalla  tita  poi  che  menò  fenipie  abaiaaiaia  dalle  cure  mondane,  e tutta  intenta. alle 
cultuia  dello  (pitito,  pare  che  tilctiii  in.  ulne,  che  ella,  titefic  fempre  celibe,  ed  in.tftatad’U- 
libata  tergfnità  Cbe  fòfle  ella  pctfena  imitauice  di  Margherita  nello  tirili,  e aingplarmento- 
Oen’aaftcrità  della  pcoilenaa,  lo  atleftO.  Gesù  Ciifio  ficfli>.  a àlargherìta,  dicendole  al  i'.  14, 
del  Cap.  X.;  Uiai  f«ad  aiUa  ima  ftua,  ex  aipiruaia  fuuitiuii,  gaana  ai  iafat  ni  £aiut  mar, 
lail  (lui  diti  att'iMitaii , lai  mia  mHitf»  imauiarr. 

Quinto  finalmente  (ublime  tolle  la  laniiià  di  qucUar  piiflSma  femmina,  lo  nkanifeSan  quei  luo- 
ghi, ne'qudi  litelò  il  Signore  alla  fui  Ir rt a Margherita  orante  per  efa,  cbe- aiufe-  le  opere 
lue  tittuofe  , r ivrebhe  pofla  in  Paradifo  Dell’ ordine  de’  Cberubioii  Xx  aerala.  rag</(i  fn- Oilia^ 
■MI»  prtpur  amara»  r«.m,  cr  tptra  ima  airiaafa,.  ptaaaa  io  giara*  faradiH  la  aadiaa  Ciurma- 
lym;  Cip.  Vili  fi  6- : bd  in  oltre  dt  atertela  cealincote  collocata  dopo  il  di  lei  pifliggio 
da  qnella  tit>;  la  ftfia  fanfuiiimti  t'irgiaia.  giariara, /aia  Harfariia  a Oamlaa rimlalaaa  ^aad- 
iUa  latata  aaaiatr  dag'/aa  pia  iiilii  aaima  dtdiaaaaarar,  or  laaa  filmi  pa<idixarac,aailaaaiiia  a«  ar* 
Har  Citrmiym  i Cap  IX  i-  41  E più  lotto  foggiunt:  Crilio  a Margherita  a Lali/ra  iidia  fra- 
tram  yaadàm  da  jaa  diana  Gali*,  gaa»  tidù t.  jitmadam  prtmi^aaa  auam  ialie  Càaraafy*  aaf* 
tiiaai. 

Traile  ditote  Compagne  ed  imiutrici  di  S.  Margherita  pnù  annoeenrti  io  fecondo  luog» 
Mariitriia  da  tàaaa;  la  quale  accettata  dalla  Santa  tra  le  lue  compagne,  e difccpole,  e racco- 
■rndandola  al  Signore;  queftì  accettanio  la  riccomanliiione  (cuna.:  ieggi-ii  net  fi.  dei  Ca|r, 
IX.  I cosi  ti  erprefic;  liha,  ttarf ariti  (Statafii  ) tam  /(a  aat  ataam,  la  f«a  (raaia  dama  aria- 
rataadtrt,  faaaiaii  mi  dilifai  ma  iarda,  mamdmam  taaum  fr  cae/ài/bw»  pa'f-ttam  gargara  a/f, 
Caajbiaimr  est  Qisafia  .VI  rghcBta  poi  che  fin  dal  principia  della  lisa  conrera-o-iC  amava  il  fda 
X>ra  caa  mira  il  ea-ra,  tmlo  crehne  e profittik  nella  grana  fotta  la  difcipiina  di  noitra.  Santa, 
cbe  al  fi  B del  Cap  XI.  proielUs  il  Sigoore,  che  ansati  più  lei,  che  qualunqiit  altra  donna 
dhaotanie  allora  in  Cortona;  e che  atleta  la  foa  fedeltà,  aterebne  4 lei  difprnlata  copiofa  gra- 
tia  de'  fuoi  doni:  0<  itargarua  Siaaafa  lidi  dita,  yaad  piai  tam  di.if>,  faaa  ahgaaaa  malitr 
ria»  Ctrtiwa  aaaaaarrm;  1»  nara»  aaiaa  aiMià  flatmt  cataaraia,  CT  tiaatrfaila  iiai,f,d  {atiaaa 
aà  irapitm  ttpufam  dtattam  aararaa». 

In  terzo  luogo  meriumcnte  si  aunorera  traile  Compagne  più  fidedr  nodra  Santa  quella  Suor 
Adriana  creduta  da  alcuni  fotella  gemuna  della,  saaia  medciima,  ^ cui  fu.  parlato  nella  Oif- 
fcrtaa.  I 

Finilmcnie  tra  i famigliari  e ditoli  di  noAra  Santa  dee  computarsi  quel  ktarùt,  di  cui  si 
fa  menaione  nel  fi.  6 del  Cap  11.,  dote  ai  dice  efiere  fiato  prefente  enn  donna  Gilia  ec;  all’ 
cftasi  ammirabile,  alla  quale  tu  eletata  Margherita  nell’  Oratorio  di  S.  Francefeo  ; e fi  S6.  del 
Cap  Vi.,  ote  li  fa  meniiuiie  del  falwetole  attifo  fatiogit  dir  dal  Signore  per  mezio  di 
Margherita  medesiaa,  di  febitar  le  mermoraaioni,  e le  occisiont  di  moemorare;  e .ti  prepa- 
rarsi alle  inbolaiioni,  nelle  quilt  ttreblae  a lui  difpeufatl  copiosa  doni  di  grazia  t Datai  Mxr- 
ria.  fitti  aaafaam  di  min  aaant  m-nmant , tr  fiptrii  fa  ad  amai  atiafiaai  imarmarii  ; <f>  ima- 
ri  mai  laralai  fii  ad  iriialai  lait  /aj'tipiimdai , im  fmfiaa  daaatarat  fata  fidi  opus  maaira  , 
Qucftì  i probabilmente  quel  Marza#  ilim  Sraaaetii  naiineOo  in  qualità  di  Cootcìfa  da  Ser  Bi. 
dia  al  fertiiio  della  Cbiefa  di  > Basilio,  e c^  dooù  in  tal  congioaturi  i fooi  beni  a dett» 
Cbieiài  (otto  il  di  18.  Matso  dcU’aamo  11*8.,  coom  fu  lùenwa^  Difleituiouc  precr'>nte. 
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DISSERTAZIONE  V. 

DtU«  State  deW  Or  ditte  de'  Frati  Minori,  vivente  S,  Margherita. 


INconcrandofi  nellinollra  Leggenda  raoltifliini  palli,  ne’qoaK  è magnificato  con  Tom* 
me  lodi  TOrdioe  de'Minori;  e ciò  anche  in  preferenza  di  qualunque  altro  Stato, 
Collegio,  o Ordine  relìgiofo  che  foiTe  allora  nel  moudo;  potrebbe  forfè  a chi  legge 
ferabrar  ciò,  anzicliè  verità,  una  vana  oftcotazione,  ed  infieme  irapoltura  del  Coni- 
pilator  Francercano,e  nei  temo»  medefimo  crear  dell’invidia  e della  gelolia  in  tanti  altri 
religiofi  IiilUtuxi , che  io  quei  tempo  fiorivano  nella  Chiefa.  Per  lo  che  ho  creduto  di 
non  potermi  dirpeofare  dal  dilucidare,  e iu  un  giullifi.-are  l'elpreOìoni  di  lode  io  tali 
palli  ufate,  ed  applicate  all'Ordine  Serafico:  tanto  piò,  che  quelle  ledi  medelìme  fi 
riferifeooo  Tempre  come  provenienti  dalla  bocca  di  Critto  eterna  verità.  Ma  prima  di 
tutto  giudico  di  doverle  qui  riportare  una  dopo  l’altra  fecondo  l'ordine  che  tengono 
nella  L^enda;  onde  riefea  poi  piò  facile  il  dare  ad  efie  quel  giullo  fenfo,  che  va- 
glia a dileguare  ogni  folpetto  d'impoilura,  ed  a feanfare  ogni  motiva  d’invidia.  Ec- 
cone adunque  il  Catalogo,  efibeote  lo  fiato  delT  Ordine  de  Afiwri  in  quel  tempo , iu 
cui  furono  proferite. 

1*.  Sciar  (fic  Margherita  Fratti  Junds  ) a Chri^o  me  feire  hdabitanter , nee  hefUet , 
auod  Spiritus  Sandus  nuigis  in  Fratribu  tui  Ordinit  habitat,  quam  inter  aliquos  qui  fub  Or- 
t U morentuT.  Cap.  V>  $. 

Ftattes  Mioottt  (aie  ChriQus}  pe  ceieris,  qui  funt  fub  ufo  me  imitantur.  Cap.  V. 

§•  3*. 

3*.  Cuius  (nempe  S.  Francifei)  Religit  magna  efi;  6P  propter  maximum  Ordinù  eius  cor, 
membro  eius  paruula  , que  fint  in  ro,  iuuabuntur.  Cap.  Vi.  fi.  i], 

4®..  FUia  mea  f inquit  Chrillus  Margharit*;  maioret  funt  apuS  rat  (Fratrea  Minorei) 
maeifque  dilecti,  quam  aliq-ti  de  mundo . Cap.  VI.  fi.  ip. 

9®.  Rii:  iterum  dtSlu  Frairibus  Mtnoribus,  quid  ipfi  habent  a me  retta  Jan3i  Euangetii  in 
maiori  audoritaie  quam  omnes  qui  pedicant  iu  fetuìo,  fonda  Eccufia  uerbum  meum, 
Cap.  VII.  5-  23. 

4®.  Ex  hot  enim  tam  fio  fiudio,  tamque  feruemi  ammarum  zete,  phe  £ligt  Fnttree  Mine- 
rts,  quam  ahquem  Órdtnem  huius  mundi.  Cap.  Vili.  fi.  if. 

7®.  Cttr,  Domine,  Fratrum  Minorum  Crdinem  uecas  amoris  uiridarium?  Nunquii  non  aiiud 
efi  tam  fingtJare  uiriiarium  caritatisf  EU  reffoniit  Chrifius  diceni:  Non  efi  tanti  amorif 

“ '22 


i,  quem  aliquibus  Religie- 


aUqued  m Orbe  CoUegium,  quam  Or  do  pedtdus.  Cap.  Vili. 

S®.  EU  feiant  (Fratret  Mineres  ì quoi  ampUorem  gratiam  tit  1 
fu,  qui  fini  tn  mundo.  Cap.  IIC.  fi.  ip- 
9®.  Die  etiam  Fratribus  Minoribus.-.quod  prent  fe  ad  tribulotionee...  fit  ego  cum  eii  ero  : nec  re- 
manebit  in  mando  Reiigio  tam diteàa,ntc  aiiquts  Ordo  tantum  /eruiet  micAi . Cap.  (X.  fi.  2$. 
IO®,  iu  Ordine  beati  Franufri...  niMuam  fuerunt  tot  Jancli  homines,  quei  hoaie,  ntqae 
tot  debile! t fel  forte:,  (f  iufii,  qui  funt  in  eo,  futi  erathnrbus  (f  exempiis  Jubflenttnt  ff 
fouent  debile!  fS  m/irm*r.  Cap.  IX.  fi.  aS. 

II®.  Et  feiant  Fratte!  Minore!,  quod  ampltoret  gratta!  dedi  eit,  (f  dab»,  quam  aNqmbai 
Reitgiofii,  qui  fint  io  Orbe.  Cap.  IX.  fi.  48- 
12*.  lite  efi  ille  Orda,  FtUa,  qui  micM  pre  omnibut  plaret,  quia  Fratres  Afinarei  funt  he- 
juiru!  lacrimarum,  abjlinentie;  ff  maiut  lucrum  referunt  aniiMorum,  quam  aliqua  Re- 
ligio  huiu!  mundi.  Cap.  IX.  fi 

13®.  In  Ordine  beati  Franufri  ìitlehi  mri,  quem  mecum  habee,  plus  amor,  quam  ab  ali. 
quo  Jlatu,  qui  fit  in  munao;  Cf  ipfi  Fratret  a me  artiut  dihguntur,  Cap.  XI.  fi.  U. 

Or  qui  epilogando  quanto  fi  è riportato  dalla  Leggenda  ad  lictcrtm:  Efprimelì  Cri. 
fio  in  fomma  negli  addotti  pallìt  Che  lo  Spirito  Saaco  piò  abiu  ne’  Frati  Minori , che 

lo  altre  perfone  del  mondo  (t).  Che  piò  dell'alire  perfoae  del  mondo,  fono,  e fa. 

tonno  cflì  da  lui  amati  (4.  9.)  Che  ad  eflì  ha  conceduto  piò  grazie,  che  agli  altri  re. 
ligiofi  che  fono  io  terra  (8.  ii.):  Che  ad  eflì  ha  partecipata  maggior  virtù  ed  efSea. 
era  nel  predicore  la  Tua  parola,  che  a tutti  gli  altri  che  predicano  nella  Chiefa  (j): 

Che  i Traci  Miooti  lo  imitano  piò  di  tutti  gli  altri  che  crovanli  fotxo  il  ciclo  (a); 

Che 
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Che  ncirordìoe  loro  pih  che  in  qualunque  altro  regna  il  divino  amore  C7.  13.)  J Che 
eflì  fopra  gli  altri  fono  amaci  da  lui,  pel  fervente  zelo  che  hanno  della  falutc  dell'» 
anime  (6)'.  Che  più  di  tutti  gli  altri  gli  piace  l’Ordine  de’ Frati  Minori,  perchè  più 
di  qualunque  altra  religione  fanno  acquifto  di  anime  (**)•  Dalle  quali  efpreflìoni  ri- 
levali  agevolmente  che  l’ Ordine  He’ Minori  fnfTe  allora  eccellente  per  fantità:  inj^neper 
dottrina:  rifplendente  per  zelo  della  falute  de'projfimi:  e che  in  tuttociò  Ibr  potelle  giu- 
ftamente  a competenza,  paragonalo  con  qualunque  altro  facroCeto,  che  folTe  allora 
nella  Chiei'a  di  Dio.  Come  ciò  fia  vero,  e come  fenza  offefi  di  alcuno  fi  giuftiè- 
chi,  quello  è che  a me  incombe  qui  dichiarare. 

Primieramente  è da  olTervare,  che  quando,  parlandoli  di  una  perfona,  o di  ua 
ceto  di  perfooe,  o di  altra  cofa,  che  (I  vuol  encomiare,  lì  adopera  il  comparativo 
del  piUy  non  Tempre  fi  pretende  con  ciò  di  efcludere  o deprimere  altre  perfone,  o 
ceti,  o cofe  di  quel  medefimo  genere;  ma  fi  vuole  fpelTe  volte  intendere,  che  il  com- 
parativo abbia  il  fignificato  di  luperlativo  alToluto,  fenza  pregiudizio  di  altre  perfone , 
o cofe  fornite  di  ugual  merito,  o di  uguali  prerogative.  Cosi  la  Tanta  Chiefa  nell’ 
uffizio  de’ Confefibri  Pontefici,  attribuendo  a ciifcun  di  elfi  ciò  che  nell' Ecclefiallico 
Cap.  44.  V.  20.  (la  pronunziato  di  Abramo:  Non  ejl  inveatus  fimitit  1//1,  qui  ronfervavit 
legem  excclfi:  Non  ha  quelli  avu  o alcun  limile  che  Io  abbia  uguagliato  neirolTervan- 
za  della  divina  legge:  non  vuol  ella  certamente  lignificare  quando  ciò  canta  p,  e.  df 
S.  Agoflinoy  che  egli  folo  più  di  qualunque  altro  de’fanti  Pontefici,  ha  cullodit?.  la 
legge  dell*  Aliilfimo,  e che  gli  altri  per  confeguente  l’han  cullodita  meno  di  luì,  men- 
tre cantando  un'  altra  volta  rifteffo  di  un  altro  Pontefice  p.  e.  di  «S,  Gio.  Grifo- 
Jlomoy  verrebbe  a contradirfi,  alTerendo  che  vi  è flato  quelli,  che  ha  cullodita  la  di- 
vina legge  anche  più  di  S.  Agoflino:  Ma  con  quella  efpreffione  o appropriazione  non 
altro  Jntende . fe  non  che  figoificare  afiblutamcnte,  e non  comparativamente,  che  cia- 
Icuno  de’fanti  Pontefici  fu  efattilfirno  e vigilantilfimo  nell’oficrvare  e cuflodir  la  di- 
vina legge,  ed  affatto  inappuntabile  nella  cuflodia  ed  ofTervanza  di  e(Ti  Onde  quan- 
do nella  noflra  Leggenda  introducefi  Criflo  a dir  dell’Ordine  de’ Frati  M'nori:  Plus 
diligo  b'ratres  Mtnoresy  qnam  aliquem  Ordinem  huius  mundi:  Sciant  Fralres  M:no~es  quoi 
ampliorem  gratiam  eis  dediy  quam  aliquibus  Religiojis,  qui  fini  in  mundo:  Fratrei  Minores 
pre  ceteris  qui  funi  fub  celo  me  imitantur:  In  Ordine  beati  Francifei  plus  amor^  quam  ab 
aliquo  fiata  qui  Jit  in  mundo  (fc  s-  può  intendere  come  fe  dir  vòlefie:  Fratres  Minores 
vehementer  diligo:  Fratres  Minores  fdnnt  quoi  ex‘ellentif1ìme  grolle  doni  eis  contali:  Fralres 
Minores  accurati (Jims  me  imitantur:  Fratres  Ordinis  S.  Francifei  intenfìjjime  me  amant:  Ed 
in  fatti  nella  flcfla  Leggenda  ne  abbiamo  anche  qualche  comnrova.  EfTendochè  più 
volte  il  Signore  fi  efprelTe  con  S.  Margherita  di  amar  lei  più  di  qualunque  altra  don- 
na, che  allora  fi  trovaffe  in  terra,  o fatto  del  cielo,  e per  confeguente  anche  in  Cor. 
Sona:  Tu  es  filia  mea,  diltàs  men,  y forar  mea,  quam  pre  omnibuslfiminis  que  badie  funt 
in  terra  diligo:  Cosi  nel  Cap,  V.  §.  iv  E nel  Cap.  vi.  §.  2i.  Tu  es  itìa  Creatura y 
quam  badie  plus  diligo,  quam  dtligaùir  aliqua  mailer,  que  inueniatur  fub  celo:  Eppure  par- 
lando colla  fleffa  Santa  nel  Cap.  XL  8.  a lei  alce  riflcffo,  rapporto  alla  di  lei 
compagna  e difcepola  Margherita  da  Siena;  efprimcndolì , che  più  amava  quella  fe- 
conda Margherita  che  qualunque  altra  donna,  che  in  Cortona  dimorafie  in  iquel  tem- 
po: De  Margarita  Senenfe  Ubi  dico  , quoi  plus  eam  diligo,  quam  aliquam  mulierem  Cor- 
Urne  manentem:  Or  fe  quelli  comparativi  non  s’intendono  in  fenfo  di  fuperlativi  affo- 
luti,  o«nun  vede,  che  qui  tra  I due  primi  palli,  ed  il  terzo  vi  farebbe  contradizione 
manifella.  Non  altrimenti  adunque  che  come  fuperlativi  alToluti  debbono  elfi  cllère 
intefi.  E ciò  par  che  b Ili  a tor  di  mezzo  ogni  motivo  d’invìdia  o di  gelofia,  che 
nafeer  potelTe  contro  l’ Ordine  de’ Minori,  per  le  di  fopra  riportate  efprcffioni  ad  cfl'o 
grandemente  onorevoli. 

Vendicate  l’ efpreflìoni  che  s’incontrano  nella  Leggenda  ufate  da  Criflo  in  com- 
mendazione dell’Ordine  dc’Minori,  da  quella  taccia  che  taluno  potrebbe  dar  loro  di 
fuTcitare  invidia  o gelofia  negli  eflranei  contro  lo  flefib  Ordine;  refla  ora  da  giuftifi- 
care  il  Compilatore  di  effa  Leggenda  da  qualunque  taccia  di  vana  oflentazione  b d’im- 
pollura  nel  riferire  gli  elogj  fatti  da  Criflo  parlante  con  Margherita  allo  flefib  Sera- 
fico'Illiiuto.  Dove  è da  notarfi  che  nel  Gap.  VI.  §.  17.  della  Leggenda,  o fia  nel 
pafib  riportato  nef  q^ul  fopra  addotto  catalogo  al  nuin.  3.,  Criflo  protella  che  la  Re- 
ligione  di  S.  Francelco  è una  gran  Religione  (quando  non  Io  foffe  peraltro)  proptei-  ma- 
ximum eius  tor,  per  ragione  del  cuor  di' lei,  che  è mafft.no;  vale  a dire  per  ragione  del 
l'uo  Fondatore  i!  Serafico  Patriarca  Francefeo,  il  quale  fu  veramente  majftme  ed  ccccl- 
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lente  neTli  iTBÌtieiCTie  di  Gesù  Criflo;  avendo  egli  egre^iamenns  imitilo,  ed  iodotci 
1 Cuoi  Figiiuoli  ad  imitare  quello  divino  eferopUre  e Maellro,  principalmenie  nelle 
due  più  cofpicue  virili  da  lui  efercitate  tra  gli  uomini;  quali  fìirono  una  profonda 
amiild  giugnente  quali  all’ annichilazione  di  le  (telTo,  giuda  il  detto  di  S.  Paolo  Philip, 
a.  V.  7'.  Srmeiip/ni»  rxifwm'vil  formawt  fervi  arciotrtf  ; ed  una  povertà  altidìma,  portata 
perlfno  al  grauo  Aio  fupremo,  qual  e quello  della  mendiciti,  come  lo  elprelTe  lo  Itef. 
fo  Grido  dicendo:  l^ulpet  ftveas  habent,  fj*  volucret  cali  tiirfai;  FiUus  aittem  honétùs  »«a 
habet  ubi  caput  rerlinet.  Come  poi  S.  Francefco  folTe  mafjino  ed  eccellente  nell’imita» 
re,  e fare  imitar  da’fuoi  Figliuoli  Ge.'h  Grido,  principalmente  nelle  due  allegate  vir- 
th  Urniltà,  e Pt^'trtà;  e perciò  dalla  bocca  di  C'ido  meritalle  a fe  dedb  il  titolo  di 
eiafliei»,  ed  alla  f^ua  Religione  quello  di  gran*;  piaccia  di  udirlo  qui  riferito  ed  efpref- 
fo  al  vivo  colle  parole  del  maggior  Poeta  Djnce,  nel  Aio  Peradifo  Canto  XI.,  dove 
parlando  di  S.  Francefco  cosi  cantò: 


Non  era  ancor  molto  lontan  daH’orto  {a) 
Che  cominciò  a far  feniir  I»  terra 
Delta  l'uà  gran  virth  alcun  conforto 

Che  perlai  Donna,(6)giovinettoin  guerra 
Del  ftdre  corfe  (r  ),acui  come  alla  morte 
La  porta  del  piacer  nelTuu  dilTerra  Cd) 

É dinanzi  alla  Aia  fpiritual  corte  Ce) 

E coram  patte  gli  fi  fece  unito  (/) 

Pofcia  di  di  in  di  l'amò  piò  forte. 

Queda  privata  del  primo  manto  (g) 
Millccento  anni  e p'h  difpctta  e Icura 
Fin  a codui  fi  dette  lenza  invito  (AJ 

Nè  valfc  effe:  codaiite  nè  feroce  (i) 
Sicché  dove  MarM  rimale  giufo 
Ella  con  Grido  lalA;  m tu  la  Croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  troppo  chiulo  (*) 
Francefco  e povertà  per  qucdi  ^nanii 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  din  ufo. 

La  lor  concordia,  e lor  lieti  fcnibiaiui , ^ 
Amore,  e maraviglia,  e dolci  sguardi 
Faceano  effcr  cagion  de'penlier  santi. 

Tanto  che ’l  venerabile  Bernardo  (I) 

Si  scalzò  prima,  c drieto  a tanca  pace 
Corfe,  e correndo  gli  parve  eJcr  tardo. 

O ignota  ricc"hezza  o ben  ferace  (mi 
Scalzasi  Egidio,  fcalzjfi  Silvedro  (n) 
Drieto  allo  Spofo  si  la  Spofa  piace  (o) 

Indi  fen  va  quel  padre  e quel  maellro 
Colla  foa  donna,  e colla  fua  famiglia  CP) 
Che  già  legava  l’ umile  capedro. 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  (0) 

Per  elTer  Fi’ di  Pietro  Betnardone  (r) 

Nè  per  parer  difpetto  a maraviglia  (j) 

Ma  regalmente  (I)  foa  dura  intenzione 
A Innoccnzio  (a)  aperfe,  e da  lui  ebbe 
Primo  figlilo  a fua  Religione,  fi) 

(«pii  fitto  figj’iugne  il  Poeta) 

Nel  crudo  fafib  tra!  Tevero  & Amo  (y) 

Di  Crido  prefe  l’ultimo  figillo  (s) 

Che  le  Aie  membra  du’anui  portarno. 


(«)  Non  era  Francefco  loatan  dalla  nafcita , per- 
che di  freCca  età. 

(à)  Cioè  per  la  povertà  che  voleva  a fe  fpo^ 
fare. 

(al  'Kbbe  coninfto  eoi  genitore. 

(d<  Cioè  alla  poterti,  come  alla  morte,  ninno 
dà  volentieri  accelTo. 

(a;  Cioè  dinanii  al  Tuo  Snperiore  e padre  fpirf* 
tnale  il  Vetcovo  di  olfisi. 

(/)  bpcaò  la  novertà  favenione  profetsione. 

(g)  Cioè  di  Cesia  Ciido  Ivo  primo  bpofo. 

(b  Sino  a Francefco  ninno  cercò  di  lei. 

(i)  Non  valfe  alla  povcita  per  trovar  cicdilo  Fa» 
ver  fcgU'to  con  cofUou  il  Tuo  primo  Spofo 
sin  sulla  Croce. 

(à)  Far  ulcit  di  metafora  e di  allegoria. 


(i)  Uernardo  QuintaTilIe  primo  compagno  di 
. S.  Francclco . 


(va'  Il  gran  bene  e la  gran  ricche»!  che  è In 
povertà  non  ai  conosce  da' mondani 
(oi  Due  altri  Compagni  di  S Francefco  . 

(a)  A*  «eri  fcguaei  da  Francefco,  assai  piace  la 
povertà . 

(p)  liccunpagnaio  dalla  povertà  c da’fuoi  dU  . 
Icepoli . 

ly)  Non  si  vergognò  di  fua  umiltà,  e basseita. 

(r)  Per  esser  di  non  gran  lignaggio,  edeudo  fo 
gliu  di  Pietro  Beroardone  lan.jolo. 

(a)  Né  ptr  effcr  aisai  mal  vedilo. 

(t)  C>n  animo  regio  e invitto. 

(ni  al  Papa  Inooceoio  III. 

(X)  Ottenne  da  lui  la  prima  approvaiione  del 
fuo  auftero  Iftituio. 

(yì  Cioè  fui  Monte  Alverna, 

(a)  Cioè  licevelie  le  bere  Stimmate. 


Qoin- 
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Qmndo  • colai»  eh* a tanto  ben  fortillo 
^Piacque  di  trarlo  rufo  alla  mercede  (aa) 
Che  inericò  nel  Tuo  farli  puOllo  (M) 
A'iùaii  fui,  (Iccoine  a judo  erede. 

Raccomandò  la  donna  Tua  più  cara  (re) 
E comandò  che  l’ammaliìr  con  fede  (dd} 
E dal  luo  grembo  (<e)  l'anima  preclara/ 
Muover  fì  volle  cornando  al  tuo  regno 
£c  al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara  (ff) 


<7 

(aa|  Piicqae  a Dio  di  trarla  ai  premi»  da’  head, 
(U)  Cioè  la  meritò  colla  fua  .umiltà. 

(tri  La  fui  prediletta  povertà. 

(dd)  Ole  fe«l*icoie  roffervuteto. 

(m)  dal  gtetiibo  della  povertà . 

(fi  Siccome  era  viuoto  in  pembo  a*la  pover- 
là,  non  altro  che  la  povertà  volle  pei  bacai 
io  Olone. 


Non  vi  Ila  peraltro  chi  s’immagini,  che  peToli  rublim!  meriti  dal  feralico  Ptcriar* 
ca,  c dcTuoi  primi  fervidi  bgliuoli,  meritalTe  l'Ordine  de'Minori  gli  elogj  foprt  ri- 
feriti, e ad  eflb  attribuiti  da  Crilto;  o che  col  terminare  la  mortai  carriera  il  Padre 
S.  Francefeo,  ed  i Tuoi  primi  compagni,  e Difcepoli  reftafTe  altreai  eflmta  nel  fuo  Or- 
dii)** la  Santità:  di  guifa  che  a* tempi  di  S.  Margherita  non  abbondtlTe  ancora  lo  (lef- 
fo  Ordine  di  molti -Santi;  anzi  (come  actcltollo  lo  ItelTo  Grido  a Margherita  nel  Gap. 
IX.  48.  della  1/eggenda,  o Ira  nel  palio  riportato  fopra  al  Cata'ogo  degli  elogj  al 
Bum  IO.)  ne  conteneva  in  maggior  numero  d!  quel  che  ne  avelie  contenuti  in  qua  uflr 
que  altro  precedente  tempo:  non  odante  che  tra  i Santi  vi  li  trovallero  ancora' molti 
impt-rfecti , i quali  -dalle  orazioni,  e dagli  efempj  de'primì  erano  fodenuci:  in  Oraine 
Beati  Frannià,...  nunquam  fuerunt  tot  fanài  hominet,  quot  Mie,  neaue  tal  deèiier;  fet 
fartet  qui  Junt  tn  eo,  fuit  aratinnihuf  £?  exempUt  fubjleatant  Ef  fauent  debUei  ff 

fi;mot:  E quello  è che  ci  reda  da  porre  in  eh  aro,  con  rapprefencare  lo /iato  deir  Or- 
dine  de’ Minori,  qual  era  preciiamente  a' tempi  di  S.  Margherita, 

Per  lo  che  efeguire,  opporrunidìma  cola  fard  Poflervare  in  primo  lur^o,  qual 
folle  il  carattere  de’fuprcmi  Moderatori,  o .Superiori  generai,  che  ebbe  lordine  in 
quel  tempo;  ellendochè  per  ordinario  fogfiono  al  capo  corril'iiondere.  ancor  le  mem- 
bra. Or  dall'anno  1^47.  in  cui  nacque  al  mondo  S.  Margherita  Qno  all'anno  1287. 
almeno, in  cui  Margherita  era  in  età  oli  anni  40.,  fu  governato  l'Ordine  de’Minori  da 
cinque  Generali,  tutti  per  faniicd  di  v'ta,  per  dottrina,  e per  zelo  intigni  il  primo 
de'quati  fu  il  beato  Giovorwi  Buraìi  da  Puma,  die  di  S.  T.oigi  Re  di  Francia  era  fla- 
to dedinaco  a reggere  in  Parigi  la  e3tt>’dra  del  defonto  A elundro  de  .\1et:  eletto 
Generale  nel  1247.,  governò  l'Ordine  con  fommn  cd  infatig.ibile  zelo  per  anni  otto; 
dopo  i quali  fi  dim.-dc  dah' uffizio,  e vifle  fantifiìmimcnte  lino  all’anno  1289.  Il  fe- 
condo fu  S.  Banaverttura  Fidanza  da  flagnarea  Dottor  Serafico,  la  cui  fvntità  e celede 
fapienza  è qocilfimi,  e celeberrimi  in  cucia  la  Gliiefa:  eletto  generate  de'Mmorì  nel 
12515.  governò  l'Ordine  per  anni  r8.  con  tutto  il  f rvore  del  fuo  ferafico  fpirko;  e 
con  favilfi.ni,  e prudentiffimi  regolam'-nti  ottenne  che  a fuo  tempo  viveflero  i Fran- 
cefcaiii  comunemente  fecondo  la  purità  dclha  loro  R-*goIa,  dalla  quale  non  punto  di- 
feordava  la  comune  lor  vita.  Il  terzo  fu  il  P.  Girolamo  Tinte  d' ylfcoli,  religiofo  ec- 
cellente per  dottrina  e per  zelo:  eletto  generale  nel  1274.  governò  l’ Ordine  per  anni 
cinque  con  fomma  faviczzi,  zelando  la  purità  dell’ Idicuto;  e circa  il  fine  del  fuo  go- 
verno, inalzaco  per  li  Tuoi  meriti  da  Niccolò  III.  al  Cirdinalaro,  nell’anno  12K8.  fu 
creato  fomroo  Pontefice,  allumendo  il  nome  di  Niccoiò  IV.  Il  quarto  Generale  fu 
il  P.  Benagiazia  da  S.  Giovanni  in  Per/irheto  7 eletto  G-  nerale  nel  1279.,  governò  l'Or- 
dine làpienoffimamence;  ed  oteenata  da  Niccolò  III.  la  celebre  dnrecale  Exiit  qui  fe. 
minat,  in  cui  fi  dichiara  la  Regola  Francelcana,  giufla  la  Aia  purità,  la  fece  pubbli- 
care in  tutto  l’Ordine-,  inculcandone  Pefatta  ofiervanza,  dopo  di  che  correndo  l'an- 
no fello  del  fuo  genvalato,  pafsò  da  quefb  vita  con  odore  di  fancità  nel  1285.  Il 
quinto  Generale  fu  il  P.  jdrlotto  da  Prato  in  Tofiann:  il  quale  eletto  Generale'  nel 
1285.,  nel  fuo  breve  generalato  di  foli  undici  meli,  dopo  i quali  mori,  con  lettera 
pattorale  cd  a voce  inculcò  a tutti  i Frati  con  grande  zelo  l'otlervanza  della  Rego- 
la , e della  dichiarazione  fopra  di  eda  recentemente  emanata  da  Niccolò  111.,  e che 
fopra  tutto  fi  rammencailero  dell' altifiìma  povertà  da  lor  profetlaia. 

Or  quando  dell’Ordine  de’Minori  in  quell' epoca,  altro  non  fi  fapede,  che  quan- 
to fucciotiflimaroente  qui  lì  è riferito  del  carattere  e del  governo  di  quei,  che  pel 
corfo  di  40.  anni  piefedcttero  come  capi  Aipremi  allo  ftedo  Ordine;  credo  che  ognu- 
no da  qutllo  foto  compreodetà  agevolmente,  quanto  flotido  per  fautità,  per  dotcri- 
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sa,  e per  zelo,  elTer  doveffe  allora  lo  Rato  della  fcrafica  Religione;  nè  pnnto  difiì- 
cullerà  ad  ammetter  per  veriflìmo,  e Diente  fofpeito  o efagerato  ciò  che  nel  luogo 
fopra  addotto  della  noAra  Leggenda  riportafì  come  pronunziato  dalla  bocca  di  CriAo: 
in  Ordine  beati  Francifci. ...  nunquam  Juertmt  tu  fami  htmines,  quel  liodie.  Ed  in  fatti, 
fe  dal  folo  Convento  di  Cortona  fì  può  trarre  qualche  argumento  di  quel  che  foQero 
gli  altri  Conventi  dell'Ordine  Minoritico,  rileveremo,  che  lo  Aaco  dell' Ordine  era  al 
maggior  fcgoo  Aorido.  Mentre;  come  abbiamo  veduto  nella  DiAertazione  preceden» 
tc,  non  vi  furono  io  quel  foto  Convento  meno  di  dodici  Religìofi  Sacerdoti,  i qaali 
ebbero  l'onore  ed  il  merito  di  cAer  Padri  e ConAglierì  Spirituali  di  S.  Margherita,  e 
de'  quali  generalmente  lafciò  ferino  il  Compilatore,  che  erano  magni  ^ fanSi  Frairesi 
e di  fei  di  elfi,  de' quali  la  Li^gcnda  foroininiAra  in  particolare  la  notizia  di  varie  loro 
infigni'doti,  può  dirA  che  fodero  veramente,  e perfettamente  Santi.  Rileggali  la  detta 
Dillertazione  e relleradene  convinto.  Si  potrebbe  qui  riportare  ancora  un  non  breve 
Catalogo  cAratto  dalla  Storia  dell’Ordine  Minoritico,  dei  Soggetti  piò  cofpicui,  e pih 
celebri  per  dottrina,  per  zelo,  e per  faniicà  di  vita,  che  in  quell'epoca  fiorirono;  ma 
per  non  eAendrrci  troppo  prolifTamenie,  rimettiamo  i bramoli  di  accertarfene,  ai  fa- 
hi  medeiimi  della  Religion  Francelcaoa  ; c nominatamente  al  Martirologio  Francefea* 
DO  del  P-  Arturo  da  Munder  della  edizioii  più  copiofa  fattaG  di  edb  nell'anno  1653. 

E’  ben  vero,  che  Gccorae  d'uopo  è confeffare,  che  a' tempi  di  S.  Margherita  l’Or- 
dine  de' Minori  abbondatie  di  Religioli  perfetti,  e fanti;  In  Ordine  beati  Frarui/ci... 
tmnquam  fueruru  tot  fondi  homtnes,  qimi  Wie;  Cosi  non  può  didimutarO,  che  fpecial- 
mente  negli  ultimi  anni  della  vita  della  Santa,  vi  fode  anche  nello  dedb  Ordine  una 
notabile  quantità  di  Religiofì  deboli  ed  imperfetti,  onde  redi  avverata  anche  la  fe- 
conda parte  del  fopra  allegato  oracolo  di  Crido:  nequt  tu  debiies:  Conciodachò  nel  1287. 
edendo  dato  eletto  Generale  dell'Ordine  il  F.  Manto  d’  A.quafparta;  il  quale  ncll'an. 
no  feguente  fu  dal  Papa  Niccolò  IV.  decorato  della  Porpora  Cardinalizia,  fenza  che 
A dimettede  dal  Generalato  dell'Ordine,  oe  avvenne  da  ciO,  che  imbarazzato  egli  io 
tante  e t)  difperate  cofe,  alle  quali  forfè  non  fapeva  accudire,  lafciò  che  s'iniroducef* 
fero  nell'Ordine,  e fpecialnienie  in  alcune  Provincie,  diverG  abuG  contro  la  purità 
della  Regola.  Si  oppofero  a'nafcenti  abufì  molti  ReligioG  zelanti;  me  tra  quelli  Ipe- 
cialmente  in  progredb,  ve  ne  furono  dcgl'indifcreti,  che  pretefero  di  drioger  la  Re- 
gola anche  più  del  dovere;  e F.  Ubtrtmo  da  Cnfale,  uomo  veramente  dutto  e (fi  fpec. 
chiara  religioGià,  alTunfe  a fodencre,  forfè  per  qualche  impano,  la  loro  caufa.  Laon- 
de fufeitatefì  nell' Ordine  due  fazioni,  una  tendente  alla  ladtzza,  l'altra  all'eccedìvo 
rirore , fu  poi  d’uopo  che  il  PonteGce  Clemente  V.  nel  Concilio  generale  di  Vienna 
l'anno  1312,  emanalT;  per  comporle  la  nota  Decretale  £x«vi  de  Paradif»-,  nella  (pia- 
le, inerendo  alla  precedente  fopra  citata  Decretale  di  Niccolò  ili.  iùxiit  qutfewtinoty 
e dilucidando  viemaggiormeoic  la  Regola  di  S.  Francefeo^  riprovò  nel  tempo  dello 
i veri  abuG  novellamente  introdotti,  e fodenuci  dalla  prima  fazione,  ed  iodeme  ri- 
prede  le  troppo  rigide  incerpttrazioni  fopra  la  Regola  dall'altra  fazione  adottate,  e 
volute.  Quede  due  oppode  fazioni  nate  nell* Ordine  de’ Minori  negl' ultimi  anni  di  S. 
Margherita  pare  che  folfero  appunto  quelle,  che  lafciata  la  regia  via  di  mezzo,  per 
cui  camminavano  i Religiod  santi  ,c  perfetti,  codicoirono  quella  moltitudine  di  RcligioA 
imperfetti  e deboli,  che  deviando,  chi  a delira,  e chi  a Anidra  dal  diritto  fentiero, 
fbber  bifogno  di  efìer  fodenuii  e retti  dalle  orazioni  e dagli, eferapj  de’ giudi,  e de’ 

foni;  come  apponto  conchiudr  il  nodro  teftor  In  ordini  beati  Francifci nunquam 

fuerunt  tot  fantii  hmints , quot  l.oiHe,  ncque  tot  dtbilet;  (et  foriti  jafUt  qui  funi  in  et, 
fui}  orcuiombus  & esempUs  fuhfltntant  fcf  fouent  debile!  infirmo!. 

Quanto  qui  abbiamo  cfpndo  lo  efprelle  preflb  a poco  nel  Canio  XII.  della  Tua 
terza  Cantica  del  Paradifo  il  Poeta  Dante,  che  fcriveodo  contemporaneamente  al  Coi», 
pilatore  della  ooAra  Leggenda,  coti  ci  dipinfe  lo  flato  deU' OrdinanFrani^cano  ia  quell' 
rimca; 

La  Tua  Famìglia  che  G molTe  dritta  (a) 

Co’ piedi  alle  fue  orme  è canto  volta  Cà^ 

Che  quel  dinanzi  a quel  diricco  grtea  (c} 

Sen  dico  chi  cercadì  foglio  a foglio 
Nodro  volume  (d)  ancor  troverà  carta 
Do'  leggerebbe  : 10  lon  quel  ch'io  mi  foglio 

(O 


(4)  Li  famigtii  dt  S.  Francefeo  che  di  princi- 
pio caniminè  rettimeote. 

(ài  ha  cct)  dtriiio  dal  piifliao  (enriero 
(a)  che  quiti  ti  i tifolcala  l'riodiclto 
(d)  chi  per  altro  ben  cCaninerà  la  regola , a 
fiRltuio  de' minori 

(a)  vi  troverà  chi  poda  dite;  io  fo  il  mio  do- 
vete, e l'oGcrvo. 
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DISSE 

>f*  non  fia  di  Carsi»  n(  d’Acqaafpirta^/) 
Laonde  vegnon  tali  alla  rcritcura  (;) 

Che  UDO  la  fugge , l’ altro  la  coarta  (i) , 
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if)  M>  non  féronda  I pUcìti  di  Vhriia*  4a  Cai- 
ftU  I o di  àiéttM  d'  Ai^iufftru , 

(|)  quando  teogon  co&oro  ad  iaterpctrar  la  Re* 
gola. 

{t)  de  quali  uno  l' allarga,  e l'altfo  indiTcreta» 
mente  la  Otinge. 


Tanto  par  che  badi  ayer  detto  dello  (lato  dell’ Ordine  de’ Frati  Minori  a tempa 
di  S.  Margherita,  per  dilucidare,  e infìeme  giuRificare  gli  elou  fàtcì  allo  fte(To  Orai- 
ne  da  CriRo  parlante  colla  fte(Ta  Santa,  e regìftrati  dal  Compilatore  nella  ooftra  Legr 
genda. 


DISSERTAZIONE  VI. 

Dell»  Jlau  del  Titz' Ordine  di  5.  Froncefc»,  fpeciahunte  ói  Cetima, 
a'  ttmfi  di  S.  ìlarghtrita . 


Dopo  avere  il  Serafico  Patriarca  Francefco  iRitufco  l'Ordine  de’ Prati  Minori,  forw 
piercricca  la  Regola  veramente  evangelica,  che  olTervar  doveano;  ed  octenutano 
■ell’anno  into.  l’approvazione  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IIK,  nelle  mani  del 
quale,  ìnfieme  co' (nei  primi  compagni  ne  fece  la  folenne  Profeflioner  dopo  avere’ 
inoltre  nel  1212.  iRituito  H fecondo  Ordine  detto  delle  Snore  povere,  e coRituitano 
S.  Chiara  per  prima  AbbadeOfatle  quali  due  iRitozioni,  dell'Ordine  de' Frati  Minorir 
e delle  Suore  povere,  o clarifTe,  Rrapparono  beo  toRo  dal  mondo  mn  quanticii  di 
perfone  dell'ano,  e dall'altro  felTo,  che  andarono  a cenfecrarfi,  neiruno,  e nell'^* 
ero  Ordine  rifpcttivamente,  a Dio:  dopo,  dico,  (uttoci6  ardendo  quell’ uomo  tutto 
pieno  di  l>ìo,  e del  divine  fuo  Spirito,  di  dcQderio  della  gloria  del  Tuo  Signore,  e 
«li  zelo  per  la  faluce  delle  anime  col  fangue  di  Gesù  CriRo  redente}  non  contento 
di  predicate  egli , ed  I fuei  fervidi  figlioli  la  divina  parola , e la  falutar  penitenza  tr» 
i popoli  fedeli}  nò  di  avere-  inviati  alcuni  de'fuoi  Frati  ad  annunziare  il  Vangelo  cr» 
gr  iniedeli  dell' Occidente , dove  cinque  di  elTi  confegairono' li  corona  del  martirio^ 
• nò  di  ciTerfi  portato  eSb  pure,  collo  Relto  fervore  e cella  ReRa  brama  cragl' infedeli 
dell' Oriente,  e per  fino  alla  prefenza  del  Soldano  di  Egitto;  ritornalo  pofeia  per  di- 
vina diipofìzione  m halia,  non  mai  cefsò  di  efercitare  il  fuo  zek)  veramente  ferafi- 
co,  nel  procurare  colla  parola  e coirefempio- la  fa'uce  eterna  de'proffimi:  di  guif» 
ebe  commclfi  ueiverfalroente  i popoli  } videfi  quafi  univerfale,  non  felamente  nelle 
perfone  libere,  ma  anche  io  molte  delle  unite  col  vincolo  matrimoniale,  la  brama  di 
abbandonar  rifolutamente  il  mondo,  cootutiocib  che  poRvdevaco  lo  e(Ib,ea  Dio  de- 
dicarli ne'  fieri  ChioRri . Laonde  non  volendo  il  S.  Domo,  nè  difciogliere  i tpacrì- 
monj  ben  uniti,  nè  fpopnlare  i paci];  cominciò'a  configliarc  ì fuei  commoRì  Audicorir 
prima  io  vat>  luoghi  dell' Umbria- ìndi  in  Tofeana,  e fpccialminre  ki  Firenze,  e ne’ 
paefi  vicini,  di  conuntarfi  di  fervire  al  Signore  nelle  proprie  lor  cale,  lor  promet- 
tendo, come  mantenne  ed  eHegul,  di  cotnpor  per  eili  una  Regola,  con  cni  avrebbe- 
ro potuu)  avanzarfi  nella  virrùy  e viver  nel  fecole  come  Keligioli,  lenza  dover  pr>’ 
ticarne  tutte  le  auReriU.  £ qucRa  fu  la  iRituzione  del  trito  di  lui  Ordine,  da  eiTe- 
fetta  nell'anno  1121.,  detto  perciò  Terz  Ordine,  peichè  poflrriore  al  primo  de' Fra- 
li Minori,  ed  al  fecondo  dflie  Suore  clariflfe:  il  Quale  pure  fa  dal  Santo  appellato- 
Ordine  de' Frati,  e delle  Suore  delia  Fenitema , ytveott  fotte  ima  Regola  da  lui  compo. 
Ita,  contenente  prclcrizinni  le  piò  fente,  e infieme  le  pih' dìferete  per  adattarfi  allo 
■perfone  di  Rito  (ecolarefco;  come  ora  vedremo. 

In  ^eRa  Regola  pertanto  pteferive  il  Santo  Patriarca.- i».  Cile  da’ Frati  Mìnttrìr 
a’quali  u appartiene  la  direzion  del  Terz' Ordine,  avanti  di  ricevere  in  e(To  alcuna 
periooa,  fia  efia  cfaminaM  diligentemente  intorno  alla  Fede  Cattolica,-  ed  alla-  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Cbiefa;  e non  fi  ammeua,  fé  non  dopo  che  averà  fatta  una  (ince- 
ra profc(Gone  di  tutte  le  verità  ertodofl'e  c fe  dopo  che  alcuno  farà  Rato  ammrlTo, 
(i  Ic^rirà  atler  eretico,  o lòfpetco  di  eresia,  debba  fubito  denunziaifi.  Come  pure 
che  u prenda  infetnazìone,  fe  la  perfosa  poRulanta  fia  notau  d'intamiare  Sa  di 

buo- 
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1>uoni  coduml:  xhe  fi  avverta  chi  brama  di  entrar  nell'Ordtrre,  * fin  prima  la  reftk 
tuzione,  fe  mai  ritenefie  roba  altrui:  e che  non  fi  ammettano  donne  maritate  fboza 
il  xonfenfo  de'lor  mariti . a”.  Che  la  profeffione  delie  perfooe  del  Terz'Ordine  altro 
non  fta  che  una  promefTì  di -olTervare -tutti  i comandamenti  di  Dio;  e di  adempire  le 
penitenze,  che  dal  ReKgiofn  vifìtatore  faranno  ingiunte  per  le  trafgreinooi  della  Re- 
gola abbracciata:  Avvertendo,  che  quella  Regola  non  obbliga  ad  alcun  peccato  per 
le  ìnolTervanze  di  cfla  (purché  non  lìano  infìeme  contro  la  Legge  di  Dio,  o della 
Chiefa);  ma  folamente  che  fe  ne  accetti  la  penitenza  ingiunta.  3^,  Che  l’abito  fia 
conforme  alla  roodeflia  ed  umiltà  -crìfliana  e religiofa;  giufla  per  altro  la  coedizione 
delle  perfone,  e coftumanze  de'lunghi,  a giudizio  del  Superiore;  il  quale  atcefe  le 
circoflanze,  pofia  difpecfare  fu  quefìo  articolo.  4**.  Che  recitino  quotidianamente  il 
divino  Uffizio;  o in  luogo  di  elio  un  certo  numero  di  Pater  tufter  per  ciafeuna  ora 
canonica  ec.  e -fi  accoflino-e’  faaramenti  della  Confeffione  e Comunione  pih  volte  l’an- 
no. 5®.  Che  facciano  in  dtverfi  tempi  e giorni  dell'anno  certe  aflinenze  e digiuni; 
ma  con  difcrczione  rapporto  agli  ammalati,  agli  opera],  a'viandanci,  ed  alle  donne 
incinte. -6®.  Che  fchivino  i giuramenti  illegittimi,  gli  fpettacoli,  e i profani  ridotti: 
che  fuggano,  quanto  è poiribìle,  le  liti,  e confervino  la  fraterna  concordia:  Che  ab. 
biano  cura  degl’infermi,  e di  feppellire  i morti.,  e pregare  per  elTì  7®.  Finalmente, 
che  quelli,  e quelle,  che  ne  fono  capaci,  facciano  per  tempo  il  ior  icllaraento;  affi- 
ne di  .non  averci  a penfare  vicino  a morte;  c d’impedire  le  drfTenfioni  de^i  ■eredi, 
-aiorendo  ab  inteflato. -Quella  è prefib  a poco  la  (omma  della  Regola  del  Terz’Or- 
dine  dal  P.  S.  Francefeo  comporta.  Il  fine  poi  che  nell’  iftituire  il  Terz’Ordine  ei  fi 
prefitTe,  fu  di  ravvivare  il  fervor  de’ fedeli;  e di  animar  le  perfone  di  qualunque  (la- 
to, condizione,  e fertb,  ed  ofTtrvare  con  fedeltà  ed  afateamente  i divini  precetti;  a 
vivere  da  veri  Crirtiani,  e Cattolici;  e ad  unire  la  pratica  delle  virili  ctifliane  e reli- 
giofe  con  i giudi  doveri  della  vita  civile- 

Querta  (IcfTa  Regola^  approvata  prima  a viva  voce  da  Xlnorio  HI  , e Gregorio 
IX-,  fu  poi  confermata  in  ileritto  da  Niccolò  IV.  l’anno  isip.  con  fua_  Bulla  che 
comincia  : Sùpra  montem  e che  da  noi  fi  riporta  per  eflenfo  nel  regirtro  de’ Documen- 
ti al  num.  HI.  E qui  giova  notare,  che -il  Terz’Ordine  iftituiio  da  S.  Francclco, 
■auanranque  ìrticuito  da  lui  unicameme  per  le  perdine  -viventi  -nel  ;fecolq,  e i'uora  de' 
ucri  Chiortri , non  è per  .quello  >una -fempiice  Compagnia,  o 'confraterniu,  ma  è un 
vero  Ordine,  riconofeiuto  ed  aotorizato  folto  quello  ititolo  dalla  Chiefa.  Sopra  la  Re- 
gola  poi  di  quello  Terz’Ordine  fecolare , inooCi  fondate  poftn-iormcnte  coll -approva- 
zione de’.Rotnani  Pontefici,  anche  delle  congregazioni  ClauJlraU,  si  di  uomirù,  che 
di  donne;  con  aggiugnere  a’  precetti  di  elTa  Regola  I foliti  .tre  voti  foli  imi  comuni 
a tutti  i -Regolari  • « rifecar  dalia  medelìma  quelle  cofe,  che  allo  flato  Regolare  non 
erano  adattàbili:  E cosi  lì  è divifo  il  Terz'Ordine  di  S Francefeo  in  Ttiz’OrJine /«. 
celare,  quale  fu  irtituito  dal  .Santo,  e pcrfcvera  fempre  fparfo  per  tutto  il  mondo  cat- 
tolico; e in  Ten’Ordirìe  regolare  qoal  fu  aggiunto -di  poi,  e fullìlle  iomolti  luoghi  in 
Italia,  in  Ifpagna,  in 'Francia,  ed  altrove, 

-Irtituito  cosi  c fondato  dal 'Serafico 'Patriarca  il  fuo  Terz’Ordine,  propagoflì que- 
Ho  rapidarnente -per  le  parti  del  Criftianefimo;  e fu  avidamente  abbracciato  dalle  per- 
fone d’ogni  età,  d'ogni  fcITo,  e d’ogni  rango  anche  pili  ìllurtre,  ed  eminente,  da 
Vcfcoyi,  da  Cardinali,  da  Principi,  e PrincipeflV,  da  Impta-aiori,  Imperatrici,  Regi, 
e Regine:  E cominciò  fin  d’ allora,  nè  mai  ha  celTaio  di  produrre  quei  /rutti  di  vir- 
tù e di  fantkà  anche  più  fublime,  che  -il  gran  Santo  fi  era  prefilTo  neirirtituirlo.  In 
prova  di  che  farò  contento  di  onl  riportare  il  Citalogo  foitaoto  de’Saiui,e  Beati  dell’ 
uno,  e dell’altro  felTo  che  In  elfo  Terz’.Ordine  han  fiorito  dal  Tuo  naicimeoto  fino  al 
prefente,  de’quali  la  Chiefa  ha  già  approvato  ài  pubblko  culto,  -ò  fono  i feguea- 
tì,  cioè: 

Nel  Secolo  XIII.  nel  quale  il  Terz’’ Ordine  ebbe  principio,  « avanti  la  conver- 
fione  di  S.  Margherita  'lìoriroso  in  erto. 

1,  Il  B.  I.uchefio  da  Pnggiboniì  in  Tofeana;  il  primo  che  iodolTaire  le  divife  del 
Terz’Ordine  per  mano  difir  ill<  (To  P.  S.  -Fraocefco.ranno  izai. 
a.  I,a  B.  Verdi.ira  da  Cartel  fiorentino  vergine -reclufa , la  quale  febbeoe  addetta  all’ 
Ordine  Valombrofatio,  vi  è -tradizione,  che  fentendo  irtituito  il  'Terz' Ordine  di  S. 
Francefeo,  voIpITc  elTcrr  aggregata  -ancor  a quello;  cui  fu  aggregata  probaùlmcnte 
dallo  ftelTo  -Serafico  Patriarca  -nei  palTaggjo  che  fece  da  Cartel  fiorentino,  andando 
da  Firenze  a Poggibooiì,  raono  1221. 

3.  S,  Eli- 
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3.  S. 'EliTabftta  Tritocipt^  Reale  di  Ungheria  e Ducheffa  drTuringJa  vedoTa»  morta 
l'anno 

-4.  La  B.  Umiliana  de' Cerchi  vedova  Fioreiuina,  morta-  Tanno  1:4^. 

5.  S.  Rofa  di  Viterbo  vergine , morta  Tanno  1254. 

6.  S.  Luigi  IX.  Re  di  Francia,  morto  Tanno.  1270. 

Nello  ftellb  fccolo  contemporaneamente  a $,  Margherita  fiorirono  : 

7.  La  ftcITa  gran  penitente  S.  Margherita,,  morta  I anno  1297. 

,8.  S.  Ivone  lacerdote  francefe,  morto  Tanno  1302. 

9>  La  B.  Chiara  da  Monte  Falco  vergine,,  prima  terziaria  Francefeana.  oeT  fecolo,  ra«- 
di  monaca,  e badelTi  Agolliniana ,.  morta  nell'anno  1306. 

10.  La  B.  Angiola  da  Foligno  vedova,  morta  Tanno  1309.. 

Nel  Tecolo  TulTeguente  XIV.  fiorirono: 

11.  S.  Elzenrio  0)  Provenza,  conte  d' Ariano  nel  regno  di.  Napoli ,.e  caftiflimo  fpofo 
della  B.  Delfina,  morto  Tanno  1323. 

12.  S.  Rocco  dì  Montpelìcr  avvocato  de*  Tuoi,  divotr.  contro  la.  pefte,  morto  Tan- 
no 1227. 

13.  S.  tlifabetta  regina  di  Portogalla  vedova ^ morta  Tanno.  1335. 

14.  S.  Corrado  Piacentino,,  morto  Tanno  1351. 

IJ.  La  B.  Mx'hclina  Metelli  da  Pefaro  vedova,  morta  Tanno  135®. 

16.  La  B.  D' .fina  vergine  fpofa  di  S.  Ezeario,  morta  Tanno  1359.- 

17.  La  B.  Lucìa  da  Salerno  vergine,.  moria'oelT anno  I400. 

Nel  lecolo  XV.  fiori: 

18.  La  B.  Elifabetta  Bona  vergine,  morta  Tanna  i4-'o.. 

Nel  frcolo  XVI.  fiorirono:. 

'19>  La  B.  Ludovica  Albertoni  vedova  Romana^  morta  Tanno  1533. 

30.  La  B.  Angiola  Mcricia  vergine  Brelciaoa,,  iftitutrice  delle  Qtl'olrne,. morta  Tao» 
00  1540. 

Sa:  fine  del  medefimo- fecola furon  martiiìzzati  per  la  fede  nel  Giappone:. 

21.  Il  B.  Mi-helc  mart're. 

22.  Il  B.  Gabriello  martire. 

23.  Il  B.  G'ovacehino  ma: tire. 

2.1.  Il  B.  Tietro  m.irtire.. 

2j.  Il  B.  Piolo  mmire. 

2Ó.  II  B.  Paolo  altro  m.irtìre. 

27.  Il  B.  Giovanni  martire. 

28.  Il  B.  Tomin-ifo  marcire. 

29.  Il  B.  Toramifo  altro  maufre. 

30.  Il  B.  Mattia  martire-. 

31.  Il  B.  Francefeo  marcire. 

32.  Il  B.  Antonio  martire. 

33.  Il  B.  Bonaventura  marcire. 

34  II  B.  Ludovico  martire. 

3j.  Il  B.  Leone  martire. 

i Nel  Secolo  XVll.  fiori-. 

36.  La  B.  Giacinta  M.irelcocci- vergine  Romana,  morta  Tanno  1040. 

Se  oltre  i fanti  e beati  del  Te'rz' Ordine  di  S.  Francefeo^  a'quao  la  Chiefa’ha  iJe. 
cretaco  il  pubblico  culto,  e de’quali  fi  è qui  dato  il  Catalogo,  fi  voleflèro  riferirei  . 
terziari,  e le  terziarie  Francefeane,  che  con  odore,  e faova  dì  f'aniitì  han  lerininaea 
la  lot  vita  mortale,  ed  1 cui  nomi  leg^nfi  in  gran  parte  regifirati  ne' falli  della  le- 
rafica  Religione,  farebbe  un  andare  quali  io  immenfo;  tanto  e llato  Tempre  quell' Or- 
dine rifplcndente  per  faniicà  nella  Chiefa  di  Dio.  Eppure  Quello  è quell’ Ordine,  con- 
tro del  quale,  non  men  che  contro  gli  Ordini  Regolari,  il  fono  fracenati  in  quelli 
ultimi  noUrt  tempi  i precurfoti  deli'  Anticrìllo;  i quali,  emulando  ciò  che  fecondo 
S,  Paolo,  2.  ThelTal.  2.  v.  4.  farà  a luo  tempo  quell'uomo  di  peccato  e figlio  di  per- 
dizione, fi  fcagliano  furiol'amcnce,  e fuperbamence  fupta  omne  quoti  ditiiur  Deus,  mit 
ttuod  coUtuT,  contro,  e fopra  luccociò  che  ha  relazione  a Dio,,  o degno  t dì  religio- 
fa.  venerazione- 

Ma  qual  era  Io  fino  del  Terz’Ddìnc  dì  ?.  Fnntereo  a’ tempi  di  S.  Margherita 
io  Cortona  ; che  è ciò  che  cr  lìarao  fpecialmentc  prefiiFi  di  porre  in-  chiaro  colla  pre- 
Unte  Diflercazione?  ElTendo  che  illìtuito  appena  il  Terz’ Ordine  fece  come  fopra  ac- 

<en- 
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cenDofll,  per  ^ot  pirte  del  Cridiaaefìmo  prodigio^  progredì:  di  goffa  che,  Ccome 
anchr  ne  fctifle,  venti  anni  dopo  che  il  Terz'Ordine  era  flato  iflituico,  all' Impera* 
lore  Federigo  li.  violento  perfecutore f come  della  Chiefa,  cosi  de’Terziarj,  Pietro 
delle  Vigne  Cancelliere  e fivorito  di  ouefto  Priodpe,  Epijl.  lib,  i.  3?.  appena 
fi  trovava  perlona,  si  dell'an  che  dell'altro  frffo  » che  ad  eOb  Terz'Ordine  non 
folTe  arrotata:  pr  che  da  anello  Polo  polTi  inferirli > che  in  Cortona  città  Tofeana, 
e confinante  coll'Umbria,  dove  il  TSrz'Ordine,  come  fu  detto,  ebbe  principio,  moj. 
to  copiofo  e florido  inlìeme  cITer  doveOTe  eiTo  Terz'Ordine  allorché  Margherita  fi  con. 
verti,  ed  a Cortona  p'er  divino  impulfo  portoflì. 

Ed  in  fatti,  che  quando  portnlfi  Margherita  la  prima  volta  a Cortona,  fiorilTe  ivi 
e con  gran  riputazione  il  Terz'Ordine,  rilevali  a fufficienza  dalle richielle  premuro, 
liirime,  che  per  cITervi  aferitea,  ella  fin  dal  principio  cominciò  a farne  a'rrati  Mi*, 
nori,  cum  magna  prccum  inflamUtt  come  leggclì  nel  §.  i.  del  Cap.  I.  della  Leggenda: 
e molto  pih  dalla  forama  circorpezìone,  che  ebbero  I Frati  nel  confolarla,  diflcren. 
dote  per  tre  anni_  la  conceflìone  della  grazia  bramata,  afiìne  di  prima  aflicurarli  del 
di  lei  buono  fpirho;  tuin  quia  (come  fi  ha  nel  §.  3.  dello  fteHo  Cap.  I.)  dubitabant 
de  (onflcntia  meniti  eiut;  tum  quia  nimis  formofa,  nimifque  iuuenii  uidebatur;  e folameote 
dopo  averla  bene  fpcrimi-niaia , induerunt  tam  Fratrei.  E che  anche  fino  da' primi  au* 
DÌ  della  oonverfione  di  Margherita,  e fua  aggregazione  al  Terz'Ordioe,  folte  quella 

10  Cortona  tanto  numeroiro,  che  potelTe  additarti  qual  norma  pubblica  di  crilliana  vi* 
«a,  rilevali  dalle  parole  del  demonio  riferite  ne!  Cap.  IH.  della  Leggenda  §.  5-i  il 
quale  volendo  indurre  la  ferva  di  Dio  a rallentare  il  Tuo  fervore,  e mitigare  le  fue 
aullerità,  le  infinua,  che  per  falvarfi,  le  farebbe  ballato  il  praticar  ciò  che  pratica* 
vao  comunemente  gli  altri  Frati  e le  altre  Suore  della  Fenitenza;  Utiliut  nemque  (cosi 

11  maligno)  fuiJU’tt  libi,  fi  regulam  generaUm  taorum  FRàTRUM  DE  FENITENTIA 
xum  li/dem  ctmuniier  conferuafies;  illam  mifericardiam , quttm  exptàanl....  cum  eii  pari- 
ter  recepiffes  : fati!  namque  libi , q Margarita , fuffidebat , ut  inuenireris  in  numero  fahando- 
rum  (fc.  E'  poi  affai  credibile,  che  anche  più  che  mai  li  aumeotaffe  il  Terz'  Ordine 
in  Cortona,  dopo  che  vi  fu  ammeffa  S.  Margherita;  la  quale  coH'ammirabile  Tua  pe* 
oiteoza,  e vita  fantillìma  rendeuao  il  medefimo  Ordine,  maflìmaraente  in  quella  cit- 
tà, Tempre  più  rifpettabile  e decorofo,  non  potè  a meno  di  non  invogliar  moltifiimi 
ad  aggregarvilì.  £ certamente,  parlandofi  delle  perfone  a lei  più  famigliari  e divote, 
e particolarmente  delle  fue  compagne,  par  che  non  vi  fia  luogo  di  poter  neppur  du- 
bitarne.  Tanto  più  poi  dovette  accrefeerfi  il  numero  de'Terziarj  c delle  Terziarie  in 
Cortona,  quando  per  trarre  a quel  Tanto  illìtuto  le  perTone  divote  agli  efempi  rirplcn* 
dentifllmi  della  noflra  Santa,  lì  aggiunfe,  e fi  pubblicò  la  folenne  conferma  della  Re- 
gola  del  Terz'Ordine,  fattali  con  Bolla  onivcrfalc  del  Papa  Niccolò  IV. , come  lopra 
fu  detto  l’anno  lallp.;  in  tempo  appunto  in  cui  più  fpiccava  in  Cortona  la  faniità 
di  Margherita. 

Nulla  per  akro  fa  veder  meglio  II  gran  credito  e la  gran  riputazione,  che  gode- 
vi in  que’iempi  in  Cortona  il  Terz'Ordine  di  S.  Francelco,  quanto, la  fblenoe  pub- 
binazione  di  una  Bolla  concernente  effo  Terz’Ordine,  emanata  dal  Cardinale  Fr. 
Matteo  d'Acquifparta  Legato  apollolico  in  Tofeana,  fattali  in  Cortona  l'anno  iip8., 
e da  noi  riportata  ad  Ijtterain  e per  diftefo  tra  i Documenti  al  num.  VII.  In  quella 
Bolla  del  prefato  Cardinal  Legato  data  io  Siena  III.  Idus  ApriUi  Pontiticatus  SSi  /»,i. 
Sri!  Dnt  Benifacil  PF.  yill.  An.  e diretta  Dileflii  in  Ao  univerfis  fratribui  cf  U. 
roribus  Ordinit  Frairum  de  penitentia  in  provincia  Tufde;  fi  ftatuifee  in  i».  luogo,  che 
niun  fratello  o Ibrclla  del  Terz’Ordine  poffa  ufeir  da  effo,  fé  non  per  paffare  a qual- 
che  Religione  approvata . che  quelle  perfone  che  pe’  lor  demeriti  faranno  Hate 
efclule,  fecondo  la  Regola,  dal  Terz'Ordine,  non  poffano  più  portarne  la  divifa. 
S*.  che  le  perlòne  del  Terz’Ordine  godano  del  privil^io  canonico,  dì  cui  godono  i 
chierici  e i religioli  Claullrali,  cootra  1 violenti  petculTbri  4®.  che  liano  folleciie  d'in- 
tervcolre,  giuRa  il  prefcriito  della  Regola,  una  volta  il  mefe  alla  Congregazione  da 
ferii  IO  qualche  Chiefa  per  afiìfiervi  alla  Meffa  folenne,  ed  afcoltarvi  la  divina  paro, 
la;  lor  concedendo  per  ogni  volta  che  interverranno  quaranta  giorni  d’ Iqdulcenza. 

Or  quella  Bo'Ia  (come  vedefi  al  citato  num.  tra  i Documenti)  fu  efcmplata  eoa 
ogni  formalità  in  Cortona  fotto  li  10.  Luglio  delfanno  1298.  in  Palatio  Cemunis  Corto, 
ne,  coram  DU,  Face  de  Marabutinù  Foteflàie  Comuni!  predicli  prò  Tribunali  fedente  (^c, 
E tale  efemplazione  fu  fatta  da  tre  Notari,  cioè  da  Francyco  figliolo  qà  Thomajàrù 
Not,  de  Cortona,  che  trafcrilTe  dall’ originale,  leffe,  e fece  fentiic  detta  Bolla;  c da 
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Simme  figliolo  Vmuti  tUm  Dtote^utrdi  de  Cortona;  e da  Paolo  ffgflofo  Orlandi  fi.  dIP.. 
Gafdi  de  Cortona;  ancora  cflì  Nocarj,  e concorrenti  ad  eferoplare  la  copia  dell'Ori. 
ginale,  e Ibctolcricti  alta  medefìma.  Dalla  quale  efemplazione  non  folamente  abbiamo 
una  conferma,  che  in  que' tempi  e(ì(le(Tcro  in  gran  numero  i fratelli,  e le  forel le  del- 
ia Penitenza,  o fìa  i Terziarj  e le  Terziarie  di  S.  Francefco  in  Cortona;  ma  una  force 
areriliiniglianza,  che  oeU'amio  1298.  che  fu  l'immediato  dono  la  morte  di  S.  Marghe* 
rita,  il  l'erz’ Ordine  Framefiano  quivi  molto  fiorifle,  e coltituilTe  un  quali  Corpo,  e 
Adunanza,  si  dell'uno,  che  dell'altro  fello,  alTaì  conflderabile  e cofpicua:  Argumen- 
taodoli  ciò  della  follccitudiae  e premura  che  li  ebbe  di  far  efemplare  quella  Bolla  dei 
Cardinal  Legato  Fr.  Matteo  con  tanta  folennità,  ciob  nel  pubblico  Palazzo  e davanti 
al  Potella  fedente  prò  Tribunali,  e medianti  tre  Notar],  come  G è detto. 

(^ui  reità  or  da  oflervare,  come  io  Cortona  e fue  vicinanze  almeno,  i Terziari 
di  S.  r'rancefco,  oltre 'il  nome  di  Frati  deli' Ordine  della  Penitenza,  ebbero  a' tempi  di 
S.  Margherita,  e nel  fecolo  fulTeguente  quello  altresì  di  Mantellati:  e con  queGo  no- 
me cr«n  chiamati  comunemente,  ed  anche  negl' I Gru  menci,  e contratti  pubblici.  Co- 
si nel  Cap.  XII.  della  Leggenda  a nura.  49.  e 54.  troviamo  Bartholum  MANTEL» 
LATUM  de  Lauiano,  Sanàe  Margarite  germanum:  E in  diverG  contratti  d^li  anni 
13JI.  1360.  e 1303.  coiii'crvati  nell'archivio  dell'Unione  de'Lurrehi  pii  di  Cortona, 
crtivanG:  Frater  Uiìtnus  filtut  Odilit  de  l' An^.ette  de  Francia  MAPfTliLLATUS  Terni 
Ordmii  Reguie  Sancii  Francifei:  Frater  Angelus  qm.  Raneri  olim  Binelli  de  Cnriona  MAN- 
TFLLA  TUS  Tertu  Ordinis,  ConJlruSor  & Gubemator  Ho/pitalii  S'^icìr  Mirie,  San- 
ili Amonii  de  Portole:  Frater  J^icolaus  qH.  Cecclii  MANTtLLATUS  Tertii  Ordinir,  0 
Mmtjler  Frateum  MANTFLLATORUM  de  Cortona.  QueGa  apueltazinne  poi  di  Man- 
tellato  data  a' Terziari  di  S.  Francefco,  pare  che  non  altronde  derivar  potcGè,  che 
dai  Mantelli  da  eHi  ufati  nella  lor  vcGitura:  come  le  Suore,  o M miche  dell'  Ordine 
de' Servi  di  Maria,  di  cui  fu  primiceria  in  Firenze  S.  Giuliana  Falconieri,  dai  Man- 
telli da  eflTe  ufati,  appellaronG  le  Suore  Mantellate. 

Ma  quali  erano  e di  qual  forma  (fari  qui  dimandato)  1 Mantelli  che  ufavano  i 
Frati  dei  Terz  Ordine  fecolare  di  S.  Francefco?  Nella  Regola  del  Terz' Ordine  qua- 
le ce  la  eGbifee  la  Bolla  di  Niccolò  IV.  (ppracicata,  al  Cap.  III.  di  eG*!  Regola, 
che  è:  De  foima  Habitus,  (f  quaiitate  indumentorum;  Si  preferive,  che  i Terziarj  Chla- 
nydes  de  humili  panno  habeant;  e parimente  le  Terziarie  chlamyde  de  humli  panno  in- 
duantur:  che  tali  Clamidi,  o tal  forca  di  veGe,  o piuttoGo  fopraveGe,  poGano  eGer 
foderate  di  pelli,  ma  di  pelli  ordinarie  folcanco,  quali  fono  quelle  d'agnello;  pellet 
duntaxat  qgnmor  lam  Fratres  habeant,  quam  forores.  EJ  in  quanto  alla  forma  di  cali  fo- 
pravcGi;  che  eGer  debbano  abfque  fcollaturis,  cioè  Ccom'ìo  l’intendo)  fenza  Collare, 
o Bavero.  Stando  al  genuino  e proprio  GgniGcato  della  voce  latina  Chlatrns , tanto  fe- 
condo il  Calepino,  che  fecondo  il  Vocabolario  della  Crufea,  vuol  dire  Mantello  corto, 
o una  mantelleita,  che  cuopre  foUmente  il  petto,  e le  fpalle,  e G tien  per  divifa  di 
dignità,  ufata  in  antico  dai  militari,  ed  in  oggi  comunemente  da' Prelati  ecclcGaQici. 
Ma  io  credo  che  in  oucGo  luogo  della  Bolla  di  Niccolò  IV.  Ga  prefa  la  voce  Chla- 
nys  per  l'iGeGo  che  Pallium,  che  propriamente  GgniGca  Mantello  lungo  Gno  a terra, 
o quaG;  come  in  fatti  G vede  dalle  antiche  pitture  di  S.  Margherita  riferite  da  noi 
nella  DiGert.  IL,  che  era  il  mantello  ufaco  da  eGa,  certamente  non  diGorme  dal  pre- 
fencco  della  Regola  canto  da  lei  venerata.  Si  aggiugne  poi  nello  GeGo  Cap.  III.  del- 
la Regola,  che  Ga  libero  a'Terziarj  di  avere  i k>r  Mantelli  detti  ivi  Chlamydes , JtiJJas, 
yel  tnteqras,  ajibulatas  tamen,  vel  patulas  ut  congruit  honejìati;  vale  a dire  (come  a me 
fembra ) fpaccati  davanti,  come  quei  che  nfano  ì Frati  Minori  dell' oG-rvanza  ; op- 
pure cucici  anche  d'avanci  intorno  al  collo  ed  al  petto,  come  quelli  de' PP.  l'erefìa- 
iii;  ed  eU'endo  fpaccati,  Gano  tuttavia  affibbiati,  cioè  unici  fpecialniente  io  cima  con 
ganghero  o altra  limile  legatura:  oppur  anche  poGaoo  lafciarfi  aperti,  purché  oneGa- 
mente,  come  i ferraioli,  che  ulano  I fecolari  ; falvo  però  feinpre,  come  fopra,  che 
Gano  fenza  Collare,  o Bavero.  Ecco  quali  cGor  doveano  regolarmente  i nuMelli  de' 
■i'erziarj,  che  lor  davano  il  nome  di  mantellati.  Oltre  il  nome  dato  a'Terziari  di  Fra- 
ti mantellati  è da  oilervarG,  che  davaG  ad  eGì  altresì  quello  di  Frati  dell'  Ordine  de’ 


Continenti. 

Cosi  Fra  Felice  olim  Benvenuti  da  Cortona,  fecondo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  BaQ- 
lio  in  Cortona  (come  notoffi  nella  DiGertaz.  III.)  nella  tellimoniale  di  fua  ordinazio-  . 
ne  in  facerdote  fatta  dal  Vefeovo  di  Arezzo  IldebranJino  il  di  i.  Marzo  1298.  in 
Uibicna,  G appella  Fvct:r  Felix  de  Cortona  Ordinis  Conlinentiuin . QaeGo  nome  poi  di 

K Con- 
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Ctnttnenti  trovifi  dato  «'ProfclTori  del  Terz' Ordine,  il  dell'uno  che  delP altro  feiTo, 
da  dìverlì  fomini  Pontefici,  cominciando  da  GrcKorio  IX.  fino  ad  Eugenio  IV.  £(V 
fendochè  cosi  gli  appella,  dopo  Gregorio  IX.,  Innocenzo  IV.  nella  Bolla,  che  co. 
miocìa,  Cum  ficut,  diretta  Pottfiati  ConfiUa  Pen^finoi  e cosi  pure  appellaci  furono  da 
Bonifacio  Vili,  nella  lettera,  che  comincia,  Devotionis  vtllre,  fcritta  UnivtTjis  Fratri- 
bus  Jbroribui  Ordtnis  Continentium , de  Pttniienlia  S.  Fronci/ci  vulgariter  ttuncupatis^  per 
yllemanniam  cenjlitutit.  CmtincnUs , Jeu  de  Faniteruia,  parimente  nominolli  Clemente  V. 
nel  Tuo  diploma  riportato  Cap.  3.  Cui»  ex  eo,  de  Jent.  exeom.  in  Clem.  £ fimilnientc 
Giovanni  XXII.  in  una  Cofticuzìone,  che  comincia.  Si  ea  quei  ed  in  un  .altra,  che 
principia,  Dudum  fe icis  recordalioris.  Come  pure  tal  fral'e  adopera  Eugenio  IV.  in  una 
lettera,  che  comincia.  Sacra  Retigionis,  dicendo  in  efl’a;  Sornes  domut  S.  Hitrmym 
fiorentini,  Ttrtii  Ordinis  S.  Franctiri,  Continente;,  leu  ce  PiEniteniia  nuncupatee ; ed  in  un 
altra,  che  principia,  Pafloratis  OKUi,  dicendo:  Mmijìra  Generalei  fororum.  Tertii  Ordi- 
nis  S.  Francifei,  de  Coruinetuia,  feu.  de  Panilentia  tiuncupatarum  Un  tal  nome  di  Con* 
tinenti,  che  propriamente  lignifica  Perfone  , che  profetano-  ed  ojervatic  il  celibato^  fcra- 
bra  che  non  potefiTe  competere,  ne  lì  aicribuilTe  indilfcrentemeote  a tutti  i ProfelTori 
del  Terz' Ordine;  non  venendo  ad  efli  il  ce/ibn»  dalla  lor  Regola  in  vcrun  modo  pre- 
Icritto;  ed  eflendo  altresì  cerco,  che  da  nmiiilTiini  di  efli  il  ce'ibato  nè  lì  profedàva, 
nè  lì  oflervava.  Per  lo  che  io  congetturo,  che  il  nome  di  Continenti  folamente  fi  delle 
a quei  Terziari  ed  a quelle  Terziarie,  che  o con  voto,  l'olenue  (come  avea  fatto  a 
tempo  dì  Gregorio  IX.  S.  Eiifabctta  princitulTa  d' Ungheria )i  o con  voto  femplice  fi 
obbligavano  alla  olTervanza  del  celibau^  quaiuunque  non  ptel'criito  dalla  lor  Regola; 
e viveano  in  oltre  collegialmente,  o quau  collegialmente,  addetti,  o addette  al  lervi* 
zìo  di  qualche  Luogo  pio.  Spedale,  o ChkTa  che  fi  foITcL  quali  erano  quei  Terziari 
che  fervivano  in  Cortona  alla  Chiefa  di  S.  Bafilio,  de’ quali  già  fi  difle  nella  foptaci- 
tata  Oiflcrtaz.  IH.;  come  pur  quei  che  fervivano  allo  fpedale  di  S.  Maria  e S.  An> 
ionio  di  Portole  nelle  montagne  di  Cortona,  di  cui  era  Goveraatore  circa  la  metà  del 
fecole  XIV.  il  pih  fopra  memorato  Frat.  Angiolo  q3.  Raneiii  ohm  JiineUi  de  Cortona  (Jc. 
Quando  voglia  fupporfi,  che  tali  Terziari,  continenti  fi  obbligaflero  al  celibato-  con  vo* 
to  folenne,  quella  ruppofizione  favoiirebtip  il  feniimento  di  quegli  Scrittori,  i quali 
prelTo  l'Autore  de'Secoli  Serafidv  in  fine  del  primo  (ccolo,  aireril'conn,  che  fotcoNic. 
colò  IV.  già  vi  erano  de'Terzìarj  Claufiralì;  e che  tanto  Niccolb  IV.,  che  Clemen. 
te  V.  permìl'cro  loro  il  far  voti  lòlenot,  ed  approvarono  anche  quelli  che  fatti  ave. 
vano  pel  palTato. 


DISSERTAZIONE  VII. 

Dello  flato  de’ Cortoneji  : £ delle  vertenze  tra  elJi  ed  i yefeovi  Aretini  ^ 
a' tempi  di  S.  Margherita. 


Prima  di  cfporre  Io  fiato  de’Cortoncli  nel  fecole  XIII.,  in  cui  vilTe  S.  Margherit-i, 
dunpo  è per  procedere  con  chiarezza  , preroettcre  le  notizie  che  fi  hanno  della 
foodazìune  di  Cortona,  e delle  varie  lue  vicende,  dalla  fondazione  medefima  lino  a 
quell’epoca,  di  cui  li  vuol  parlare, 

L'Autore  della  Ri/pofla  apologetica  al  Ubro  dell’antico  (pretefo)  dominio  de’ Fefcovt 
t Arezzo  Jopra  Cortona,  flamvaut  m Livo  ri»  l’anno  1763.,  nella  prefazione  a chi  legge  pag. 
IO,,  alVciilce,  elTere  fiato  già  da  lui  dimoftrato,  in  una  fua  DilTertazione  Ietta  nell' 
Accademia  Etrufea  di  Cortona,  che  l antichità  di  quella  citt.i  è incomparabile;  facen- 
dola montare  a pià  di  31.  Jecoii,  computando  da' tempi  prefenti;  e confeguentementc 
a circa  ij.  fecoli  avanti  la  venuta  dì  Crillo;  e circa  iecoli  7.  e mezzo  avanti  la  fon. 
dazione  di  Roma;  Che  tfla  ha  la  gloria  d' eflere  fiata  una  delle  principali  città  Ktrufehe; 
prima  /otta,  e poi  Colonia  de’ Romani  : Sotto  l'Imperio  de'quali  (come  acgiugoe  I U. 
ghelli)  lu  lìngolarmente  florida;  nel  qual  florido  fiato  Tempre  mantennefi  fino  aha  ca» 
dura  dello  ftelTo  romano  Imperio  in  Occidente;  eftinio  nell’ Imperatore  Augufiolo  Pan- 
no dell'Era  crifiiana  476. 

Efiinto  in  Occidente  l’Imperio  di  Roma,  lì  ftabiii  in  Italia  il  regno  de’ Goti;  che 
cominciato  nel  471S.,  durò  circa  76.  anni,  cioè  fiuo  all' anno  in  circa  yjz.  In  cui  de. 

bel. 


Digi''nc'j  : . 


D I S S E R T.  Vn.  75^ 

bellat!  e fconfittì  totalmftue  i Goti  da  Narfete  Generale  deirimperator  Giaftiniaoo» 
riuniflì  l'Italia  tutta  all'Iinperio  romano  d'Oriente.  Ma  quella  riunione  non  fu  che  di 
i6.  anni  in  circa:  «fleodochè  anni  16.  dopo  la  totale  eltinzione  del  regno  de' Goti, 
cioè  nel  5d8.,  fubentrò  a quello  io  Italia  il  regno  de*  Longobardi , che  durò  per  aa> 
ni  20J. , cioè  fìno  all'anno  774.,  in  cui  ne  furono  difturbati  da  Carlo  Magno,  colla 
prigionia  del  Re  Drfiderio,  l'ultimo  de’loro  Re. 

Sotto  quelli  due  Regni  (atcefa  la  barbarie  di  que’ tempi)  oiuna  memoria  confer- 
«afì  dello  llato  di  Corttna,  né  di  verun  altra  Città  d'Italia,  comprefe  tutte  egualmea* 
te  nella  (telFa  infelice  forte.  Solamente  Tappiamo  in  generale,  che  tanto  i Goti,  quaa> 
to  i Longobardi,  nella  conquida  dell*  Italia , ad  imitatioo  de'Romani,  fé  nedmCerle 
Terre,  e ridulTero  gli  uomini  originari  in  fervitù.  Eflì  rodarono  i foli  liberi,  i Ioli  no- 
bili, e potenti:  e per  non  trovarli  efpodi  alla  volubilità  de  popoli,  riferrati  che  fi  fof- 
fero  dentro  le  Città  murate,  fi  elelTcro  per  loro  abitazione  puttodo  la  campagna  aper- 
ta. Quivi  cominciarono  a fortificarli  con  fabbricare  piccoli  Caftelli  e Toni,  dalle  quali 
occorrendo  fi  lòccorrelTero a vicenda,  e da  quedi  Cafltlli  in  Camoagna,  furono  i Nobi. 
li  chiamati  CafttUani,  e Corui  Ruralii  ed  ancor  DomictUi,  quaG  piccoli  Dominanti,  • 
piccoli  Principi . 

Carlo  Magno,  acquidato  l'Impero  d' Occidente  ed  il  Regno  d'Italia  l’anno  8oo., 
formò  quivi  un  nuovo  regolamento  di  governo  a norma  de'Tuoi  predecelTori  Romani. 
Onde  perniife,  che  le  Città  fi  govemafTero colle  proprie  leggi,  e magidraci,  fotto  l'au- 
torità legislativa  de' Minidri  Regj  o Imperiali;  e ordinò  che  da  quelle  folTe  pagato 
il  Tributo  al  regio  erario.  Oltre  i Vicarj  regj  in  ciafeuna  Città,  che  fi  chiamavano 
Conti  ( Comitet  ) e da  efii  il  didretto  della  Città  chiamavafi  Contado  (Comtatus  );  vi  era- 
no i Governatori  della  Provinc’a  o Ducato,  che  fi  chiamavano  Duchi,  o anche  Mar- 
chefi  Marchionts  ) dalla  voce  tedefea  Marca,  che  fignifica  Confine,  onde  i Afarcìiefi, 
erano  quali  Cudodi  ie’ Conini  delU  Provincia  o Ducato:  Le  mogli  poi  di  quedi  Da- 
chi  o Marched  chiaroavaiifi  ConltJJe  ( Comitijfae ) . Oltre  i Minidri  regj  tanto  di  Pro- 
vincia, detti  Duchi,  o Macchefii  e i Minillri  regj  delle  Città  appellati  Conti;  eravi  in 
ciafeuna  Città  il  Mrgillrito  nutniciptir,  che  dicevafi  Comune,  o Comunità:  il  qual  Ma- 
gidr^to  era  rivedito  di  potedà  legislativa;  ed  al  capo  di  elTo  furono  quelli  che  dice- 
vanfi  Slatini,  che  elTer  doveaoo  perfone  nobili,  e probe.  Le  caufe  del  Magidrato  de' 
Scabini,  palTavano  per  appello  al  Conte;  poi  al  Marrhefe,  o Duca,  indi  al  Conte  dii  fa- 
ero  Palazzo  quelle  de' Laici;  e »\V  jircicapnellano  quelle  degli  Ecclefìddici:  feppure  pri- 
ma non  eran  giudicate  da'  Meffi  regj  drAordinari,  de* qual!  era  grandiflima  l'autorità. 

Queda  forma  poi  di  governo  (labilità  per  la  Italia  da  Carlo  Magno  non  folamen- 
te  durò  folto  l'Impero  de' Carotinghi  da  Kii  difeendenti  edinto  in  Lodovico  li  l'anno 
911.,  ma  anche  fotto  l'Impero  degli  Ottoni  cominciato  in  Enrico  o Anigo  1.  nel 
e ceffato  in  Ottone  III.  nel  1002.  Nè  fi  alterò  che  fotto  l’ Impero  degli  Strici  o Arri- 
ghi,  comincialo  in  Corrado  II.  detto  il  Sali  0 de’  Duchi  di  Vormazia  difeendenti  dall’ 
anticbilHma  famiglia  degli  Enriti  de  Guibeling,  l’anno  1024.,  e terminato  in  Enrico,  o 
Arrigo  y.  l'anno  11-25.  >torae  piò  folto  fi  noterà. 

La  Toicana  fu  ridotta  a Ducato,  o Marca  circa  il  principio  del  IX.  fecolo:  e vi 
fu  alTegnato  il  Duca,  o Macchie  per  goyjrnarla . Lucca  ne  fu  collitoìta  per  Città  ca- 
pitale, o refidenza  de'  M archefi;  che  fubito  cominciarono  ad  elTere  fucceflìvi,  e come 
ereditar].  Sotto  quedo  Ducato  poi  furon  comprefe,  oltre  Lucca  tutte  le  Città  di  To- 
fcani  Lomhardiia,  come  Fifa,  Firenze,  Arezzo,  Cortona  ec. 

Il  Marchefato  di  Tofeana  fu  dato  la  prima  volta  a'Bonifazj,  o Adalberti,  che  Io 
tennero  fino  al  931.  Dopo  gli  Adalberti,  ebbero  il  Marchefato  di  Tofeana  gli  Ugiti, 
difeendenti  da  Ugo  de' Conti  di  Provenza  Re  d'Italia;  e lo  tennero  fino  all'anno  io2d., 
o circa. 

Dep-jdi  gli  Ughi,  fu  dato  il  Marchefato  dì  Tofeana  a Bonifazio,  Padre  della  cele- 
bre  OinteiTa  Matilde;  il  quale  defunto  nel  1052.  governò  la  Tofeana  fino  al  1076.  la 
di  Ini  vedova  ContefiTa  Beatrice  colla  figlia  Matilde,  e morta  io  detto  annoStolMce,  go- 
vernò indi  a poi  la  Tofeana  M-itilit  fola,  fino  all'anno  1115.,  in  cui  mori. 

Circa  la  metà  del  fecolo  XI.,  cominciarono  le  Città  d'Italia,  e cosi  r>nr  di  To- 
feana  ad  afpìrare  a metterli  in  libertà;  di  guifa  che  non  piti  voleano  riconofeere  ì Mar- 
chefi,  fe  non  prima  accetuii  da  loro.  Un  tal  prurito  di  liberti  fi  accrebbe  mafiìma- 
meote  in  occalìone  delle  famofe  vertenze  e dìfeordie  tra  il  Papa  S.  Gregorio  VII.  elet- 
to in  fommo  Pontefice  nel  1075.,  e l'Imperatore  Arrigo  IV.  gii  aflfunto  all'Impero  nel 
tosò.,  dichiarandoli  varie  Città  per  la  Ghiera,  ed  altre  oer  I Impeto:  e l'Imperatore 
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ficflb  lafciò  che  fi  raette(Tero  ìd  libertà,  (ludiandofi  di  procacciarli  con  tal  condiften- 
deoza,  o difllmulazioDe,  la  loro  adefione  ed  il  lor  favore. 

Quindi  poi  fembra  che  avelTero  la  prima  o^ìne  le  due  faoguinofe  fazioni  de* 
Guelfi  e àe'  Ghibellini,  che  per  pib  di  tre  fecoli  afnilTero  di  poi  e velTarono  atrocemen* 
te  l'Italia,  favorendo  quelli  il  rapa,  r quelli  l’ Imperatore;  ed  infierendo  gli  uni  con- 
tro degli  altri.  Conciouachi  la  ContelTa  Matilde  al  capo  delle  Città  del  luo  Ducato 
Tofcano,  che  eranlì  dichiarate  a favor  del  Papa;  e eoo  elTa  Roberto  Guifeardo  Nor- 
manno dìfpooente  della  Sicilia,  furon  cotrtro  l'Impero  il  pib  forte  propugnacolo  della 
Cbefi:  E uccome  alla  ContelTa,  ed  a Roberto  unillì  contro  l'Imperatore  il  Duca  Guel~ 
fo  dì  Baviera  difeendente  dall' antìchiiììma  famiglia  de'  Guelfi  d'  Adori,  antica  emola 
dell’altra  pur  aotichilTima  famiglia  degli  Enrici  de'  Guibelirg,  da  cui  difeendevano, 
come  fopra  fu  detto,  i Duchi  di  Vormazia,  de'quali  era  io  Hello  Imperatore  Arrigo  IV.; 
coti  da  elTo  Duca  Guelfo  cominciarono  gli  aderenti  al  Papa  ed  alla  Chiefa  a denomi- 
narfi  Guelfi  •,  e dallo  ItelTo  Imperatore  Arrigo  de  Guibeling  a denominarli  Ghibelim  gli 
aderenti  all' Impero;  E tali  denominiziuai  durarono  lìa  tanto  che  per  divina  miferi- 
cordia  non  fi  eltinfcro  in  Italia  le  due  oppoHe  ed  iofelle  fazioni.  Tal  è l'etimologia  che 
de' nomi  di  Guelfi,  e Ghibellini  ci  di  Maimbourg  De  la  Deiaderue  de  l'Empire  prefiio  il 
Morerì . 

MelTefi,  come  fopra,  >n  una  fpccie  di  libertà  le  Città  d'  Italia,  cominciarono  a 
governarli  a guila  di  tante  Repubbliche,  prendendo  il  modello  dagli  antichi  Romani; 
cioè  di  avere  un  Re  o Imperatore,  che  tutto  protegcelTe  colla  Tua  autorità  e grandez- 
za: e due  o pib  Confili,  che  folTero  Capi  del  Popolo,  ed  araminillralTero  con  potclli 
definita,  le  cofe  deh  giuHizia  , della  guerra,  e della  pace.  Formarono  altresì  un 
Corffifilio  generale  mefcolato  di  nobili  e di  plebei;  al  qual  Configlio  fpettava  l’eleggere 
i Confoli;  rifolverc  le  cofe  pib  importanti,  come  il  far  guerra,  o pace,  inviare  am- 
balcerie  ec  Si  eleggeva  parimente  dal  Copfiglio  generale,  on  Configlio  depofiiario  del 
Segreto,  rillretto  a pochi  dal  generai  Configlio  prefcelti;  c quello  Configlio  l'egreto  a- 
vea  in  mano  il  Governo  politico.  Gl’  Imperatori  poi,  o Re,  come  i Duchi  o Marcheft 
delle  Provincie  (che  durarono  fino  a circa  il  lacxa. ) lafcìjvan  correre;  prendendo  del 
danaro  dalle  RcQ'e  Città  fatte  Repubbliche;  contenti  di  ritenere  l’alto  dominio  Impe- 
riale. 

Siccome  poi  i Confoli  fi  abufavan  talvolta  del  fuprerao  iifizio,  o contro  T I arpe- 
rio, o contro  i Cittadini  medefimi;  le  Città  per  porre  freno  all’ autorità  degir  llefiì 
Confoli  crearono  rie' Potefià  o Pretori  forellieri,  i quali  per  Io  pib  fi  prendevamo  dalle 
Città  amiche,  ex  fociit  wrbibts',  ed  anprelTo  di  loro  era  la  fomma  delle  cofe.  Uuefli 
cominciarono  in  Cortona  nel  laoz.  Le  Poterterie  delle  Città  erano  una  fpecie  di  Prin- 
cipato; onde  i Principi  llcHì  non  le  recufavano.  Non  folevano  durare  pib  di  un  anno 
ed  a Cortona  ed  altrove  foli  lei  meli  I Poceflà  tenevan  treno  principclco:  conduce- 
van  feco  quando  andavano  io  tale  Ufiìzio  {che  ditenfi  andare  rrt  fignoria)  àe’ Giudici  per 
)e  caule,  e de'il/i/iii  o Cavalieri  per  la  lor  Corte.  Giuravano  nel  prender  l'ulfizio  di 
ofTervar  lo  (latuto  del  Paefe:  e nell' eleggerli  fi  fceglievaoo  dalla  fazione,  cui  per  lo 
piu  aderiva  la  Città,  Guelfa,  o Ghibellina.  Regolavano  effi  le  cole  civili  e muicari; 
ina  alla  fine  del  loro  ufiìzio  eran  tenuti  a findicato  dal  Pubblico. 

In  feguito  di  tempo  parve  eccedente  anche  l'autorità  del  Pocefià;  onde  a quello 
fu  aggiunto  il  Capitano  del  Popolo,  il  quale  difpooeva  del  militare.  Quello  grado  di  Ca- 
pitano l'occupò  molte  vo’te,  come  hi  Cortona,  il  Priore  die' Confoli,  che  era  anch’clTo, 
non  fempre,  ma  per  Io  pib  lorclliero. 

Eflendo  poi  (late  occupate  fotto  il  Regno  de’Gotf,  e de’ Longobardi , (come  di 
fopra  fo  olTervato)  le  campagne  o territori  delle  Città  d'Italia  da  I Cafiellani,  o Cm* 
li  Rurali;  di  guifa  che  ì Popolari  delle  ftelTe  Città  ridotte  a un  roiferabilr  diflretto, 
vennero  a mancare  non  folaraente  di  gente  e di  forza,  ma  anche  del  nccefiario  per 
fnfleniarfi;  nacquero  da_ ciò  dopo  l'ImpCTo  di  Carlo  magno,  tra  i Cittiadini,  ei  Ca- 
ftellani  predetti  continui  ed  atroci  diffrdj:  onde  fu  duopo  rifoivcre  di  difcaccnre  da  i 
territori  delle  Città  i Cafiellani  nredefiint  che  gli  occupavano;  oppure  d’ invitarli  a ve- 
nire anch'cin  a dimorare  in  Città  c a goder  quivi  de* comodi  e vantaggi  focietà 
urbane;  cedendo  intanto,  o vendendo  a condizioni  giufie  rd  onorifiche,  alle  Comuni- 
tà rifptttive  le  lor  Caftella,  c tenute  territoriali.  Nel  che  m.iflìmameiite  iiilifietcrro  le 
Città  d Italia,  dacché  rottogli  Arrighi  l'I  e IV.  fi  eWaero  afierita  la  libertà,  fpoglian. 
do  i Cafiellani  per  amore,  o per  forza  delle  loro  Cafiella,  e coal  ampliando  il  teVrito- 
rio  della  Città.  £d  in  fatti  circa  il  fine  del  fccolo  XII.,  e molto  pib  nel  principio  del 
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'Xin.  riebbero  le  Cittì  tutte  d’Italia  il  lor  contado,  o diftretto  in  toro  balla:  e noi 
foto  le  Caflella,  ma  anche  i terreni,  furono  comperati  da  i Comuni,  e dati  ai  CittadU 
li  con  certi  rirpettivi  peli.  EITendo  poi  molti  de' DomiceUi  Rurali  palTati  a dimorare 
bielle  Citta,  come  vi  eran  da’ Cittadini  (lati  invitati;  vennero  cosi  le  Cittì  roedefime 
'a  riempirli  di  famiglie  nobili,  e a renderfi  in  tal  guifa  non  folainente  pìb  forti,  ma 
ioiieme  ancor  pib  corpicue  e rirpettabili . 

Ed  ecco  efpono  in  fuccinto,  fecondo  le  Storie,  e particolarmente  fecondo  gli  An. 

, Bali  Italici  del  celebre  Muratori , quali  muliiplici  vicende  fperiroentarono  da  Carlo 
Magno  fino  al  1200.,  qual  forma  dì  governo  aveanli  flabilito;  e in  quale  Rato  eraoQ 
coltituite,  circa  il  principio  del  fccolo  Xlll.,  generalmente  le  città  d'Italia.  E cosi 
fattaci  llrada  a parlar  dello  flato  di  Cortona  e de' Cortonefi  nello  flelTo  fecolo  Xlll.,  ia 
qui  nacque,  vide,  e mori  S.  Mar^htnta-,  Ciò  che  appunto  è lo  Icopo  della  prefente 
DilTcrtacione . 

Cortona  adunque  uniformandoli  a tutte  l’ altre  cittì  d'Italia;  fin  dal  principio  del 
Xlll.  fecolo,  erau  ( come  fopra  fu  toccato)  roelTa  in  libertà;  ed  avea,  come  tutte 
l'altre,  adottato  il  Governo  Repubblicano.  Aveafi  formato  il  General  Conlìglio,  cora. 
pollo  di  nobiltà  inlìeme,  e di  plebe  da  tetta  la  comunità:  eletti  da  quello  General 
Conlìglio  avea  tre  Confoli  per  capi  del  popolo,  uno  de’ quali  col  titolo  di  Prior  de’ 
Confoli:  Eleggeva,  e prendeva  ala  altra  città  amica  il  Potellà,  che  come  capo  fopre- 
mo  governalTe  la  Repubblica,  il  qual  mutavafi  ogni  fei  meli:  Avea  il  Capitan  del  po. 
polo,  che  era  per  lo  pib  riftclTo  Prior  de’ Confoli,  che  regolava  il  militare:  cd  il 
'Conlìglio  fegreto,  che  fopraintendeva  al  Governo  civile:  avea  un  dillretto  o contado 
aliai  conliderabile,  e pib  eflefo  di  quel  che  Ha  ellefa  la  Dioceli  del  fuo  Vefeovo,  do*  \ 
po  che  vi  6 flato  iflituìto:  come  pure  abbondava  di  popolazione;  ed  avea  nel  fuo  re- 
no un  numero  non  indifferente  di  famiglie  nobili,  tanto  originarie  della  flefla  città, 
quanto  avventizie  o callellane  venute  ad  aggregarli,  ed  a coftituire  con  ella  uno  flef* 
lo  Comune.  In  fomma  come  in  antico  era  fiata  una  delle  principali  città  Etrufehe; 
cosi  in  quello  fecolo  XIII.  potea  meritamente  annoverare  traile  pìb  ragguardevoli  cit- 
tà d'Italia.  Siccome  poi  avea  comuni  colle  altre  città  d’Italia  le  prerogative;  cosi 
comune  avea  altresì  la  difgrazia  di. que’ tempi,  qual  era  d'eGrere  fcilTa  nelle  due  mal- 
nate fazioni  de'Guellì,  e de’ChibrIlini . 

E qui,  affinchè  non  fembri  efagerato  l’aver  detto,  che  Cortona  conteneva  in  quel 
tempo  un  numtro  non  indifferente  di  famiglie  nobili;  non  lia  dìfearo  di  fentirne  ri- 
portato il  Catalogo,  almen  delle  principali. 

I Le  famiglie  pertanto  nobili  originarie  ( pronunziandone  i nomi  colla  delioenza  ali’ 
«fq  prefente,  e ripoitando'e  per  rrdinc  di  alfabeto)  erano:  i.  Amadei,  a.  Amadort 
poi  (^uintani,  3.  Àn zzali,  4.  Arnolfìoi,  5.  Aviefi,d.  Benamati,  7.  Bevegnatì,  8.  Ber- 
nardini; 9.  Boigsrelli,  IO.  Bonaverì;  11.  Bonconti;  12.  Boni;  tm  Bonferi;  14.  Bofei, 
poi  Toromalì;  ij.  Bretoldi;  16.  Brunì;  17.  Cennedogli;  té.  Crrtaoi;  19.  Coppi; 

20.  Cortonefi;  2t.  Diotrguardi;  22.  Fieri;  23.  Fofei;  24.  Chini;  25.  Òualfredu  26. 
Guglielmi;  27.  Guidi;  28.  Laparelli,  29.  Magalotti  ; 30.  Mannolìj^i  Mclì;32.MeD- 
di;  33.  Monaldi;  34.  Muffoli;  35  Omodei;  3Ò.  Orlandini;  37.  Orfelli;  38.  Pafferi- 
■i.  35;.  Peccì;  41S.  Ridolfini;  41'.  Rifiorì;  42.  Signorelli ; 43.  Vagnottì;  44.  Vagouc- 
ci, 45-  Vanni;  46.  Zazzeti;  47.  Ztfferinì. 

Le  Pamigiie  poi  nobili  avventizie  o callellane  erano  : f.  Alfieri,  Conti  de'Pog- 
gìonì;  2.  Aogellieri,  o Alticozzi,  venuti  da  Siena,  3.  Baldacchini,  venuti  da  Peru- 
la; 4.  fiaadjnucci.  Conti  di  Cegliero  e della  Fratta;  5.  Caniaguerra,  poi  Caiani» 
Conti  di  Spolcaglia;  6.  Cafali,  Conti  di  Cafale,  Cattel  Gìraldi,  Mudesa,  e Novolì» 
e Vicar]  Imperiali,  e Generali  Signori  di  Cortona;  7.  Gbirimbaldi,  poi  Tcfta,  Con- 
ti di  Cignano;  R.  Cucciatii,  poi  .Semini,  Conti  di  blontccchio;  9.  Ghinori,  poi  Nuc- 
ciarellì.  Comi  di  Fafeiano;  io.  Mofeari,  Conti  dell»  Mofeaja,  ii.  Uddoni,  o Oddi, 
Conti  di  Callel  dì  Picile;  la.  Priori,  Conti  del  Cerretto,  13.  Serducci  o Callellì - 
Conti  di  Danciano;  14.  Suppoli,  poi  BnIJelli,  venuti  da  Gubbio,  »j.  Venuti,  Conti 
dì  Peciano;  16.  Marehefi  diPeirella;  17  Marcheli  dì  Valiani.  Sicché  nel  fecojo  XIIL 
conteneva  Cortona  oltre  fellanta  Famiglie  nobili,  tra  origiDaric,  ed  avventizie;  il 
qual  numero  non  dee cerlainenic  riputarli  ir-differente-Siecome  poi  potrebbe  forfè  ta- 
luno noti  finir  di  capacitarli , che  Cortona  folle  in  quel  tempo  una  delle  città  pìb  ri- 
guardevoii  d'Italia;  non  avendo  ella  ancor  Vefeovo;  ed  cITendo  nominata  in  molti 
lllrunieDti  di  quel  tempo,  ed  anche  pìb  volte  nella  nolita  Leggenda,  non  col  nome 
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dì  Otti,  nt  con  quello  dì  Terra:  quefto  punto  pure  non  li  Tool  qui  lafclare  di  porre 
in  chiarou. 

E prmiieratneme,  il  non  aver  avuto  Cortona  il  Vefcovo prima  del  1315.,  non  fa 
che  anche  avanti  non  foflTe  citt*,  e cittì  ragguardevole.  Conciolìachè -quante  altre  cit. 
tà  nobilifllme  inlieme  ed  antìchifllme,  non  hanno  avuto  il  Vefcovo  che  affai  tardi?  E 
quante  ancor  ve  ne  fono,  che  neppur  prefenteroente- Io  hanno!  Di  Mantova  aflerifce 
J’Ughelli.  che  non  ebbe  Vefcovo  lino  all’  Sod-,  e pih  tardi  di  Mantova  Io  ebbero 
Ferrara,  e Viterbo.  Vi  fono  poi  anche  al  prefante  Madrid  capitale  della  'Spagna,  « 
refidenza  del  Re  cattolico;  Verfailtea  refìdenza  ordinaria  del  Re  criftianifllmo;  Varfa- 
via  capitale -della  Polonia,  Monaco  capitale  della  Baviera  ; tutte  mancanti  di  Vefcovo. 
E con  tutto  -queflo  chi  mai  ha  negato,  o nega  a tali  città  la  prerogativa  di  città  fom- 
mamente  illuftri,  e rifpetubili?  Laonde  farebbe  una  vera  debolezza,  il  voler  contra- 
ffare per  tal  ragione  le  ileife  prerogative  a X>3rtoot,  anche  in  que'tempi  che  priva, 
,«ra  di  Vefcovo. 

Che  fe  in  rnolci  Tffrumenti  del  tempo  in  cui  parliamo,  trovali  Cortona  chiamata 
Terrai  polfono  pur  produrfene  degl'altri,  anche  di  quel  tempo  pih  antichi,  ne’ quali 
Cortona  è chiamata  -Città.  Cosi  in  un  Iftrumento  elfratto  dall’ Archivio  di  S.  Lucilla 
e Flora  di  Arezzo  del  ic8d. , il  Vefcovo  di  Arezzo  Colfanttno  appella  Cortona  città, 
de  Civitate  Correrne . -Cosi  nel  Regiffro  vecchio  del  camune  di  -Cortona  a pag.  iiq,, 
Cortona  e nominata  città  in  un  Contratto  del  116J.-,  nel  -quale  t fratelli  Fieri  alfe- 
gnano  in  dote  ad  una  loro  foreUa  -una  cafa , che  diedi  fìtuata  intra  murar  fivitatis  Car- 
iane. Parimente  nell' Archivio  de’Signori  Marchelì  -di  Pctrella,  in  altro  documenta 
del  H36.  fi  ha  io  CMtnte  Cortona.  E finalmente  nella  Collezion  diplomatica  del  Mo- 
naflero  di  Facneta,  haflì  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  del  IZ3'8.,  in  cui  quello  Papafen- 
za  aver  prima  creata  tale  Cortona  con  darle  il  Vefcovo.  non  ebbe  TÌpugnanza  dì  chia- 
marla città t Corrabaramus  omnia  bona,  ijua  prafatum  ■monajlerium  haiet  in  civitate  Cortona. 
Che  poi  Cortona  fia  fiata  in  que'tempi  pih  frequenternebte  app>-llata  Terra,  quelln  non 
altro  conclude,  fe  non  che  parlavafi  fecondo  l'ufo  di  que’tempi  tnededroii  -ne'quali 
-(come  oifervammo  oeirAnootaz.  9.  fopra  il  Cap.  il.  della  noTlra  Leggenda  ) ufa vali 
il  vocabolo  terra  per  denotar  generalmeme  tuttoclh  che  noi  diciamo  paefe,  o anche 
per  denotare  qualunque  luogo  popolato,  -avente  moltitudine  di  cafe  unite,  e cinte  di 
mura;  del  che  anche  adducemmo  -gli  efempj,  che  polfono  tincotrtrarlì.  Ed  in  fatti 
anche  J’ altre  città,  come  Firenze,  Siena  ec  davano  a fe  ileife,  fenza  tema  di  dero- 
gare alla  propria  dignità , il  nome  di  Terra',  come  particolarmente  apparìfee  in  un 
contratto  tra  Siena , e Cortona  del  i H4  confervtro  nell'  Archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  -della  Scala  di  Siena,  in  cui  parlandoli  di  Siena  e Cortona,  fì  dice  de  utraque 
Terra  ; Pot^ates  utriufque  Terra  Ve. 

Non  citante  però  lo  (lato  rifpettabilc.  In  coi  trovava!!  Cortona  nel  XIII.  fecolo, 
videll  foccombere  circa  la  metà  di  effo  ad  una  delle  pih  tragiche  e dolorofe  vicende, 
origiaaca  appunto  dalle  fazioni,  che  nel  fuo  feno  Tacchiudeva  de'Guelfi,  -e  do' Ghibel- 
lini. Concioliache  anelando  una  fazione  di  opprimer  l'altra,  avvenne  nell’anno  1258., 
Che  ì Guelfi  Cortonefi  chiamarono  1 Guelfi  d’ Arezzo:  e concertarono  che  la  notte  ore- 
cedente  al  primo  di,  di  Febbrajo  di  detto  anno  iej8.  folfero  fegretam ente  folto  Cor- 
tona; c la  mattina  tre  ore  avanti -giorno  folfe  loro  aperta  una  porta  dell»  Città,  per 
ifeacciatne  i Ghibellini.  CoO  fu  fatto;  e gli  Aretini  fotto  la  condotta  di  Stoldo  Gia- 
coppi  de  RoK  Fiorentino  loro  Poteflà,  entrarono  -in  Oirtona  fenza  verun  ollacolo,  e fe 
ne  impolfelTarono;  ./Inno  Domini  itj8.  Ind.  prima,  in  kalenitis  Febraarii,  Guelfi  exililii  de 
Cortona  rum  auxilio  partii  Guelfe  de  Aritia  ctpermt  Cortonam.  Cosi  leggell  regillrato  nei 
Regiftro  vecchio  del  Comune  «ìi  Cortona  pag.  174.  t. 

Accortifi  alla  mattina  i Ghibellini  della  forprefa,  impugnarono  Tarmi  per  difcn- 
derlì  contro  de' lor  nemici;  ma  non  potendo  reprimerli;  quelli,  febben  chiamati  per 
atterrare  le  fole  cafe  de’GhibellÌDÌ  contrajfeenati , fi  accinfero  * diroccare  quelle  di  am- 
be  le  parti;  e fenza  perdonarla  nè  al  profano,  nè  al  facro,  defolarono  c devallarooa  , 
la  città /urta.  Prefa  cosi  fraudolentemente  1»  città  di  Cortona,  mandarono  gli  Arcii- 
ni  un  bando,  che  -ognuno  de' Cortonefi  dovelfe  -ufeire  dalla  medelìma  con  quanto  po- 
ma feco  portare,  (intaoto  che  duralfe  ad  ardere  Copra  la  porta  della  città  una  fiacco- 
la , che  era  il  ft-gno  (come  dice  il  Villani  III.  L.  7.  pag.  2.  4.  p.)  folito  darli  a'fol- 
dati  di  quel  tempo  di  armarli,  c partirli,  Efpulfi  in  tal  guifa  i Cortonefi,  tanto  Ghi- 
bellini,  che  Guelfi  dalla  loro  città,  colla  roba  foltanto  che  feco  trafimrtar  poterono, 
laiainghi  c dolenti  fi  ridulTeto  a Cajliglioa  Cbiufino  (oggi  detto  del  dove  per 
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«rati*  de’Perflgloi»  ftirOR  non  folamnie  beo  accolti  denctta,  e fvori  della  Terra  >.  co. 
ae  lor  piacque,  quaatooque  foflTeto  io  nuioeto  eccedente;  ma  di  pili  furoo  coocedo- 
te  loto  delle  terre  da  coltivare  per  proprio  fòlleotameDto  ; efeotandogli  da  cgui  dazio  • 
per  due  acni;  palTaci  i quali,  dovelTero  pagar  mille  lire  annue  di  coiurlbuziooe:  fu  lo> 
ro  ingiunto  che  eleggeffero  a loro  arbitrio  uo  Foitfià  Ferugine;  come  fecero,  eleggcn* 
do  Meder  Odd*  di  Oddo  cittadino  dell' una,  e dell'altra  Città;  tome  apparisce  dall'f. 
lltumento  Ibtiofcritto  da  414..  famiglie  Cortonefi,  che  confervafì.  nella  Càncellecia  Dt- 
temvifo/e  della  città  di  Perugia,  ai  piccolo  libro  A.  delle  quella  infelice 

collituzìone  efuli  dalla  lor  Pauia,  benchò  io  faccia  alla  medefima,  e avendola  fem- 
pre  io  villa,  rimafero  i Cortontfr  per  tre  anni,  due  mefl,.  c veuiicinque  giorni,  cioè 
fino  al  di  tr.  Aprile  dell’anoo  1261. 

In  quello  frattempo  il  celebre  Ugucci»  Co/ali  cittadin-  cortonefè,.  e già  Capitan  del 
Popolo  nella  Tua  Patria  (come  fu  efi'ervato  nellai  noflra  DifTertaz..  IV.  J etTendofi  fé* 
gnslato  col  Tuo  Reggimento  compollo  di  Cortonefì.  nella  vittoria^  riportata  pe'Sencfi 
contro  i Fiotentinr  a Mootclperioli ; ed  avendo  i- Cortonefì- efuli  a Cafliglion  Chiufìno 
mandati  ì loto  Oratori  a coogratularfì  co'Seoefì-  pel  valore  da  efH  dimollrato  in  quella 
batuglii;  quedi  (come  airella  Orlando- Mala  volti  Lib.  2.  par.  2.  pag:  23.)  offerirò, 
no  ad  UgucLi6.  Caf»li  ajuto  di  gente  e djnari,  per  ricuperare  e rifabbricar  la  fuat  Pa- 
tri ; ciò.  che  da  lui  fu  lietamente  accettato'.  Quindi  pottatofT  l/gotcìa  prelTo- de' fuoi 
Patriocti,  col  conGglio  di  lui  propolero.  i.  Ghibeilini  CortoneSai  loro  Guelfi,  o che  eli! 
lialzafll  t Cortona  , net  qual  cafo  avrebbero  luut.  inileme  giurato-  parte  Guelfa oppur 
che  r-  Guelfi  giuraffer  parte  Ghibellina e in  qiieflo- cafo-  iucombeffe  il-  carico  a' Ghi- 
bellini, di' rifar  la  Cicli..  Accettarono  1 Guelfi-  l’offerta,,  e fi-- adoperarono  per  trovar 
foccorfo-  dai  Guelfi,  di  tiete  Città;,  ma  le  circoflanze  rvantaggjofe,.  io  cui  fi  trovavano 
ìGijelfi  io  quel  tempo,  non  permifero  a*  Guelfi  efleri  di- prcflare  a’quei  di  Cortona  il  di- 
mandato,  foccorfo ..  l.jonde  furon  quelli  coflrecti.  ad  appigliarli,  alla,  feconda  parte  del 
progetto- fatto. dai  Ghibellini.. 

Riunite  le  due  fazioni  Cortonefì  in  una,,  e giurando  tutti  partito  Ghibellino;  coll' 
ajuto, de’ SeneC,c  de  Perugini,  e lotto  la  Icona. di  Uguuù  Cafali 2$.  di  Aprile  del 
1261.  titornarono- nella  loro  antica  fede  rientrando  tutti  per  quella  Porta  medefima, 
per  la- quale  nel  1138.  erano  entrati  a iraonnento  gli  Aretini,  che  fu.  allora  chiamats 
Porta  G/»àr//ina,  chiain  ita- per  l'avaoti  Porta  BnchtreUi.  £.  ficcome  io  quel  giorno  ri- 
correva. la  b’efia  di  S.  Marco  Evangelilla , fu  perciò  preso  allora  quello- Santo  per  Pro- 
teuore- principale  della  Città.  Riri.ni-nJo  gli  Àretiai  per  anche  la  Rocca,  fi  difpofero 
alla  difeta;  onde  convenne  ai  Cortonefi  intraprenderne-  formalmente  l'alTedio,,  che 
durò- per  un  mele  e 18.  giorni;  ma  alla  fine  il  di  iti.  Giugno,  io  cui  ricorreva  la  Fe. 

Aa  de’ SS-  Marco,  e Marcelliano  , furon  forzati  gli  Aretini  a ienderla=r /fimo  AfC’CLJf/, 
die  B Mani  Eva>'gel’Jlt  Magnifi'us  Milei  D.  Uguecius  de  (lajatibus  Tutdijkavit  Caìtonami 
tofttamttutus  eli  od  Arcemy  c?  enm  obiinuii  dte  BB.  Alarci  tf  MarceUiam  = Cosi  ri- 
ferifee  Giovanni  RmdiruUi  a.  pag.  11.  aver  letto  una  tale  Ifcrizione,  che  elìAeva.  nel 
muro  della  Chiefa  di  S-  Marco  di  Cortona.  E Tizia  da  Cafltglione  nel  Aio  Maoufcric. 
ro  dell»  Aoria  Senefe ,.  cosi,  riferifre  il' facto:  Fall  tnennium  a Cortonnfibus , qui  omnts 
tJlulu  extra  eam  mantbant  y.  auxitio  Senevfium,  fcf  Ferujinorum , cefi»  pnffefforibut  multi!,  vi 
reiuperaia  fuit  ab  Ugutiio-de  Cajalibus  Corlonenlium  duce,  anna  1261,  dte  ieiuorum  Alarci 
AlarceUtani  maitirum.  Dopo  di  che  per  opera,  de' Senefi  lu  facto  rifare  il  muro  del- 
la Città,  che  gli  Aretini,  aveano  atterrato,,  t che  dalla  porta  Afontanina  drfccnde  all'' 
angolo- fopra- le  fonti  *di<  Porta  Cehnia,  e chiamali  perciò  ancora  il  muro  de’ Senefi  di 
Arutiura  dilference  dall'altro  pìE antico..  Finalmente  furono  afioluti,.e  rimrll!  in  buon 
giorno- i GueìUfuoru/citi  di  Cortona - che  avean  eradica  !a  Patiii.  Ed  in  tal  guifa  ven- 
ne riAabilita  Cortona  nel- primiero  Aio  Rato,  benché  affli  dilaAraca  dal  (oAenuto  in- 
fortunio: e ciò- undici  anni  circa  avanti  che  veniffe  a dimorarvi  S.  Margherita.. 

Non  è per  altro,  che  i femi  dell.' antica  difeordia , fopiti  bensì , ma  non  totalmen- 
te  eflinti  negli  animi  de’ Cortonefi-,  non  tomaffero  a tifvegliarfi  e a ripullulare,  ed  a 
produrr'.'  di  nuovo  degli  amari  frutti  tra  quei  cìttarlini,. anche  in  tenypo  che  tra  eflì  vi. 
vea  la  noAra  Santa.  Come  ne  rcodon  ceAimonianza  varj  pafìf  della  Legg.nda,  ne' 
quali  il  Signore  le  ingiugne  di  dire  al  suo  Coufclfore  , che  cogli  altri  Tuoi  Frati  pro- 
curi cn  i Cortonefì  la  pace;  e che  comanda  c vuole  che  eflì  la  facciano,  e depon- 
gano gli  odi.  DicaSy  fitta,  Canfejjbri  tuo,  quod  omnium- Cortonenfium  pa.es  inCeriores  priut 
proiuiei,  pojtea  aero  exierioresi  Cap.  Vili.  §.  la.  Die  ergo  Conj'effori  tuo,  qw>d  pnhlice  pa- 
cem  piedicet  in  Ceriana;  ex  parte  nua  omnts  inuitet  ad  umnirnim.  concordtaiu  Cortonen. 
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fa  ; C«p.  vili.  §.  13.  CarUmnfibus  mbet , quad  inur  fé  dt  «iià  ptmtus  faune 

eiant,  nt  fi  fotte  michi  tbtdért  conteie^ferint , effundam  futortm  iudicii  nei  fuper  eoe;  Ibid. 
FUia,  fi  Cortotietijii  am  aliis  focene  cufiura,  inter  fe  patene  facèatU.  Cip.  Vili.  §.  15. 

Non  poflìatno  però  approvare  ciò  che  nella  Tua  Italia  [aera  nel  preambolo  fopra  il 
Vefeovado  di  Cortona,  dice  l'Ughelli;  cktò  che  i Cottoncli  non  molto  dopo  che  l'cof. 
fo  ebbero  il  giogo  degli  Aretini,  fperimentarono  una  più  dura  tirannia  da  quello  ftelTo 
Ugtecch  CafaS,  di  cui  (ì  erano  fervici  di  duce  per  ricuperare  la  liberti;  c che  folameu* 
ce  uccìfo  quedo,  poterooo  nuovamente  aljpirare  alta  libertà  lotto  il  governo  de' Con* 
foli:  finché  nel  1312.  riniperacore  Arrigo  Vii.  tratcenucofi  per  tre  giorni  in  Cortona, 
dichiarolla  libera  anche  con  giuramento:  Ncn  nulU  {qiiane  Cortonenfes  jlteiinorum 
jugum  excufftnM  amo  12OI.)  Uguiccioni  Cafalis  Civis  Cortoaenfis,  quo  duce  ufi  femt  ad  li. 
bertatem,  dinorem  fenfere  xyromidtttex  quamobrem  et  tteifo,  Ueium  fub  Confulatu  libtrtati  li. 
turunt  ufque  ad  atmuni  131*.  quo  ipjo  tempore,  cum»Henricus  feptimus  Inepetator  Cortona  per 
tres  dia  fuijjet  contmoratus , tane  fort  liberam  etiam  cubi  juramento  firmarti . Cosi  I’  Ughelii 
Ma  io  non  fo  d*onde  mai  abbia  egli  potuto  ricavare,  che  Ugucito  Cefali  fi  facefle  tU 
ranno  della  Tua  Patria,  dopo  averla  liberata  dal  giogo  lAretino;  e che  per  metterli  i 
Cortonefi  in  iflato  di  liberti,  dovelTero  disfarli  di  lui  con  ucciderlo.  Mentre  le  memo- 
rie cucce  di  Cortona,  non  folamence  nulla  dicon  di  ciò;  ma  anzi  atccliano  per  Top- 
pollo,  che  Uguccio  Calali  diportiilii  fempre  verfo  la  Patria  da  onoracilGmo  Cittadino, 
ed  impegnaciflimo  pel  di  lei  bene;  e dalla  Pac  ia  in  contraccambio  fu  egli  fempre  ri- 
Ipeccato  ed  amato  qual  figlio  afiezionatiflimo,  e fommamente  benemerito  della  mede- 
fima:  tanto  é lungi  che  egli  ne  divenilVe  tiranno,  e folle  come  tiranno  da' fuoi  pacriotti 
uccifo.  Che  fe  a petizione  de' Cortonefi  l'Imperatore  Arrigo  VII.  con  atto  folenne 
del  1311.  dichiarò  Cortona  Città  libera,  ed  incamerata  all' Imperio,  cioè  non  ad  altri 
foggetta,  che  all' Imperatore,  ciò  fu,  non  per  foitrarre  Cortona  dalla  tirannia  de' Ca- 
foli;  ma  per  dichiarare  infulMenti  le  precenfioni  che  fin  dal  1238.  avean  cominciato  a 
metter  fuora,  nè  mai  finian  di  riprodurre  i Vefeovi  di  Artzzo,  del  dominio  loro  tem- 
porale  fopra  Cortona;  d'onde  ne  nacquero,  corrente  il  fecolo  Xlll.  le  molelle  verten- 
ze tra  i Cortonefi,  e i Vefeovi  Aretini;  come  ora  diremo: 

Pare  che  il  primo  de*  Vefeovi  Aretini,  che  cominciò  a metter  fuora  pretenfioni  di 
éeminie  temperi  de  l^ef cori  f Arezto  Jtpra  Cortina,  foUe  il  Vefeovo  Martino  nel  1234. 
nel  ricorfo  che  fece  a Gregorio  IX.  contro  i'  Cortonefi  come  concraJittori  a' diritti, 
confuetudini , ed  onori  a lui  diruti  in  Cortina;  non  efprimendo  diflinta mente , fe  di  dirit- 
ti, confuetudini,  ed  onori  Spirituali,  oppur  temporali  intendeva  parlare;  ma  confonden- 
do gli  uni  cogli  altri,  probabilmente  con  caviflofo  equivoco,  onde  ne  ottenne  dal  Pa- 
pa  un  Breve  comminatorio  contro  i Cortonefi,  qualora  avefrero  perfillito  nel  manca- 
re a' loro  doveri  verfo  del  Vefeovo.  Quegli  poi  che  chiaramente  ed  efprefijmente  mef- 
fe  fuora  le  pretenfioni  di  Dominio  temperale  fopra  Cortona,  fu  il  Vefeovo  Mar-elline  fuc- 
ceflor  di  Marcino  in  una  parlata  che  nel  1238.  fece  al  Potelli,  e al  Capitano  del  Po- 
polo di  Cortona;  avvertendoli,  che  li  guardalTero  bene  di  non  prellar  verun  giuramen- 
to di  fedeltà  ed  omaggio  a' Legati  Imperiali;  mentre  teneva  egli  ( fenza  però  eCbir- 
lo)  Diploma,  I Pririlegio  Imperiò  fopra  Cortona;  e perciò  apparteneva  non  ad  elfi,  ma 
a lui,  il  prellar  giuramento  dì  fedeltà  per  Cortona  all' Imperatore  (Ree.  vec.delCom. 
di  Cort.  pag.  uff  ) Nè  dell’ano  però,  nè  dell'altro  di  quelli  due  Vclcovi,  rapporto 
a tale  lor  pretenfione,  fecero  gran  conto  i Cortonefi,  e facilmente,  o fenza  gran  pe- 
na fi  fchermirono  dai  loro  attentati  : ma  le  maggiori  velTazioni  I’  ebbero  dal  Vefeovo 
Guglielmino  liicceduto  a Marcellino  nel  1249.,  e che  governò  la  Chiefa  Aretina  fino 
al  1289.;  e perciò  ne’tempi  in  cui  vivea  S.  Margherita,  dando  occafione  al  Compi- 
latore della  Leggenda  di  detta  Santa  di  far  più  volte  commemorazione  di  lui , ed  a 
Boi  di  parlarne  con  ifpecialità  in  Quella  DilTertazione . 

Guglielmo,  o Guglielmino  della  nobii  famiglia  degli  Ubertini  di  Chitignano,  o 
come  altri  vogliono  dell’antica  famiglia  de' Pazzi  di  Valdarno,  vivente  ancora  il  Tuo 
predecefibre  Marcellino,  era  flato  dall' Imperatore  Federigo  II.  deflinato  in  fuo  luo- 
go, con  ordinare  che  Marcellino  folle  dcpollo:  ond’ècbe  febben  Guglielmino  non  fu 
veramente  eletto  Vefeovo  d'Arezzo,  fe  non  dopo  la  morte  dì  Marcellino  nel  1249., 
fu  nondimeno  la  elezione  di  lui,  come  contraria  a'Cmonì,  e fatta  da  un  Impersto- 
re  nemico  della  Chiefa,  riputata  da  princìpio  una  intrusone;  e finché  vilTe  Innocen- 
zo IV.  non  potè  ottenere  di  elTer  canonicamente  confecrato,  e riconofeiuto  per  vero 
e legìttimo  Vefeovo  di  Arezzo;  avendo  ciò  foltauto  ottenuto  fotto  AlelTandro  IV.  nel 
t2jò.;  e quello  non  feoza  difpeodìofi  maneggi  dt  lui  fatti  nella  Corte  di  Roma,  per 
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crovsre  chi  ivi  avvoeufTe  efficacemente  la  fua  caufa  per  fargli  fortir  1*  intento  Jial  che 
lembra  alludere  quel  palTo  della  noftra  Leggenda  Gap.  IX.  §.  43.  , ove  tra  gli  altri 
avviii,  che  per  mez7.o  di  S.  Margherita  gli  fa  intimare  il  Signore  verfo  il  termine  del- 
la di  lui  vita, uno  è,  che  dtftrtu  expenfai,  quas  tla^lii  ttmporibut  fecit  in  ROMANA  CU- 
RIA’, (j*  cenfilia  amfonquintorum , t/ttibus  t uitum  credidit.  In  quanto  alle  Fazioni  di  quel 
tempo,  colta  dalle  Tue  getta  piti  che  ad  evidenza,  che  fu  fempre  di  animo  Ghioel- 
lino;  ma  in  certe  circottanze,  nelle  quali  credette  potergli  giovare  il  tìigerlì  Guelfo, 
Io  fece  francamente,  e giurò  ancora  di  cller  tale,  ingannando  quelli  della  fazione, 
anche  con  lor  difeapito  e graviffimo  danno;  come  quando  nel  ingannò  per  tal 

modo  i Guelfi  di  Siena  ec.  ; al  che  allude  feoza  dubbio  l'altro  paifo  delia  anitra  Leg- 
genda Gap.  IX.  §.  ; ove  Grido  lo  fa  avvifare  per  Mirgherita,  che  recordttur  pretti 

euod  a SENENSlBuS  recepii,  prMer  quod  multe  anime  perierunt.  L'indole  di  quello  Pre- 
lato generalmente  parlando  fu  aflai  dravagante,  e la  di  lui  condotta  adatto  indegna 
di  un  Vefeovo.  Per  accertarti  di  che  badi  leggere  1 §§.  43.  44.  e 45  del  Gap.  ÌX. 
(opta  citato  della  nodra  Leggenda  ; dove  Grido  per  mezzo'  della  nodra  Santa  gli  met- 
te in  veduta  i di  lui  eccedi,  eforrandolo  a penitenza:  e nominatamente  rimproveran- 
dogli di  tener  gente  dipendiata  pc'  Tuoi  capricci  co  beni  della  Ghiefa,  che  fon  de’ po- 
veri; di  dare  in  lega  colle  fazioni  che  feindevano  la  Tofeana;  in  vece  di  diportarti, 
come  avrebbe  dovuto,  da  padre  comune  e pacifico:  di  fomentare  le  guerre  che  fi  fa- 
cevano da'fuoi  congiunti:  di-tenere  in  guerra  i Galtelli  del  Tuo  VefeavaJo,  con  tanto 
eccidio  di  cridiani,  e perdita  di  anime:  di  eirerti  tanto  intrigatp  nelle  guerre,  perchò 
fempre  vilTuto  in  difgrazia  di  Dio:  dì  aver  untato  di  ampliare  ì diritti  del  fuo  Vc- 
feovado  contro  la  volontà  divina:  di  aver  perraeflb  nella  fua  Guria  de' guadagni  ilie 
citi,  illecitamente  dando,  n ricevendo:  in  fomma  di  elTcr  vifiuto  in  tutto  difordina- 
tamente,  fenza  aver  mai  ofTervata  veruna  di  quelle  regole,  che  chiunque  i Vefeovo 
i in  debito  di  otTervare.  Dopo  di  che  gli  fa  foggiugnere,  che  fi  emendi,  c faccia  pe- 
nitenza; nà  rigetti  i replicati  inviti  della  divina  mifericordia,  fotto  pena  di  non  po- 
terla poi  trovare  quando  l' avrebbe  bramata.  Ld  in  fatti  avendo  egli  fatto  il  fhrdo  a 
quelli  -avvili;  pochi  giorni  dopo  che  eranglì  (lati  dati,  combattendo  egli  alla  teda  de' 
Ghibellini  da  varie  parti  adunati  contro  de'  Guelfi  per  lo  piò  Fiorentini,  redo  uccifo 
mìferaraente  io  guerra  prelTo  Poppi  nel  piano  detto  Campaldino,  il  di  11.  G ugno  fe- 
fia  di  S.  Barnaba  dell'anno  izBp.:  redando  altresì  disfatto  in  quella  azione  tutto  il 
di  iui  eferciio:  e V Etno  e la  Spada  di  lui  portati  da' Fiorentini  a Firenze  furono  ap- 
pefi  qual  trofeo  di  onore  nella  Ghiefa  di  S.  Giovanni;  dove  dettero  fino  a tempo  del 
Granduca  Ofimo  HI.,  che  li  fece  rìmovere,  per  toglier  quella  ìgnoininia  del  carat- 
tere Epifcopale. 

Or  venendo  alle  vertenze  tra  eflfo  Vefeovo  Gugliclmino,  ed  i Gortonefi:  eletta 
Guglìelnaino  in  Vefeovo  d' Arezzo  nel  izgp. , benchC  non  confecrato  fe  non  dopo  fel 
inni,  come  fopra;  ed  edendo  l'anno  fcguente_ morto  l'Imperatore  Federico  II.  (do- 
po la  morte  del  quale  vacò  l'Imperio  per  anni  y. ) eg'i  allora  fingendoli  Guelfo,  c 
tutto  attaccato  alla  Ghiefa  Romana,  rinnovò  nrefiii  la  Gorte  di  Roma,  e fotto  Inno- 
cento  IV.,  le  indanze  del  fuo  predecelTore  Martino,  prodotte  già,  come  fu  detto, 
fotto  (jregorio  IX.,  per  elTere  fodenuto  egli,  e la  Ghiefa  Aretina  ne' tuoi  Diriui  fo- 
pra  Coitona;  ed  a forza  non  di  prove^  o ragioni,  ma  di  declamazioni,  e di  raggiri,  ad 
onta  dell' eccezioni  fatte  produrre  dai  Gortonefi  per  mezzo  del  loro  Piocuraiore,  gli 
riufcl  nel  1952.  di  drappare  dal  Gardinale  Ottobono  di  S,  Adriano  un  D.-creto  a fe  fa- 
vorevole; in  cui  per  altro  (come  già  nel  Breve  di  Gregorio  IX.  ottenuto  dal  Vefeo- 
vo  Martino)  nulla  dichiaravafi  cforelTaroente  circa  il  Di  tUo  temporale  pretefu.  Laonde 
non  contento  Guglielmino  dì  tal  Decreto,  nell'anno  IZ57-,  quando  eri  dato  g'à  con- 
fecrato Vefeovo  d' Arezzo,  dedinò  nuovamente  il  fuo  Procuraiore  al  Papi  A elfiadr.) 
IV.;  compromettendo  in  luì,  o in  altro  foggetto  da  lui  Delegato , /vpru  tutte  te  liti 
$ caufe,  che  aveva,  ed  aver  poteva  col  comune  di  Cortonai  fperando  di  potere  ottenere  al- 
la fine  un  Decreto  pih  decifivo,  che  favorilTc  apertamente  le  fue  preienfioni:  Ma 
aon  (i  fa  che  gli  riufcilTe  nttemrlo. 

Contuttociò  non  mancò  egli  nelle  occafinni  che  fi  prefentarono  di  afii-rirlì  fopra 
Cortona  l'ambito  tfwrerfl/  Dammiot  come  malTìmamente  fece  l'anno  feguente  izj8., 
in  nccafii'ne  della  prefa  fraudolenta  e proditotìa,  che  di  Gortona  fecero  ì Guelfi  Are- 
tini; come  fopra  fu  rifirito.  Conctofiachd  appena  ebbe  fentita  Guglielmino  la  prel'a  di 
Cortona,  che  fubito  vi  fi  pniiò  per  farvi  da  padrone;  e piocurò  d'indurre  g|ì  Aretini 
sccupatofi  a Ileadcrc  un  llliuin.nto,  nel  quale  prumeit:va  loto  U quatta  parte  di 
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Corion^  ìd  compenfazìone  de' debiti,  che  colla  comunitì  di  Arezzo  area  egli  già 
contratti  a nome  del  Tuo  Vefeovado;  e perchè  il  primo  Hlrumenco  didefo  non  piac- 

?ue  agli  Aretini,  parendo  lor  poca  la  quarta  parte  di  Cortona,  che  il  Vefeovo  loro  of- 
eriva,  ne  fu  didefo  un  fecondo;  e non  piacendo  neppur  quedo,  ne  fu  didefo  un  ter> 
zo;  tutti  tre  nello  deOb  giorno  6.  Febbrajo  1258.;  ed  è la  cofa  pih  curiofa  e redicola 
del  mondo  il  contenuto  di  tali  Idrumenti  ; pretendendo  uul  il  Vefeovo  di  difporre  di 
quel  che  non  era,  nè  mai  era  dato  fue,  fe  non  che  nell' intenzione;  e chiamando  Tuoi 
ribthi  ì Cortoned  allora  edili  dalla  patria  e fugsiafebi^  a Cadiglion  Chiulìno,  perchè 
avean  retidito  all’  aeree  die  pretenlìoni  mcITe  fuora  in  avanti  di  clTer  loro  Signtre  • 
Principe  temporale.  Per  altro  di  tali  Idrumenti  poco  conto  ne  fecero  gli  Aretini  allora, 
• meno  ne  fecero  i Cortoned  dipoi. 

Uopo  poi  tre  anni,  accorgendod  Guglielmino,  che  Cortona  non  era  per  reggere 
in  mano  degli  Aretini,  invitò  a un  Congredb  nel  luogo  detto  la  Badia  al  Pino  predo 
Arezzo  quattro  nobili  Cortoned,  cITcndo  per  anche  la  maggior  parte  del  popolo  Cor> 
tonefe  traifuga  a Cadiglion  del  Lago,  co’quali  come  Sindaci  Procuratori  ed  Attori 
legittimamente  eletti  dal  generai  CoiiUgiio  di  Cortona  dipulò  folto  di  ao.  Aprile  ladi. 
un  Contralto  di  tranfazione;  cdbendod  egli  di  dar  roano  ed  ajuto  a'Cortonéd,  per  ri. 
dibilird  nella  lor  patria,  ed  edgendo  dii  Comune  di  Cortona  d’eflVr  riconofeiuto  doaU 
mente  fenza  contrado  elfo  c la  Chiefa  Aretina,  per  Signor  temporale  loro,  e della  loro 
città . Quei  Siedaci  e Procuratori  del  Comune  di  Cortona  accordarono  e promifero  al 
Vefeovo  di  riconofcerlo  per  nie  ; apponendo  per  altro  nel  Contralto  varie  e diverfo 
condizioni  da  olTervard  da  una  pane,  e dall'altra  rifpettivamente  e per  la  parte  de’ 
Cortoned  una  fu , che  dopo  due  med  dacché  cflì  farebbero  ritornati  ad  abitar  la  lor 
patria,  e l'avrebbero  rifatta,  dovedero  raiidcare  il  Contratto  ec.  Ma  dccome  il  Ve. 
feovo  non  diede,  e forfè  non  fu  in  grado  di  dare  ajuto  veruno  a' Cortoned  per  ricu. 
perar  la  lor  patria;  e folamente  fi  fece  pregio  al  lor  ritorno  in  Cortona  di  dare  alla 
pona  della  città  per  ricever  da  edì  il  giuramento  di  parte  Ghibellina,  per  la  quale  li 
erano  già  determinati;  cosi  il  Comune  di  Cortona,  nr'due  med  dopo,  nè  mai  rati, 
ficò  il  Contratto  dì  Tranfazione  ftipulato  tra  ì loro  Sindaci  ed  il  Vefeovo;  e Tempre 
ricufarono  i Cortoned  , dccome  in  avanti , cosi  dipoi,  di  riconofcerc  il  Vefeovo 
i’ Arezzo  per  lor  Signor  temporale. 

Quindi  le  rotture  tra  i Cortoned  c il  Vefeovo  Guglielmino,  furono  più  frequenti 
e piii  atroci  di  prima,  ^li  per  ridurre  i Cortoned  alla  fuggezione,  fulminava  cenfu* 
re  contro  di  loro;  ed  tifi  per  non  foggettard,  appellavano  contro  le  cenlure  di  lui; 
iintaoto  che  S.  Margherita  colle  fue  orazioni  non  ottenne  dal  Signore,  che  nel  mefe 
di  Luglio  dell’anno  1277.  I:  facefle  tra  il  Vefeovo  e i Cortoned  la  pace,  con  adblve. 
re  elfo  i Cortoned  dalle  cenfure  lanciate  contro  di  loro;  e quelli  con  rinunziare  alle 
appellazioni  contro  di  quelle.  Quantunque  negl’ idrumenti  di  tale  ajfoluztone , e refpet. 
tivamente  rimmia,  non  d fpeciììchiBO  i motivi,  per  cui  le  cenfure  erano  date  lancia* 
te,  dalla  nollra  Leggenda  nondimeno  d lileva  a badanza,  che  furon  lanciate  appunto 
per  veder  di  fpuntare  il  Vefeovo,  che  i Cortoned,  d aflbggetiadero  al  fuo  temperai 
àomiaio,  benché  ingiuftamenle  e colpevolmente;  come  lo  erpreUe  Gesù  Grido  alla  nollra 
Santa,  Gap.  VI.  17.;  con  quede  parole:  Tibi  dico,  quod  pax  .Irelini  RpiPopi,  'um 
CoTionenfibus  fiet:  Et  iUe  qui  mincitur  Ituic  Terre  bellum,  PROPTER  APPETITU M 
DO^dlSll,  ($  confidit  mulletm  in  orationibus  faQis  prò  eo,  quanltm  et  proderunt,  iofe  ad. 
huefentiet,  èf  uidebif,  ENIM  IN  DlSPLICENTlA  MEA.  Gl’ Klrumeoci  poi 

di  ajjoluzione  del  Vefeovo  dalie  cenfure,  e rifpettivamenre  di  rinunzia  de’Coitoned  alle 
appellazioni,  come  fnpra;  giacché  fono  brevi  riportiamoli  qui  per  didelo,  come  Q 
hanno  regidrate  nel  Regidro  vecchio  del  Comune  di  Cortona  a pag.  146. 

Primo  IJlrumentot  In  nomine  Lamini  Amen.  Curo  not  Guillelmus  Dei  Gratia  E- 
pifeopua  Aretinua  in  POTESTATEM,  Defenlbre»,  Priorem  Confulum,  Ritlnies  Ar- 
tium,  Condiiarios,  & omnes  Officiales  Comunis  Cottone,  cum  Burgis  & Subburgls, 
de  undique  per  uniua  fpatium  niilliarii,  ac  etiam  in  Tebaldum  quondam  Raynoldi  Gui. 
dor.is  Tarduciii,  & in  Dotum  Notar.  Domine  Guìande,  ex  certii  caujis  fcripiis  manu  Do. 
mini  Uguccionis  Notar.,  vel  cujufcunque  alteriui  Not.  raonitionibus  premidìs  ex. 
eommunicatiooum,  & intcrdiélorum  feotentias  doximua  promulgandat,  PACI  & faluii 
ipforum  patema  Ibllicitudine  tntendenies;  quas  monitionea  omnino  & feotentias  hoc 
nfque  per  nos  vel  noltro  mandato  prolatai  in  prediéloa  fub  quacumque  forma,  revo. 
camua  & relaxamus  dtc. 
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p3fla  fiiit  dlQa  revocatio  & relaxacio  per  didum  Dominom  Epifciyjum,  Cortone 
in  PaJ/}ti»  d.  Dom.  Epifcc^l > prefendbus  Domino  Philippo  Epifcopo  Kenufati»,  Dona. 
R/inerit  yulurano,  Dom.  Cavalcante  Archipreibitcro  Cortone,  D.  Rodolphina  Pateftace 
Coriono,  & D.  Bartolomeo  Judice  maleficiorum  Comuni»  Cortone,  & (J^cctone  Noci* 
rio,  & D.  Ciirtonefe,  (f  Savere  Judicibiis  de  Cortona,  & Gentile  de  Pianine  tedibua, 
& aliis  pluribus  vocacis  & rogati»  fub  anno  Domini  millefìmo  ducemefimo  fepcuageQ- 
mo  feptimo  Indi£lione  V.  die  decima  feptima  Julii  intrantis:  de  quibui  revocatione, 
& relaxacione  coultat  rcripium  mauu  Bennati  Notatii,  de  mei  Federici  Notati!  infra* 
fcript.  &c. 

Secondo  Ij^umento:  In  Nomine  Domini  Amen.  Cum  Venerabili  D.  Pater  Guil- 
lielmus  Dei  Gratta  Aretinus  Epifeoput  revocaverit,  dt  relaxaverit  omnes  monltionea 
& lenteniias  excommutiicationum , & interdidlorum  datas  per  eum  vel  per  eius  man» 
datum  io  Poteftatem , Defeiilbrcs,  Priorem  Confulum,  ConCuIea  Socictatum,  Redio. 
res  Artium , de  omnes  Otficiaics  Comunis  Cottone,  cum  burgi»  dt  fubburgis,  & un- 
dique  per  uniua  fpatium  milliarìs,  pout  patet  maou  Frederici  Notarii,  de  parenti 
Notarii . 

Idcircn  Homicciolui  Notarius,  filius  olim  magìdri  Taflìoni»,  Syndicu»  de  Proci» 
rator  D.  Roiolpbini  D.  Orlandi  de  Catenaria  Dei  Gratia  Potejlatii  Cartone  ^ Priorif  Con» 
futum,  dt  artium,  Defenrorum  populi,  de  Redtorum  artium  difli  Comunis,  ad  infra» 
fcripta  fpecialiter  coniiitutus  , prout  patet  manu  mei  Friderici  Notarii  , renuntiavit 
appell.ttionibu»  interpofìtt»  prò  parte  diéti  Comunis,  ab  ipfis  monitionibus  promulgali» 
per  didium  Dominum  Epifeopum,  vel  ejus  mandatum  contra  eos,  vel  aliquero  co» 
rumd  ‘in . 

Fatta  fuit  revocatio  Cottone  in  Pi’latio  ditti  D.  Epìfeopi  per  dittum  Syndicum , 
prefeiitibus  ditto  Eoifeopo,  coram  D.  Cavalcante  Archipresbitero  Plebis  Cartone, 
Dom.  Bartolomeo  Judice  q.  Honajuntte,  D.  Cortonefe  Judice,  de  D.  U%urcione  Notarlo 
tefiibus  vocacis , de  rogaci» , lub  anno  Domini  1277»  Ind.  V.  die  vigelìma  ter» 
tia  Julii. 

Ego  Fridericut  Imperiali  auRoritate  Notariu» . Judex  ordinarius  preditte  renuncia- 
tioni  ìncerfui,  de  ut  fupra  legicur  mandato  D.  Syndici  fcripiì,  de  publicavi  dee. 

Dopo  quella  pace  tra  il  Vefeovo  Guglielmino  ed  i Corttmeiì,  non  lì  hanno  me. 
morie,  che  faccian  celiimonianza  di  ulteriori  rotture  tra  di  loro;  forfè  perchè  il  Ve» 
feovo  difperava  di  più  poterla  fpuntare  co’ Cortonefi  ; 0 perchè  applicato  da  altre  im» 
prefe,  poco  penfava  a Cortona. 

Seguita  la  morte  di  Guglielmino  in  battagli»  l'anno  1289  gli  fuccedette  nel  Ve» 
feovado  Aretino  Ildebrandino  de’ Conti  Guidi  di  Romena:  il  quale  non  ebbe  coi  Cor» 
tonefi,  fui  punto  del  dominio  temporale  fopra  Cortona  alcun  contralto;  portandoli  egli 
Tempre  fu  quello  particolare  con  moderazione  e prudenza . Solamente  nel  mefe  di 
Marzo  dell’anno  rni2.,  trovandoli  in  Fifa  l’Imperatore  Arrigo  VII.,  ed  avendo  i 
Cortonefi,  che  eranfi  là  portaci  ad  inchinarlo,  fatta  inllanza  a Cefare,  orefence  an- 
che Ildcbrandino  Vtfeovo  d’ Arezzo,  di  efier  riconofeiuti  per  fedeli  Vafialli  dell’ Im- 
perio; qui  il  Vefeovo  efpone  le  ragioni  della  Tua  Chiefa,  che  diceva  fondate  fulla  do- 
nazione di  Carlo  Magno,  e di  altri  Imperatori,  che  ad  elTa  fila  Chiefa  aggiudicavano 
Cortona;  e proraife  di  mandare  ad  Arezzo,  a prender  detti  privilegi , per  efibirli  allo 
ftcITo  Cefare:  ma  difpose  Iddio,  che  avanti  che  venilTero  i Privilegi , che  il  Vefeovo 
avea  mandato  a prendere,  egli  fi  amroalalTe,  e fe  ne  morilTe  in  Fifa:  ed  i Privilegi 
non  fi  videro  più.  Quindi,  come  fopra  fu  riferito,  trovandoli  l’Imperatore  Arrigo 
nel  feguente  Settembre  dello  Iteflb  anno  iqi2.  in  Cortona,  efaudl  l’ inllanza  fattagli 
da’Cortonefi , dichiarando  Cortona  Città  libera,  ed  incamerata  all'  Imperio  : onde  i Ve» 
feovi  di  Arezzo  celTalTero  finalmente  unajvolta  di  aver  più  ptetenfiooi  di  tendalo  domi- 
nio fopra  di  eira.  _ 

Refpirarono  pertanto  allora  i Cortonefi  d.ille  inquietudini  che  pel  cor  lo  di  80  an» 
anni  almeno  provate  aveano  a motivo  di  tali  pretenfioni  de'Vefcovi  Aretini:  e furoo 
polli  in  perfetta  calma,  allorché  nel  1325.  piacque  a Dio,  ed  al  Papa  Gmvanni  XXK- 
di  liberare  totalmente  Cortona  da  qualunque  lubiezione,  non  folo  tempora  e,  ni  anche 
Jpirii^ale  de’Vefcovi  di  Arezzo,  con  dare  in  quell’anno  a Cortona  un  dillinto  e pio» 
prio  fuo  Vefeovo;  come  Tempre  da  quel  tempo  in  poi  lo  ha  avuto,  e feguita  fino  al 
prefente  ad  averlo.  La  Bolla  di  Giovanni  XXII.  crertiva  del  Vefeovado  ia  Corte aa 
li  riporta  da  noi  tra  i Documenti  al  N.  XIV. 
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E qni  è da  notare  che  nell'anno  medtfimo  1325.  in  coi  a'CortonefI  fu  eoncedu» 
to  d’crTer  governati  nello  Spirituale  dal  proprio  Vefeovo,  cangiarono  cHì  in  parte  an> 
che  il  lor  governo  politit»,  eleggendo  con  atto  folenne , e a pieni  voti  del  Configlio 
generale,  io  Signor  Generale  di  Cortona  Ranieri  di  Guglielmino  Cafaii,  colla  dichiara- 
zione, che  dovefie  la  Signoria  di  Cortona  palTare  dopo  di  lui  per  ruccefiìone  ne’ Tuoi 
difcendenci;  come  vi  pafsò  e perfeverò  fino  al  1409.  'n  cui  (^comefu  detto  nella  no- 
(Ira  DilTertazioDe  IV.  ) Aloidi- Baltifla  fettimo  ed  ultimo  Signor  di  Cortona  della  Fa- 
miglia Cafaii,  ne  fu  fpogliato  da  Ladiilao  d’ Angiò  Re  di  Napoli;  prendendo  elTo  Re, 
per  mezzo  di  Peretta  d’ furea  fuo  Luogotenente  Generale,  pofielTo  di  Cortona;  al  qua- 
le volontariamente  fi  refero  i Cortonefi  per  non  poter  pili  folFrire  le  maniere  crude, 
arbitrarie  c violente  di  Aloidi- Bcttifta  loro  Signore,  Avendo  poi  ritenuto  il  Re  Ladi- 
slao Cortona  per  due  anni  la  cedette  con  tutto  il  fuo  contado  t’Fioretìtini  io  contrac- 
cambio di  un  debito  che  avea  con  elfi  di  Occoo.  fiorini  d’oro;  ed  il  Comune  di  Fi- 
renze ne  prefe  il  pofienb  per  mezzo  de' Tuoi  deputati  il  di  17.  Genoajo  dell'anno 
1411.  Ed  ecco  finalmente  dopo  la  tolleranza  di  tanti  difadri,  velTazioni,  ed  inquieta- 
dini,  cui  fu  fottopoda  Cortona  da  circa  la  metà  fino  a circa  il  fine  del  XHI.  Seco- 
lo, che  nella  tranquilliti  c dato  florido  in  cui  fi  vide  ripoda  nel  .^colo  XIV.  li 
avverò  e redò  adempiuta  (opra  di  cfTa  I.1  prnmrfla  fatta  da  Grido  a S.  Margherita 
orante  pe' Cortonefi , al  Cap.  Vili.  §.  ip.  della  Leggenda;  dove  cosi  rifponde  il  Si- 
gnore alla  preghiera  di  lei;  Quia  Cortenen/et  Ubi  fuerunt  largi  amore  mei,  ipforum  fidei 
refpmdebo,  Pro  omni  nummata,  quam  [expenderunt  in  te,  recipient  auri  marcham  in  dono 
pa  is,  confolationis ....  £go  poriam  eos  in  magno  Jlatu;  (f  caro  pi  e.  io  uendiderunt  ntihi  bo- 
na mea . 


' DISSERTAZIONE  Vili. 

De'  Luoghi  di  Terra  Santa,  di  cui  fi  fa  memione  in  pià  luoghi  della  Leggendat 
Delle  Crenate  injlituite  per  la  ricuperazione  di  eK  Santi  Lueghi:  e 
della  concejfior.i  de'medefimi  a’ frati  Aiinori. 

DUe  palli  fi  hanno  nella  nodra  Leggenda  aflài  rimarcabili  circa  la  Terra  Santa,  i 
quali  non  ci  permettono  di  dirpemarci  dal  farne  parola,  il  che  penliamo  efegui- 
re  nella  prefente  Ditlertazione . Il  primo  paflTo  s’incontra  nel  '5*  del  Cap.  VI.  ove 
rendendo  conto  Mar’heriti  al  Tuo  ConfelTore  del  fuo  modo  di  orare,  dice  traile  altre 
cose:  Nane  oro  prò  TERRE  S.1NCTE  fubfidio,  reparatione,  quam  opto.  L'altro  lo 
abbiamo  nal  §.  48.  del  Cap.  IX. , ove  tra  gli  avvili , che  il  Signore  per  mezzo  della 
fua  Serva  fa  dare  a’ Frati  Minori,  uno  lo  efprime  cosi:  Predicationem  irtfuper  Crucis  utl- 
lem  quod  facerent,  ut  paffagium  fieret  generale  prò  ip/ius  SANCTE  TERRE  recuperatione 
defideratai  in  qua  nafei,  mori  dignatus  fum.  Multi  namque  fi  hoc  fieret,  ad  fidtm  meam 
ledibunt,  ibi  a fidelibus  honorabor. 

intraprendendo  pertanto  a p-irlar  della  Terra  Santa,  prima  di  tutto  convien  efpor- 
re,  che  cofa  cfTì  fia,  o che  cosa  per  elfa  s'intenda.  Il  P.  Fr.  Miriano  Moronc  Mi- 
nar OiTcrvante  già  Cudode  di  eli.  Terra  Sinta,  c Guardiano  del  Sacro  Monte  di  Sion 
nella  Tua  Terra  Santa  illitjlrata,  imprelTi  in  Piacenza  nel  i^dS.  al  Cap.  1.  del  Lib.  I. 
cosi  la  deferive. 

,,  Terr.i  Santa  è quell' ultima  parte  del  Regno  di  Soria  e dell’ Alla  maggiore,  che 
„ dall'  Audro  confina  coll'Egitto  & Affrica:  dal  Settentrione  con  l' Antelibano,  e Fe- 
„ nieia:  daH'Orienie  con  l’Arabia  Pctrea,  Moab,  & Amalech:  e dall’Occidente  col 
„ Mare  Mediterraneo;  defa  fotto  li  gradi  del  nodro  Tropico  31.  32.  e 33.  con  un 
>,  terzo,  come  notano  Abramo  Ortelio  nella  T.avola  della  Paledina,  c Gherardo  Mer- 
„ catore  nel  fuo  Athlas  maggiore,  & altri  Colinografi. 

„ Vicn  divifa  in  due  parti  principali,  Tranfiordnnem  dot , & Citraiordanem ; quella 
,,  abbraccia  la  pianura  del  Kegiio  degli  Amorei,  il  Regno  di  Oafan,  con  li  monti  di 
,,  Galaad  ; e queda  contiene  la  Giudea,  con  la  Samaria,  le  due  Galilee,  e l'Idumea. 
„ Corre  di  lunghezza  quello  Paefe  160.  miglia,  e di  larghezza  circa  70.  confor- 
,,  me  fcrive  S.  Girolamo  nella  lettera  04.  a Dardarto  cari.  125.  p^  medium,  e li 
„ tuoi  termini  Audrale,  c Settentrionale  fono  Beifabee,  c il  Fouce  Ùio,  notati  pu- 
,,  re  Del  piirao  de' Regi  c.  3.  aura.  ao. 

„ Sor. 
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1 ,,  Sort\  diverff  nomi,  chiainandofi  prima  Terra  di  Caaniam,  che  fu  figlio  di  Cham 

ì,  frcondogenito  dì  Noe,  dal  quale  nacquero  Sidone , Echeo,  Jebufeo,  Amorco,_Gcr- 
,,  rrfco.  Eneo,  Araceo,  Sineo,  Aradio,  & Aiiiateo,  quali  parcitifi  quella  Provincia, 
„ diedero  il  nome  a molte  CiciA,  c Caflella;  dì  che  ne  fa  menzione  il  Sac.  Genefi 
„ c.  IO.  n.  i8.  Hafi  hitc  iijftnunati  fura  Populi  Chantmceoium. 

,,  Fu  delta  Paleftioa  dalla  di  lei  parte  principale,  e pi(i  fertile  polla  fu  le  rive  del 
„ Mediterraneo,  ove  nel  dillretto  di  cento  miglia  fiorirono  quelle  famofe  Citti  di  Ce- 
„ farea,  AITur,  Giaffa,  Tamtta,  Azoto,  Afcalone,  Gaza,  Rama,  Lida  ec.  e fu  nido 
,,  de'Kililtei;  che  però  fino  al  di  d'oggi  in  lingua  Arabica  è detta  FaleRin:  Fu  nomata 
„ Giudea,  o Terra  di  Giuda,  ferii  da  quel  Giuda,  che  fu  figlio  del  Patriarca  Giacob 
„ o pure  da  Zorobabelle  nubile  Giudeo,  che  vi  condulTe  da  Habilonia  a ripatriare  il 
„ fuo  Popolo;  quale  per  ill'cre  della  Tribb  di  Giuda,  diede  occafione  che  tutta  la 
„ Provìncia  lì  noroaffe  Giudea,  o fori]  anco  perche  li  Re- che  tennero  lo  feettro  ìa 
„ Gerufalemme  furono  della  Tribb  di  Giuda:  onde  diceva  il  Serenifa  Re  Davide:  No- 
,,  tur  in  jutUta  Deus.  Pafsò  appreffo  con  nome  di  Terra  d'ifdraele  da  Giacob,  che 
,,  lottando  con  l'Angelo  fu  le  fponde  del  Fiume  Giordano,  s'acquiflò  il  nome  d' Ifdrae* 
„ le:  quindi  ne’Giudici  19.  ao.  In  oinnes  terminos  Jfrael,  & in  .S.  Matteo  a.  ao.  Vaie 
,,  in  Terram  Ifiael. 

,,  Si  diffe  di  pib  Terra  di  Promillìone,  perchè  con  reiterate  fperaoze  fu  promeffa 
„ da  S.  D.  M.  al  Patriarca  Abramo,  & a'fuoi  difeendenti,  come  nel  c.  13.  nnm.  ij. 
„ del  Sac.  Geuell,  & c.  15.  num.  18.  Cmnem  Terram  quam  cottfpkis.  Ubi  iato,  if  fi- 
„ mini  ItM  (fc. 

Terra  Santa  finalmente  fu  tenuta,  e detta,  non  per  effer  fiata  habitata  da  tanti 
„ Patriarchi , e Santi  Profeti , & illuflrata  con  tante  apparitioni  da  S.  O.  M.;  ma  pria- 
„ cipalmente  perchè  quivi  il  Figlio  d'iddio  degnoffi  prender  carne  umana,  nafeere^ 
,,  converfare,  e inorìre,  con  la  Tua  Santifs.  Madre,  Apofloli,  e tanti  Martiri,  e Con- 
„ feffori:  onde  Tobia  al  13.  num.  14.  hebbe  a dire;  Et  Terram  tuam  in  fanàificationem 
,,  habe^t,  o come  legge  Votablo,  Terram  tuam  habebunt  confecratam;  e Salomone  nella 
„ Sapienza  i*-  3-  tnim  habitatores*  Terra  SanBa  tua:  il  che  tutto  epilogando  Ur- 
,,  bano  11.  nel  Concilio  di  Chiaramonte,  diffe:  Terram  merito  diximus  SanEtam, 

,,  in  qua  non  efl  pafsus  pedis,  quem  non  itlulìraverit^  jfanEUfij averti  vel  Corpus , vei  umbra 
,,  Salvatotis,  vel  ^loriofa  prcejentia  Sanfla  Dei  Genitricis,  rei  ampUElendus  /tpaflolorum  com~ 
,,  meatus,  vel  A/artirum  ebibendus  Sanquis  effu!us\  e per  quella  ragione  anche  l'Egitto 
( largo  modo)  può  dirli  Terra  Santa  = Cosi,  e fin  qui  il  P.  Klorone  , dal  (male  non 
diverfifica  in  foflanza  il  Capitano  Giovanni  Mariti  nel  Tomo  V.  de' Tuoi  Via^i  te. 
Cap.  1.  che  è degno  d’ effer  letto,  per  la  notizia  fpecialmenie  de’ nomi  moderni,  di- 
verfi  dagli  antichi , che  fi  danno  oggi  a que’  Luoghi . 

Dappoiché  anni  59-  avanti  la  venuta  di  Grillo,  ebbe  il  gran  Pompeo,  in  occafio- 
ne  delle  difeordìe  per  la  pretenfione  al  Regno  Giudaico,  de'due  fratelli  Ircaco  IL, 
ed  Arìflobolo  IL,  ultimi  Principi  della  flirpe  de' Maccabei,  fottopofla  la  Giudea  a| 
tributo  de' Romani,  fi  può  dire  che  (leffe  fempre  la  Terra  Santa,  mediatamente  , o 
immediatamente,  folto  l'Impero  Romano,  tanto  in  tempo  degli  Imperatori  idolatri, 
che  degl’ Imperatori  crifliani;  fino  all'anno  036.  di  noflro  Signore,  e 76.  dell' Impe- 
rio di  Eraclio,  nel  quale  cadde  effa  folto  il  giogo  dp  Principi  Maomettani:  mentre 
la  prefa,  e ritenzione  dì  ella  per  14.  anni,  fattali  da  Cosroe  Re  di  l’erfia  a'  tempi 
dello  fleffo  Eraclio,  che  la  ricuperò  nel  628.  non  fembra  u||  interruzione  da  farne 
conto:  quantunque  febbene  di  non  lunga  durata,  poriaffe  feR  un  orrenda  llrage,  at- 
tesa la  barbarie  di  quel  tiranno,  a tutta  la  Crillianitè,  ed  a'Iuoghì  fanti  di  quella  Pro- 
vìncia.  La  conquilla  poi,  o piuttollo  tirannica  invafione  fattali  nel  636.  della  Terra 
Santa  da' Maomettani , dopo  la  quale  non  è pib  effa  ritornata  al  Romano  Imperio,  è 
quella  che  ptb  merita  d' effer  cunfideraia,  c in  un  compianta. 

Avendo  lo  fcaltriflimo  impollore,  e fceleratiffimo  uomo,  o piuttollo  mollro  d'in- 
ferno Maometto  ( nato  in  Medina  Città  deli’ Arabia  felice  non  lungi  dal  Mar  roffo,  dal- 
la fchiaita  d'ifmaele,  non  convengono  gli  autori  in  qual  anno)  avendo,  dico,  circa 
l’anno  di  ooltra  falute  629.  promulgata  la  fua  falfa  e nefanda  Religione,  e llabilìta 
la  fua  peitifera  fetta;  acquiltofli  in  breve  tra  ì Tuoi  la  fama  di  gran  profeta,  eli  fece 
padione  dell’Arabia;  lafciandovi  dopo  la  fua  morte  per  Aio  Califfo  ( che  in  arabo  11- 
gnifita  Erede  o fu.ceffnre)  Abubaker,  e dopo  di  quello  Uomar  Catab,  quello  che  co- 
me pib  folto  dirafiì,  fi  fece  nel  ($30.  fignore  di  Gerufalenuiu , e di  tutu  la  Terra  Santa  . 

Pri- 
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Prim*  DCTÒ  dì  «ndgre  ivanci,  convien  notare  per  oih  chiar*  iitelFIgeni*  di  cìA 
che_  ha  da  airfi,  che  i primi  regnaci  di  Maometto,  o I primi  Maomettani  ftrono  gli  A- 
Tabi  fuoì  nazionali,  appellati  anche  Ifmaeliti  da  Ifmaele  da  cui  craggon  I'  origine;  ed 
Amareni  da  A^ar  ferva  di  Abramo  e madre  dello  (leflb  Ifmaele;  e piti  conmnemente 
Saraceni,  non  da  Sara  moglie  di  Abramo,  corte  alcuni  penfano,  ma  (come  fcrive  Ge- 
nebrardo  nella  fua  Cronologia  lib.  3.  pag.  277.)  da  un  Monte  detto  Surra:  Dicumur 
Saraceni  potiui  a Sarra  monte,  quem  »Um  ii'fi  incolebant;  e dove  Ifmaele  loro  progenitore 
fece  capo  e fi  {labili,  generando  ivi  dodici  figli  al  ooderofi,  che  fi  fecero  Principi  e 
fi  diSefero  per  tutta  l’Arabia,  atti  a contraftare  con  tutto  il  mondo,  giufia  la  predi* 
zione  fatta  dall’Angiolo  ad  Agar  Genef.  16.  v.  12.  t'arlando  d’Ifmaele,  e in  lui  della 
fua  difeendenza:  Htt  erìt  ferus  homo,  mantis  ejus  cantra  omnes,  (f  martus  omnium  cantra 
lum.  Agli  Arabi  fi  unirono  pofieriormente  nella  f’quela  di  Maometto  altre  Nazioni, 
o Popoli,  i quali  tutti  fi  fecero  comune  il  nome  di  Maomettani;  come  i Perfiatà  cosi' 
detti  dalla  Perita  loro  regno,  i Mori,  cosi  detti  dalla  Mauritania  nell’Affrica  paefe  di 
loro  abitazione;  e fopra  tutto  i Tur  Ai  (che  in  oggi  tra  i Maomettani  fan  la  prima 
figura^  cosi  detti  in  origine  (fecondo  il  P.  Morone  Lib.  12.  cap.  6.)  non  da  Paefe 
alcuno,  ma  dalla  loro  antica  profeflione  di  Tarcornemi,  cioè  Pallori  d’armenti,  de’ 
quali  è proprio  ftarfene  fempre  alla  campagna;  nel  verno  alle  maremme,  ove  non  fa 
freddo,  e trovali  fempre  erba  per  gli  animali;  e la'  fiate  a’ monti,  o luoghi  ne'  quali 
non  fa  caldo  eccellìvo:  oppure  ( come  vuole  il  Mariti  Tom.  V.  de’  fuoi  viaggi  cap.  8,) 
cosi  detti  da  Turkejlan  Provincia  della  Scitia,  ove  anticamente  abitavano:  quelli  fu- 
rono forfè  gli  ultimi  tra  gli  altri  popoli  che  abbracciarono  il  Maometiifmo,  non  aven- 
do efiì  abbracciata,  (come  ivi  dice  lo  fielTo  Mariti)  la  Religinn  Maomettana  «prima 
dell'anno  di  Criflo  1049.,  cioè  anni  429.  dacché  era  fiata  fondata  da  Maometto,  e 
diffufa  già  nella  maggior  parte  dell'Ana,  e dell’ Affrica. 

Il  titolo  dato  da'Maomettani  al  fupremo  lor  Principe  fu  da  principio,  come  fi  è 
detto  di  fopra,  quello  di  Califfo,  cioè  erede  o fucceffore  di  Maometto:  io  apprelTo 
quello  di  Sultano,  che  in  lingua  Perfiana,  dalla  oualc  fu  prefo,  lignifica  lo  ftelTo  che 
Re,  o Imperatore:  e in  oggi  finalmente  è quello  di  Gran  Signore,  che  fi  dà  ( come  a 
tutti  è noto)  a quello  che  rifiede  prefentemente  in  Cofiantinopoli . Oiconfi  anche  i 
Gran  Signori  di  Cofiantinopoli  Imperatori  Ottomam,  e l'Imperio  loro  dictfi  Imperio  Ot- 
tomano; derivando  un  tal  nome  dal  primo  Principe  di  loro  agnazione,  nomato  Ottoma- 
no, il  quale,  impadronitili  i Turchi  nel  1180.  di  tutta  l'Afia  minore,  che  fi  divifero 
in  fette  fatrapie,  e toccata  a lui  la  B'tinli,  foggiogò  tutti  gli  a'tri;  dando  cosi  prin- 
cipio  alla  cafa  Ottomana  e al  di  lei  Imperio,  che  dilatò  moltilTimo , palTaodo  dall* 
Alia  minore  ancor  nella  Tracia,  e nella  Macedonia,  che  tutte,  al  I’  una  che  l’altra, 
fotti^ofe  al  faccheggio. 

Or  venendo  (premeflTo  ciò  che  per  piti  chiara  intelligenza  premetter  doveafi)  a 
parlare  della  invafione  de’ Maomettani  in  Terra  Santa  nell’anno  dell’  era  crifiiana  (53IS.; 
eccone  in  fuccinto  il  racconto.  Avendo  i Saraceni  fotto  il  Califfo  Homar  Cotab  fecon- 
do fuccelTore  di  Maometto,  circa  l’anno  di  Grillo  633.  foggiogato  Ormifda  IV.  Re 
dì  Perfia,  e là  introdotta  e {labilità  la  Religion  Maomettana;  e indi  l’anno  <^6.  pre- 
fa nella  Sorìa  la  Città  di  Damafeo;  ad  elfi  dovette  arrenderli  altresì  nello  Hello  anno 
anche  la  Città  di  Gerufalemme,  e con  quella  tutta  la  Terra  Santa,  d<  cui  era  capitale: 
come  fu  pur  in  appreiTo  da  elll  conquifiata  la  Città  A' Antiochia  capitale  di  tutta  la 
Soria;  terminando  cosliib  quella  Provincia  il  poter  degl' Imperatori  Romani  di  Collan- 
tinopoli,  dopo  che  conquifiata  dal  Gran  Pompeo,  era  fiata  per  circa  700  anni  fotto 
r Impero  Romano.  E l'ifielTo  che  della  Soria  fuccedette  immediatamente  ancor  dell’ 
Egitto;  fottratto  ancor  quello  all’Impero  Romano,  e foggettato  a Saraceni. 

Quantunque  la  reli^on  Maomettana  divenilTe  allora , come  in  Perfia , ed  in  Egit- 
to, cosi  ancora  in  tutta  la  Sorta  la  Religion  dominante;  nondimeno  il  Califfo  Ilamar 
lafciò  io  Gerufalemme,  ed  altrove  libero  a’Crifiiani  l’efercizio  di  lor  Religione,  non 
volendo  che  folTero  neppur  toccate  le  Chiefe.  E folamente  avendo  egli  nel  (S43.  co- 
minciato a far  fabbricare  nella  Piazza  ov’era  fiato  il  Ternplo  di  Salomone,  già  abbat- 
tuto da  Tito,  la  gran  Mofehea,  che  ancor  fi  vede;  ordinò,  ad  infinuazione  de^i  E- 
brei , che  folTc  tolta  la  Croce,  che  reflava  dirimpetto  a quella  fabbrica,  fopra  il  Tem- 

?iio  dell’Afcenlione,  eh’  era  fui  Monte  Oli  veto;  il  cne  dette  occaflone,  che  fqlTero  abbaf- 
ite  io  Gerufalemme  tutte  le  Croci  che  reftavano  efpofie  alla  pubblica  villa.  E eoa 
quella  tolleranza  furono,  almeno  ia  Terra  fanta,  trattati  i Crìitìani  da’Saraceni  (che 

nel 
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nel  661.  rotto  il  Califfo  Moavia,  quioco  ruccefforc  di  Maometto,  (lablliroo  la  rcGdeo* 
za  reale  io  Damafco)  Goo  al  principio  del  Califfato  di  Abdaìla  Tanno  749. 

Nell'anno  749.,  elTendo  Gaco  depollo  il  Califfo  Meruan  li.,  ultimo  della  llirpe 
detta  degli  Ommiadi  (della  quale  il  primo  Califfo  era  (lato  Moavia  fopt»  citato;  e che 
per  circa  90.  anni  avean  tenuta  la  refidenza  in  Oamafco } il  Regno  de*  Saraceni  pafsò 
nella  llirpe  degli  AbbaKdi,  della  quale  il  primo  Califfo  fa  Abdalla,  Regnando  coGui , 
l’Impero  de* Saraceni  iu  divifo  io  tre  parti:  Abubalas  prcTe  il  governo  di  Ferfta  ; Sa- 
Um  quello  di  Egitto;  e Abdalla  quello  della  Scrìa.  Fu  queGo  Abdalla  aliai  tiranno  e 
crudele;  e particolarmente  opprcffe  i Monaci,  e gli  Eremiti  dellji  PaleGina  e della 
Soria,  fpogliò  le  loro  Chiele,  e tolTe  da  per  tutto  le  Croci:  di  pi|i  ordinò,  che  foP- 
Tero  contrafegnati  i CriGiani  c gli  Ebrei,  perche  G diGingueG'ero  dti  Saraceni;  per  far 
rilbivere  gli  uni  e gii  altri,  tiranne^iandoli  in  tal  guifa,  ad  abbracciate  la  Religion 
Maomettana:  per  lo  che  multi  Criltiani  furono  martirizzati. 

Altra  Gera  perfecuzione  contro  i CriGiani  della  Sorla  e della  FaleGina  videG  fu- 
feìtare  nel  785  fotte  il  Ca'iff*  Mosi,  che  durò  anche  fotto  il  di  lui  fucceflbre  il  Ca> 
lìffo  Aaron.  Sotto  queGa  perfecuzione,  reGò  interrotto  in  quelle  parti  il  libero  efer- 
cizìo  della  Religion  criGiana;  ed  Elia  Patriarca  di  Gerulalemme  fu  mandato  in 'eGlio 
molto  lontano  dalla  Aia  Sede;  ed  in  Gmil  guifa  fu  veGaio  in  Soria  il  Patriarca  d'An. 
tiochia,  ed  in  Egitto  quello  d' Aleflandria  : onde  niur.  di  tre  potè  intervenire  al  Con* 
cìlio  VII.  Generale  convocato  in  Nicea  di  fiitinia  Tanno  787.,  ove  erano  Rati  in- 
vitati. 

Nell’anno  799.  Giorgio  Patriarca  di  Gerufalemme,  aGunto  io  queG’anno  roedeG- 
mo  a quella  d go>ta,  ebbe  in  penfìero  di  Gìmolare  1 Principi  criGiani  alla  liberazion 
della  li-rra  faota  dalle  roani  de' maomettani.  £ ficcome  il  Califfo  de’ Saraceni  Aarott 
fopra  mentovato  ( che  era  in  queGi  tempi  anche  Re  della  PerGa)  avea  contratta  cor- 
rifpondenza  amichevole  di  doni , e di  Ambafeiatori  con  Carlo  Magno  Re  di  Francia  ; 
conGdò  il  Patriarca  di  poter  colTajuto  e mediazione  di  effo  Re  Carlo  ottener  Tinten- 
to.  l aunde  per  entrar  ancor  egli  in  corrìfpondenza  con  Carlo,  mandò  a lui  un  Mona- 
co, che  gli  portò  a nome  tuo  molte  fante  Reliquie:  ed  il  Re  Carlo  lui  principio  dell’ 
anno  800.  rimandò  il  Monaco,  e con  effo  inviò  Zaccaria  fuo  cappellano;  con  molte 
offerte  per  quei  finti  Luoghi,  e per  fiollievo  de’fedeli  mifcrabìli  che  là  vivevano:  è 
di  pib  decretò  che  foffe  latta  una  colletta  per  la  riGaurazioii  delle  Chiefe  di  Gerufa- 
lerome,  intitolata  (come  lì  ha  ne' dì  luì  Capitolari)  De  tietnsofina  mittenda  in  Hietuja- 
letn  propter  EccUfias  Dei  rtflaurandas  : QueGa  divota  e pia  largiti  del  Re  Carlo,  non 
folamente  fu  grata  al  Patriarca  ed  a’CiiGiani,  ina  altreil  al  CaliG'o  Aaron:  il  quale 
a’ Legaci  dì  Carlo,  che  la  di  luì  volontà  gl’ indicarono,  oltre  il  permetter  ciò  che  a 
nome  di  lui  chiedevaG,  concedette  dì  piò,  che  il  S.  Sepolcro  paffaffe  fotto  la  di  lui 
poccGà,  ed  ei  ne  foffe  il  padrone,  qd  il  protettore.  CoiI  G calmò  per  allora  io  Ge- 
rufalemine  la  perfecuzione  contro  ì CriGiani . Ma  morto  il  CatìGb  Aaron  nell’  anao 
808.,  G fufeitarono  tra  i Saraceni  di  Soria  e dì  PaleGina  graviffiroe  turbolenze  e diffcE- 
Goni  civili;  le  quali  andarono  a ricader  Gnalmeote  fopra  ì MonaGerM;  le  Chiefe  di 
Gerufalemme,  che  furono  dagC infedeli  abbattute:  e molti  criGiani  morirono  per  la 
fede;  ed  altri  fe  pe  feapparono  in  Cipro,  o in  CoGantinopoli. 

Sedata  queGa  perfecuzione,  refpiratono  i CriGiani  di  'Ferra  fanca  un  pò  di  calma 
Gdo  a dopo  Tanno  940.,  in  cui  moti  Arradi  ultimo  Califfo  della  Girpe  degli  AbbaJJi- 
ii,  la  quale  (come  lòpra  fu  notato)  avea  cominciato  a regnare  nel  749.  Morto  poi 
qucGo  Arradi,  G fufeitarono  tra  i Saraceni  tanti  Califfi , quanti  erano!  particolari  Go- 
vernatori; ed  il  Califfo  di  Damafeo  o della  Soria  non  fu  pili  conGderato  fe  non  per 
la  fua  maggiore  antienità,  effendo  rellaio  fenz' alcuna  autorità  fopra  gli  altri  Califfi; 
alcuni  de  quali  G cran  reli  pnuroni  dell’Arabia,  altri  della  PerGa,  e altri  dell’Egitto, 
e queGi  dell’Egitto  comaodavauo  anche  fopra  la  PaleGina.  In  fomma  l’Impero  de’ 
Saraceni  cadde  in  un  Anarchia  uoiverlàle.  Onde  divifo  cosi,  e perciò  indebolito,  gT 
Imperatori  di  CoGant  nopoii,  temendo  meno  il  lor  potere,  impugnarono  Tarmi  coa- 
tro di  loro;  ripreferq  e riunirone  a;l  Impero  Romano  Tlfola  di  Cipro;  fecero  altri 
progrelfi  neiTAGa  minore;  ed  inoltratiG  nella  Soria,  riconquìGaronu  nel  9^.  anche  la, 
Città  d’ Antiochia.  Quindi  ì Saraceni  di  G.rufalemme,  vedendo  i progrelfi  delTariiif 
Romano,  e temendo  che  il  Patriarca  della  fama  Città,  che  era  allora  Giovanni  IV., 
non  teneffe  fegreta  corrìfpondenza  coll’ Imperatore,  acciò  poteffe  venire  a liberare 
Gerufalemme,  Tanno  9Ò9  lo  prefeio,  e lo  bruciarono  vivo;  ed  in  quella  occalkne 
fecero  graudìGlmo  danno  al  Tempio  delia  Refurrezione  0 Ga  del  S.  Sepolcro.  < . 
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Delle  perfccuEÌoni  de’ Saraceni  contro  i Criftiani  di  Terra  Tanta,  e la  Cittè  di  Gè- 
Tufalcmme,  riferite  finora,  più  barbara  fu  quella  che  or  viene  da  riferirli.  Verfo  il  fi. 
ne  del  fecolo  X.  dell’ era  Crilliana,  il  Califfo  di  Erìuo  Azit,  che  imperava  in  quel 
tempo  anche  fopra  la  Paleftina,  e molte  citti  di  Sorh,  fpo»ò  una  donna  criftiana  per 
nome  Maria,  forella  di  Gf-remia  o fia  Orelle,  che  mentre  era  ella  maritata  al  Calif. 
fo,  divenne  Patriarca  di  Gerufalemme.  Da  elfj  nacque  ad  Azìe  un  figliolo  nomato 
Jiaktm;  al  quale,  perchè  nato  da  madre  iriltiana,  dando  talvolta  i Siraceni  per  io* 
fulto  il  titolo  di  Crilliano;  egli  per  convincerli  del  contrario,  afcefo  che  fu  dopo  la 
morte  del  Padre  al  di  lui  trono,  flimft  Tuo  impegno  di  moflrarsi  co'  Criflianì,  non  fo* 
lamente  di  Egitto,  ma  anche  di  Paleftina,  il  più  crudele  tiranno.  Onde  nell'anno 
loti,  portoni  in  Gerufalemme,  fece  abbattere  fino  alle  fondamentali  fontuofo  Tem. 
pio  della  Refurretìone,  fatto  edificare  dal  gran  Coftaniino,  e confecrato  nel  nqc., 
cioè  676.  anni  avanti  quella  fua  dillrutione.  Oltre  di  che  fece  rovinare  tutti  i MÓ. 
nalleri  difcacciandone  i Monaci  : e finalmente  fece  mettere  in  catene  il  Patriarca  Gs- 
remia  fuo  zio;  e perchè  quelli  collanic  non  volle  abbandonare,  com' et  pretendeva" 
la  Religion  criftiana,  gli  fece  cavare  gli  occhi;  indi  lo  condufle  nella  Citt  del  Cairo 
Tcfidcnza  de' Califfi  di  Egitto,  ove  perfeverando  il  S.  Patriaica  nella  fua  fede,  lo  fe- 
ce alla  fine  uccidere.  Dopo  efeguite  tali  crudeltè,  pentilfi  Hikera  di  ciò  che  avea  fat. 
IO  in  Gerufalemme;  e nell’anno  medefìmo  concedette  a Maria  fua  madre  criftiana 
che  il  Tempio  della  Refurrrzione  foUe  riedificato:  ma  probabilmente  per  non  avere 
i Criftiani  l'ufficiente  denaro  per  fupplire  alle  fpefe  di  quella  gran  fabbrica , non  lì  vi. 
de  compita  la  riedificazione  che  37.  anni  dopo,  cioè  nel  1048.,  svendo,  alle  pre. 
ghiere  de’ fedeli  di  Gerufalemme,  ratto  fomminiltrar  l’occcorrente  dal  Aio  erario  I I m* 
perator  di’ Coftantinopoli  Coftantino  Mooomaco;  elfendo  Patriarca  di  Gerufalemme 
Niccforo. 

Regnando  in  Collantinopoli  l’Imperatore  Coftantino  Monomaro  or  memorato,  co. 
minciarono  in  Oriente  le  guerre  de’  Turthi  contro  i Saraceni.  Occalione  a quelli  prinà 
cipj  la  diede  il  Calififo  de'  Saraceni  in  Perfia  Maometto  figlio  d'Hibnil:  il  quale  aven- 
do invitato  i l'urchi  ad  arruolarli  alle  Tue  truppe,  per  fare  una  fpedizione  contra  i 
Saraceni  di  Uagdad,  o fia  della  Surla,  i Califfi  della  quale  aveano  in  quel  tempo  la 
refidenza  in  Bagdad,  dove  aveala  trasferita  da  Damafce  il  Califib  Maometto  11.  fi. 
elio  di  Aaron,  dopo  che  eblie  fatta  fabbricare  quella  citti  Tulle  rovine  dell'antica' Se. 
Jeucia  fuM’Eufrate  l'anno  814  ed  elTendovi  i Turchi  andati  in  numero  di  tremila  fot. 
Co  la  condotto  di  Tangrotipi  lor  capo,  dopo  la  vittoria  riportata  fopra  quei  di  Brgdad, 
diede  il  Calilfo  Maometto  III.  figlio  d’Hibrail  alla  truppa  aulìliaria  de^Turchi  de'mo- 
tlvi  di  difgufto:  onde  quelli,  febbeoe  fcarli  di  numero,  cominciarono  ad  efercitire 
delle  oftiiirà  l'opra  gli  (lati  di  lui,  ed  unitili  con  loro  moìei  Saraceni  Jifgullati  elfi  pu- 
re del  governo  del  Califfo  ; cominciò  quelli  ad  avr  fuggeziooe  di  quello  corpo,  co. 
ne  di  un  nemico  potente;  per  lo  che  fu  coftretto  a mandare  contro  di  elfi  ventiinila 
Saraceni  delle  lue  truppe;  ma  quelli  furono  fuperatì  da'Turchi,  e dagli  alcri  Saraceni 
che  eranfi  rifugiiti  l'otto  del  capo  Taagrolipl;  e lo  (teifa  Califfio  Mioinetto  reftò  mor- 
Co  in  una  pugna  finguinofa  preflTo  Ifpaan;  ciò  che  avvenne  l’anno  di  Grillo  1049. 
Allora  i Saraceni  tanto  della  fazione  amica,  che  della  nemica,  proclainaron  concor- 
demente SuUaiu  di  Perda  lo  ftelT)  TaagroU/i;  ed  egli  per  cattivarli  maggiormente  l’af- 
fetto de’ Saraceni,  abbracciò  la  Religione  maomettana,  iofieme  cogli  altri  'Turchi  di 
fua  fequela:  e qui  può  prenderli  l’epoca  del  tempo  io  cui  principiarono  i Turchi  a 
feguitar  detta  Religione,  che  fino  a'tempi  ooftri  profelfano . U >po  di  ciò  i Turchi  an- 
diron  frmpre  dilatando  le  lor  conquille,  e impadronitili  di  Damafeo  antica  refidenza 
de'Califfi  Saraceni  della  SorU,  e dei  pueli  fottopolli  a quella  Cittì;  portarono. avanti 
le  loro  armi,  e nell'anno  di  Crilto  10/d.  venne  in  lor  potere  anche  Gerufalemme, 

Srefa  a' Califfi  d’  Egitto.  Se  grandi  furono  le  velTazioni  e tribolazioni  fodèrte  da  i Cri* 
iani  di  Terra  Tanta  folto  il  governo  de’Saraceni;  la  lor  fituazione  fu  ancor  peggio, 
re  lotto  il  governo  de’'1'urcbi.  Onde  convenne  penlare  etfi.acemente,  a liberare  la 
Terra  fìnta  dalle  lor  mani:  il  che  fu  riloluco  di  fare-per  mezzo  delle  Cretùue  di  cui 
paifiaino  ora  a parlate. 

frìma  Crotitìa. 

Un  mte  Pietro  Eremiti  oriundo  di  Amieo*  io  PiccarJia,  uomo  di  vita  fantilfima, 
a4  iufieme  di  gran  laleMo  c prudcuauiy  elTcudod  portato  io  pellegrinaggio  a G.ruU- 
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lemme  l'anno  1093..  ed  efTendafi  informato  da  quei  Ctilliaoi.  e molto  pift  eflenJuS 
acceriaco  da  per  fé  IlefTo  de’ mali  trattamenti  che  eilì  ricevevano  dagl’ infedeli;  ebbe 
varie  conferenze  con  Simone  Patriarca  della  Tanta  Citta,  e prefe  l’impegno,  che  nel 
tornare  io  Occidente,  avrebbe  trattato  col  Papa,  e co’Princìpi  Cridimi  per  la  libera» 
«ione  della  Terra  l'anta.  Nell’anno  ioy5.  poi  partitoli  egli  da  Gerufalemme,  e venu* 
to  a Roma,  prefentò  al  Sommo  Ponielice  Urbano  II.  le  lettere  del  Patriarca  e de* fe- 
deli di  Gerulalemme,  e rapprefentò  egli  (lelTo  al  Papa  in  una  maniera  la  più  comp.af- 
lioDcvole,  lo  dato  deplorabile  di  miei  Cridianì,  e come  erano  dagl’ infedeli  conculca- 
ci quei  fanti  Luoghi.  Avendo  nel  Papa  fatta  grande  ìmpreflìone  le  lettere  del  Patriar- 
ca, ed  il  racconto  di  Pietro,  cominciò  iìo  da  quel  punto  a penfir  fcriamente  alla  ri- 
cuperazione della  Terra  Tanta;  ordinando  in  tanto  allo  drlTo  Pietro,  che  andando  alle 
Corti  di  van  Principi,  comincialTe  a difporti  alla  grand' Opera;  conforme  Pietro  colla 
maggiore  efficacia,  predicando  da  pertutto  la  Crociata  ; vale  a dire  la  Jpediaonc  da  jarji 
de  Crijìiani  contro  gl' Infedeli,  cui  detteli  il  nome  di  Crociata,  pcrchò  quelli  che  s im- 
pegnaronp  alla  prima  di  uli  rpedizioni  (che  appunto  fu  quedaj  portavano  una  Cicce 
toS*  fui  loro  abito  nella  fpalla  dedra,  e nei  toro  dendardi.  _ 

Lo  delTo  anno  1095.  il  Papa  Urbano  li.  pafiò  in  Francia,  ove  tenne  il  Concilie 
, di  Clerinnnt;  nel  quale,  dopo  aver  regolati  gli  affari  riguardanti  la  difciplina  eccle- 
Gdlica;  propofe  la  liberazione  di  Terra  l'anta  efortando  ognuno  a prender  l'armi  con- 
tro gl' infedeli,  e concedendo  motte  indulgenze  e grazie  Ipiricuali  a chi  vi  lì  foffe  im- 
pegnato. Si  predicò  pertanto  la  Crociata,  prima  in  Francia,  e indi  ritornato  il  Papa 
ranno  feguenie  a Roma,  anche  in  Italia:  e queda  predicazione  ebbe  un  effeuo  al  prò» 
digiofo,  che  in  breve  $1  adunò,  e fi  mife  in  marcia  verfo  l'Oriente,  fu  vatj  coipt» 
e folto  diverG  Principi  e Signori,  un  efercito  forprendente  e formidabile  di  Cucsfiena. 
li,  compodo  di  prrfone  di  ogni  dato,  condizione,  c felTo;  vale  a dire  f olirei  Priu- 
cipi  e Signori  grandi,  che  ne  erano  i Capi  e i Duci)  di  Prelati  eccIcGadici,  di  Che- 
rici,  e di  Monaci,  di  foldaii  a cavallo  ed  a piedi,  e di  donne  e ragazzi  per  lo  più 
mogli,  e figlioli  degli  deffi  foldati:  di  guifa  che  fattaO  (allorché  fu  giunta  la  fpedi- 
zione  in  Nicea  di  Bitioia)  la  raffegna  geoerale  di  tutti  1 Crociati,  G trovò  che  aicea- 
devano  a cento  mila  uomini  a cavallo,  e feicenco  mila  fanti,  compreG  i ragazzi  e le 
donne.  I Principi  poi  Duci  e Capi  di  quedi  Cro'efignati  furono  principalmente  Gof- 
fredo di  Buglione  Duca  di  Lorena,  con  Bilduino,  ed  Eu/lachio  di  lui  fratelli,  e Batdui- 
Bo  del  Borgo  loro  cugino;  Ugime  Conte  del  Vormandefe,  e fratello  di  Filippo  I.  Re 
di  Francia;  Roberto  Duca  di  Normandia,  e fratello  del  Re  d'Inghilterra;  Roberto  Con- 
te di  Fiandra;  Raimondo  Conte  di  Toloia;  Stefano  detto  Enrico  Conte  di  Blois;  Boe- 
mondo  Principe  di  Taranto,  primogenito  di  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Calabria;  e 
Tancredi  Nipote  di  Boemondo  nato  da  Rogero  di  lui  fratello  fecoadogeoito  di  Rober- 
to Guifeardo,  ed  occupator  delia  Puglia. 

Paffata  dall' efercito  de’Croceiìgnati  la  Grecia,  non  fenza  gravi  pericoli  (attefa 
maffimamente  la  mala  fede  dell' Imperator  di  Coflantinopoli  Alellio  Cooneiio,  ingelo- 
(lio  di  quella  fpedizione  latina,  ed  anche  per  l'altra  parte  irritato  per  le  infolenze  che 
te  truppe  latine  commifero  Tulle  Terre  dell'Impero)  e giunto  ebe  fu  affo  efercito  nell* 
Afia  minare,  di  cui  era  in  pofTeffo  il  Sultano  turco  Solimano,  pofero  i CroceGguatt  l'af- 
fedio  alla  Cittì  di  Nicea  io  Bicinia  il  di  ij.  Maggio  dell'anno  1097.,  e il  di  10.  di 
Giugno  dello  (lelTo  anno  cadde  eOà,  in  loro  potere:  conquiGata  la  qual  piazza,  fu  re- 
intuita  all'Imperatore  AIcGio,  giacché  tali  erano  I patti;  ed  ei  vi  mandò  le  fue  trup. 
pe  a prenderne  il  poGeffo,  e preGdiarla. 

Efpugnata  Nicea,  per  maggior  facilità  di  viaggio,  fii  rpartico  refercito  de’ Cro- 
ciaci io  due  parti,  una  affidata  al  comando  di  Boemondo,  l'altra  a quel  di  GoG'rcdo; 
della  qual  diviGone  proGteando  Solimano,  attaccò  iraprovvifamence  Boemondo;  ma  av. 
viratone,  ed  accorfo  coGor  Goffredo  con  quarancamili  foldati,  Solimano  fu  tneffo  in 
fuga,  colla  morte  di  quarantamila  de’fuoi  Turchi;  riportando  i CriGiaui  piena  vit- 
toria . 

Avendo  fotcomeffa  i CriGiani  l’AGa  minore;  con  ugual  valore  foccomifero  ancora 
la  Minore  Armenia , ed  il  lictorale  della  Cilicio,  e Bilduino  fratello  di  Goffredo  , fepa. 
ratoG  dalla  grande  Armata  colla  Truppa  a lui  foggecta,  iaolcroGl  Gno  a cunGoi  delia 
Mtfapotaenxa',  ed  invicaco  dai  CriGiani  ni  EAeffa  Metropoli  dì  quella  Provincia;  dopo  fu- 
perati  varj  oGacolì  de'Turcbi,  fé  ne  refe  padrone,  afferendoG  quel  Principato  col  ti- 
tolo di  Conte  di  Edcffa. 
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Intinte  pervenuta  la  grande  Armata  in  Sorta  anfediarono  yfntiofiùt  'capitila  di  tor- 
ta la  Sorta , e fede  Imperiale:  e dopo  nove  ineii  di  aiTedio,  Snalmente  i Cridiaoi  la 
prefero  il  di  <t.  di  Giugno  dell'anno  1098.;  e i Principi  di  comun  confeoro  diedero  U 
dominio  di  eiTa  e delle  adiacenti  terre  al  Principe  Boemondo.  Reilava  dopo  la  prefa 
della  Cittì  da  efpugoar  la  fortezza;  ed  avendo  cominciato  il  giorno  dopo  la  refa  dello 
Cittì  ad  arrivare  nel  territorio  d* Antiochia  le  truppe  del  Sultana  di  Perda»  compo- 
nenti un  efercito  di  dugentomila  uomini,  convenne  a'crifliani  prima  combatter  con 
quello;  e venati  alla  pugna  il  di  18  Giugno  del  iop8. , dirperfero,  e disfecero  total- 
mente r efercito  Turco  ; e cosi  1’  impolTcìrarono  anche  della  fortezza. 

ImpoflelTatid  di  Antiochia  capitale  della  Sorla,  i Principi  crifliani  indrizzirono  lo 
loro  truppe  verfo  la  Terra  Tanta;  la  tiberazion  della  quale  era  flato  il  principale  fco- 
po  della  fpedizione  della  Crociata  in  Oriente:  e dopo  varie  vicende,  giunto  refercico 
crifliano  lotto  le  mura  di  Gerufalemme,  vi  pofero  l'afTedio  il  di  7.  di  Giugno  deH'as- 
no  lopp. , comandando  Goffredo  di  Buglione  Duca  di  Lorena,  il  Conte  di  Fiandra, 
il  Conte  di  Normandia,  Tancredi,  ed  il  Conte  di  Tolofa,  ciafeuno  le  loro  fchiere  ia 
varj  podi.  Quindi  dopo  replicaci  allaltì,  il  di  15.  Luglio  dello  (leffo  anno  1099.,  ef- 
fendo  flato  Goffredo  il  primo  a fca  are  le  mura,  il  rimanente  dell'efercito  lo  l'eguitò 
con  grand'impeto;  e prefero  la  Cittì  quintunque  dagl'infedeltà  maraviglia  preliJiata, 
e difefa:  e Goffredo  di  unanime  confenfo  ne  fu  eletto  ed  acclamato  Re:  il  qual  tito- 
lo ricusò  egli  modeflamente  di  accettare,  quantunque  nc  accettaffe  di  buon  grado  l'uf- 
fizio, nè  mai  confentl  di  effer  coronato  in  quella  C'ua,  nella  quale  ( coro' ci  diceva^ 
Il  Re  de' Re  aveva  portata  la  corona  di  fpioe,  e fofferta  una  crudele,  ed  ignomioiola 


Allorché  i crifliani  andarono  all'alTedio  di  Gerufalemme,  era  la  fama  Città  ritor- 
nata dalle  mani  de' Turchi  in  quelle  dc'^raceoi  fouopolti  al  CiIifTb  di  Egitto,  e di 
quello  Principe  era  il  prefiJio,  che  i Crifliani  dovettero  clpugnsre  per  conquillarla. 
Laonde  feotitsli  dal  Califfo  la  prefa  che  i Crifliani  avean  fatta  di  Gerufalemme , rac- 
coffe  uha  poteniiilìma  annua,  e fotto  il  comando  di  co  fuo  Generale  la  fpedl  daH* 
Egitto  verfo  la  Palctlina  coM'-n  i crilliani  per  toglier  loro  le  conquifle  fatte;  Nella 
quale  occalione  G unirono  a'faraceni  anche  i turchi;  i quali,  benché  nemici  tra  loro. 
In  quella  congiuntura  G unirono,  per  difcacciate  i crilliani  europei  lor  comuni  nemi- 
ci da  quelle  parti,  ove  andavano  allora  IlabilendoG.  Ma  il  Re  Gnff'rcd»  cogli  altri  prin- 
cipi cnGiani,  fattiG  incontro  all'annata  Egiziana  prcifo  Al'calone,  meffero  i Saraceni 
hi  precipitofa  fuga;  facendo  acquilto  dì  un  ricchillimo  bottino  di  fpnglie,  ahbaddona- 
te  dai  nemici  per  fuggire  con  minore  impaccio.  Il  che  avvenne  prelÌTo  Afcalone  il  di 
>3-  Agnilo  del  1099.  E qui  può  dìrG  che  reftafle  compiuta  la  conquiRa  e ricupera- 
zione della  Terra  Unta. 

TrovandoG  in  tempo  dell' affedio  di  Gerufalemme  il  Patriarca  Simone  in  Cipro, 
'$  cercar  limoGne  pe'  fedeli  della  fua_  greggia,  e pel  mantenimento  decente  de'Santua- 
rj  della  Tanta  Cittì,  ivi  mori,  e la  fede  Patriarcale  riroafe  perciò  vacante:  onde  in  luo- 
go di  lui  fu  eletio  Patriarca  dì  Gerufalemme  circa  il  Gne  dell'anno  1099.  lìaimbiif 
Arcìvefeovo  di  Pilh  in  Tofcaiu,  che  eralì  la  portato  alla  tcRa  della  Gotu  Pifana;  che 
giunle  poco  dopo  che  G.rufaicmme  era  Hata  già  prefa . 

Gofiredo  Buglione  poi,  ottenuto  che  ebbe  il  Regno  di  Gerufalemme,  pensò  no» 
folo  a far  nuove  conquine  l'opra  gl' infedeli;  ma  anche  a dilatare  la  Religione,  riGau- 
rando  le  Chiefe  de' fedeli,  e fpecialinente  quella  del  S.  Sepolcro;  e convertendo  io 
Chìefa  crifliana  la  gtan  Mofehea.  fatt«  gii  labbrìcarc  ( come  l'opra  fu  detto)  nell'an- 
no 643.  dal  fecondo  Califfo  de'SIr<ceni  Homnr  Catab,  npl  luogo,  ov'cra  Rato  il  Tem- 
pio di  Sa'omone.  In  oltre  pensò  Goffredo  a Rabilìr  delle  leggi  pel  buon  governo  di 
quel  Regno  nafeente,  che  furono  denominate;  Le  Àffife,  0 buone  ufame  del  Reame  di 
tierufalrmue.  E dopo  un  anno  e tre  girimi  dacché  era  Rìta'prefa  Gerufalemme,  cioè 
Il  di  18.  Luglio  dell'anno  1100.  mori  il  gran  Goffretio  pieno  di  gloria  e di  meriti; 
cITriido  Rato  per  confelGonc  di  tutti  gli  Scrittori  .un  Prìncipe  di  gran  pieci,  di  grau 
prudenza,  e di  fommo  valore. 

Morto  il  Re  Goffredo,  gli  fuccedette  nel  regno  di  Gerufalemme  Balduino  Conto 
di  RdtG'a  di  lui  fratello;  cedendo  la  Contea  di  EdclTa  all'altro  Balduino,  detto  del 
Borgo,  Tuo  cugino.  Tenne  Bilduino  il  regno  gerofolimitano  per  t8.  anni:  nel  qual 
tempo  fece  molte  conquiRe  oltre  il  Giordano  fopra  degli  Arabi;  refpiofe  repiìcatumcn- 
te  e con  vittoria  l'eferciio  de'Saraceni  di  Egitto:  luccorfe  contro  i turchi  la  contea 
di  EdclTa,  e il  Priuopaio  d' Antiochia:  e cou'quiilò  od  littorale  ddU  PaleRiua  e della 

So- 
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SorUy  togliendole  a Saraceni,  le  città  di  di  Ce/arca,  dì  Acri  che  fu  Y antica. 

Tolemaida;  di  Bnruti%  di  Sfi^/a,  o Sidone;  e di  Trt/»o/»,  che  diede  in  Teudo  .cori  ti- 
tolo di  CfMitea  a Detratmo  figlio  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa  pih  volte  fopra  inc- 
jDorato.  Finalmente  morì  Balduino  da  principe  gloriofo  nel  nifi. 

Dopo  la  morte  di  Balduino  I.  fu  eletto  Re  di  Gerufalemme  il  di  lui  cugino  5a/-  ^ 
Anno  II.  detto  dèi  Borgo,  Conte  di  EdelTa,  cixe  cedette  quella  contea  al  luo  cugino,* 
JfoJitlm  il  grande  Prìncipe  di  Tibeiiade , Regnò  Balduino  li.  anni  13.  nel  qual  tem- . 
po  ribittè  replicate  volte  i Saraceni  di  Egitto,  ed  ebbe  varj  conflitti  co' Turchi  fpeciaUr 
inente  di  Damafeo.  Soccorfe,  e foflenne  in  molti  incontri  il  Principato  dì  Antiochia, 
c la  Contea  di  Edefla.  Nell’andare  ai  foccorfo  di  quefta,  reflò  una  volta  ptigionlere^' 
de’turchi,  liberandoli  poi  dopo  un  anno  e mezzo  di  prigionìa , collo  sborfo  di  c<nto-^ 
mila  monete  d’oro  di  Collantinopoli,  dette  Michelotti.  In  tempo  della  fua  prigionia* 
la  Reggenza  del  regno  Gerofol imitano  conquiflò  coll’ajato  de’  Veneziani  la  Città  di, 
Tiro.  C^hiamò  Baldumo  II.  dalla  Francia  Folto  Conte  d’Angiò,  e datagli  in  moglie  la  fua 

fjrimogenita  Melilenda,  alTegnoMi  in  dote  la  Città  di  Tiroy  e quella  di  Attiy  o fiaTo- 
emaida.  E nel  1131.  ammalatoli  gravemente,  fpogliofli  della  dignità  reale,  che  col 
confenfl'  de’ Primati,  e del  Clero,  rinunz'ò  al  prefato  fuo  genero  Folio  Conte  di  Ao- 
giò.  Dopo  di  che  fe  ne  mori  Balduino  II.  eiTcndo  flato  un  Principe  gucnicro  e po-* 
litico,  ed  infieme  molto  religiolo  c limofinÙTc. 

Folco  Conte  d’Ang.ò  alTunto  al  regno  Gerofolimitano  nel  1131,,  regnò  circa  i*.' 
anni.  Ebbe  da  combattere  quali  indefellànurue  or  co’Saraceni  di  Afcalone,  ed  orco' 
Principi  Turchi  di  Damafeo  e di  Aleppo.  Compofe  le  dilTenfloni  interne  del  Princi- 
pato di  Auiochia,  e preftò  foccorfo  a quello,  c alla  Contea  di  Tripoli  contro  i ne- 
mici efleroi:  e nell’anno  li  i4.  mori  dileiaziataraente  «Ila  caccia.  Dopo  la  morte  di 
Folco,  che  fu  un  Principe  di  ottime  Qualità,  gli  fuccedetie  nel  Regno  Gerofolimita- 
no  Balduino  /II.  di  lui  primogenito.  Ma  nell’intervallo  che  corfe  tra  la  morte  di  Fol, 
co,  e la  incoronazione  di  Balduino  111.  Sanguino  Principe  turco  di  Aleppo,  «(Tediò  d 
prefe  a’crilliani  la  Ciità  di  Edejja  eflendone  Conte  yofcelino  IL  La  qual  perdita  elTen- 
do  (lata  di  un  grandiflìmo  difappunto  agli  affari  di  Terra  faoca,  (ì  pensò  in  Occiden- 
te d’iltiiuire  pei  foccorfo  di  efla  una  feconda  Crociata. 

Seconda  Crociata, 

Ricevotolì  pertanto  in  Occidente  Tavvifo  della  perdita  di  EdeOTa,  e che  perciò 
molto  eran  rimafle  debilitate  in  Oriente  le  forze  de' Crifliani,  il  Papa  Eugenio  IH* 
fece  di  nuovo  predicar  la  Crociata,  ber  una  feconda  fpedizione  al  foccorfo  della  Ter- 
fajantai  invitando  i Principi  e i Crifliani  d’Occidentea  quella  guerra  facra  colla  con- 
celTìone  delle  Indulg'*or,e,  e grazie  fpirituali  ec.  come  già  fatto  avea  Urbano  li.  per 
la  prima  Crociata.  Ed  il  gran  S.  Bernardo  la  predicò  con  tanto  zelo,  che  al  foccor- 
fo de’  fanti  iuoghi  fi  mofiero  il  Re  di  Francia  Lodovico  VII.,  col  fuo  fratello  Ro- 
berto Conte  di  Dreux;  l’Imperatore  Corrado  III.  col  fuo  fratello  Arrigo;  e molti  al- 
tri Principi  c gran  Signori,  e Prelati  tanto  della  Francia,  che  della  Germinia. 

Nel  1147.  fi  molT  ro  quelli  Pimentati  co’ loro  numerofiflimi  Eferciti  verfo  la  Ter- 
ra Santa;  avtmdo  l’imperator  Corrado  un  Armata  di  fetcantaraila  uomini  a cavallo,  e 
fecondo  alcuni  Storici  di  ducentomila  pedoni;  ed  il  Re  di  Francia  un  efercito  non  pua- 
ro  inferiore,  aitnen  di  cavalleria,  a quel  dell’ Imperatore. 

Giunto  l'Iraperator  Corrado  in  Coflantinopoli,  fu  accolto  dalITmperator  Manuel 
Conntno  fuo  cognato  con  gran  dimoflrazioni  di  affetto  e di  (lima;  ma  «flcndorela  in- 
cela lo  flcfl’o  Manuele  fegrctamente  co’ Turchi  dell’ Alia  minore,  perchè  palT*ndo  t 
Crocefignati,' follerò  battuti,  e difperfi,  e date  all’ Efercito  dell’ Imperator  Corrado 
delle  Guide  fraudolenti;  perchè'  per  vie  difaflrofe  e malficure  Io  defatigalTero,  c lo 
mcttelVero  nelle  mani  degl’infedeli;  ottenne  colla  pih  nera  perfidia^  che  quella  predo 
che  innumerabile  Armata  de’crilliaui,  folle  battuta  da’  Maomettank talmente,  che  ap- 
pena  fi  ridulTe  alla  decima  parte. 

L'iftelTe  accoglienze  che  a Corrado,  Furon  fatte  In  Coflantinopoli  anche  al  Re  di 
Francia:  al  quale  col  refiduo  del  fuo  disfatto  efercito  andò  a riunirli  predo  a ^'icca 
r Imperator  Corrado;  informandolo  di  quanto  a lui  era  avvenuto.  Il  Re  di  Francia 
facto  accorto  dal  fuccedb  all’ Imnerator  Corrado,  tenne  per  i’Alìa  Minore  altra  Ara'- 
da;  Ma  quantunque  nel  primo  azzuffamento  delle  fue  Truppe  co’Turchi  ripcrtalTero 
eòe  una  glotiofa  vittoria,  c fi  arricchiflero  di  un  groflb  botcìuo;  tutto  i’oppoflo  av- 
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venne  ia  nn  fecondo  conflitto,  nel  quale  tnoltiflimì  Criftiani  rimifero  occifi;  molti 
faron  fatti  prigionieri  e i rimanenti  fj.  falvarono  colla  fuga  ; riuoendofi  finalmente  que- 
ftì  difpcrfi  fuggitivi  a Satalìa  Cittì  della  Panfilia. 

Nella  Primavera  del  1148.  gìunfeto  a Gcrufalemme  prima  l'Imperator  Corrado, 
• poi  il  Re  dì  Francia,  colle  loro  malconcie,  ed  eflremamente  diminuite  truppe:  Do- 
ve incontrati,  ed  accolti  col  debito  onore  dal  Re  Balduino  HI.  e dalla  Regina  Meli- 
fenda  fua  Madre,  foddisfece  prima  di  tutto  ciafcun  di  cili  alla  oroprìa  divozione  colla 
Vìflta  pe’ Luoghi  Santi.  Dopo  di  che  fa  intimato  un  General  Congreflb  in  Tolemaida, 
al  quale  intervennero  il  Re  Balduino  colla  Regina  Melifenda,  l'Imperator  Corrado,  e 
il  Re  di  Francia,  con  una  gran  quantità  d'illuftri  Perfnnaggi  tanto  fecofari  che  Ec- 
clcÒaftici.  lo  quella  generJe  adunanza  fu  deliberato  l'afledio  della  Cittì  di  Dimifco. 
Verfo  la  quale  fi  mifcro  in  marcia  il  di  35.  Maggio  it48.  dividendo  l'efercieo  io  tre 
dìilaccamenti,  il  primo  de' quali  era  comandato  dal  Re  Balduino  di  Gcrufalemme;  il 
fecondo  da  Lodovico  Re  di  Francia;  e il  terzo  dall'  Impetator  Corrado.  L'Armaci 
criRìaoa  fuperati  coraggiofamente  gli  oilacoli  incontrati  per  lllrada  ; e giunta  a 
mafdo  fi  accampò  prelTo  le  mura  della. Cittì:  e principiate  le  operazioni  militari,  e> 
nno  le  cofe  ridotte  a ob  termine,  che  la  cittì  era  proifiraa  a cadere  nelle  mani  de' 
criftian  .*  Ma  alcuni  primar}  Signori  del  Regno  Geroloiimttano,  fenza  faputa  dei  loro 
Re.  tradirono  fraudolentemenie  (molli  non  fi  si  da  qual  cagione)  i Capi  dell'Arnaata 
crilliana  con  configliarli  a tenere  altro  metodo  nell'alTedio:  a'quali,  come  a pib  in» 
formati  della  fltuazione,  avendo  i C^pi  prrflaia  fede  e larriatifì  perfuadere  e guidar  do 
elfi;  ma  avvenne,  che  invece  di  riufcir  ncITiraprefa  piò  felicemente,  fu  d’uopo  al», 
bandonare  totalmente  l'afTedio,  fenza  nulla  concludere.  Cosi  l’Imperatore  Corrado, 
e Loilovìco  Re  di  Francia,  dovetiero  contentarli  dì  aver  vilìttci  ì Luoghi  San<r:  e raa> 
lamente  imprelfionati  de’ Criftimi  Orientali,  e fpccia'mente  de' Grandi  di  Geruiàlemme,. 
fc  ne  tornarono  a'Ioro  Stati.  Tale  fu  l'tlìto  della  feconda  Crociata. 

Il  Re  Balduino  111  , che  avea  cominciato  a regnare  in  GerDl'alemme  nel  ri44.  re, 
gnò  per  anni  18.  cioì  fino  al  iiOs.  io  cui  mori.  In  tempo  del  Tuo  governo  fu  fisaU 
mente  conquHlata  al  Regno  Gerololimìtano  la  Cittì  di  /Iftthnt,  tolta  a'Calrffi  d'Egit» 
tor  ma  le  cofe  de'Crillianì  ocvidentili  in  oriente  andando  Tempre  decltoando,  comiU' 
ciarono  ad  annunziare  la  lor  decadenza . 

Al  Re  Balduino  III.  fuccideite  nel  1162.  il  di  lui  fratello  il  quale  tenne 

il  regno  di  Gerufalcmme  per  anni  11.  Molle  da  principio  la  gutrra  agli  Egiziani;  ma 
poi  latta  la  pace  e Rabilita  l’amicizia  con  elfi,  diede  in  apprcllb  valido  foccorfo  al 
Calìfló  di  Egitto,  K al  di  lui  Snidano  contro  l'Armata  di  Aarundimr  f figlio  del  fopra- 
memorato  Principe  di  Aleppo  Sangu^,  ed  allora  potente  Principe  di  DamalVo ) co» 
mandata  dal  Generale  Afeadedino  zio  del  famofo  Saladino,  che  era  col  z’o  in  quella 
fpedizìone.  Convenuto  di  poi  fegretamente  Almerico  coll’ Impfrator  di  Collantinopolt 
Manuel  Conneno,  di  andar  con  efl"o  di  concerirr  alla  conquida  dell'Egitto:  e moda 
d'impravvifo  agli  Egiziani,  contri  i patti  di  confederazione  una  nuova  guerra;  diede 
a quelli  occafione  dt  chiamare  in  ajuto  contro  di  tei,  gli  fteflì  Turchi  di  Damafeo, 
fopta  de* quali  aveauo  avanti  col  di  lui  foccorfo  riportata  vittoria:  ed  elTendnfi  i D». 
mafbeaì  portati  prontamente  in  Egitto,  folto  la  fenrt»  de'due  prefati  Generali  Afe», 
dadino,  e Saladino,  furono  quelli,  un  dopo  l'altro,  dichiaraci  dal  Califfo  fuoiSolda- 
jii;  ed  il  ft-ro  Salitilit»,  data  la  morte  al  Califfo  fuo  Signore,  uni  nella  propria  pcr- 
fona  all’cITer  di  Snidano  (o  ffa  fecondo  l’ufo  de'Califli  di  EgKtv,  ìtl’elTer  di  Gene- 
raliflìmo  delle  Armi)  la  digniiì  altresì  di  Sovrano  afloluto;  onde  il  nome  di  So!dan» 
cominciò  in  Egirto  folto  il  governo  de' Turchi  a fìgnificar  l'ifteffo,  che  il  nome  di 
Sultant,  cioè  Imperatore,  o Re.  Ed  in  tal  guifa  meOe  Almerico  il  fuo  Regno  Gernfo» 
limitano  in  mezzo  a due  potenciflìmi  nemici  Turchi,  3 Saladino  cioè  Soldano  di  Egic> 
lo,  e a Norandino  Principe  di  Damafeo.  Vedendo  egli  por  le  anguflie  delfuo  Regno 
rhiefe  foccorfo  a’Crìftiani  occidentali;  ma  non  furono  in  grado  m dargiteio:  lo  chie- 
fe  all'Imperatore  de’ Greci  Manuel  Conneno;  ma  non  ottenne  che  buone  parole.  Mo» 
ri  .Almerico  il  di  11.  Luglio  1173.  lafcìando  il  Regno  Gcrofolimicano  piò  efpotto  a’pe» 
iicoli,  c perciò  in  peggior  fituazinne  di  qu-llo  in  cui  lo  avea  trovato. 

Succedette  ad  Almeri'O  nel  Regno  dì  Gcrufalemme  ti  di  lui  figlio  RoWaiuno  /f'.  in 
ctì  iti  anni  13.  e reguò  anni  12. , cioè  fino  <1  di  16.  Maggio  I tS.r,  in  cui  moti;  fepht-ne 
un’anno  e mezzo  avanti  la  Tua  morte,  effendo  infirmo,  avea  deftmato  fuo  fuccelTere,  e 
fatto  ungere  in  Re  diG-rofalemme  l>atd(rvm9  y.  l'uonipote  fauciulto  allora  di  7.  anni  figlio 
polluroo  (liGuglielmo  MurcUefe  di  Moafetiaio.cbc  lourciKio  oe  avea  lafciaia  incinta  la  Tua 
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nn^lie  SiUlla,  forelU  di  eflb  R«  Baldovino  IV;  il  qual  Principino  per  altro  non  foprav. 
vilfc  al  eio  che  foli  7.  moG;  eflendo  morto  circa  il  Gne  dell’ anno  ii8j  In  tempo  del 
regno  di  Baldoino  Iv.  Salanti»  Soldano  di  Egitto  tolfe  a' defcendenci  Ai  ^«r andino  fuo 
'antico  Signore  i Principati  di  Damafco  e di  Aleppoi  venendo  in  tal  gu<la  a ferrar  da 
ogni  parte  il  Regno  di  Gerufalemme»  r gli  Rati  degli  airri  Principi  crilti'ini  della  So. 
ria.  Non  cefaò  poi  mai  dì  velTire  con  frequenti  e quaG  continue  fcorrerie,  de  vada* 
zioni  di  villaggi,  Stage  di  perlbne,  ed  alTedi  di  piazze,  or  dalla  parte  del  mare,  or 
'di  là  dal  Giordano,  or  nell'interno- lo  ftelfo  Regno  Gerofolimitano.  Il  Re  Bildovino 
IV.  quantunque  quaG  fempre  incomodato  d.iMa  malattìa  della  lebbra , governò  nondi- 
meno e difefc  il  fuo  Regno  con  gran  premura,  attenzione,  e coriggio;_  ma  preve* 
dendo  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  l'impollibilìtè  di  reGftere  al  Tiranno  Salaidinc^ 
mandò  Arobafciatori  al  Papa,  e a' Principi  CrìSiani  d’ Occidente,  per  implorar  da  eOi 
foccorfo  per  la  Terra  Santa:  Il  qual  foccorfo  per  altro  non  potà  otienerf,  .-ilmeo  co- 
al  pronto,  com’era  necelTario:  Gecha  il  fecondo  anno  dopo  la  morte  de'Bilduini  IV., 
e V.  cioè  nel  1187.  ricadde  li  finta  Città  di  Gerufaleinme  pelle  mani  degl' lafedeli , 
prefa  dal  Soldano  di  Egitto  Saladino;  come  or  diraiiì. 

EGendo  rìmaSo  il  Regno  Gerofolim  tano  fenza  Re,  SiUlla  fnrella  di  Baldovino  IV. 
e madre  di  Baldovino  V.  amendue  eftinti  fece  maneggio,  per  elfer  lei  incoronata 
Regina  di  Gerufalemme;  ed  ottenutolo,  incoronò  di  fua  mano,  e fece  ungerne  Re  il 
fuo  fecondo  eonforce  Guido  di  LuGgnano,  che  già  avea  fpofaio  fm  dairanno  1180. 
Ciò  difpìaeque  a molli  de'  Signori  del  Regno;  T quali  per  a'tro  giurarono  dopo  il  fat- 
to ubbidienza  al  nuovo  Re,  a riferva  di  Raimondo  III.  Cnnce^  di  'Tripoli:  Il  quale 
pretendendo,  che  la  eUz-one  al>a  regia  dignità  rader  dovrfle  in  lui,  reGò  talmente 
irritato  al  fentirvi  promoGb  up  a'tro , e fprcialmente  Guido  fuo  emolo , che  giurò  , 
la  rovina  del  Regno  di  G'  rnfal.'rome;  c collegatnfi  fegr*tamente  col  fidano  Saladi- 
no, procurò  frauiolcnteniente,  che  alTediando  Silarfino  la  Città  di  Tiberiade  di  at- 
tenenza di  effi)  Conte;  il  Re  Guido  che  accorreva  cogli  altri  Principi  al  foccorfo  di 
quella,  cadclTe  con  tutto  l'cfercito  nelle  mani  del  Soldano,  e perdala  tutta  la  gente 
nella  pngna,  reftalle  egli,  con  pochi  altri  Signori,  prigioniere  del  Soldano,  che  man- 
dolio  in  prigionia  a D<mafco;  foggendoft-ne  irramo  Rimondo,  dopo  la  perdita  dì  Ti- 
krriade  da  lui  appoftatamerte  voluta  a danno  del  Regno,  inGeme  con  altri  Principi, 
che  lo  feguìrono,  nella  Città  di  Tiro.  N'Ila  fconGtta  por  del  Re  Guido  avveenc  an- 
che la  dcplorabit  perdita  drf  legno  del'a  S.  Croce,  che  fecondo  il  cqftume  era  Rata 
•irafportata  alla  guerra,  cadendo  ancora  efFi  faert  Reliquia  nelle  mani  degl’Infedell- 

Prefa  da  Saladino  la  Città  di  Tiberiade,  il  di  Ibi  Fratello  Safadino  venne  con  gran 
moltitudine  di  gente  dall'Egitto,  e gettolìi  fliUa  parte  meridronale  del  Regno  Gero- 
-folimitano:  e dando  ahe  Gamme  i Caflelli  che  potè  occupare,  e devaftando  terre,  e 
villaggi,  riempi  di  miferie  e di  làngne  umano  tutte  quelle  contrade r e i’ifteffb  fece 
far  Saladino  da  tre  diliaccamrnti  di  cavallerìa  nelle  altre  tre  patri,  orientale,  fetten- 
Irionale,  ed  occrdentale  dello  fteflTo  Regno;  fpogliamk)  fpecmlmrnte,  e profanando 
tutte  le  Chiefe  che  In  quelle  parti  ineontravanr».  Dopo  di  che  paf'ò  alTaGedio  di  tut- 
te le  piazze  e città  polic  fol  httorale  delta  Fenicia,  e della  Palcjfina;  ed  in  breve 
aGóggeicò  le  Città  di  Atre,  di  Sarephta,  di  Seida  , di  Baroti  di  Btbto , di  Cefarea 
ài  Bnleftina,  di  Giaffa,  di  Gaza,  e Gnalmente  di  A/iaìime-.  non  rcAandovi  che  la  folu 
Città  di  Tiro,  che  polla G fono  il  comando  del  Warchéfè  Ciprndoói  Monferrato,  ve* 
auto  opportuneraente  in  que’giornr  da  Cofl.intinopoli , reliile  vH.<oroliii>ente  ai  repli- 
cali  tentativi  miGì  in  opra  dal  Soldano  per  fbttomvtterl».  Finalmente  porcatoG  all  aP 
fcdio  dclh  fama  Città  e devaSate  avanti,  e fpogliate  con  profanazione  le  Chiefe  del 
contorno,  gir  riufcl  dopo  14.  giorni  di-  alt* dio  di  averla  in  fuo  potete  il  di  3.  di  Ot- 
tobre deiranno  1187. 

ImpolFflatofi  Saladino  dèlta-  (anta  Città,  non  volle  entrare  in  elTa  ffnehè  non  ne 
foffero  ufcni  tutti  i CrifHani  latini;  a’ quali,  fe  non  vollero  icGare  fchiavi,  impnfeuni 
gran  taffa,  con  coi  compralFero  la  lor  Hbert.à;  e loro  intimò  di  ufeire  da  tutto  il  Re- 
gno, con  trasferriG  nel  Principato  di  Antiochia,  o nella  Contea  di  Tripoli,  oppur  in 
Alcffandria,  per  ivi  a ftio  tempo  imbarcarli,  e paGnre  in  Occidi  nte.i  permrttendo  foi. 
tanto  di  rimanere  in  Gerufalemme  forco  il  df  lui  dommio  , come  pare  di  poter  ve- 
nir di  nuovo  ad  abitarvi,  a'CriHiani  Soriani,  Giorgtani,  Giacobiei»  Armeni,  e Gre- 
ci, a’qnali  accordò  l’elercizio  libero  di  lor  Religione. 

Partiti  i Criftiani  Utmr  da  Gerufalemme;  ed  entrato  Saladino  nell»  Gttì  , ridofie 
Duovameote  a Mo&bez  il  Tempio,  detto  dei  Sigiurt,  che  nel  luogo  «v'cu  Rato  l' ntr- 
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tko  Tempio  di  Saiomone,  avea  facto  fabbricare  Del  643.  il  Califfo  Homar»  Pece  ai> 
tres)  fpogliare  di  lor  riccbezze«  e profanate  cucce  le  a*tre  Chjefe,  coaverteodole  o io 
Morrhee»  o in  luoghi  d'immondezza.  Solamente  rimale  fenza  eOTer  profanato  l'augu* 
fto  Tempio  della  Relurrezioneo  del  S>  Sepolcro,  avendolo  redento  i Criftiaoi  Soriani, 
con  fare  a Saladino  un  groflò  aborfo  di  -moneta,  « con  obbligatfi  a un  certo  annua! 
tributo.  £d  ecco  che.  dopo  88.  anni  tornarono  le  cofe  della  Tetra  Tanta  io  aflai  peg* 
gìorc  flato,  di  quello  in  cui  lofTero  avanti  la  Tpedizione  della  prima  Crociata.  E di 
tutte  le  conquifte  fatte  da’-Crifliani  Occidentali,  altro  non  celiò  loro,  Te  non  che  la 
Cittì  di  Tiro  dì fefa  da  Corrado  Marchefe  dì  Monferrato,  la  citta  d' jlntior/iia,  e la 
cittì  dì  Tripoli;  elTendo  (lato  eletto  Conte  di  que!l>  (dopo  la  morte  funelta  ed  im. 
provìfa  «on  cui  da  Dio  fa  colpito  il  traditore  Raimondo  111.^  Boemondo  fecondo- 
geniio  del  Boemondo  III.  Principe  d' Antiochiat  e quivi  rìTugiofl!  liberato  dalla  Tua 
prigionia  il  Re  Guido  di  Lufìgnano  colia  fua  moglie  la  Regina  SibiUa;  Aon  reflando* 
gli  del  tuo  Regno  Gerofoliini'taoo  neppure  un  palmo;  giacché  Corrado  di  Monferrato 
pon  volle  rellituirgli  neppur  la  cittì  dì  Tiro,  che  fola  di  tutto  il  Regno  GcroTolimi- 
.-tano  avea  ejli  bravamente  difefa  da  tre  replicaci  alTaicì  datile  da  Saladino . 

Tersa  Crociata. 

Pervenute  ir  Occidente  le  fur.elle  notizie  della  perdita  dì  GemPalemme,  lì  meflTe 
io  moto  tutta  l'Europa,  per  apportar  de'foccorfi  alla  'J erra  lanca,  e per  ueder  di 
ricuperare  quei  fanti  Luoghi:  ed  il  Sommo  Pontefice 'Ch mente  III.  fucceduto  a Gre- 
gorio Vlli.^  fui 'fine  dell'anno  118;..,  Tpedì  per  ogni  dove  del’e  lettere , per  eccitare 
I Principi  Europei  a far  pace  tra  loro,  giacché  erano  quali  lutnin  diireiiCone,  e ri» 
voltare  le  loro  armi  .contro  grinfcdcii;  laonde  nel  1.188.  fu  predicata  in  tutto  l'Oc, 
•cideme  la  terza  Croci-ata,  Óltre  gl'. Italiani-,  che  furono  i primi  a moverli  verfo  Le- 
vante,* fi  moflc  dalla  .'Germania,  il  di  13  d' Aprile  del  1189.  l'Imperatore  Federigo  I. 
detto  BarbarolTa  con  poderofifTimo  efcrcito;  del  quale  ( tflVndo  morto  l'Jin^ieratore 
nell* Alia  minore  il  di  io.  Giugno)  prefe  il  comando  .Federigo  Duci  di  Svevia  di  lui 
fecondogenito;  e morto  ancor  ouello,  prefTo  la  Cittì  di  Acri  circa  il  princìpio  del 
lipt.,  paliò  lo  (It'iTo  efercito  imperiale  fatto  gli  ordini  del  Duca  Leopoldo  d'Au* 
fina.  Il  di  zo.  Aprile -1191.  gìunfe  all'accampamento  de'Grillidni  preUo  Acri  colle 

!'ue  truppe  il  Re  di  Francia  Filippo  IL,  detto  l’Auguftoj  e il  di  8.  Giugno  dello  llef. 
b anno  vi  giuofe  il  Re  d’ Inghilterra  Riccardo  figlio  e TuccelTore  di  Arrigo  il  , fopra- 
nomato 'Cuor  .di  leonet  al  quale  mentre  veniva  da  McITìna  in  Sorla,  una  fiera  tem- 
pefla,  che  fpinle  alcune  navi  della  Tua  flotta  fu  lidi  dell'lfola  di  Cipro,  ove  naufra- 
garono, fervi  di  occafione  per  conquillàrfi  .quel  Regno;  vendicando  cojl  ài  perfido 
trattamento,  che  .Ifacco  tiranno  di  queU'lfola  fece  a mil'eri  pi'llegrini,  che  fa’vati  dal- 
le  onde  fi  erano  rifugiati  fu  quelle  fpiagge.  'Unità  poi  dotto  Acri  tutta  l'armata  Cri- 
Aiana  venuu  d'Europa,  rìirovofll  forte  dì  piò  di  treccntumìla  uomini.  -Onde  ejTeo- 
doli  meflì  ì Criltiani  a batter  con  tutto  il  vigore  la  Cittì  di  Acri,  quantunque  molto 
avefliero  a foffi'ire  dalle  truppe  di  Saladino  compone  di  dugentomila  uomini, -che  gli 
afiediavar.o  ne' loro  accampamenti,  tuttavia  il  di  la.  Luglio  1191.  dovette  fiaalm..-nte 
quella  Cittì  cedere  alle  armi  Crìlliane.  iDopo  la  qua!  .vittoriola  prefa  , il  Re  di  Fran- 
cia rifniveue  dì  tornar  ne'fuoì  flati, e Ufeiate  alcune  truppe  al  fervizio  di  Terra  Tan- 
ta, parti  dì  Sorla  il  di  i.  Agoflo  1191.;  rimanendo  al  Re  Riccardo  tutta  la  condot- 
ta dì  quella  guerra  facra,  che  dovrà  aver  di  mira  la  ricuperazione  della  Tanta  Cittì. 

Intanto  II  Re  Riccardo  qual  uomo  di  diremo  ardire  c coraggio,  ad  altro  non  pen- 
tò  che  airimprel'a  di  Cìcruialemme:  e dopo  avere  impiegate  alcune  fettìmane  a ripa- 
rare le  fortificazioni  della  Cittì  di  Acri,  per -meiterla  in  lllato  di  ficurezza,  numerò 
le  forze  de'Crilliani,  le  quali,  lebben  alfa!  diminuite,  le  trovò  nondimeno  afeende- 
re  a piò  di  centomila  perfone;  colle  quali  fi  melTe  iu  marcia;  v prendendo  la  colta 
marittima  verfo  mezzogiorno,  andò  rinmerando  quelle  Cittì  già  (late  conquillaie  e 
diRruite  da  Saladino.  Trattenendoli  .in  GtTarea  dovette  il  di  7.  Settembre  1191.  ve- 
nire a una  battaglia  campale  con  Saladino,  nella  quale  le  armi  Criftiaue  rdlarono  vie- 
toriofe,  mettendo  in  fuga  il  Snidano,  c difperdendo  le  dì  lui  truppe.  Dopo  la  qual 
vittoria  .fi  raife  a rillaurare  le  Cittì  'marittime,  che  Saladino  avea  fmantellate,  e par- 
ticolarmente la  Ciiiì  di  Oiafla;  nel  che  confumò  tutto  il  refto  dell'anno  1 191,  Nel 
n^fe  poi  di  Ge-nnajo  del  1199.,  paithofi  rifoluiamenie  da  Giaffa,  andò  cotrefercito 
nerlo  Gerufalcmme,  e fece  alto  circa  12.  miglia  io  diRauza  dalla  fanu  Città:  ma 
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qui»i  adunato  iì  Configlio  di  guerra,  ed  io  e(To  confidcrato  non  elTer  quella  ftagione 
a proDofìco  per  azzardar  rafledio  di  quella  piazza,  fu  dccermioaco  di  dover  differirlo 
alla  prolUma  primavera.  Il  Re  Riccardo  poi,  non  volendo  perdere  ìofruccuoramente  il 
, tempo,  paf>6  con  alquanta  della  Tua  geoce  ad  Afcalone,  la  ricooquiRò,  e vi  riflaurò 
le  fortificazioni:  e prefe  in  apprelTo  diverfe  altre  piazze  a S:ladino.  Venuto'  poi  il 
mefe  di  Giugno  , traaferifli  di  nuovo  col  luo  efercito  ad  accampare  nel  medefimo  luo» 
go  poco  didante  da  Gerufaleoime,  per  intraprenderne  finalmente  l'afll-dio.’;  ma  un 
nuovo  Configlio  di  guerra  quivi  teontp  fece  lofpendere  anche  quella-  volta  qualun» 
quc  operazione  de’Crifliani  contro  la  tanta  Citta:  Del  che  reflò- 1’ Efercito-  molcitfi. 
mo  dilguliato.  Reftituitofi  il  Re  Riccardo  ad  Acri Saladino  attaccò^  di  nuovo  GtafI 
fa,  e la  riprtfe:  ma  Riccardo  elTendo  accorfo  colla  lolita  intrepidezza  e valore  glie  là 
ritolfc  dalle  mani:  e dopo  tre  giorni  ebbe  luogo  di  dare  alle  truppe  nemiche  una  fie» 
rifiìma  hittaglia,  e ne  riportò  la  viuoria.  Dopo  tuttociò-  cadde  Riccardo-  ammalato 
in  Giaffa;  e fapendo  Saladino,  che  le  turbolenze  dell'Inghilterra  lo  richiamavano  a* 
fuoi  fiati.  Io  fece  rifolvete  ad  una  tregua,  colle  appreflò  condizioni,  cioC  r Che  I 
Crifiiani  dovclTero  demolire  tutte  le  Ciuà  da  elfi,  riacquillate  dopo  la  prela  di  Aeri 
e fcs^ra  tutto  Afcalona.  Che  tutta  la  Colla  marittima,  principiando-  da  Giaffa  fino  à 
Tito,  renerebbe  in  potete  de' Crifiiani;  e tutto  il  rcfio-  della  Palefiiaa  a Saladino 
Che  il  Re  Riccardo  farebbe  rimborfatn  delle  spefe  fatte  io-  riftaurare,  e rifottificarè 
Afcalona.  Che  in  tempo  della  Tregua  potrebbero  i Crifiiani  entrato  in  Gcrufalemme 
a piccole  partite,  per  ivi  foddUfate  alla  lor  pietà.  Che  la  tregua  doveffe  cominciare 
dal  dV  Marzo  119J.,  e ourare  per  ere  anni,  tre  meli,  e tre  giorni.  E coti  con 
un  armata  da  fpaventate  tutto-  l'Oriente,  altro  al  fine  non  fi.  conclufe,  che  la  ricoo- 
quifia  di  Acri,  e un  Armiftizio  di  tre  anni. 

Siccome  poi  in  tempo  dell’ attedio  di  Acri,  erano  inforce  delle  vertenze  tra  il  Re 
Gaid*  di  Luiligoaoo,  e il  Matchefe  Carrai»  di  Monferrato,  circa  la  pretenaione  al  Re- 
gno di  Cerufalemme,  quando  folle  fiato  riconquifiato;  il  Re  Riccardo  fu  per  Corrado 
td  elTendo  morto  Corrado  in  quello  frattempo,  fece  entrare  nvlledi  lui  pretenlloni  Eariré 
di  Sciamp-igna,  nipote  di  etti  Riccardo,  con  fargli  fpolare  IJabtU»  vedova  dì  Corrado  « 
forella  della  pur  dtfonta  moglie  di  Guido  U Regina  Sibiltay  la  quale  elTendo  morta  fenza 
hloare  al  marito  Omd»  alcun  figlio  vivente,  fi  pretefe  che  il  diritto  alla  Corona  dìGerufa. 
lemme  folle  da  efia  pallàto  aha  di  Iti  forella  fopiavuiventc  HnbiUa  , come  ancor  elTa 
figlia  del  fu  Re  Almerico.  E per  acco-nodite  le  col'e  diede  Riccardo  al  Re  Guido  Via 
veftitura  del  R^no  fi'  Cipro,  di  lui,  co-iie  fopta,  conquifiato  nel  viaggio;  con  que- 
llo ch'ei  lafcialTe  di  Re  di  Griufatemme  ogni  ort-tenlìooe , ej  anche  il  titolo,  ed  il 
legittimo  pretendente  al  Regno  Gerolblimiiaoo  fotte  il  fuo  nipote  Entico  diSciampagni. 

Quarta  Crociata, 

Reftando  in  Occidente  ancor  viva  la  brama  di  ricuperare  Gerufalemme,  quella 
virpib  fi  accrebbe  aha  nuova  che  li  ebbe  della  morte  del  grar»  Saladino-  avvenuta  nel 

1193.  Onde  Ccleftino  IIL  fi  adoperò  prenwrofamente  perc-bò  II  delle  mano  ad  una 
Duo^  fpedizione  in  Soila:  La  quale  finalmente  fu  rtfoluca  nel  mefe  di  Novembre 

1194.  in  una  Dieta  tenutali  In  Germania,  ove  1' Loperatore  Arrigo  VI.  dichiarò  la 
fua  rifoluzione  per  la  Guerra  facra . Non  avendo  quella  volta  voluto  avervi  parte  i 
Re  di  Francia,  e d'Inghilterra,''  la  Crociata  fu  compolla  foltanto  di  'Tedelchi,  e d'ita- 
liani: e Tlmptritore  fpedl  io  Oriente  per  diverfe  parti  tre  poJcrole  armate.  Giunte 
quelle  in  Aeri,  fi  cominciarono  le  operazioni  miiiuri,e  vennclr  piò  volte  alle  mani 
tra  le  truppe  cciitiane,  e quelle  dì  Stifodinot  fiaiello  e fucceiTore  nel  foldaTiarodi  £. 
gicto  del  defunto  Saladino:  ma  nulla  eifendofi  concUifo  di  buono , terminò  quella  Cro- 
ciata nel  iipli-  col  concordato  dì  una  tregua  che  fu  di  corta  durata. 

Nel  1198.  cttendo  motto  dilWaziata mente  il  Conte  Enrico  di  Sciaropagea,  glàdi, 
cbiarnto,  come  fopra  per  opera  del  Re  Riccardo  d'Inghilterra.  Re  di  Gerufalemme: 
fi  pensò  dal  Configlio  di  que’Pnncipi  a provvedere  il  Regno  Gernlblimicano  di  un  al. 
tro  capo:  e la  fcelta  cadde  fopra  Aimtico  di  lailignano,  fratello  del  Re  Guido,  t 
di  lui  fuccettore  nel  Regno  di  Cipro:  al  quale  fecero  fpo fare  IfabeUa  vedova  dell'e- 
fiì-iio  Come  Enrico,  ed  erede  del  Regno  Gerofolimitano;  e co»!  l^Cotoua  di  Geru- 
falemiue  licoroò  ne'  Lufignani,  unica  a quella  di  Cipro. 
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Quinta  Crcciata. 

Quantunque  tante  fpeiiieioni  pei  riacqniilo  di  Terra  fante  foflero  riufciie  inutiii  ; 
tuttavia  Innocenzo  III.  fucceduco  a Cdenino  IH.  nel  1198.  G dette  tutta  la  premu- 
ra per  intraprendere  una  nuova  (pedìzion  generale:  ed  a tenore  de'  Tuoi  voti  reilaro- 
DO  in  efla  impegnati  i popoli  d' Occidente;  i quali  (otto  de' loro  Principi  G trovarono 
pronti  nel  laot.,  e G (Iradarono  per  la  via  di  Veeezia;  avendo  convenuto  di  quivi 
crovarG  tutti  inGeme,  per  far  vela  verfo  la  Sorla  colla  Gotta  di  quella  Repubblica. 
Nel  1203.  intraprefe  il  viaggio  la  n-ande  armata;  ma  io  vece  di  andare  direuamenie 
in  Sorla,  alle  ìGanze  di  Filippo  Ke  di  Germania  e Duca  di  Svevia,  veleggiò  alla  vol- 
ta di  CoGaotinopoli . Alcuni  de' Crociaci  vollero  coniinuire  verfo  la  Sorla,  ma  quelli 
giunti  colà,  parte  furono  cftinci  dalla  peGe,  e parte  disfatti  dalle  truppe  di  Norandi- 
fio  Principe  di  Aleppo.  La  maggior  parte  poi  dell'  armata,  che  avea  voltato  verfo 
CoGantinopoli,  pacato  rElefponco,  aGediarono  quella  Città  Imperiale,  ed  elfendofe- 
oe  impoGeOiici,  detronizzarono  l'Imperatore  Aleluo  Angiolo,  che  ufurpato  avea  l' im- 
pero al  Tuo  fratello  Ifacco  Angelo;  c rlGabilirono  fui  trono  quello  iGeGb  Ifacco  An- 
gelo col  Tuo  Ggllo  AIcGìo:  morti  poi  ameodue  qucGi,  e fcacciato  il  tiranno  Marzulfo, 
quei  Prcncipi  confederati  nel  1204.  elelfero  primo  (mperacor  Latino  di  Collauiioopoli 
BMuitt»  Ctance  di  Fiandra.  R enei  pel  riacquIGo  di  Terra  l'anta,  per  cui  era  Itaca  Ipe* 
dita,  riufcl  infelice,  non  men  delle  precedenti,  anche  quella  quinta  Crociata. 

Nel  120J.  elTendo  morto  in  Acri  Almerico  dì  LuGgnano  Re  di  Cipro  e Geruft. 
lemme,  e poco  dopo  di  lui  il  piccolo  Almerico  ilio  Gglio  avuto  dalla  Regina  liaoella, 
che  poco  fopravviG'c  anch'ella  al  marito  ed  al  Gglio;  caddero  allora  le  ragioni  del  Ue- 

fno  di  Gerufalemme  nella  perfona  di  Maria  Ggliuoli  maggiore  della  detbnta  Regina 
fabclla,  che  avuta  l'avea  dalle  feconde  Tue  nozze  con  Corrado  Marchefe  di  Mouter- 
raco.  Richiedendo  poi  gli  aGàri  di  Sorla  un  Capo  che  in  qualità  di  Re  dì  Cerulaiera- 
ine  efercitafle  la  fovrana  autorità,  i Signori, f Baroni  di  Acri  lo  chielero  a Filippo  Au- 
guGo  Re  di  Francia;  il  quale  mandò  kko  CìsviM'u'  terzogenito  di  Evardo  Coute  di 
Brenna,  deGInandolo  fpofo  dì  Maria  faddccta  erede  del  Regno  Ge-rolblimitano.  Parti 
Giovanni  da  MarGlia  con  alcuni  Signori  e CroceGgnati,  e giunto  in  Acri  il  di  13.  Set- 
tembre 1210.  fposò  il  di  feguence  la  PrincipelTa  Maria:  dopo  di  che  ricevette  cou  eGa 
io  Tiro  la  Corona  del  Regno  dì  Gerufalemme.  Poco  campò  quella  Principeil'i  ; cU'en- 
do  morta  circa  il  1214.,  e non  lafciò  al  Re  Giovanni  Tuo  marito  che  una  loia  Gglia 
chiamata  yotame,  che  poi  fu  maritata  coll' Imperatore  Federico  II.  Nel  Regno  di  Ci- 
pro poi  fuccedette  ad  Almerico  di  LuGgnano  il  di  lui  ^lìo  Ug*,  che  avuto  avea  da 
altre  nozze  precedenti  a quelle  colia  Rrgina  Ifabella. 

S«/ln  Cracùita. 

Il  Papa  Inaocenzo  III., non  oGante  il  poco  buon  edto  della  precedente  Crociata  da 
lui  fatta  intraprendere,  nel  Concilio  Lateraneufe  IV.  colebraioG  l'anno  leir  m-ocurò 
dì  Gabilire  la  fefta  facra  fpedizione;  Capo  e conduicor  della  quale  eG'er  dovw  rimoc- 
ratore  Federigo  li.  Morto  poi  loooccozo  III.  l'anno  feguente  iiuj.,  e fuccedutoali 
Onorio  III.,  zelante  non  meno  dell'anteceffore  pel  riacquiGo  di  Terra  fama  fu  in 
traprefa  quetta  fella  fpedizione  nell'anno  1217.;  difpenfandoC  per  lUro  dal  prender- 
ne la  condotta  l'imperator  Federigo,  c foGituendo  in  fui  vece  Andrea  Re  d^Unahe- 
ria.  Partilo  col  Redi  Ungheria  varj  altri  Principi  e Signori,  e molti  Crociati  - ed 
in  Cipro  0 unirono  a Ini,  lecondo  il  conceruto,  gli  altri  Crodati,  venuti  dalle  altre 
parti  di  Europa.  Sul  Gnc  poi  del  mefe  di  Settembre  1217.,  (eguiuci  da  Uao  1 Re 
di  queirifola,  a'imbarcarouo  per  la  Soris,  e giunfero  felicemente  ad  Acri.  Ouivi  ad 
eGì  Q uni  il  Re  di  Gerufalemme  Giovanni  di  Brenna:  e oe' proGimi  meG  di  Novem- 
bre e Dicembre  tentarooo  tre  dìverfe  fpedìzioni  contro  i Saraceni  ; ma  fenza  eG'ecto 
e l’ultima  piuttoGo  con  proprio  danno.  Nell'anno  feguente  1218.  mori  in  Trmoli 
Ugo  I.  Re  di  Cipro;  ed  II  Re  d’Ungheria  con  tutta  la  fua  gente  torooGene  in  Euro- 
pa; reGando  intanto  faTpeG  gli  affari  della  Sorla.  Ma  rimpiazzato  il  vuoto  lafciato  dal 
Re  di  Ungheria  colla  fua  partenza,  da  varie  Gotte  di  CroceGgnati,  che  gìuolero  dalle 
parti  fettentrionalf  d'Europa,  fu  allora  determinato  di  attaccare  l'Egitto,  d onde  par- 
‘I  maggior  male  per  U Sorla;  e coi!  agevolare  poGerioriaente  il  rìacoui. 
Go  di  lena  fanu.  ^ 
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Damista  fu  la  prima  Città  Egiziaca  prefa  di  mira , ed  ove  appirvero  i Principi 
Crociati  Culla  fine  di  Magt»io  1218.,  eflTcodovi  in  psrfona  il  Redi  GeruCalemme  Gio- 
vanni di  Brenna.  In  tempo  che  i Criftiani  alTsdiavano  Dimiata,  mori  nel  Cairo  il  Sol- 
dano  SìfaJino:  ed  ottenne  quella  fovrana  dignità  di  Snidano  di  Egitto  il  di  lui  figlia 
maggiore  Meledino.  A Coraiino  poi  altro  figlio  di  Sefadinn  toccò  la  PaleRina.  c il  Prin- 
cipato di  DamaCco.  Afeledim  giunto  al  fupremo  comando  dell*  Egitto  accoriu  io  ajneo 
di  Damiata;  ed  unito  al  fratello  fece  tutti  gli  sforzi  per  difcacciare  i criRiani;  ma  inu- 
tilmente. Corndino  poi  in  tempo  di  quell’ arfedio,  fece  rovinare  le  migliori  fortezze  del. 
la  Sorla  eh’ erano  io  Tuo  potere:  come  pur  fece  fmantellare  Gerufalemme»  rovinando- 
ne le  mura  fino  a fondamenti;  e non  (olamente  le  mura  efterne  ma  anche  le  interne 
fabbriche;  non  lafciando  in  piedi,  che  la  fola  Fortezza,  il  Tempio  del  Signore,  ed 
il  Santo  Sepolcro;  e ciò  fece  affinchè  in  cafo  che  i criftiani  reflaffero  vittoriofi,  non 
trovafiero  dove  poterfi  fortificare.  Finalmente  dopo  on  afl’edio  di  i8.  meli,  il  di  r. 
Novembre  dell’anno  tzip.  la  Città  di  Damiata  venne  in  potere  de' Principi  Latini; 
e fin  d‘ allora  fu  confideraca  quella  Piazza  come  acqaiflo  dovuto  al  Re  di  Gerufa- 
Icmme. 

E qui  non  dee  lafciarfi  di  ricordare,  qualmente  airaffcdio  di  Damiata 'giunfe  dall* 
Italia  il  Serafico  Patriarca  S.  Francefeo  d*  As^.Si,  che  Cotto  Inocenzo  111.  l’anno  1210. 
avea  dato  principio  alh  fua  Religione  de’ Frati  Minori:  ove  pieno  di  zelo  di  promuo. 
ver  la  Fede  di  Gc-sh  Grillo,*  ebbe  tanto  di  criftiano  ardire  per  predicare  ai  Soidano 
Meledino  ftelTo  il  fanto  Vangelo:  dalle  cui  evangeliche  clonazioni  febben  quel  Pri«- 
cipe  non  profittaflTe,  ebbe  per  altro  grande  Rimi  e confiderazione  del  Santo  uomo  ; il 
quale  vedendo,  che  nulla  vi  era  da  avanzare  in  quelle  parti  in  vantaggio  della  criRia. 
na  Religione;  e nemmeno  vi  era  fperanza  di  confeguire  il  martirio  da  lai  bramato, 
lafciaco  l’Egitto,  fé  ne  tornò  in  Italia. 

Settima  Crociata . 

La  fettima  Crociata  può  conlìderarfi  piuttoRo  come  un  rinforzo  della  precedente, 
venuto  nel  1221.  a’Crociati  che  nel  1219.  aveano  conquiRato  Damiata,  e che  ancor 
rimanevano  in  Oriente,  per  continuare  le  operazioni  contro  l’Egitto.  QueRo  rinfor- 
ao  confiRè  in  un  nuovo  efercito,  che  l’ Imperatore  Federigo  II.  fpedi  fotto  gli  ordini 
dei  Duca  di  Baviera,  e di  altri  Principi  e Signori;  e nelle  Colite  flotte  Italiane  de’Ve- 
' neziani,  GenoveQ,  e PiCani;  che  in  Oriente  uniron  le  loro  forze  a quelle  de’ Crocia- 
ci che  già  là  fi  trovavano,  e del  Re  di  Gerufalemme  Giovanni  di  Brenna,  cni  con  preC- 
fanti  lettere  inculcò  l’ affare  il  Papa  Onorio  IH. 

Già  Meledino  Saldano,  unito  col  fuo  fratello  Coradino  Prìncipe  di  Damafeo,  e 
con  Seraf  allora  Principe  di  Aleppo,  erafi  ben  preparato  per  impedire  aH’armata  Cri. 
diana  di  far  in  Egitto  ulteriori  progreifi:  ed  il  Re  di  Gerufalemme  in  cali  circoftanze 
non  lafciò  di  far  vedere,  quanto  Coffe  pericolofo  l’inolcrarfi  nell’ Egitto;  tanto  piii  che 
ìnoltrandofi  l’cRate,  eravi  molto  da  temere  di  cattivo  evento,  attefa  l’efcrefceuza  del 
Nilo.  Fece  anche  vedere,  che  il  miglior  partito  era  di  voltare  le  armi  Copra  la  Città 
di  Gerufalemme,  la  quale  effendo  fmancellata  ne  farebbe  Rato  facile  il  riacquillo  , e 
che  avrebbero  avuto  tempo  di  rifabbricare  le  mura,  e metterla  nuovamente  in-iRato 
di  difefa.  Ma  il  configlio  del  Re  non  fu  attefo:  e convenne  marciare  clfendo  già  il 
mefe  di  Luglio  del  1221.,  e con  un  armata  di  fettantamila  uomini,  feoza  contare  gli 
armamenti  delle  flotte. 

^Giunto  r Efercito  CriRìano  al  punto  di  dover  palfire  il  Nilo  per  attaccar  Mele- 
dinò,  e profeguir  verfo  il  Cairo  capitale  dell’Egitto  e RcfiJenza  del  Soidano;  lo  Ref- 
Ib  Meledino  uomo  di  carattere  pacifico,  non  mancò  in  tale  occafione  di  offerir  la 
pace  colle  feguenti  condizioni  ; i®.  Che  egli  avrebbe  reRituita  a’CrlRiani  la  fama 
Croce  che  icquiRata  avea  Saladino  fuo  zio  nella  faraofa  battaglia  di  Tiberiade  l’an- 
no 1187.  2®.  Che  avrebbe  refo  loro  il  Regno  di  Gerufalemme,  con  fupplire  del  pro- 
prio al  riRabilimento  delle  mura  della  Tanta  Città,  3®,  Che  tutti  i prigionieri  che  vi 
erano  da  una  parte  e dall'altra  fsircbbcro  rimefiì  in  libertà.  4®.  Che  le  fortezze  della 
PalcRina,  Beiforte,  Toronc,  e Saffet,  fatte  già  demolire  dal  fuo  zio,  farebbero  Rate 
\ rimelfe  nel  loro  antico  efferc  a fpele  dello  Reffo  Meledino;  riferbandofi  foltanto  due 
fortezze  di  là  dal  Giordano,  per  le  quali  anche  offeriva  un  piccolo  tributo.  Che  cofa 
potevano  i CriRiani  defiJerare  di  piti;  venendo  loro  <ml  offerto  quello  per  cui  fi  eran 
facce  tante  fpediziooi,  vale  a dire  il  riacquiRo  del  Regno  Gerofolimitano,  c della 
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fama  Cittì?  Eppure  alcuni  de' principali  Crociati,  contro  il  parere  di  molti  altri,  fi 
ofiinarono  nel  rigettare  »l  belle  propoCziooi , e nel  voler  profeguire  la  rìfoluzione  in- 
traprefa . 

Fu  impegno  pertanto  de’S^rateni  di  guardar  colle  loro  forze  la  parte  oppofia  del 
Milo,  per  non  dar  luogo  a' Crifiiani  di  traghettarlo;  finché  venendo  la  maggiore  efcre» 
fccnza  dell’acqua,  uoteflero  fenza  metter  mano  aH'armì,  farli  tutti  perire.  Ed  in  fat* 
ti  venuto  Agofio,  Meledino  fece  aprire  tutti  i canali  che  traverfano  il  bafib  Egitto; 
i quali  in  un  momento  ripieni  d'acqua,  dettero  luogo  alla  flotta  Egiziana  di  attacca- 
re impenfaumente  l’ Armata  nivale  de' Crifiionì , reftandone  incendiati  la  maggior  par- 
te  de*  legni.  Crefcendo  poi  continuamente  le  acque  de!  fiume,  l’Armata  ùi  terra  tro- 
volli  in  frangente  di  tutta  miliramente  perire:  e farebbe  realmente  perita,  fe  Mele- 
dino moflb  a compaflione,  non  avell'e  fatto  chiudere  nuovamente  i canali,  e cosi  fat- 
to riprendere  all' acque  il  letto  principale  del  Nilo. 

Videro  allora  i Crilliani  relTetto  infelice  di  loro  oflinazìone,  e dovettero  rimet- 
terli alla  difcrezicn  del  Snidano:  il  quale  accordò  loro  una  tregua  per  otto  anni;  con 
che  gli  folle  rellituìta  la  Città  di  Damiaca,  come  fu  efeguitoil  di  io.  Settembre  del 
lazi.,  e che  airoppollo  avrebbe  egli  reft'tuita  a' Crilliani  la  vera  Croce;  e fi  fareb- 
bcio  lellicuiti  Icambievolinente  i ptìgioni:  c cosi  fu  fatto. 


Qrtnvn  Crociata. 

La  ottava  Crociata  pure  può  dirli,  anziché  Crociata  nuova,  un  rinforzo  delle 
precedenti;  di  cui  ceco  la  deferizione.  SeRtitali  io  Europa,  e maflìniamente  dal  Pa- 
pa Onorio  III.-  e da  Federigo  II.  Imneratore,  con  fommo  rincrefeimento  la  rellicu- 
zione  di  Dalmata,  il  Papa  chiamò  in  Italia  il  Re  Giovanni  di  Gerufatemme,  per  trat- 
tar coll’Imperatore  pih  fondatamente,  l'opra  ciò  che  far  conveoilT-,  per  portare  a'di- 
faltri  della  crillianità  d' Oriente  qualchu  rimedio.  Venuto  il  Re  Giovanni  in  Italia  fu 
tenuto  nel  1*^3.  un  CongrelTo  io  Ferentino;  al  quale  intervennero  il  Papa,  l'Impe- 
ratore, e il  Re  Giovanni  fuddetto,  con  molli  altri  Signori  Grandi:  ed  ivi  fu  llabili- 
to,  che  in  tempo  della  tregua  cu'Saraccni,  fi  penfalle  a’neceflarj  provvedimenti  pel 
riacquillo  di  'l'erra  l'anta:  e l’ Imperato!  Federigo  s’impegnò,  ed  obbligò  con  folenne 
giuramento,  e l'otto  pena  della  fcomunica,  che  fra  due  anni  per  la  fella  di  ,S.  Gio. 
Batilla,  avrebbe  ^li  in  perfooa  iutraprefo  quel  viaggio;  febben  dipoi  ne  chiefe  per 
piò  oltre  la  proroga,  e dal  Papa  gli  fu  accordata  per  due  altri  anni,  e non  piò,  cioè 
fiuo  alla  fella  di  .S.  Gio.  Bitiila  dell'anno  1*127. 

In  occafioue  di  tal  congrelTo  furono  anche  ilabiliii  gli  fponfali  da  contrarli  a Tuo 
tempo  tra  l'imperator  Federigo  e la  figlia  del  Re  Giovanni  la  PrinciprlTa  Jclanta  ere- 
de del  Regno  Gerofolimitano:  E mentre  Federigo  davifi  la  premura  di  mettere  infie- 
me  forze  per  gli  affari  di  Terra  l'anta,  fu  fatta  di  là  venire  in  Italia  la  detta  Princi- 
pcITa,  la  quale  giunta  a Brindili  nel  Novembre  del  1225.,  fu  dall’Imperatore  fpofa. 
la,  e ne  fegui  f Incoronazione . Appena  poi  che  fu  i'eguiio  lo  fpofalizio,  l' Imperato- 
re  intimò  al  Re  Giovanni  fuo  fuocero,  che  fin  da  quell’ illante  gli  rilafciaffe  libera- 
mente la  fovranità,  i diritti,  i titoli,  e il  dominio  del  Regno  di  Gerufalemme , di- 
cendo che  tutto  avea  egli  acqui(l.ico  colle  nozze  della  Principeda  Jolaiita  crede  le. 
gittiroa  di  quel  Regno.  Né  valfe  al  Re  Giovanni  il  rapprefeniare  in  contrario,  qual- 
mente era  luto  convenuto  in  ocralioiie  di  trattar  gli  fponfali,  che  egli  fua  vita  du- 
rante avrebbe  feguii.ico  ad  tfl'ere  Re  di  Gerufalemme:  come  neppure  ebliero  efficacia 
alcuna  le  lettere  di  Onorio  111.,  con  cui  elortava  l'Imperatore  a trattar  meglio  il  fuo 
fuocero.  Onde  vedendo  il  Papa  quel  Principe  fpogliato  di  tutto,  e ridotto  quali  alla 
condizione  di  privato  Signore,  gli  co.ncedette  il  Governo  di  una  gran  parte  dello  Sta- 
to Eccìcfiaflico.  La  Imperatrice  Jolanta  poi  l’anno  1228.  mori  di  parto,  dopo  di  aver 
dato  alla  luce  un  figlio,  che  fu  chiamato  Corrado,  cd  io  cui  pafsò  il  diritto  al  Regno 
01  Gerufalemme. 

Entrato  l’anno  1227.,  ed  approillmandoG  perciò  il  tempo, in  cui  dovea  l’Imperato. 
te  Federigo  li.  adempier  ciò  che  avea  folenncmentc  giurato,  cioè  di  paffare  perfonal- 
inente  in  .'ìorla  al  foccorfo  di  Terra  fanta,  non  mancò  il  Papa  Onorio  III. , e morto 
quello  nel  mefe  di  Marzo  di  detto  anno  1227.,  il  di  lui  fucceffore  immediato  Gregorio 
IX. di  follccirare  l'Imperatore  alla  partenza.  Alla  metà  pertanto  di  Agollo  1227.,  ellen- 
do  già  da  tutte  le  parli  d'Europa  giunti  io  Puglia  ed  in  Calabria  moltiflimi  Crocefi- 
goati,  ed  arrivato  in  Briodifi  un  grolTo  efercìto  de’medefimi,  lotto  il  comando  di  Lo- 
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dovico  Langravio  di  Turingia;  cominciò  l'Imperatore  a fare  ifilsr  la  flotta  verfo  la 
Sorla,  dove  il  primo  diflaccamcnto  gìunfe  a fuo  tempo  felicemente.  L‘ imperatori; 
poi  imbarcofll  isfìeme  col  Lane^avio,  partendo  da  Brindili  il  di  8.  Settembre:  ma  do- 
po tre  giorni  di  navigazione,  a'  ordine  deirimperatore,  che  dilTe  non  potere  aflblo- 
tamentc  roffrire  il  mare,  diede  fondo  la  fquadra  nel  porto  di  Otranto;  dove,  torna, 
ta  la  febbre  al  Langravio,  che  anche  prima  d' imbarcarli  era  flato  ammalato;  fe  ne 
mori:  e cadde  altresì  ammalato,  o lì  finfe  tale  anche  l’Imperatore;  ciò  che  a Ini  fer- 
vi di  prettflo  per  non  prolegnire  altrimenti  il  fuo  viaggio;  e per  la  qual  cofa  li  fc. 
pararono  dall'  armau  circa  quaranta  mila  perfone,  che  ritornarono  a’Ior  paelì.  Ciò  fu 
afcoltato  in  Roma  con  grandiflìmo  fdegno:  e Gregorio  IX.  credendo  coflantemente, 
che  la  malattia  di  Federigo  fofle  finta,  per  non  fodiafare  all’impegno  di  pjflare  oltre 
mare,  il  di  29.  dello  fleflb  mefe  di  Settembre  1227.,  folennemente  dichiarollo  foer. 
giuro,  e perciò  incorfo  nella  feomunica.  Le  truppe  poi,  che  gii  erano  pervenute  in 
Sorla,  avuta  la  notizia  della  fofpeofion  del  viaggio  dell’Imperatore,  rellarono  anch’ 
efle  non  poco  debilitate;  elTeodoli  rìfoluti  molti  di  quei  Crociati  di  ritoroarfene  in 
Occidente  alle  loro  cafe.  • 

MoltilTìmo  reftò  irritato  Federigo  delia  feomunica  dichiarata  dal  Papa  contro  di 
luì,  e procurò  con  pubblici  manifeltì  di  farla  comparire  ingiufla;  ma  non  ammollen- 
doli il  Papa,  cominciò  Federigo  contro  del  Papa  mcdefimo,  e della  Chiefa  Romana 
quelle  oflilfiH  ooiifllme  nella  Storia  -eccleOaflica,  che  non  ceflarono  mai  finchò  egli 
vilTe,  cioè  fino  all’anno  1230.  in  cui  mori.  Contuciociò,  moflrandolì  egli  premuro- 
filfimo  di  adempier  finalmente  al  fuo  impegno  di  portarfi  in  perfona  al  foccorfo  di 
Terra  Tanta,  c fment're  nel  tempo  flefifo  col  fatto  la  fuppofizìone.  In  cui  era  flato  il 
Papa,  che  fofle  Hata  finta  la  Tua  malattia,  per  non  andarvi  ; nel  mefe  di  Agoflo  del 
feguente  anno  1228.  pnrtoflì  a Brindifi  ed  ivi  imbarcò  fulla  flotta,  fpìegaDdo  final- 
mence  le  veh;  alia  volta  di  Sorla  : ma  con  al  piccolo  apparato  dà  gente  che  era  difdi- 
cevole  alla  maeftà  di  un  tanto  Principe:  e ciò  volle  efeguirc,  non  oftante  che  il  Papa 
( prevedendo  faciimmte  ciò  che  dovea  fuccedere  ) ne  lo  difluadefle;  cfortandolo  a 
tornar  piutioflo  all'ubbidienza  della  Chiefa,  e a non  metterli  fcomunicato,  com'era, 
alla  trita  di  una  facra  fpediziooe. 

Gìunfe  pertanto  Federigo  fdopo  eflerfi  trattenato  per  qualche  tempo  io  Cipro) 
la  vigilia  del  Natale  io  Acri,  dove  con  magnifica  accoglienza  fu  ricevuto.  Avendo 
poi  trovato  quivi  quel  diflaccamenio  di  Crociati,  che  l’anno  avanti  avea  fatto  sfila- 
re  avanti  a fe,  vollero  parte  di  quelli  ritornarfene  in  Occidente,  nè  valfero  gii  ordi- 
ni di  Federigo  per  ritenerli  : e tutte  le  forze  che  li  avevano  i Ciiftiani  in  quel  tem- 
po, coolìflevaoo  in  diecimila  uomini  a cavallo,  e ottomila  pedoni.  Vedendoli  Fede- 
rigo aflìflito  da  si  poca  gente,  e bramofo  akresi  di  prèflo  reflituirfi  in  Italia;  per  pa- 
rer  di  aver  fatto  qualche  cola  per  Terra  faota,  pensò  di  trattar  colSoldano  all’ ami- 
chevole; e dopo  recìproche  ambafeerie,  e regali  fcambìcvolì  paflati  tra  lui,  e Mele- 
dlno.  ottenne  da  quello;  Che  il  Soldano  di  Egitto  avrebbe  ceduto  a Federigo  le  Gir- 
ti di  GtTufalemme-,  di  Bttlemmt,  « dì  Nazaret;  come  pure  il  caflei  di  Tororte,  e la  Cit- 
ti  di  Seida,  con  tutti  quei  Cafali,  che  li  trovano  fnlla  retta  ftrnda,  che  da’fuddetti 
luoghi  conduce  a Gerufalcmme,  e da  Gerufalemme  a Giaffa;  colla  facolti  all’lmpe- 
ratore  di  rimettere  in  buon  ordine  le  piazze,  e le  fortezze,  e di  riflabilire  le  mora 
di  Gerafalemme,  che  interamente  lafciava  alla  di  lui  dirpofizìonc;  a riferva  del  Tem- 
pio detto  del  Signore,  o fia  la  roofehea  fatta  edificare  dal  Califfo  Homar,  colla  fua 
gran  piazza,  ed  il  recioto  della  medefima,  che  reflar  dovea  in  mano  de'Siracenì.  lu 
quanto  poi  al  Principato  d’ Antiochia,  e la  Contea  di  Trìpoli,  e piazze  che  non  era- 
no di  pariìcolar  dominio  del  Regno  dì  Gerufalemme,  non  s’intendeflcro  quelle  com- 
prefe  riel  trattato,  per  cui  l’Imperatore  non  avrebbe  potato  prender  l'armi  contro 
Meledino:  Finalmente  fu  conclufa  una  tregoa  per  dieci  anni,  e la  fcambievole  refti- 
tuzion  de  prigioni:  e nel  mefe  di  Febbrajo  1229.  fu  accettato  e firmato  il  trattato  da 
una  parte,  e dall’altra.  Dopo  di  che  Federigo  ponoflì  a Gerufalemme;  c non  vo- 
lendolo afllflere  alcun  Eccleliallico,  come  fcomanicato,  vi  prefe  da  per  fe  la  cotona 
del  Regno:  £ il  di  1.  di  Maggio  di  detto  anno  parti  dalla  Soria  per  ritornarfene  in 
Italia;  dove  gìunfe  prima  che  terminalTe  il  mele.  Effeodolì  poi  interponi  diverfi  Prio. 
cipi,  e Signori,  tanto  ecclefiaftici  che  fecolari,  per  la  pace  tra  il  Papa  Gregorio  IX. 
ed  eflb  Imperator  Federigo,  fit  quelli  alloluto  dalle  ceofute  ccclcfiafliche  il  di  28. 
Agofto  del  fufleguente  anno  1*30. 
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Nona  Crociata. 


Nell*  anno  t«34.  fa  da  GreKorio  IX.  teooco  on  Coocilio  in  Spoleir,  ove  inter* 
vraae  anche  1* Imperatore Tederigo  II.»  e vi  fi  trovarono  i Patriarchi  di  Gerufaiea» 
me  I di  Antiochia , e di  Cofiantinopoli  ; per  deliberare  circa  gli  affari  della  Terra  fan» 
ta;  e vi  fu  (labilito,  che  fpirata  nel  1239.  la  tregua  firmata  tra  Federigo,  ed  il  Sol- 
dano  di  Egitto,  fi  moverebbero  nuovamente  le  armi  contro  gl* Infedeli.  Scriffe  in 
fequela  il  Pontefice  delle  lettere  circolari  per  tutta  la  Criflianita,  per  animare  i Prin* 
cìpi  ed  i popoli  al  foccorfo  de’ Luoghi  fanti:  ed  i Frati  IXainenicani , e Francefcani  pre* 
dìcarono  con  grande  zelo  ta  nuova  Crociata.  Le  turbolenze  per  altro  dell’Europa, 
e fpecialmente  dell'  Italia  fraftornarono  non  poco  il  Tanto  difegoo;  di  guifa  che  fi  può 
dire,  che  il  foccorfo  appreffato  quella  volta  per  Terra  Tanta,  veniffe  quali  unicamen. 
te  dalle  parti  delta  Francia,  e dell' Inghilterra,  fotto  la  condotta  di  Teobaldo  Re  di 
Navarca,  e del  Conte  di  Comuval  fratello  di  Arrigo  Ili.  Re  d'Inghilterra;  i quali  nel 
lato,  trovaronfi  in  Sorla  con  rifpetiabili  Efefriti:  e vi  lì  trovarouo  in  circollanze  che 
effcr  potevano  a'Crilliani  molto  favorevoli,  attefe  le  attuali  difcordie  tra  i Principi 
Saraceni,  inforte  dopo  la  morte  del  .Stridano  Meledino,  che  appunto  avvenuta  era 
l'anno  precedente.  Ma  ficcome  le  dilTenlioni  erano  in  Sorla  ancor  tra.i  Criftiani; 
quindi  ne  avvenne,  che  nulla  lì  conclufe  di  buono.  Anzi  avendo  voluto  ancor  efià 
mefcolarfi  negrincerelfi  dei  Saraceni,  altri  aderendo  ad  uno,  ed  altri  ad  un  altro  par- 
tito di  quelli;  furon  coti  cagione,  che  avendo  certi  popoli,  detti  Cora/mim,  ^fcac- 
ciati  dai  lor  paefi  dai  Tartari  impadronitili  della  PerQa , domandato  al  Soldano  di  £- 
gitto  Salth,  un  qualche  luogo  di  alilo  ne' Tuoi  Domini;  quelli  alTegnò  loco,  per  ven- 
dicarli de'Criliiani  aderenti  si  partito  contrario  al  fno,  la  Provincia  di  Palefiiaa:  e 
quelli  barbari  in  numero  di  circa  ventìtnila  ben  montati  a cavallo,  vennero  a buttarli 
ieipetoofamence  fopra  quella  Provincia,  che  melTero  in  deflazione;  e giunti  a Geru- 
falemme  gii  fmaniellata , oltre  la  llrage  fanguinofa  di  pili  miglìaja  di  Criliiaoi , pro- 
fanarono e (pogliarono  di  lor  ricchezze  le  Chiefe,  non  rifparmiando  neppur  la  Chie- 
(s  del  S.  Sepolcro,  che  dagli  lltfli  Saraceni  era  Rata  fin  allora  lèropce  cilpeuaca. 

Dettata  Crociata. 

Il  Re  di  Francia  Lodorko,  o Luip  IX.  il  Santo,  io  occafionc  di  una  fiera  malta, 
tia  da  lui  fofi'erra  nel  elicndo  per  anche  infermo  circa  la  metà  di  Dicembre, 

t fece  dare  dal  Vefeovo  di  Parigi  la  Croce,  per  pattar  pm  in  Terra  Santa:  e ricu- 
perata la  falute,  fece  fcrivcrc  delle  lettere  fervorofe  a'Crilliaoi  di  Oriente,  loro  rac- 
comandando di  difendere  col  maggior  valore  quelle  Cittì,  e Fortezze,  che  ancor  ri- 
manevano io  l«r  potere;  giacché  pili  prello  che  fotte  fiato  polTìbile,  farebbe  egli  an- 
dato in  perfona  in  quelle  parti  a prefiare  i neceffari  a^ti.  Non  effendo  fiato  permef- 
fb  al  Santo  Re  ( attefe  le  torbolciize  dell’ Europa  ) di  efeguire  piò  prello  i fuoi  re- 
l^oli  difegni;  nel  mefe  finalmente  di  Agollo  dell’anno  I24&.,  lafciata  la  cura  e Rcg- 

5rnaa  del  Regno  alla  Regina  Stanca  Tua  Madre;  ed  unita  per  la  facra  fpedizione  un" 
irmati  di  quaranta  mila  uomini  fceliì  e valorofi;  in  compagnia  di  due  fuoi  fratelli 
Rebello  Conte  d'yirtaù,  e Carlo  Conte  d’Angii,  e di  molcilfimi  Signori  Grandi  di 
Francia,  e colla  Regina  Margherita  tua  Conforte,  a’  imbarcò  per  l'Oriente  il  di  27. 
di  deuo  mefe;  e circa  il  di  28.  del  fegucQte  Settembre  approdò  nel  Poeto  di  Lima* 
sòl  neirifola  di  Cipro;  dove  attefe  che  li  rhinilTero  tutti  i Bafiimenti  de' Crocefi- 
gnati  gii  partici  di  Francia.  Tratcemitofi  poi  il  Santo  Re  ia  Cipro  per  otto  meli', 
c ordinate  cufie  le  cofe  dell’  Atmaca,  alla  metì  di  Maggio  del  1249.  a'imbarcò  nel. 
fuddetto  Porto  di  Limasòl  , ed  infieme  con  Enrico  I.  Re  di  Cipro , e Gugliei. 
no  LangaJ'pada  Cónte  di  Sariaberl , che  con  dugento  Crocclignati  ingléfi  era  venu- 
to a trovarlo,  per  imirfi  con  lui  in  quella  facra  indizione,  fece  vela  verib  Damata, 
avendo  prefo  di  mira  di  agir  prima  di  tutto  contro  il  Regno  di  ^tto.  Giunti  avan- 
ti 3 Damiatt,  e quivi  rinforzati  dai  Crilb’aoi  che  vennero  dalla  &irh  diedero  Taf- 
fallo  alla  Piazza,  e dopo  fupeiate  000  piccole  difficolti,  per  pene  de’ Saraceni,  l« 
ne  impolfclEirono;  e quivi  fi  trattennero  acquartieraci  per  tutta  ia  State,  e l' Autun- 
no; effendo  colà  giunto  (ulla  Eoe  di  Ottobre  dello  ilcfib  anno  12^9.  il  terzo  fratel- 
lo del  Re  Lodovico  il  Conte  di  Poitnrt,  feco  conduceodo  dall’  Uccidente  un  buon 
riaforzo  di  Ctocefigoaii.  lo  quello  fruicoapo  poi  moti  oel  Cairo  il  Soldaoo  Salah, 
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fùccrdeodogli  il  fao  figlio  Al-Moadm  che  Dell'anno  feguence  fu  uccifo  dalle  Truppe 
de' MamalhccU , AlmiraUi  del  Regno  Egisiaho,  che  ne  prefero  eflì  il  fupremo  Donai- 
nio;  il  quale  fu  eletciyo,  e durò  per  107.  anni. 

Venuco  il  mefe  di  Novembre  • e volendo  i Criftiani  profeguire  le  operazioni  fo> 
pra  l’Egitto,  a'inoltrarono  nelle  Terre  Egiziane,  per  andare  ad  attaccare  il  Coìto}- 
forti  allora  di  un  Armata  di  fefTaotainila  uomini,  ventiuaila  de' quali  ve  n' erano  a 
cavallo. 

Ebbero  nel  mese  di  Pcbbrajo  1150.  preflb  la  Città’di  Mastra  due  rangaioofe  bar- 
taglie  co’ Saraceni,  nelle  quali  rimai'ero  vittoriofì  i Criftiani;  ma  nella  prima  di  eflb 
riroafe  morto  il  Conte  d' Artois  primo  fratello  del  Re  Lodovico;  e nella  feconda  po- 
co mancò,  che  non  cadefTero  nelk-  mani  de’  nemici  gli  altri  due  fratelli  del  Re,  il 
Conte  i' Angià  , e il  Conte  di  Poitùrs.  Sol  principio  del  feguence  mefe  di  Aprile  fi 
trovò  l’Armata  Criftiana,  per  diverfi  rilleftì,  in  pefRma  fìcaazione:  e mentre  azzar- 
darono di  ritirarli  verfo  Damiaia,  ('giacche  inpoflìbile  era  l’andare  avanti)  refta- 
reno  vittime  de’ Saraceni,  che  ne  fecero  crudele  ftrage;  riferbando  per  altro  in  vita 
il  Re  Lodovico , co’  due  fuoi  Fratelli , il  Re  di  Cipro  Enrico  , ed  altri  Signori  Gran- 
di, che  furon  fatti  prigioni:  per  la  liberazione  de’quali,  li  cominciò  a cratur  col  Sol- 
dano  AfMoadan;  ma  uccifo  quello  appunto  in  tal  congiuntura  dai  Mamalocchi,  fu 
d'uopo  ultimare  >1  trattato  con  quelli.  Nel  qual  trattato  fu  conclafa  il  di  j,  di  Mag- 

5:lo  una  tregua  di  dieci  anni;  La  reftitnzioae  di  Damaiata,  collo  aborfo  del  ri- 

catto del  Re  Lodovico,  e degli  altri  nobili  prigionieri,  per  parte  de’ Criftiani;  e la 
refticucione  de’ rimanenti  prigionieri  Criftiaai,  per  parte  de'Saraceni.  Dopo  di  cnela- 
fciaiì  in  Damiaia  i foli  infermi,  che  contro  i patti  della  tregua  furou  dagl’ Infedeli 
barbaramente  trucidati;  imbarcoffì  il  Re  Lodovico,  col  Re  di  Cipro,  e gli  altri  no- 
bili Signori,  feguitaii  da’ rimanenti  Criftiant  fopra  divertì  legni;  ed  in  poco  tempo 
giunfero  tutti  felicemente  in  Acri;  avendo  lafciau  la  viu  in  Egitto  circa  ireoiamila 
Criftiaui. 

Giunto  il  Re  Lodovico  In  Acri,  e ricevirto  con  fommo  onore,  pensò  pel  bene 
della  Terra  fama  di  là  trateenerfi;  rimandando  in  Francia,  per  confolazione  di  Tua 
inadK  la  Regina  Bianca,  i due  fratelli.  Conte  d’Angiò,  e Conce  di  Poiciertj  e dan- 
do licenza  di  ritornarfene  a tutti  quei  che  l'aveano  accompagnato  in  «piella  Ipedizio- 
ae.  Nel  tempo  pei  del  Tuo  foggiorno  in  Sorii  li  applicò  il  Re  Lodovico  a riftaarare 
e fortificare  le  Città,  e Piazze,  che  aveano  i Criftiani  fulla  piaggia  markeima , qua- 
li  furono  Ctjoria,  Giaffa,  Seido,  e il  Caftel  di  Caifa.  Ma  fentica  dopo  quali  cinque 
anni  di  Tua  dimora  in  Oriente,  la  morte  di  Iva  madre  la  Regina  Bianca,  il  di  15.  d» 
Aprite  dell’anno  lata-,  imbarcaiofi  colia  Regina  Margherita  fua  conforte,  e la  fua 
famiglia  nel  porta  di  Acri,  dopo  due  meli  <U  difaftrola  navigazione  teftituifn  al  go- 
verno dal  filo  Regno. 

Efiendo  morto  nel  1350.  l'Imperatore  Federigo  IL,  qtie  per  ragione  della  Prin- 
ciprfl'a  lolanta  già  fua  conforte,  era  anche  Re  di  Gerufslemnie,  dovea  a lui  fucce- 
dere  nella  corona  Cerofelimitan-a  H di  lui'figlio  Corrado  nato-  a lui  dalla  fuddecia  Prio- 
crpi-fla  nel  tazS.;  e mori»  parimente  quello  Corrado  nel  1354.,  dnvea  aver  per  ftic- 
ceftbre  alla  detta  corono  il  Tuo  figlio  (irradino ^ nato  il  di  35.  Maggio- IZ53. , e per- 
ciò di  due  aaoi  quando  mori  il  Padre.  Ma  non  eiTendolì  mai,  nà’laao,  ne  l’altrov 
là  trasferito,  nt  mandato*  a prendere  il  po(Ilrl£o  di  ^elU  corona,  la  cala  ée' Lufigna^ 
rd  Re  di  Cipro,  che  pretendeva  aver  le  file  ragioni  fui  titolo  di  Re  di  Cernlalenime, 
a r<  quella  dignità:  e quantunque  Ugo  11.  Re  di  Cipro*,  che  regnò  conteiupo- 
raiieamciite  a’due  Principi  Corrodo,  e Corradmo,  non  mai  prendefTe  la  corona  del  Re- 
gno  Gerofoinnitano*;  il  di>  lui  figlio-  Ugo  III.  per  altro  ^ efièmio  llaio  Carradina  fatto* 
morire  m Napoli  nel  leOS.  ) fi  fece  iocorooare  in  Tiro  Re  di  Gerufalrmme,  il  di  34. 
^(leinbre  azdp.  Eft'rodolì  poi  pretefb,  che  ciò  foSTe  efeguito  contro  Ir  ragioni,  che 
lì  drcean»  fpetiate  a ManinP Antiodùa,  quella  PrincipefFa  riclatnò  coucro  u fattore 
vedendo  di  non  aver  forse  per  alficurarft  nel  polTelIb  del  Regno  Gvrsrelimitano;  oeir 
anno  S377.  ne  cedette  i fuoi  iHriiii  a Carlo- d’ Angii-  Re  di  Napoli  e di  Sicilia  rii  quale- 
Dello-  Kello  armo  mandò  in  Sorla  il  CooK  di  S.  SevetÌD»  a prenderà  iiv  a»me  Tuo  il 
polii  Bu  di  quell’ ormar  deiblato  Regno-;  che  prelé  in  Acri,  &nza  tiovar  reOllrnaa. 
Voleva  aiKhe  il  Re  Carlo  portali»  perkmalmrnte-  in  Sorla,  e come  He  di  Gerulàlem- 
m-'  untare  il  riacquifto  della  fama  Città,  i,ella  felice  combinazione  pt’  Criftiani,  dr 
efTcre  ftaii  1 Saraceni  Egiziani  battuti  e dirperfi-  in  Snrla  con  grandilTima  loro  ftrage 
dai  Taiuii  acl  i38s.  ^ la  (ibellioac  de’SkiliaaL,  ed  dpulliose  de' Fuaccll  della  Si- 
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cilia,  celebre  nelle  Storie  fotte  il  nome  <1!  yefpr»  SMUom,  faccedotanel  di  3a  Mar. 
zo  non  glielo  permife.  Quindi  effendo  venuto  a morte  il  di  26.  Marzo  1284. 

il  Re  di  Cipro  Ugo  'HI.  ifopra  memorato;  e fuccedotogli  il  fuo  figlio  maggiore  Gio- 
vanni (che  mori  anch’elTo  ranno  deguente  1285.,  in  cui  pur  mori  Carlo  1.  d'Angiò) 
fuccedette  nel  Regno  di  Cipro  al  Padre  Ugo,  e al  fratello  Giovanni,  Enrico  II,;  e 
quelli  il  di  24.  Giugno  1286.  portatoli  da  Cipro  in  Acri,  a' impadronì  per  alTedio  del 
Callello,  tenuto  dal  Bailivio  di  Carlo  d'Angiò  IL;  e indi  pilTito  in  Tiro,  fi  fece  in- 
coronare Re  di  Gerufalemme  il  di  ij.  AgoQo  dell'anno  llell'j  laStf.  Sicché  Gerufa- 
lemme -ebbe  nel  tempo  ftelTo  due  Re  emOli  l'nn  dell'altro,  Carlo  il.  d'  Angiò,  ed 
Enrico  li.  di, Cipro,. 

Dopo  la  partenza  dalla  Sorla  del  Re  di  Francia  S.  Lodovico,  i Soldini  Egiziani 
non  celiarono -mai  di  fare  delle  incurlìoni  fopra  le  Terre  de’Criltiani  della  Sorta,  e 
della  Paleflina,  arrecandovi  fempre  pih  o meno  de’ danni,  I Crilliani  più  volte  refi* 
fieroDo,  e talvolta  con  qualche  vantaggio;  ma  non  avrado  foccorli  dall  Occidente,  fe 
non  piccoli, -poco  poteron  fare,  tanto  più  che  enno  in  difcordia  anche  tra  loro,  il 
manair  poi  dall’ Occidente  foccorfi  maggiori,  le  circollanze  dell'Europa  in  que’tem* 
pi  non  Io  permifero:  quantunque  il  B.  Gregorio  X.  alTunto  al  fommo  Pontificato  nel 
1271.,  tanto  avanti  iLConcilio  li.  di  Lione,  quanto  nello  ftelTo  Concilio,  non  man* 
cane  d’inculcare  col  maggior  fervore  a’ Principi,  ed  a’ Fedeli  una  nuova  formai  Cro- 
ciata pel  foccorfo  de'Santi  luoghi.  Uno  poi  de' maggior  tracolli  lo  ebbero  in  Orien- 
te i crilliani  l’anno  latìg.  dal  Soldano  BmiocJèr,  il  quale  il  di  29.  Maggio  di  detto  an- 
no, elTendofi  iroponfelTato  fenza  trovar  refifienza  de'li  CittS  d' Antiochia,  permife  fen- 
ca  ritegno 'la  devallazione  di  quella  il'nflre  Cittì,  che  fcgul  colla  morte  di  dìciafTctte* 
mila  uomini,  e più  di  centomila  furono  le  perfone,  che  condufle  prigioniere:  elTendo 
in  qnel  tempo  Principe  d’.Aniiochia  JBoeraondo  VI, , il  quale  «ra  altresi  Conte  di  Tri- 
poli III.  di  quel  nome. 

» Un  altro  gran  colpo  diede  a’Crifliani  d’Oriente  nel  1288.  il  Soldano  Melec-Mtf~ 
fir;  il  quale  dopo  un  mefe  e nove  giorni  d’ alTedio,  il  di  26.  Aprile  del  fuddetto  an* 
no  prefe  per  alTalto,  la  Città  di  Tripoli,  e dopo  prefi  ordinò  che  venilTe  diflrutta  ed 
incendiata. -Settemila  Crilliani  rellaron  morti  in  -quella  occaGone,'  e gli  .altri  fe  ne 
.fi^pparono .fulle  navi, -rifugiandoli  chi  in  Cipro,  e chi  in  Acri. 

Finalmente  il  Soldano  Melic  Sur^  figlio  e fucc^ore-di  Melec  Vefsòr,  .feguitando 
l’idea  già  conceputa  dal  padre  di  dillruggcre  tutti  i Crilliani  della  Soria,  o difcac* 
ciarli  interamente  da  quelle  -parti,  prefentolfi  il  di  5.  di  Aprile  del  .i29i,'fotto  Acri, 
con  on  efercito  di  felTaotamila  cavalli,  c centolelTantamila  pedoni:  e cinta  la  Città  di 
alTedio,  foltanto  dalla  parte  del  mare  rellava  libero  a’CrillìaDi  il  palTaggio.  Erano 

f;ià  cento  anni,  che  perdutali  da’Criftiani  -Gerufalemme,  era -divenuta  Acri -la  capita- 
e del  ‘Regno  Gerofolimitano,  e la  rdfidenza  del  Re,*  dove  pure  erafi  trasferita  la  fe- 
de Patriarcale;  ed  in  efla  granfi  rifugiati  tutti  i Signori  Feiraatari  del  Regno,  a’ qua- 
li da'Saraceni  erano  (late  tolte  le  loro  terre:  e qui  coofeguentemente  -concorrevano 
e ftcevan  capo  tutte  le  nazioni,  tanto  Europee»  -che  Orientali,  che  per  quilunq^ue 
oggetto,  e fpedaitneote  pel  commercio,  che  ivi -era  fioritillìmo,  palTavano  nella  So- 
fìa: Jn  quella  -occalione  poi  vi  fi  portò  da  Cipro  con  delle  truppe  anche  il  Re  Enri- 
co’JI.,  come  Jnfieme  Re  di  Gerufalemme,  per  appreuwe  foccorfo  alla  piazza.  Il 
giorno  ftelTo  deH’arrivo  in  Acri  del  Re  Enrico,  che  fu  il  di  4.  di  Maggio  del  1291., 
cominciò  il  Soldano  Melec  Saraf  ad  egir  contro  la  Città.  Gagliardilfimi  furono  gli  at- 
tacchi degl' Infedeli,  e valordìlllraa  altresì  fu  la  difefa  e la  relìftenza,  che  ad  elfi 
fecero  s Criftiani,  c mafllmamente  i Cavalieri  Ofpi.talarj , Templari , e Teutonici.  A’ 
Criftjani  finalmente  convenne  cedere.;  e il  di  18.  Maggio  1291.,  i Saraceni  s'ìmpof- 
felTarono  della  Città;  cd  entrati  in  eDTa,  meffero  il  fuoco  per  ogni  parte-  La  trova- 
ron  liensi  .evacuata  -dì  abitanti,  e fpoglìata  di  ricchezze:  mentre  eflendo  compofta  la 
popolazione  di  quella  Città  di  circa  centomila  perfone  in  tempo  delfalTedio,  eraa 
partiti  la  maggior  parte  degli  abitanti  colle  loro  famiglie,  ricchezze,  c mercanzie; 
ed  imbarcati^pta  i legni  Criftiani,  che  erano  in  porto,  erao  palTati  chi  in  Cipro, 
chi  neir Arcipelago,  e chi  in  altri  rporti  della  Grecia,  e deH’ita|ia:  non  elTendo  ri- 
raafte  -in  Acri,  -le  non  dodicimila  uomini  -capaci  di  portar  le  armi,  ed  altra  Mca  gen- 
te; e di  quello  numero -negli  ultimi  -aflalti,  tremila  eran  partiti  col  Re  dì  Cipro;  ed 
.altri  colla  fuga  ÌQ  eran  falvati,  rifugiandoli  pur  cfll  in  quell'Jfola. 

La  furia  poi  maggiore  degl' Infedeli  andò  a fcaricarfi  fopra  un  Convento  di  ver- 
gini Religiofe  di  S,  Oiara;  le  quali  per  non  efporli  alle  -voglie  degl’infedeli,  appe- 
na 
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-DI  (i  refero  qaefti  padroni  della  Cictè,  che  eiTe  G iGgumono  la  faccia  tagliaodoG  it 
Dafo;  per  lo  che  i Sacaceoi  irticaci  le  uccifero  cucce.  Ed  i ReligioG  Fftncefcani  che 
aerano  i direccorl  delle  anime  loro,  iocorfero  nella  force  mcdeGina.  | 

; Seguica  la  prefa'di  Acri,  i Crifliaoi  abbandonarono  la  Ciccà  di  Tiro;  e i Sarace* 
ni  encraci  in  ella,  la  demolirono  e guallarono  Gno  a'fonJamenci . Lo  ncITo  fecero  a 
Seida,  e Baruti,  a Caftel  Pellegrino;  e Gnalmente  a cucci  i CiGelli  e fortezze,  che 
aveano  nella  Socia  t Criftiani,  per  levar  loro  ogni  fperanza  di.  riacquillar.'  quei  luo> 
'ghi,  e di  nuovo  forciGcarviG. 

Ed  ecco  che  > CriGiani  Lacini  dopo  elTere  Rati  pofTeGori  di  quei  luoghi  pel  cor» 
fo  di  circa  due  fecoli,  furono  interamente  fcacciaci  dalla  Soria  e dalla. Palellina,  fen- 
za  che  vi  abbiano  mai  pih  riacquiGaco  un  palmo  di  terreno.  Cosl>  conchiude  in  Gne 
del  Tomo  IX.  de’fuoi  /Piaggi  per  l' I/oia  di  Ciproy  e per  la  Sórta,  e Fale/lina,. il  Capi- 
tano Giovanni  Mariti:  delle  cui  docce  ed  erudite  fatiche  Gd  proGttaco  per  dare  que- 
Go  piccol  faggio  delle  cole  di  Terra  Tanca. 

Alla  permea  fattali  da’CriGianì,  pritna  di  Tripoli,,  e poi  di  Acri  ec. , fembra  che 
alludano  due  palli  della  nolira  Leggenda,  contenuti  ne'§§.  ad.  e del  Cap.  IX.,. 
conforme  fu  ofl'ervato  nelle  Annotazioni  zR..  e 44,.ropra  lo  Geflb  Capo. 

Quantunque  poi  GaG  detto  col  Mariti,  e Ga  veriltimo,  che  i CriGiani  Latini,  do- 
po la  perdita  di  Acri,  non  acqoiGnrooo  mai  più  in  Socia  un  palmo  di  terreno;  non 
d per  altro,  che  non  G penfaflc  pih.  in  Occidente  a Ipedir  nuove  Crocìacp  pel  riac- 
quiGo  di  Terra  Tanta;  avendo  vivamente  inculcata  e utea  predicar  la  Crociata  per  tal 
effetto,  il  Papa  Niccolò  IV.  nell’ anno  GeGb  1291.  Al  che  ha  relazione  if  fecondo 
palTo  della  noGra  Leggenda  riportato  in  principio  di  queGa  DiITcrtazione;  come  nell’ 
Annouz.  59.  fopra  il  Cap.  IX.  della  GelTa  Leggenda  fu  fatto  oflervare:  alla  quale  An- 
notazione rimettiamo  il  Lettore,  per  non  ripeter  di  nuovo  ciò  che  ivi  fu.  detto.  Pa- 
rimente fu  ordinata  una  Crociata  o paGaggio  generale  verfo  Gerufalemme  nel  Conci- 
lio Generale  di  Vienna  l'anno  1312.;  e molti  CroceGgnati  s’inviarono  a quella  volta; 
tra  quali  trovoGì  Barteio  di  Laviano  fratello  germano  di  S.  Margherita  ; come  G ha  nel 
Cap.  XIL  della  Leggenda  a'num.  49.  e 54,  Del.  che  fu  detto  nell’ Annotaz.  t^o.  fo- 
pra lo  GcITo  Cap.  XiL,’  alla  quale  pure  runcttiamo  il  Lettore.  Ma  le  inutili  furono 
tante  precedenti  fpedizioni  per  la  Terra  fama,. prima  che  foGe  totalmente  perduta;, 
inutili  pur  furono  queGi  nuovi  sforzi,  per  veder  di  ricupcratla. 

Stabilimenli  de' Frati  Minori  in  Terra  Santa,. 

Non  effendovi  pih  fpcranza  di  ricuperare  dalle-  mani  degl’  Ihfedeli  la  Terra  Tanta  , 
c fpecìalroente  la  fatua  Citili  dL  Geruialemme,  i piiGimi  Principi,.  Roberto  d' AngH  Re 
di  Napoli,  e la  Regina  Suniia  Tua  coulbrte,. penfarono  per  la  decente  e religiofs  cu- 
Godia  di  quei  fami  Luoghi,  di  ottenere,  come  ottennero  (febben  con  grandi  fpefe, 
e fatiche)  dal  Soldano.di  Egitto,  che  poteGero  dimorare  continuamente  in  Gi-rufalem- 
me  dodici  ReligioG  dell'Otdine  de'Minori:  i quali- celchraflero  i divini  MiGerì,  e i 
divini  Uffizi  cella  Chiela  del  Santo  Sepolcro  di  NoGro  Signore;  ed  avcGero  l’Abita- 
zione nel  Convento  fatto- edificare  a fue  fpefe  dalla  prefata  Regina  fui  Monte  .Sion  , 
nel  luogo  ad  eGa  ed  al  Re  Tuo  Conforte  conceduto  dal  SolJ.nio;  lu-l  quale  era  Gtutco 
il  Cenacolo  del  Signore  , e inGem-.*  la  Cappella,  io  cui  lo-  SpiMo  .Santo  apparve  agli 
ApoGoJi;. come  pure  l’altra  Cappella,.in  cui  prefente  anche  S.  Tommafo,  CriGo  ino- 
ilroffi  agli  Apotloli  dopo  la  Rii'urrezione.  1 quali  Frati  là  Jimor-niti  doveU'ero  eGer 
mantenuti,  ed  allìGiti  da  tre  regi  MiniGri  deputati  da. eiTi  Re,  e Regina,  e loro  fuc- 
ceGori  in  futuro;, e tuuo  a Ipele  del  lor  regio  Erario.  Le  quili  colo  in  tal  guila  di- 
fpolie,  furano  approvate  con  auioiità  ApoGolìca  dal  Sommo  PonteGcc  Clemente  VP. 
con  due  Bolle  date  di  Avignone  il  di  2I-  Novembre  dell’ anno  I34i.  ; una  delle  qua- 
li dìtetia  ai  ibpralodati  Re  Roberto,  e Regina- Sancia;  e I' altra  diretta  al  MiniGro 
Gcuerale  dell’Ordine  de’ Minori,,  ed  inGcme  al  MiniGro  Provinciale  di  Terra  di  La- 
voro  dell’ordine  GeGo;. riportate  amendue»tali  Bolle  dal  Vadingo  nel  Tomo  HI.  de. 
gli  Annali  dell'  Ordine  Mioorisico  all’  anno  laddetto*  1342:  Nel  qual  anno  per  con- 
feguente  può  dirG  ebe  cominci  l' Epoca  del  formale  Gabilimenio  de' Frati  Minori  io 

Amendue  queGi  luc^hi  di  Gèrufalcmme,  la  Chiefr  eioò-  del  Si  Sepolcro,,  o della 
Refurrt-ziooc , e il  Convento- del  Monte  Sion,,  ottenuti  a' Frati- Minori  dai  Redi  Sici- 
lia. li  riieuuero  effi  Frati  Gao  al  ijjy.  Ma.  queG’aano<oflveniie  loro  Ufciace  il  fecoo- 
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ito,  c commi^ìo  in  nn  unico  Monaftcro  dentro  le  mura  delti  Cittì,  fntitolito  S.  Sai. 
«icore,  dove  oitnorano  (ino  al  prefente.  Conciaiiachè  elTendo  (lato  infìnuaco  allora  al 
Gran  Signore  de'Turchi  da  alcuni  ìnvidiofì  e malevoli,  che  nel  Convento  o Cbieiade' 
Frati  era  il  Sepolcro  del  Re  Davidde,  ed  in  elTo  nafcoilo  un  prcziofo  Teforo;  e che 
era  pii  decente,  che  ouel  luogo,  famofb  ner  la  memoria  di  un  al  gran  Re,  fervilTe 
al  culto  Maomettano  pwctoRo  che  alla  cridlana  Religione;  fu  d' uopo  a'  Religioli  France> 
fcani  afToHuanieoCe  tloggiame,  ed  accettare  l'altro  Convento  loro  alTegnatn.  Difpiac» 
que  ad  cITì  edremameoce  la  perdita  di  quel  primo  luogo,  atcefo  che  in  quel  Tanto  Mon> 
te  e fuo  circondario,  CriRn  Signor  no(cro  lavò  i piedi  a'Uifcepoli;  idiuil  il  divinifil- 
mo  Sagramento  dell'  Eucarìflia';  apparve  agli  ApoRoli  ed  alle  pie  Donne  dopo  la  Kifur- 
rezione:  ivi  difeefe  fopra  gli  Apoftoli  lo  Spirito  Santo:  ivi  dagli  ApoRoli  fu  eletto 
S.  Mattia  in  luogo  di  Giuda:  ivi  dimorò  dall’Afccnltone  di  CriRo  Gno  alla  morte  la 
BeecilTima  Vercine:  ivi  piò  voice  Gesh  CriRo  predicò  agli  ApoRoli,  e di  il  inviolli 
a predicare  il  Vangelo:  ivi  fu  percolTo  il  Redentore  con  uno  ichiaffb;  ed  ivi  S.  Pie* 
aro  dopo  aver  negato  il  Signore  pianie  amaramente  ec.  ec.  Laonde  non  rifparraiarouo 
i Frati  per.  pih  anni  di  avanzare  al  Gran-Signore  le  loro  fuppliche  , ed  anche  fargli 
pervenire  le  altrui,  affin  di  riennerare  quel  facratiffimo  luogo;  ma  tutto  fu  inutile.  Nc 
fcriRc  anche  Francefeo  Re  di  Francia  a Solimano  JI.  allora  Imperator  de'Turchi;  ma 
nulla  potò  ottenere  da  quel  fuperbo. 

Il  luogp  poi  del  S.  Sepolcro  ancrar  rimane,  e lo  godono  i Frati  pacificamente,  con- 
tenuto dentro  il  recinto  della  gran  Chiefa,  fatta  la  prima  volta  coRruire  da  S.  Elena 
e dal  gran -CoRantino:  ove  coabitano  con  rRì  Frati  (benché  .in  diSinti  recluforj,  o di- 
ftretti.)  anche  diverfe  altre  Nazioni  di  CriRiani,  alcuna  delle  quali  carzolica,  ma  la 
maggior  parte  feifmotiche,  ed  infette  di  errori.  Le  due  pone  che  ha  queRa  Chiefa 
danno  chiufe  con  fortidìme  ferrature;  nè  a veruno  è permeRb  di  entrare  fcnzi  pagar 
tributo.  Ivi  riochiufi  abiun  di  continuo  fei,  o fette  ReligioG,  che  mucanG  a vicenda, 
per  uRiziare  il  Santo  luogo:  elTcndo  loro  alfegnata  la  parte  principale  del  l'empio.  In 
«ui  fono  I pih  inG.gni  monumenti  di  noRra  Religione;  quali  Ibuo  j°.  La  Cappella,  o 
hiogo,  ove  GriRo  noftro  Signore  fu  confitto  in  Croce-;  z®.  Il  luogo  ove  depoRo  dalla 
Croce  il  fuo  fagratifiìmo  Corpo  fu  imbalfamato:  3®  Il  luogo  dove  apparve  rilufciiato 
alla  Tua  fantillìma  Madre:  e qui  fi  conferva  parte  della  Colonna  alla  (male  fu  legato 
nella  flagellazione:  qui  S.  Elena  potè  diftinguere  mlracolnfamente  la  Croce  del  Signo- 
n dalle  altre  due.  E qui  per  la  Mllezza  e capaciti  delia  Cappella,  è dove  i ReligioG 
celebrano  il  divino  Umz’O:  4*.  Lo  ■ftelTo  Sepolcro  di  -Criflo,  dove  non  è pcrratllo  di 
celebrare,  che  a'foli  Frati  Minori;  o a quelli  «{ic  da  efiì  ne  han  la  licenza,  la  quale 
Bon  G dà  che  a'foli  Sacerdoti  di  rito  latino:  5^  Il  luogo,  ove  la  Croce  di  CriRo,  i 
Chiodi,  la  Lancia,  e la  Corona  di  fpine  (tetterò  per  molti  anni  BafcBRc:  6*.  La  (Ap- 
pella di  S.  Elena,  a chi  vifita  la  quale  concedettero  i Romani  Pontefici  indulgenza 
Plenaria.  Oltre  pai  a'Iuoghi  predetti,  affidati  privativamente  alla  cura  de' Frati  Miuo* 
ri,  cootienG  dentro  il  recinto  del  vaRiffìmo  Tempio  il  Monte  Calvario,  fopra  del  qua. 
le  pendeue  confitto  io  Croce  per  tre  ore,  ed  efalò  la  Tua  (àcratilEma  anima  il  Safva- 
•or  dei  mondo.  Nell'anno  trio.,  ner  via  di  fraudolenti  raggiri  attennero  i Giorgia- 
ai,  che  queRo  Monte  folTe  conceduto  a loro,  colla  proibicioDe  a' Frati  Minori  di  nep- 
pur  potervi  falire:  ma  i Frati  1 adoperarono  in  galla,  che  pochi  anni  dopo  fu  loro 
rcRituico;  togliendo  allora  efiì  a'Giorgìani  la  Chiefa  che  polTedevano  alla  radice  dei 
monte;  nella  quale  fi  yedono  ì fepolcri  di  Goffredo  Huglione,  e degli  altri  Re  lai  ini 
di  Cìerafalemme . Ove  pure  veJcfi  il  luogo,  in  cui  depoilo  il  Corpo  di  Gc$h  dalla  cro- 
ce fu  ricevuto  traile  braccia  della  meRifllma  Ria  Genitrice:  e l'altro  dove  i foldati 
geteareno  le  forti  fopra  la  vette  del  «iefonto  Signore  ec. 

Nel  -tempo  Re(To  o poco  dopo  che  i Frati  Minori  ottennero  i due  luoghi  fuddet- 
ti  io  Gerufalemme,  ottennero  altresì  un  terzo  luogo  nella  Città  di  Beclemine:  il  qual 
luogo  o ConveiKo  lotto  l'invocazione  dì -S.  Caterina  dieefi  riRaurato  e ridotto  adula 
de' Frati  deRa  foprailodata  Regina  Sancia  di  Napoli.  Contigua  a queRo  Convento  efi- 
Re  la  fpaziofifiimr  e bcllifiìma  Chiefa  fatta  edificare  da  S.  Rieoa  in  onore  dell  i Na- 
tività di  noltro  Signore:  dal  Coro -della  quale  difcendi-fi  per  due  (cale  laterali  al  luogo 
iàgracKTiaio  del  Prefepio  formato  a giiifa  di  gretta  traile  due  fcale;  in  cima  della  qual 
grotta,  lunga  dodici  oracela,  larga  quattro,  e alta  otto,  vedefi  ri(te(IiG'iio  luogo,  ove 
H purifitma  'Vergine  genitrice  di  Dio  Maria  partorì  di  mezza  notte  il  fuo  divino  Fi- 
gliolo Gesh  Crilto  Redentor  noRro;  e dove  è eretto  un  Altare,  per  offerirvi  quocidia- 
jiamente  il  divio  Sacrifizio:  come  pur  vedefi  uelU  ilefiTa  grotta  il  luogo  ove  il  nato  Fi> 
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gHol  di  Dk>  involto  io  poveri  r>anni  fu  adagiato  dalla  (leflTa  fus  parTllìma  Madre:  e pa- 
rimente il  luogo»  io  cui  fu  drMagi  adorato  il  divino  Infante.  In  non  molta  diUan- 
za  da  quello  Tempio  avvi  il  luogo  della  Circoocifioue  di  notlro  Sigaore;  e v.irj  altri 
mouum«nci  delia  Religion  CriRìana. 

Poflìedono  inoltre  i Frati  Minori  nella  Valle  di  Giofafat,che  divide  la  Santa  Cit* 
tà  dì  Gerufaleinme  dal  Monte  Olivato , la  belliUìma  Ctiicfa  della  Madonna»  fatta  pur 
coRruire  da  S.  Eleoa»  la  qual  Cliiefa  è decorata  dal  Sepolcro  della  beatiillina  Vergi- 
ne; nel  quale  Rette  il  facratilTimo  fuo  Corpo  per  tre  giorni»  dopo  de'quali  rirufcitatt 
fu  dagli  Angioli  alTuota  in  Cielo;  e fopra  qiieRo  fepolcro  evvi  eretto  un  Altare,  al 
quale  celebrano  i foli  Frati  Minori»  o chi  da  elil  ha  la  licenza.  Vi  fono  altresì  prelTp 
• quello  della  beatìRìma  Vergine  i fepolcri  di  S.  Giovacchiiio  e S.  Anna  di  lei  G mi- 
tori,  e di  S.  Giufeppe  di  lei  caRiUimo  Spofo.  PreRb  a quella  Chiefa  ottenne  nel  1363. 
la  Regina  Giovanna  di  Napoli  nipote  del  Re  Roberto,  e della  Regina  Siacia»  che' po- 
ceRero  i Frati  Minori  coRruirc  un  Convento,  di  cui  furono  polli  legittimamente  ia 
pofleRb  nel  1392. 

Vicino  alla  Chiefa  fuddetta  della  Madonna,  e alle  radici  del  Monte  OIivgfa,evvì 
la -Villa  di  Getfemani,  ove  CriRo  fece  orazione  al  Padre  nella  Tua  agonia,  e luJò  fan- 
gue:  e in  diRanza  circa  di  un  tiro  di  falFo  il  luogo  ove  dormivano  gli  Apolloli  meu- 
tre  CriRo  orava.  Sulla  cima  poi  del  Monte  Oliveto  evvi  la  Cnieià  de  l' AiccnRooe, 
nel  luogo  ove  CriRo,  vedendolo  la  gloriofa  Vergine,  e gli  A.<oRoli  fa  1 al  Cielo,  ve- 
dendoli ancora  imprelTa  nel  vivo  falTo  l’impronta  del  di  lui  Gnillro  piede.  E m dillan- 
za  di  un  miglio  dilla  Chiefa  dell’ O.'ì veto  trovali  Betania,  ove  fi  vede  il  fepolcro  di 
Lazzaro,  dal  ouale  il  Redentore  richiainollo  quatriduano  alla  vita,  i quali  luoghi  tutù 
Ran  pur  fotto  la  cuRodia  de'  Frati  Minori . 

Nel  id2o,  alle  preghiere  e dolci  perfuafive  del  P.  Tommafo  da  Novara  Guardia- 
no  di  Gerufalemme,  il  Principe  di  Tiro  e Sidone  Mificardino  concedette  a’Frati  Mi- 
nori nella  Città  di  Nazaret  in  Galilea  diRante  tre  giornate  da  G.'rufalemmc,  e circa 
tre  leghe  dai  monte  Tabor,  il  luogo  ove  nacque  la  beatilllraa  Vergine,  c dove  da  lei 
fu  conceputo  di  Spirito  Santo,  fu  educato,  e vilTe  per  anni  il  nuRro  divino  Sal- 
vator Gesh  CriRo.  Nel  qual  luogo  il  prefato^  Guardiano  fece  coRruir  la  Chiefa  fopra 
le  RcRe  fondamenta  della  fanta  Cafa,  che  per  infigne  miracolo  fu  trasferita  dagli  An- 
gioli, ed  or  fi  venera  in  Loreto:  e contiguo  a detta  Chiefa  fece  pur  coRruire  il  Con- 
vento per  r abitazione  de* Frati. 

Lo  ReflTo  P.  Guardiano  nell’anno  fufleguente  1611.  ottenne  pe’ Frati  Minori  dal 
Governatore  e fupremo  Senato  di  Gerufaicmme  un  altro  luogo  diRante  un  miglio  da 
Emmaus  vicino  a’ monti  della  Giudea,  nel  fico  ove  già  fu  la  cafa  di  S.  Zaccaria  e di 
S.  Elifabetta,  nella  quale  dimorò  per  tre  meli  la  beatillìma  Vergine  incinta  del  divin 
Verbo;  e dove  fantincato  prima  nell'utero  di  Elifabecta,  nacque,  e fu  circoncifo  il 
Precurlore  di  CriRo  S.  Giovanni  BattiRa  . Evvi  una  (pelonca,  nella  quale  fu  tenuto 
nsfeoRo  il  S.  Precurfore  bambino,  per  fotcrarlo  alla  Rrage,  che  degriunoceoti  fece 
fare  il  Re  Erode  io  quei  contorni:  nejlt  parte  fuperiore  della  quale  fpelonca  fu  già 
una  Chiefa  nel  fito  Refib  io  cui  da  Zaccaria  ripieno  di  Spirito  Santo  fu  compoRo  il 
Cantico  BenediElus.  E in  queRo  luogo  evvi  al  prefente  una  nuova.  Chiefa  coil'Olbizio 
de* Frati;  e preRb  a queRo  una  fonte,  dalla  quale  attigoeva  l'acqua  la  beatiifima 
Vergine,  mentre  fi  tratteneva  in  cafa  di  Elifabetta.  • 

QueRì  fono  i luoghi  più  infigoi  di  Terra  fanta,  affidati  alla  cura  e cuRodia  de* 
Frati  Minori,  lutti  quelli  luoghi  poi,  e tutti  gli  altri  ne’ quali  abitano  i Frati  ia 
Oriente,  come  in  CoRantinopoli,  nel  Cairo,  in  AleR'andria,  in  Damiata,  in  Antio- 
chia, in  Tripoli,  in  Aleppo,  io  Cipro  ec.,  fono  tutti  fottopoRì  al  governo  eJ  ubbi- 
dienza dei  Guardiano  di  Gerufalemme,  che  infieme  è CuRode  di  tutta  la  Provincia 
di  l'erra  fanta,  e CommiOTario  ApoRolico  nelle  parti  Orientali;  cui  debbono  perciò 
prefencarfi,  e rifegnarfi  tutti  i Cattolici,  che  dalle  parti  d* Occidente  portatili  per  mo- 
tivo di  Religione,  alla  vifita  de* fanti  Luoghi;  per  impetrarne  da  luì,  o dal  fuo  Vice- 
gerente  la  permiffioue.  Ed  è egli  munito  dai  Romani  Pontefici  di  amplilTìmi  privile- 
gj  da  efercitarfi  nelle  parti  di  lua  orientai  commiRìone:  De’quali  Privileuj,  almeno 
de’ principali  e più  colpicui,  non  farà  qui  fuor  di  propofito  darne  il  Catalogo. 

In  primo  luogo  può  egli  prender  liberamente  da  tutte  le  Provincie  dell’ Ordine 
de’ Minori,  i Rcligiofi  da  impiegarli  nel  fervizio  de* Luoghi  a lui  fottopoRi:  ed  a lui 
fpetta  il  diRribuire  nelle  particolari  Mifiioni  dell’Oriente,  i foggecti  approvaci  per 
Millìooarj  dalla  facra  Congregazione  de  Propaganda  Fide* 
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Ha  ficoltli  di  dii^ofare  fopra  tutte  le  Irregolarità  ; eceettuite  le  provenienti  da 
Omicidio  volontario»  o da  Bigamia  vera:  come  pure  di  dirpenfare»  e commutare  i 
voti  feroplici,  eccettuato  foltanto  quello  di  Religione. 

^rimente  ha  poteilà  di  aflbivere  e difpenfare  io  qualunque  Simonia,  anche  rea- 
le, diraeliì  prima  i benefizi;  e fopra  i frutti  malamente  percetti,  impofta  qualche  li- 
mofina o penitenza  ed  arbitrio  fuo:  ed  anche  di  difpenfare  fenza  la  dimiflìone  de' be- 
nefizi, fe  fiano  parrocchiali,  nè  vi  Caro  altri  foggetti  da  foftituire. 

Ha  facoltà  di  difpenfare,  parlandoli  di  matrimoni  futuri,  nell’impedimento  di  coo- 
faneuinità  ed  affinità,  dal  grado  per  una  parte  e per  l’altra  fecondo  io  giù;  e con- 
feeuentemente  anche  nel  grado  per  una  parte  fecondo,  e per  l’altra  terzo  ec.  E par- 
landoli di  matrimoni  preteriti,  contratti  dagl’infedeli  o Eretici,  che  fi  convertono  al- 
la Fede,  anche  nel  grado  fecondo  per  l’una,  e per  l’altra  parte;  ed  in  tutti  quelli 
cali  di  poter  dichiarare  legittima  la  prole  generau  coll’ impedimento. 

In  oltre  di  difpenfare  nell’impedimento  di  pubblica  oneftà  proveniente  dagli  fpon- 
fali:  ed  in  quello  di  cognazione  fpirituale;  fuorché  tra  il  padrino,  o la  matrina,  • 
la  perfoM  da  effi  alzau  o tenuta  al  battefimo,  o allacrefima. 

^Di  più  di  difpenfare  nell’impedimento  Criminis;  purché  nè  una  parte,  nè  l’ altri 
abbia  macchinata  la  morte  al  defonto  conjuge.  Di  reftituire  il  diritto  perduto  a po- 
ter chiedere  il  debito  coniugale.  £ di  dirpenfare  co’ Gentili  ed  Infedeli  che  fi  con- 
vertono alla  Fede,  ed  hanno  più  mogli,  perchè  polfano  ritenere  di  effe  quella  che 
più  loro  aggrada;  purché  la  prima  di  effe  non  voleffe  ancor  ella  convertiru  alla  Fede. 
^ Oltre  a ciò  ha  poteilà  di  affolvere  qualunque  per  fona  anche  Ecclefiafiica,  Secola- 
re o Regolare,  da  qualunque  Cafo,  e Cenfura  rilervata  al  Papa:  con  certe  limitazio- 
ni foltanto  rapporto  allo  ^ifroa,  all'Erefia,  ed  all’ Apofiafia  dalla  Fede. 

Come  anche  di  difpenfare,  per  ragionevoli  cagioni,  fopra  l’ufo  delle  Carni,  dell* 
Ova,  e de’ Latticini  in  tempo  di  digiuno,  e nominatamente  nella  Quarefima- 

Gode  il  Privilegio,  non  folarocnte  di  benedire  i Paramenti,  ed  utenfiii  facri,  nel- 
la Benedizione  de* quali  non  fi  fa  ufo  del  Crìfma;  ma  anche  di  confecrar  Calia,  Pa- 
tene, ed  Altari  amovibili,  con  Olj  confecrati  dal  Vefeovo;  ne’ luoghi  ne’quali  bob 
fon  Vefcovl,  o la  relìdenza  de’ quali  è diffante  due  giornate  di  viaggio  almeno;  op. 
pur  quando  la  fede  Epifcopale  fia  vacante. 

Ha  il  Privilegio  di  celebrare  pontificalmente,  con  Mitra  e Paftorale  nerie  Sole», 
aità,  e ne’ luoghi  di  fua  giurifdizione : Di  conferire  gli  Ordini  Minori;  ed  anche  co» 
Crifma  confecrato  dal  Vefeovo,  il  Sacramento  della  Confermazione. 

Ha  facoltà  di  concedere  in  tre  tempi  dell’anno  ad  arbitrio,  j’ Indulgenza  Plenaria 
ver  le  Quarantore:  come  pure  l’Indulgenza  Plenaria  ai  convertiti  dall'Erefia,  ed  a 
«iafeun  de’ fedeli  in  articolo  di  morte. 

Finalmente  ha  legittimo  diritto  di  efercitare,  e come  Prelato  ordinario  io  tutti  i 
luoghi  di  fua  Miffione,  di  deputare  chi  eferciti  l’UfizIo  ParroccTùale  in  tutte  le  fue 
parti,  tanto  cioè  nella  Predicazione,  che  nelPamminillrazione  de’Sagramenti  ec. 

Oltre  poi  a’fuddctti,  e molti  altri  Privileg],  e facoltà,  di  cui  è infiguitoil  Guar- 
diano  di  Gerufalemme;  appartiene  a quello  Irelato  il  creare  i Cavalieri  del  Santo 
Sepolcro;  de’ quali  tratta  diffufamente  Innocenzo  III.  Gap.  laur  dileSlos,  De  Dono- 

Vom'^.^o  jjetto  jg  ferra  Santa;  per  dilucidazione,  di  qaeì 

fallì  della  loftra  Leggcnda>  ne’quali  di  ella  Terra  faoca  fi  fa  meoziooe. 
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DISSERTAZIONE  IX. 

Dtlla  Meditazioni  ordinata,  ehi  Santa  Margherita  faceva  /opra  i MiJUrf 
dilla  PaffioM  del  Redentore  : Ove  delia  Ifiituzitne  del  pio  afircitio 
itila  Via  Crucia. 


Avendoli  nel  Gap.  V.  della  Leggenda  al  $.  io.,  che  Quamuis  (Margarita)  die  qua- 
libet  Circulam  feceret  PaKonis  ,'jpetiali  modo  ipfius  reneiiabatur  in  corde  gueìibet  die  «e. 
IKrù  6fr.  per  dilucidar  quello  palio,  nell’ Annotazione  8.  fopra  Io  ItelTa  Capo  dilli» 
che  circulam  faetrt  Pa^onis , dir  volea  riftclTo,  che  meditare  per  ordine  un  dopo  l'aU 
aro  i Millerj  della  Pallione  del  Redentore:  e che  il  far  ciò  era  in  Margherita  quafi 
la  cofa  llelTa,  che  é il  praticare  il  Tanto  Efercizio  della  Via  Crucisi  la  pratica  del 
quale  a’ tempi  dello  Santa  non  era  propagata  pel  Crillianelimo,  come  lo  fu  dipoi,  ed 
è prefeotemente . Or  prendendo  da  quello  palTo  della  Leggenda  l’occafione  ed  il  mo. 
(ivo,  ho  penfato  di  qui  efpor  brevemente  l’origine  ed  ì progrefll  di  quella  pia  el 
eccellente  divozione,  che  Via  Dolorofa,  o della  Croce  lì  appella. 

Per  P'ùi  Crucis  s’intende  originalmente  e propriamente  quel  Vi^gio  o tratto  di 
flrada  io  Gerufalemme,  che  fece  il  nollro  Redentore  paziente  dal  Tribunale  o Pre. 
Corio  del  PreGdente  Pilato,  che  condannollo  alla  morte,  fino  alla  cima  del  Monta 
Calvario,  ove  fu  CrocifilTo  ; portando  fopra  le  Tue  facratillìme  Spalle  il  pefante  le- 
gno di  quella  Croce  medellma,  fu  cui  dovea  elTere,  e fu  conGtto,  e dove  fpaGmaa- 
ce  mori  per  la  nollra  falute.  Nel  qual  Viaggio  o tratto  di  Grada  diAii^uonG  quattor* 
dici  Stazioni,  o filano  fermate:  La  prima  delle  quali  ò nel  luogo  GeGo  del  I^etorio 
io  cui  ricevette  il  Signore  la  fentenza  di  morte:  La  feconda  nel  fito  fuor  del  Preto- 
rio, ove  fugli  indcGata  la  Croce,  che  da  per  leGelTo,  febhene  cGremamente  langui- 
do per  la  precedente  agonia , Gagellazione , e Grapazzi  folFerti , portar  dovea  fino  al 
luogo  del  Tuo  eGremo  fupplizio:  La  terza  nel  luogo,  ove  opprelTo  dal  peG)  della 
Croce,  cadde  il  Signore  la  prima  volta  per  terra:  La  quarta  nel  fito,  ove  ebbe  io. 
contro  l’addolorata  Tua  Genitrice,  che  avvifata  dell'accaduto  al  Tuo  divino  Figliuolo, 
accorle  pietofa  per  aflìGerlo  nelle  Tue  pene:  La  quinta  nel  luogo,  ove  refo  inabile  il 
Signore  per  l’eGrema  debolezza,  a profeguire  il  viaggio  col  carico  delia  Croce  in- 
doGo;  coGrinfero  i manigoldi  Simon  Cireneo  a portar  quel  patibolo  dietro  a lui:  La 
fetta  nel  luogo,  ove  Gesù  grondante  dì  fudore  e di  faogue,  gli  fu  da  una  pietofa  don- 
na  afeiugato  con  un  panno  il  facratiflìmo  volto,  di  cpi  nel  panno  GelTo  laiciò  ìmpref. 
fa  l'efiìgìe:  La  fettima  nel  luogo  ov’era  la  pòrta  per  cui  fi  nfeiva  dalla  Città  per  an> 
dare  al  luogo  de’giuGiziati,  détta  perciò  Giudiciaria,  a piè  della  quale  il  Redentore 
efauGo  di  forze  cadde  per  terra  la  feconda  volta:  La  ottava  nel  luogo,  ove  incon- 
tratoti in  un  drappello  di  pietofe  donne  piangenti  fopra  le  di  lui  pene,  fermofit  be- 
nignamente a confolarle:  La  nona  nel  fito,  in  cui  Tempre  più  indebolito,  nè  potei* 
do  pib  reggerti,  cadde  Gramazzato  per  la  terza  volta:  La  decima  nel  fito  fopra  la 
cima  del  monte  Calvario,  in  cui  fpogliato  delle  Tue  veGi  per  nudo  crocefiggerlo , Io 
abbeverarono  per  barbaro  fpietato  riltoro,  coll'amara  bevanda  di  fiele  e mirra:  La 
undecima  nel  luogo,  ove  dillefo  il  Signore  fopra  il  patibolo  della  Croce,  con  atroci 
e duri  chiodi  ad  eGo  lo  conficcarono:  La  duodecima  nel  fito,  in  cui  alzata  e fiGata 
la  Croce  col  CrocifiGo  Signore  , ^onizzò  cosi  confitto  e rofpefo  per  tre  ore  conti- 
nue,  prefente  femore  la  tua  dolcilnma  Madre;  e finalmente  elalò  tragli  fp^fimi  la  fui 
fantifiima  Anima;  La  tredicefima  nel  luogo,  ove  depoGo  dal  patibolo  il  divino  cada- 
vere del  Redentore,  e da  alcuni  de’ Tuoi  pietofi  Difcepoli  irobalfamato  per  feppellir- 
lo,  lo  accolfe  così  eGinto  e Graziato  traile  Tue  amorofe  braccia  raddoloratilfiroa  Ma. 
dre:  I a quattordicefima  finalmente  nel  luogo  GeGo  del  Sepolcro,  nel  quale  involto  in 
un  lenzuolo  fu  reppellito  e riochiuro  il  facratìfiìmo  Corpo  del  defonco  Redeotor  no- 
ftro  l'unigenito  F'gliuol  di  Dio. 

Di  queGa  dolorofa  Grada,  e delle  Stazioni  che  in.eGa  t’incontrano,  ad  onta  del- 
le tante  rovine,  alle  quali  fu  fottopoGa  la  Tanta  Città  ai  Gerufalemme,  non  mai  per- 
mìfe  rAltifllmo,  che  fi  perdcGe  la  memoria,  o fi  dimentìcaGer  le  tracce;  ma  volle, 
che  Tempre  fi  confervaGcio  vive  a conTolazione  de' Tuoi  Fedeli,  e ad  ecciumento  del- 
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la  loro  pieci.  E primierameDCe  dall' Afceniìone  del  Signore  fino  aireverfione  di  Ce- 
Tufaleinme  fatta  per  Tito,  oon  può  dubicaifì,  che  quei  primi  fervorofì  fedeli  abitati* 
ti  nella  Tanta  Cicti  non  nocaflcro  efatcamcnce  ciafcun  de' luoghi,  in  cui  accadde  eia* 
Àruna  delle  furriferite  memorande  cofe:  e che  anche  roverfciaci  e gettati  a terra  da 
Tito  tutti  gli  edifizi,  non  ufalTero  eflì  fedeli  tutta  la  diligenza,  perchi  dì  quei  Ino* 
ghi  adorabili  non  ne  reflalTe  la  memoria  abolita;  cosi  continuando  fino  a S.  Elena, 
anche  ne' tempi  della  più  fiera  pcrfecuzione  efercìtata  contro  del  Crìilianefimo  dagl’ 
Imperatori  Gentili;  di  guifa  che  alla  Tanta  Imperatrice  non  doveife  riufeir  difficile  il 
rintracciar  di  quei  facri  monumenti  le  vere  e genuine  vefligia:  Tanto  più  che  anche 
in  que' tempi  furono  frequcjtifnmi  i Pellegrinaggi  alla  viCta  di  quei  fanti  Luoghi,  non 
folamente  di  perfone  trivialr,  e di  fearfa  critica;  ma  anche  di  Perfonaegi  giudiziofif. 
fimi,  ed  infigni,  per  fantità  e dottrina;  de' quali  farebbe  temerità  il  foPpetrare,  che 
potelTero  aver  confcTvata , e trafmefTa  a'pofteri,  di  quei  medefimi  luoghi  tradizioii 
men  ficura.  Del  che  abbiam  la  teftimonianza  di  S.  Girolamo,  il  quale  nell'Epifl.  46, 
al.  17.  ad  Marceliam,  cori  fi  efprime:  Lengum  ejl  nut;c,  ai  Afrenfu  Dtmini  ufqui  ad 
frafirtem  ditm  ptr  fiiwuìas  atatii  cutrtre,  qui  Epi/leporum,  qui  Aiartyrum,  qui  elequen- 
t.'um  in  doQrina  tccUjtafiica  viromm  venm'nt  Jtrnftlymatn\  putanies  minui  fc  Rtìigionis,  mi. 
tius  habere  feientia , ntc  Jumrr.am,  ut  diciiur,  nu.n;ni  acctptjfi  vtrtuium,  nifi  in  iilis  Chrh 
fium  adorajjfent  Locis,  de  quibus  primùm  Evan^elium  de  patibuh  cerufeaverat . 

E'  poi  tradizione  cofianttfiima  non  inai  alterata  o interrotta,  che  l'Imperatrice 
S.  Elena  rifcontraci  diligentemente  i luoghi  delle  Stazioni  nella  Via  del  Calvario,  per 
confervarne  anche  per  P avvenire,  e fempre  pih  autentica  la  memoria,  contrafegnolli 
con  apporre  a ciafcun  luogo  i fegnali  filli , i quali  fino  al  prefente  fufiìfiono,  o fiano 

Duelli  fteffi  fatti  sppor  dalla  Santa,  o altri  limili  refiituiti  dì  mano  in  mano  da' pii  fe> 
eli,  e fpecialmente  da' Prelati,  che  dì  quei  Santi  luoghi  ebbero  la  cuflodia,  in  quel* 
le  circofianze,  in  cui  per  avventura  foficro  fiati  alterali,  o fcommolTì , per  le  diverfe 
diAruzioni  ed  alterazioni  fatte  da' Principi  Maomettani  nella  Santa  Città,  da  noi  rife- 
riti nella  DifTertazioo  precedente.  E qui  piaccia  di  afcoltare  in  conferma,  ciò  che  di 
S.  Elena,  rapporto  non  folo  alla  vifita  de  Santi  Luoghi  di  Gerufalemme,  ma  anche 
alla  diligenza  di  fiabilirne  per  l'avvenire,  e filTarne  i monumenti,  attefiano  Eufebio, 
e Zonara  ~ jEiate  jam  in^arefiente  ftngulari  quodam  cvnfilia,  prenda  cegitatiene,  ve- 
reque  regia  adduàa,  ptopere  mfiar  ado-efientuU  vemt;  fan  Sa'rofanaam  Terram  oculis  lu- 
ftraiura,  tum  Genies  Orieiutm  incoiente!,  plebemque  pnriier,  popuii  muUitudinem  confpe'- 
Rura.  Ac  pofieaquam  Loti!,  in  qutbus  Servatoti!  erant  mprejfa  vefligia,  debiiani  veneratie- 
«fi»  adhibueruf,  ideoque  con'-enietuer  pioplittice  ftrmoni  dicenti:  Adornbimu!  in  toro  ubi  (lett- 
n.«J  pede!  tjar;  pietaiii  fwt  monumenta,  ( OMbui  pefl  fé  reliRis,  poflerit  hommibu!  ptodeflet') 
ftaiim  fabricare  aggreditur.  Cosi  Kufebio  De  yna  Conflantini  Lih,  3.  top.  E Giovao- 
ni  Zonara  atiefia  che  ella  portossi  in  Oriente:  Veti  compoi  foRn,  vero  Dio  agnito,  loca 
fuee  formofi  Chrifli  pedei,  quippe  pacem  annuniiart  Jòliti,  perambuiaJJ'em , fpeRare , Cosi  que- 
llo Ifinrico  Annoi.  Tom  3. 

Contrafegnaii  io  tal  guifa  da  S.  Elena  i luoghi  delle  Stazioni  della  yia  Crack  ori- 
ginale  in  Gerufalemme,  e confervaiifi  fino  a' tempi  noAri  ì fegnali  da  ella  appnfii  e 
filTiti,  non  mancarono  ( fpecialmente  dappoiché  di  quei  Senti  Lnoghi  han  la  Ciifio- 
dia  i Frati  Minori)  de'  Perlonaggi  diftinti  e di  pietà,  1 quali  in  oceafione  d'elTerli  It 
portati  n vifiiarli  e venerarli  perfunalroente,  prefero  con  fomma  efattezza  le  roifure 
della  difianza  che  cor'c  tra  una  Stazione  e l'altra:  e fecondo  la  fielTa  forma,  e le 
. medefime  diftanze,  tornati  poi  a'  lor  Paefi  , creffero  c rapprefentarono  la  Via  dolo- 
Tofa  del  Calvario  colle  Tue  Stazioni  ; efibendo  cosi  a'  loro  Patriotti  una  Copia  geoui- 
«a  e un  accurato  ritratto  dell'  Originale  da  elfi  co'  propr}  occhi  nfiervato  io  Gerufa- 
lemme;  Come  fecero  fpecialmente  Pietro  Potens,  e Matteo  Steenbere  in  piò  Città 
del  Biabar.te:  Del  che  a rende  lellimouìanza  Cri  Alano  Adricomio  nel  Libro  da  cCTo 
compoAo  col  titolo:  Theatram  Terra  Sonda:  Aampato  in  Colonia  l’anno  1590.;  do- 
ve  mioiitamente  defenve  la  detta  thilorofa  Via,  colle  feguenti  parole: 

I.  yia  Cruci! , qua  Chriflu!  in  Tribunali,  Cruci  adjudkatu!,  acrrrsmù  ac  cruenti!  grejfibut 
ad  Moniem  Cah'orix  ini. 

a.  Inripkni  enim  0 Palatio  Piloti  per  zt5.  greffut,  qui  faciunt  65.  pedes,  ad  lerum  procejfit, 
uhi  Crux  fi  impofitt  eli, 

5.  Unde  tota  /pedante  Urbe,  fuper  Jdutm  humeroi  fuam  baiulam  Crucem  per  So.  grejfut^ 
hoc  tfl  200.  pedc! , ai  lorum  ubi  primo  cun  Croce  cecidijfl  traditur,  progrejfu!  efl, 

' 4*  Uro, 


'DI  SS'E'R  r.  IX.  tof 

4*.  Vnde  'Jlttìm  pif'6o»  grtffits  3»  peits^  idejl  1J3.  peaesy  ad  foctm'y  uhi  B,  Maria  ctm 
Jeanne  y Filio  fuo  occurrit. 

j.  Mine  autem  per  61,  grejfus  fefqtdpedem  y five  ij-i.  pedesy  ad  quoddan  triviumy  ubi  ,5»- 
mon  Cireneus  Crucem  pojl  Jefum  portare  coadtus  eft. 

6.  IJÌhinc  porro  per  191.  grejfùs  y*  femipedem  , vel  418.  ptdesy  ad  locumy  ubi  ipji  l^eroni* 
ca  ouurrit . 

7.  Mque  illinc  per  335.  greffus  (f  2.  pedeSy  alias  842.  pedesy  ad  Portam  judicariam,  ubi 
rurjus  cum  Cruce  lapfus  eft. 

8.  Deinde  vero  ardua  y 'faxoja  » atque  paulatim  afeendente  via.verfus  feptemtrionem  proceffit  I 

per  3|8-  grejfus  y 2.  pedes  y feu  872.  ptdes  (ù  bivium  quoddam,  ubi  mulieres  phrantet  i 
allocutus  eft,  “ - 

9.  Ac  ifthinc  continuo  per  161.  greJTus  y fefqtàpedem  hoc  eft  403*  pedes y ad  pedem  feu  ra. 
dicent  Montis  Calvario  y ubi  tmimo  eecidit. 

10.  Deinde  per  18.  greftusy  aut  45.  pedes y ad  heum  , ubi  camifices  ipfi  ve(les  extraxeruntx 
■ ubi  y vtno  mirrhato  felle  nuxto  patatus  eft. 

11.  Dehinc  per  ix  greftusyfive  30.  pedes y ad  locum  ubi  clavis  Cruci  affixus  eft. 

12.  Inde  pojlremo  per  14.  greffusy  idefl  35.  pedes,  ad  lorum  ubi  de  Cruce  pendens  in  foret. 
mine  rupts  Calvaria  fixus  eft.  (Fin  quf  Adricomio  pag.  144  ) 

13.  Hoc  loco,  13.  a truce  Domini  grejphus  diftante,  exanine  Chrifti  Corpus  a Cruce  dopo, 
jitum  y moxque  fepulturce  tradendum  in  finum  B.  Maria  collocatum  effe , majorum  traditio- 

-ne  a'cepimus.  (l'ifteffo  pag.  180.  ) 

14.  Parla  poi  Adricomio  del  Sepolcro  altrove,  che  nella  Crurtr  ha  l’ultimo  Fuogo . 
Innumerabili  fono  le  Indulgenze,  remillìoni  ai  peccati,  e grazie  fpirituali,  enei 

Romani  Pontefici  concedettero  in  varj  tempi,  ed  afiìe^narono  da  confeguirn  da  pii  fe- 
deli, che  avefiero  vifitaii,  e venenti  con  vera  divozione  e compunzione,  gli  adora- 
bili luoghi  della  Via  dolorofa  di  Gerufalerome,  fantificati  dai  palli  e dalle  gefla  del 
noftro  Redentore  paziente.  Di  guifa  che  il  fommo  Pontefice  Benedetto  XiII.  nella 
lua  Bolla  de*  3.  Marzo  1727.,  che  comincia  Loca  SanBa  Paleftina,  confermando,  ed  -v 
in  amplifiìma  forma  approvando,  e rinnovando  tutte  le  fuddette  Indulgenze,  remìffio- 
ni,  e grazie  concedute  da’ Tuoi  Prcdeceffori,  dall’anno-  1230.  fiao  all’anno  fuddetta 
1727.  ivi  ci  efibifee  il  catalogo  di  64.  Apolfoliche  Bolle,  emanate  da  27.  diverfi  Ro- 
mani Pontefici  funi  Predeceflori,  tutte  fu  qucflo  propofito.  , 

Qoefte  Indulgenze  per  altro  concedute  alia  l^ia  Crucis  .originaFe  di  Gerufalemme 
non  fi  riputarono  mai^eìltfe  alle  Copie  o Ritratti  della  medtfima  fatte  cd  erette  in  al- 
tre parti  del  Criftianir7«M.,._coroe  fopra,*  giuRa  l’ atteflazione  di  Adricomio.  Ma  i È'rati 
Minori,  che  con  modo  fptcì3rhs.introdL*(Rro  da  principio  iF  pio  ufo  di  erigere  dentro 
ì recinti  de’lor  Conventi  le  Sacre  Stazioni  della  F^ia  Crucis,  rapprefeoiate  o dipinte, 
in  24.  Tavolette,  difpofte  una  dopo  l’altra  in  determinata  diflanza,  con  ouivi  appli- 
carli divotamente  nella  vifita  di  tali  flaz'ooi,  meditando  nel  tempo  fleflb  la  Pafliooe 
c morte  di  Gesb  Crifto,  e figurandofi  di  feguire  i palli  dell’ appi ITTonato  Redentore  al 
Calvario,  in  quella  guifa  che  fatto  avrebbero  trovandoli  in  Gerufalemme,  ftirono  da’ 
Romani  Pontefici  ( per  viepifc  animarli  a quel  Tanto  Efercizio,  ed  infervorarli  nella  pra- 
tica dei  medeliino)  graziati  dell’ioGgne  privilegio  di  poter  con  tal  pratica  godere  del- 
le medefime  Indulgenze,  che  godevano  quelli,  che  Fo  ftclTo  finto  Efercizio  pratica  * 
vano  nella  Santa  Città  di  Gerufalemme,  La  qual  grazia,  e privilegio  conceduto  a’Frati 
Minori  (come  lo-  ftelTo  Innocenzo  XII,  nella  fua  Coflituzione  de’ 5.  Dicembre  1696; 
che  comincia:  Alias  a fel.  tee.  Jnnocentia  XI.  e nell’altra  de’iff.  Dicenrbré  dello  Bef- 
fi) anno  i6v6.  che  comincia  Suiinos)  era  Rato  comprefo  nella  confcrmazion  generale 
de’ privilegi  dell’Ordine  Francefcaoo,  fatta  prima  in  forma  comune  da  Clemente  Vili 
per  fuo  Breve  de’ 20.  Dicembre  1597.  che  comincia,  R.rtio  paflcralisx  e da  Paolo  V.. 
con  altro  Breve  del  di  i.  Dccmbre  tC09,  che  comincia  InjunEfi  nnbis;  ed  inoltre  da 
Urbano  Vili,  in  forma  fpecifica  eon  un  Breve  de'  13.  Maggio  1625.,  che  comincia, 
hi  plenitudinem’y  e finalmente  da  Lmocenaa  XI.  eoa  Breve  de’ 5.  Settembre  ififid.,  che 
comincia.  Expeni  nobis  vuper  fecit. 

Ma  eoa  metodo  anche  p:ù  accurato  e maggior  fervore  commeiàrono  ad  erigerli  le 
Stizioni  del  Calvario  e a praticarli  Tefercizio-  della-  yia  Crarir  neM’ ordine  Fraiicefcano, 
allorché  il  prolo<iato  Innocenzo  XI.  eoa  fuo  moiu  proprio  de’d  Novembre  t686.  ,che 
comincia.  Ad  ea  per  qune,  pih  erplicìtaroente  concedette  per  fette  anni  a‘ Frati  ed  all» 
Monache  foggette  al  Generale  de' Minori  OlTervanti,  < a tutte  le  perfone  dell’uno,  e 
deir  altro  feìlò,  al'criue  a qualunque  Congregazione  eretta- in- alcuna-  Cbiefa  di  detti 
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p^ati  I o di  dette  Moniclie , ogni  qual  »oka  aveffero  pratica»  I!  ElefcWo  fod. 
detto,  molte  Indulgenze  tanto  particolari  che  plenarie.  La  qual  craceluone  d Iqnocen* 
to  XI.  fk  poi  rinnovata  e confermata  per  tutte  le  mentovate  peTfone,.foggette  m quaU 
ehe  modo  alla  direzione  de’ Minori  OfTervaoti  con  altro  raotupropnp  da  durare  in  per- 
eetno,  e che  comincia  parimente,  yid  ta  per  quae,  dal  fommo  Pontence  Innocenzo  XII. 

fero  di  Dicembre  idp*- j „ r,-  r.  ■ j -,  r 

Pih  ancora  lì  aumentò  la  divozione  del  Efercizio  della  JTa  Crucu  quando  il  lam- 
ino Pontefice  Benedetto  XIII.  con  fua  Bolla  de  j.  Maw  1727.  , che  comincia,  /mrr 
piurima,  ad  iftanza  del  Procurator  Generale  de’ Minori  OUeivanti,  eftefe  le  Indulgen- 
ee  della  ria  Crucis  come  da  confeguirfi,  ed  anche  da  applicaifi  per  modo  di  fufiragio 
alle  anime  del  Purgatorio,  da  tutti  ì Fedeli  dell’uno,  e dell' altro  fello  anche  non  log- 
«etti  alla  direzione  de’ Frati  Minori,  qualora  aveffero  praticato  il  detto  efercizio  della 
Via  Crucis  eretta  da’  Frati  Minori  privative  quead  aiiet,  e nelle  loro  Ghie  fé  foltaaco. 

In  oltre  perchè  viepih  lì  propagalTe  tra  1 Fedeli  la  divozione  del  prefato  fan»  E. 
fercizio  il  fommo  Pontefice  Clemente  XII.»  a petizione  del  Procurator  Generale,  e 
infieme  del  Miniftro  Generale  de’Minori  Offervanti  fuddatti,  dichiarò  col  fuo  Brevo 
de’ td.  Gennaro  I73;i.»  che  comincia,  Exptni  nobis,  che  poteffero  guadagnarli  dai  re. 
deli  le  fopraddette  Indulgenze , praticando  detto  Efercizio,  anche  nelle  Chiefeo  luo- 

Shi,  che  non  fono  di  attenenza  di  ellì  Frati  Minori,  purché  n liano  erette  le  Razioni 
a’ predetti  Frati  Minori  deirOffervanza,  e vi  acceda^  in  oltre  la  licenza  dell  Ordma- 
rio  del  luogo,  ed  il  confenfo  del  Paroco,  e de’Saperiori  della  Chiefa,  MonaRero,  • 

Luogo  pio,  dove  dovranno  erigerfi.  , ,,  „ _ ^ . , 

rìnalmeute  per  viepih  infervorare  i Fedeli  alla  pia  meditazione  della  Pa^ot  del 
Redentore  ( della  quale  pian  altra  ve  ne  ha  tanto  efficace  a curare  le  piaghe  della  co- 
feienza,  ad  ilkimiaare  la  mente,  « ad  infiammarla  del  divino  amore,  d fommo  root^ 
fice  Benedetto  XIV.  con  fuo  Breve  che  comincia,  Cum  tanta  /it,  emwato  fotto  * 
no.  AgoRo  1741.  ad  IRanza  del  P Leonardo  da  Porto- Mau^io  Minor  OReryante  Ki- 
fermato  del  Ritiro;  oltre  il  confermare  tutte  le  Coftituzioni  de’fuoi  Predecelfori  lopta 
riferite,  e fpecificatamenre  la  qUl  fopra  Mata  di  Clemente  XII.,  concedette  a ^td 
I Parochi  la  facoltà  di  far  erigere  nelle  proprie  loro  refpettive  Parrocchie  t^el  thllre^ 
to  di  effe  con  licenza  dell’ Ordinario  e per  alcuno  de’ Frati  Mioiki  del  Corpo  dell 
Offervanza,  il  quale  fla  Confeffore  approvato,  o Predicatore  della  Divij*  parola,  e uè 
abbia  la  permiluone  dal  fuo  Regolar  Superiore,  le  facre  Stazioni  della  Vta  Crucu,  nel- 
la forma  confaeta,  e folita  praticarli  in  tali  erezioni  ec.  Dichiarando  per  ^tro  eller 
fua  volontà,  che  ove  nelle  Città,  ’TeTre,  e Luoghi  trovifi  gtk  eretta  la  Vsa  Crucu 
da’  predetti  Frati,  nelle  loro  rifpettlve  Chiefe  o altrove,  non  fe  uè  «iga  altra 
vo:  eccettuato  (bltanto  il  cafo,  che  per  andare  al  luogo  in  cui  la  Via  Crucis  è gii 
eretta,  vi  foffe  tal  lunghezza  di  viaggio,  o afprczza  di  ftrada,  che  non  poteRero  a 
Fedeli,  fenza  gravillìmo  incomodo,  o in  verno  modo  là  Ponarfi  per 
to  EÌercizio;  commettendo  fua  Santità  alla  prudenza  degli  Ordinar]  de  luoghi  il  giu- 
dicare e decìdere  in  cafo  di  controvrrfìa  o di  dubbio  fopra  tal  punto. u. 

Le  dua  Cottituzioai  di  Clemente  XII.  q Benedetto  XIV., 
le  ultime,  e le  pah  decifive  in  materia  della;  Via  Crucis,  fecondo  che  odiernamente 
fe  ne  erigono  le  Stazioni , e fe  ne  pratica  l' Efcrcizio , ^ta"?®  ? vvr  * 

io  fine  del  noftro  RegiRro  de* Doenreenti , fotto  inora  XXXV.,  e aaavi. 

I Ón1  nrti  rnlamd>rMi*  (ì  nimlm^nte  T>eT  DfCretO  CCl  ^ 


Qui  poi  folamente  fi  tggiugne,  qualmente  per  Decreto  del  Sommo  Pontence  Cle- 
mente XIV.  emanato  fotto  di-  ad.  Gennajo  ■ 773. , fi  concede  di  poter  ■ 

fante  Indulgenze  delle  Stazioni  della  Via  Crucis,  a tutti  quelli  che  ritrovauo  ne  e 
tribolazioni  dell’ iuférmità , o nelle  carceri,  o per  mare,  o nejlc  parti  degl  Inmaeli, 
oppure  che  fono  veramente  impoffibilitati  a poterle  viCtare  ne  luoghi  in  cui  Po®" 
blicamente  erette;  ogni  qualvolta  reciteranno  diy^amente  14.  roier  IveRtr  ea  altret- 
tante jlve  Maria;  ed  in  fine  altri  cinque  Pater  Ntfier  , Ave  Marta,  e Gwrw  Patri, 
ed  uno  in  oltre  pel  Sommo  Pontefice  che  concede  tali  Indulgenze;  come  fe  perlonal- 
mente  vifitaffero  ne’ luoghi,  ove  fono  erette,  le  fuMette  Stazioni:  5 
•Uro,  che  debbano  efferfi  provveduti  di  un  Crocififfo  di  oKone,  odi 
te  metallo;  c queRo  debba  effere  Rato  benedetto  dal  P.  Generale  ^ Minori  Oiler- 
vanti,  o da  qualche  Provinciale,  o Guardiano  foggetto  al  premo  Generale,  e^  oeo- 


vami,  o ua  quaiciie  rruvineiaie,  o uuaruiaiiu  ^ . 

bano  tenerlo  divotamente  in  mano  in  tempo  della  recita  de  foddetti  Pa^  Ivojter^ 
/Lvt  Utria,  c tekria  Patri,  medlcaado  nel  tempo  fteffo  la  PalDone  del  Redentore. 
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^opinta  co^l  BOTverralmence»  e per  tutta  la  Criftianftk  fa  divozione  della  VUt 
Crucis,  molti  e varj  Libretti  fono  afciti  alla  luce»  per  dirigerne  metodicamente  e con 
frutto  la  pia  pratica;  i quali  tutti  combinano  nella  follanza»  che  è la  meditazione  de^ 
Miflerj  della  Faffione  di  Gesù  Redentore»  rapprefentaii,  come  fopra»  nelle  14.  Sta^ 
sioni  di  elTa  l^ia  Crucis.  Nè  è mancato  chi  infieme  fi  è applicato»  per  maggior  fb» 
«Hsfazione  de’pii  Fedeli»  a dilucidare  diflintamente  ciafcuna  Stazione:  come  tra  gli 
altri  l’Anonimo  Minor  ÓlTervante  Autore  del  Libretto  che  ha  per  titolo:  La  Vta  dtU 
la  Saluiti  Rampato  in  Milano  nel  176A.  preiTo  il  Galeazzired  il  P.  Serafino  della  Mi» 
randola  pur  Minor  Ofiervante  nel  fuo  Libretto  intitolato:  Presj  iella  Via  Crucis:  ita» 
prelTo  in  Parma  Tanoo  1777.  preflb  Filippo  Carmignani;  nel  quale  fpeciaimeoce  vea« 
'on  giuRificate  con  erudite  Note  le  pie  Tradizioni»  che  hanno  relazione  a’MiRer| 
el  Unto  Cfercizio. 

Da  quanto  fin  qui  ho  efpoRo  della  Fìa  Crucis,  non  vi  farà»  credo  io»  tra  i Fe* 
deir  alcuno  di  fano»  e giuRo  criterio»  il  quale  non  ravvili  qncRa  Efivozione»  per  una 
delle  più  fante»  e fruttuol'e»  ed  infieme  delle  più  fode  e più  fondate,  che  fieno  nel» 
la  Chiefa  Cattolica.  Delle  più  fante»  e fruttuofe»  io  diifi»  fé  6 confideri  il  foggetto 
di  eira  in  generale»  che  è la  medicazione  della  Paflìon  faeratifiima  del  Redentore:  ef- 
fendochè,  come  fopra  dicemmo  col  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.»  nlun  altra  cofs 
vi  ha  tanto  efficace  a curar  le  piaghe  della  cofcienza,  ad  filuminare  la  mente»  e ad 
infiammarla  del  divino  amore»  quanto  la  feria  meditazione  della  Pafiloae»  Croce»  e 
morte  del  noRro  Signor  Gesù  CriRo;  Cum  tanta  ^ PaJJfonis,  Cntcis,  e mortis  Domini 
Moftri  Jefu  CItrifli  vis,  ut  nuUum  reperiatur  tam  ejficax  remedium  ad  curandum  ctvfcienti» 
vulnera,  quibus  m^rnstas  fiumana  ^otidie  per  peccatum  fauciaiur,  necnm  ad  purgandam 
mentis  actem,  divtnoque  amere  inflammondam,  quam  Paffterùs,  Crucis,  mortis,  atque  vulne-^ 
rum  ejujdem  Redempteris  nojlri  fedula  meditatio  Divozione  inoltre  delle  più  lode»  e 
'più  fondate,  fe* voglia  confiderarfi  in  particolate  ciafcuna  delle  Tue  Stazioni»  o indi, 
cateci  efprefTamente  nel  Vangelo  dalla  penna  de’facri  EvangeliRi;.  o a noi  notificate 
(come  fopra  oflervammo^  per  via  di  un  ancichiffima»  e coRaniiffiraa  tradizione  » ds 
non  potern  fenza  temerità  richiamare  in  dubbio:  tanto  più  che  liconofciuta  per  veri- 
dica ed  inappuntabile»  ed  i»  un  confermata  e commendata  dall'oracolo  d’inouinera* 
bili  Romairi  Pontefici  Vicarj  di  Gesù  CriRo»  e dall’accedeutc  confènfo  ed  approva- 
sione  di  tutti  quanti  i Vefcovì  Cattolici  dell’  univerfo  mondo  CriRiano»  che  hanno 
concordemente  accolta  con  piena  venerazione»  la  divezion  della  Fta  Crucis  nelle  lo. 
fo  Diocefi . 

Con  tutto  per  altro  che  U coU  fia  cosi»  non  è mancato  i»  queRi  ttleimi  ceiapf» 
ehi  con  infulfa  temerità  fi  è affunto  [’infano  impegno  di  fconvolgerc  e rovefciare» 

Sualor  gli  foRc  Rato  poflìbile»  una  divozione  counto  infìgne  ed  accreditata  nella 
hiefa»  qual  è (come  or  dicevafi)  la  Fia  Crucis,  £ qncRi  e Rato  il  P.  Don  Giu. 
feppe  Pujati  Monaco  Benedettino  abitante  nel  MooaRero  di  S.  Paolo  di  Bergamo  ;U 
quale  contro  la  verità  delle  Stazioni  della  Fui  Crucis,  ed  il  mode  di  praticarne  il  fan. 
to  EferciziO)  diede  in  luce  nel  1782.  un  Libercolo  intitolato:  Pie  Eftrcizio  detto  la 
Fia  Crucis:  Ranapato  in  Firenze  in  detto  anno  per  Anton  Giufeppe  Pagani»  e dedi- 
cato a Monfignor  Vefeovo  Scipione  de*^ Ricci  Vefeovo  di  PiRoja  e Prato.  Nd  qual 
Libretto  fi  rigettano  fèi  Stazioni  della  Fia  Crucis,  cioè  la  3.  ^ 6.  7.  9.  e 13.»  come 
Boa  efprefle  nel  Vangelo;  ed  alle  meditazioni  folite  farfi  a dette  Tei  Stazioni  (pev 
Bon  alterare  il  numero  quatuordeaario)  fe  ne  foRituHcono  altre  vaghe  ed  ÌDrulfe;faw 
cendofi  cosi  una  confufiooe»  ed  un  paRiccio  di  cofe  il  più  Romachevole»  e quel  ch’è 
peggio  mefcolaodevi  talvolta  qualche  cofa  ncn  coerezee  alla  cauolica  ReligioBe».per 
BOB  dir  dHTonante  totalmente  dalla  Cattolica  Verità. 

Ed  ecco  (affinchè  polla  ognuno  da  per  fe  riflettervi  fopra  » e formarne  il  fuo- 
giudizio)  quali»  e come  fono  diRribuìte  le  Stazioni  nella  nuova  Fia  Crucis  del  Puja- 
ti. La  prtfim  sapprefenta  la  fentenza  di  morte  che  Filato  diede  a CriRo.  La  fteenda 
l’ìmpofaìon  della  Croce  folle  tue  fpalle.  La  terza  non  confiderà  CriRo  cadente  rot- 
to la  Croce;  ma  fegue  a guardarlo  colla  Croce  indofib.  La  quarta  prefeinde  dall' in. 
contro  di  Gesù  con  Maria;  ma  contempla  il  doiot  di  Maria  fpeciaimcote  fotco  la  Cro- 
ce. La  quinta  parla  dell’ iacontro  dei  Cireneo.  La  fefta  tace  dell’ incontro  di  Veroni- 
ca; e fi  perde  io  una  contemplazione  generale.  Lz  fettimo  fa  Io  ftcflb;  perchè  affer- 
ma elTerc  un  errore»  che  qui  Gesù  CtiRo  cadefle  a terra.  L'ottava  pondera  le  parole 
che  CriRo  diffe  alle  donne  piangenti.  La  nona  mette  di  nuovo  in  campo  il  Cireneo; 
per  ora  voler  dite  che  (^ù  Q(iRo  cadde»  Lt  dteim  lappcefittf»  i»  ipoglìamento  di 
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Gnù.  L«  unùrìtna  la  fui  Croci  fi  llione.  La  du»ditima  la  fot  morte.  Li  terxàdedma,  ia 
vece  di  fermarti  fulla  pìetofa  fcena,  che  fa  vedere  il  cadavere  di  Criflo  depoflo  neU 
le  brai  cia  della  Madre  doleote , fi  trattiene  falla  fortezza  moflrau  da  Maria  a piè 
«iella  Croce.  La  quartadecima  finalmente  verfa  intorno  al  Sepolcro  del  Redentore. 

Il  Libretto  del  Pujati,  colla  Tua  malmenata  e fcootrafatu  yu  Crucis,  appena  com. 
parve  al  pubblico < che  da  diverti  dotti  Religiotì  Minori  OBervaati  ^ confutato,  non 
perchè  meritatTe  un  parto  cosi  mefchino,  che  a’ impiegatTcro  le  loro  penne  a fargli 
oeppur  ^uetl'onore;  ma  unicamente  per  togliere  a'  Feddi  fpecialmeate  idioti  lo  fcan. 
òlio  che  ad  efiì  cagionar  potea,  mettendo  prclTo  di  loro  io  difcrcdtto  la  Tradizione 
anche  pRi  venerabile,  e rigettando  coi  Protettanti  tuttocib  cbe  non  trovafi  elprefia 
sella  Scritturai  faccn^  comparire  i Frati  Minori  propagatori  della  vera  yia  Crucis 
per  fanatici  ed  impottori;  i Romani  Pontefici,  che  l'hanno  foienoemente  approvata, 
per  ofcitanti;  e per  ciechi  univerfalmenie  tutti  j Prelati  delia  Cbiefa,  che  i'ban  ri- 
cevuta. Quelli  poi  che  fi  applicarono  a confutate  il  Pujatico  libello  furono  rpeciameo- 
te  11  fopfalodato  P.  Serafino  della  Mirandola,  che  oltre  ii  libretto  de'Fregf  della  Via 
Cruci;,  ilampato  come  fepra,  nel  1777-,  ne  diede  alla  luce  un  altro  k>  confutazione 
del  Pujati  nel  I783>i  U P.  Flaminio  di  Latera , il  P.  (reneo  Afb,  il  P.  Tommafo  da 
Cireglio,  cd  il  P.  Vincealao  di  Prato,  tutti  Minori  Oflervanti;  a' quali  rimetto  t miei 
Lettori,  cbe  bramalTero  di  meglio  fodiifarfi , e venire  piè  al  chiaro  circa  quefta 
etateria. 


DISSERTAZIOJ^E  X. 

Della  Fondazione  detto  Spedait  di  S.  Maria  della  Miferhoriia  m Cortesia; 
ia  cui  elfbe  frincipalwimu  parte  S.  Marche) ila. 

Di  elTere  Rata  eretta  in  Cortona  a tempo  di  S.  Margherita  ana  pia  Confraternita 
fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Mifericordia,  ne  rendano  ccrtilHma  teflimonianza 
gli  fiaiuti  o Capitoli  di  effa  Cooiirateroita  da  noi  riportati  per  diflefo,  ed  alla  lettera 
nel  Regiflro  de’ Documenti  fotto  il  N.  L;  i quali  fiatuti  o Capitoli  furono  (come  ivi 
apparii)  compilati  nell’anno  as8d.,  e confermati  nello  ftelTo  anno  dal  Venerabilq 
Padre  e Signore  Guglielmino  Vefcovo  di  Arezzo.  Lo  fcopo  poi  avutoli  in  miri  prin* 
cipalmente  nella  erezione  di  tal  Confraternita  vedefi  additato  nello  dello  Preambola 
prefiffo  a detti  Capitoli,  e n«i  primi  due  di  buefti,  cbe  fono  i fondamentali:  vale  • 
dite,  che  ul  Confraternita  fu  iflituita,  per  fondare  ed  aumentare  una  pia  Cafa  ia 
onore  di  Maria  Santiflìma,  la  qual  cafa  fi  denominalTe  Cafa  di  Mifericordia,  ad  edi&- 
catimem  &T  auemesuum  Donus  Sonde  Marie  de  Mifericordia;  prendendo  appunto  tal  de- 
nominazione dalla  ftefia  Glorinfiflìma  Vergine,  che  Madre , e Regina  di  Mifericordia 
fi  appella,  euia  Regine  Mtfeticordie  recommendata  ejl;  e perchè  efler  dovei  quella  cafa 
intenta  mauiroamence  alle  opere  di  mifericordia  verro  «'profiìmi,  quia  mifericotdie  epe- 
ribui  haiet  intendtre;  e de’ profiìmi  fpecialmente  piè  bifognofi  di  caritativa  allìllenza, 
e lovveoimeoto,  attefa  la.  loro  povertè  e miferia  : ad  releuandam  necejjitatem  pauperum 
mnecmdorum,  éf  aliorun  ak  indigenUa  oppreffomm,  ad  fuhumiestdum  lodi  religiofis.  Me- 
nafteriù  ponpertèur,  hojpilaiièui , (f  tacarceratii , que  fiat  beneficio  eìmofine  non  pojjfunt  de~ 
fendere  uHam  fuam. 

In  fatti  quantunque  ne'fudiett;  Capitoli  moke  fiano  e diveric  le  cofe  che  fi  preferivonu 
pel  ^on  regolamento  della  Confraternita:  come  traile  altre,  qual  efier  debba  il  nume;* 
degli  Gfiziali  di  efla;  quale  di  ciafeuno  rincumbcnza,  e quanto  il  tempo  di  lor  dura- 
zione  in  ufizio:  quali  Adunanze  de'Coniratelli  debbano  farfi,  ai  annue,  che  meniìti: 
rinterveuto  loro  ad  alcoltare  la  divina  parola;  le  preci  quotidiane,  al  pe’ vivi,  cbe  pe* 
defbnti;  il  culto  da  prcllarfi  alla  Reatiliìma  Vergine;  i fuffragj  particolari  pc’ defonti 
della  Confraternita  : le  contribuzioni  in  benefizio  de’ poveri;  e fimilf  altre  opere  di 
crifliana  pietà  cc.  Sopraiuuo  per  akro  «’infìfte  in  efll  Capitoli  fulla  maniera  da  tenerli 
sei  cercare  e racenrre  le  Limoline,  e nel  difiribuirle  a’ poveri  tanto  urbani  cbe  foren- 
G ; aon  efiendo  meno  di  fette  i Capitoli , che  verfano  fopra  quella  materia  ; come 
conveniva  ad  una  Confraternita , che  ha  per  illituco  principalmepte  I’  efercizio  delle 
Opere  di  Mifericordia  verfo  de'  Miferabili.  Legga  da  per  fé  quelli  Capitoli  chi  brama 
di  teiiitoe  aoclte  meglio  accettato. 


Or 
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Or  quefla  ioftituzlone  di  Coofracernita  fotto  il  titolo  di  S.  Miria  dfflta  Mifericor» 
dia,  altro  non  fu,  die  il  principio,  ed  i primi  liucamenti  del  Venerabile  ed  ìnfìgne 
SoeJale,  che  andato  fempre,  fecondo  i voti  de'pii  Hlitutori,  in  aumento,'  ecoll'ac- 
cellìone  di  molti  Fondi  llabiii,  ridotto  fànalmente  a (tato  affai  florido  e rirpettabilc, 
efifle  prefentemente  in  Cortona,  confervaodo  fempre  anche  in  oggi  l'antico  e priflino 
fuo  gloriofo  titolo  di  Spedale  di  S.  Maria  della  Miftricordia,  Degli  aumenti  di  ;quefto 
pio  Luogo  non  à di  nolira  infpczione  il  teffer  la  flnria;  ma  riftringendoci  anicàmente 
alla  Tua.  prima  inltltuzione,  ed  a'fuoi  iniziali  progreifi,a  noi  fi  appartiene  il  moflrare,  • 
che  in  quella  opera  d’infìgne  pietà,  la  nodra  gran  Santa,  la  piifll'na  Nfargherita,  eb- , 
be  principalmente  la  mano;  conferendovi  coli'efempia  non  folo,  ma  anche  colte  pià 
premuroi:  e fervide  inficuazioni . 

Ed  in  quanto  all'efempio,  non  lafcian  luogo  di  dubitarne  molti  pa.lì  che  a'incon- 
trano  nella  nnflra  Leggenda;  i ouali  ci  atiellano  la  fvifceraca  e pib  che  materna  cari-* 
cà  di  Margherita  verio  i poverelli  di  Gesb  Grido.  Bidi  per  accertaricne  dare  un' oc* 
chiara  a quanto  fu  quedo  particolare  hidì  regidrato  nel  $ 3.  del  Cap.  IL,  e nel  $' 
parimente  3.  del  Cap.  UL;  ove  fpecialmentc  fi  legge,  che  nella  ricorrenza  della  Fc* 
da  di  S.  Giovanni  Bitida,  c delle  folenoità  ancor  di  altri  Santi,  ajutavafi  el!a  col  la 
voro  delle  <àie  mani,  per  preparare  colla  maggior  diligenza  la  refezione  a'  poveri, 
che  ella  defla  invitava  a pranzo,  nuda  intanto  riferbando,  per  fe  defia  , nè  pel  fuo 
proprio  figlio:  Ad  honorem  Baptifle  fejium  pauperibus  facieni  annuatim,  de  faarum  labore 
manuum,  pxtperes  (fe  ar  filium  priuando)  quor  parai, eroi  itbii  follicite  faiiabat....  Cwn  tn 
Sanclorum  folempniis  pauperes  itiuitaret  ad  epalos,  nec  fibi  nec  fiiio  aliquid  referuabat.  Che 
per  non  perdere  il  tempo  da  iinpiegirfi  nell'orazione,  nulla  preparar  volendo  al  prò., 
mìo  figlio  di  cibi  cotti;  tuttavia  fi  applicava  follecita  nell' appredar  per  li, poveri  di 
Gr«h  Grido,  e carne,  e pefee,  e-l  altri  diverfi  cibi;  nel  che  diceva  ella,  efiere  il  tem- 
bene  impiegato:  Etemum  adeo  fiio  uterino  preponebat  amoiem,  ut  nil  ei  coquereuellet , 
ne  tempus  impedireutr  or  ondi  ....  Et  quamuit  circa  fuum  fe  jfiUum  fi'  haberet,  nimominus 
iarnes , pifcei,  (f  dtuerfa  prò  pauperibus  Chrijli  parabat  cibaria:  in  quorum  occupata  minifle- 
riis,  Umpus  non  fe  dicebat  amiclere,  cum  fpiritut  /uggererel  hec  exercere,  non  caro.  Che' 
'molte  volte  obliando  fe  defia,  e l’unico  fuo  figlio,  ai  privò,  per  darle  a’  poveri, 
delle  cole  ancora  piò  nccelTirie  al  proprio  fodencamento;  (^icquid  de  fibi  mifsis  ciba- 
riis  fuhtrahere  poterai,  pauperibus  rependere  releriter  conabatur  cum  (acrimis,  nichiì  prò  fuis 
necefiitatibut  retinendo. . . . Pro  amore  dileài  fui  Sponfi  Jefu,  itnicum  filium  expulit,  (f  il - 
li  pauperes,  peretrrinos,  notes,  pro  Chrifto  preponens , rebus  fibi  depistatis  ad  ufum  fe  dì- 
ligenier  fepe  priuauit.  Che  talmente  aveva  ella  colla  Tua  carità  tirati  a fe  i poverelli, 
che  lafciato  quedi  di  battere  alle  porte  de' facoltofi , adunavanfi  a tarme  alia  porta 
, della  fua  povera  cella.  Adeo  pauperes  éf  eernos  aflraxiC,  ut  reliclis  diuitum  hofiiis,  adfue 
cellule  hoftium,  in  qua  parum,  imo  nihil  quofi  ter.ehat,  turmatim  corigregabantur.  Che  nou 
avendo  ella  talvolta  verun  altra  cofa  da  difpenfare  a' poveri,  diede  lor  non  di  rado, 
or  il  faccene,  or  la  coperta,  or  il  capezzale  del  fuo  povero  letto;  or  il  velo  del  capo 
or  le  maniche,  che  fdruciva  dalla  propria  tonaca,  ed  or  il  mantello,  e la  tonaca  (lef- 
fa,  rimanendo  talvolta  afiàtio  nuda  dentro  la  cella,  coperta  folcanco  di  un  vile  e roz< 
70  canniccio:  Si  non  habebat  quod  pauperibus  foffet  tribuere,fue  tunice  manicas  idijjuebat, 
^ ueìum  deponens  de  capite,  & ringulum,  (3  tigna  tedi  deiorticaas,  etiam  urceolum  aque  be. 
nedide,  fi  non  poterai  àliud  exhibere,  prebebat...  Nulli  rei  fibi  ad  ntcejfarium  utàum  miffe 
parcebat , non  tunice  non  mantello,  non  fifoni,  non  ceruicaU,  non  tingulif,  quin  omnia  Jlaiim 
ficut  propria  pauperibut  redderet  cum  tanto  defiderio  cordis,  quod  fepe  in  cella  nuda  remaiìfii, 
nunc  inuoluta  fextorio,  rurc  alterius  fororis  aperta  tumcula,  uel  mantello.  Che  anche  nel  piò 
rìgido  inverno,  tremando  ella  dal  freddo,  toglieva  dal  fuo  fuoco  le  legne  fommini- 
ftratele,  per  mandarle  con  premura  e fegretezza  a' poveri:  Cum  ratione  langons  eiiarn  e- 
fiiuii  temporibus  calefieri  non  ualeref,  glaeeali  tempore  furtim  Ugna  de  fibi  fado  Jota  liuabut, 
clan  cum  miris  obfesrationibus  per  feruitialem  fuam  pauperibus  dejlinabat. 

Efempj  al  luminofi  di  cariti  e mifericordia  verfo  de' poveri,  fpccialroente  in  una 
perfona  forfè  la  piti  povera  di  tutti  gli  altri,  qual  era  Margherita,  non  poceron  nou 
rifveeliare  ne’  Cortonefi  affetti  di  compafiìon  la  piti  tenera , e di  mifericordia  la  piò  gè- 
neroPa  verfo  de' miferabilì;  si  che  non  potelfero  a meno  di  reflare  impegnati  ad  in. 
vellicar  le  maniere  le  piti  opportune  ed  cflìcaci,  per  fallevarli.  Ma  non  iimitofiì  la 
cariti  di  Margherita  ad  eccitare  i Cortoneli  alla  inifericordia  col  folo  muto  linguaggio 
deil'efempio:  adopcroffi  inoltre  colle  piti  infirmancì  e fervide  perfualive,  per  indur- 
veli  dficaceaiente  ; cominciando  dal  guidigli  ire,  e fir  entrare  nei  fuo  fiato  partito, 
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e ne'foot  pfctolì  progetti,  tlcuoi  Perfonjpgi  più  ragguar.ievoll  e di  maggior  credito 
prelTo  deXictadioi ; onde  da  quelli  venilTera  più  facilmente  tinti  aacor  gli  altri. 

Tanto  ci  viene  ballaotecneDCe  efpretTo  nel  § s.  del  Gap.  II.  della  Leggenda,  ove 
in  brevi  parole  coal  lo  troviain  nouto:  Ad  dtfidtrata  cilius  largienda,  LARGU.A  DO^ 
J41NUM  ctpit  precibus  iituUsre.  Et  uhi  hec  aia  fura.  Ctrte  in  domo  DO.\fiyE  DIA- 
BELLE,  in  aua  Pattr  miftrieoriiarum  if  lumimtm  tanta  ìtargarita.m  mfericordie  pittati 
dotauit,  ut  ipfam  Domum  vt  Uof^um  tmftricordii  cimmutaret.  Ciò  che  vale  a dire,  che 
per  venire  a capo  del  pietofo  dilegno,  che  avea  conceputo  di  llabilire  in  Cortona, 
una  pi}  Cafa,  o fpedalc  a benefizio  de' poveri,  li  rivo'lc  Margherita  con  umili  pre- 
ghiere ad  un  pio  e genero/»  Signore,  di  cui  non  li  erprim!  il  nome;  e ad  una  Dama  di 
nngolar  pietà,  per  nome  Diabelta  afiàichè  col  loro  autorevole  efempio,  e colle  loro 
iargità  folTero  i primi  a gettar  di  tal  Cafa  le  fondamenta , e indi  promuoverne  fem- 
pre  più  i progrem;  colla  ferma  fiducia,  che  benedicendo  il  Signore  V opera  Tua,  faieb- 
beli  veduta  perfezionata,  come  in  fatti  addivenne:  non  efiendoli  punto  ( per  quanto 
può  congfttorarlì ) rifpanniato  il  primo  dairapplicarvilì  con  tutto  il  v^re;  e avendo 
conceduto  la  feconda  la  prc^ria  Tua  abitazione,  perchà  cangiata  io  olpizio  di  miferi* 
cordia,  potellè  cominciarli  intanto  a dar  in  eOTa  ricetto  a*  miferabili,  fpecialmeoce  io* 
fermi . 

Il  generofo  Signore,  di  cui  nella  Leggenda  noo  li  efprime  indiridualmente  il  no. 
me,  gii  fi  dille  nell' Annotaz.  3.  fopra  il  Gap.  IL,  e fi  ripetè  nella  nollra  OiSértaz. 
IV.,  ellèrvi  tutta  la  probabilità,  che  fofle  Uguccio  de'Cafali  il  Grande,  moltobenaf- 
fetto a S.  Marcherita,  e da  elTa  altresì  mt^io  filmato;  e del  quale  non  poteva  ella  for- 
te trovare  in  Cortona  il  migliore,  per  condorre  a buon  termine  il  pio  progetto  della 
fondazion  di  una  Cafa  di  roifericordia  ; aitefa  la  di  lui  propenfione  alle  opere  di  Crì- 
iliaoa  pietà,  la  Tua  liberale  munificenza,  ed  infieroc  II  credito  grande  e la  tlima,  che 
godeva  de  Tuoi  concittadini,  che  da  lui  principalmente  riconoTcevano  la  loro  liberazio- 
■e  dall' oppreflione  Aretina,  pochi  anni  avanti  cool'eguita,  e deferitta  nella  nollra  Dif- 
fertazione  VII.  Onde  impegeandofi  egli  a promuovere  il  pietofo  difegoo  della  Santa 
prefib  de'Cortonefi,  pareva  che  no»  potefle  punto  dubitarli  di  un  felice  riufeimento. 

Unitamente  pertanto  a quello  pio  e liberale  Signore,  ed  alla  fopra  memorata  no- 
bil  Matrona  idonna  Diabeti»  applicoffi  Margherita  alla  pia  fondazione;  ed  applicovrifi 
(come  fegue  a nanarfi  nel  fnpraccitato  §.  3.  del  Cap.  IL)  con  tutto  quanto  il  foo 
cuore:  Ad  fune  Dtmum  (cosi  ivi)  Margania  cor  ftmm  pofuil;  £3’  ipfam  in  u/lim  pauperun 
ideo  tomputauit,  ut  temporibus  tppoitunis  pemtus  utllet,i{uod  nee  mobilibus,  nec.  immobiliDut, 
ad  fabuentiontm  paupetum  Urgius  pera>endam,  uel  in  minimo  parceretur.  Dal  che  fembra 
poterli  rilevare,  che  Mirgherrt»  avelTc  altresì  patte  nella  formazbne  e- (Urpofizione 
de' Capitoli,  con  cui  dovea  reggerli  la  Conftaccrnità  della  Mifericordia , fopra  menta, 
vati;  c che  nulla  fi  Itabilifle  nella  Confraternita  fieOa,  fenza  di  lei  partecipazione  e 
connglio;  confiderandoU  tutti  c meritamente  qual  principal  Foncbtrice.  Bebé  in  fatti 
come  tale  li  diportafie,  apparìfee  dallo  Uabilimenio,  che  volle  fifiÌKo  circa  la  fovven- 
zione  di  prellarfi  dal  luogo  pio  della  Mifericordia,  all»  Inforraeria  de' Frati  Minori; 
ordinando  ciò  come  padrona  e difpotici;  cola  che  non  potea  competerle  fé  non  co. 
me  a Kondairice:  Et  fuis  Plantatonbus  non  ingrata  (cosi  fi  profogue  nel  precitato  3.) 
tu  Hit,  ordinauit,  ut  Infirmarie  Fratrum  Minorum  de  Cortoruti  de  rebus  prediète  uomut 

tdifei  icordie  , mcejjitas  infirmorwn  Fratrum  plettarie  femper  minijbaretur. 

£d  in  fatti  fu  S.  Margherita  riGonofciuca  io  tutti  i tempi  come  foitdatrice,  e prio- 
ctpiurice  della  Fraternità  ed  iniìcme  Spedale  di  S.  Maria  dell»  Mifericordia  in  Corto- 
na; come  tra  gli  altri  ne  abbiamo  un  illullre  tellimouio  regillrato  autcncicameute  nel 
Libro  graffo  di  detta  pia  Cala  a carte  ai.  da  Scr  Uguccio  di  Landò  di  Pepo  di  Uguc- 
«ione  NÓI.  Corion. , ed  attuai  Priore  di  detto  pio  luogo  folio  di  31,  Dicembre  1421. 
nltimo  del  di  lui  Ufizio:  del  qual  tcftiinonio  riporcafi  la  copia  ad  liitetam  nel  nollro 
regifiro  de' Documenti  al  num.  XXIV.;  avendoli  nel  modefimo  la  feguente  erprcfiìo- 
ne,  che  non  può  defiderarfi  più  chiara,  nè  più  a propofico  per  I ioteato  nollro.  Ec- 
cola: Trovato  e confiderato  che  la  S.  Fraternità  di  S.  Maria  deila  Mifericordia  di  Costumi 
fu  principiata  da  beata  fuora  Margherita  di  Cmtona,  nella  S.  Cafa,  dua  è mò,  per  intuito 
di  pietà,  e di  taiferieoriha  ufare  a poveri,  circa  il  MCCLXXXX.  (cioè  almeno  quattro 
anni  avanti)  pojia  nel  Terziero  di  S.  Mano,  fopra  Porta  Berarda  di  Cortona  ec.-E  più 
folto;  E veduto,  che  la  principiatrice  di  effo  luogo  B.  Margarita,  fe  avejfe  kauio  uji  Cajiel. 
h d' oro  tc. 

£ qui 
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EqoT  Botifi  hr  oltre»  come  in  <^ue(la  memoria»  lardataci  dal  prefato  Ser  Uguc* 
do  di  Laddo»  halli  difcgoato  anche  tl  luogo»  in  cui  dentro  Cortona  era  flcuata  la  Ca* 
la  ( in  avanti  abitazione  di  Donna  Diabelfa)  che  Terv)  come  dì  prinio  fondanaenco  s 
bafe  alla  coftruzione  dello  fpedale  della  Mìlericordia.*  vale  a dire  che  era  fituata  nel 
luogo  lielTo»  in  cui  limato  era  nel  I4ti.;  ed  i (kuato  anche  prereotemence  lo  Speda- 
le di  Cortoca;  ciod  nel  Terziere  di  S.  Marco  Topra  Porta  fierarda;  la  qual  Porta,  co- 
me anche  altrove  lii  detto,  in  oggi  è chiufa»  creila  io  faccia  al  Monaltero  delle  Po- 
verelle. Sicché  la  Cafa  di  Donna  Di>bella  può  dirO  che  ridotta  la  altra  forma , colli- 
tuifea  anche  in  oggi  una  parte  della  fabbrica  del  prefente  Spedale»  o relli  quella  par- 
te nel  mezzo  delia  fabbrica»  o nella  eftremìcà  di  elTa  a levante;  non  però  ncIPeltre- 
miti  a ponente;  eflendochè  quella  porzione  di  fabbrica»  dicelì  che  rofle  a’ tempi  di 
S.  Margherita  il  Palazzo  puholico  del  Conlìglio»  ove  cioè  fi  adunava  il  Configlio  ge- 
nerale della  Cittì  e Comune  di  Cortona,  per  trattare»  e deliberare  le  cofe»  e gli'af- 
Ari  di  maggior  rilevanza:  e veramente  la  fielTa  collruzione  elleriore  pare  che  da  per 
fé  lo  roaoifelli,-  mentre  febben  neirioterno  liane  Hata  alterata  la  forma,  al  di  fuora 
noodimeno  olTervanfi  ancora  le  vefligia  di  certi  antichi  fineltrooi»  che  fembraao  eflere 
flati  quelli  del  Salone,  In  cui  fi  adunava  il  Configlio. 


DISSERTAZIONE  XI. 

DtUi  TriMazini  itUa  Chitfa,  e ffttiaimnu  it' Frati  liiam,  predetti 
da  S.  Margherita. 


Le  Tribolazioni  che  avrebbero  afflitta  la  Chiefa;  e l'Ordine  de'  Frati  Minori»  da 
Gesh  Crilln  prenunziate  a S.  Margherita»  etegìllrate  nella  nollra  Leggenda,  par 
che  poiTjiio  comodamente  dillinguerfi  in  due  clalfi;  altre  cioè  che  doveano  elTer  comu- 
ni non  foIoa’Frati  Minori»  ma  a tutti  altreal  ì veri  fedeli»  che  il  Corpo  coflituifcoDO 
della  Chirfa  Cattolica»  vefiata  da'fuoi  nemici;  ed  altre  che  doveano  efier  proprie  de- 
gli llelfi  Frati  Minori  e loro  Ordine»  prefo  di  mira  ed  attaccato  particolarmence  da’ 
tuoi  avverfati.  Delle  prime  11  parla  principalmente  nel  i8.  del  Gap.  Vili.»  e ne' 
19.  no.  93.  del  Cfap.  IX.»  delle  feconde  poi  ne'  $$.  aj.  ad.  e 48.  dello  (Icflb 
efap.  IX.  Volendoli  qui  da  noi  dihicidare  al  poilìbìle  quella  non  poco  ofeura  ed  intri- 
gata maceria»  fembra  a propofìco  il  parlar  di  nna  clafTe  difiincaraente  dall'altra.  Onde 
cominciando  dalla  feconda  clafTe  di  Tribolazioni,  che  eran  cioè  per  affliggere  preci- 
fameote  ed  in  particolare  l'Ordine  de' Minori»  dì  quelle  diraflì  in  primo  luogo;  per  indi 
palTne  a dire  in  fecondo  luogo  della  prima  clafle  di  Tribolazioni,  che  eran  per  af- 
fliggere tutta  la  Chiefa. 

Circa  le  Tr'bolazìoni  pertanto»  cui  eran  per  cITer  fottopofli  particolarmente  i Fra- 
ti Minori;  ecco  i pafll  che  s'incontrano  ne'cicati  luoghi  della  Leggenda:  Fadem  bora 
tfltnfi  Junt  ( Margarite  ) in  illa  fornati  iute  multi  iellataei  adverfas  Ordtnem  Fratrum  Mi. 
norum . Ad  cuius  belli  fpeBaculum  Chriftut  ad  Ordinem  Beati  Ftancifei  miro  modo  iocunda- 
batuT  (Se £'  Dontnui  ad  eam:  Filia  eirca  illos  ( Fratret  Minores^  ita  iocundor, 

3 aia  eos  michi  referuo,  (S  i"  altJIJimo  Jlatu  ponam  eot,...  Amen  dico  Ubi.  quod  quibufdam 
e illis  ( bellemibus  adverfus  Ordinem  Fratrum  Minoruna)  perfecmtio  non  ploceiit,  quant 
factenl  inmdetttes-,  fcf  tamen  fequentur  eos  (Se.  Cosi  Cap.  IX.  §.  *5.  3ic  etiam  Fraiubut 
Minoribui^  quod  umpas  approximat,  ad  quod  parent  fe  ad  tribidatioues-,  in  qaibus  uidebuntur 
a ftatu  priflmo  ceiidiffe ; Jet  ego  taw  tis  ero;  nec  remanebit  in  mundt  Reltkio  tam  dileùrt. 
nei.  altquts  Orde  tantum  feruiet  michi.  Coti  Cap.  IX.  5.  ad.  Faretti  fe  f Fratres  Mioo- 
res)  ad  tollerarrtiam  tribulationum,  per  ^uam  michi  conforme!  fietit,  (S  cum  eis  ero.  Ncque 
timeant,  cum  eos  uelim  michi,  quantum  ad  uite  ordinem,  fimilarii  quia  nunquam  deleram  eos. 
Poli  trtbiilatumem  iiiam,  prefatum  Ordinem  exakabo,  (S  magnifiie  fublimabo.  Cosi  Cap. 
IX.  §.  48. 

Da' quali  palli  rileviamo  i'°.  che  la  tribolazione  che  fovrallava  a’Frati  Minori» 
dovei  confiliere  in  una  terribìl  guerra  che  molti  invidioG  avrebbero  fufeitata  » c coq 
gran  calore  promofla  contro  del  loro  Inllituto;  che  tragT invidiofi  impugnatoti 
dell'Ordine  Minoritico,  vi  fi  farebbero  trovati  impegnati  alcuni,  a quali  iotetnaraen- 
te  farebbe  diipiaciuu  quella  impugnazione;  ma  tuttavia  per  pufillanimlta  avrebbero 
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feguitace  it  partito:  i*.  che  in  tal  tribolazione  non  avrebbe  raancato  il  Signóre  di 
predare  aflìftenza  all  Ordine  de’  Frati  Minori  ; ed  avrebbe  refa  la  loro  vita  Groile  e 
conforroe  alla  Tua,  per  mezzo  della  pazienza:  4*.  Che  dopo  oueda  tribolazione  avreb> 
be  il  Signore  medelìmo,  efaltato  e grandemente  lubifmato  rOrdine  de’Minori,*  fot* 
trattolo  da  quella  oppreGìone,  che  era  per  farlo  comparir  decaduto  dallo  dato  pri- 
miero: 5°.  Che  il  tempo  della  predetta  e prenunziata  tribolazione  era  vicino,  e G ap« 
proGimava  ec. 

Dopo  riferita  queda  predizione  fatta  da  Crido  a Margherita,  nafee  la  curioGtè 
d'indagare,  fé  tal  predizione  GaG  per  anche  avverata,  o redi  tuttavia  da  avverarG; 
o che  è l'idcGo,  fc  la  prenunziata  tribolazione  Ga  Gn  qui  caduta  fopra  l'Ordine  de' 
Minori,  o redi  ancor  fofpefa  da  cader  fopra  di  iGl  in  avvenire.  DicendoO  traile  al- 
tre cofe  in  uno  degli  addotti  paGl,  che  il  tempo  della  prenunziata  tribolazione  G ap. 
proGimava,  fembra  indubitato,  che  l’avveramento  debba  ed'ere  ormai  fe^uito:  cd  io 
ponderando  tutte  le  circodanze  fopra  notate  della  predizione,  crederei  di  poter  dire* 
con  fondamento,  che  effa  rimancITe  avverata, 'e  completa  fotto  il  PontiGcato  di 
Giovanni  XXII.,  e ne’tempi  proGìmamente  poderiori.  Per  dimodrar  la  qual  cofa , 
convicn  premettere  prefe  dalla  Storia  Francefeana  ed  F.ccleGadica  le  feguenti  notizie. 

i®.  Nella  Regola  de'Fraii  Minori  al  Cap.  VI.  eo>l  viene  ordinato:  Fraires  nihil 
fibi  oppropritnt,  nec  dnmum,  nec  locum,  vie  aliquam  tem:  11  qual  Tedo  della  Regola 
efponendo  i Sommi  PonteGci  Gregorio  IX.  nella  Codituzione:  Quo  tlongati  a feer ul» 
de’ 18.  Settembre  1230.;  Innocenzo  IV.  nella  Codituzione  Ordivtm  vejlrum  de’ 14.  No- 
vembre 1245.,  Gregorio  X.  nella  Codituzione:  Voluntaiit  pauptrtatis  de’ 5.  Novem- 
bre 12  73.,  Niccolò  III.  nella  Dccr<  tale,  iiiifl  emanata  15.  Agodo  1275X.  Porro  cum 
m/a;  e CIcmeme  V.  nella  Decretale:  filivi  emanata  nel  Concilio  Generale  di  Vienna 
Panno  13U.  §.  ProinJe,  dichiararono,  che  I Frati  Minori  non  hanno,  nè  aver  pofTo- 
no,  nè  in  particolare*,  nè  in  comune,  alcuna  propriecè  o dominio  fopra  qualunque  co. 
fa  terrena.  Ed  in  queda  fpropriazione  di  qualunque  bene  temporale,  non  folo  in  par- 
ticolare (come  profeGìa  ciafeun  Regolare  di  qualunque  Ordine);  ma  anche  in  comune 
(nel  che  didingucG  da  ogni  a'tro  l’Ordine  Francefeano)  conGGe  principalmente  Pal- 
tiGìma  povertà  degli  de‘Gi  Francefeani. 

2.  Tra  i fopra  memorati  PonteGci,  Niccolò  III.  nel  luogo  citato,  non  folamenta 
dichiarando,  come  gli  altri,  il  Tedo  delia  Regola,  cd  efponcndone  il  vero  fenfo;ma 
di  pih,  commendando  c difendendo  dalle  caiunìe  di  alcuni  maligni,  queda  altìGìma 
povertà,  e totalidima  fpropriazione  de’Frati  Minori,  cosi  G efprimc:  Porto  cum  ipfa 
Kegula  txpitjfe  iCBtiveal,  qecd  Proties  nihil  Jibi  nppreptitm , ntc  domavi,  nec  locum,  nec 

■ ■■  -éiùiuam  rem , filquo  deelaratum  per  euadtm  prtdectjjorewi  noftitm  Gret^orium  IX.,  bf  nen- 
ntJlot  aliti,  hoc  fervati  itbtrt  rem  in  Jpeciali,  quam  etiam  in  Ccntmuni,  qur.m  fic  arQairt 
abdicaiionem  vmenofis  oblreàationibut  aliquoritn  ivjcnjatn  damvavirat  apatia',  ne  Fratrum 
eorumdtm  perftdionis  elaritas  in  talmm  ivtprrilis  lerKonihis  lareretar.  DIClMUl^ , QUOl) 
jIBDlCATlO  PROPRIFTATIS  HUJUSMÓDI  OMNIUM  RERUM,  NOI^TAM 
IN  SPECULI,  quam  ETUM  IN  COMMUNI,  PROPTER  DEUM,  MERI- 
TORLI  EST,^Er  SANCTA:  QUAM  ET  CHRISTUS  yiAM  PERFECTIONIS 
OSTENDES  yERBO  DOCUn,  ET  EXEMPLO  FlRMA^IT;  QUAMQUE  PRI- 
MI FUNDATLRES  MILITANTIS  ECCLESIM,  PROUT  AB  IPS&  PONTE 
HAUSERANT,  VOl.F.NTES  PERFECTE  VIVERE,  PER  DOCTRlNdE,  AC 
VITM  hXEMPLA  IN  EOS  DERIVARUNT. 

3.  Dal  qual  tedo  di  Niccolò  HI.  non  fi  deduce  aver  cGiu  infegnato,  che  Crijìo, 
t gli  Aptojloli  non  abbiano  a'  uto  mai  nè  in  particolare,  ni  in  comune,  veruna  proprietà  0 do- 
minio di  alrunà  cl^  terrena  0 temporale;  come  poi  pretefero  alcuni  Eretici  fotUJ  il  Pon- 
tiGcato  di  Bonifaln  Vili.,  e di  Cìemente  V.,  come  qui  fotto  riferiremo:  Ma  deiG 
notare,  che  Niccolo  HI.  nella  fua  Decretale  didingue  due  dati,  un  doppio  mngidero, 
e tempi  diverG  nelle  azioni  di  Grido:  I o d.iio  di  perfezione,  e lo  dato  d’ imperfezio- 
ne, o piutlodo  di  minor  perfezione  (e  quedo  non  in  quanto  a lui  delTo,  ferapre  in 
fe  perfettìGìmcr;  ma  in  quanto  agli  altri  anche  meno  perfetti,  ai  quali,  non  men  che 
a’ perfetti,  fervir  valle  di  efemplare  e modello):  Il  Mag'dero  de’ perfetti;  e il  Ma- 
gidero  de’ deboli:  Il  tempo,  in  cui  proibì  agli  Apodoii  il  pcITedere  qualunque  cofa; 

il  tempo,  in  cui  permife  loro  di  aver  danari.  Rapporto  al  primo  (iato;  in  quanto 
che  moliroGì  Grido  Maedro  de’ perfetti,  c rapporto  a quel  tempo,  in  cui  Grido  man- 
dò gli  Apodoii  a predicare,  infegna  Niccolò  IH.,  thè  Grido,  e gli  Apodoii  non  eb- 
1>ero  cofa  alcuna  di  proprio^  come  coda  dalle  parole  fopra  citate:  Dicimus  quod  abdi. 

la- 
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nule  tfc.  M»  tceo  àllrert  nella  (lelTa  Dexretale  efpreflb  dallo  ftcflb  Niccolò  III.,  lo 
(lato,  e il  tempo,  ne' quali  Grido , e ^li  Apodoli  ebbero,  e poflVderono  qualche  co* 
fa:  Mentre  dopo  aver  dette  le  forra  riferite  parole,  paffando  a fare  come  una  tacita 
oppoflz'.one  a i'e  dtflb,  cosi  ad  ella  rifponde;  Nee  his  (cine  a quelle  cofe  che  forra 
avea  certe,  rapporto  al  primo  dato,  e tempo  1 Nec  his  (juifquam  putti  ebfifttre,  quoi 
inter dum  ùititur  , Chrijìtm  Icrulos  habuijjt,  Nam  fic  ipfe  Chiiftus,  cujui  pvfedlà  funi  opera, 
in  fuit  oBibus  vrn*  petjeàionis  txercurt , quod  inttraum  infiimoium  imperfeBionibus  rondt' 
Jcendtns , (f  uum  petleBumit  extolleret,  (sf  imperfeBonni  infirmai  ftmnat  non  damnaret; 
■fit.  infirmorum  perfonam  Lhnfiut  fufeepit  in  loculis;  fic  in  nonnuìlit  aliii  infirma  hwnnna 
camis  ajfumens  { prout  Evangelica  tejìattir  htjìoria')  non  tantum  caritè , fed  mente  conief  en~ 
Ut  injiimtt.  Sic  enim  Immanam  naturam  ajjumpfit,  quod  in  fuis  optubus  petje&us  exiftera 
in  ncjìtis  JuSus  hnmitii , in  prvpriii  permanfit  exctifut . Sic  (y  fumma  charitatis  dignntiont 
ad  aaus  quojdam  nofliee  infirnutati  conformts  inducitur,  quod  a jumma  perfeà'.onis  reHitudi- 
ne  non  lutvatur.  Egit  namque  Chrifiui,  fS  docuit  opera  perfeCIionis.  Egit  etiam  infirma  , fi- 
cut  interdum  tf  m Juga  palei,  6?  m loculii:  Std  utrttmqut  perfeBe petJeQus  exiftens,  ut  per- 
ftBis , (f  imperfeBis  fé  \iam  Jalutis  ofieitderet , qui  utrofque  Jalvare  venerai  : «ut  tandem  ma- 
ri voluit  prò  ulrifquet  Ed  ecco  el'poda  nella  lua  vera  luce  la  mente  del  Pontefice  Nic- 
colò 111.;  e fatto  comparire  chiariffimamente,  e con  fomma  iàcitità,  come  egli  di- 
(lingue  due  divtrfì  tempi,  e due  divetfi  dati,  in  uno  de’ quali  alTerifce,  e nell’altro 
nega,  che  Grido,  e gli  Apodoli  aveflero,  e pofTededero  alcuna  cofa  di  proprio.  E 
fecondo  la  mi  nte  cosi  efpoda  di  Nicco'ò  111.  Tempre  ha  tenuto,  e tiene  la  Religio- 
ne de' Frali  Minori,  che  la  loro  attiffima  Povertà,  e totalijfima  /propriazione  tanto  in  par- 
ticolare, quanto  in  comune,  abbia  il  Juo  fondamento  fuUa  dottrina  e full' efempio  di  Crijlo,  e 
degli  Apofloli.  E cosi  tenendo.  Tempre  ha  tenuto,  e tiene  uoa  dottrina  vcrillima,  fa- 
Diflìma,  e cattoliciflìma. 

4.  Veduto  qual  da  la  vera  e Tana  dottrina  fui  punto  della  povertS  Francefeana, 
fondata  fulla  dottrina,  e full’ efempio  di  Grido  e degli  Apodoli;  convien  pafliire  a ” 
vedere  qual  foffe  dopo  Niccolò  HI.,  fu  quedo  dellb  punto  l'erroneo  fentitnento  di 
alcuni  Eretici. 

Circa  l'anno  1300  fotto  il  Pontificato  di  Bonifacio  Vili,  inforfero  a velTare  la 
Chiefa  di  Grido  gii  Eretici  Fraticelli,  e Beghini',  ir.fegnando  mo'ti  errori,  i quali  pri- 
ma  dal  predetto  Pontefice  Bonifacio  Vili.,  e poi  dal  Concilio  Generale  di  Vienna 
celebrato  fotto  Clemente  V.  l'anno  131 1.  furono  condannati.  Tra  gli  altri  errori  che 
infegnavano  quedi  Eretici,  uno  era:  Che  Crijìo,  e gli  ylpoftoti  non  ebbero  MAI,  nè  iu 
verun  tempo  alcuna  cofa  di  proprio;  ma  SEMPRE  ed  in  ógni  tempo  viffero  fpropriati  di 
qualunque  1 afa  terrena:  La  qual  propofizronc  cosi  adòlutamence  pronunziata,  e fenza 
verUiia..i%dinzione,  non  è conforme,  ma  contraria  alla  mente,  e dottrina  di  Niccolò 
HI.  , il  quale  come  fopra  olT  rvoflt,  avea  fu  quedo  punto  parlato  con  didinzione  neU 
la  fua  Deitetale  Exiit.  E perciò  la  propofizione  di  quedi  lìrctici,  era  veramente  er- 
ronea ed  eretica;  elTendo  egualmente  contrario  alla  dottrina  di  Niccolò  HI.,  e per- 
ciò eguaimerte  erroneo  ed  eretico  il  dire  come  efiì  dicevano  : Che  Citilo,  e gli  Apo- 
fioli  vifjeto  SEMPRE  fiiroprraji  : e il  dire.-  Che  Grillo,  e gli  Apnfioli  colla  Dottrina,  t 
eoli' e, empio  non  infegnarena  MAI  la  vita  fpropriatat  Mentre  Niccolò  HI.  declinando  pru- 
deiuemenie  l'uno,  e l'altro  viziofo  eflremo,  avea  parlato  co»  didinzsonc  , ed  erafi 
iCQUio  nel  mezzo,  come  fu  fopra  notato. 

Stando  fu  qut  do  piede  la  cofa  circa  il  punto  della  povertà  e rpmpriszione  infc- 
gnaw  e praticata  da  Grido  e degli  Apodoli,  allorché  afccfc  nel  131Ò.  al  foglio  Pont» 
licio  di  S.  Pietro  Giovanni  XXll.  accadde  cinque  anni  dopo,  cioè  nel  iqz  1.,  che  cC. 
tendo  dato  catturato  nella  011.1  di  Narbona  un  Eretico  Beglitrm;  ed  efam'mandolo  nH 
giotno  della  L>o«emca  di  Padrone  dr  detto  anno  il  Vefeovo  della  Gicta  inficme  coll’ 
luquifKorc,  l^opra  varj  capi  dierefia,  traile  altre  cose,  che  aHèriva  il  Beghino,  una 
era.  Che  Crijlo,  e gli  ÀjoJloli,  feguitarido,  ed  infegnando  la  via  diila  perfexiotie,  iKn  a'-tam 
avuto  ni  piHtedutq  cofa  verace,  con  diritto  di  proprietà  e di  dominio,  ni  in  particolare,  ni  in 
Comune.  L Inquihtore  prima  di  fentenaiare  l'eretico,  chiamò  a conftilia  i piò  dotti  Tct^ 
logi  della  Citi.V.  e tra  quedi  il  padre  Fr.  Berengario  Taloni  Lettor  di  Teologia  uH 
ConvcTito  de’ Frati  Mmori  di  Narbona:  il  quale  come  gli  altri,  ricitiedo  del  fuo  fenti- 
mento,  dilYc  che  rapporto  agli  altri  punì»  conveniva  anch’eflo  cogli  altri  Teologi,  che 
fodero  ereticali  ; ma  non  già  che  fofle  erefia  ciò  che  il  Beghino  avea  rilpodo  circa  la 
fpropriazionc  di  Grido  e degli  Apodoli;  mentre  era  quello  un  dogma llano  c catioli- 
co,  infegnato  e d abilito  da  Niccolò  IH.  aella  Decretale  fiiut.Si  accefc  l’inquifitore 
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«ODtro  it  T.ettorCi  e pretefe  di  obbligarlo  a dirdirfl:  Ma  qaefti  rqd  fi  «olio  difdlre,* 
proteflò  che  fi  appellava  al  Papa;  e a tal  efiètto  portniE  ia  Avignone  «'.piedi  dei  Pa- 
pa .Giovanni  XXII.  Ma  ii  Papa  prevenuto  dair.Inqinfitare.,  scontra  il  Lettore^  e con- 
tra  I cotto  rr  Ordine. de'.Minori»  accolfe  il  Lettore 'brurcameiite,  « lo  fe  feguellrare  nel 
Convento  delI'tOrdine,  con -proibteione  di  partire  tfenza ‘licenza..  L'Impegno  .privato 
tra  r.Inqorfitore,  ed  il  .Lettore»  divenne  tofto  impegno  comune  .tra  due  «ppoQi  par- 
titi, uno  de' quali  appoggiava  quello,  l'altro  rofteoeva  quello;  e cominciarono  a te- 
•nerfi  delle  dìrpute  tra  una  parte  e l'altra.,  davanti  al  Sommo  Pontefice.,  ed  al  Conci- 
fioro ide'Cardiuali:  AITerendo  i Francel'cani  col  loro  ;Lettore  da  una  parte,  cbe  Crtfio 
e.gli  Apofloli  non  ebbero  nè  in  pattìcolare  nè  inoomunecofa  alcuna  di  .proprio,  e cbe 
TalTerire  l'.oppofto  era  erefia;  negandoi  loro  nwerfarj  dall'altra  parte  ciò  che  erti  Fran- 
cercani.atTertvana;  e-tacciando  di  eretica  la  Temenza  di  quelli.  Sa  ouefii  prìncipi,  fi 
una: parte  che  l'altra  parlava  alTobitameiite,  e fenza  dirtinzione;  decimando  una  parte 
ad  un  ertrerao,  e l’altra  all' altro,  di  quei  dne  iJiezvea  fchivato  JNiccolò  JII.;  come 
;fopra(oirecvo(fi. 

-d. 'Il  iPapa  per ‘Vedere  di  conciliare  le  parti, -volle  fentire  il  voto  di  Fr.  Ubertino 
da.Cafate  uomo  verratìflìmo nelle  divin*  Scritture-4  il  cui  voto  fu:  non  doverli  alla  qae- 
llione  proporti -rirpondeTe  con  alTolutamente  affermare,  o aflnlutimence  negare;  ma 
doverli  dininguefe,e  dire:  che  ‘Crirto,  egli  A portoli  in  due  diverlì  ^iti  dovcano 
confiderarfi,  cioè  e come  Prelati  untverfali  della 'Chiefa;  e come  perlònc  fingolari.,  « 
fondamenti  di, perfezione. -Confiderati  nel  primo  fiato,  .©  come  Prelati  -univerfali  do. 
verfi  dire  che  almeno  in  comune  avevano  avuto.qualche  -cola  di  proprio;  e il  dire  l'op. 
pofio  elTere  erefia  . ‘Confiderati  poi ‘nel  fecondo  fiato,  o come  perfene bagolari,  efon- 
.daraenti.di  perfezione  religiofa;  circa  i' aver- eifi  avuto  in  quefto  •fiato  qualche  cola  di 
proprio,  doverli  nuovamente  difiinguere,  e dire;  *Che  due  divetrt  modi  di  avere  deb- 
pono  attendere, -nè .confonderli  tra.diJoro;  cioè -il  modo  di  avere  civile  eanoudanok 
•confifiente  nel  diiìtto  di  difendere  giurìdicamente  le  cofepoiredute,  e ripetere  le  per- 
.duce.;  ed.il  modo  dì  avere  naturale,  ammettente  l'ufo  foltanto  delle  cofe  necelfarie 
alla  vita;  ohe  Crtfio  e gli  Apoftoli,come,perrone  fingolari, -e  fondamenti  di  perfezio- 
ne, non  avetTero-nel  primo  modo  di  avere,  elTer  verìlfimo; -e  TalTerìreil  contrario 
cITere  . erefia;  che  poi  non  aveffero  neppure-nèl  fecondo  modo  di  avere;  cITer Tal fo.,  ed 
.eretico  l'alTerirlo;  e doverli  perciò  alTefire  i'oppofto,  cioè -che  in  querto  modo  -ve- 
ramente aveffero:  Piacque  il -voto  al  Pontéfice, -ed  alle  parti  licigaati,  Je  quali  pe  ri- 
mafero  pienameute  appagate;  ed  ìl’Papa  impofe perpetuo 'liletizio.. 

Fin. qui,. come  .ognun  vede,  non  vi  fu  gran  -.guajo,  e di  icribolazione  pe'  Frati 
Minori  non  vi  furono  che  . piccole  fcintille,  le  quali  anche  Tembrarono  ben  torto  eftin- 
te.  Ma  ecco  .che  ravvivate  tali  fcintille  dal  fofiìo  degli  avverfarj  de’Frati-il^ori,  fi 
foltevaron  contro  di  elfi  in  .vivilfimo  incendio, .che  lor  tralTe  adJoilo  un  curSiàeiem- 
pertofo  di  tribolazione;  come  or  partiamo  a vedere.. 

7.  Non  oftante  l'avere  il  Papa  nel  t3Zi.  importo  perpetuo  'filenzlo  al  litiganti, 
fui  punto  della  Povertà  di  Crirto  e degli  .Aportoli, ' l'anno  feguente  1317.  molT')  Io 
fieuo  Papa  dalle  importune  inrtigazioui  di  alcuni  cervelli  torbidi,  diede  occafione  a 
nuovi,  e gravi  dìrturbi;  con  proporre  da  difcuterlì  a tutti  i Prelati,  e Maelkr^io  facra 
Teologia , che-irovavanfi  alla  luaCorte.  la  feguente  Propofiziouc:  ptrtiaaciter  of- 

firmare,  Dominum  Jefum  ChriUum,  ejufque  ApafUlo! , non  htbuiffie  boni  atiqui  in  /pedali 
neque  in  communi;  foret  haeretùum:  Per  difeutere  liberamente  la  qual  Propofìzione,  fic- 
come  la  parie  aflferraaote  la  mcdelìnia,  e negante  per  confeguente,  che  ‘ua  eretico  Taf- 
fermarla,  pareva  che  aveife  uo  gran  fondamento  filila  Decretale  Exiit  di  Niccolò  111., 
il  Papa  .-rofpefe  la  Tcomunica,  che  Niccolò  III.  avea  porta  contra  chiunque  avelTe  ar. 
.dito  d’inteipetrare  la  .Decretale  fnddetta,  altroché  grammaticalmentua  affinchè  ì Teo- 
logi fenza  Icrupolo  poceflero  a lor  talento  Jnterpreiarla , e difeutere  a fondo  la  que- 
ilione  da  .elfo  loro  propufia. 

Preraelfa.una.t-I  Tofper.fione  di  cerffiire;,  cominciarono  varj  uomini  dotti  ad  efa- 
.minare -il  fenfo  della  Decretale  Exiit,  che  parve  lor  favorevole  all’opinione  de’ Frati 
Minori.  .E  coll’occefione  che  erafi  in  quel  .tempo  adunato  in  Perugia  il  CapÌK^o  Ge- 
nerale de'medefimi  Frati,. alcuni  Cardinali,  e nòbili  Perfon^gi,  a'qualifiiva  axuore, 
che  folfe  confervata  indenne  la  fentenza  di  elfi  F rati , Tcriffero  al  G -'nerale  e agli  al. 
ITI  Padri  -Capitolari, che  voieiferocon  pubbliche  lettere  notificare  al  CrilHanefieio,  ciò  che 
di  unanime  confenlo  giudicalfcro  doverli  renefe  fu  qu-rto  punto.  Il  Generale  (che  era 
ji  P.  Fr.  Michele  di  Cejena)  cogli  altri  Padri  coti  preilui,  diedero  di  Perugia  due  Let. 
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cere  cfrcolari;  li  prima  più  breve,  col  titolo:  Univerfts  CTtrifii /ukttBus  ffe.  filtra  pth. 
protifli,  col  titolo:  Univerfis  prafentes  Liiteras  in/ptàurip  tfi-i  nelle  qu<li  addotte  varie; 
ngioni,  ed  lotoritìt,  dichiaravano:  Che  la  fentenzs  afferente,  che  Crijlo,  e i>H  ApeUoli: 
fum  ateffero  akuna  ctfa  di  pr^ie,  ni  in  panicelate-,  ni  in  comune,  non  i fentenza  ereticai: 
llatuendo  in  oltre  che  quella  loro  fentenia  li  dovellé  col  maggior  calore  fòllenere  e 
difendere  : e a Mi  effetto  deputarono  un  PVocuratore  ( che  fu  il  P,  Fr.  Bonagrazia  da 
Bergamo)  cut  diedero  fpecial  commilllone  di  rrfpondere  m Cuna  Pontificia,  a tutte  le- 
oppoGzioni , che  io  contrario  potelTero  efler  fatte . 

g.  Si  offefe  grandemente  il  Papa  di  quelle  procedure  de’  Frati  ;;  ed  irritato  i anche 

Siti  dalle  fuggeltioni  di  alcuni  del  Partito  contrario  agli  He Ifi: Frati,-,  per.  appianare  la 
rada  allo  ll^ilìmento  della  fentenzi  contraria,  diede  fuora  la  fui' Elhavagante  : yfd 
Coniitoram  eanomon r fono  il  d)  8.  Dicembre  dell'anno  1371.;..  nella  quale,,  anciche 
ialìllere  fui  punto  coutroverfo  della  Spropriazione  di  CrjJTo  0 degli  Apofmi,.  che  vera* 
mente  apparteneva  al  dogma;  tutto  lì  occupò  fopra  la  qucflione- incidente  (che  b 
meramente  legare,  ed  appartenente  alla  morale  fiiofofia).  rirra.  la' HifliiBione  dell'ufo 
di  puro  fatto  aat  dominio  { aforeandolì  di  provare  ('contra.  ciò.che  aveaho-alTerito  var] 
fuoi  PredecelTori , e principalmente  Niccolò.  IIK)..  che  una  tal  dìIHnzione  non  vi  ha 
iiè  può  ammetterli:  E dichiarandoli  in  oltre  che-  lìnuoziava-  al'  dominio,,  che  dello 
cofe  anche  mobili  date  ad  ufo  de' Frati  Minori  aveano  accettato  prelTó  di- fé,  e del* 
la  Sede  Apoilolica , i precedenti  Pontefici,  Gregorio- IX;.,  Innocenzo  IV.,  AlefiasdrO' 
IV.,  Niccolò  IH.,  Martino  Ivi.,  Niccolò.  IV,,.  e Clemente  V.t  K togliendo  final* 
mente  all’Ordine  de’ Minori,  i Sindaci  Apollolici,  che  per- ammìnifiMce- le  cofe  di 
loro  ufo,  avean  loro  conceduti  Innocenzo  IV  e Martino  IV.  foddetii Di  guifà  che 
o per  amore,  o per  forza  doveflero  i Frate  Minori  efict.  proprietarj  almeno  in  comu* 
oe;,e  così  celiare  dal-  piti,  allegare  io  favor  della  loro- toialilfima  fpropriazione , l'efem* 
pio  di  Grillo,  e degli.  Apolluli. 

? Quello  contegno  del  Pontefice  Giovanni  XXII'.,  e quefla-rùa’rilblozione,.difpiac- 
|ue  enreiTumeiite  a.  molti-  uomini  dotti  e pii,,  anche  fuorKdell’ Ordine  Frlocefcano: 
embrando.  una:  troppo-  pericolofa  facilità  il-  derogare  a-  tante-  Colliiuzioni  Apolloli* 
che,  e rivocare,  e gettare  a terra-  tanti  Atti  de’  fuoi  PredecelTori  , in.  una  materia 
fpecialnnente  coil- grave  onde  veniva  a rovefciarli'.  un  .amplilfimo  religiolo  lollituto; 
fondandoli'  filile- premelle  Collituzioni  tutta  la  mole  della- Profeilìon  Ffancelcana  . Ed 
ini  faui  di  qui  ne- nacquero,  non  folameote  neH'Drdine  de’ Minori,  ma  anche-in  tue* 
fa  la-  Chiefa  delle  gravifiiroe  turbolenze,.  e-rilevaniiiriuH.  inconvenienti  ^come  pih  fot* 
lo  riferiremo. 

9.  Intanto  vedendo  il  Pipa,  che  col  mezzo  della  Eìlravagante,../fi  canditai'm,  noiK 
folamenie-  non  fi.  appianava  la-  fltada  alla  rifoluzioDe  della  quelboue  dommatica  circa, 
la  fpropriazione  di  Crijl»,  e degli  AMléli,  ma  che  anzi  quella.  Tempre  pib  li  avvilimpa* 
va  t nel- fufleguentc  anno-  1323:  lotto- li  la.»  Novembre  diede  fuora  l'Ellravagdìite  : 
Cum  mtrrnonn»//j)r;  io  cui  veramente  decide  la  quellione  principale  l'uddctta  ; e diebia* 
ra  contro  la  decifìnoe  de’  Padri  Perugini,,  che:,  la  fentema  afferente  pcrtmacemeute,.  che 
Criyioi^  egh  Apoftoli  non  ebbero  in  proprietà  cofa  alcuna,  ni  in  particolare, .ni  in.  comune , i. 
una  tentenZ  erronea  ed  eretica. _ 

S(-guitando  poi  non  po^i  anche- in  apprello  a cenfunre  temerariamente  le  due  E- 
firavaganti- yfd-rmdt'(«ren,. e Cum.  inter  iionnullos ,.  riponendo-  (ralle  altre  cofe,  che  elle 
erano  contrarie  alle  Cofluozioni' di  altri  Pontvficif  e che  contenevRoo- multe  cofe  le 
quali  non  potevano  fuflìllere  fpecialmcDie  la  prima  ,.  in  cui  aveva,  infegnato  il  Pon- 
tefice,! A(l  ufo  di  una  coja  non  fi- iijlingue  dal  donùnioi.  ed  io  cui  ovfo  proibito  al  Frati 
Umori  di  avere  i Sindici . Lo  IleCo  Pontefice  diede  fuora  una  terza  ellravagance che 
che  comincia:  Qina  ^uorumdam  meruem,.  lotto -il  di- 12.  Marzo  1325-, , in  cui  piò.difpu* 
taodo  da  fcohllico,  che  decretando  da  Foncefice,  con  una  lunga  ferie- di;  argumi-nti 
li  adopera  per  comprovare  la.  verità  delle  due  precedenti  Còfiituzioni  ; e finalineoie 
coochiudec  Chi  cent’ adice-  alta  Decretale,  Cbm  inter  nonnullos,  I kreticot.Chi  pei  im- 
pugna la  Decretale,  Ad  coodìcorem,  dee  giudicarfi.  contumofe,  e ribolle  alla.  Chiefa.  Ro' 
mona.» 


Cosi  fu  ultimata  la  comroverfia  dommatica.  circa  la  fpropriatiooe  di  Crijlo,  e degli 
Apojbli.  N<i  dopo  Li  emanazione  della  ptefata  terza  Decretale:  i^ia  quorumdom  vi  e 
fiato  ira  i Cactol  i,  si  dentro  che  fuori  dell'Ordine  Francefeano,  ehi  abbia  olito  di 
tfl'o.uiamente  afTcìirc:  Cho  Ciijlo,  e gii  Apojloli  fgffero  SélMPRJù  fpropriath  di  qualunque. 
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<ofa  tarlo  tn  parlholare , pianto  in  comune:  £d  t (lato  iodi  i poi  da  tatti  riputato  eretico 
chi  ciò  aveiTe  ardito  dì  afTerire. 

E qui  deefi  Dotare,  che  la  Decretale  di  Giovanni  XXII.  Cai»  nonnuUos,  con- 
fermata dall'altre  dello  (lelTò  Pontefice,  Qiàa  quorumdam,  non  è contraria  alla  Decre- 
tale Kxiit  di  Niccolò  III.  Mentre,  come  lopra  avvertimmo,  quella  di  Niccolò  diceva 


ne-  in  ogni  &TATO,  E IN  OGNI  7'£MPO;  ma  folamente  IN  QUAL. 
CHE  STATO  E IN  QUALCHE  TEMPO:  E la  decifione  di  Giovanni  XXir  nelle 
due  prefat?  Eflravaeanti  è:  Che  fin  erefia  il  dire,  che  Crilìo,  e e/i  Apofloli  fiatio  flati  Coro. 

priail  Sempre,  in  ogni  stato:  e in  ogni  tempo.  Coii  conciliano  Nic- 

colò  III.,  e Giovanni  XXII.  tutti  i Teologi,  non  Iblo  Francffcani,  come  il  Vadingoi 
ma  anche  non  Francefcani,  come  Ilellarmino,  e Natale  AieQandro. 

Dalla  (toria  fin  qui  riferita , può  ognuno  congetturare  , quanto  dolorofa  cofa  riu- 
fcir  dovelTc  all'Ordine  de' Frati  Minori,  il  vedere,  che  per  la  confpirazinne  de’ loro 
Avverfarj,  appoggiata  dal  Papa,  venia  fvilita  e come  abbattuta  la  lor  ProfeUìonc  , 
che  tanti  altri  Papi  aveano  con  provide  Cofiituzioni  procurato  diflabilire,  ed  icfiera 
decorare;  e per  conregucnte  quanto  fenfibile  tribolazione  dovelTcro' in  quel  tempo  Ibf. 
frire.  Ma  il  peggio  ancor  fu,  che  efTcodo  flato  riferito  al  Papa,  che  ii  P.  Generale 
Ft.  Michele  di  Cefena  parlalTe  malamente  contro  le  fue  Decretali,  e favorifTe  fegreta. 
mente  gl' Imperiali  a lui  coiitrarj,  chiamollo  dall'Italit  in  Avignone;  dove  efTrndoli 
portato  fui  fine  dclPanno  1327.,  e prefcntaiofi  al  Papa,  ebbe  da  eflb  l’ordine  di  non 
partire  di  U.  AI  qual  comando,  attefi  gli  accidenti  (eguiti,  entrato  il  Generale  in  ti. 
more,  fuggì  di  notte  tempo  d'Avignone,  e portofli  a Pifa  Cotto  la  protezione  ai  Lo- 
dovico flavaro,  pretendente  deH’Imperio,  e nemico  del  Papa;  dovè  lofio  fu  feguiio 
dal  P.  Et.  Hmagroiia  da  Bergamo,  e dal  P,  Fr.  Guglielmo  Occamo;  offercndoO  quell* 
ultimo  al  Principe  di  difenderlo  colla  penna , purché  folTe  da  lui  difelb  colla  fpaJa. 
Nè  qui  fini  la  tragica  feena  di  queirinfeliciiTìmo  tempo:  Mentre  l'anno  (leflb  1338. 
fi  fece  coronare  Imperatore  in  Roma  Lodovico  Bavaro;  e colla  di  lui  forza  fu  tatto 
Antipapa  il  Lettor  Francefeano  P.  Fr.  Pietro  di  Corbara;  ed  Occamo  fi  diede  a fcri- 
vere  empiamente  contro  la  perfona  di'  Giovanni  XXII.  Fiivvi  anche  tra  quelli  rumo, 
ri  un  certo  Filippo  di  Majorica,  che  tentò  d'inllituire  un  Ordine  nuovo  indipendente 
Lotto  la  Regola  di  S.  Francefeo,  ed  anche  ne  porfe  la  fupplica  al  Papa,  che  fu  ri- 
gettata. Funelli  accidenti  tutti,  che  non  poterono  a meno  di  riempiere  d'amarezza 
e dì  cordoglio  tanti  buoni,  e pii  ReligioG,  che  componevano  un  si  vallo  Ordine, 
qual  era  il  Francefeano.  Onde  videfi  avverata  a puntino  l'otto  Giovanni  XXll.  la 
fiera  tribolazione,  cui  foccomber  dovette  l'Ordine  de’Minori,'  fecondo  che  pronun. 
ziato  avea  Crifto  a S.  Margherita- 

*Ma  fé  avverolil  la  tribolazione;  non  mancarono  aUretI  dì  avverarli  le  proroelTe 
fatte  da  Crillo  flelTo  della  divina  Tua  protezione  Ibpra  l'Ordine  medefimo.  Mentre 
anche  tra  quelle  turbolenze  fpiccò  Tempre  la  divozione  e fedeltà  dell'Ordine  Mino- 
ritico  verfo  la  Tanta  Rrde.  Di  guila  che  lo  ftelTo  Giovanni  XXII.  nelle  fue  lettere  a 
varj  Perfonaggi  aflèrmò,  che  il  Corpo  dell’ Ordine  Serafico  era  l'ano  ed  ubbidiencìf- 
fimo;  e che  eccettuati  quei  pochi  contumaci  fuggiti  al  Ravaro,  non  potea  che  lo- 
darli dì  tutti  gli  altri  Francefcani;  e in  tempo  anche  deTurriferiti  bollori,  fi  prevai. 
fe  egli  di  molti  Frati  Minori,  per  dilatare  la  Fede  prelTo  i Lituani;  e volle  che  i fo- 
li Francefcani  folTero  Inquifitori  nella  liofna^  e nelle  Provincie  alla  Bol'na  adjacenti' 
facendo  anche  a tali  inquifitori  molte  commiflioni  in  altre  partì  d'Europa.  In  oltre  a 
favore  di  ellì  Frati  Minori  fi  adopraroiio  con  gran  calore  prelTo  del  Papa  molti  e di- 
verfi  Principi;  raccomandandogli  la  Serafica  Religione,  e pregandolo  d’ impor  fine  al- 
le contefe:  nel  che  fcgnalaronfi  tra  gli  altri  Sancia  Regina  di  Napoli,  e Garlo  Duca 
di  Calabria;  e come  (crive  S.  Antonino  prelTo  il  Rainaldi  all'anno  1328.  num.  67., 
Inviarono  lettere  al  Papa  per  raccomandargli  l'Ordine  de' Minori  i Re  di  Cipro,  di 
Majorica,  di  Sicilia,  di  Francia,  di  CalligTia,  e di  Aragona.  Finalmente  la  grazia  del 
Signore  operò  in  guifa,  che  anche  i pochi  contumaci  Religiofi  tornarono  umiliati  e 
pentiti  all' ubbidienza  della  Cliiefa  ; e lo  fleffb  Antipapa  Pietro  di  Corbara,  a perfua- 
fione  del  Nunzio  Apoftolico  Fr.  Enrico  Pìfano,  ritiratoli  dal  Bavaro,  fcriITe  al  vero 
Papa  lettere  di  umiliazione;  ed  alToluto  dalle  cenlìire  per  ordine  del  Papa  dii  Vefeo. 
vi  di  Pifa  e Lucca,  portofiì  io  Avignone,  dove  gcnuflelTo  e con  fune  al  collo  a’ pie- 
di  del  Papa,  gli  domandò  perdono,  e fu  accolto  con  fomma  amorevolezza  dallo  llef- 
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fo  Papa,  il  quale  Io  alzò,  In  abbracciò,  ed  anche  con  occhi  lacrimofì  baciollo;  e da- 
to;;li  quarciecc  nel  palazzo  Apoltolico,  ivi. lo  fece  alimencare  co' cibi  della  nunfaPon' 
tificia  (incanto  che  (opravifTe,  che  fu  per  Io  fpazio  di  tre  anni  ed  un  mefe. 

Relfj  ora  foltaiuo  da  vedere,  come  dopo  la  foiTerca  tribolazione,  c la  fperimen* 
Caca,  l'otto  di  quella,  divina  affiRenza,  folTc  altre»),  a tenore  della  prooielTa  di  Cri* 
Ilo,  el'altato,  e grandemente  fubliinato  l'Urdine  de’Minori. 

Primieramente  vi  ha  chi  ha  feritco,  che  lo  (lelfo  Giovanni  XXII.  ritraccalTe  vici- 
DO  a morte,  almeno  implicitamente  (quantunque  gii  fatta  inferire  nel  Corpo  canoni- 
co  folto  il  tic.  de  yerb.  fignij.  traile  di  lui  Ellravag.)  la  Decretale  Ad  coniitorem,  con 
cui  vietato  avea  a'Minidri,  e Cuflodi  dell'Ordine  de' Minori,  di  far  ufo  de'Smdaci 
ApoRolici,  che  a nome  della  S.  Sede  ammìnidralTero  le  cofe  concedute  ad  ufo  de’ 
Frati;  nè  piò  (ì  prevalefTcro,  fenza  licenza  della  Sede  ApoDolica,  della  grazia  loro 
accordata  fu  quello  punto  da' precedenti  Pontefici,  e nominatamente  da  Martino  IV'. 
nella  Coflicuzione  che  comincia.  Exultanies  in  Domino  del  di  15.  Gennajo  1231.  Ma 
le  ciò  non  fece  lo  IlelTo  Giovanni  XXII.  i certi(Timo,  che  lo  fece  Bonifacio  IX.  col. 
la  Coflicuzione  de' 18.  Aprile  1395.  che  comincia:  delira  /aera  Religionù,  riponendo 
nel  fuo  vigore,  e infieme  rinnovando  la  Coiticuzionc  Exuitantes  di  Martino  IV. *E  fé 
Bonifacio  non  rivocò  efprelTainente  la  Decretale  Ad  (oTtditorem  di  Giovanni  XXII.,  ri- 
vocolla  efprell'amente  dipoi  Marcino  V.  colla  Tua  Coflicuzione  che  commeia;  Amabi- 
lei  fruAus,  emanata  folto  di  1.  Novembre  dell'anno  1428.  ficchè  l'Ordine  de' Minori 
fu  cotalmence  reflituito  nel  fuo  prillino  flato,  di  cui  decurbato  lo  avea  Papa  Giovan- 
ni XXll. 

Ma  oltre  l’efTer  riflabilico  l'Ordine  de'Minori  nel  fuo  prillino  flato;  ebbe  di  piò 
l'ìnfìgne  e diflintillìmo  onore  di  effer  deflinato  nel  1342.  (come  vedemmo  nella  no- 
flra  Diirercazioiie  Vili.)  alla  Ciiflodia  de' facci  Luoghi  di  Terra  fanti,  fantificaci  dal- 
la Nafcita,  dalle  pedate,  dalla  predicazione,  dal  fingue,  dalla  morte,  dalla  Refurre. 
zione,  ed  Afcenfione  del  noflro  Redentore;  e da  tanti  altri  Mifleri,  ivi  operati  dalla 
divina  bontà  per  la  noRra  faluce.  il  qual  privilegio  fegue  pur  anche  a godere  il  Sera- 
fico Ordine. 

Oltre  a ciò,  concedette  il  Signore  allo  RefTo  Ordine  dopo  la  efpolla  tribolazione, 
de' Superiori  Generali  zclancillì'ni , i quali  promovendo  con  cucco  l'impegno  la  rego- 
lare offervanza,  e difciplina,  nc  accrebbero  nel  tempo  fleffo  grandemente  il  decoro; 
e lo  refero  florido  per  dottrina,  per  zelo  della  falute  delle  anime,  e per  fancità.  Tali 
furono  maflimamonte  il  P.  f>.  Fortanerio  e il  P.  fr.  Guglielmo  Farineri,  amen- 

due  Aquicaui,  che  nel  loro  Governo  dii  1343.  fino  al  1359.  procurarono  con  ogni 
Audio,  che  fi  rtllabiliifero,  ed  olfervafTcro  iivif  Ordine  le  lavlflìme  CoAicuzioni  dette 
Narhonefi , o di  S.  Bonaventura:  Come  pure  il  F.Fr.  Tom-nnfo  dfarignani  da  Modena , 
il  quale  mirabilmente  promofl'e  la  Francefcani  Offervanza,  che  in  modo  particolare 
cominciò  a fuo  tempo  (cioè  circa  il  1367.  ) a rifiorire  nell'Umbria,  fotto  la  fcorti 
del  B.  Paolo  dc'Trinci;e  indi  propagoflì  per  tutte  le  Provincie  deH’Ordine;  comin- 
ciando a formare  come  un  Corpo  diAinco  dalla  Comunità  dell'Ordine  medefimo,  det- 
to de'Afmort  Offervaaif,  tra  i quali  nel  fufifeguente  XV.  fecolo  fiorirono  canti  illuAri 
Eroi  per  dottrina,  per  zelo,  e per  fantita  di  vita:  quali  furono  ( contando  folcinto 
quelli,  che  dalla  Chiefa  decorati  lòno  del  pubblico  culto)  un  S.  Bernardino  da  Siena, 
un  S.  Giovanni  da  CapiArano,  un  S.  G a corno  delta  Marca,  un  S.  Pietro  Regalato, 
un  S.  Diego  d'Alcalà,  un  B.  Matteo  Vefeovo  Agrigentino,  un  B.  Angiolo  da  Chi- 
vaffo,  un  B.  Bernardiao  da  Feltre,  un  B.  Pacifico  da  Ceradano,  un  B Gabbriclle  Fer* 
retti  d'Ancona,  un  B.  Simone  da  Lipnica,  un  B.  Giovanni  de  Dulcla,  un  B.  Ladiilao 
da  Gieinìovvo,  un  B.  Antonio  di  Scroncone,  un  B.  Jacopo  da  Bicecto,  un  B.  Tom- 
inifo  da  Firenze,  un  B.  Vincenzo  dall'Aquila:  fenza  qui  pall'ar  piti  oltre  a contar 
quelli  che  hanno  altresì  fiorito  in  fancicà  nei  tre  (uAeguenii  fecoli;  anch'cflì  decorati 
dalla  Chiefa  del  culto  pubblico.  Cosi  refe  adempiute  il  Signore  le  fue  promelfe  facce 
a S.  Margherita,  di  efalcare,  fubblimare,  e collocare  in  aliiffimo  Aito,  dopo  foA'erca 
la  prenunziaca  tribolazione,  l'Ordine  de'  Frati  Minori. 

Mi  palliamo  ora  all'altra  claAe  di  rriboltzioni  che  doyean  cioè  afiliggerc,  in 
nn  co'  Frati  Minori,  anche  cucca  la  Chiefa:  e primi  dì  cucco  riporteremo  qui  per  efìcn- 
fo  ì pafil  della  Leggenda,  ne'quilì  di  tal  forca  di  Tribolazioni  parla  Crilto  con  ^Ia^- 
cherita  : Scias  eham  filin,  quod  fymnia  in  mundo  creuit  tn  tantum , quodpaties  filioi  Jicri  Ja- 
ctunt  Soterdates,  propter  auid:iatem  mtndiaUum  rerum  ; qua  exerefeente , EcJeJia  tnta  tribù, 
lationt  m.ìjna  penutiilur,.  Ei  Fruwes  Xlmores  tu  r.  tempo-  u ajligeaiur  : tf  fi  cunAi  qui  funi 
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in  Ordine  non  agerent  aliain  penitentiam y Jatis  uidebitur  eis  ma«na  illa,  quam  habebunt.  Cosi 
nel  Cap.  Vili.  §.  i8. : Firmijjime  tene,  quod  mm^na  tribulatio  erit  in  mando,  qtum  moue^ 
bit  feciìndus  a Lucifero  demon,  qui  nunquam,  poflquam  f aerai  religatus,  egreffut  f aerai  dt 
inferno.  IJle  totum  circuibit  mundum,  uiam  Aàlichrifio , ficai  precurfor.  eius  Jbllicite  pre-. 
parabit:  erit  tribulatio  talis,  quod  multi  Religiofi  egredientur  de  Ordinibus  fan,  fiP  ilfo. 

niales  de  Monnfteriis . Ilio  quidem  tempore  Fratrum  Ordo  Minorum  ualde  affiigetur  : fet  con- 

fortentur  in  me , quia  ipfos  protegam , daboque  predicte  Religioni  grntiam  meam Farent 

se  ad  tribulationei , per  quas  michi  conforme!  fieni  ; quia  tantum  eos  diligo , ut  ibforum  w- 
tam  mee  uelim  per  ordinem  conformari.  Et  fi  'non  habebunt  Fapam  prò  confolntione  fan,  in  hoc 
eis  precipuum  fignum  dilectionis  oflendam,  purgando  eos  cim  eis  ero.  Cosi  od  Cap.  IX. 

§.  19.  llle  fimiliter  malignus  Spiritus  ordinahit  in  mando  proditiones,  ^ komicidia  6fc 

Jiic  plurima  contro  fanclam  Ecdefiam  periiuln  fufcitabit,  ut  fide/es  contempnant  eamdem.  Et 
de  dittino  Offitio,  ac  predicationibus  murmurent:  c?  tterbum  meum  non  poffis  libere  predicati» 
De  quo  Fracres  Minor es , turn  rntione  michi-  fuhijlì  honoris,  tum  ratìoné  pericoli  animarum, 
non  modicum  afligentur . Covi  nel  Cap.  IX.  5-  20.  File  malignus  fpiritusy  quem  libi  predio 
xi,  iam  exiuit  de  inferno,  tranfmiffus  in  periculum  animar um,  cum  exercitu  demonum  ualde 

magno tiic  ornnis  prodittonis  rigidus  pro  w ator,  pernix,  mnjorem  flragem  faciet  fuo 

tempore  animarum,  quam  fnSlurus  fu,  cum  uenerit , Antithrifius  (^qui  nondum  ejl  natus) 
Nam  Antichriftus  multns  ananas  cap>et.  Jet  in  fine  pauras  retmebit.  Et  quia  hit  tam  crude, 
liffmus  multa  mala  ordinabit,  muiloi  faiiet  homines  Oiculi  per  mundum-,  die  Fratribut  Mi. 
noribus,  quod  uiriliter  contrn  eius  mditias  fitii  parati;  quia  lontra  eos  multas  ordinabit  affli, 
étiones.  ConfortetUT  autem  Ordo  meus , quia  (um  eis  ero  .«Cosi  nel  Cap.  IX.  §.  23. 

Riportali  tali  paflì  alla  lettera,  ecco  ciò  che  da  tflì  fembra  rilevarli,  i®.  Che  la 
fimonia  e Taviditi  delle  pcrlbne  mondane  di  ufurparfi  i beni  temporali  della  Chiefa, 
avrebbe  percoda  la  Chiefa  ftefla  con  una  formidabile  tribolazione.  2®.  Che  il  (bcon- 
do  tra  i demonj  dopo  Lucifero,  e quali  primo  di  lui  mìnillrn,  ufeito  dall* inferno  con 
grandilTimo  efercito  di  altri  demonj,.  avrebbe  cagionato  nella  ChicCa  una  tiibolazione 
talmente  grande,  che  molti  Religiofi  farebbero  fiati  coftretti  ad  ulcire  dai  loro  Ordi« 
ni,  e molte  Monache  dai  lor  Monallerì.  2®.  Che  avrebbe  lo  llcffo  maligno  fpirito 
fufeitate  gran  turbolenze  contro  la  Tanta  Oiiefa,  per  farla  difprezzar  dai  Fedeli;  per 
far  che  quelli  mormorino  de'divini  Uffizj  che  nella  Chufa  lì  celebrano,  dei  (acri  Riti 
che  vi  lì  oiTcrrvano,  e delle  Prediche  ed  illruzioni  che  vi  lì  fanno;  così  che  neppur 

fiolTa  predicarfi  liberamente  U divini  parola.  4®.  Che  avrebbe  altresì  quello  fitflb  ina* 
igno  fpirito  ordinati  tradimenti  ed  omicidj  in  molte  partì  del  mondo;  e fatta  una 
Àrage  di  anime  si  portentofa,  che  tanta  non  ne  farà  rAnticrillo  alla  fine  del  mon« 
do.  3®.  Che  i Frati  Minori  in  tutte  quelle  deplorabili  circo'.tinze  farebbero  llaii  ec- 
cdìivamentc,  e forfè  ancor  più  degli  altri,  angulliati  ed  alHitii;  fenza  neppur  potere 
attender  confolazionc  dal  Papa,  il  quale,  come  attaccato  furiofamenie  ancor  e(To,  non 
farebbe  fiato  in  grado  di  recar  loro  contorto;  il  qual  conforto,  avrebbero  folamcnte 
potuto  fperar  da  Dio,  che  non  gli  avrebbe  abbandonati. 

Sicché  (fecondo  la  predizione  fatta  da  Crifto  a S.  Margherita),  pare  che  a tre 
generi,  capi,  o dalli  poflan  ridurli  le  vt dazioni  e tribolazioni,  che  eran  per  foprav- 
venire  alla  Chiefa  Cattolica . 

La  X.  Claffe  era  per  efiere  contro  la  Potefià  fpirituale  della  rtelTa  Chiefa,  e fpe- 
cialmente  del  Romano  Pontefice;  e contro  la  Liturgia,  il  divin  culto,  e le  pratiche 
di  religione  nella  Chiefa  Cattolica  olTervate. 

La  2.  contro  gli  Ordini  Religiofi,  i loro  Voti,  c la  lor  Profefiione  dalla  Chiefa 
medcfima  approvati.  . ‘ 

La  3.  contro  » ben»  temporali,  dalla  ftefla  Chiefa,  e dagli  ecclelìaftici  fuoi  Ope- 
rai e Miniflri,  pofleduti  c goduti. 

Palliamo  ora  a vedere,  fc,  quando,  e come  fianlì  tali  predizioni  nella  Chiefa  av- 
verate, e venute  Ibpra  di  efiTa  le  preimnziate  tribolazioni. 

Quelle  vpflazioni  e tribolazioitr  delia  Chiela,  da  Crifto  prenunziate  a S.  Marghe- 
rita, le  ben  lì  efamina  la  Storia  Ecclelìaftica,  fembra  che  comincialTero  a^  progettarli 
circa  l’anno  1384.  in  Inghilterra  da  Gto<-anni  IVideff;  e che  ne  inculcafie  con  gran 
calore  l’efecuzione  circa  il  1400.,  fpecialmente  in  Boemia,  Giovanni  Hus.  Ecco  co- 
me pfer  follcvarc  i popoli  contro  la  Ghicla  (fecondo  che  abbiamo  nella  Collezione 
de’Concilj  Anglicani ) efprimevalì  ìVicìeffl. 

1.  l!  Papa  è Simoniaco  ed  Eretico;  Non  ha 'alcun  ordine  nella  Chiefa  di  Dio; 
ma  nella  focietà  de’ demonj:  Dappoiché  la  Chiefa  è fiata  dotata,  tutti  i Papi  fon  pre- 

. cur- 
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corforl  deir  Antlchrifto,  e vicatj  del  demonio:  Il  Papa  e I Cardinali  fono  ifticuicf, 
non  da  Gesb  Grillo,  ma  dal  diavolo.  Bifogna  conGgliare  I Fedeli  di  non  dimandare 
Indulgenze  al  Papa;  perchè  la  borni  di  Dio  non  è rillrecca  dentro  le  mura  di  Roma, 

0 di  Avignone:  nè  il  Papa,  nè  verun’ altra  Potefli  terrena  può  impedirci  di  profit- 
tare de' mezzi  di  Talute,  che  Geaù  Grido  ha  dabiliti.  Il  Papa  ed  i Tuoi  Golleghi  foa 
tanti  Farifei  e Scribi,  che  pretendono  aver  diritto  di  chiudere  le  porte  del  Gielo, 
dove  non  entreranno  elfi,  nè  vogliono  permettere  di  entrarvi  agli  altri.  Il  Murulma- 
nìfmo,  e la* vita  de’Gardinali  conducono  per  vie  differenti,  ma  egualmente  (ìcute, 
■11’ inferno. 

2.  Gli  Ordini  Religlofi,  e fpecialmente  i quattro  Ordini  Mendicanti  (Domenica-^ 
no,  t'rancejcano , Cmmtlitano,  e Agofitmat»')  fono  altrettante  fette:  Sono  ellì  fondati 
fulla  Ipocrilìa.  I Saraceni  che  rigettano  il  Vangelo  fon  colpevoli  è vero  avanci  a Dio; 
ma  per  altro  meno  colpevoli  di  quede  quattro  fette.  Se  i Fedeli  fon  obbligati  ad  ono- 
rare il  Gorpo  della  Ghiefa  lor  fanca  Madre,  debbono  per  confeguence  affaticarli  per 
purgarla  da  quede  fette,  che  foco  quattro  unioni  mortifere,  dalle  quali  è infettato  il 
Tuo  Gorpo. 

3.  1 Signori  temporali  fono  in  diritto  di  fpogliare  tutti  gli  Ecriefiadici  delle  lor 
polfellìoni:  Non  han  bifogno  per  fervirli  di  un  tal  diritto,  di  un  Decreto  dei  Papa: 
Egli  è un  favorir  l' Eresia,  il  dire  che  non  fi  può  follevarfi  contro  le  puffellìoni  del- 
la Ghiefa.  Benché  gli  antenati  de' Fedeli  fianlì  Ipogliaci  delle  proprietè  di  cali  beni,* 

1 Inr  diferndenci  corregge rdone  gli  errori,  ricuperano  tutti  i lor  diritti;  e quedo  ti- 
tolo è afiai  piti  legittimo,  che  non  è quello  di  conquida,  l'utre  le  donazioni  che  li 
fanno  al  Glero,  dovrebbero  efiVre  limoline  libere,  e non  impofizioni  forzate.  Il  po- 
polo è obbligato  in  cofeienza , a ricufar  di-pagar  la  Decima  ai  cattivi  Minidri;  e non 
debbon  punto  temerli  le  cenfure  che  s’incorrono,  per  non  aver  adempiuto  quedo 
dovere.  Quelli  fono  i femi  gettati  da  Wicleff,  contro  la  Ghiefa.  Udiamo  ora  le  in- 
culcizioni  di  Gio'’ami  Huf  per  fare  che  tali  femi  germoglialTero  c pruauceffero  nel 
Cridianefimo  l Inr  pedifieri  frutti.  Infegnava  egli  pertanto. 

1.  Ghe  la  Ghiefa  è un  Corno  midico,  di  cui  Gesti  Grido  è il  Capo;  ed  i prede- 
dinati  ne  fon  le  membra . Il  Papa  poi  e i Cardina'i  compongono  ( fe  tono  prededi. 
uati^  il  Corpo  della  Ghiefa;  ma  il  Papa  non  è il  Cano  di  quedo  Corpo. 

2.  Che  il  Papa  cd  i Vefeovi  fueceffori  degli  Apodoli  nel  minillero,  hanno  bensì 
potedè  di  legare,  e di  feiorre;  ma  non  è che  una  potedà  mimderiale,  che  non  lega 
nè  feioglie  per  fe  deda  : Gerii  Grido  folo  è quegli  che  lega,  e feiogiie:  onde  per  la 
remìllìon  de’ peccaci  bada  la  contrizione;  e l’ alToluzione  non  rimette  i peccati,  ma 
folamence  li  dichiara  rimefiì. 

3.  Che  il  Papa,  cd  i Vefeovi  abofano  del  lor  potere  miniderìale:  e la  Ghiefa  po- 
trebbe fufiìdere  egualmente,  anche  fenza  Papa,  e fenza  Vefeovi. 

4.  Che  quantunque  debba  ammetterli  il  dogma  delle  Indulgenze  in  fe  delTo,  dee 
per  altro  condannarfene  l’ abufo:  Che  un  tal  dogma  fi  fpiega  malamente  a’Fedeli;  i 
quali  contan  troppo  dille  Indulgenze:  accordandoli  effe  talvolta  per  opere  immerite- 
voli ed  indegne;  nel  qual  cafo  fono  invalide. 

5.  Che  il  Papa,  liccome  abufa  del  potere  nel  concedere  le  Indulgenze,  ne  abufa 
altresì  nello  fcomunicare,  fcomunìcando  per  caufe  leggieri  ec.  Che  Giailì  fcomuoiche 
non  feparano  punto  dal  Corpo  della  Ghiefa:  e che  potendo  il  Papa  fu  quedo  punto 
■bufare  di  dia  potedè,  appartiene  a* Fedeli  il  vedere,  e giudicare,  fe  la  feomunica 
giuda  Ha,  o ingìuda;  e le  vedono  chiaramente  che  Ila  ingioila,  non  debbono  temer- 
la; mentre  la  feomunica  ingiuda  non  fepara  dalia  Ghiefa. 

6.  Giovanni  Hus  declamava  fortemente  contro  le  ricchezze,  contro  i codumi, 
e contro  l’ignoranza  del  Clero;  e fopra  tutto  contro  l'autorità  che  il  Clero  efercita- 
va  fopra  i hedeli:  convenendo  con  Wicleff,  che  i Principi  temporali  hanno  la  pote- 
dà  di  togliere  alla  Ghiefa  le  poirefiìoni:  e che  i popoli  pollono  ricufare  di  pag.ir  la 
Decima. 

L’ erronee  ed  empie  dottrine  di  quedi  due  Ereliarchi  furono  condannate  nel  Con- 
cilio di  Colhnza  tenutoli  l’anno  1414. 

Ciò  che  coptro  la  Chiela  avea  progettato  Gio  Wicleff,  ed  inculcato  Gio.  Hoa 
circa  il  principio  del  Secolo  XV.,  lo  promolTe  con  anche  maggior  impegnp,  e inlie- 
me  maggior  fuccelTo,  poco  dopo  il  principio  del  Secolo  XVI.,  Martin  Lutero. 

1.  Cominciò  quedi  primieramente  dal  rinnovar  le  declamazioni  di  Gio.  Uus  con- 
tro r abufo  delle  ludulgeuzc,  c conira  ì codumi,  e la  eccediva  autorità  del  Clero. 
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2.  Predicò  che  v!  craBo  due  Ancicri(li>  il  Turco»  ed  il  Papa;  annunziando  di  a* 
mendue  la  proflìma  rovina. 

3.  Ranbmìgliava  il  Papa  ad  un  Lupo  arrabbiato,  e ad  una  beftia  feroce,  alla  coi 
dcftruzione  deefi  armar  tutto  il  mondo;  e debbonfi  infìeme  attaccar  impunemente  tue* 
ti  quelli  che  lo  difendono.  Si  gloriava  altresì  di  aver  fatto  piti  male  al  Papa  colli 
fua  penna,  di  ouel  che  avefle  potuto  fargliene  qualunque  gran  Re  colle  Tue  Armi. 

4.  Dichiaratoli  egli  da  per  fe  ftelTo  EccleQafte,  cioè  Predicatore  di  Vitteraberga, 
deflinato  da  Gesti  Crifto;  dopo  aver  abolito  tutti  i Sagramenti,  a riferva  del  BatteQ> 
mo,  e deir  Eucariflia,  e quello  orrendamente  profanato,  fece  abolir  la  MeflTa,  c moU 
te  facre  Cereraonie,  itlituendone  alcune  altre  a capriccio;  TraJuQe  la  facra  Bibbia  in 
volgare;  ed  introdulTe  in  lingua  volgare  le  pubbliche  Preci:  Abolì  il  culto  delle  fa. 
ere  Immagini,  c inGeme  delle  Reliquie  de’ Santi. 

c.  Condannò  il  Celibato;  perroife  il  Maritaggio  de* Sacerdoti;  ed  accordò  al  Lao* 
gravio  d’ Alila  di  aver  nel  tempo  fteGo  due  mogli. 

6.  Abolì  parimente  i Voti  Monaftici,  e la  ProfeGìon  reJigiofa;  vantandoQ  di  aver 
melìb  colla  fua  penna  il  fuoco  a quaG  tutti  i MonaGeri,  si  di  ReligioG,  che  di  Sa* 
ere  Vergini,  una  delle  quali  sposò  egli  IhfTo  già  rdigiofo  profcffb.  Ed  infatti,  una 
parte,  vivente  elTo,  e il  rimanente,  dopo  Ij  di  Ini  morte  avvenuta  nel  1546.,  furo- 
no fopprefll  tutti  i Monafteri,  tanto  di  Frati,  che  di  Monache,  negli  (lati  di  Ale- 
magna,  di  Svezia,  di  Danimarca  cc.  dove  la  fatfa  e facrilega  di  lui  Riforma  refcG  la 
Religion  dominante. 

Contemporaneamente  a Lutero  in  Germania,  perfeguitò  ed  affliife  atrocemente  in 
Inghilterra  la  Chiefa  Cattolica  Enrico  Vili.,  col  deplorabile  Scifma  che  introdulTe 
e flablll  in  quel  Regno,  e che  ancor  vi  lulTìlle. 

1.  Egli  in  primo  luogo  fecefi  riconofeer  dal  Clero  per  Capo  fupremo  della  Chie- 
fa Anglicana;  violentando  a ciò  il  Clero  col  conGlcare  a qucfto  i Beni  folto  preteGo 
di  aver  elfo  trasgredito  gli  ordini  di  non  tenere  corrifpondenza  con  Roma. 

2.  Talsò  il  prezzo  delle  Bolle  de’  Ve^ovadir  c fe  il  Papa  avclTe  negato  a tal 
prezzo  le  Bolle,  ordinò  che  fi  faccS^/féiizrà  di  effe,  e fi  ffabiliffero  i Velcovi  per  al» 
tra  Grada.  Indi  le  Annate  de'  Veffòvadi  da  pagarli  per  le  Bolle  le  fece  rivoltarei  a 
fe  Gtffo. 

3.  Proibì  di  appellare  a Roma  per  qualunque  caufa;  e di  ricever  da  Roma  qua- 
lunque Bolla. 

4.  Comandò  che  il  Pupa  non  foffe  più  riconofcìuto  per  nulL;  che  G canceUaffe 
il  di  lui  nome  da  tutti  i Libri,  per  abolirne  la  memoria;  e che  tutti  i Velcovi  noun- 
ziaffero  alla  di  lui  ubbidienza. 

5.  Fece  far  la  Vifita  dc'MonaGeri;  e fi  prctefe  di  feoprirvi  de’ gran  difordini, 
} Viutatori  perfuafero  a’ Superiori  di  fottomettersi  alla  clemenza  del  Re,  cedeudo  a 
lui  il  Monaflcro  con  tutte  le  rendite:  ed  alcuni  prefero  tal  partito. 

6 Fu  pubblicata  la  Relazion  della  Vifita,  per  ifereditar  preffo  il  Pubblico  i Re- 
ligiolì,  e far  loro  perder  la  Girai  e venerazione  de* Popoli;  con  efagerare  anche  oltre 
11  vero  i difordini  Icopertl. 

7.  Perraife  il  Re  a’ Religiofi  di  lafciare  il  loro  Ordine,  fciogliendoli  effo  dall’ob*. 
bligazione  de' Voti,  come  Capo  della  Chiefa  Anglicana. 

8.  Il  Parlamento  foppreffe  tutti  i MonaGeri , che  avean  meno  di  dugento  Lire 
Gerline  di  rendita,  e ne  diede  tutti  i beni  al  Re,  il  quale  acquIGò  con  queGa  fup- 
prefl5oi>e-irentaduemila  Lire  Sterline  di  rendita,  annua.  Finalmente  il  Re  fuppreffe 
anche  tutti  gli  altri  MonaGeri,  ed  approprioffene  i Beni. 

Gli  errori  di  Lutero,  c degli  altri  Seitarj  a lui  contemporanei,  e concordi  con 
effo  nell' impugnare  la  Chiefa  Cattolica,  la  di  lei  autorità,  i di  lei  diritti,  riti,  co- 
Itumanzc  ec.  furono  condannati  nel  Concilio  di  Trento;  nel  quale  inoltre  ( poiché 
preodea  motivo  d'impugnar  la  Chiefa,  dagli  abufi  che  in  effa  erano,  come  diceafì, 
da  correggere  e riformare)  furono  fatte  (come  a tutti  è noto)  fopra  molti,  e divertì 
punti  di  EcclefiaGica  Difciplina  de'favlffimi  regolamenti  e Decreti  di  Riforma;  onde 
dovefi'ero  finalmente  ammutolirli  le  lingue  de’  rabbiofi  avverfarj  della  Spofj  di  Gesù 
CriGo;  e lafciarla  una  volta  refpirare  in  pace.  _ . ^ 

Dal  fin  qui  riferito,  feorge  ognuno,  che  a*  tempi  di  iVideffi  e di  Hm  incomin- 
ciarono;  e a’ tempi  di  Luteroy  e di  Enrico  finirono  di  avverarli  efauiffimamente 

ed  in  tutte  le  parti  le  Tribolazioni  della  Chiefa,  prenunziatc  da  Gesù  CriGo  a S. 
Margherita.  Ma  per  qoeGo  hanoo  ceffaco  i di  lei  nemici  di  veffarla  cd  affliggerla? 

'Vo- 
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VolelTe  Iddio  che  co>ì  fofle.  Ma  la  Navicella  di  Pieiro  farà  Tempre  ora  meno,  ed 
ora  più  combattuta,  non  mai  vieta  però,  e fommerTa,  dai  procelloG  venti  infernali. 


DISSERTAZIONE  XII. 

Del  Cult*  refi  da'  Fedeli,  e dalla  Chiefa  a S.  Margherita  dopo  la  fua  morte: 
O Ji'i  continuazione  della  Leggenda  di  lei  dalla  fua  morte  fino  a 
dopo  la  fua  Canonizzazione , ed  a' tempi  preferiti. 


Pochi  poflbno  contarli  Santi  nella  Chiefa  di  Dio,  a* quali,  come  a S.  Margherita 
di  Cortona,  Ga  (lato  refo  al  predo  da’ Fedeli,  e da' Prelati  deGì  della  Chiefa,  il 
religiofo  culto,  e pochi  altresì,  il  culto  de' quali  GaG  tanto  rapidamente  propagato, 
' andato  Tempre  aumentandoG,  e divenuto  per  Gne  celeberrimo  intatto  il  mondo  Cri- 
diano;  come  rapidamente  propagrGì,  andò  Tempre  aumentandoG,  e divenne  per  Gne 
celeberrimo  in  tutto  il  mondo  Cridiano,  il  culto  di  queda  gran  Santa.  Dopo  per. 
tanto  aver  io  illudrata,  come  Gn  qui  ho  fatto  nel  miglior  modo  che  ho  faputo,  l'an- 
tica dì  lei  Leggenda,  contenente  l'.ammìrabìle  fua  vita,  e I' eroiche  Tue  virth;  mi 
fon  preGflb  di  paflTar  a parlare  nella  ptefcntc  DiGettazione  del  culto  a tei  refo  dopo 
il  felice  fuo  pafTaggio  alla  Gloria,  e Geo  a' tempi  prefenti;  Di  guifa  che  poda , e 
debba  corGderarG  queda  DilTeitazione  medeGma,  come  una  continuazione  della  pre. 
fata  Leggenda;  ripigliandone  il  Glo  dalla  morte  di  nodra  Santa  , e conducendolo  per- 
lino  a noi.  Il  che  per  meglio  efeguire,  didribuìrò  queda  ìdorica  DìlTertazìooe  in  piò 
epoche,  fecondo  l’ordine  cronologico,  nella  maniera  che  fegue. 

Del  Culto  refi  a S.  Margherita  dal  iap7.  al  1330. 

Come  G ha  nel  §.  ult.  del  Cap.  XI.  della  Leggenda,  appena  fu  fpirata,  nella 
mattina  del  di  aa.  Febbrajo  dell’anno  1997.  S.  Margherita,  che  fubito  comincinflì 
in  Cortona  a rendere  alla  medefìma  fegnalato  culto  ed  onore;  qual  fu  fenza  dubbio 
quello  dì  todo  adunarG  il  General  CoiiGglio  della  Città,  e (MJitarG  in  corpo,  unita- 
mente a tutto  il  Clero  si  l< colale,  che  regolale,  ad  alTidere  alla  folennc  tumulazio- 
ne del  di  lei  corpo  mila  Chiefa  di  S.  BaGlio,  prelTo  la  quale  avea  ella  refo  al  SI. 
gnore  il  beato  fuo  fpirito';  e quivi  imbalfamato  lo  GeGo  corpo,  e rìveditolo  di  poY- 
poia,  dopo  fnlcrnissime  efequic  fatte  con  pompofo  apparato  di  lumi,  riporre  decen- 
temente il  medifimo  in  un  nuovo  Sipolcro,  e quello  (erme  notossi  nella  nodra 
DilTertaz.  III.  parlandoG  della  Chiefa  di  S.  GaGlio)  non  codrutto  a guifa  dì  tomba 
fotterranea,  quali  e(Ter  fogliono,  ed  etano  anche  a que’ tempi  ordinariamente  i fepol- 
cri;  ma  (cavato  nella  muraglia  alto  circa  un  braccio  da  terra:  circodanze' tutte,  che 
denotano  una  veneruzion  fingolare,  cominciata  Gn'd’ allora  ad  averG  io  Cortona  ver- 
fo  la  nodra  Santa:  Audient  autim  (cosi  nel  citato  luogo  della  Leggenda)  Fopulus  de 
Cortona  tranfitum  glorìofum,  ad  laudem  gloriam  fumerà  Regit,  Generali  congregato  Ctnfi- 
lio,  ad  Kcciefiam  San&i  Uafilii  deuoli/fime  cotecurreiuei,  balfamo  conditum  Cor/ius,  Purpu- 
reo yeflmento  iruiiuum,  in  nouo  Sepukhro,  cum  luminaribùs,  Clericorum , ac  Religtofo- 
rum  reta , fotempniler  tumularunt . 

Ne  qui  limitoffi  la  diroodrazione  di  culto  data  da’CortoneG  a S.  Margherita;  che 
anzi  nell’anno  GcGp  della  di  lei  morte,  G pensò,  e G diede  realmente  princìpio  alla 
codruzione  di  una'  nuova  piò  ampia  Chiefa  contigua  c connrGà  a quella  di  S.  BaG- 
Ilo,  in  di  lei  onore;  come  fu  notato  nella  prefata  nodra  DiGertaz.  ili.,  e ne  rende 
tedìmoniacza  la  lapida  di  marmo,  che  ancor  vedcfi  adìGa  nella  parte  anteriore  al  di 

fuori  di  queda  Chiefa,  in  cui  cosi  leggeG.  ANO.  DNI . M . CC  . LXXXXVII. 

TEMPORE  . DNÌ  . FRANCIRCI  . PRIORIS  . CONSVLVM  , CO.MVNIS  COR. 
'IONE  INCERTA.  FVIT.  HEC.  ECCLESÌA:  Nè  fd  la  fola  Città  di  Cortona, 
che  dìtdeG  la  premura  di  tal  nuova  codruzione  di  Chiefa  ; ma  anche  altri  popoli 
circonvicini  ebbero  la  religiofa  ambizione  di  concorrervi  edì  pure  colle  loro  pie  obla- 
zioni; ua'quali  fpccìalmente  quei  delia  DioccG  di  ChiuG,  nella  quale  era  Laviano 

Luo- 
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Luogo  delln  nafcica  di  noRra  Santa:  Del  che  venghiamo  accertati  dilla  Bollai  Pit- 
tre  Vejcovo  Chiufind  de’a7.  Novembre  1297.;  riportata  nel  Regiflro  de’ Docutnenci  al 
N®.  VL»  con  cui  .qucfto  Prelato  invita  ed  eforia  efficacemente  i Tuoi  Diocefani  a 
.concorrere  colle  loro  .contrihus'oni  a quella  nuova  fabbrica;  concedendo  40.  giorni 
d’.Indulgenr.a  a .chiunque  >vi  avdTe  cooperato.  Nella  qual  Bolla  merita  d'eiTcr  nota- 
to principalmente,  ch‘.eglì  appella  Margherita  per  tre  volte  col  nome  di  Sarua,  è 
per  due  volte  con  quello  di  Beata,  e di  Seatilfima;  richiamando  alla  memoria  de'roe- 
defimi  ,fuoi  Diocefani,  le  opere  di  efimia  Santità  da  eCTa  praticate  in  vita;  ed  i prodigj 
pe' meriti  di  lei  da  Dio  operati^  Illuminando  ciechi^  rendendo  l'udito  a’ Tordi,  e libe. 
rando  infermi  da  .molte  .e  .varie  infermità;  e fopra  tutto  reftituendo  la  vita  ad  un  fan- 
.ciullo  defonto.. 

(Olire  alla  coRruzione  di  una  nuova  Chiefa , fi  pensb  anche  ad  IRabilire  una  più 
decornfa  ufiziatura  della  mede-fima;  unendovi  al  Rettore  (già  fattovi  Rabilir  dalla  San- 
ta nel  ,1290.,  come  nella  noRra  DilL-rtaz.  III.  fu  detto)  altri  Sacerdoti,  e perfone 
Religiofe  del  Terz'Ordine  di  S.  Fraheefeo,  che  vi  faceffero  alTìduamente  il  divino 
fervizio;  con  fare  anche  edificare  preflb  la  RelT*  Chiefa  una  fpecie  dì  Convento,  ove 
poteffer  convivere  tali  perfone  in  comunità,  ed  elTer  cosi  più  pronte  ed  a porcata  pel 
fervizio  di  quel  Santuario;  come  corti  dalla  Bolla  à'  lldtbrandino  Vefeovo  d' Arezzo 
de’21.  Giugno  1308.,  e dall'altra  di  Guido  pur  Vefeovo  Aretino  de'  io  Maggio  1320., 
riportate  amenduc  nel  nortro  Regirtro  de’Documcnti  a'oum.  XI.  XIII.,  colle  quali 
concedono  amendue  i lodati  Prelati  l'  Indulgenza  di  40.  giorni  a chiunque  io  qualun- 
que modo  averte  concorfo  alla  fabbrica  di  tali  Abitatipni:  Non  efiendovi  a'tresi  man. 
cate  più  divote  perfone  che  fecero  de' pii  legati  e laiciti  alla  Chiefa  di  à.  Bafilio,  pel 
mantenimento  di  efla,  e de' Tuoi  ufiziatori;  come  da  varj  irtrumeoti  rilevafi  couier- 
vati  nell’Archivio  dell'Unione  de' Luoghi  pii  di  Cortona. 

. Siccome  poi  cominciò  fin  dal  principio  ad  eflere  la  Cbirfa  di  S.  Bjfilio.,  in  cui 
ripofava  il  Corpo  della  B.  Margherita,  afifai  frequeotaia , non  foiamL*nte  digli  Abi- 
tanti di  Cortona,  e del  Tuo  Diltretto;  mi  anche  da  gran,  concorfo  ed  affluenza  di 
perfone  edere  dell'  uno,  e dell'  altro  felTo,  e di  ogni  flato,  e condizione,  fu  anche 
penfato  a cortruire  preflb  la  .detta  Chiefa  un  Ofpizio,o  Spedale,  per  ricettarvi  ipo- 
veri  Pellegrini  che  venivano  alla  Videa  del  finto  Luogo.  Il  qual  Olpizio  facto  già 
cortruire,  fu  anche  dipoi  dotato  da  certo  Bangiovanni  olim  Ranerj  Viltanii  come  ap- 
parifee  dal  di  lui  Tertamento,  togato  15.  Agorto  1304.  per  mano  di  Cortonefe  Nat. 
ohm  Bambaronis  de  Cortona,  e regiitrato  nel  Regirtro  vecchio  della  pubblica  Ciocelle- 
ria  di  Cortona  pag.  55.  t. 

Nè  folamenie  furono  fatte  fin  da  quei  primi  tempi  tal  forti  di  erezioni  « fonda- 
zioni, in  onor  della  noRra  Santa,  in  Cortona,  ma  fuor  di  Cortona  aocori;  come  .11 
ha  fpecìaliaente  da  un  Tertamento  fatto  in  Arezzo  nel  1300.  da  certo  Stccalò  quon- 
dam Neconis  ( riferito  dal  Grazini  Vindic.  Martyr.  Arret.  -pag.  no.  );  aiel  quale  ordi- 
na detto  tertatore,  che  de' Tuoi  beni  fi  fpeudano  cento  lire  per  la  cortruzione  da  fàrfi 
in  Arezzo  di  un  Monartero  di  Murate,  ad  honorem  Sanàe  Trinitatii,  Beate  Marga- 
rite de  Cortona, 

Da  tutto  ciò  manìfertamente  apparifee,  quanto  grande  ed  anche  ertefo  fofle  fin  da 
que' primi  tempi  il  culto  e la  venerazione,  che  fi  refe  ed  efibl  da'  Fedeli  , c da' Pre- 
lati medefimi,  a S.  Margherita;  ma  molto  ancor  più  lo  axtertauo  le  premure  che  fi 
diedero  due  Legati  Apoftolici,  Niccolò  Vefeovo  Cardinale  Oftienfe,  nel  1304.,  e Na- 
poleone Ducono  Cardioale  di  S.  Adriano,  nel  1300.,  e non  meno  di  12.  altri  Prelati 
tfteri  dimoranti  preflb  il  Papa  nella  Curia  Romana,  nel  1318.,  di  decorare  ed  arric- 
chire dicopiofe  Indulgenze  la  Chiefa  di  S.  Bafilio  e S.  Margherita,  a benefìzio  di 
quei  Fedeli,  che  avclTer  divotamente  in  varie  fede  dell'anno  vificata  la  predetta  Chiefa. 
Le  quali  Indulgenze  tutte  furon  poi  approvate  e confermaieda  Ranieri  primo  Vefeovo  di 
Cortona  nel  1328.;  come  può  rilcontrarfi  nelle  rìfpettìve  Bolle  di  tutti  i furriferiti 
IVeljii,  riportate  per  ellcnlo  nel  noltro  Regirtro  de’  Documenti  folto  i num.  Vili. 
IX.  X.  XII.  e XV. 

Ma  quello  che  più  di  tutto  ci  rende  tertimonianza  del  culto  predato  in  que’ tem- 
pi, comuntmente  da  ogni  ceto  di  Perfooe  alla  noftra  Santa,  è la  gran  fiducia,  che 
tutti  dimortravan  di  avere  ne'meriti  e nelle  interceffioni  di  lei  prelTo  1' Altilfimo  ; on- 
de nc’ maggiori  bifngni,  e ne’cafl  ancora  più  difperatì,  a lei  con  gran  fervor  ricor- 
revano; e la  qual  fiducia,  degnoflì  l'onnipotente  e benigniifimo  iddio  di  autenticare 
eoo  irtupendi  miracoli,  operati  a favore  de' ricorrenti  medefimi.  Bada  per  accertarli 

di 
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di  ciò  rileggere  il  Capo  ultimo  della  nolira  Leggenda , dove  vedond  regiflrati 
oltre  quattro  miracoli  , operaci  mentr'  ella  era  per  aiiclie  m vita  ( confidenti  nella 
liberazione  di  due  Perfone  indemoniate,  nel  rifurcicamenco  di  un  Fmciullo  Jeronto,  e 
nel  liberare  un  altro  dalla  infelice  morte  che  flava  in  atto  di  darli  da  per  fé  difpe. 
racamcnic)  vedoniì,  dico,  non  meno  di  altri  57.  flrepitofi  prodtgj,  o fiano'fcgnala- 
tidime  grazie  dal  Signor  dirpenface  a'di  lei  divori:  e tutte,  per  quanto  rilevali,  vi. 
vence  ancora  il  P.  Fr.  Giunca  già  ConfefTore  della  Santa,  e compilatore  dalla  Vita, 
da  cui  ancor  quelle  grazie  furono  raccolte,  e in  detto  Capo  ultimo  della  Leggenda 
fedelmente  regillrate:  eflendo  anche  date  buona  panelli  cifi  giuridicamente  elamina. 
te,  ed  approvale  dal  Legato  Apollolico  il  Cai'dinale  Napoleone  Orlìni;.  come  ivi  può 
rifcontratu , e lo  conferm'a  nella  Tua  Bolla  di.Caaonizzazioac  di  S.  Margherita  il  fomma 
Pontefice  Benedetto  XIII. 

Del  Culto  refo  a S.  Margherita  dal  1330.  al  139*. 

Ultimata  la  nuova  maggior  Chiefa,  contigua,  e coDDelTa,  come  fu.- detto,,  alla  più 
antica  Chiefa  di  S.  Bafìlio,  ebbero  la  premura  i Cortoiiefl  di  tra»ferir.e  da>  quella  in 
quella  il  preziotb  Corpo  della  B.  Margherita;  collocandolo  anche  con  maggior  decen- 
za in  una  nicchia  lalciaca  appoda  (cavata  nella  parete  lacerate  a dedra^  deir  Aitar  inag. 
giore,  all'altezza  da  terra  circa-  tre  braccia;  La  qual  nicchia,. che  era  di  forma  oblon* 
gl  « guila  di  urna  fepotcrale,  avea  dalla  patte  anteriore  corrifpondente-  al  di  dentro 
della  Chiefa,  una  grata  di  ferro,  per  cui  pocea  vederli  il  fanco  Corpo;  e dalla  parte 
podi-riore,  che  corrifpnndeva  nell'antica  Sagredia,  una  forte  chiudenda  di  legno  fer* 
rata  a chiave,  da  poterli  folcanto  aprire,  quando  folte  piaciuto  ellrarnc  il  facto  Depo- 
llto;  come  fpecialmente  fu  fatto,  e più  focco  riferiremo.  Canna  14-76.  ; come'pure  al* 
tra  lìmit  Chiudenda  dava  dalla  parte  anteriore  al  di  fuora,  ed  accodo  alla  grata  di 
ferro;  la  qual  Chiudenda,  rimatiendo  ordinariareecite  ferrata,  aprivad  tutte  le  volte, 
che  volfvali  efporre  alla  vtda  de' fedeli  lo  diflb.  facto  Depofico;  ed  in  queda  Chiu- 
denda (che  ancor  confervali  nel  Convento  di  S.  Margherita^  in  Cortona J erana  (co- 
me anror  lono henchò  in  gran  parte  fcrollate)  dipinte  le  f-guenti  Immagini  - i.  In 
mezzo  il  CrofifilTo,  con  a piè  della  Croce  la  B.  Vergine,  S.  Giovanni,  e .S.  Maria 
Maddalena.  2.  A d' lira  S-  G'o.  Bauida.  3.  Indi  S.  Margherita  4.  ApprelTo  S.  Bali- 
lio  5.  A liiiiltra  S.  Putto  Apoltolo.  6.  Indi  S-  Caterina  V.  e M.  7.  ApprelTo  S.  Frau- 
cefeo . 

Al  di  fnpra  di  qu«da  nicchia  o urna  fepolcra'e  feavata  nell»  parete,  elìdeva-  ut» 
magnifica  MiuColeo  di  mirino  di  druteura  Gotic.a,o  coinè  altri  dicono  Lombardica; 
Il  quale  (imado  ivi  lino  a dopo  il  1730.,  mutandoli  in  parte  circa  quel  tempo  la  co- 
druzion  della  Chirla,  ne  fu  rimnlTo;  e trafportato  nella  nuova  Sagredia , civ' era  l'an- 
tica Chiefa  di  S.  )!>lìlìo,  fu  collocato  fopta  la  porta  ai  di  dentro  della  medelima,  do- 
ve prclenttmenic  fì  vede.  Era,  coin'è  ai  ptefente,  detto  Miulbleo  affilio  al  muro,  e 
folU-nuco  da  tre  bali-  La  taccia  dell'urna  di  edb  Maufolco  c ornata  di  quattro  dillin- 
te  nicchirtie  quadre,  in  cui  fono  fcoJpite  a ballo  rilievo  qunmo  azioni  più  rimarca- 
bili del  a Santa.  Nella  prima  li  rapprefenta  quando  da' Frati  M'nori  ricevette  ('Abita 
del  Terz’ Ordine.  Nella  feennda  quando  da  Crido  fu  afiìcuratj  della  lalutc  del  Figlio» 
Nella  te:za  quando  fpogiioirt  della  propria  vede,  per  darla  ad  una  poverella  , ricopren- 
do  fé  (teda  con  un  canniccio.  Nella  quarta  finalmente  11  elibifce  la  di  lei  l'anta,  e pre- 
ziofa  morte.  Traile  bali  dell' urna  vedooli  pure  ('colpiti  a bilTo  rilievo  i ritratti  di  più 
infermi  oranti  al  di  lei  fepolcro,  e di  alcuni  altri  liberaci  dalla  invalìone  del  Demo- 
nio. Sopra  la  ded'a  urna  da  collocata  una  elegante  datua  marmorea  deila  .Santa  gia- 
cente, l'otto  di  un  padiglione  marmoteo,  (odenuta  e tenuto  aperta  da  due  Angioli. 
L'ornamento  del  Maufoieo  è ternvinato  ai  lati  da  due  colonne,  (opra  le  quali  Inno 
le  dame  della  B.  Vergine,  e dell' Arcaogiolo  Gabbriello, che  le  annunzia  l' Incarnazio- 
ne del  divin  Verbo.  Finalmente  vien  conchiufa  e terminata  la  parte  fupetiore  dell'or- 
nato del  Mauloleo  con  due  Archi  piramidali,  lavorati  fui  gallo  gotico  o lombacdico» 
Il  che-tutto  può  vederli  delineato  nella  Tavola  anoelTà a quella  della  pianta  della  Chie- 
fa di  S.  Biliiio,  e S.  Mirgherita,  in  fine  di  quell»  feconda  Parte.  Davanti  poi  appref- 
fo  al  fdCro  Uepolito,  e l'otto  il  futrlfcrita  Maufoieo  fu  anche  eretto  un  Altare,  piT  ce- 
lebrarvi i div:t.i  NMteri:  il  quale  Altare  vi  rimafe  (ino  all'anno  1580.  in  fine  del  qua- 
le fu  (atta  del  Cnrpo  della  Beala  Margherita  la  feconda  traslazione,  tiarpotiandolo  da 
quello  all' Aitar  maggiore,  ove  lino  al  ptefente  ripofa.' 
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lo  qual  anno  predramence  foOe  fatta  la  prima  traslazione  del  Tanto  Corpo  dall’ 
antica  Chiefa  di  S.  Balìlìo,  dove  al  principio  era  (lato  tumulato,  al  Luogo  piti  de* 
corofo  qui  fopra  deferitto;  non  vi  ha  monumento  che  ce  lo  dica:  ma  io  credo  po- 
ter congetturare  verilimilmente,  che  ciò  avvenilTe  intorno  al  1330.;  e che  ciò  folFe 
certamente  avanti  il  1343.  non  può  dubitarfenc;  elTendochè  in  quctl'anno,  come  più 
rotto  diremo,  fu  all’Altare  or  riferito  coUrutto  pretTo  ii  Depolito  di  nollra  Santa, 
da  certa  D.  Niccoluccia,  fondata  e dotata  una  Cappellania.  Onde  malainenic  hanno 
penfatu  e fcritto  alcuni,  che  tal  prima  Trattazione  non  folle  fatta  che  nell'anno  1392., 
allorché  fu  conceduta  la  Chieft  di  S.  Bafilio  e S.  Margherita  a’ Frati  Minori. 

Né  folamence  ebbelì  premura  nel  coUruire  la  nuova  Chiefi  di  S.  Bafilio  in  onore 
della  B.  Margherita,  di  prepararvi,  come  fopra  un  decorolb  Miufoleo,  ove  fi  coflu. 
dilfe  colla  maggiore  onorificenza  il  di  lei  l'acro  Corpo;  ma  ebbeli  altresì  1 attenzio* 
ne  di  confervare  intatta  ridotta  ad  Oratorio,  o Cappella,  fotta  T invocazione  del  Sal- 
vatore, la  Cella  contigua  alla  Chiefa  di  S.  Bafilio,  dove  ella  per  più  anni  avea  di- 
morato, c dove  pafsò  dalla  mortai  vita  alla  gloria  beata.  La  qual  Cappella  reflava 
frome  pur  refla  al  prefente  modernamente  riflaurata)  quali  alla  metì  della  nuova 
Chiefa  dalla  parte  del  monte;  con  una  cancellata  in  faccia  all'Altare,  e corrifpon- 
dente  in  Chiefa,  per  cui  dagli  atlanti  potea 'detta  Cappella  comodamente  vederli: 
conforme  può  ofTervarli  delincato  nella  Tavola  anncfi'a  , all'  altra  della  Pianta  della 
prefata  Chiefa,  in  fine  di  quelli  feconda  parte.  Per  l’uffiziatura  poi  di  quella  Cap- 
pella, un  certo  Sarrtaccio,  nel  fuo  Teflaraento  rogato  da  Ser  Riccardo  qm.  Joannis  Re- 
nepartis  de  Cortona,  alTegnò  e rofiicu)  un  fondo  pel  mantenimento  di  due  Cappella- 
ni , i quali  giornalmente  vi  cclebrafiero  i divini  Milleri  cc. , come  coda  dall’Atto 
de'  12-  Ottobre  1332.  > che  può  vederli  riportato  per  elleiil'o  tra  i Documenti  al 
Num.  XVI. 

Siccome  poi  per  l'uffiziatura  della  Cappella  del  Salvatore  qui  fopra  memorata  fu 
da  Saiuuccio  afTegnaco  il  fondo  per  manteneivi  due  Cappellani  ec.  cosi  da  certa  don- 
na Niccoluccia  tfi.  Riducj  RoJJi  de  Cortona  furon  lafciate  per  via  di  Teliaraento,  ro- 
gato  da  Ser  Dotanrte  Sei  ytrt^cH  Pejcfi  cene  file  pofiélHoai,  afiinclié  dal  Rettore  prò 
tempore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Mifericordia  di  Cortona,  folfe  eletto  e man- 
tenuto  un  Sacerdote  per  Cappellano  dell'Altare  efiflente  in  S.  Bafilio,  in  cui  era  col- 
locato il  Corpe^  della  Beata  Margherita  (cioè  dell’Altare  cottrutto  avanti  al  facro  Depo- 
fito,  e fotto'al  Maufoleo  della  Santa  fopra  deferitto);  il  qual  Cappellano  doveffe  Icr- 
vìre  a detto  Altare,  e celebrarvi  la  MefTa  ec. ; ed  amnehè  fi  prowedefTe  l’olio  per 
mantenere  accefa  la  lampana  a detto  Altare  ec.  : come  ù ha  dairillrumento  de' 17. 
Gennajo  1343-,  ^onfcrvato  nell’ Archivio  dell'Unione  de’  Luoghi  pii  di  Coicona  ec. 
dal  qual  Iflrumento  apparifee,  che  folto  il  fiiddetto  giorno,  da  Prece  Enfilice  Recto- 
re  di|S.  Bafilio,  unicamente  ad  Andreuccio  Naidi  Priore  di  S.  Maria  della  Mifericor- 
dia,  fu  eletto  per  Cappellano  del  prefaco  Altare  il  Prece  Ser  Silveflro  Miuucci  del 
Contado  di  Arezzo  abitante  in  Cortona  ec- 

A rilevare  ancor  fempre  più  il  culto  refo  a S.  Margherita  in  Cortona,  fin  dal 
primo  Secolo  dopo  la  di  lei  morte,  è rimarcabile  il  Uindo  di  pace  llabilica  tra  i Se- 
Deli,  e Cortonefi  per  una  parte,  ed  i Perugini  c Montepulcianefi  per  l'altra,  fatto 
promulgare  in  Cortona  dal  Vicario  Imperiale  Bartolomeo  Cafali  l’anno  1358.,  c da 
noi  riportato  tra  i Documenti  al  Num.  XVIL;  dove  tra  i Santi  proceccori  della  Cic- 
c)  di  Cortona,  vien  nominata,  e rìconofeiuca  ancor  S-  Margherita:  Ad  honorem  (f 
reuerentiam  gloriofe  l^irginis  Ma'ie,  beati  Michaelis  Arcangeli,  beati  Sanii  Marchi,  beati  San- 
iti P'incentii,  (f  SANCTE  MARGARITE  tì*  toUus  Curie  >.elqftialii  £fr. 

Come  pure  vien  confermato  un  tal  culto  dagli  altri  due  Documenti  riportaci  foc- 
co  il  Num.  XVII.  Nel  primo  de' quali  li  dichiara  befieromiacore,  ed  in  un  privato 
coofeguenteraence  della  protezione  della  Città  e Comune  di  Cortona,  ed  efclufo  da 
qualunque  benefizio  ed  ulizio,  chiunque  avclTe  ofato  di  parlare  iodecencemenre,  co. 
me  di  Gesù  Criflo,  della  Bvacillìina  Vergine,  e degli  altri  Santi,  cosi  ancor  della  lo- 
devole e Beata  Suor  Margherita.  E nel  fecondo  atcclla  S.  Antonino,  che  della  Beati 
Moegherita,  benché  non  canonizacat  facevafi  in  Cortona  fejla  grande. 

Nè  meno  comprova  la  divozione  e venerazione  (ingoiare,  che  profelTavafi  in  que’ 
medefimi  primi  tempi  da’ Cortonefi  a S.  Margherita,  l’antica  Laude  da  noi  (rafcncca 
e riportata  tra  i Documenti  al  Num.  XIX  l'opra  la  qual  Laude  piace  qui  riportare 
alcune  brevi  ed  erudite  Annotazioni  del  Sig.  Avvocato  Lodovico  Coltellini,  prtlTo  del 
quale  cfille  il  codice,  da  cui  ella  é Rata  cralcritta.  Ecco  come  egli  procede. 

» Il 
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„ li  Codice  d’onde  è cophca  la  Laude  predetta  è fcritte  eoi  lettere anciali « che 
,,  fi  chiamano  erroneamente  gocticbe  • 

„ Contiene  molte  altre  laudi  per  le  Felle  mobili,  e per  altri  Santi,  o Sante  fra 
„ l'anno. 

„ Si  vede  che  detto  codice  fu  per  ufo  di  qualche  Società , o Confraternita  di 
,,  defi  in  Coriaria,  e che  fi  adoperava  per  cantare  delle  Laudi,  vedeodofi  ancora  che 
„ dal  molto  ufo  l'inchioflro  è io  pih  parte  fcolorito  e conlumato. 

„ Si  vede  ancora  che  le  dette  Laudi  vi  furono  tralcriite  da  qualche  codice  o fo- 
M gli  pih  amticbi,  e che  il  copifia  vi  fece  qualche  abaglio,  o corretto  quindi,  o nò. 

„ Tuttavia  la  Copia  precitata  del  Codice  moltra  elTere  Hata  fatta  lii  i nriacioi 
„ del  Secolo  XIV.  v 

„ Vero  C che  la  maggior  parte  delle  Laudi  ferobrano  di  pili  vecchia  data . 

,,  Quella  fpecialinente  di  S.  Margherita  può  opinarfi,  che  fofle  compulla,  e che 
,,  in  Cortona  fi  cantaHe.  o quafi  fubito  o afiai  poco  dopo  la  di  lei  morte,  che  fegul 
„ nell'  anno  1297. 

,,  Appena  detta  ferva  dì  Dio  mori,  che  incominciò  ad  aver  fama  di  fantità  e cut» 
„ to  fra  1 Cortonefi . 

„ Nell'illelT'}  anno  1297.  fi  principiò  a fabbricare  dal  Pubblico  la  Chiefa,  dove 
„ in  ora  fi  venera  il  prcziuio  ed  incorrotto  Corpo  di  detta  Santa;  come  tellifica  una 
„ vecchi I Ifcriz'One  in  marmo,  che  è tuttora  l'ott  ) il  Portico  della  raedefi  na  Chiefa. 

,,  Fece  Cubito  mo;ti  miracoli  regìlirati  da  Fra  Giunta  de  Bevegnati  Coitonè/e,  già 
,,  Confellbre  della  preiodata  ferva  di  Dio,  cd  approvati  finalmente  nell'anno  iqod. 
,,  anco  dal  Card.  Neapoieone  0>fint  Legato  Pontificio. 

„ Il  Vefeovo  d'  Arezzo  ildebrandìno,  elFendo  allora  Cartona  Dioc?fi  Aretina,  in 
„ una  Tua  Bolla  riportata  agli  Atti  della  Beatificazione,  la  qual  Bolla  fu  fpedita  ìq 
„ Cortona  fntio  di  21.  Giugno  dell'atino  1308.,  concedendo  Indulgenza  perla  Ghie- 
» la  di  S.  Bifilio,  dice  che  in  cfTì  requia/iit  i^rpus  Beate  Margarite-,  cujus  meriti}  pia- 
j,  rima  la  eodem  to,o  carufiant  miracuta- 

„ Non  repugna  adunque,  che  pochilOmo  tempo  dopo  la  morte  della  Santa  folle 
••  compofia  quella  laude,  ed  anche  pubblicamente  cantata  dai  Cortonefi. 

„ Lo  Itile,  ed  il  metro  pufibno  ben  convenire  agli  ultimi  del  Secolo  XIII,  o all’ 
„ incomìncìamento  del  Stcolo  XIV.  ma  l'opra  eflb  metro,  e fopra  efib  Itile  rifletterà 
„ convenevolmente  alcun  altro. 

„ Sullìllendo  quell' Epoca,  ognun  vede  che  detta  Laude  può  viepiii  comprovare 
„ la  faiitita  di  Margherita,  ed  il  culto  aDticbitlimo  fra  i Cortonefi,  dell'  iltefia  cele* 
„ bre  Penitente. 

„ In  aum.'nio  di  tutto  ciò.  giova  far  noto,  che  nell'illeiTo  Codice,  d'onde  lì  traf* 
„ fé  la  precitHta  Laude,  ve  n'è  un'altra  nella  quale,  oltre  Gei^  Crijla,  eia  Midonna, 
„ fi  commemora,  e a'  invocano  gli  Arieti,  e più  e diverfi  Santi  e Sante.  Potrebbe 
„ dirli  una  fpecie  di  Litanie  in  volgare,  ed  in  rima.  Quella  Laude  termina  cosi: 

„ O Margarita  amo'ofa  pia  ente  | della  chiarita  de  Xft»  feruente  | pregante  umilmente 
,,  per  qje/le  tue  fuare  I che  lai  0 faccia  buone  ff  /campi  da  cofa  ria . 

„ Vedefi  che  la  Confraternita  de'  Laudefi,  alla  quale  già  apparteneva  quello  Libro, 
„ era  compolto  pur  dì  femine,  che  qui  fi  dicono  òuare. 

„ Ma  quel  che  fa  m.aggiormente  a propofito,  al  6,  che  io  quelle  quafi  Litanie  di 
„ Santi  e Sante  v:  ha  lu>go  anco  S.  Margherita,  come  udimmo  Sicché  ricrelce 
,,  l'argomecto  per  comprovare  l'antichità  del  culto  fpeciale  verl'u  la  medefima  fra  i 
„ Cortonefi. 

,,  Oltre  le  focictà  dei  Laudefi,  vi  furono  pure  io  Cartona,  e ciò  fino  ab  antiqua  i 
„ Terziarj  e le  Terziarie  di  S.  Francefeo.  La  medefima  S.  Margherita  era  una  di  ellb 
u Terziarie,  come  e noto. 

„ Potrebbe  furie  eflere,  che  la  Laude  fi  cantalTe  particolarmente  dal  Ceto  di  que- 
„ He  e di  quelli.  Si  ponga  mente  che  nella  Itrofa  dell'altra  laude  qui  fopra  riferita 
„ fi  dice:  per  quefte  tue  /:». e. 

„ Or  l'ufiìllenJo  un  Ceto  di  ’l'erziarj  e di  Terziarie  di  S.  Franeef.a  in  Cortona  (e 
„ quello  certamente  alTai  florido  nell' anno  1298.  che  fu  l'immediato  dopo  quel  della 
„ morte  di  S.  Mirjherita,  come  Io  attoila  la  folenne  pubblicazione  fittali  quell  anno 
„ io  Cortona  della  Bri  a 'del  Cardiuale  Fr.  Matteo  d'  Acquafparta  concernente  detto 
„ Tcrz'Ordine)  può  cifre,  che  in  detto  anno  o poco  dopo,  quei  Terziarie  quelle 
„ 'Terzurie  facelfero  comporre  la  Laude  io  onore  della  Santa  già  Con- Terziaria,  che 

R „ fa- 
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„ faceva  ntncotìi  ed  eflgeva  la  pubblica  venerazione;  e che  la  canealTero  per  mtg* 
>i  gior  gloria  e culto  della  flefla  Beata  Coocitcadioa  di  lor  medefìmi . 

,,  Comunque  poi  rilafciamo  l’ impegno  di  efamioarc  lo  (file  ed  il  metro  di  quella 
,,  Laude  non  iarà  difcaro  l' indicare,  che  vi  furono  e fono  molte  collezioni  di  Laudi 
1,  antiche,  al  manofcricte  cbe  lUmpate.  Un  Codice  a penna  (i  commemora  nell'  Indi- 
,,  et  itU»  Biblioteca  im  Farfetti  impreOb  in  Venezia  nel  i??!.,  il  qual  Codice  f^u  pof. 
,,  feduto  dalla  Compagnia  de' Battuti  di  Zombi  in  Firenze  l'anno  1455.  In  una  nota 
,,  al  detto  Codice  num.  LXXXV.  Il  enunciano  molte  vecchie  raccolte  di  elle  Laudi  a 
„ {lampa;  e fi  dice,  che  la  maggior  parte  di  tali  Laudi  fono  del  B.  Giovanni  Colombi- 
„ no,  di  Frate  Ugo  Panziere,  ài  Fra  Jacopene  da  Todi,  di  Feo  Bticari,  di  Fra  Giovan- 
,,  ai  Dontenuhi  poi  Cardinale,  di  Francefe»  d'/ilbizzo,  del  Bianco  Ingefitato,  ài  Fra  Gi- 
rolamo  Sa^nmarola,  e di  altri. 

„ Non  fo  di  chi  Gali  la  Laude  nofira;  ma  fembra  opinabile,  cbe  non  fia  di  veruno 
„ dei  fuddetti;  e che  Ga  piuttofio  di  qualche  Anonimo  Coriona/r;  mentre  vi  fi  trova  l'L 
„ diotifmo  locale,  e voci  che  ancora  fi  ulano  da  taluni  in  Città,  c molto  più  nel  di- 
,,  ftretto . Nei  Cantici  di  Fra  Jacopone  da  Todi  fianco  in  vero  alcune  vecchie  parole 
,,  or  difufiie,  che  s'incontrano  pur  nella  Laude.  Ciò  tuttavia  non  ferve  per  attribuirla 
,,  ad  efib  lui;  e quel  che  può  confermarci  a non  riputarla  di  cllb  Fra  Jacopone  G è, 
„ che  egli  feminò  quelle  lue  poeGe  di  voci  e frafi  Siciliane,  Marchigiane,  e di  altri 
„ Puffi,  come  avvertì  pure  il  Sig.  yib.  Tiratoteli  nella  Scoria  letteraria  d'Italia  CTomo 
,,  XIll.  pag.  j.  deU‘ ediz.  fior.)  IJjve  che  ncila  Laude  non  rinvengo  alcuno  di  quei  ter- 
„ mini  forefiieri  del  Claufirale  Tudeite;  mi  un  lingua^io  ballevolmente  purgato,  e 
,,  tolcano;  comunque  vi  abbia  luogo  una  rozzezza  quafi  primitiva,  e la  concorrenza 
,,  degli  Archiii'mi  per  rapporto  al  tempo  nofiro.  ,, 

Così  fopra  la  Laude  qui  accennata,  e riportata  ilifieGimente  a Tuo  luogo,  come 
fopra,  difeorre  da  Tuo  pari  il  Sig.  Coltellini.  Supponendoli  detta  Laude  coropufia 
quali  fubito  dopo  la  morte  di  S.  Margherita , potevamo  riferirla  al  principio  di  quefiz 
DilTertazione;  ma  G ò riferbita  piti  oltre,  per  aver  luogo  di  qui  riepilogare  colle  no* 
le  di  elTo  Sig.  Coltellini,  qiiiico  l'opra  è fitto  proferito  circa  il  culto  di  nofira  Santa. 

Segno  altresì  di  l'pccialc  venerazione  yerfo  S.  Margherita,  fu  fenza  dubbio  in  que' 
primi  tempi , la  fepolcura  che  pretVo  la  di  lei  Cbiefa  u cleg^vano  i Pcrlònaggi  p;h 
ragguardevoli  di  Cortona,  e quelli  principalmente  della  nobiliilìma  famiglia  Co  futi,  in 
tempo  che  godevano  fili  la  dignità -di  Generali  Signorie  Vicarj  Imperiali  di  Cortona, 
Ha(Ti  riportato  per  eftenfo  tra  i Documenti  al  Nora.  XX.  il  Tellancnto  del  Nob, 
Cav.  Bartolommeo  Cafali  lì.  General  Signore  di  Cortona  rogato  at.  Giugno  13Ó3.  da 
Sor  Rinaldo  di  Toro  ec.  nel  quale  prima  di  tutto  elegge  detto  Signore  la  fepoicura 
del  fuo  corpo  apud  Fcclefian  Sinài  Baxilij  (Jc.  li  undici  anni  avanci,  cioò  nel  1352. 
avea  parimente  per  tefiamenio  rogato  io  detto  anno  dallo  fiefib  Ser  Rinaldo  di  'roto, 
fatta  una  fimile  elezione  di  fepoliura  la  Nob.  Donna  Agruje  moglie  di  Jacopo  Cafali 
fratello  del  prefato  Bartolommeo  il.  Signore  di  Cortona:  dove  fa  ella  menzione  di 
ultra  Signora  della  Famiglia  Cafali  per  nome  Diora , o Dianora,gii  forella  del  di 
lei  marito  Jacopo  Cafali,  e già  defonta  e (epolca  anch’ efla  prefio  la  Chic  fa  di  S> 
Bafilio  ; accanto  alla  qual  Signora  Diora  dice  di  voler  efier  fepolu  la  ftefia  Àgne- 
Jt.  Similmente  la  Nob.  Donna  Aliegiezza  figlia  qm  Nob.  D,i  Jacobi  de  Cafoltbui, 
« perciò  figlia  ancora  di  Agnefe  fuddetea,  nel  fuo  Tefiaaieoto,  che  fece  efieodo  ve> 
dova,  rogato  fotto  dì  11.  Dicembre  1387.  per  Ser  Ugutium  qm  Landi  qm  Pepi  ec. 
lafcìa  anch' efia  e difpone  d' e llcr  fepolca  apud  Oratorium  Sunfit  Baxilii  ae  Cortona 
miod  nani  dicitur  Sancie  Margarite  de  Cortona  (fc.  Somiglianti  elezioni  di  fepoltura  è 
«(fai  probabile,  che  folTer  fatte  anche  da  altri  della  fiefia  illufire  famiglia;  e di  altre 
«obili  famiglie  ancora;  efiendo  univcrfale  tra  i Cortonefi  in  quel  tempo,  come  fo- 
fU  fi  è veduto,  la  divozione  che  fi  avea  verfo  la  nofira  Santa . 

La  qnal  divozione  refia  in  oltre  viemaggiormente  comprovata  dai  molti  Lafciti 
di  Cafamenti,  e Terreni,  che  fpecialmenie  dal  1330.  fino  al  1390.  furono  fatti,  par- 
*e  per  via  di  Tefiimento  , e parte  ner  via  di  donazione  inter  vtvoi , alla  Chiefa  di  S. 
Bifilio  da  diverfe  Perfone;  come  può  rifeontrarfi  negli  Atti  da  me  veduti,  e che  con» 
fervanfi  nell'Archivio  dell’Unione  de’ Luoghi  pii  di  Cortona,  a' quali  rimettiamo  chi 
■e  di-fideraiTe  pih  dilìinta  contezza . , 

Effendo  poi  la  Chiefa  di  S.  Bafilio  notabilmeote  accrefciuia  di  beni  fiabili;  ed  aU 
irerl  corredata  afiai  decentemente  di  utenfiii,  ed  arredi  facri  ( per  le  largirà  ed  indù* 
Urie  particolarmente  di  certo  Fra  Orfino  d'OdUt  de  i'Ancette  Sacerdote  Terziario  o 

Man- 
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'Manteltato  Francefe  che  per  più  anni  dimorò  cogli  altri  TertJarf,  che  offizlavan  f» 
detta  Chiefa  di  S.  Balìlio  e S.  Marglicrita)  pensò  il  Nob.  Signore  Uguccit-  Urbant  ' 

Cafali  V.  General  Signore  e Vicario  Imperiale  di  Cortona,  con  partecipazione  ed  af- 
fenfo  del  General  Concilo  della  Città,  di  affidare  il  Governo  di  quella  Chiefa  e 
Convento  ( rimoflllne  i Terziari)  a qualche  religiofa  clauflrale  ^munita;  acciocchò 
ferviflfe  quella  ed  uffiziafTe  anche  più  decorofamente  la  (IcfTa  Chiefa,  a maggior  glo. 
ria  di  Dio,  ed  a maggiore  onor  e culto  della  5.  Margherita,,  [l’anno  pertanto  138V. 
donò  il  prefato  General  Signore  e Vicario  Imperiale,  unitamente  al  General  Conu. 

Clio  della  Città  di  Cortona,  la  Chiefa^  Convento t /acri  utenfiliy  mobili y e ftubili  a detttt 
Chiefa  fpetumtiy  a’ Padri  della  Congregazione  di  Monte-Uliveto  dell’Ordine  di  S.  Bene* 
detto,  Congregazione  allora  novella,  e che  vivea  colla  maggior  fama  di  ofTervanzt 
ed  efemplarità.  Il  qual  dono  fu  accettato  dalP Abate  Generale  di  detta  Congregazio- 
ne, che  era  allora  t rater  Jarobus  Tadei  de  Aretio  GeneraHs  Abbai  (f  fuperioT  totias  Or- 
éinis  Sanale  Marie  de  Monte  Oliveta  y Monajleriorum  omnium  6f  Locorum  Ordini!  oh- 
Udisti,  Il  Contratto  poi  di  detta  donazione  e rifpettivarornte  accettazione,  fu  rogato 
Cpud  Locum  ff  Ecchfiam  San&e  Marie  in  Aconoy  in  oggi  detto  Monte  Oliveta  Afasia. 
roy  prelTo  Chiufurc,  Dìocefi  (allora)  di  Arezzo,  nello  flato  Senefe,  il  cl  4.  Mag- 
gio 1385.  Urbano  Vi.  Papa,  ottava  Indizione,  vacante  il  Romano  Imperio.  Il  No- 
taio cne  rogò  detto  Contratto  alla  preft  nza  di  tutti  i Mon.icl  fu  Giovanni  am.  Mai- 
tei  de  Urbeveteri  pub.  Imperiali  aucìoritate  Not.y  £?  tunc  Frater  Novitius  dicti  Monofterii 
fcf  Ordini!  SanSte  Marie  de  Monte  Oliveta. 

In  feque'a  (come  fu  riferito  in  6«e  della  noftra  Diflertaz.  III.)  fu  dall’ Abate 
Generale  di  Monte  Olivete,  per  mezzo  di  quattro  Monaci  deputati,  mandato  in  Cor- 
tona a prendere  il  poircflb  della  Chiefa  e Convinto  di  S.  Bafilio;  c infieme  a flabi- 
lirvi  il  Priore  ec.  Ma  cinque  anni  dopo,  deputati  parimente  dall’ Abate  Generale,  al- 
tri tre  Monaci,  portaronC  a Cortona,  per  fare  di  dmo  I.uogo  di  S.  B<ifìlio  la  fo- 
lenne  rinunzia,  conforme  la  fecero  avanti  del  Vicario  Imperiale,  del  Vefeovo,  e di 
fei  Canonici  della  Cattedrale,  fotto  di  zi.  Maggio  dell’anno  1390  Lafeiatofi  poi  da* 

Padri  Olivetani  il  prefato  luogo  e Santuario  di  5.  Bafil'O  e S.  Margherita  (forfè  per 
divino  impulfo  e divina  difpofizione,  affinchè  fi  avveralTc  ciò  che  il  Signore  predetto 
avea  alla  Santa  nel  Cap  II.  §.  9.  della  Leggenda,  cioè  che  come  l’avea  egli  confc- 

f'DRta  in  vita  alla  cuflodia  de’Frati  Minori,  cosi  efler  dovea  da  effi  cuflodito  il  di 
ei  Corpo  dopo  la  morte)  fu  prefa  dopo  due  anni  la  rifoluzione  dai  Vican  Imperiali, 
e General  Configlio  di  Orrtona,  di  confegnare,  come  fecero,  ed  appreflo  diraffi,  la 
Chiefa  di  S.  Baulio  e S.  Margherita  all' Ordine  de’Frati  Minori. 

* • , 

Del  Culto  refo  a S.  Margherita  dalT  1392.  al  IJI5. 

Il  di  IV.  Novembre  dell'anno  1392.  Indiz.  XV.  Bonifacio  IX.  Papa,  e Vince*, 
lao  Re  di  Boemia  Imperatore  eletto  de’ Romani.  Convocato  e adunato  il  Genera/e 
Configlio  della  Comunità  e popolo  di  Cortona,  nel  palazzo  del  Comune  fecondo  il 
folìto,  con  licenza,  prefciiza,  confenfo,  autorità  e comandamento  del  prudente  nomo 
Ser  Andrea  qUì.  tetri  de  Zana  Notaio,  Officiale,  e Luogotenente  dell’egregio  Dotto- 
re in  Legge  Signor  Frnncefco  di  Cela  da  Montefiafamey  onorando  Poteflà  della  Città  di 
Cortona,  ed  inCeme  Vicario  Generale  de’ Magnifici  e potenti  Signori  Uguaiay  Fran- 
ceftoy  cd  Aloigio  dc’Cafali,  Generali  Signori  delia  Città  di  Cortona:  al  qual  Configlio 
intervennero  pih  di  due  terzi  di  quei  che  a forma  degli  ftatuti  della  Città  di  Cortona 
intervenir  dovev.ino  : fu  mandato  il  partito  a forma  degli  fleffi  flatuti  fopra  1 affare  ..  . ' 

propoflo  dell'introduzione  de’ Frati  Minori  tc,  nel  luogo  di  S,  Margherita  ec.;  e con 
più  di  due  terzi  di  voti  favorevoli  reflò  vinto  il  partito,  e flabilito  e conclufo  quan- 
to fegue: 

Cortando  che  il  padronato  e dominio  deirOratorio  di  S.  Bafilioy  poflo  nel  più  al-  V 
to  della  Città  di  Cortona,  in  cui  ripofa  il  preziofo  Carpa  della  B.  Margherita,  e diceli 
perciò  volgarmente  detto  Oratorio,  Chiefa  di  S.  Bafilia  e di  Santa  Margherita  di  Cor. 
tona,  appartiene  per  diritto  e per  lunga  confuetudiue  al  Comune  e Popolo  della  flefla 
Città,  da  cui  detta  Chiefa  fu  fatta  fabbricare  dopo  la  morte  di  detta  Santa;  ed  av>>n- 
do  i Generali  Signori,  c gli  altri  CiuadinI  della  Città  di  Cortona  nuJriia  feropre  e 
dimoftrati  una  fomma  divozione,  riverenza,  e benevolenza  aH'Ordine  de' Frati  Mi- 
nori del  Beato  e gloriofo  S,  Francefeo;  nel  Giardino  del  qual  Ordine,  Nvflta  Signor  Oe- 
iik  Crijlo  fi  degnò  piantare,  inalzare,  e futuificare  la  preziofa  e gloriafa,  beata,  e /anta,  l». 

R.  2 devo- 
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étrtU  SiMr  Margherita  di  Ceruma,  già  del  Ttn' Ordine^  dtl  Beato  Franctfc»  predetto  et,  B 
finilnicnte  potrodolì , e dovendoU  fantamence  e religìofaroente  credere  , che  flccone 

fiiacque  alla  Santa  di  eflere  aggregata  in  vita  ail'Otdine  dc'Mioorii  coti  le  fia  cofa 
òmroamente  grata,  che  la  predetta  fua  Chiefa  lìa  retta  e governata  àa' Frati,  e dalle 
Snare  di  detto  Ordine;  tanto  piti  che  coda  per  fama,  aver  ejjfa  di  propria  bocca  proje- 
aizzalo , che  do^'ea  detta  Cliieja  dopo  lungo  tempo  devenir  jinalmenle  /otto  il  governo  e reggi» 
mento  dell'Ordine  predetto.  Perciò 

Affinchè  detta  Sorua  da  Tempre  pronta  a porger  pictofamente  e grazioramente 
l'adjutrice  Tua  mano  a quelli  che  a le!  ricorrono,  ad  efaudire  i voti  delle  giulle  pre- 
ghiere che  a lei  fi  fanno,  e a degnarli  di  cuflodire  in  pace  dentro,  e fuori  la  Citta  di 
Cortoni.  E perchè  dimorando  1 Frati  Minori  al  fervizio  di  detta  Chiefa,  e predican- 
dovi  la  divina  Parola,  refierè  coti  promolTo  l'onor  di  Dio,  fi  aumenterà  il  divin  cul- 
to, fari  la  detta  Chiefa  piò  frequentemente  vifitata,  e farà  procurata  la  falute  del- 
le anime; 

1 predetti  Generali  Signorie  General  Configlio  della  Città  di  Cortona,  in  ogni 
migliore  e piò  efficace  modo,  gius,  via,  e forma  che  poterono,  de  jttre,  rei  deja» 
àt,  dclibeiarono,  flanziarono,  e ordinarono  ron  quella  Legge  da  valere  in  perpetua 
«d  eternamente,  non  ollante  qualunque  fl.ituto,  o ordinanza  di  detta  Città  qi  Corto- 
na che  difponeffe  in  contrario,  alle  quali  colè  tutte  io  quella  parte  intelèro  deroga- 
re, e derogarono  erprefiamente. 

I,  Che  il  prefato  ()ratot:o  o f.ureo  di  S.  Rafiliò  palli  ad  rfiere  e fia  in  perpetuo 
Luogo,  e Convento  de’ predetti  Frati  Minori;  e che  i religiofi  e venerabili  Frati 
Minori  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  fi  portino,  a dirarrare  conventualmente  e per 
Tempre  nella  detta  Chiefa  o fia  Oratorio  di  S.  Bafilìo  di  Cortona,  ed  alTumano  quello 
nuovo  Luogo  fecondo  che  ad  elfi  è permeflb  con  licenza  fpeciale  della  Sede  Apotlo- 
lica  ec.  di  guifa  che  elfi  Frati  ottengano  per  IVmpre  la  detta  Chiefa  cd  Oratorio  di  S. 
Bafilio,  colle  Cappelle,  Abitazioni,  Ciaullri,  Cimitero,  cd  Orti  annrlfi,  e lìtuati  in 
cima  della  Città  di  Cortona;  ed  abbiano  il  governo  e la  cura  tanto  fpirituale  che  tem- 
porale della  flefla  Chiefa,  la  quale  debba  in  perpetuo  Rare  e rimanere  fotto  ia  ioro 
cura,  protezione,  t governo  ec. 

a.  Che  fui  detto  poggio  di  Cortona,  in  quel  Ilio,  che  a’ prefati  magnifici  e po- 
tenti Signori,  ed  iolicme  ai  prefsto  Ordine,  fembrerà  pih  idoneo  e decente,  fi  co- 
flruifca  un  Monaflero  di  Suore  o Monache  di  S.  Ciiiara  dell’ Ordine  de' Frati  Mino< 
li:  al  qual  AlonaRero  debbano  appartenere  e fpittar  pieno  jure  tutte  le  poni  flìwDi  e 
beiti  del  predetto  Oratoiio  o Chii  fa  di  S.  Bafilio,  e ancor  delle  Cappelle  elìllecti  in 
detto  Oratorio:  ed  i flutti,  proventi,  e rendite  di  tali  poQelfioni  e beni  debbano  per- 
venite intieramente  alle  Suor*  di  detto  Monaflero;  Le  quali  Suore  o Monache  faran- 
no in  dovere  di  fegultare  si  nelle  velli,  che  nella  vita,  e rinnovare  al  pofltbile  le  vc- 
iligia  della  fu  Beata  Suor  Marght'iia  di  Cortona. 

3,  Che  le  lltflè  Monache  avran  l'impegno,  a tener  della,  loro  polfihiltà,  e per 
amor  di  Dio,  c del  B.  Fnmcefco,  e de'Sanii  Bafilio,  e Margherita,  di  provvedere  in 
perpetuo  nelle  loro  necelfità  di  vitto,  e vellito  ì Frati  di  detto  Ordine  di  S.  Frati- 
cefeo  da  metterfl,  e ritenerli  al  fervizio  della  predetta  Chiefa, 

4.  Che  detti  Frati  fiano  tenuti  ad  amminiRrare  c celebrare  i divini  uffizj  nell» 
prefata  Chiefa,  e nelle  Cappelle  di  rifa,  per  confolazione,  e falvezza  delle  anime  de’ 
Generali  Signori,  e Cittadini  della  Città  di  Cortona:  E pofTano  per  fempro  ed  in  per- 
petuo fare  liberamente  tuttociò  che  concerne  la  cura  ed  il  governo,  si  fpirituale,  eh* 
temporale,  della  Rellà  Chiefa,  e delle  flefle  Cappelle  in  ella  elIRenti;  in  quella  guilà 
medcllma,  che  loro  è permeUb  di  fare  negl'altri  Luoghi  e Couvenci  loto  in  tutto  l’u- 
niverfo  mondo. 

5.  Che  qualunque  confuetudine  oflcrvatall  in  avanti  di  eleggere,  porre,  ed  iflitui- 
>e  i Rettori,  e Cappellani  in  detta  Chiefa,  ed  il  Cappellano  della  Chiela  meddìma, 
non  debbafi  pih  oflèrvare;  ma  a tal  confuetudine  debba  intenderli  e fia  derogato  to- 
talmente ipfojure.  Ed  ogni  elezione,  iRituzione,  e ordinazione , come  pure  il  padro- 
nato e dominazione,  appartenenti  e fpectanti,  generalmente^  e rpcciaimcnte,  allo 
llclTo  Configlio,  Comune,  e Popolo,  e Cittadini  della  Città  di  Cortona,  per  qualan- 
uue  modo,  diritto,  o caufa,  di  gius,  o di  fatto;  in  avvenire  perpetuamente  e per 
fempre,  appartengano  e fpettioo  al  detto  Ordine  de’ Frati  Minori,  ed  in  perpetuo 
fian  tenuti  e riconofeiuti  per  Rettori  e Cappellani  della  Refla  Chiefa,  e delle  lleflè 
Cappelle,  quei  Frati  dell' Ordine  de' Minori,  che  dati' Ordine  medelimo  faranno  an- 

nual- 
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Analmente  in  perpeno  pofti  per  Frati  di  famiglia  in  detta  Chiefa  od  Oratorio>  fecoo- 
do  la  codumanza  e confartudine  di  eflb  Ordine  de' Minori 

6.  QueAo  foltanto  falvo,  e dichiarato,  che  il  beato  e fatuo  Corpo  di  S.  Margherita 
predetta,  Tempre  ed  in  perpetuo  Aia  nella  detta  Chiefa,  folto  le  chiavi  e cuAodia  de’ 
foprajìaiUi,  poAi,  e da  pori!  io  detta  Chiefa  dal  Comune  di  Cortona,  e da’  Generali 
Signori  della  AeAa  Cittì;  colla  totale  poteAì  ed  amminiArazione,  che  fono  Aati  foli» 
( ti  di  avere  in  avanti  i foprajlanti  fuddetti  nellv  prefata  Chiefa  ec. 

' Dopo  emanati  i quali  Aabilimenti  ec.,  fu  umilmente  e divntamente  fupplicato  it 

yentrabile  ReHgi^o  Fra  Herigo  da  Maffa,  del  detto  Ordine  de  Frati  Minori  degniamo  Mae» 
firo,  e MMjlro  rrovm^iale  di  detto  Ordine  in  Tofeana,  aoch’eA'o  coAituito  pcrlonalmeo» 
te  oel  prefato  General  ConAglio;  affinchè  egli,  ed  il  fuo  Ordine  fi  degnairero  di  ac- 
cettare quanto  fopra,  accedendo  col  br  confenfo;  e di  accettare  in  oltre  il  oeceAario 
Privilegio  ApoAolico  fopia  quanto  per  parte  di  detto  Comune  e Popolo  era  Aato  pre. 
mcITo  ec. 

Indi  nello  AelTo  General  Confìgliofu  deliberato  di  fpedire,  come  fu  fatto  per  mez. 
zo  di  lor  Procuratore  fpeciale,  al  /ommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  allora  regnante,  una 
umilìlfima  lettera,  con  cui  veniva  fupplicata  Sua  Santità  ad  approvare  e confermare 
quanto  dal  General  Configlio  di  Cortona  era  Aito  Aabilito  ec.  La  quii  lettera,  fenza 
che  qui  fi  traferiva,  può  vederfi  unitamente  a quanto  fopra  nel  noAro  RegiAro  de' Do- 
cumenti Num.  XXI. 

Ricevuta  il  Pontefice  Bonifacio  IX.  la  lettera  fupplichevole  del  Configlio,  Comu- 
ne, e Popolo  di  Cortona,  con  fuo  Breve  fpedito  fub  datum  Pentfii  quarto  nonas  (feudi» 
a.)  Decembris  1302.  approvò  e concelTe  quanto  veniagli  efpoAo  c domandato  ec.  Co- 
me può  rìfeontrarfi  nello  A<Ab  Breve,  che  trovali  regiArato  nella  Dateria  ApoAolica 
Tom.  XI.  pag.  261.;  e del  quale,  come  far.l  notato  nel  RegiAro  de*  Documenti  al 
Num.  XXII.,  quantunque  fe  ne  fia  fatta  ricerca,  non  è- Aato  poflìbile  ottenere  la  co- 
pia. Nel  qual  Pnniificio  Breve  è da  notarli,  che  ficcome  accorda  il  Pontefice  a'Cor- 
tonefi  di  efeguir  tutto  ciò  che  nella  fupolica  venia  da  elfi  progettato  ed  efpoAo,  ap- 
prova altresì  le  lodi  di  Santità,  e fp"cfalmente  il  titolo  di  Beata,  che  neil’Atto  fopral- 
lodato  davanfi  da'Cortonefi  alla  fu  Suor  Margherita  <fi  Cortona:  onde  può- dirli  che  tra 
i Romani  Pontefici  queAi  fu  II  primo  ad  approvare  con  lettere  ApoAoliche  il  culto  di 
noAra  Santa  anni  95.  dopo  la  di  morte;  come  dopo  Leone  X.,  ed  Urbano  Vili.,  Io 
rileva,  ed  aiteAa  nella  Bolla  delta  di  lei  Canonizzazione  il  fommo  Pontefice  Benedet- 
to XIII. 

Oitenutaff  poi  dalla  Sede  ApoAoHca  l'approvaz'one  e confermi  di  quanto  era  fia- 
to Aabilito  nel  Genechl  Configlto  di  Cortona , rapporto  al  m;ctere  i Frati  Minori  it» 
polTcAd  della  Chiefa  e Convento  di  S.  Bifido  e S Mirgherita  ; ed  al  coAruire  e fon- 
dare In  vicinanza  di  detti  Chiefa  un  Monaflero  di  Monache  ClirilTc  ec.  ; furono  toAo 
i Frati  raelfi  in  pwITelTn  d'  quella,  e lor  furono  alTegnate  per  Convento  le  Abitazio. 
dì  contigue  già  fattevi  fabbricare  (come  fopra  fu  riferito^  al  tempo  che  vi  dimora- 
vano i Mantellati  o Terziarj. 

Per  le  Monache  poi  fu  cominciato  a fabbricarli  il  Monnfiero  prefib  la-  vicina-  an- 
ttcbilfiina  Chiefa  di  S-  Pietro  in  Mirzaoo,*  conte  apmrifce  d^Hi  Ifcrizioue  che  leggeS 
nell' Arcliitrave  della  Porta  d'ingrelFi  alla  piccola  Caf*  clve  prefentemente  efiAe  preC- 
fo  la  detta  Chiefa:  la  qual  Ifcrizioue  è la  feguente: 

010» 

A • D • M * CCCC  • HOC  • EST  • MON  • SCE  • MARGARITE  • QD 
FÈCVT  • FTET  • MAG  • ET  • DICÈTI  * VIRI  • VGVCCV  * ET  • FRACl 
SCHV  • ET  • ALOIGIV  • DE  • CASAL  • V • GENERALES  • DNI  • CI 
VITATIS  • COloNE. 

Vale  a dire:  Anno  Domini  M.CCCC.  Hoc  efl  Mona/lerimn  StmS»  ^farlrarit* , auoi  feci’ 
Tunt  fieri  Magni^ti  (f  Difcrtti  P'iri  Uguccùu  (f  Frartcifius  6?  Aloigiut  de  Cafalihus  yu». 
rii  Generales,  Domini  Ctiitatis  Cortona, 

QueAo  MonaAero  per  altro. attefe  le  varie  vicende,  difgrazie,  e gnerre,  che  A», 
ptav vennero  (accennate  da  noi -nella  noAta  DilTettaz.  IV.  patlando  della  famiglia  Ca. 

ia- 
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Tali,  ed  5n  fine  della  D^(^erta^.  VII.  io  cui  deilo  (lato  de’Cortonefi  M.)  non  potè  al. 
trimrmi  tirarli  avanti,  e perfezionarG : di  guifa  che  alcune  Monache,  cne  avean  dato 
principio  alla  Comunità  io  detto  luogo,  ed  a convivervi,  fnrooo  necellìtate dì  ritornare 
alle  caie  de'  lor  parenti;  ed  il  peofiero  delta  collruziooe  del  Mooaftero  totalmente 

fvanl. 

Quindi  fu  riafTunto  Qcome  era  (lato  in  avanti)  il  governo  e man^gio  de’ Beni, 
« dell  entrate  dì  S.  Bafilio  e S.  Margherita,  da  tre  Svpraftmti  deputati  dal  Comune 
della  Città.  I quali  avendo  accomodato  un  adattato  Convento  a'Frati  Minori  che  ufi. 
ziavan  la  Chìela  di  S.  Margherita,  e fommioìRrando  a'medeGmi  vitto,  e ve(lito,  e- 
rogavano  il  riroaneote  dell* entrate  in  mantenimento  della  Chiefa  e de'facri  Arredi, 
«d  in  llmofine  a’  poveri . 

Quantunque  tuttociò,  almeno  io  t)nanto  alla  fodanza,  proccdelTe  regolarmente; 
-pur  Tuttavia,  non  edeodo  feguita,  come  fo^a,  la  fondazione  e lo  (labiìimento  del 
Monailero  delle  'ClariCfe  in  vicinanza  della  Chiefa  di  S.  Margherita  ec.,  ìnforfe  dub* 
bio,  o (b(Te  fcrupolo , tanto  a’  Cittadini  di  <^01x008,  che  a' Frati  Minori,  d’elTere 
locorii  nelle  Ceniate,  a cagione  di  non  e(Tere  (late  adempiute  le  condizioni  efpreiTe 
■nel  furriferito  Breve  di  Bonifacio  IX.  Laonde,  per  quietar  le  cofcieoze,  evutoG  ri- 
<orfo  al  Papa  Eugenio  IV,  nel  1433..  quelli  con  Tuo  Breve  de'  i6.  Aprile  di  detto 
-unno  1433.  che  comincia:  yid  ea  ex  /tpelUlua  oj^cia  f riportato  da  noi  per  e. 

ilenfo  nel  Regidro  de'  Documenti  al  Num.  XXIII.  ) eommile  a Barteiomeo  di  Jar»M 
di  Gimvtmi  di  Egidio  Propofto  delia  Cattedrale  di  Cortona,  I'  efame  fopra  le  riferite 
•Cenfure;  e inlierae  la  facoltà  di  alTolvere  i Cittadini,  ed  i .Frati  (trovatoli  che  dette 
ceofure  folTero  (late  realmente  incorfe);  e di  confermare  e (labilire  gli  (ledi  Frati 
legittimamente  nel  polTelTo  del  Luogo  di  S.  Margherita;  come  pure  i Soprafiami  fo- 
liu  deputarli  dal  Comune  di  Cortona  aH'ammintltraziooe  de'  Beni  Tpettaoti  a detto 
Luogo,  a profeguìr  come  prima  la  loro  ìncumbenza  ec.  -In  vigore  di  ule  ApoRolica 
Commìflìone,  fattoli  dal  prefato  Bartolomeo  Propollo  il  ProceiTo  fu  quella  .Caufa  (i! 
quale  trovali  originale  nen’Archivio  dell’Unione  de' Lunghi  pii  dì  Cortona,  e comìo. 
eia  : In  Chrifli  eU^que  gloriofe  fempn  Mairis  li  Virginis  Mari»  nominibus  Juffragiii  in- 
vocatis.  Amen,  Nos  Bartolemeus  qm.  Jacobi  de  Cortona  ) fu  alzato  TribiiDale  'nella 
Chiefa  di  S Andrea  di 'Cortona;  « citato  il  Guardiano  di  S.  Margherita,  che  era  Afu- 
gi^er  Atrteniut  Nerii  de  Aretio  Guttrdianui  Cehventur  (f  FraXrum  S-  Frmcifci  in  diita  Ec„ 
ilejia  S,  Margarite  ad  prefens  degentium;  v'  intervenne  pure  Frovidus  f'ìr  BarUlomeus  gm. 
^tìuamt  Cecchi  Tofani  de  Zarcagninis  Civù  Certerre^i,  (f  Procurator  hominum  (f  Com- 
munitatii  Cottone,  ed  alcuni  TeRimoni:  i quali  uditi  «d  efaminati;  il  preJetco  Barioto- 
meo  Giudice  delegato,  fecondo  che  ad  elTo  parve  pih  opportuno  giudicando,  aOTolvè 
tanto  i Cittadini,  che  i ReligìoG,  da  qualunque  cenfura,  che  avellerò  tncorla  per  le 
fopra  enUDziate  cofe:  abilitando  i Frati  Minori  a rimanere  nel  fuddetto  Convento  ed 
al  fervizio  della  Chiefa  di  S.  Margherita,  ed  inlìeme  la  Comunità  dì  Cortona  a far 
amminiRrare  per  mezzo  de' 5a^rn/ltniti,  come  erall  praticato  in  addietro,  i beni  mo. 
bili  ed  immobili  di  detta  Chiefa  ec. 

Nel  precitato  Breve  poi  di  Eugenio  IV,,  non  meao  che  in  quello  di  Bonifacio 
IX.,  li  confermano  ed  autorizzano  i Titoli  e gli  Elogj  di  Santità  dati  ed  attribuiti, 
come  fopra,  dai  Cortonefì  a S.  Margherita;  iPebe  (èrapre  pili  comprova  l’aumento 
del  dì  lei  religiofo  culto  nella  Chiela  dì  Dio . 

Un  nuovo  atteRaco  pure  della  venerazione  fpecialmente  dc'CortoneD  verfo  la  no- 
llra  Santa,  fu  altreti  la  premnra  fomma,  ed  aitenzion  fingolare,  che  efll  ebbero  in 
ogni  tempo  di  tenere  il  di  lei  facro  Corpo  ben  cuRodito,  e colla  maggior  decenza 
confervato . Ond'ècbe  oltre  la  traaiazione  fattane,  come  fopra  fu  riferito,  circa  il 
1330.,  dal  priRino  Sepolcro,  in  cui  da  prima  era  (lato  tumulato  nel  antica  Chiefa  di 
S^BaGlio,  ad  altro  pih  decorofo  cd -eleganre  Maufoleo,  eretto  nella  nuova  prh  ampia 
Chiefa  dopo  la  di  lei  morte  coRrutta;  nell'anno  I4;d.  fecero  al  medefimo  (acro  Cor- 
-pò  mutare  e rinnovare  le  vrRimrnca,  e adattarlo  in  miglior  forma  nell'urna  in  cui 
giaceva.  La  qual  funzione  fu  ■efegoita  nella  maniera  che  leggeli  deferitta  con  femptice 
itile  a guifa  di  ricordo  al  calce  d'  uno  de*  Codici  contenenti  da  di  lei  Leggenda  com* 

tnlata  da  Fr.  Giunta,  e qui  da  noi  illuRrata,  ed  elIRenti,  come  altrove  notolli,  nel- 
a Libreria  dei  Convento  di  S.  Margherita  in  Cortona.  La  deferizione  è come  fe. 
gue  „ A di  XXV  di  Luglio  i4td  G cavò  fuori  della  caG'a  el  Corpo  tfì  S.  Mar- 
„ gtiarita  & fpoglioGì  diligentemente,  & poi  G rimelTe  nel  fuo  luogo  in  fur  una  ta- 
M vola  per  modo  che  agevolmeate  G può  cavar  fuota,  dt  di  nuovo  fe  le  mutò  veli 

M di 
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„ di  capo,  (pogiiofll  qaafì  nuda,  che  folo  una  vede  le  rimafe  addolTa,  poi  li  nccm^ 
,,  ciò  come  (lava  innanzi,  & noca  eh  el  Corpo  fuo  ò integro  che  noti  ti  manca  nuU 
M )a,  & è fodillìmo^ 

Dtl  culto  refi  a 5.  Margherita  dal  1515.  al  1629^ 

Nell’anno  1515.  il  Sommo  Pontefice  Leone  X.  con  fua  Bolla  de’tf.  Febbrajo  di 
detto  anno  1515.  che  comincia:  Regimim  univerfaUs  Ecclejia  : ( è fi  ha  riportata  nel 
Doftro  RegiQro  de’  Documenti  al  Num.  XXV.  ^ Avuti  in  ennfiderazìone  i molti  e (lu- 
pendi  miracoli,  con  cui  anche  io  quella  vita  mortale  avea  Iddio illullrata  la  Beata  Mar- 
glierita  da  Cortona  ed  il  fommo  continuo  prodigio,  con  cui  per  piti  dì  dugento  anni 
decorfi  dalla  dì  lei  morte,  avea  confervato  e confervava  il  di.  lei.  Corpo  intiero  ed  in- 
corrotto, e- Mrame  ftumjjima  e pià  che  naturale  fragranza  ^ il  Culto  non  mai  interrotto  a det- 
V ta  Beata  Margherita  pet  cosi  lungo  tempo  univerlalmente  prefiato,  non  folamente  io 
Cortona,  ma  anche  in  altre  Città  e Terre  circonvicine;  nè  folamence  dalle  perfone 
popolari  e del  fecolo,  ma  da  perfone  altresì  ecclefialliche  anche  per  dignità  ìnfigni« 
e dagli  ftelE  Sommi  Pontefici  luci  predecefibri,  fpecialmente  Bonifacio  IX..,  ed  bege- 
ttio  ÙT-  che  nelle  loto.  Bolle,  o Lettere  Apofioliche  non  avean  dubitato  di  denoniL 
«narlacoi  titoli  di  Beata,  .a  di  Santa:  il  Concorfo  numerofifiìmo-  de’Fedelì  alla  Chiefa 
cofirutta  in  di  lei  onore  in  Cortona,  dove  rìpofa  il  di  lei  facro. Corpo,*  roafiìmamen' 
te  nel  giorno  anniverfarìo  del  beato  di  lei  paflaggio  alla  Gloria,  cioè  il.  23.  di  Feb* 
brajp;.  nella,  qnal  occafione  maffim.smente  recava  ammirazione  alle  perfone  concerie, 
che  ninna  menzione  (1  facelTe  della  (Icfia  ^ata  Margherita  ne' divini  Uffizi,  per  non- 
ellere  efia  canonizzata  : e finalnaente  alle  fuppiìche  dell’ Arciprete  della  Chiefa  di  Ot- 
tona Silvio  htfferini  Notajp,  Scrittore,  Datario,,  e famigliare  di  Sua  Santità:.  Concef- 
fé,,  che  nella  Citxà  e Diocefi  dì  Cortona  fi  potellb  privatamente  e pubblicamente  ren- 
dere alla  Beata  Margherita  venerazione  e Cu/te;  e che  nella. dì  lei  Chiefa  fi  potelle  il. 
di  22.  Febbraio  celebrare  annualmente  la  feda  con  folennità,  ecoH’uj^M  diWno,  fin- 
ché non  folTe  proceduto  alla  di  lei  canoniuazione.  Ed  affinchè  fi  aumentafie  fempre 
piò.  la  divozione  verfo  la  fiefia  Beata  Margherita,  concefic  a tutti  ì Fedeli,  i quali 
veramente  pentiti,,  e confefiati,  o aventi  il  propolito  di  tonfelTarfi , avrebbero  d» 
quell'anno  in  poi  vifitata  con  divozione  annualmente  la  Chiefa  di  S.  Margherita  nella 
teda  della  Cattedra  di  S.  Pietro  22.  Febbrfjo  da’primì  Vefpri  fino  all'occafo  del  So- 
le di  detta  Feda;  o avrebbero  contrìbuiid  alla,  riparazione  e manutenzione  di  effia. 
Chiefa,  o de’ paramenti  e ornamenti  necdTarj  al  divìn  Culto,  l'indulgenxa  di  anni  du- 

fento  e di  altrettante  quarantene.  La  Bolla  fu  fpedita  in  Firenze  nel  giorno  ed  anca 
uddetio. 

Con  altro  Breve  poi  che  comincia  Defiierantes  dato  pure  in  Firenze  fotto  di  r, 
Gennajo  I5t<5-,  concedette  lo  ll.-fib  Leone  X.  a tutti  i Fedeli-,  che,,  come  fopra  , a- 
veliero  vifitata  la  Cliiefa  di  S.  M.irgherita  ec.  nella  proffi^na  Fella  della  Cattedra  di 
S'.  Pietro  22.  Febbrajo  dello  llcflb  anno  1516.,.  o contribuito  colle  toro  offerte  al 
mantenimento  dì  ella  Chiefa,  o de’ Sacri  ornamenti  ed  arredi  per  la  medefima,.  l’in- 
dulgenza Plenaria;  ma  quella  per  quell'anno  foltanto. 

Nell'  anno  1542.,  fotto  il  Doroiab  del  Screniffimo  CoGmo  I.  de’ Mèdici,  furon 
riordinati,  confermati,  riformati,  ed  in  parte  fatti  di  nuovo  gli  Statuti  municipali 
della  Città  di  Cortona:  Ed  in.  tali  Statuti,  varie  cofe  cnnteogoiili,  e li.  preferivono, 
fpeccanti  la  venerazione,  ed  il  culto  di  S.  Mirghenta:  E princinilmente. 

NcL  Proemio  a quelli  Statuti,  fi  connumera  la  Beata  Margherita  tra  i Santi  Pro- 
tettori della  Ciuà  di  Cui  tona.,,  com’era  (lato  fatto,  anche  ne’ primi  tempi,  e pili  fo- 
pra fu  riferito.. 

Nel  Lib.  I.  Rubr.  jH.  de’ rasdefimi , parlandoli  delle  Reliquie  c venerazione  de’ 
Santi,  fi  ordina  che  il  Corpo  della  Beata  Margherita  non  fi  molLri  regolarmente,  che 
nel  giorno  della  fua  Fella  22..  Febbrajo:  e quando  fembrifiè  cfpedìcnte  di  mofirarlo 
i.a  altri  tempi,  fc  ne  ottenga  prima  il  partiti!  ie’Sigoori  Priori,  e Collegi.  E.nel  L<b. 
II.  cap.  40.  li  aggiugoe,  che  podi  mallrarll  il  Santo  Corpo  non.  folamente  nella  Fé- 
Ila  fuddeua,  ma  anche  nella  fui  vigllij:  li  altri  tempi  poi,,  anche  con  partito  de> 
Priori,  e Collegi,  non  lì  po.Ii  a.wire  o millnre,  fe  non  che  a Cardinali,  Arcìvefeo. 
vi , Vefeovi,  e Signori,  di  titoli  iilulliil  o qiuuio  occottelle  far  proedEoni  per  li  tem- 
pi lìnillri. 

Nel 
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Nel  Lib.  I.  Rubr.  J9-  fi  prercrivci  ebe  dal  CooOglio  della  Cittì  fieno  eletti  i Pe> 
flajoli  di  Santa  Margheritai  e ebe  nella  di  lei  Fella  li  ftcciano  le  debite  e folite  o- 
bUzIoai  di  cera.  Ndia  Rubr.  4.  poi  del  Lib.  II.,  ordinandoli  di  feriare  ne'Tribana- 
li  Civili  in  tutti  i di  fellivi,  fi  computano  tra  quelli  di  felli  vi,  e Periati , quello  in  cui 
anorl  la  Beata  Suor  Margherita  di  Cortona,  e di  più  il  Ktoroo  avanti,  ed  il  giorno  dopo. 

Le  quali  ordinazioni  e llacuti  lì  hanno  riportati  nei  proceflb  della  Canonizzazione 
di  nollra  Santa,  e ne  cootefiano  viemaggiormeotc  11  culto  ad  efla  elìbico  rpecialmenie 
in  Corxoaa. 

Crelceodo  poi  quello  culto  e veoeraz^'ine  ogni  di  Tempre  più,*  nell'anno  15810.  il 
di  ulcitBo  di  Dicembre  , fu  fatta  la  feconda  folenne  Traalaeione  del  Corpo  della  Bea- 
ta Margherita,  dal  luogo  ov' era  fiato  coUocito  nella  maggior  Cbiefa  a delira  deil'Al. 
tar  maggiore  circa  l’anno  1330.,  all'Altar  maggiore  meJeUmo;  collocauJolo  quivi  in 
una  decentilOma  Urna,  adattata  a gaifa  di  grado  pe' candelieri  del  medeli  no  Altare, 
come  di  poi,  .vi  A Tempre  rimafia,  e rimane  ancne  al  preTente.  Quella  TraiUzione 
fu  fatta  coHa  maggiore  onorificenza,  e col  concorTo  di  tuua  la  Città  di  Cortona;  ed 
in  tal  congiuntura  fu  recitati  da  abile  Religiolb  una  ornata  ed  elegante  orazione  in  o- 
sor  della  Santa.  La  memoria  poi  di  tal  folenne  funzione  l'abbiamo  deferitta,  infieme 
coll’altra  Topra  riportau  del  ms6.,  nella  parte  interna  della  Coperta  di  un  de'Codici 
antichi  della  Leggenda  di  S.  Margheriu,  ne’  lègueuti  lermiiiL* 

ji  di  ultimo  Dicembre  15813.  Ji  è traslato  il  glonofo  CorM  di  Santa  Margherita  nell'  Ai- 
tar maggiore  a fuo  onore  tdiji  alo,  con  grand'onore,  e concor/o  di  tutta  la  Cuti  di  Cartonai  e U 
Reverendo  Padre  Fr,  Lu'a  da  Cutigitano  a fuo  onore  fece  una  onoratifima  Frediia , e dottif- 
fimai  del  che  ne  fia  Dio  rir^ratiato. 

Ad  ampliare  ancor  di  vantiggio  il  culto  decretato  alla  nollra  Santa  con  Apollo, 
iica  autorità  dal  Papa  Leone  X.,'come  fopra;  il  l'ommo  Pontefice  Urbano  Vili,  eoa 
altra  Tua  Bolla,  che  comiocia:  Cwlejìis  agua  fiamen:  emanata  n;  Dicembre  idan.  ( e 
riportata  nel  oofiro  Regifiro  de' Documenti  al  Num.  XXa^l.  J alle  umili  illanze  dei 
Clero  e Popolo  Cortooele,  e de’ Frati  Minori  dell'Oflervanza;  ed  avuti  io  oltre  in  con- 
fiderazione  gl’ infilai  meriti  ec.  della  Beata  Margherita  di  Cortona,  elUTe  a tutte  le  Chie- 
fe  e Perlòne  dell  Ordme  FraoceTcano,  dell’uao,  e dell'altro  leJb,  efificnti  tanto  den- 
tro che  fuori  d’Italia,  la  coiicelUone  di  celebrare  ogni  anno  la  perpetuo  il  di  23.  Feb- 
braio, la  Fella 'coll' Ufizio  di  detta  Beata  Margherita,  che  già  Leone  X.  avea  fatu 
per  la  fola  Cbiefa,  io  cui  ripofa  il  facro  Corpo  di  elTa  in  Cottom.  Quella  Bolla  poi 
equivale,  ad  una  formale  e foleone  Beatificazione  della  ferva  di  Dio:  come  aeùa  Tua 
Colla  di  Canonizzazione  notolJo  efpreiTamente  Benedetto  XIII, 

Del  CuHo  refi  a S.  Margherita  dal  1619.  al  1719. 

Siccome,  attefo  il  Culto  immemorabile  cominciato  arenderfialla  nofira  Santa  fino 
dalla fua  morte,  e continuatoli  fenza  intetruzione,  anzi  Tempre  più  aumentatoli  per 
lo  fpazio  di  anni  321$.,  fu  facile  ottener  dalla  Sinta  Sede,  come  qui  Topra,  U Bolla 
della  formale  di  lei  Beatificazione  ; cosi  non  farebbe  ftacn  Jitfi.iie  ottener  per  rifielTo 
Titolo,  e fenza  ulteriori  efami  e Proceflì,  quella  altre.A  delia  lua  Canonitzatione , per 
cui  venifle  dichiarata  alTalucamente  Santu,  Con  tutto  ciò,  a maggior  gloria  di  Dio,  e 
della  Santa  medelima,  fu  rifoluto  d’intraprenderue  il  rigorolo  e giuridico  Procedo, 
per  devenir  finalmente  alla  di  lei  Canonizzazioae  folcane;  come  qui  ora  brevemente 
riferiremo. 

L'anno  pertanto  dalla  Natività  di  Nollro  Signor  Gesti  Crifid  idip.  Indiz.  12.  il 
BÌorno  17.  del  mefe  di  Luglio,  correndo  l'anno  fello  del  Pontificato  del  SS.  in  Cri- 
Ito  Padre  c Signore  Urbano  PP.  Vili.,  e regnando  il  Sereiiilliino  Principe  Ferdi- 
sando  li.  Granduca  di  Tofeana  quinto,  fu  dato  principio  in  Cortona  al  ProcelTo  p-r 
la  CanoDizzazitiue  delia  Serva  di  D'O  la  B.  Margherita  da  Girtooa  Suora  del  Terz'Or- 
dine  di  S.  Francelco  detto  di  Penitenza;  nel  mudo  die  fegue: 

Elfendo  fiati  Ipecialmentc  cofiituiti  dalla  Religiose  de'Frati  Minori  di  S.  Frao- 
cefeo  della  Regolare  Ofiervaiiza,  e dalla  Comunità  delia  Cuti  di  Cortona,  il  mole* 
illufire  e molto  eccellente  Signore  Pietro  Ridoìfini  Dottore  dell’ una , e dell'altra  Leg- 
ate, ed  il  molto  iliullre  Signore  Ciò.  Paolo  Vagnotti,  amendue  nobili  Coitoneli,  per 
Procuratori  nella  Curia  Romana  della  caufa  di  CanOnizzazioDe  della  B.  Margherita:  E<J 
avendo  elli  prima  di  tutto  umiliato  a Sua  .Sintità  il  Memoriale  di  lupplica,  dalla  fief. 
b Fuuicà  Sui  riraelTo  alU  fiera  Congregazione  dé’  Riti;  e ptefib  la  uefia  fiera  Con- 
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l^rE^cione  arendo  prodótto,  oltre  i)  Mandato  le^itcimo  di  loro  Procorizlone,  aicnn» 
Pofìzinni,  cJ  Articoli,  contenenti  la  Vita,  I coftumi,  le  virtb,  la  Santità  e i mira- 
coli della  predetta  Bi  Margherita;  ed  ottenuto  in  (tquela  dalla  facra  Congregazione 
prefata,  folto  il  nome  e SV^illo  del  Cirdinaie  Gm.  Bit’lta  Defo  Vefrovo  Poriucnre, 
c Prefetto  di  effa  facra  Congregazione,  le  lettvre  remilToriali , e compulforiali,  fpe- 
dite  fotto  il  d)  1 5.  Giugno  KS29.  da  prefentaril  dai  meJelìini  Procuratori  in  Cortona 
ai  Giudici  fpecialniente  fuddelegati  per  formare  il  deOderato  Pruceflu  di  Canoniza* 
Eiooe  ec. 

Comparvero  il  fopracitato  giorno  17.  Luglio  1619.  la  fera  alle  ore  ai.  f giuda  lo 
flile  d'Italia  nella  computazione  de'l’ore,  feguit.ito  in  que' tempi  anche  in  Cortona^ 
comparvero,  dico,  i fuddetti  due  Procuratori  Signor  Pietro  RidoIGni,  c Signor  Gio, 
Paolo  V.ignotci,  nel  palazzo  refidenziale  del  Vefeovo  di  Curiuna,  avanti  riìluClridì. 
no  e Heverendifllmo  Moiifigtior  Lorenzo  Robhia  Vefeovo  allora  di  detti  Cuti,  ed  a' 
molto  lllulfri  e molto  Reverendi  Signori  Girolamo  Semini  Propofto  della  Cattedrale. 
Cortoaefe,  e Francefeo  Stefano  Proconotario  Apodolico  Mmiatenle,  Giudici  fudde- 
legati ec.  eflendo  ivi  prefentc  il  Signor  Nicco'ò  del  fu  Virgilio  Baldeiii  per  Ducale 
autorici  pubblico  Notajo  Cortonefe:  e prefentarono  i prer'ati  Procuratori  a'fuidetti 
Giudici  fuddelegati  le  fopra  memorate  I rttere  rcimlToriali,  e conipullniiiii,  cfiule  e 
figillace;  chiedendo  ai  fuddetti  Signori  Giudici,  che  le  ricevclTero,  ammeiteirdfo,  ed 
apriiVero,  e che  (i  dichiaralTero,  e pronunziafTero  Giudici  competenti,  e procedeÒfero 
all' l'fecuzione  di  e(Te  lettere,  giulfa  la  forma  e tenore  delle  medefìme. 

Furono  pertanto  accettate,  ammelle,  cd  aperte  le  fuddette  Lettere,  e i fuJdrtti 
tre  Giudici  iuddelegati  fl  dichiararono  e pronnnziarono  tali  ec.  B fecondo  il  tenore 
delle  medellme  Lettere  deputarono  per  Notaio  attuario  in  quella  Caufa  l'Egregio  Si* 
gnor  Fraiitefco  del  fu  Signor  Lodovico  Orfefli  per  ducale  autorità  pubblico  Notdjo; 
come  pur  deputarono  per  pubblico  Nunzio  e Curfore  nella  prefentc  caufa  Ko!.ito.clei 
fu  Antonio  Rofati  pubblico  Curfore  Cortonefe  ec;  facendo  rogare  quello  piimo  Atto 
per  mano  di  Ser  Niccolò  del  fu  Virgilio  Baidelli  Cittadino,  e per  Ducale  autorità 
Notajn  Cirtonele.  . 

S ccome  poi  i tre  Giudici  fopra  nominati  potevano  elTere  e talvolta  erano  impe- 
diti, o uircnii;  affinchè  non  rellifTe  per  ciò  remorato  il  corfo  della  Caufa,  furono 
nell'anno  fegumte  KS30.  dai  predetti  S'gnori  Procuratori  della  Caufa,  ottenute  d.alla 
medelìmj  facra  Cougrègazione  de’ Riti  altre  Lettere  furrogatoriali,  fpedite  con  fofcrU 
zinne  e Sigillo  dello  (leflo  Cardinale  Prefetto  fotto  di  Giugno  1630  , per  poter 
furrogare  altri  tre  Giudici  i quali  in  manc.anza  de'  primi  poteffero  proeedi  rc  ec.  e 
quelli  furrogati  furono  i mo  to  Iiiuflri  e molto  Reverendi  Signori  Glorio  Nucciarelli 
Arcidiacono  Jelli  Cniefa  Cortonele,  Ceftre  Bracci  Arcidiacono  della  Cnìefa  di  Mon- 
tepulciano Proionotario  Apollo  ico,  e D imenico  G dfomini  Protoootario  Apoltolico 
Cortonefe;  A’ quali  nella  torma  ch“  «'primi  tre,  prefentace  le  Lettere  i'urrogatoiia- 
li  ce.  furon  da  loro  accettate,  amo^lTa,  ed  aperte;  c 11  dichiararono,  e pronunzia- 
rono Giudici  corali  tenti  in  qucR.i  Caufa  ce.,  con  Atto  rogata  dal  Notajo  Attuario 
Signor  Francefeo  Oi felli,  lotto  di  3.  Ottobre  1630. 

Nelle  Cuddett-*  Lettere  remilToiiali,  e compuìforiali  fpedite,  come  foora,  con  au- 
torità Apoltolica  dal  Cardinale  Prefetto  della  facra  Congregazione  de' Riti,  fi  prelcri- 
ve  il  metodo  e la  forma  da  olTervarfi,  fatto  pena  di  feomaniea  rifervata  ai  Papa,  dai 
Giudici  fuddelegati,  nella  Vilìta,  e revifi  ine  del  Corpo  della  B.  Mirgherita;  li  alfegna 
tfual  elTer  oebba  il  tenore  degl’ Intcrrogatorj  ; et  ne  pur  delle  P.alizloni  e d .gli  Avi- 
coli da  efaminarfi  ec.  in  quella  caufa  di  Cmonizzazione  ec.  E fecondo  quella  iflruzio- 
oe  fu  proceduto  dai  prefati  Giudici,  tinto  di  prima  tllicuzioue,  che  liirrogati,  nella 
prefata  Ciufa  ec. 

(Rutilo  PrtKcffb  cominciato  come  fopra,  nel  iiSjy. , reflò  terminato  e completo 
il  dì  31.  Agollo  dell'anno  1640.,  Indiz.  8 , e dei  Pontificato  di  N S.  Papa  Urbano 
Vili,  l'anno  18.,  avanti  «'molto  Ululiti  e molto  Reverendi  Signori  Girolamo  Semini 
Propofto,  e Giorgio  Nucciarelli  Arcidiacono  della  Chiefa  Cortonefe,  con  Atto  roga- 
to da  Ser  Rcginaido  dei  fu  Baccio  Sellati  per  Ducale  autorità  Notajo  pubblico,  ed  m 
quella  Caufa  anche  per  autorità  A.iollolica  Notati  Attuario  deputato  ec. 

Di  tutto  quefto  ProcelTo  fabbricato  per  la  Canonizazione  dejla  B.  Mirgherita  di 
Cortona,  efiftooo 'in  Cortona  due  Copie  M.  S.  autentiche;  una  delle  quali  u.ila  Can- 
cellaria  Vefcovlle,  e l'altra  prell'o. il  Nobile  Sig.  Cav.  Piero  Tommall:  e d quella  fe- 
conda Copia  è Rato  dall' uinanitl  di  elio  Sig.  Cavalieie  dato,  a me  che  ferivo,  tutto 
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Il  comodo  di  potn  hi  u(b,  per  quaoco  è occorfo  Della  edenGpne  e coordioaziooo  del- 
la prefente  Opera.  - 

Nel  tempo  tteffo  in  coi  coftruivaU,  come  fopra,  il  ProcelTo  per  la  Canonizzazio- 
se  della  p.  Margherita;  dall’ Illuftrif».  e Reverendili.  Mor>(ig.  Lodovico  Serriftori, 
fuccedoto  nel  Vefcovado  di  Cortona  a MonOgnor  della  Robbia,  fu  nel  1636.  il  di  13. 
di  Luglio  folennemente  confecrata  la  Chiefa,  in  cui  ripofava  ed  ancor  ripofa  il  facro 
Corno  della  ilefla  Beata.  La  qual  Chiefa,  quantunque  al  principio  s’intitolaffe  di  S. 
Bafìlìo,  e dipoi  promifcuaraente  fi  dìcefie  di  S.  Bafilio,  e S.  Margherita;  in  quefia  fa. 
lenne  confecrazioue  fu  efpreflaroente  dedicata  in  onore  di  Sonia  Alargherita,  fenza  far 
nenzione  di  altro  Santo  Contitolare.  Onde  S.  Margherita,  fchbcne  non  per  anche  fot 
lennemente  canonizzata,  fu  dichiarata  afiblutaraentc,  e fola  Titolare  di  detta  Chiefa. 
Come  apparifce  dalla  Lapide  anche  altrove  memorata,  afiifia  fopra  la  porta  laterale 
«1  di  dentro  della  Chiefa  inedeilma,  efibente  quella  Ifcrizionc  : D.  O M.  Ludovicut 
Serikoriui  Kpifeopus  Cortonenfii  bone  Ecclcfiam  S.  Margarita  in  hmorem  Dei  ejufdeiiique  fnjv- 
Ha  luti»  Idui  Qjintilii  Ai.  IHCXXXyi.  ran/ecravij  (y’c.  (j><. 

Pirimente  non  ancor  terminato  il  furrìferito  ProcelTo,  cioè  nell’anno  1638.,  alla 
rropofizione  fattane  dal  Guardiano  del  Convento  di  S.  Margherita  a' Signori  Priorie 
Collegi  della  Città  di  Corton-i,  fu  illituita  una  feconda  fella  annuale  di  detta  Santa, 
da  celebrarli  ogni  anno  la  Domenica  fra  l'ottava  dell’ Alccnfione,  lotto  il  "ritolo  di 
Traslazient  di  S.  Margherita.  Fu  quella  Fella  celebrata  li  prima  volta  l'anno  feguente 
1639.  il  di  3*  Giugno,  in  cui  cadde  in  quell'anno  la  prefica  Domenica;  e fi  è fen>> 
ere  celebrata  dipoi  ogni  anno  fenza  intermillione;  come  pure  fi  celebra  fino  al  pre. 
Pente,  ed  anche  con  maggior  decorazione  e foicnnità  che  ne’ tempi  addietro;  come 
avremo  pili  lotto  occalìoo  di  olTervarc.  La  dillinta  narrazione  delia  iftituzione  di  que> 
Ila  feconda  fella  di  .S.  Margherita  halli  rcgillrata  traile  memorie  del  prelato  Conven- 
to nel  Libro  legnato  B.  a pag.  31. 

A mifura  che  aumcntavah  io  Cortona  la  celebrità  del  culto  verfo  S.  Margherita, 
erefeeva  altresì  il  fervor  della  divozione  verfo  la  medefima.  Laonde  i Religiofi  Mi- 
nori Oflervanti  dimoranti  nel  di  lei  Convento  in  Cortona,  uniiainente  ad  a tre  pie 
peribne,  meditaron  d'ill'tuire  l'otto  la  invocazione  di  elTa  Santa  una  Canfraternita  inti- 
tolata di  Femtenia  e Contraiene',  e col  cnnfcnio  dtl  V'efcovo  della  Citi.à,  ne  procura- 
rono ed  ottennero  l’approvazione  dal  Sommo  Pontefice  Altirandro  VIL;  il  quale  con 
(ilo  Breve  de  27,  Luglio  i6do.,  che  comincia . Cui»  A'< ut  accc/umur,  f e fi  riporta  tra  t 
Documenti  al  Num-  aXVII.)  non  folarocnte  degnofii  di  approvare  d dllegno  di  tal 
pia  inilituzione,  ma  a.l  oggetto  di  vieraaggiormente  promovcrlo,  degnofii  inoltre  di 
concedere  in  perpetuo  a tutti  e ciafeuno  de’ Fratelli,  'e  Sorelle  di  tal  Confrateraiia  le 
feguentr  Indulgenze - 

1°.  A chiunque  rntretà  in  detta  Confraternita  contrito,  confcITato,  e comunica- 
to, il  primo  giorno  del  Tuo  ingrclTo  Indulgenza  Plenaria. 

a”.  A cial'cuuo  de’Fratelli,  e Sorelle,  che  colliiuito  in  articolo  di  morte,  penti- 

10,  confcITato,  e comunicato,  o ciò  non  potendo,  almeno  contrito,  invocherà  colla 
bocca,  o fe  non  altro  col  cuore,  il  Nome  SantilTimo  di  Gesti,  parimeuie  Indulgenza 
Pienana. 

3*.  A tutti  gli  aferitti  I detta  Confraternita,  che  pentiti,  confelTaii,  c comunica. 

11,  vifitcranoo  U Chiela  in  cui  elTa  Confraternita  far.à  eretta,  da’prìmi  Vefpri  lino  a) 
tramontar  del  Sole  della  feda  di  S.  Margherita  22.  Febbrajo,  ed  ivi  pregheranno  per 
la  concordia  tra’ Principi  Ciiltiani,  pt‘1  la  ellirpazioQC  dell’ Eresie,  e per  la  efaliazió- 
ne  di  Santa  Chiefa,  pure  Indulgenza  Plenaria. 

4*’.  Ai  medetlmi,che  peoiteoii,  confelTaci,  e cornunicati,  vitìierannq  la  detta 
Chiefa,  e pregheranno  come  fopra,  nella  terza  Fella  di  Pafqua  di  Rifurrczione,  nel- 
la Domenica  di  Femecoltc,  nella  Fella  dì  S.  Gin.  Bacilla,  c nella  Fella  di  S.  Mat- 
teo Apollolo,  Indulgenza  di  fette  anni  ed  altrettante  quarantene. 

Ai  roedefiroi  pure,  ogni  qualvolta  affilieranno  divotamente  alle  MelTe  e divi- 
ni  l/fRzì  io  detta  Chiefa,  o interverranno  in  qualunque  luogo  alle  pie  adunanze  di 
delta  Confraternita,  o eferciteiauno  qualunque  atto  di  pietà  o di  roilericordia  ec.  In- 
dulgenza di  fclTaiita  giorni. 

Quella  è quella  celebre  Confraternita  di  S.  Margherita  tanto  propagata  nel  Crillia- 
vefimo  e ipecialmente  in  tutta  l’Italia;  le  indulgenze  della  quale,  con  altri  Indulti 
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t L’anno  ì66t*  di  N.  S.  Gesti  Crifto,  correndo  l'anno  i*.  del  Pontift<tto  di  Alef« 
fandro  VII.  f^u  porta  io  facra  Congregazione  de’ Riti,  Ponente  rEminentifs.  e Reve» 
rendifs.  Sig.  Cardinale  d’Elci  Prefetto  di  erta  facra  Congregazione,  e Portutante  I’ Kc- 
cellentifTima  e molto  Rev.  Sig.  Avvocato  Gio.  Batifla  • Mancini  Nobile  CortoneO*  la 
Caufa  : Super  Dubiot  An  conllet  de  VirtuUbus  TheologiciSt  Fide^  Spe^  Charitate  Bea- 
tee  }£argaTiti3t  de  Cortona  Teitii  Ordirne  S.  Frantifiiy  in  cafu  (fc,  onde  potelFe  devenirfi 
alla  Canon^zazione  di  detta  B.  Margherita  <Scc.  Il  prefato  Sig.  Poftulatore,  efeguen- 
do  efattamente  l’uffizio  Tuo,  fui  Sommario  del  ProccfTo  già  formato  in  Cortona,  co- 
ine  l'opra,  dal  1629.  al  1640.,  dimortrò  cojlare  delle  virtà  Teologiche  in  grado  eroiro.  B 
fatta  dal  Reverendif.  Monlig.  Promotor  della  Fede  Franeefeo  de  Rubeis  le  folite  op. 
porzioni  ec.  vi  fu  dal  Portulatore  fuddetto  adequatamente  fodisfatto.  D>  querta  Po» 
nenza  di  Caufa  ec.  canfervafi  copia  Rampata  ed  autenticata  dal  Segretario  delia  pre» 
fata  S.  C.  de’ Riti  nell’ Archivio  del  Convento  di  S.  Margherita  in  Cortona. 

Morto  Aielfandro  VII,,  e fuccedutogli  nel  1067.  Clemente  IX.,  in  uoa  Congre- 
gazione de'Sacri  Riti  avutali  in  prefenza  dello  Rellb  Pontefice  il  di  io.  Settembre 
1668.,  proporto  da.’I' Eminentifs.  I)’Elci  il  Dubbio  = An  conjlaret  de  viriutilut  Theolo. 
gaubus.  Refponfum  fuit  zz  tro:edendum  effe  ad  uUeriorat  nempe  ad  difeufftonem  eorum  qua 
Jupervenerunt . 

• Ed  in  quella  occafione,  fu  da  fua  Santità  emanato  l'infrafcritto  Decreto  da  of- 
fervarsi  in  avvenire  nelle  caufe  de’  Seivi  di  Dio;  il  tenore  del  qual  Decreto  è U 
fcguenic: 


Decretum  generale  in  Cuufis  Canonizalicnum. 

SanRiffimus  Dominus  nojler  Clemens  IX.  ad  omnem  ì.afitationem  defiiper  penituj  tollen. 
danti  die  io.  Seplembrii  1668.  in  Congregatione  hiihita  coram  San^itate  Su2  , declaravit, 
oc  refpective  detrevity  quod  in  pofierun  in  Caujis  fervoru ne  Dei,  qui  a.'iqua  vsneratione  ac  ti. 
tuie  Beati  a Romanit  l’onttji  ibus  decorati  funi,  Cnràinilis  in  oraine  Ponens  in  Congregano, 
ne  coram  Summo  Ponti fire  habenda  plenam  diflinctim  relationem  facere  tnntumtnodo  ileheat 
eorum  qua  Cultus  comeffiorum  ùracefferunt,  qua  intuita  ipfius  venerationis  quomodelibet  elar. 
gita  Juerunt.  En  vero  qua  poft  induUam  venerationem  feti  CuUum  quomodo-umque  fupcrvene. 
runt,  dibeant  per  juridicas  ^obitiones  difeati.,  oravia  ntatura  diftuflione,  ad  jttru  iruti. 
nani  redigi,  prout  hadtenut  inroncuffe  fervatum  fuit;  ut  ex  iU  ranftare  pofjit , num  fedes  Apo. 
Jlolica  luto  valeat  ad  folemnem  illius  Canònùationem  juxta  SanRa  Romana  Eiclejia  ritum^ 
ff  Canonica!  SanQiones  dc'  enire . 

Ita  reperitur  in  Reg.  Dee.  Congregationis  Sac.  Rii.  In  quorum  fidem  Iffc,  hoc  die  23. 
'^uUi  1709. 

Loco  Sigilli  " B,  Inghirami  Siag.  Rit.  Cong.  Secret. 

A norma  pertanto  di  quello  generai  Decreto  Calla  emanazione  del  quale  la  Caufa 
di  Canonizzazione  di  S.  Margherita  diede  occafione)  elTendo  la  Serva  di  Din  Suor 
Margherita  di  Cortona  Hata  già  decorata  da’  Romani  Pontefici  del  Culto  e Titolo,  di 
Beala,  come  da  Bonifacio  IX.  nel  I392-»  da  Eugenio  IV.  ne!  1433.,  da  Leone  X. 
, nel  15I5.»  e principalmente  da  Urbano  Vili,  nel  KS23.  (giurta  quanto  lì  è fbpra  ri- 
ferito ) non  lì  dovettero  pih  fotioporre  ad  dame  le  cofe  che  preceduto  aveano  la  ftef- 
fa  concdfione  di  Culto  e Titolo  di  Beata  traile  quali  fenza  dubbio  erano  le  l^trtiì  Teo. 
logiche  da  lei  in  grado  eroico  efercitate  in  vita;  ma  di  tali  cofe  doveafi  foltanco,  per 
devenire  alla  fnllnne  Canonizzazione,  farne  la  femplice  relazióne  davanti  al  Sommo 
Pontefice.  Quello  poi  che  giuridicamente,  e a forma  di  rìgorofo  ProccITo  doveafi  per 
anche  difeuu-re,  erano  le  cofe  foprawenute'alla  concelfione  del  Culto  e Titolo  di  Bea. 
tai  vale  a dire  i nuovi  Miraceli  operati  da  Dio  pe'  di  lei  meriti,  dappoiché  dia  go- 
deva un  tal  culto  e titolo  di  Beata  dalla  Sede  Aportolica  accordatole.  E tanto  ap. 
punto  fu  efeguito;  come  io  aporelTo  liamo  per  dire. 

Iiìtaiito  avanti  chv  fi  andalTe  pili  oltre  nel  ProceflTo  di  Cioonizzazione  , d.alla  Sa- 
era  Congregazione  de’  Riti  fotte  di  6.  Luglio  1715.»  e dalla  Sanciti  di  Noftro  Si- 

f;oore  Papa  Cernente  XI.  fotto  di  13.  dello  (lelfo  mefe,  ed  anno,'fu  app;ovato  l’E- 
ogio  deila  Beata  Margherita  da  apporfi  nel  Martirologio  Romano,  al  dì  22.  Febbra- 
io, coQceputo  ne*  fcguenii  termini  c::  Cortona  in  Tujda,  Beata  Margarita  Tertii  àrdi- 
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Bit  S.  PuBiCifct , cvfus  Corpus  per  qucststor  ff  amplius  /acuta  miraMiUr  laeorruptum  > fsit- 
rm  Jpiram  odorem,  & crebris  Miiatulù  clarum  ibidem  magno  cum  honore  coUtur  , 

Del  Culto  refi  a S.  Margherita  dal  1719.  al  1730. 

ElTrndo  già  coftato  dalle  difcufllonl  facce  focco  Alcflandro  VII.  nel  1666.,  dell» 
ysTtù  Teologati  della  Beaca  Margherita  in  grado  eroico;  e dichiaralo  da  Clemente  IX. 
nel  1(568.  non  dowcrfi  pili  infiftcre  fui  Dubbio  delle  Virili  di  delta  Beata»  ma  proct» 
dtndum  ej/e  ad  ulterioro,  nemfe  ad  difcu/Jionem  eorvm  qua  /spervenerunti  ad  altro  non  do. 
vea  penlarfi»  afiìn  di  devenire  finalmente  alla  Solenne  Canonizzazione»  fé  non  che  B 
mettere  in  luce  i Miraroti  fopravvenuti  al  Culto  di  Beata  dato  alla  Serva  di  Dio  da' 
Romani  Pontefici;  per  (quindi  proporli  a Sua  Santità,  ed  auenderne  da  cITa  l'appio» 
v.izione  ec.  come  qni  fopra  fu  notaio  efponendo  la  mente  del  Decreto  Apollolicaec. 
Pertanto  I Signori  Procuratori  della  Caufa  ottennero  nel  1719.  con  ifpeciale  autorità 
Apoftolica  di  Clemente  XI.  dalla  Sacra  Congregazione  de’ Riti  le  Lettere  remiObrialr» 
per  rialTainete  cd  ultimare  il  Froceffo  fopra  quella  parte  di  Caufa  concernente  fije» 
clalmente  i Miracoli  ec.  In  vigor  delle  quali  Lettere , vennero  deputati  Giudici  remif, 
fbriali  in  quella  Caufa  meJefima  gl'  IMullrir».  e Rewrendifs,  Signori  Monfig.  Pier 
G».  Batti/ia  Puccini  Vefeovo  di  Cortona,  e Monfig,  Benedetto  Fat> omini  Vefìrovo  dM> 
rezzo.  I quali  accettata  la  fuddetea  deputazione;  c dichiaracifi  Giudici  competenti  ec;. 
infiicuitono,  e confirufTero  il  Procedo  citile  debite  forme»  e fecondo  le  Illruzioai  dei- 
la  Sacra  Rongregazionc  ec. 

I Miracoli  poi  propofti  da  efàmmarfl  furono  (ette;  cioè 

I.  Delta  perenne  Intorruxione , ed  Intesiti  del  Corpo  della  Beata. 

JI.  Del  pererme  Odore  e Fragranza  projìuente  anche  prefenletnenu  del  Carpa  ddla  ff.  Mar- 
gherita . • 

III.  DeUa  fubitnnea  rifotntzione  di  Mario-  Antonio  Ciarpea tini  Medico  Fifico,  dal  male  chia- 

mato Ileo  o di  Jìomaco  t 0 come  volgatitutue  fi  dice , del  yotrolo,  » del  Mijere- 
re  mei, 

IV.  DeUa  injìantmea  rifanazione  di  Maria  Caterina  Fabbri  faneiulSna  di  circa  tre  cnnt\ 

dalla  Paralisla,  da  cui  era  totalmente  attaccata. 

V.  Della  preferrazroru  di  Benedetto  Bortgini  cadente  dnltt  mura  della  Città  di  Cortona. 

VI.  Delta  tnfiamatua  guaiietcne  di  Cojlanza  Angeltieri  Nobile  Cortone/ef  da  lungo  tempo,' 

afmatico,  colf  rpjòtizttne  della  Beata  Margherita. 

TU,  Della  infiamanta  ri/anazione  del  P.  Zactaria  Petrùlini  dell’Ordinr  de’  Servi  datmapt- 
ricoloja  infermità  che  /offriva. 

PremefTo  quedo  catalogo;  ficcome  il  primo  Miracolo  da  efàmlnarfi  era  la  perenne 
Jrrernizione  ed  Integrità  del  Corpo  dello  B.  Margherita,  Ed  il  fecondo  era  il  perenne  ()do~ 
re  e Fragranza  che  dal  Corpo  della  Beata  emanava;  da  quelli  perciò  fu  cominciato  l'Efj. 
sarei  cd  oltre  l’cfame  di  varj  Teflimoni , fi  devenne  il  di  31.  Luglio  1719.  alla  vilica 
e revifione  di  cflb  fiero  Corpo.  Nella  qual  vifica,  chiaimci  per  le  necdlirie  ofierva- 
xioni  da  farli  tre  periti  in  Medicina  e Chirurgia  cc. , ciò  cne  fu  odervaco  rapporto 
ad  amendue  i prefati  Miracoli,  fi  ha  efpredb  nella  Lemera  rifponfiva  ed  informativa, 
che  ( Giudici  rcmiflbriali  fuddetti  trafmlfero  alla  Sacra  Congregazione  folto  la  data 
de' 23.  Agolto  1719.  di  coi  qui  riportali  alla  lettera  il  ftammeoco»  che  tal  vifica  e re» 
viCone  concerne,  del  tenore  che  fegoe: 

Quod  autem,  Errànentì/jimi  Patrer,  ut  pleni/fime  probatum  ex  A&it  ita  a noHt  ip/io 
rifrtm,  mnitibus  contreBatum , fenfibititer  perceptum  imubitanter  affermare  poffumut  , ejl  prodi, 
gio  fa  continuatio  iacorruptionii  ventr  abili:  Cor  pori:,  qued  mtegrvm,  fS  berte  imer  fé  rolltguCum, 
mervis,  £f  tendirtìbus,  ff  cute  fuper  offa  obbuBa  5f  exiccata,  debita  cuoi  hòne/iate  partun 
perelevatis  ad  tato;  vetaminibus  auro  phrygiatis,  fif  interula  velie,  de  pedibut  ndimus , rtem- 
que  de  capite  brachtts,  necnen  wiegraPter  de  rehquo  carpare  affirmarunt  periti;  é?  quod 
omnem  aimirationrm  exredit,  onmes  virei  eaturee,  obvium  omnibus  efi,  (ff  bis  Jntlern  tu 
anno  a frequenti ffimn  P apulo  fu/pkilur  fff  veneratur  occafione  cetebrationir  Fejlorum  feliiis  dar- 
miiionis  ngefima  feconda  Fehruarii,  IS  tramlationii  Oommira  infra  oBavam  Afeenfionii  Do, 
mini,  nempe  l^eneraUlir  P'ultui  Beata,  qui  fervat  fua  Imeamenta,  notes,  palpebras,  fub 
ipfit  palpehrif  ficcatam  oculorim  albedinem , (f  nigrefetntes  pupiUas  , neanus  , pedejque , rum 
' vetni- 
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ienulis  ttnàMhu  , ff  pntterea  ungmius  hieidis , ac  fi  nuper  txpirafftt,  eumf  itm  ^uxerùit 
ab  ejus  obtttt  anni  quadringtnU  viginU  tris,  (f  caltcus  Ule  ttbr,  (i  fcagramia  /uaW^m4». 
guatn  adirne  tfflani  tadfm  admirabilts  Jacies,  manus,  peitfque,  & non  fino  maxima  animi  no- 
Jlri  commotwie , B'  obortis  lacrymis  fenfimus,  ftatim  oc  {no  ab  Eminentiii  Vtfiris  commijja 
imptrataque  fepuUhri  vifiiattone,  ab  argentea  arca  cbr^allwas  tabuias  amoveri  fuimus;  (f 
fenferant  eod'em  derotiimii  tmpuifu  Teftts  emnmo  triginta  quatuar , qui  ntcejfario  aderaru  , quan- 
tumns  privatim,  B claufii  ofltis  Ja(ta  fuerit,  quinimmo  ne  vulgaretur,  B concmfui  juret, 
JeJfione  fteunda  rjufdem  diti,  quo  citati*  citandii , tpfam  Jaciendam  effe  decrerinuu , qui  omnet 
fuo  jut amento  ad  fa  rofanSla  Dei  Evangelia  in  manih’is  nojlris  prajhto^  fiujui  veritatis  lejli- 
monium  peihthuerunt.  Si  Eminenti^  yejlra  Imic  Aàui,  fi'ut  auCtoritate  „ fic  B pnefentia 
prafuijfent , nullam  aliam  Miracuiorum  exquifitionem  prò  indulgendo  Decreto  Cananizzationis 
jaàuras  effe  confidimus,  vi  fa  prodigtofa  incorruptione  Sacri  CorporiSrB  pertepta  eidtnir  ab  ilis 
ilUus  Jragrantta  pojl  tot  fxrulorum  decurfum  conlinuatione  B perfeyeraniia..  Nbs  itaque  ea 
qua  tenemur,  humilitatis  B reverenti»  exlitbitwne , ad  pedet  EjnineMiarum  Vejirarum,rem^ 
prout  efl,  hijce  obtdientialihus  rttftris  exponmus  Bc. 

Dopo  refame  de’ due  or  detti  primi  e permanenti  Nthacoiì,,  della  perenne-  incor- 
ruzione ed  integrità  del  Corpo  delia  Beata  Margherita  j e del  perenne  odore  e jragraraa  che 
da  effo  farro  Corpo  finir  al  prefente  emana;  piftarono  r prefati  llluftriflìmi  e Reveren- 
didtnti' Giudici  airci'aroe  degli  altri  cinque  Miracoli- fopra.  riferiti  ; e di.  quefU  pur  die- 
dero l'opportuno-  ragguaglio  alla  Sacra  Congregazione  ec- 

Trafineffa  a Roma  la  Relazione  della  viika. , e ricognizione  del  Corpo  della  B- 
Margherita  » fembrò  là , che  non  folle  ftata-  fatta  con  tutte  le  circollanze  ed  olTerva- 
zioni  BPceUàrie.  Laonde  i Poflolatori  della  Ciufa.  per  la  di  lei  Canonizzazione  im- 
plorarono ed  ottennero  dalla  Sacro  Congregazione  de’  Riti  Lettere  particolari  con 
cui  fi  concedev.i  faco'tà  al  Vefteivokdi  Cortona,  perchè  infìcme  con  due  Digiutà  da  de- 
putarli da  lui.  procedefTe  a una  nuova  Vlfita  del  Corpo  di  effa  Beata  fecondo- le  Iftru- 
zionl  dell'  lllufìrilTìmo  e Reverendiflìroo  Monf..  Profpcro  Lambertini  Promotor  dell* 
Feder  La  quale  Iftruzione  fu-  tnfmcITa  al  prefato  Vefeovo-  di  Cortona  unitamente 
alla  Lettera  facoltativa  fcritta  al  medclTtno  io  nome  della  Sacra  Congregazione  dall* 
Eminentiflitno^  r Reverendiflìmo  Sig.  C-rdinale  Paolucci  Prefetto  io  data.  de'aS-No»- 
veinbre  C72»  La  lAruziooc  poi  conteneva  particolairaente.. 

1®.  Che,  ricevata  dal  Vbfcovo  la  Lettera  facoltativa  tc.  fi  deputino  due  Digni- 
IL  o Canonici,  che  feco  come  Cong-udici  procedano  alla  nuova  vifita  del  facro  Corpo. 

2^.  Che  dal  Vefeovo  coi  due  Depurati  Cbngiudici,.  accettata  che  avranno  la  fud- 
decca.  delegazione-,  C deputi  un  Proirtitor  Fifcalc,che  in  tutti  gli  Atti  debba  eflcr 
citato,  e a-  tutti  intervenire;-  ed  iofieine  Ir  deputino  due  Notati,  i quali  fedelmeate 
ferivano  tutti  gli  Atti  e detti  ec- 

jT-  Che  inoltre  IT  deputino  due,  o tre  Periti,  che  vifitino  ii  corpo  della  Beat* 
in-  tutte-  e ciafeune  le  parti-  che  non  fono  coperte  dalle  vefti  ; c tre  o quattro  ma- 
trone, che  vifitino  lo  fitiro  corpo  e in- tutte  e ciafeuna  le  parti,,  che  fon  coperte 
dalle- veRi. 

4.®,  Che  I*  vifita  dn  fard  dai  Periti  fi  faccia  prefènti  il  Vefeovo,.  i due  Canonici^ 
deputati,  il  Ptomoior  Fifcale;-  ed  i Nota},  Quella  poi  da  farli  dalle  matrone,  (ì  fac‘ 
eia  da  loro  fole,  fenza  che  G-avi  ptefeute  alcun  altro,,  nè-  niaicbio,  nè-  femina  B 
da  efie  mattone  fi  fpoglL  il  corpo,  e dopo  che  lo  avranno,  vifitato,  da.  loro.  lUfi* 
fi  tivefta-. 

5».  Che  tanto  dar  periti,  che  dalle  matrone  fatta  la  rifpettiva  vifita,  fiano  a), 
«utili  che  quelle  efamìnaii  in  prefenza-  del-  Vefeovo  e Deputati  , dal  Promotor  Fi- 
fcale, facendo  loro  le  oppofizioni- che- {limerà  opportune,  ed  invigilando- che  renda- 
no ragione  di  ciò'  che  dicorvo- 

d®-  Che  di  tutto  fi  coltruifca-  il  Proc«fletto,r  e fi  trafnietta  alla,  fieri»  Cbogtega- 
ZÌone  ec.  ec. 

A norma  della  fiiddettr  lllruzione,  IT  procedè  a quella  nuova  vifita-  dall' Ulullr, 
e Rcverendifi-  Monlìg.  Pier  Gio:  Ratifia  Buccini  Vefeovo  di  Cortona,  colle  due  Di- 
gnità deputate,  che  furono  r RevercBdif»..  Signori  Girolamo  Ponteili  ViopoKo , e Fran- 
eefto  Maria  l^agnucci  Arciprete  ec.,  il  di  23.  Aprile  1723.,  fedendo  nella  Sede  Apo- 
(lolica  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XllL  £.  compilato  il  Proccffsiio  fopra  la  ftef- 
fa  vifita,  fu  iiafmelTo  a Roma  ec»  ec- 

Supplito  cosi  al  diletto  del  precedente  Proceffo,  fu  fatta  in  queflb  ftelTo  anno 
1723.  io  facra  Congregazione  de'Rui  Iz  Polìziooe  lupec  dubioi  An.  B de  quibus  mi- 

ra- 
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ratuìit  tonflet  (fe..  Ponente  (' Emioentifs.  e ReverendiI».  Signor  Cardinale  Pietn  Mar- 
ctUim  Corradin,  ed  Informante  come  Poftulatore  il  'Sig.  Avvocato  Pier  Antonio  Vit- 
ri.  Sopra  la  oual  Informazione-,  fatte  le  confucte  Animavverfioni , o Sano  Opposizio- 
ni .dall' Illuftrira.  e Reverendifs.  Monlìg.  Promoter  della  Fede  Prof^ro  Lambntini.,  fu 
alle  medefime  efattainente  fodisfatto  da!  prcfaco  Sig.  Avvocato  P'u'ri,  e dall'altro  Sig. 
.Avvocato  Pittro  Paolo  Sanlocchiot  Alle  rifpolle  de' quali  furono  anche  aggiunte  le  Pon- 
derazioni Medico-Ftilche  del  Sig.  Dottore  Pier  Angiolo  Papi',  e finalmente  i voti  del 
Sig.  Altffandn  PaJroU  Archiatro  nell' almo  Collegio  Romano.  E tutcociò  favorevol- 
mente alla  Caofa  ec  «c. 

Quello  fuccinto  Ragguaglio,  dell'accaduto  folto  l'anno  e fotto  quella 

1723.,  nella  Caufa,  di  cui  parliamo,  della  Canonizzazione  della  B.  Margherita,  i Ra- 
to cftratto  dal  Libro  intitolato:  Patito  futn  Dulto:  An  (A  de  quibus  miracuits  ccnftet  cfc. 
e^fiRente  'Rampato  in 'Cortona  prelfo  il  Nob.  Sig.  Cav.  Pancrazio  Pancrazj,  dalla  cui 
iìngolare  umanità  è Rato  a me  che  ferivo  gentilmente  comodato. 

L’anno  1724.  colla  occafionc  che  per  fua  divozione  portavafi  a Cortona  l’Emi- 
ncntifs.  e Rcyerendifa.  Sig.  Cardinale  Pietro  Marcellmo  Coìtadini  Ponente  o Relatore 
della  Caufa  dì  Canonizzazione  della  B.  Margherita,  infieme  coU’ IlluRrifs.  e Revercn- 
difs.  Monlìg.  NtctoH-AIaria  Tedtjrhi  Segretario  della  facra  Congregazione  de' Riti,  i 
FoRulatori  di  detta  Caufa 'fupplicaruno  la  detta  facra  Congregazione,  perchè  fi  de- 
enadV  concedere  all'Eminenza  fua  la  facoltà  di  nuovamente  viiìtare  e riconofeere  il 
Corpo  delta  Refi'a  Beata  ec.  La  qual  facoltà  fu  benignamente  accordata  da  detta  S. 
C.  lotto  di  23.  Settembre  1724. 

Giunto  pertanto  a Cortona  il  prefato  Eminemift.  Corradini  col  prefato  Monfig. 
Tedefchi  il  di  21.  Ottobre  1724.,  la  mattina  feguente  22.  Ottobre  portoflì  a cele- 
brare la  MclTa  nella  Chiefa  di  S Margherita;  e il  terzo  giorno  23.  Ottobre  devenne 

alla  vifiia  del  facio  Corpo,  nella  maniera  che  qui  riportali  per  dìRefo  come  fu  fcric- 

Ca  nell'Atto;  c -fi  ha  preflb  il  lodato  Sig.  Cav.  Pancrazj  nel  Libro  Rampato  col  tito- 
lo: Pqfitio  addilimalis  fufer  Dubio-:  An  u de  quibus  mirarulit  conjlet  ffc..,  ove  leggefi 
«ome  legue: 

„ A di  23.  Ottobre  1724.  Apertofi  il  Depofito  del  Corpo  della  B.  Margarita  di 
4,  Corinna,  fu  ritrovato  eifere  fi/illato  con  i Sigilli  di  Monug.  Pier  Giovanni  Baiti- 
„ Ra  Puccini  Veicovo  di  detta  Città,  e ciò  fegui  circa  le  ore  16.  e mezza  di  det- 
„ to  giorno;  Spezzati  i Sigilli,  e prefo  il  detto  fatro  Corpo,  fu  traaferito  e poRo 
„ in  un  banco  coperto  con  tovaglie,  e fu  principiato  a (coprire  il  capo  della  detta 
4,  Beata,  ove  fi  viddero  effere  alcuni  capelli,  e riguardato  con  qualche  diligenza,  fi 
„ vidde  elTervi  la  cute,  a cui  fono  attaccati  detti  capélli,  e anche  furono  oiT.'rvate 
„ le  orecchie,  nafo,  e denti,  afiìcme  colla  cute  intiera,  e bianca  per  tutta  la  tcRa; 
„ da  quelli  ne  /ergeva  un  (erto  odoreuo,  che  fu  fentito  dall’ Emioentift.  Sig  Cardina- 
,,  le,  e dairiHuRrìfa.  Signori  Frelati,  ed  altri  circolianii.;  folto  la  teRa,  bracci,  ma- 

„ ni,  e piedi  dì  detta  Beata  vi  fi  ritrovarono  alcuni  coRini,  e cofeinetti  In  numero 

„ di  fetto  o otto,  che  Ipiravano  odore,  e fu  o(Terv.ito  che  li  detti  cofeini  erano  af- 
„ fai  vecchi,  ed  alcuni  quali  laceri,  che  la  enfia,  ove  Ra  il  Corpo  della  Beata,  è 
„ (lata  aperta  prò  volte,  e tenuta  aperta  piti  ore,  nè  totalmente  chiufa  e figillata, 
„ anzi  da  tutte  le  porti  ha  l'ancrture,  quili  fi  ferrino  colla  bombage.;  come  anche  fu 
„ r'corofciuto,  cfie  f odore  che /pira  da  detto  Corpo,  non  è di  balfamo,  o di  mufehio, 
„ o ambra,  ma  un  odoretto  affai  foave,  ed  efitpdnfi  tenuto  il  Corpo  della  Beata  cfpo- 
„ Ro  nella  Tavola  qunfi  tre  ore,  per  farne  la  ricogn.zione,  fu  ofjervalo  che  l'odore  del 
„ fuddeito  Corpo,  era  tn  fine  della  detta  rieogmzione  il  meaemo,  che  al  principio.  Ullerva- 
,,  ti  dipoi  i'occhi  furono  ritrovati  dif»cc8ti;  riguardaiofi  il  collo  fu  trovato  faoo  neil' 
„ efofago  d.illa  parte  anteriore,  rotto  però  nella  parte  poRcriore,  di  modo  che  la 
„ teRa  fi  alzava  e calava  ogm‘  volta  che  fi  voleva  ; Dipoi  oflervaci  i bracci  furono 
„ trovaci  aperti  dalla  parte  di  l'otto  per  il  ergilo  dell'  imbalfamatura,  con  tutta  la  pel- 
4,  le  intiera,  ma  difeccata,  e che  cedeva  al  tatto;  i gomiti  pt»i  di  detti  bracci  fini,  o 
„ attaccaci  alla  pelle  : Ofièrvatefi  le  mani  furono  trovate  -intiere  colle  Tue  tendini,  e 
«,  ugne,  ma  però  loRc,  e dure  come -legno;  Fetta  ancora  -ofiervazione  nelle  gambo 
M furono  ritiovate  aptrte  ancor  effe  per  il  t-iglio  deH' imbalfatnatura  fatta,  ma  però 
,,  dure  tome  legno.  Dipoi  ofirrvati  i piedi  furono  parimente  trovati  intieri  colle  fue 
„ tendini,  ed  ugne,  unitamenfe  con  1 fuoi  calcagni,  e piante,  che  erano  duri  come 
,,  legno,  ma  può  i detti  piedi  er.rno  ricoperti  della  Ria  pelle  naturale,  ma  bianca: 
Nelle  parti  (opra  dderiue  fu  oflervato,  ih*  dove  i fiato  pofio  il  balfamo,  le  fuddeita 
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,,  parli  fine  rinutftt  fiigrt,  t devt  non  i ' fiato  pofio  il  baljamo,  le  détti  parti  fine  bianchi  » 
,,  Dipoi  incontinente  fu  ricucito  il  vidimento  di  detto  facro  Corpo,  e quello  riprefo 
,,  fu  rimeflb,  e collocato  nel  Aio  Depofito  e Agillato  con  il  Sigillo  deirEminentlÀ. 
„ e Reverendifa.  Sig.  Cardinale  Corradini,  nel  di  cui  Sigillo  fono  imprelTì  una  Torre 
,,  con  un  Cuore  di  fopra,  e fopra  a detti  torre,  e cuore  tre  Aelle  : Di  qui  l'Emi* 
„ nenza  fua  havendo  riconolciuto  l’ora  efferc  affai  tarda,  decrrminò  doverli  venire 
,,  alla  ricognizione  del  graffo,  e vefli  di  detta  Beata  il  g'orno  dopo  pranzo.  In  quo- 
„ rum  omnium  & fingulorum  fidem  &c.  Preferiti  : rilIuÀrifa.  e Reverendifa,  Monf. 
„ Pier.  Gio.  Batifta  Puccini  Velcovo  di  Cortona,  l' Illulirifa.  e Reverendifa.  Marcel- 
„ lo  Crcfcenzi  Prefidente  ^l!a  Rev.  Camera  Apoftolica  e Canonico  di  S.  Pietro  di 
„ Roma:  L’IMuftrils.  Sig.  Cavaliere  Aleffandro  Minucci  per  S.  A.  R.  CommifTario 
„ di  Cortona,  l'IlluArilV.  S:g.  Sergente  Mag^ore  Favolo  Cafini  per  S.  A.  R.  CafteU 
„ lano  della  detta  Città  di  Cortona  TeAimoni  ec. 

„ A di  detto  = Volendo  ,l' Eminenza  fua  profeguire  I incominciata  Vifita  delle 
„ Reliquie  della  detta  Beata,  circa  t'ore  aa.  del  detto  giorno,  li  portò  all’Altare 
„ laterale  di  detta  Chiefa,  ove  fi  confervavano  le  dette  Sacre  Reliquie,  e vifio  il 
„ grado,  e velie  della  detta  Beata,  e li  vidde  il  detto  grado  conlervarli  dentro  una 
„ caraffa  di  vetro,  né  corretto,  e di  lo'.or  piello  che  mcntiene  l'odor  naturale  di  grafso; 
,,  la  qual  caraffa,  per  firuggerfi  il  detto  grado  ivi  condenfato,  fu  poAa  ai  fuoco', 
„ ma  fu  veduto  die  II  grado  rtllò  ftrapre'’  denfo  in  tante  particelle,  /t'^ne/tre /'u/. 
,,  tra  umore  deli' interina , che  erano  nel  gradò  dentro  la  medema  caraffa,  che  moflraf 
„ va  un  coloro  rubùmdo;  il  quale  odorato  dopo  la  liquefazione  rendeva  l'ifitfso  odore  del 
,,  grado  frefeo.  La  qutil  caraffa  era  figillaca  con  il  figlilo  del  Sig.  Onofrio  Buoni  u- 
,,  no  de’ Signori  deputati  Copra  la  detta  Beata,  d’ordine  di  Monfig.  Pier  Gio.  Batti- 
„ da  Puccini  Vefrovo  di  Cortona;  la  qual  taraffa  dopo  rìretrata,fu  lìgillata  di  fopra 
„ con  il  Sigilla  dell'EminentiA.  Sig.  Cardinale  Corradini,  e fu  rtmed]  nel  Aio  Reli- 
,,  quiario  =:  di  poi  furono  ritrovati  alcuni  capelli  di  detta  Beata,  efilltnci  in  una  fea- 
,,  toletta  entro  una  borfetta  di  colore  nrgrt>  con  filetto  d'oro,  i quali  capelli  furono 
„ rimeffi  nella  fua  Aratola  o borfa,  e furono  lìgillaci  con  il  figlilo  del  predetto  Emi- 
,,  nentifiìmo  Sig.  Cardinale  Corradini  = Fu  anche  offervaio  il  campanello  di  bronzo 
„ di  detta  Beata,  del  quale  li  ferviva  per  chiamare  le  fuc  conforclle  aiToraZ'ione  3 
„ Finalmente  fu  ofTervato  l'abito  interiore  di  detta  Beata  di  tana  di  color  bigio,  che 
„ non  fu  trovato  tignato,  ma  bi  usi  per  l’antichità  confumato  in  alcuni  luoghi,  il  qual 
„ Abito  fa  rimeflb  nel  fuo  Reliquiario  al  fuo  luogo  ec.  . - 

,,  In  quorum  omnium  it  lìngulariuni  fiJtm  &c.  Dat.  Cortonx  in  Eccitila  ejufJen» 
,,  Beatx  Margaritx  eadem  die  23.  Oélobris  1724.  = Prefeiiti  = L’ llluflrilTimo  c Ke- 
„ verendiflìmo  Monfig.  Pier  Gio.  B-unlla  Puccini  Vefeovo  di  Cortona,  l’ llluflTUTìmo 
„ e Reveiendiffime  Monfig.  Marcello  Crelcerzi  Prcfidcrte  della  Rev.  Camera  Apollo. 

„ lica  e Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma,  rilluArifs.  Sig.  Cavaliere  Alclfindro  Mi- 
„ nucci  per  S.  A.  R.  Coramiflaiio  di  Cortona,  e 1’ lllB(lriflìmr^  Sig,  Sargente  Maggio- 
„ re  Paolo  Cafini  per  S.  A.  R.  CaAellano  di  detta  Città  di  Cortona  Tellimonj  ec.- 
,,  Horatius  Capulli  C'ericua  C^ncellarios  Epifcopalis  ec. 

La  Relazione  origiaule  della  prefata  vifita  portata  in  R>>m.i  Ar  dall’  Irlulbifa.  • 
Reverendifa.  Monfig.  Tedcfchi  Segretario  della  Sieri  Congregazione  de’  Riti  ec.  con- 
regnata  al  Sig.  Cofimo  Antonio'  Bernardini  Notajo  di  ella  S.  C. , perché  la  riponelfn 
e regiAtalTe  negli  Atti  di  detta  S.  Congregazione , e della  detta  Caufa  ec.  conforme, 
fcce  fotte  di  2K  Novembre  1734. 

In  fcquela  fu  poAa  in  Sacra  Congregazione  P Informazione  del'  Sig.  Avvricato 
Pier  Antonio  Vierr,  come  Pollulatore  ec.  Super  Dubia:  cin  tonfiet  fc?r.  (e  fpecialmen- 
le  dell' ottava  cosi  detto  Miracolo)  Ftrenais  Cortfervaùonii  Adipis  i Corpure  B.  .Mjiga. 
rita  izérafti  ab  annir  428.  cum  odori  naturali  Adipts  recenliS’:  Alla  qunle  Informar  ione 
fu  anneffo  il  Voto  del  Sig.  Aleffandro  Pafcoli  Proto- Medico  Generale  di  tutto  lo 
Stato  Ecclefiallico-  ec.  Sopra  tal  Dubio  fece  le  confuete  AnismavyerGonl  1'  IllullriAi, 
c RevcrendiA.  Monfig,  Prnmotor  della  Fede  Profpero  Lairibertini,.  alle  quali  adequa- 
tamentc  foddisfece  il  Sig.  Avvocato  Pietto  Paolo-  Santocchio  ec. 

Mentre  da  lungo  tempo  agivafi  ( come  fopra  fu  riferito)  la  caufa  di  Canonizza» 
ziorre  della  If.  Margherita,  e ormai  età  flara  tenuta  la  Congregazione  Antipreparato- 
ria  fopra  i miraioli  in  ordine  alla  Canoniza: zinne  medefima,  piacque  all’ Aitifiìmoidi  de- 
corar la  fua  Serva  con  un  nuovo  Aupendn  miracolo;  avvenuto  fotto  di  5.  Aprile  dell’ 
anno  >715-  oalla  perfona  di  Suor  Mctria  i'oitunaia  {■^aanueci  Meaaca  Cenvirfia  nel  Mona* 
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Jiero  ai  S.  Gir»lami> , dett$  deUt  t^ovtrtlli , delta  Città  di  Cortina , rifmata  in/taittaiuamen- 
te  da  Jebbre  aruitjj'yna,  ed  infiommatiav  di  polnni,  co»  tubercolo  ne' medefi  ni , e con  molti 
altri  mortali  Jimomii  onde  era  fiata  già  fatta  /fedita,  e differata  La  dt  lei  guarigione  da' 
AledtU, 

Sopri  quefto  miracolo  ;fu  fabbricato  in  Cortooa,  con  aucorici  Anoftolica  nello  (lelTa 
anno  172T.  particohre  ProccITa:  e come  del  precedente  miracolo  Num.  VUI.  del  Graf- 
fo ec.  coM  pur  di  queflo  ra'racolo  Nutn.  IX.  fu  porta  in  Srera  Cougre;>azi>'>ne  la  infor- 
mazione .del  Sie-  Avvocato  -Vieri  coll'annerto  Voto  del  Sj^.  Doitor  Pafcoli;  furon  fat- 
te dallo  fti-fTo  Monfi.^.  Limbcriini  Proinotor . deili  Fede  le  folite  oppoiizioni;  ea  que- 
lle fu  rifpofto  dal  Sig.  Avvocato  Santocvhio  ec.  _ < 

Tutta  la  ferie  poi  degli  efanii , c delle  difeurtìoni  fopra  quelli  due  miracoli  Vili, 
.e  IX.  haflì  per  eftenfo  nel  Lib.-o  rt  minato  col  titolot  Hojith  Adlitianalis  ftp  r Dubio: 
/In,  y de  quibui  mirarulis  confiat  fj’f.  efillcnte  in  Cortona  prtlFo  il  Sig.  Cav.  Pancr  zi, 

iCirca  il  fine  dell'anno  1727.  furon  proporti  al  fommo  Pontefice  B'-ni-detto  XIII. 
j nove  Miratoli  della  B.  Margherita  giA  rfaminati  e difculFi;  come  fopra;  e di  elFi  de- 
gnofiì  Sua  Santità  di  approvarne  -fnerivlmente  quattro  ec,  come  nel  Decreto  che  qui 
place. riportare  ad  licteram.«  ed  .è  il  ftguente; 

'Coram  Sanflifiìmo  Gommo  Noflro  Bened-cto  XIII.  die  av  rìi'embris  1717.  habita  fuit 
■Con'Tiegath  GeneralU  Snaorum  R.iuwn,  in  erqu:  per  Reverenifim»  I).  Cardmalen  Cor- 
radinum  Bonentem,  f.-u  Relatorem  Caufx  B.  Mirgarita  de  Cartona  propolit-i  n fait  fequent 
Dubium,  .videlitet:  An,  & de  qu  tm«  M raculis  conllet  in  edu  & ad  vlF.ctum  de  quo  a- 
gitur:  SancìUai  vero  fua,  oudùis  Votii  Dommorum  Confultorum,  Reveiendi/fimorum  l)o- 
ininorum  Cardinaltum,  refolutionem  ipfo  die  tifi  erre  voluit,  ut  in  re  tanti  moraenti,  quid  a ft 
agendum  effet,  in  hifee  prajertim  Natali!  Domini  Nafiri  Jefu  Chrifti  fefiivts  diebut , rea  :fi  • 
lo  catelli  Huxilio,  ferveniius  exvhraret . Quod  rumjim  pereztfftt^  infrafinpt/t  die  Divo  joan. 
f»«  Erangeltfia  Sacra,  ex  prapofii.s  Mirargli!  feq  tenta  abprohuvit,  mmirun:  qurtam . Inlltn- 
Cantx  l'anationìs  M irix  Calhariiix  de  Fabris  Puet'x  trium  ciré  ter  annorum  a Parulyll. 
Qjiintitm  Prxfervationis  Bened'flti  de  B.anginis  a Mocnibus  Civitati.a  Cortonx  cadenti;; 
§ utrumque  in  tertio  genere.  Incorrupcionis  AJipia  ejufdem  Beaix  Nlirgari- 

tXi  in  r undo  genere.  Et  dentque  iVonuni  Sinatinnis  indantaneX  S arors  M inx  Fortuna- 
tx  de  V^innuccis  Monialis  profertx  in  M marterio  S.  (iiernny.Tii  Piupe/cularuin  Givi- 
tatis  Cortonx  ab  inflammatione  Pulmonum,  in  tertio  tenere.  'Ac  iniuper  mandarit , ut  in 
Bulla  Canonizationif  fiat  honorifica  nuntin  ineorruptionis  If  intetrintis  Corpans  pr.tdicle  Bea- 
tal  nec  non  odori.-  ab  *0  promanaatit . Et  ita  (^e.  Hoc  die  XXI^Il-  Jiecembris  1727. 

N.  Card..Cofcia 

X,oeo  >ì*  StgiUi,  - N.  M.  Tedefihi  Ar'hiep. 

Apemenu!  S.  R.  C.  Secret, 

Finalmente  terminati,  riveduti,  ed  approvati  tutti  i neceiFarj  Proemili  fopra  la  Cau- 
fa  di  Canomzzjz  one  della  Beata  Miirqhcrica  di  Cortona,  coll  .co  delle  di  lef  Vi.ih  ip 
grado  eroico,  e dei  Miracoli  opciati  da  Dio  per  li  di  lei  merill -ec..  il  S 2:0110  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  fotto  d)  2.2.  Fehbrajo  dell'  anno  172II,  emanò  e pubbicò  il  pri 
mo  .Decr-'to  di  devenire  a celebrarne  la  lòlennc  Canooizjtazione  nella  Domenica  .di  Pea- 
tecorte di  detto  anno,  cadente  nel  di  10.  del  raefe  di  Maggio. 

Il  di  poi  27.  Aprile  del  mcddfimo  anno  tenne  per  qu  ;(to  effetto  il  lodato  Pon- 
tefice Coni-iftoro  Pubblico;  nel  .quale  avanti  la  Santità  Sua  l’Murtrifa.  e R .'verendira, 
Monfig.  Carlo  A'b'Tto  Guidobunno  Cavalchini,  R~ferendar'o  dell'una  e l'altra  Segna- 
tura, Votame  di  Giultizu,  ed  Avvocato  Coacirtorfale  .recitò  in  lode  della  B.  Marghe- 
rita una  dotta,  e pia,  ed  elegante  Orazione,  che  comincia:  Gaudium  nMg'i«ni,  con- 
chiudendola  col  dimandare  con  umihilìmc  e fervide  inltanze  al  Santo  Padre,  m nome 
de'  Sereniffimi  Demininti  di  Tofeana  , del  Serafico  Ordine  de  Frati  Minori , della 
Città  di  Corinna,  di  tutto  il  Tofeano  Popolo,  e di  tutti  a Fgildi  deila  Chicfi  Catto- 
lica, che  fi  degnalFc  di  dar  l'u'tima  mano  per  render  p-rf ‘tcaineote  completo  il  de- 
coro e Is  gloria  del  nome  di  Margherita,  afcriveuJola  ibleQoemcoce>  e lenza  ulcerior 
dilazione  nel  Cata'ngo  de’ Santi. 

Air.Or.azione  ed  Inrtmze  dell’ Avvocato  Concirtorlale  rìfpofe  in  nome  di  Sua  San- 
tità rillurtrilf,  r Reverend'l».  Monfig.  Carlo  Majeila  Segretario  de'Brevi  a'Principi: 
,erprimendo  che  il  Smto  Padre  con  lieto  e grato  animo  afcoltato  avea  ciò  che  nell* 
Orazione  eoa  chiarezza  e giurtezza  iafienfe  era  Rato  rapprcfeotaco;  e che  fommamen- 
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. té  godevi  che  d«t  commi  voti  de'  Fedeli  veniflTe  addimandtti  li  folenne  Cinoniezazio» 
ne  dell*  B.  Margherita.  Ma  Gccorae  io  tal  gravìflìjiia  Jelibenzion:  dee  conitilcirG  l'O- 
racolo del  Signore,  perciò  tutti  efortava  ad  applicati  in  di^uui,  lini  iGie,  ed  orazio- 
ni. affin  d'implorare  con  cali  mezzi  lo  Spirito  delia  feriti.  £ che  fracianro  in  un  Con- 
ciftoro  femipubblico  de' Cardinali,  Patriarchi  , Arctvelicovi,  e Veicovi  cG'tenti  io  Ro- 
ma avrebbe  la  Santità  Sua  cfplorato  fu  di  ciò  il  loro  fentiineiuo,  oiJe  inumar  poteife 
proeeJtnJo  a forma  deH'Ecclefiaftiche  Regole,  a tutto  il  CrMlimefi  ni  I»  lecizi.-i,  per 
k già  ritrovata  preziofa  Margherita,  e per  la  drammi  una  volta  l'm irrita,  ripolta  poi 
nel  Celefte  Erario  ec. 

In  fiquela  Sua  Santità  pubblicò  fotto  li  30  Aprile  fudJetto  un  Indulgenza,  accioc- 
ebò  i F dell  confeguendola  col  digiuno  di  tre  giorni,  e colla  vifìta  di  una  delle  tre  Ba- 
filiv'he  S.  Giovanni,  S.  Pietro,  e S.  Maria  Maggiore,  ove  ruccedìvaniente  era  efpoR* 
il  Venerabile,  gli  otteneiTero  afllllenz.i  e lume  dal  Cielo,  per  venire  al  grand' Atto  ii 
giorno  della  prolTìma  Pentecolle  16.  Maggio,  come  ibpra. 

Giunto  alla  fine  il  giorno  folenne  della  Pentecofte  fuddeitn,  fu  da  Sua  Santità  ce- 
lebrato nella  Balìlica  Vaticana  I*  Atto  folenne  della  tanto  d>'fi.lerata  da  tutto  il  M mdo 
Criftiano  Canonizzazione  della  Beata  Margherita;_K  fu  celebrata  la  facra  cerecnonia, 
con  canto  di  l'arra  pompa,  di  fp'endore,  di  inagniricenza,  e di  giubbilo,  che  foife  niuu 
litri  canonizzazione  celebrata  ne’ precedenti  tempi,  notea  di  gran  lunga  compararli  eoa 
queila,'  conforme  dairefatta  Relazione,  che  colle  (lampe  ne  fu  data  alla  luce,  ognuno 
può  agevolmente  comprendere . 

Spedi  finalmente  il  Smio  Padre  fotto  il  fuJdetto  giorno  llS  Maggio  1788.  la  coo- 
fucta  Bolla  della  feguita  Canonizzazione,  che  comincia;  SanSl  tate  cf  Hn.^una  adwiKiit- 
afiij;  fottoferitta  dalla  (leiTi  Santità  Sua,  e da  35.  Cirdinili.  In  quelli  Bolla  dopo  lo- 
dati cogli  encomj  di  S.  Gregorio  Magno  la  penitenza  di  M irii  Middaieiia,  ad  elTa  (1 
ralVoiTiiglia  la  B.  Margherita  da  Cortona:  deferìvefi  di  quella  la  nai'cita,  la  vita  pecca- 
minol'a',  la  converfinne,  e la  penitenza:  fi  riferifcniio  le  infiJie  del  demonio  da  lei  fu- 
perite;  le  grazie  ammirabili  con  cui  da  Dio  fu  illulirati;  i miracoli  per  lei  operati;  la 
di  lei  (anta  morte:  fi  fa  menzione  del  di  lei  facro  Corpo  incorrotto,  e fpirante  fua- 
viiTimo  odore;  della  lode  di  Santità,  con  cui  da'Sommi  Pontefici  predeceiTori  fu  de- 
corata: e finalmente  fi  fa  teilimonìanza  deirafcrizione  di  lei  fatta  dallo  (l  ITo  Ponte- 
fice nei  Catalogo  de’Sinti;  e della  conceiii>ne  perpetua  di  cfTo  fatta  dell' Indulgenza 
di  un  anno  e di  una  quarantena,  a chiunque  Fedele,  che  nella  Fetta  di  detta  Santa 
Xfirgberita,  confalTito,  c communicato,  v firerà  la  Chiefa,  in  cui  ripofa  il  fuo  facro 
Corpo;  come  pur  l'Indulgenzi  di  40  giorni,  a chi  farà  una  fimil  vifita  neH’ottava  di 
detta  Fella.  L'efemplire  di  quella  beli'ifini  Balla  G ha  riportato  per  ettenfo  nel  no- 
ftro  Kegillro  de’l)icum*iti  al  N 1 m.  XXVIII. 

Seguita  la  Canonizzazione  di  S.  Margherita,  lo  (leOb  Sommo  Pontefice  con  Tuo 
Breve  fpedito  nell’anno  lliG'o  i/aB.  fono  di  ty.  Giugno,  e che  comincia;  Crivi  nor  n«. 
per;  (riportato  tra  i Documenti  al  Num.  XXIX  ) concedette  l'Indulgenza  Pitnana, 
da  confi  guiiG  nelle  Chicle  de' Frati,  e delle  Monache  dell’Ordine  Francelcano,  per 
la  Fefta  con  l'uo  Ottivjrio,  da  celebrarli  per  la  feguita  CanoDizz^-zioiie  delia  medefi- 
nii  Santa.  E con  ahro  B eve,  che  comincia:  Redemptorii , fpciiko  lutto  di  itS.  Luglio 
pur  dello  11  Ifo  anno  1728.,  concedette  Indulgenza  Plenaria  perpetua,  per  tutti  1 I-'.-. 
deli,  che  c>.nf-irati  e comunic-iii  avrebbero  viGtata  alcuna  Chiefa  dell' Ordine  de  Mi- 
nori,  ne.la  F'Ila  di  S.  Miigherìca  22.  Febbrajo,  ed  ivi  pregato  al  foiiio  leconjo  le 
Poutificie  intcczioni  cc.  ec. 

Dei  Cullo  lefo  a S.  Margherita  dal  1730.  al  1793. 

Avendo  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  Xlll.  con  fuo  Breve  de’atJ.  Luglio  [728. 
(come  fopri  fu  riliritfl)  conceduto  in  perpetuo  Indulgenza  Plenaria  a tutti  i Fedeii, 
che  toofelVili  e comuniciti  viiìteranno  alcuna  delle  (jhiel'e  de' Frati  Minuti,  ed  ivi 
pregheranno  ec..  d»’ primi  Vefpri  finn  all'occato  del  fole  del  giorno  della  Fella  ui  .S. 
MitghOriia  22.  Feblnij  i;  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.,  alle  uniiii  lupplicne 
del  CommiG'iuo  Gcie  rale  di  Curia  de’M  nori  OlTtrvanti , con  fimil  Breve,  (pedito 
folto  di  4.  Agollo  173».,  per.  dare  maggior  comodo  a'Fvdeii  cóncorreiiti  ali  Ctiiefa, 
dove  npnia  il  Corpo  di  detta  Siiita  in  Cortona,  di  lucrare  la  detta  indulgenza,  dc- 
gnolìì  di  amp'iarla.  rappuri*  a chi  vifita  detta  Chicli  (ma  non  però  le  altre  Chicle 
dc.r  Ordine  Fiaaccicsuu  ) ad  altri  nove  gitami  oreccJcnii  immediatamente  U detta  Fe- 
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ila  di  S.  MariKtierìta;  dichiarando  in  otire  che  delta  Indulgenza  pofla  anche  applicar!  > 
per  modo  di  fuffragio  alle  Anime  del  Purgatorio.  Siccome  poi  fu  ePpofto  allo  (ledo 
Poniefice  per  parte  del  Guardiano  e Frati  del  Convento  di  effa  S.  Maraherua  di  Cor- 
tona, che  l'ampliazione  fuddetta  a nove  giorni  precedenti  il  di  32.  Febbraio,  riufet- 
yy  a’ Fedeli  neno  comoda,  e che  perciò  dclìderavano  detti  Guardiano,  e Frati,  che 
fo(Te  la  edenlione  della  prefaia  Indulgenza  trasferita  alla  Domenica  fra  l'ottava  dell* 
Arcenfione,  e agli  otto  giorni  precedenti  immediatamente  tal  Domenica,  in  cui  fi  fa 
la  Fella  della  'Iranslaziooe  di  detta  Santa;  elTo  Sommo  Pontefice  benignamente  eoo- 
difeefe  alla  domanda,  trasferendo  l'Indulgenza  colle  medefime  condizioni  di  fopra, 
mediante  un  nuovo  Breve,  fpediio  l'otto  di  18  Dicembre  dello  lUfl'o  anno  1734., 
che  comincia:  Aliai  Jet.  ree.  BenediRus  PP.  XIU.  e 6 ha  riportato  tra  i Documenti  al 
Num  XXX. 

Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  con  Tua  Bolla  che  comincia:  Deret  Romaitum 
Ponti  fi' emi  emanrta  lotto  di  15.  Marzo  1741.,  conlerrnè  ed  elle  fé  le  Indulgenze  con- 
cedute gii  da  Alefiandro  VII  nel  lOdo  ai  Confratelli  e Coiiforelle  delta  Congrega- 
zione o Confraternita  detta  di  Ptnueiiza  e Contrixime  di  S.  Margherita  di  Cortona:  di- 
chiarando, che  quei  Confratelli  e CoiiloreKe,  che  dimorano  io  luoghi  molto  difianci 
da  Cortona,  nè  polTon  per  conl'eguenie  intervenire  alla  Chiefa  di  delta  Santa,  polla- 
no quando  per  l’acquillo  delle  Inou'getizr  6 prel'critta  la  vilìta  di  detta  Chiefa,  con- 
feguir'e  colla  vìfìia  di  un  altra  Cbiela  de* Frati  Minori,  fe  nel  luogo  efilla,  cr  non  elì- 
flendovi  Chiefa  de'Frati  Minori,  colia  vilìta  di  altra  Chiefa  a loro  arbitrio:  E dichia- 
rando in  oltre,  che  tutte  le  prefatc  indulgenze,  conceduie  da  AlelTandro  VII.,  e da 
Sua  Santità  confermate,  poflàno  applicarli  per  modo  dì  Tuffragio  alle  Anime  de' Fe- 
deli defonti . 

Lo  ftefib  Ponufice  nell’  anno  1744-  concedette  a'  ConfrateiH  e Conforrlle 
della  prefata  Congregazione,  o Confraternita  di  S.  Margherita,  anche  gli  altri  Privi, 
lesi  o Indulti , che  fi  hanno  riportati  nel  ooltro  Ucgiitro  de'  Documenti  al  Num. 
XXXI I.  e fono: 

Primo  L'Indulto  dell’Altare  privilegiato  per  le  Mrflfc,  ehe  fecondo  le  Cofiituzio- 
zi  o Capitoli  dì  tQa  Ccnlraurniia,  debbono  celebrarli  pe'Coufratelli,  e Conforelle 
defunte . 

Secondo  L'Indulgenza  Pletiiria  da  applicarli  anche  per  modo  di  fuffragio  alle  A- 
nime  de’ Fedeli  uelonti,  per  quei  Confratelli  e Conlorellr  dì  detta  Congregazione,  a* 
quali  per  ragione  di  povertà  larà  Hata  commutata  dagli  Cfiìzialì  la  McIFi  aanua,  nel- 
la Comunione,  e recita  de  II' intiero  Kofarìo  della  Beata  Vergine. 

l'tizo  L’induiio  dì  AiniDlilione  alla  partecipazione  delle  grazie  fpfrituali  della  Con- 
fraterniti,  anche  per  le  Anime  de* defonti  alla  Ut ITa  Confracetnìca  non  aferitti:  di  gni- 
fa  die  chi  vuol  effere  afcritio  per  fuffragio  dell'anima  di  qualche  defonto,  oltre  la 
.Sagramental  Confellione  e Comunione,  e la  confueta  KmoltHa  a proporzion  delle  for- 
ze per  la  manutenzione  della  Confraternita,  faccia  celebrare  uno  volta  lòia  una  Me(> 
fa  [ur  l'anima  di  quel  defonto. 

Di  più  il  prelodato  Sommo  Pontefice  l’anno  1748.,  con  fuo  Breve  che  comin- 
cia: Exponi  nobili  S.iediio  l'otto  di  6.  Aprile  di  detto  anno,  e riportalo  nel  nollro 
Kegìfiro  al  Num.  XXXI 11.,  alle  umili  illanze  degli  IJffiziali  e Confratelli  della  Con- 
gregazione o Confraternita  fuideita  di  S.  Margherita  eretta  in  Cortona , dcgnolti  roti 
autorità  Apollolica  di  elevare  in  perpetuo  la  Copiraterniia  medefima  in  Arcìconfra- 
lernita , con  tutte  le  prcrog.n:\c,  d rilli,  onori,  privilegi,  e precmiaer.xe  Polite  e 
coni'uete  ec. ; dando  agli  Cltizialì  e Confratelli  di  effa,  prefenti  e futuri  tutte  le  facol- 
tà opportune  per  aggregare  ad  rifa  Arcicoofraternìta,  qualunque  altra  Confraternita 
delio  lleffo  Inflìtutò,  la  quale  dilla  fuori  di  Cortona,  in  qualunque  parte  del  mondo, 
colla  partecioazione  delle  meddime  Indulgenze,  remiflìoni,  e grazie  Ipiritualt,  dì  cui 
gode  la  flcfh  Arcicoofraternita  : offervata  in  tali  aggregazioni  la  forma  prel crina  da 
Clemente  Vili,  rapporto  alla  nuova  erezione  di  Coufraterniie  fecolarì  re.  ec. 

La  Fella  della  l'ranslazione  Ji  S.  Mirgherita  nella  Domenica  fra  l'ottava  dell* 
Afeenfione  di  Nollro  Signore,  commciaia  a celebrarli  fn  Cortona  (coma  fopra  fu  det- 
to) >’.icno  UÌ39  ; e decorata  nel  1734.  da  Clemente  XII.  (come  pur  fopra  fu  ri- 
ferito) della  Indulgenza  Plenaria  nella  flelFa  Domenica,  e negli  otto  precedenti  gior- 
ni, oe'qualì  di  detta  Santa  falli  nella  Tua  Chiefa  folenne  Novenario;  erafi  pel  coifo 
dì  anni  143.  celebrata  bensì  con  facra  pompa  e gran  concoifo  de'Fedeti,  ma  peral- 
tro fetjza  che  di  S,  Margherita  li  faceffe  ocll'  Uffizio  divino,  e Mell'a  di  quel  giorno 
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•ftani  nemorli.  Aflincht  pertanto  neppure  in  qoefta  parte  rimaDeiTe  nioetitte,  «i 
ani)  11  reDdeffè'tìItl  compierò  il  Culto  di' noftra  Sanraì'il  TCgnante  Sommo  Pontefieo 
Pio  VI.,  alle  umiliflime  fuppliche  del  Vefcovo  e Clero  della  Cittì  di  Cortona,  con 
Decreto  emanato  nella  facra  Coomgazione  de' Rid,  fotto  di  t4-  Novembre  1781. » 
e riportato  tra  I Docaoienti  al  Nub.  XXIV.,  coneedectc,  che  non  To'o  nella  Ghie* 
fa,  ove  rìpoiii  il  fiero  Corpo  di  S.  Margherita,  ma  anche  io  tiicta  la  Città,  e Dio» 
celi  di  Corcooa,  fi  potefle  dall'  uno,  e dall' altro  Clero,  nella  prefau  Domenica  fra 
l'ottava  dell' Afcenaioac  recitare  Uffizio,  e-MelTa  di  S.  Margberiu,  come  fi  recita 
nella  Feda  principale  di  elTa  Santa  ai.  Pebbrajo. 

Ecco  quanto  in  fnccinto  fi  è creduto  di  dover  qui  riferire  del  CuH»  refi»  da'Fe* 
deli,  e dalla  Cbièfa  à S.  Margherita  cemineiando  dall'anno  della  di  lei  preziofa  mor» 
te  che  fu  l'anno  di  Noftro  ^goore  1197.,  e venendo  fino  all'anno  prefente,  in  còl 
fcrìviamo  I7P3-  D'onde  chiaramente  apparifee,  come  pel  corfo  di  49O.  anni  M culto 
di  quella  gran  Santa  non*  II  è mai  illaogutdito,  ma  anzi  è andato  feropre  aumentali, 
doli,  e mirabilmente  vige  e confervafi  nel  cuore  de'Fedeli  ia  tuuo  il  mondo  cu* 
colico. 
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Num.  I. 

Ifotizie  circa  il  Pacft  di  Laviano  Patria  di  S.  Margherita  comunicate  lU  Sig. 
Ayieecat»  Lodovico  Colteilim  di  Cortona  dal  Stg.  Armibaie  MarioUi 
di  Perugia  con  J'ua  Lettera  de'  23.  Luglio  1777. 

iLLUITRtSSIHO  SIGNORE 


MI  fu  comunic2co  crropo  fa  dal  Sig.  Cavaceppi  il  deCderio  che  ella  avea  di 
faper  qualcola  intorno  a Laviano  relativamente  all’eri  in  cui  vi  nacque  S. 
Margherita.  Non  ho  mancato  di  far  ricerche  ne'  Libri  di  quella  Cancelle- 
ria Xvirale  per  fervirla  al  miglior  modo  poflibile.  Quello  che  ne  ho  rac- 
colto Ut»  che  Laviano  in  detto  tempo  apparteneva  al  ooRro  Comune,  il 

3uale  D'era  alToluto  Padrone,  e che  folamente  circa  il  1400.  fu  dalia  Cuti  nrftra 
ato  in  feudo  a Miccia,  o fia  a Harcotomeo  degli  Oddi  Supremo  Capitano  di  Guer- 
ra, in  premio  dell  opera  da  lui  predata  ec.,  come  ferire  il  Crifpolti  nella  Tua  Storia 
di  Perugia  Lib.  3.  ptu;.  307.  Dell*  alToluto  dominio,  che  Perugia  avea  fopra  Laviano 
fi  hanno  prove  ucure  all'anno  1252.,  in  cui  Tancredi  di  Oir.odco  di  Rofeiano  Sin- 
dico e Procuratore  del  Comune  di  Perugia  locò,  e diede  a coltivare  rooltifiìme  Bu- 
bulcarie  celle  pertinenze  di  Laviano  a divertì  Coloni  del  Paefe  medefimo . Ecco  co- 
me comincia  un  Atto  di  tai  Locazioni . 

In  Nòe  Diil  Amen.  Anno  ejus  millo  cclij.  Indifl.  x.  tempore  Dii?  Innocentii  PP. 
iiij.  die  Oommico  viij.  Eatan.  Marcii.  In  Ecclefia  Lauiani  coram  Dnò  Leonardo  Ab- 
bate Fameti,  Dnò  JoAc  Rudicclii,  Se  Bonj.àK  Dm  Falconerie.  Rgo  uv>  Sindicus  Co’inie 
Perus.  loco  & concedo  vobia  Amico  Diocefaive,  Fumafio  Mancinelli  dipulanc.  prò 
vobis  & fraCre  vedrò  Deodato  & uRt  heredibua  unam  bubulcariam  terre  &c. 

E cosi  a'tre  Buho  carie  ne  loca  ad  altri  con  varie  condizioni  : e i nomi  de  Con. 
duttori  fon  poi  regidrati  in  apprelTo  in  un  Atto  che  comincia  : 

Idi  funt  illi,  ^uibus  concelTe  funt  uinee  & terre  prò  eia  da  Lauiano  juxta  bu- 
buicariam  Cooibalii  de  Tenaio  a Dn>  Tancredo  Sindico  Conia  Peruf.  nomine  ipfiut 
Ccraif,  Qui  Sindicus  infraferiptis  perfonia  promilit  defeedere  concra  omnera'  perfo- 
aam  orpred.  Et  inSi  hominea,  & quilibec  eorura  prò  fe  & heredibua  eorum  promi- 
ferunt  d.  Sindico  prò  d.  Comi  diputanci  in  d.  loco  quilibet  in  re  & parte  (ibi  concef. 
fa  prò  uinea  ponere  bine  ad  unum  ^nnum , & eam  poficam  & elcuaum  Dm  conce- 
dente bine  ad  iij  anuos  & juxta  nram  pofis  : 1 nomi  de’  Conduttori  fono  i fegueoti  : 

Oriandinus  Valerius 
Plenut  Savie 

Fi'ippus  figliadrus  d.  OrlandioI 
Ugnik)  Ugolini 
Pantiua  Bulgarelli 
Annirfus  VitagU 
£onfignore  Doni 

' Angciua  Pcralutie  Ad- 
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Reftorni  Venture 

'Pautus  Booili  ' • 

Bonaventura  Boudi 

Johanoca  Ranaldi 

tonavite  (o  Bonajanta^  Beniscafe 
DiMite  Bruni 
Beocevenne  Venture 
Ventura  Leoiwrdl  • 

Spioellut  de  Laviano_ 

• Tancredut  Bartolomei 
Benceveone  Leonardi 
Bonaventura  Savie 
' Ventura  Parroccii 
Bnndus  Ugonia 

Gulielmnt  Jacobi  ^ • 

Leonardus  Alberti 
Perlcnui  Belloni 
Ftoronua  Baricii 
Martinua  Egidii 

fionajunta  Pecoràjua  (Ex  Lib.  Sig.  D»  exifteu.  ie  Cancelt.  Xvirali  • fog.  15» 

r"«  «Ji'nn  nel  di  7.  di  GioRno.il  medefiroo  Tancredi  Sindico  e Procn- 

Pe««U^L««  & co^^^^  & Rc-aori  Ecdefie  f Viti 

Kaui.no™?dpie‘irpro  = dìver^peTzi  di  ‘«r^  e » detto  Retto^ 

firnmecip  di  tenere  e nniTeilcr  detta  terra  per  fe  e per  It  fuoi  fucceUon  = prò  Con* 
nred  » & d*“  Ecclcfiam  S Viti  de  Lauìano  ad  honorem  Dei  fit  S.  Viti  aflare  & in  bono 
&atu  coVruare,  iecuodua.  d.«  Ecclefie  poffibil.tatem  Deu.  coli^ 

tut  “ & refieeJéVie««  ^ 

**' Neff  Bel  giòrt'r/^^^^  «“«>  ««Ì»  «1»  ■ 

pofle  in  Comitatu  Peras.  io  pertincntii»  Lamaoi.  ' 

Pieno  YBnifgiiatde,  de  Fiairi  fuo  Comando 
' Angelo  Girardi_ 

, lohaimi  Ranaldi ... 

Deotaiute  Renali  (ibid-) 
hem  Venture  Rigonis 

Venture  Parargelli  j 

.i  Beocevenne  Venture 

...  b£&»  Tme*  c:K  i.  C» 

Blitat.  Peruf.  io  terreno  Clufii  Vicoxaoe  (fol.  ao.> 

Item  aliai  bubulcatiaa  locai 

Bona  voglia  Guglielmi  de  Laviano  «/e  t \ 

perone  Bertucci  (o  Baroncl)  «te  Laviano  (fol.  ufi.  t.) 

Bonaventure  Grenvelmni 
Venture  Leonardi 

tohi  Stefani  » dt  p e t ^ 

lenture  Bairci  de  Laviano  omne»  (toi.  27.  t.  j 

Itera  alias  bubulcariaa  locai  , 

Venture  Leonardi 

. SfXEmBiiiS  d.  A,».ì..  ...c  d.  ( iwd.  J 

Venture  Riconis 

Venture  Parinzellì  ♦ • 

Bencevenne  Venture  . ' 

Rcfloro  Venture  de  Laviano  • 

^eroo'o*  ^uln  de  Laviano  ( fot.  40-  *•  ) 

^atm  Ubtrti^  Fratribos  Venture  Leonardi  J®- 
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JSi  Steftnl  , 

Venture  Biruocii  de  Lavlano  d(c.  &c.  41'  (•} 

'Io  -credo  di  averla  ennojita  con  quella  lunga  filea  di  nomKci  di  contadn!  >4ì  La. 
'Viano,  e perciò  molti  altri  ne  lalcio,  che  fi-trovano  regiflraci  in  detto  libro.  Ho  vo- 
luto però  accennarle  tutti. queftì,  acciò  ella  veda,  fé  ió  quefta  Ikania  fofle  nomina- 
nato  per  avventura  il  Padre  di  S.  Margherita;  o a<cri  ad  eiTa  attenenti:. de’ quali  prò* 
babilmente  lì  coorerveti  in  altra  parte  qualche  memoria  non  tanto  equivoca . 


Num.  1 L 

•Cépittli  0 Coflituzùni  della  Fraternità  di  S.  Maria  della  Mifericordia  in  CorUtia:  dalla  auM 
Srattinita  ebbe  origine  lo  Spedate  detto  anche  in  oggi  di  S.  Maria  della  Mifericordia  nella 
■■Città  di  Cortona.  1 guati  Capitoli  o Coftituzioni  fi  hanno  in  un  Cadice  antico  membranaceo 
efijìenu  in  Cortona  prego  il  Signor  .Avvocato  Ltiovko  Coluilinii  dal  qual  Cadice  fi  fono  tra- 
fcritti,  t qui  riportatU 

Libar  Fratemitatù  $.  Marie  de  .JSi  de  Cortona. 

UM.  . In  ìSiT  din  araenj^  ad  honorem  ipfìui  omnipMentia  dT  & beatiflìme.&  remper  Vir- 
ginia matria  eiua  & eniia  scoram  dt -sciniai  di  & mc^c*  romane  lEcca  ad  bonnrem  'dfc 
'tevcrentiam  Vembiiia  patria  éiìì-Guillelniini  Epilcopt  aretini  <t  rucceflbruni  eiua  qui  prò 
-tempore  fìierint.  Et  ad  bonum  & paciicura  ftatum  hominum  de  Cortona  À fui  diltri- 
dlua.  Et  ad  ediGcationem  & augmentum  domua  Fraternitxia  scc  Marie  de  mifericor* 
dia  de  Cortona.  Et  ad  utiliutem  & fubllentationefii  panperum  uerecundorum , & a- 
liarum  miferabiliura  perfonarum  & locorura  religioforum  Fraterniiatia  predtiUe.  Io- 
uenta  & condita  rune  iofTaferipu  ordinanienU.pec..aliquot  fapicotea  & difcretoa  jjiroa 
•de  Cortona..  ■ ' 

:Di  Injliuaitme  FratemitatiL. 

Quoniam  fcriptum  eft  qnod  mìferìcordM  mifericordiam  confequeatur  & polBde. 
bunt  regnum  celorum.  Ideo  quidam  boni  hominea  de  Cortona  Spiritut  Sinfti  gracia 
iliuftrati  conuenicniea  in  Ecclelia  Sandi  Andree  ad  honorem  beatiURme  UirgioM  Dei 

Senitricia  Marie  ordioaueruot  quod  in  Cortona  Geret  quedam  Prateroitaa  ad  releuao. 

are  oecelTitateai  pauperura  uerecundorum  & aliorum  ab  indigeotia  opprefforum  & ad 
fubueniendam  locia  religiofla  Minalteriia  panperibut  bof^italibua  & iacareeratia  oue  fi. 
tic. beneficio  Clemolìae  non  polTunt  defendere  viumduai^  ^ 

' / 

De  condigua  dmombuttiom  hmut  Fraumitatk- 

Item  ordioaneraDt  quod  ipfa  Fratemitta  detramtaationem  reeiptK  e gloriofa  virgU 
aie  Maria  & Fraternìtaa  fandle  Marie.de  raKericordù  ouncupetur  ture  quia  mifericor- 
die  operiboa  faabet  .intendere.  Tum  quia  regine  miferìcordie  «ecommenJaca  eà. 

De  Priore  fPi 

Item  ftatoenint  quod  aiiqua  honefta  perfona  eligatur  in  priorem  difte  Frateroitt. 
ab  cutua  oflScium  duret  .fex  meaGbua,  & Ut  religiorua  vel  clerìcus  fecularìa  & matura 
4c  honefia  perfona. 

De  effitio  vrioris  Fratemitatit  . 

Itera  quod  ipfe  prlor  t^iaare  debeac  cure  reaoribus  Fraternitatia  & conliliariia  Tuia 
qui  prò  tempore  crunt  dt  cure  alila  quo»  uoiutrit  adhibere  omnia  que  pertinebunt  ad 
òoDum  nature  & utilitatem  Fraternitatia  hniua.  Et  maxime  in  recipiendo  clericoa  ft 
laicoa  tam  uiroa  quam  mulierea  in  hac  Fratemicate  de  Cortona  & aliunde  proui  uide- 
xu  vpeaite.  Et  in  conuocando  lemel  fiogulia  meofibut  uel  pluriea  quando  «pnrteret 

òaoc 
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hanc  Pratemitatetn  atlqoam  Ecclelìam  ad  predicacion:m  & raotiltionera'  & cor* 
rrttioDcm  fi  aliqua  erga  FracerDicatem  uideric  emendanda.,  In  ordinando  cum  tc.£Iori. 
bus  & confiliariìa  de  elemofina  pofiulaoda  ferael  in  qualibec  ebdomada . Et  dirncoTan. 
da  elemofina  inter  pauperea  mr  iplòa  reélores.  Et  de  racione  reddeoda  a reUoribua 
coram  confiliariìa  prefente  vef  abfente  priore  femel  in  menfe.  Si  ipfi  priori  uidebitur 
eipedire.  lo  diipenfando  cum  illis  de  Frateraicate  nel  indulgendo  de  obmiflìs  uel  ne> 
•le£Iis.  Et  generaliier  m omnibus  pertraàandia  que  ucilia  Fraiernitaci  pierpexerioc  dea 
beat  dt  omaino  exigere  rationem  ab  omnibua  ofBtialibus  frateruitatis. 

De  numero  Redorum  Fraumiuuit. 

Item  quod  in  ipfa  Frsternitate'  eligsniur  & fint  fex  ReAorea  oldèlket  in  quolibec 
Terzierio  duo  quorum  Kcdotia  duret  duobua  meofibua. 

'De  efiii*  Redorum,.- 

« 

Itein  quod  ipC  ReQorea-  ire  debeaot  perterram  Cortooe  tam  pm-denariis  qoara  prò 
pane  f quuiibet  ebdomada  una  die  & ille  pania  & denari!  acquifitì  expeudantur  per 
ipfos  Rcdorrs  pauperibus  uerecundis  de  Cortona  & ili»  pauperibus  & incarceratia  qui- 
bus  ipfia  Redi  iribua  uidebiiurt  Folli  le  etiam  fi  facultaa  fuppeterec  locia  religioGa  indi» 
geotibua  & perfooia  miferabihbas  prouiAcre.. 

Da  fwnur»  Ctn/Uiarierut»  FrtìemitaUs^ 

Item  quod  in  ipfa  Fraternitate  eligaocur  & fine  fex  Conailiatii  fcìlicet  de  quoiibet 
Tetxicrio  duo  olEtium  quorum  duret  duobua  menfibiia.' 

De  offitìo  ConfUiariorum^,- 

Qui  Confiliarii  and're  debeant-  rationena  reddendara  a Redloribiis  ryngulìa'  roenlU 
boa  ftmel  ad  excludendam  omnera  Airpitionem.  O^^beant  etiam  fimiliter  cum  Priotx 
& ReSoribaa  utilia  db  expedientia  Fraterniiaii  prouidenda  coofulere.. 

De  Notoria  FrMrnitatis  habendo  d eiut  tfiiio, 

Item  qood  ipra  Friternirsa  babeac  unum  Nocariom -qui^  fcribat  nomioa  nominun»' 
& mulieruin  in  ipfa  Fraternitate  màlicare  uolentios  de  inierlic  rationi  reddende  per  Re. 
Uorea  de  introirrbua  dt  expenfis  de  omnia  fcribat  que  prò  ipfiua  Fraterniutia  ofiìcio  lue-, 
rint  opportuna.  Et  que  per  Priorem  uel  ReQorea  iniundlum  fuerit  ipfi  Nourio.  £c. 
hec  faciat  prò  remedio  anime  fue  non  fpe  alicuiua  falarii.  OiRuum.  cuiua  duret.  (èx 
menfibua  cantum. 


De  Càmerari»  FraterrUtatis  (f  'eiui  offiiio.- 

Itein  qood  didla  Fratemitaa  habeai  unum  Camerarium  bonum*dc  legalem  apud  qoena; 
acquieta  prò  Fraternitate  deponantur.  Qui  habeat  expendere  acquifica  ue>  reliéla  Fra- 
cernitaci  & pauoerihus  erogare  (ccundum-difooficioflem- Prioria  uel  KeDarum.  FratetoW 
tatia.  Cuiua  offitiuov  fpatio  ièx  menfium  fiuiatur.- 

' Dr  Vexillo  FraumiULtis  t- 

Item' qood-didli  Ffaterniesa  babeat  onani  Vexilluai  in  quo  fit  Ymigo  beate  Via-' 
gioia  Marie..  Et  Vcxtllum  FTacernitatia  Saodle  Marie  nuucjpetur. 

De  GenfaUmerio  FraUenitatis . 

Item  qnod  eligatur  uno*-  Gonfaloneriua  apuJ  quera-Rare  debeM  diflum  Véxìlfuio; 
Et  fit  ille  bonus'homo  de  fidelia  probua  dt  lapiena  atque  diues  cqìus  olBtium  duret 
per  unum  annum  de  cuius  Confiliarii  fine  Kediorea  diìlè  Fraeerniiatia.  Quo.l  UexMUm 
fequi  dcbcaoc  omnea  de  Eiaietnicaie  prò  fedendo  rumorea  dt  difeoediu  fi'  orirrncùr 
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in  Cortona  qood  abfìc  prò  tarbando  pari6co  flatu  tene  Coceooe  • Et  didtis  Gooftl»* 
Dcria»  diftum  Uexillum  porure  debesc  ditta  cauf». 

QutUttr  fiat  eìtEti»  emmum  Ojficialium  Fratttnitntis  » 

A 

Ttem  quod  elettio  omnium  & fyngulorum  offitialiom  huius  Fratemicatis  fiat  per 
Priortm  Rrttores  & Confiliarioa  hoc  modo.  Quod  Prior  Rettores  & Confiliarii  uniua 
cemporis  XV.  dirbus  ancequam  eorum  otficium  terminetur  io  aliqua  Ecclefia  (imul  con* 
venirmes  alios  officiates  eligant:  Quos  (ic  elettos  Prior  mooere  debeac  quod  officia  libi 
comoiiOa  prò  mercede  aoime  Aie  Tòl licite  cxerceanc. 

- • Di  ratitne  reddmia  ab  ojfitialibuim 

/ 

Itera  quod  ueteres  pffitial?s  debeant  novis  offitialibus  allignare  & dare  fine  dirat- 
fiucioneomoia  que  habenc  ad  iplara  Fratcrnicatcm  pertioencia  & Uitionem  reddaut  omoes. 

^ m 

Qualiter  recipiantur  omnes  uolentes  in  hac  Fraternitate . 

Itera  ordinauerunt  quod  fi  quia  oolueric  efie  de  Fraternitate  Santte  Marie  de  Mi- 
fericordia  moneatur  per  Priorem  Jiuius  Kraternitatis  Dcum  timore  proximum  diligere 
Ecdefiam  & Clcricos  honorare  IsidiIi. ra  luiin  bine  ori  nare  & pubtrnare  pacem  & 
concordiam  & boniun  ftatum  terre  Cottone  diligere  proraouere  & conferuare  roto  pof- 
fe.  Et  exponantur  ei  Capitula  huius  Fraternitatìs  fi  opus  fuerit  & recipiatur  ad  ipfara 
Fraternitatem  non  obliganao  aliqutra  ad  culpam  nec  ad  penam  proptcr  obiniffionem 
yel  ocgligeotiam  obi'eruantie  rapitulorura  huius  Fraternicatis. 

De  reuerentia  /acienda  CUricis  de  Fraternitate . 

Itera  quod  Clerici  qui  uenlunt  ad  huius  Fraternitatìs  confortlum  habeantur  in  re* 
eierentia  tanquam  pacres  & ad  folas  orationes  & elemofinas  ordinatas  largienoas  & ad  * 
neniendum  iyngulis  menfibus  ad  congregatiooem  femel  ceneantur.  Ab  aiiis  vero  Fra* 
ternitatis  honeribus  cootra  corura  beneplacitutn  uoo  ^rauentur  & ( lìc.  forte  Jta")  fiat 
lotaliter  abfoluci. 

De  prerogativa^mulierim  Fratemitatis. 

Item  quod  roulieres  que  in  hac  Fraternitate  Tecipiertur  teneantur  folum  ad  ora. 
tiones  cotidianas  tara  prò  uiuis  quam  prò  raortuis  faciendis  in  Ecclifii  uel  alibi.  Ec 
ad  fuifragia  doFunttorum  de  Fraternitate  prefianda.  Ec  ad  conueniendurn  in  aiiqut 
dominica  cuiualibec  menfis.  Et  in  ìTTl  fclliwitatibu?  gloviole  Virginis  M r>e  atqu<-  m 
feltivitate  omnium  Santtnrum  bora  de  loco  dellinandis  per  Priorem  61  R tt  >r.-s  Fra- 
tcroiiacis  nifi  iulio  impedimento  fuerint  occup.rte.  Ad  elemofinas  denanorurn  fiue  ad 
JBlia  Fraceriiitacis  honera  rninime  teneantur  nifi  quantum  placuent  eis  operari. 

• 

De  cotidiana  cbferuantia  quantum  ad  in^rejjum  Ecclefxi  S arationibus  dicendis , 

Item  quod  omnes  perfone  que  huic  Fratcrnitati  fuerint  adgregatc  fyngulis  diebus 
in  aliqua  bora  dici  ad  £cclcfi4m  accedane.  Memoranulfi  ( fic ) uoiuornit  laluaiorera 
noAruro  prò  nobis  uetilfle  in  mumlum  & eumdern  uenturum  ij  iuiicanJum  mundum 
& redditurum  unicuique  fecundum  opera  fua.  Faciet  etia'm  unufquifqiie  Ipetiaietn  ora- 
, tionein  beate  Virgini  quod  terram  Cottone  fuumouo  dilh-dlum  & ipfius  hnbitatores  in 
bono  de  pacifico  Ratu  conl'cruet.  Dicat  eiiain  quiiibit  Fratemitatis  qualibec  die  fiue 
in  Cortona  iucric  fiue  extra  in  aliqua  Ecclifia  uel  extra  Fcclefinm  duas  orationes  ad 
imobS  unam  prò  fe  & omnibus  X*ni*  uiucatibus  dicendo  unum  p7t.  ìTr  & aue  maria. 
Et  IO  manus  cuas  domine  commendo  fpirirum  mnim  litteraliicr  uel  uulgaricer.  Alia 
uero  prò  defunttis  fìiis  & aliis  omnibus  dicendo  p“t.  «Tr.  & aue  maria  & nquicm^eter. 
n-ira  dona  eis  dne.  Non  tamen  per  obmifiìonem  prelentis  capitoli  uel  negligrntiam  uel 
aliam  caufam  aliquis  Fraternicatis  ceoeatur  ad  penam  uel  ad  culpam  &.  in  ouilo  uoiue* 
ruuf  aiiquem  afinogi. 

Quod 
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Qji»d  nullus  fcribatur  in  FraUrnitate  nifi  ptr  Not.  Frattm.  . , t 

Itera  ftatueruDt  quod  nulla  perfooi  debeac  fcribi  in  hac  Friteniitate  nifi  per  No- 
Mriura  Fraternicacia.  Et  oullui  fcribatur  nifi  ipfe  bore  proprio  dixeric  fé  uella  fcribi. 

Quibus  qualiter  tlimifina  panù  tipendatur . 

Itera  quod  elemofìna  pania  trae  colligitur  per  Reflorea  expendatnr  pauperibaa  ue>'! 
recundia  de  Cortona  precipue.  PofTinc  eciain  iplì  Reftorea  forenfìbus  prouidere  fecua.i 
dutn  irarainentem  oeccflìtatem  habico  priua  coniìlio  Sacerdntia  de  cuiua  parochia  fùe. 
rit  ille  pauper  & aliquorum  bonorum  hominutn  de  Tua  Coutrata.  Que  quidem  expen* 
fa  fiat  de  confcientia  Prioria  & omnium  Reflorum  qui  prò  tempore  fuetinc . 

De  denariis  dandU  pr*  etreis  SanSt  Marie , 

' Item  flatuernnc  quod  qucDbec  perfona  de  Fraternitate  Camerario  I.  denarium  in 
qaalibet  Feftiuitate  Sanale  Marie  ex  quibua  denariis  ematiir  in  qualibet  IIJl.  Fefìiui* 
tatum  SanQe  Marie  unua  ccrerus  ( lic.  Irpe  C*r«u)  & cftVratur  ubi  Prior  & Redo- 
rea  dt  Cnnfìliariì  Fraternicatis  uolucrinc.  Q^ui  certi  accendantur  femper  cura  eleuatur 
Corpus  Xù  donec  durauerinc. 

Qued  mner  de  Fratemiiaie  emueniant  femel  in  menfe  qualiter. 

Item  ordinauerunt  quod  atiqua  dominici  cuiustibee  menfia  omnea  de  Fratern'iatc 
aoDueniant  Temei  io  menfe  poli  tertiam  tempore  iemali  & poft  nonam  tempore  eitiuo 
in  aliqua  Ecclefìa  ubi  Priori  Fraternitaiis  iiidcbitur  ad  audiendum  uerba  falutia  dt  ad* 
monitionca  faciendaa  per  Priorero  uel  alium.  Et  tunc  ibi  reciiabuntur  nomina  defun*' 
dorum  fi  aliquia  de  Fraternitate  prefenti  menfe  uel  precedenti  migraiTet.  Et  tunc  da* 
bit  quilibet  de  Fraternitate  Camerario  unum  denarium  prò  anima  defuiidi  uel  defun* 
dorum  illiua  raeiifìs.  Qui  Camerarius  eofdem  denarios  de  confido  Prioria  & Redorura 
prò  MilTis  defundorurn  Fraternitatia  diftribuat  ficut  ipfia  uidrbitur  expedire.  Itera  re*| 
cicabuntur  ibidem  quolibet  anno  anniuerfaria  defundorum  Fratrtoiiatia  nominando  il* 
los  qui  deccITerunt  anno  precedenti  tantum  & ultra  annura  non 'reciteniur.  Itera  ea* 
dcra  ora  poilquara  recitata  ertine  nomina  defundorum  fiat  coraunia  oratio  ab  omnibus 
qui  erunt  prtleniei  dicendo  p7i.  «.  & aue  maria  & requiem  eternam  dona  eia  dorai* 
ne.  Et  per  Priorem  fiat  oratio  eccIcGaltica  prò  animabua  defundorum  tociua  anni. 

Quod  nomina  defunàorum  FTatemitatis  fcribantur  in  uno  Libro, 

. Item  ordinauerunt  quod  mortuo  aliquo  uel  aliqua  de  Fraternitate  Redor  ille  in  cuiua* 
Terzerio  raorabitur  defundua  eadem  die  uel  quanto  citiua  poterit  ueniat  ad  Notarium 
Fraternicatis  de  aonuniiet  nomen  defundi  dt  diera  obitus  fui  qui  Notarius  ponat  eum. 
io  quaterno  in  quo  fit  Kalendarium  qui  recitetur  io  prima  congrcitatione.  Recitabun*' 
tur  eiiam  in  qualibet  Congregationc  annu.tim  anniuerfaria  defundorum  de  Fraternita- 
te  nominando  omnea  de  fynguloa  defuudos  dide  Fratetnitatia  qui  adenua  ab  uno  anno 
citta  tali  menfe  io  quo  fit  coogregatio  decelTerunc.  ^ 

De  orationibu!  dicendit  prò  defunSis  Fraternitatù . 

• i 

Item  (tacuerunc  quod  quelibec  perfona  huiua  Fraiernitatis  prò  quolibet  defundo  dide 
Fracernitatis  poi!  quam  ad  eìua  notitiam  peruenerit  dicat  cria  p7t,  Tr*  cum  aue  maria  dt 
requiem  eternam  dona  eia  diTc.  Dee  ctiam  quilibet  de  Fraternitate  Camerario  unum  de* 
nariura  quolibet  menfe  prò  raiflìs  defundorum  illiua  menila  ut  fupra  didura  eli. 

Quod  aranti  de  Fraternitate  cotiueniant  in  Fejlo  omnium  SanHoruin  prò  indumentis  panperum . 

• Item  (tacuerunc  quod  annuatim  Io  fefiivìcate  omnium  Sandoruni  omnea  de  Fracer* 
Oleate  conuenianc  in  aliquam  Ecclcfiam  uel  aliura  locum  fecundum  prouifiooem  Prioria 
de  Redorura  ad  honorem  d~  Ori  ihu  x^ì  de  reucrentiam  lue  matria  dt  omnium  Sandorum 
fuorum  dt  prò  falute  animarum  uiuencium  £c  mortuocum.  Et  cune  quilibet  dabic  Ca« 
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■erario  PrttereitatU  prò  Indoraencis  ptuperum  prout  (ioì  dm  iafptrtbìc.  Poflint  etiiia 
Kedoret  prò  Tuo  Terzerio  pctere  & esigere  pecuoiara  ab  illia  qui  coogregatioui  aou  ia< 
terfueniBt  caufa  preditta. 

QjÈod  ithtat  JattTt  qmlibet  Ha.  ie  itnferti»  FraUmiUUis. 

Itera  ftatnerunt  qood  quilibec  Notariut  qui  (iiertt  in  conrorcio  huiua  Frateroitacis 
f Bocnus  fuerit  ad  fcribendura  teftamcotura  alicuma  uel  aliam  ulciraain  uoluntatem 
reducat  ad  raeraoriara  teilatori  quod  prò  anime  Tue  reraedio  & pareoium  fuorum  r»> 
Imquai  aliquid  de  bonia  Tuia  buie  Frateruitati  prò  pauperibua  uerecuodia. 

Qm4  Frattmiuu  habeat  trtt  tabulai  gijjfatas. 

Itera  qood  habeantur  trea  tabule  giflfite  & cuilibet  Terzerio  depntetor  nna  ttferi» 
bantur  in  ca  pauperea  l\|i  Terzerii  de  quolibet  raenfe  inquiratur  per  Rcttorea  fi  pau- 
perca  mutati  funt.  Et  fi  oijtaci  funt  fenbmeur  uel  deleancur  de  tsbulia  ficut  mutati 
fuerint  de  lì^nentur  i'Iì  quibua  dantur  elemifine  uel  indumenta  ne  pofiìt  per  pauperea 
fraua  cnmniTtti.  Et  qui.-umiue  uoluerit  paujeres  induere  prcat  a Priore  nomina  pait- 
perum  induendnrum  fibi  duri  ne  uni  erogetur  quod  pluribua  fuffi.ere  poteft. 

a 

Quad  Cafitula  huiut  FrattrItit'Uii  non  obligent  aiiqutm  io  Fratomitatt, 

Itera  fiatuenint  dt  firmauerunt  quod  cuilibet  Fraterniutia  prefenti  capitulo  de* 
claretur  quod  capitola  feu  ordioatioiiea  huiua  Fraternitaiia  tara  fatte  quam  in  aotea 
faciende  non  obligent  alìquem  ad  culpara  feu  premiicium  animarum  aliquorum  de 
Fraterniute  ncque  ad  peoara.  Si  io  aliquo  uel  aliquibua  capiculia  fupraJittia  uel  in 
antea  dicendia  ex  m'gligentu  feu  alia  quacunque  cauta  preuaricari  enntinget  uel  dU, 
tta  capitala  non  obferuari  uel  aliquod  eorum.  Sane  quilibrt  de  Praternitate  cuiuf*' 
curaque  conditionis  etiflat  fem'l  in  anno  ad  mioui  tranfgreifi  >nea  contra  capitula  Fra* 
ternitatia  Priori  esptMat  dt  abrolotionem  bumiliter  pollulet.  (^.lam  Prior  eidem  beni* 
me  exibebit  prò  fatiafattirxiis  figno  aliquid  ad  lalurera  quafi  penitentialiter  imponen- 
do uel  fiinpliciter  abroluendo  fiue  finguloa  eorum  leorfum  fiue  omnea  firaul  . Et  hoc 
capitulura  uoluerunt  db  cetcro  duraturum  de  in  omoibua  de  l'yngulis  buiua  Fraterni* 
ut»  capitulia  rateili^ . 

Quod  non  fiat  aliqua  nmàtai  di3ù  eapituUs  uel  mutati». 

Itera  quia  mutatio  Indebita  fepe  infere  impedimenta  fiatuerunt  quod  nulli  Priori 
uel  Kittonbus  uel  alieni  de  Fraternitate  ilta  liceat  predittia  capitulia  alia  nona  capi- 
tola addere  uel  fupraferipta  mutare  uel  delere  in  loto  uel  in  parte  nifi  maxima  uti* 
filate  inlpetta.  Et  lunc  iRa  folepnitaa  ohreruetur  uidelicet  quod  omnea  offitialea  io. 
liua  anni  primo  concordenr  aliquim  nouitatem  uel  rautationem  ntilem  faciendam  dt 
conuenientea  in  Ecclefia  lei  Andre  ubi  ilia  Frateroitaa  habuit  iniiium  cune  quod  fimui 
concord’-s  fccetini  fortiatur  effettum.  Saluo  quod  capitulura  proxime  dittum  caflari 
Bon  pofiìt. 

Scripta  funt  preditta  ojnnia  in  anno  dii  mnio  ducenteiii  ottuagefimo  fezeo.  Iodi* 
Aòi  XUIl.  (yr  d5  hooorii  -py.  IMI.  de  mi*  oovii,.  fub  prioratu  pan  badie  Prioria  ditte 
Fraterniutia.  Et  per  CUtura  Maconia  Nou  di^  Fraterniutia. 
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Num.  IIJ. 

Bella  di  Papa  Nicceli  cm  nd  approva  t cenferms  la  Regola  de’  Frati  e delle  Suore 
del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefcoy  rtd  inJlituUa  dal  medefimo  Santo  Patriarca  per  le  per. 
lene  /ecotari  viventi  nelle  proprie  Cafe,  appellate  perciò  Tertiarj  e Teniarte.  La  qual  Bel- 
la fi  è qui  trafcritta  dal  Botlarie  Romaete  Tom.  I.  pag.  Vìj.  edic.  Lugd.  ao.  i6ys. 

— Aa.  1289.  Die  17.  Aug. 

• 

Nicolaoa  Epifcoput  Servoi  Servoram  Dei:  Diled’i  filiis  Fracribu«t  & dile£lit  in  Ct)|i- 
flo  filiabua  Sororibus  Ordinis  Fratratn  de  PcaaiteQUa>  tam  prcfeocibus,  qiiam  futi, 
ria,  faliicem,  & Apoftolicam  beDedi£lioaem . 

•• 

Sopra  roontem  CathoIicaE  fidei,  quam  populis  genciam,  qui  arabolabiot  io  tene* 
briSi  Jifcipulorum  Chrifli  lineerà  devocio  igne  charicatia  eseiVuant  verbo  rolliciic  prc« 
dicationit  edocuit,  quanac^e  Romana  teoec,  & fervac  Ecclefia  folidtim  Cli^Rianae  Re* 
ligionii  poGtum  nofeitur  bjndamentum.  nulli»  unquam  concutteodum  (urbinibus,  oul* 
lit  quafaandum  fluAìbus  cempeRacum.  Ha»c  eli  enira  reAa,  veraque  fidet,  abfque  cu* 

{US  confortìo  Demo  io  confpeAu  Alcillimi  accepuus  redditur.  Demo  gratiolui  occurric. 
Ixc  eli*  qux  fakttia  femicam  preparar,  de  fcHcitacit  eterne  premia,  gauJiaque  poi* 
licecur.  Ideoque  gloriorus  CbrìRi  ConfelTor  B.  Francifeut  hujus  Ordioia  Inll'tutor» 
viam  alcendendi  ad  Dominum  verbo  pariter,  de  exensplo  demoRrans,  iplius  liacerica* 
te  Fide!  fuos  fiiios  erudivit,  eofque  illara  profìceri,  conRaoter  tenere,  u.nilicer  ac  q* 
pere  voluic  adìroplere,  ut  per  rjus  femitara  falol^itrr  incedeotet,  mererentur  poli 
viue  pizfcDtia  crgaRuIura  aeteroe  beatiuididia  effici  polTiTorca. 

De  nodo  txominandi  volentes  imrare  Ordàum» 

CAP.  I. 

Not  i^tnr  Ordioem  ipfum  nppnrtnnìa  favortbns  proTeqaentes,  ad  (dos  aogmeotiim 
benignius  antendentes,  Rstuimus,  ut  omnrs,  quos  ad  fervandam  hujaljDodi  vite  fot* 
lOJin  allìraiì  cootìgerit , ante  aRumptionem,  feu  receptationem  ipromm  de  Fide  Ca* 
tholica,  de  «bedteotia  erga  praermam  E.-clclìim  diligenti  examinatieoi  lubdaotur.  Et 
li  profelli  firmiter  fuerinc,  vereque  crediderint,  adniitci,  feu  recipi  tute  potenmt  ad 
eandem.  Prxcavendura  eli  uraen  follicite  bcretictra  oeqnit,  vcl  falpedas  de  hzreli, 
auc  edam  infanatus,  ad  vicx  obrervicionem  iplius  quomodolibec  admìctator.  £c  li  ta- 
le m in  venir!  cootigerìc  enitiire  teceptum,  aliìgnetur  alle  quamciciui  loquiQtoribut  pra- 
vitatii  bxreticx  punieadua* 

De  ferma  mipiendi  velenttf  intrare  Ordintm.  ' 

C A P.  II. 

Cam  antera  Fratemìtatem  hujofmodi  quia  intrare  volnerìt,  MiniRrì  ad  recepta* 
tionem  talium  deputati,  ejus  ofBcium,  llatum,  & condicionem  lolener  explorem,  libi 
fraterniucis  ejufdera  onera,  & praecipue  tlienoram  reRitutioaem  aperthis  exponcoces. 

8uibut  pnemilfis,  li  «idem  piacnem,  juxta  raodum  hujarmodi  ioduatur,  di  de  alienia 
i qna  fberìot  apud  eum)  (atisfacere  lludeat  in  pecniiia  numerica,  vel  lecuodum  exhi* 
6ium  pignoris  cautionem;  feque  nibìlomìous  proximis  reconciliare  procuret.  Quibua 
onanibtis  ad  «ffcAum  perJuAis,  poR  unius  anni  fpatiam,  cum  aliquonim  dd'crnorani 
Fracruffl  confilìo,  fi  is  videbitnr  ipli«  idoneus,  recipiatur  hoc  modo,  videlìcet,  ut  prò. 
initcac  ie  divina  prxcepca  omnia  lervacarum,  ac  eciam  facisfaAurnm  (ut  convenit)de 
trangreìlioBibus,  quas  contea  hunc  vìvendì  modum  commil'erit,  cum  ioterpellatus  ad 
Viòtatoris  extiterit  voluocatem.  Et  bajalmodiab  eofsAa  promillio;  per  mauum  publi* 
cam  in  fcriptìs  inibì  rcdigacur.  Alio  antem  modo  onllus  a Aliniflria  recipiatur  eifdem. 
nifi  vil^um  eia  alitcr  fuerit;  condiiione  pcifonx,  ac  iplius  ioRautia  follicita  confiderà* 
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[ione  difcufSt.  Ordinimas  prxcerea  (latuentes,  ut  nuHut  poft  ipfios  fraternitatit  in» 
srefrum  de  eadem'egrèdi  valeat,  ad  rzculunl  reVdTTbrua'.  PoilIt't^eO'traafltonrhatns 
re  liberimi  ad  Religioneni  allam  approbacam . Mulieiibua  vero  viros  habeocibus  ( niG 
de  ipfbrum  licentia;  & confeofu)  non  pateat  ad  cooTartium  dl£tx  Frateraicacia  iogrelTua. 

Dt  fama  habitus,  quaHlati  Huiumtntorum . 

■ C A P.  III. 

Fratrea  ioruper  ipfiua  (ratemlutia , de  humili  panno  in  pretto,  & colore,  non  pror- 
fua  albo,  vel  nigro,  comanicer  veGianter,  oiG  fuerit  ad  ceropua  io  pretto  per  ViGta> 
torca  de  conGlio  MiniGri  ob  caufam  Ic^timatn,  & apertam  cum  aliquo  dirpenfatum. 
G^mydes  quòque  ac  pelles,  abf'que  fcoTlaturia,  fciflaa,  vel  iotegraa,  affibulatas  tameo, 
vel  patulat , ut  congruit  honcGati , claofafque  manicaa  Fratrea  habeant  fupradiai . So. 
rorei  etiam  clamyde  ioduantur,  & tunica  de  hujufmodi  humili  panno  fa£Iia,  vel  fai- 
tem  cutn  clamyde  habeant  guarnellum,  feu  placentinura  colorii  albi,  vel  oigri , auc 
paludellum  amplum  de  canabo,  Gve  lino,  abf^ue  alla  crifpatura  confutum.  Circa  hu- 
niilicatem  vero  panni , & pellicooea  fororum  ipfarum  juxta  conditionem  cujualibet  ea> 
rumdem,  »c  loci  confuetudinem  poterit  difpeufari.  Bmdia,  & ligacuria  fericia  non  u- 
tantur,  penes  duntasat  agninaa,  burfaa  de  cnrio,  de  corrigiaa  Ginpiiciter,  & abfque  fé. 
rìco  allo  rt>£lat,  & non  aliai,  tam  Fratrea  habeant,  quam  Sororea,  deimGtia  ceteria  , 
(juxta  B.  Petti  ApoGolorum  Principia  falubre  conGlium ) vanii  hajui  fzculi  oroamencia. 

Qttod  non  vadasit  ai'Mmejia  emvivia,  (f  fpt&acula,  (f  quod  hiftrimibus  non  dasuta. 

CAP.  IV. 

Sit  eia  ad  iohoncGa  convivia,  vel  fpeflacula , Gve  enrias,  fen  choreaa , acceGToa 
nenìtua  interdiélui.  HiGrionibus,  feu  vanitatis  intuìtu  nihii  doacnt,  £t  ne  quidquain 
lillà  donetur  a propria  familia , prohibere  procurent . 

Dt  abjlintntia,  jtjunio. 

- ^ • C A P,  V.  ■ 

Ab  efu  carnium  fecunda,  qoarta , & fexca  feria,  dieque  fabbati  ibGineant  univerG, 
«ì6  aliud  ioGrmitatii,  vel  dehiiicatia  inGantia  fuaderet.  Minuti!  vero  per  triduum  car> 
nes  dentur,  nec  fubtrahaniur  in  itinere  conGitutii.  Sit  quoque  ipfarum  commeGio  li. 
cica  fingulis,  cum  folemnitacem  precipuam  intervenire  contigerit,  in  qua  czeeri  Chri* 
•RiaDi  ab  antiquo  epulis  carnei!  vefei  folent.  Alila  autem  diebut,  in  quibus  jejuniura 
«no  fervaiur , ova',  & rafeua  non  negentur.  Sed  de  cura  religioGa  czeeris,  in  corutn 
Convcntualibui  domibua  licite  fumrre  valeant  de  appoGtii  ab  eifdem . Sintque  pran. 
dii,  cenzque  rcfcflione  contenti,  cxceptii  languidi!,  & viatoribui,  de  inGrmia,  Sit 
fanii  cibua  modtratua,  de  potut,  cum  textua  evangelieoa  htbeat,  attendite  ne  corda 
vcGra  crapula,  de  ebrìetate  graventur.  Prandium  autem,  vel  czna , nifi  przmiGa  le. 
nel  dominici  oratione,  non  fumatur,  poG  fumptionem  cajiulibet  cum  l)eo  gratiaa, 
heranda,  quod  G omini  contigerit,  dicatur  tribua  vicibui  Pater  noGer.  Qualibet  ve. 
ro  fexta  feria  totiu.a  anni  jejuniam  celebreiur,  nifì  forte  ioGrihitatis  vel  afta  caufa  le. 
sitima  excufentur,  nìG  FcGum  Natalia  Domini  feria  ipfa  occurreret,  obfervaodum. 
Sed  a feGo  omnium  fandlorum,  ufqne  ad  Pafcha,  quarta,  de  fexta  feria  jejuoabunc. 
Alia,  quz  ab  EccleOa  funt  Gatuta,  vel  Ordinarli!  ex  caufa  comuniter  indica , jejunia 
Biliilominus  fervaturi.  in  QuadrageGma  vero  B.  Martini  ufque  ad  diem  nacivitatia 
Domini,  & a pominica  QainquageGmz  ufque  ad  Pafcha,  diebui  Gngulii  fexceptit 
Dooiinicìa ) jtjunare  procurent,  niG  aliud  fortaGV  inGrmitai,  vel  neccflicas  alia  fuade. 
ree.  Sororea  gravidz  ufque  ad  fuz  puriGcationia  diem  ab  exercitatione  qualibet  corpo. 
Tali  (oraiionibue  duntaxat  exceptii)  poterunt,  G voluerint  abGinere.  Laborantes  au. 
lem  ( prnpier  fat^aiionis  aGìcientia  inGantiam)  a Dominicz  Refurreffionia  FeGo  ufque 
ad  FeGivitatem  B.  Francifei  preditli,  ter  indie,  qua  exercitio  labori!  incunibeiic,  li. 
«ite  famere  cibum  poGuat.  Cum  vero  ilio!  contigerit  aliorum  imminere  laboribua,  de 
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cwAI*.  appo6tli , dfs  qnolibei  fumcre  licebic  eirdem , nifi  fexti  feria  » vel  dica  fit  aliij 
io  qua  gcoeralicer  ab  ecclcfia  jejuniuoi  nofcitur  infiicucum. 

^uatio  itbetut  tmiplrri  ptr  ammm,  (f  fumtrt  Ctrpus  Chrifii, 

CAP,  VI. 

. Singoli  aotrm  Fratrutn,  & fororum  iprarum  ter  in  anno,  videlicet  in  Natali  Do. 

■ini,  io  RefurriQlone  ù'fiui,  & Pentecoftea  Fefiiviiatibus  peccata  propria  coniìteri 
& Eucharifliain  dtvoie  rufcìpere  non  pofipooaot , recoociliando  fé  prozimiat  & refti. 
tueodo  eiiain  aliena.  , , 

Qu$d  non  feremt  arma  impugaatUnis . ■ . 

CAP.  VII.  * 

Impugna tionia  arma  fecum  Fratres  non  deferant,  nifi  oro  defenfione  Romana;  Ec* 

•lefixt  CbriiliaoB  fidei,vel  etiam  terrae  ipforumt  aot  de  fuorum  lìcentia  MiiiiRrorum. 

De  diceniit  horit  canmtU, 

CAP.  Vili. 

Dicane  oniverfi  qootidie  Teptero  horaa  canooicaa,  «idelicet  Matmionro,  Primam» 

Tertiam,  Seztam,  Nonam,  Vefperaa,  & Completorium.  Clerici,  videlicet  feientes 
Pr«lterium,  prò  Prima,  Deua  in  nomine  tuo.  Beati  immaculaii,  ufqiie  ad  Legera  pò* 
ne,  ac  alioa  borarum  Pfalmoa,  juxta  Clericorum  ordinem,  cum  gloria  Patri,  dicaot. 

Cum  vero  ad  Ecclcfiam  non  accedent,  prò  matutiuo  Pfalnaot  dicere  fludeant,  qnoa 
dicunt  Clerici,  vel  Ecclcfia  Caihedralii,  vel  faltcm,  ut  illiterati  alii,  oro  Maculino 
duodecim,  & prò  alia  qualibet  bora  fepiem  vicibui  Pater  nofler  cum  Gloria  Patri  di. 
cere  non  omiitam.  In  quibu< , videlicet  Primx  , ac  Complecorii  boria,  miout  l^m* 
bolum,.dc  Mirerete  mei  Drui  , adiicianc , qui  ooverunc.  Sed  fi  boria  non  dizerint 
conftituiis,  dicane  tribus  vicibus  Pater  nofler.  Infirmi  autem  horaa  bulofmodi  non  ce* 
neantur  dicerc,  nifi  velini.  In  Quadtagtfima  veto  S.  Martini,  & etiam  lo  majoribua 
Ecclefìit,  in  quaruin  Parochiia  h^iianc , macutinalibua  borii  pcrfooaliter  adire  proCH* 
reot,  nifi  cauta  tationabili  excurencur. 

Quid  tmitts,  fui  de  jure  ptjjunt,  faciant  tejlamtnum, 

C A P.  IX. 

t 

Omne»  pisterea,  quibns  de  jnre  faculiat  aiTuevic,  condanc,  feu  faciant  tefiamen* 
tnm,  & de  bonit  futa  infia  crea  menfei,  poti  eorum  ingreflum  immediare  requente», 

•rdinent,  & dil'pooant,  ne  quemquam  illorum  contingat  decedere  incedatum. 

De  face  reformanda  inter  Fratrer,  a/iet  extraneos. 

C A P.  X. 

9 

De  prace  vero  inter  Fratres,  & forore»,  aut  etiam  ezteroa  In  difeortna  poficos  fa- 
cienda,  fìcuc  Miniflrii  videbitur,  ita  fiat,  adbibito  (fi  faculiat  aSùetic)  Epilcopi  Dice, 
cefani  confiiio  io  bac  parte. 

Quandt  meleftantur  centra  Jut,  auf  eorum  privilegia,  I 

CAP.  XI.  i 

'I 

Si  vero  Fratres,  vel  Sorores,  contra  jus,  vel  eonim  privilegia  per  Potellatcì,  fei  !| 

Rcdorei  Locorum  ubi  doBÙciltum  obtineot,  vezationibus  impetantur,  Miniftti  loci  ad  J 
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CpìfcopoS)  9c  «1ÌM  locoram  Ordioariot  ftudeaoc  babere  frcorfolli»- jtilU  rnnflfti_ 
4c  ordinatiooem  iproram  io  itàllboa  proceflfuri . 

'Qu»d  cammt , ^ quantum  ;'p0junt , a jwamtmù  foUmnUtu , 

C A P.  XII. 

A juramenfia  autem  fotmrìiboa  omoea^abftioeast*  .tiil!  oecdHcate  ‘Cogente  fa  ci* 
'({bus  per  indoìgemiam  Apoftolicc  Sedisiexceptia,  ^videlicec,  prò  ;pace^  Fide,  cala» 
ionia,  •&  tedimonioiperhibendo,  ac  ettam  io  cootraflu  emptionia , veodicionis , de  do» 
oacionit  ,;ubi  videbitur  expedire.  In 'Comuni  quoque  loquela  vicent,  .prout  poteruaCM 
iuramenca.  .Et  qui  die  aliqua 'ininua  caute  juraverint  lapfu  -liogu»  .(prout  cootihgere 
In  iDuitiloquio  coBveoit)  die  ipfo  io  fcro-cum  débec  recogitare  quid  fecerit,  dicat  tri. 
bus  vici  bus -orationero  'Doroinicam  propter  lincaute  fada  ^hujufmodi  jurameota.  Me» 
roor :autem'fic-.quilibet,  ut  ad  divioa  óofequia .familiam  propriam -«xbofcetur, 

:De  tuUienda OmgregaUcm  facienda» 

rC  A P.  XIII. 

Univerfi  fané  Fratres,  de  forores  cujilfcumqae  Civitati8,  aut  loci,  diebtra  .fingulfa 
f(fi  commode  potcrunt)  'MiffaB  officium  audiaot,  de  mcnfe  quolibet  ad.Eccieihm,  fi. 
ve  loca,  ad  quam,'vel  ad  quae 'Minifiri <curaverint  intimare,  ;conveniant,  .Miflarum 
folemnia  inibi  audituri. ’Unulquifque  antem  ufiialis  moneta  denarnim'Mifllafio^rfbuat, 
qui  pecuniam  hUjuiìoodi  còlligat , ''de  <eam  - de  «corìfilio  'Mioifirorum  'inter  Fratres,  dt. 
Sorores  paupert'ate  gravatos,‘&  precipue .infirmantes,  ac-eot,  qui  <fuoeris  cerere  di. . 
gnofcuocur  ex^uiis,  di  deiode  inter  rpauperea  aHos  divrdantur  coogruenter.  OfFerant 
lofutier  de  ipfa  pecunia  Eccléfias  metnoranB.'.TuoquetC  fi  commode  poterunt.)  .viruni 
religiofuro,  di  in  Verbo,Dei  competemer  inftrudum  habereprocurent,  qui  eoa  ad  poe. 
oiteotiamc&^mifericordiaB  opera  exercendaìhortetur •follicite, 'moneat,.dt>ioUucat.  Siu> 
^deat  Quilibet,  dum’Mifiae xelebratur  ofiicium,'dt  predicacionts  verbum  propoimur  fer- 
mare ltientium,.oraciooi,  dc  officio'ifit  iotcDCus, .mfi.cum  ccommuoia  lutilicaa  ifìraterai. 
tUcia  impediat. 

" De  Fratribm  itijfimù , £f  Defun^, 

•€  A P.  XIV. 

"Cura  autem  ouemquam  ex  Fratribus’ infirmari <contigerit,'Mioiftrì,  per  fe,'vel  per 
■tlium,  feu  aiios,(fi  hoc  eis  infirmus  feceriC'intimari ) Temei  in  hebdomada 'vifitare  te. 
neantur.seurotunijijprum.roIKcite  ad  recipiendum-peenitentiam’Cprout  mélius,  •&  effi. 
cacius  cxpedireiputaverint.  inducentes,  Tiecefiaria  ìlli  de  boois  .corounibua  *nriniftrao- 
do.  Et :fl.praìfatoa  infirmus.de praefenti  luce  migraverit  Frttribua,  de 'fororibua  tunc 
in  Ci vitate,  vel: loco,) ubi  eum  contigerit  mori,  praefentibus -nuntietur,  >ut  Defunéti 
ex<quìis;procarent  perlonaliier  intereue.  A qui^s  donec  Mifiarum  fuerint  celebrata 
folemnia,. di. corpus  tumulo  condiium,  non  recedane.  Hoc  quoque  circa  forores  infir- 
mas,  di  decedentes  volurous  oblVrvari.  Pra;!terea‘inter'OéIo.die$  poli  ipfius Tepulti  obi. 
Cura  immediate Tequentea,' quilibet Tracrum,-d:<fororum  iplàrum dicat pro-aniroa  ejus, 
facerdos rvidelicet,  M’.ITam  unam;Tcìena  Pfalteriura  jo.  Pfalmos,  di  illiteraci  cotidem 
Pater  nofier,.di  in  >fioe  cdju'lib'-c 'Requiem 'attemam,  adiicianc.  Etpoft  hac  infra  an. 
Bum,  pro  fratrum,  d^Tororum,'-cam  vivorum.,  quam  defuiidlorum  >(^luce,  crea  Mifias 
faciant  celebrasi . Qui -vero ’Plalterium  Iciverint  illud  dicane, 'di  fcseteri  orationem  Do* 
.cunicam  ceouea  dtccre nou  omitunt,  iRequiera .«ceroam  io  fine  cujualibec  additaci. 
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Dt  Miiùjlrù. 
CAP.  XV. 


Mioifteria  qiioquCf  ac  alia  officia,  qoae  prKfmti»  formol»  ferie»  exprìinit,  imj>o. 
fi»  fibi  quifqDc  devote  rofeipiat,  cumque  lìdrlicer  eaercerc,  Officium  aucem  cujuf- 
Iibet  certi  temporia  fpatio  limitetur.  Nullua  Minifter  inlbtuatur  ad  vitam,  fed  eju» 
miailleiium  cciium  lempui  compteheodat. 

Dt  rifitatitoty  a cmtSime  dilinqutntium  ^ 

CAP.  XVI. 

Ad  hKC  Minillti,  & Ftatrea»  ac  Sorores  Civintia,.  Iocr'Ctiju8libet,.ad:  vifitatie^ 
■em  comiDunem  in  iliquo  loco- religiol»,  vel  EccIcGa.  utp  locum  huj|ifinodi> contigo- 
rit  deefle,  convetnanc,  & Vifitateum.  habrant  Sacerdmem,  qui  aiicujua'  approbats 
Religiooia  exiflat,  quique  illis  de-  comm  lEs  ezeeffibua-  injuogac  paniteDciam  faluu* 
rem . Nec  quivi»  aliua  poflìt  eia  hujuin>»di  V.fiuuoni»'  officium-  exhibeie.  Quia  vero 
prclena  viveadr  forma,,  inflicutinnem.  a B Prancifriv  prc  ibato  fuToepit,.  coorulìmui, 
ut  V'ifitatorea,  & iulormacnn  a de  Frairum  MInotuitL  Ordine- affiimaotur,.  quoa  Cu(lo« 
dea,  vel  Guardiani  ejiUdcm  Ordiitia»  ium<  luprn  hoc  requiGti-  furrioe,  duxerinc  affi, 
gnandoi.  Nolumu»  tamen  Congerguioncm  hu]ufinodi  a Laico>  vi&ari.  Hujufmodi  au« 
rem  ViGcationi»  Offi.-iun»  feraerexercratur  in  anno,.  oiG- neceffitace  aliqua  fuadenM 
fuerit  plutiea  facienda.  Inconàgibllea  vero,  ac  inobediencea  monitio-  trina  prasveoiat. 
Qui  fi  fe  corrigere  non  curaverint,  do  ipfiua  Congregationia  coufortio-  cxpellautut  o- 
Bmiao  de  couuiia  Difi'reionim  . 

Dt  vilmiif  Utigiis  initrfi  ^ nnx-  aiiù . 

CAP.  XVII. 

VIcetic  infaprr  Fratrea»  & Sorote»  ( jvxta  poGe ) litigiai  iuter  fe,.  illa  ( fi^  rnfeitari 
eootigeiic.)  Ibliicite  Jirimeudo,.  alraquiu^  de  juie.  corain,  illa  refpQn^aDC  apud  quem 
potefia»  rcfidei  judicandi.. 

f^uaiittfy  (f  ptr  gius  in<  aifittuntiit:  ptjjit  HJptnfari,. 

CAP.  XVIII. 

OtdhMrii  auten»  locarum,.  ve)  ViGtator^  cum-  Fratribu»,  & Sororibttt  univerfls» 
i«  abfiincotii»,  x^junUa^  & aufieritacibut  aliia>  cx:caula  leghima.  (cum«  expedire  yi- 
éerìat  ) putcruni  dif^nlwe  . 

QfieJ  ICmJlri  ttrum  mmifefios-  culpoL  imuntiaa  Vt/Uattri .. 

CAP.  XIX. 

Minifiri  ver»  maoiféfia»  Fratrunir  & fororum  culpa»  Vifitatoti  denuntiéor  pooien- 
da».  Et  fi  quia  incorrigilHlia  tueriiv  poli  ttìi  a:- admoniiiouia  inlihntMmr  e'Mmifiris.(de 
Difcietotum  Frairum  aiiquorum  confino > Vifiiaturi  nunciccur  eidem,.de  Fcateiaitaiia 
coofucio  abuticndu»  at>  iplo-  &.  in  Congregatìooe  x>o(lmoduiix  publicandua. 

QualiUr  m frmUàii  nraw  M^aut  ad  tulpam  mtttaltm . 

CAP.  XX. 

Ccterom  in  ptsmìfiì»  omnibus,  ad  qtur  Fratte»  veltri  OdinI»  non  ex  divini»  pr». 
ceptia,  vel  ilatuci»  leaeotur  Ecciefiac,  ouiluua  ipforua>ad  morulea  cttlpaoi  voluoios  o- 
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bligari,  fed  impofitara  libi  poenicentiam , prò  trafgrellloDis  excelTu,  prompca  hnmilitate 
recipiac,  & efficacicer  (ludeat  aditnpiere. 

NolU  ergo  omnioo  heminuro  licer  haoc  pagìaam  ooftri  Scacuci,  & ordioationix  ia> 
fringere»  vel  ei  aufu  temerario  concraìrc.  Sì  <]uis  •autera  hoc  acrencarc  praefumprerk , 
ÌDdìgnationrin  omnipocentii  Dei , & Beacorum  Petti  & Palili  Apoftolorum  ejut  fé  no- 
Writ  incurfumm.  . • . * 

Dacum  Reacae,  i6.  Kalendaa.  Septembrit»  Pontificacua  noAri  anno  fecuodo . 


Nutrì.  IV. 


BtUa  ir  lliebrtmdino  Vtfesvo  d' yiresz»,  cen  cui  concede  alla  Relifjiofa  femiue  Suor  Marghe-^ 
rifa  di  Cortona  di  far  riedificare  la  CUiefa  di  S.  Bafitio  pojìa  nella  fommtià  di  Certma  ec, 
< Trafcritta  dall' Originale  esente  nell'  Archivio  della  yentrabile  Uuioae  de' Luoghi  pii  di 
I Cortona.  ■ — Ao.  uj>o.  Die  37.  Aug. 

d • 

Ildebraodinut  mireracione  diuina  Epifeopua  AreciniHk  DlIcSe  in  Cbrifto  GLeli^ore  . 

Mulicri  Sororì  Margbatìce  de  Cortona.,  falutem  in  .Domino  rempiternam. 

■ ' . . - t 

, . * 

Landabilia  fame  tue  fonua  odorifer  ad  audientiam  noAram  laudabìUter  cenfluena 
Aos  induciti  ut  deuotionis  tueuotiuia  affeflibus  circa  diuini  cultus  piolecutioneoi,  quam 
■ppetia,  eflicaciter  annuamaa.  Sane  pra  parte  tua  fuic  r.obia  bqmiliter  fupplicaiumi  ut 
ediAcandi  de  nouo,  de  cooAtuendi  Ecclefiam  perpetuare  infra  muroa  Cortoue.  in  Podio 
uidelicet  fupra  Eccleflare  de  Marzano;  cure  Saceadote  qui  io  ipfa  EccleGa  divina  ce- 
lebrando offitia  perpetuo  gloiificet  noreen  eius.  Campana  congruis,  & debitia  boria 
pulfanda  ; necnon  cure  cimiterio,  in  quo  ibidem  corpora  Uso  famulantiura  tufoulentur 
duntaxat,  cibi  licentiam.  & fàcultatem  concedere,  de  fpetiali  gratia  dignaremur:  Quo 
quidem  EccleGa  Sandlorure  Badili,  & Egidii  CoofelTorum,  ac  beate  Catbarioe  Vitgi- 
Dia,  atque  Martiria,  in  quorum  reuerentiam,  & honorem,  te  principaliter  aAeria  uel- 
le  illare  conArui,  nomine  di  proprio  nuncupata.  Nos  itaque  caritatiue  contemplationia' 
affedbu,  boneAis  tuia  fupplicationibus  inclinati;  ut  Quanto  propter  Dei  reuerentiam, 
cui  ferula,  conceptionis  tue  puritas  eSìcaciua  fìt  dcAiernto  in  hac  parte  afiùlta  pred- 
dio,  tanto  circa  diuine  caritatia  obfequia  dirigaa  ardeniiui  reeotem  tuam;  tibi  tenore 
prelentium  iicentiam,  & facultatein  perliberani  concedimua  poAulatarex  omaibuf)  & 
finguiia  iuribua  -&  iuriadiftionibus  in  ipfa  EccleGa  circa  fplritualia  Nobis,  & EccleAe 
Aretine,  ac  Arcipreabicero,  & Plebi  Cottone  ipetialiter  de  generalitor  competeotibus  quo^. 
quo  modo,  integre  femper  faluis;  quibua  per  hanc  indulgentiam  noAram  nolumus;  nec  in- 
tendimua  in  alìquo  derogare.  £t  quia  esmdem  Eccledxm  .uolumua  profequi  fpetiali  fauore 
benignìtatia  paterne,  coiifequendi  gaudia  eterne  promotion ii  caulàre  dare  fidelibus  cupien- 
tea;  omnibus  uere  peoitentibus , & confeflls,  qui  ad  ipfam  Ecclelìam,  in  Fello  dido- 
iure  San£lorure.  St  feptem  diebus  poli  illud  immedi.ate  fequencibus,  caufa  deuouonis 
accefferint  annuatim,*  de  oranipotentis  Dei  mifericordia , oc  beati  Donati  patroni  no- 
Ari,  ac  di4lnrum  Sanflurura  auUoritate  conGG,  quadraginta  diet  de  iniunfla  eia  penif, 
Aentia  mifericordUcr  telaxamua.  _ , , 

Data  Civitelle  VI.  Kal.  Septemb.,  tertia  Indift.,  fub  Anno  Dai  M.  cc.  Lxxxc.J 
PootiGcatui  Dai  Nicolai  Pape  quatti  anno  tertio. 

i • . • : . 4 ■ j K%:  a 
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Num.  V. 

ìnjlrumento  di  Elezioni  i Conferma  del  Sacerdote  Ser  Badia  in  primo  Rettore  della  Chiefa  di 
S.  Bafilio  fatta  rùdifieore  dalla  B.  Suor  Margherita  nella  jommità  di  Cortona.  E^ratt» 
dall'  Archivio  della  É'en.  Unione  de  Luoghi  pii  di  Cortona , come  qui  fi  riporta  alla  filiera. 

Io  Dei  nomine  Amen.  Anno  eiurJem  a Natiuitate  MCCLXXXX.  lod.  III.  Dw  Ni* 
colao  Papa  refidcnce  Die  VI.  menfis  Scptcmbria. 

1190.  Quoniam  per  Comune  C'uitatis  Cordone  edilicaca  cITe  dignofcitur  Ecclefìa  infra* 
fcripca  expentìs  iplìua  Comunis  in  podio  Corcone  fiiper  Ecclelii  S.  Pecri  de  Marzano 
& in  cerreno  ipfiii^  Comunis  & eidem  Ecclefie  concefTura  eft  tcrrcnum  due  platea  ad 
ucilicatem  ipfias  Ecclefie  quc  Ecclefia  ad  honorem  & reuercntiam  Beati  Bifilij  & Egi- 
dij  confelToris  & Beate  Caterine  Virginia  edificata  efie  dignolciiui,  dìfporuii  ipfum 
Comune  at  ipla  Ecclcfii  per  aliquem  diferetum  & prouidum  uirjiii  reg^tur  qui  fii  io 
facerdixali  officio  cnnllitucus.  linde  de  comuni  concordia  Confi  lum  fpcciale  & gene- 
rale Conliiìes  & Reftores  & Confilium  Domini  Prioris  congrcgitum  in  Pa'atio  Comu. 
pis  Cnrione  ad  fonum  campane  & uoce  preconis  more  foiito  de  mand  ito  nobilis  & 
potentis  Viri  D.  Thomafij  ol.  D.  Petti  de  Aretìo  Le^um  D ici.  & eiufJem  terre  bo- 
norabilis  Poteflatis  & de  mandato  D.  Uguccij  Prioris  Conluium  R dl.irum  fit  Populi 
ditte  terre;  De  uoluntate  & confenfu  fub- Prioris  4c  defenlbris  ai&t  terre  nuMo  di* 
feordante  circa  reprefentationem  & eirtlionem  faciendam  de  Rtflore  dando  & infti- 
tueodo  ad  regimen  diSi  loci:  eidem  D.  Uguccio  Priori  commil’erunt  totalitcr  uicea 
fuis  ut  nomine  fic  uice  ditli  Coinonis  Patroni  ditte  Ecclefie  rcpTcfenut  & eligat  eie* 
tlumque  reprefentet  quem  uoluit  & undecunque  un  uit  ad  regimen  funraditlum  ficuc 
de  prediflis  paiet  manu  Baldachinì  Noe.  Battoli.  Quare  pred  dus  D.  Uguccius  Piior 
ex  audoriiate  ci  cniicrlTi  uolens  qund  ipfe  tocua  iiupt-r  edificatus  Gubernatoris  <Sc  Re- 
doris  officio  gaudeat  & quod  in  rpiritu  ilibus  & cemiioralibut  in  nihilum  fraudeiur  ad 
honorem  & reuerentiam  omnipotentis  Dei  de  Beate  Mirie  Virgini.*  omnium  fianttoruin 
dt  Santlaium  Dei  precipue  Beatorum  Bifilij  de  E;idij  dt  Beate  Caterine  Virginis  quo- 
rum felliuitatem  afPedint  ibi  folemiiiter  coli  de  annuatim  celebrar!;  dt  ad  hooorem  de 
reuerentiam  Ven  Patrjs  Ildebrandini  Dei  dt  Anollolice  Sedia  gratia  Epifeopi  Aretini, 
dt  Domini  Arcmpresh'terJ  Corionenfis  de  omnium  iut  habentium  in  ea  deliberate  & 
conl'uitc  noiiiìne  dt  uice  predidi  Comunis  ueri  Patroni  diferetum  de  prouidum  uirutn 
Presbiterum  Uadiaro  oaaturitate  dt  bonis  moribus  informacum,  in  Redorem  dt  Pafio. 
rem  & Gubernatorem  perpetuum  prefate  Ecclefie  elegie  de  reprefentauit  ad  ea  nomine 
dt  uoce  paeronatus  fuperius  nominati  Spintua  Sandi  grada  muocata.  Fada,  dt  cele- 
brata fuit  dida  eledin  dt  eledionis  reprefentatio  Cottone  in  Ecclefia  S.  .Andree  pre- 
fentibus  D.  Cortonenfe  ludicc,  Bilduino  Brocciardi,  Manoueio  Dauini,  Fino  Enfe* 
gne  Presbitero,  Pacefi'io  Marie  Petro  Nocirio  de  Iboanuc  Maffeì  TeQibus  ad  hoc  adhi* 
bicis  oocatis  de  rogattt. 

Eudem  die  loco  de  Tefiibus  Pretbiter  Badia  eledus  ad  regimen  didi  loci  ipram 
eledionem  acccpcauit. 

In  Nomine  Domini.  Amen.  Cum  Presbiter  Badia  eflee  eledus  per  D.  Ugocciuin 
Priorem  Confiilum  de  Comunis  Cortone  nomine  de  uice  didi  Comunis  urte  patroni  ad 
regimen  Ecclefie  SS.  Bafilij  de  Egidij  de  Beate  Caterine  (ite  infra  murns  Cortone  fu- 
pra  Ecctefiam  de  Marzano  in  terreno  didi  Comunis  de  edificata  expenfie  di  fumpiibua 
didi  Comunis  idem  Dominus  Prior  ex  commiflìone  fuperius  fada  a dido  Comuni  de 
eligendo  de  reprefencando  de  confirmationem  pecendo,  de  liceniiam  amminillrandi  ficuc 
de  predidis  patet  manu  mei  Notarij  infraferipti  ipl'um  Presbiterum  Badiam  elidum 
reprefentauit  Domino  Caualcanti  Archipresbitero  P^ebis  Sande  Marie  de  Cortona  de 
cuius  Pleberio  ipfam  Ecclefiim  efie  dignofeitur:  de  Decretum  eledionis  fade  de  ex. 
petendo  nomine  de  uice  didi  Comunia  ueri  Patroni  ipfius  Ecclefie  ipfum  eledum  ad* 
midi  per  ipfum  D.  Archiprcsbitcrum  ad  ipfam  Ecclefiam  ad  quam  extitit  eledus  de 
didam  eledionem  coofiriiiari  de  eidem  concedi  licenciam  adminifirandi  ad  ea.  Qui 
Arcbipresbicer  uilo  ilecteto  elcdionii  de  confiderata  qualitatc  perfoae  ipfius  eleUi  quuut 
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tpprobauit  effe  idoneim  a^ipfum  regimen  ; eurndem  eleétum  per  fpfum  Cotnnne 
pacronum  feu  per  ipfum  Dnum  Priorem  nomìae  & utee  didt  Comuni*  patroni  at  (b- 
pra  prefentatum  per  eum  auinilic  ad  regimen  diile  Kcclefie  & eius  eltflionera  fer* 
nata  folemnitate  que  debuit  in  eius  examinacione  confirroauic  & accepcauic  recipiendo 
ipfum  ad  ori*  ofculum  & flexionem  genuum  & immiflìonem  manuum  in  manibu*  ipfìiia 
ilrchipresbiteri.  Qui  eledlui  eideoi  Archipresbiiero  nomine  ditte  Plebi»  promilìt  obe- 
dientiara  & reuerentiam  conceffo  Preibicern  Guadagno  Rettore  Ecclefie  S.  Chriflophori 
de  Cortona  eidem  Preabicero  Badie  exequucore,  ut  eius  auttoritaie  eum  inducac  in  cor* 
poralem  poffef.  uel  quid  &c.  ditte  Ecclefie  SS.  Bafilij  Egidij  & Caterine  Virginia.  A- 
ttum  Cottone  in  Platea  Plebi*  S.  Marie,  prefcntibus  Ser  Vintta  Graiie  Notario,  Fino 
Enfegne,  & Uguccio  Benciuennis  tellibu*  ad  hec  adbibitis  & uocatis  lub  anno  Dni  a 
Matiuitate  i2SK>-  Ind.  III.  die  (5.  raenfia  Septembris  Anno  & die  predittis.  Attum 
apud  predittam  EccleCam,  prefentibus  Ser  Vinta  Gratie  Notario,  Frcdeluccio  Vtue, 
& Amatuccio  de  Fufadello  tcllibus  ad  hec  adhibitis  & uocatis. 

Qui  Prcsbiter  Guadagnus  Efequutor  auttnritate  ditte  commiflìonis  adeeden*  ad  lo- 
cum  ipTuro  induxit  eurndem  elettum  & rontìrmauit  in  ipfam  pofiefltanem  corporalcm 
uldelicec  Ecclefie  memorate  tradendo  fibi  holtia  ditte  Ecclefie  & panno*  Altari*  ciuf* 
dem  ad  fonum  campanelle  & funem  ipfius  campane  in  figoum  uere  & pacifico  corpo- 
rali* poffe*.  eidem  & licentiam  adminillrandi  in  ea  tam  m fpiritualipu*  quam  in  (em. 
poralibus  conceflìt  auttoritate  ditte  commiflìoni*  Presbitero  memorato;  & excommuni- 
cauit  omnes  contradicente*  & rebellet.  Ec  ego  Baldacchinu*  Battoli  Nocarius  predittis 
omnibus  & fiogulis  prefeni  fui  & ut  fupra  legitur  fcripU  & publicauì  rogacus  dtc. 

' Loco  >{<  Signi. 


Nura.  VI. 

Bolla  di  Pian  Vtfeovo  di  Chìufi , etm  cui  concede  dell*  Indulgente  a'fuoi  Diocefani , che  a. 
refsero  concorfo  alla  cojlrutione  della  nuova  Chtefa  della  B.  Alarghertia  in  Cortona  contigua 
a quella  di  S.  Bafilio,  o avefsero  divotamente  vifttata  la  fuddetia  Chiefa.  Trafcritta  lapre- 
jota  Bolla  'dall’ originale  confervaio  nell’  Archivio  della  Icen.  Unùme  dt'  Luoghi  pii  di  Cor- 
tona, e ri^rtata  nc'  Procefst  Jormati  per  la  Canonizzazione  di  S.  Margherita  /otto  il  Ponti- 
ficato di  Urbano  Vili.  — An.  1290.  die  27.  Aug. 

Petrus  miferatione  diuina  Clufinus  Epifeopus  Diletti»  in  Cbrilto  filiis  tam  Clerici», 
quam  Laici*  Civitatis  & Dicceli*  cum  bcnedittione  falutem. 

Satis  nobis  cedic  ad  gloriam,  & pallorali*  dignicatis  fen  ofiìcii  faffigia  fublimamua 
G motu*  nofiros  laudabile*  in  fìlios  nofiros  falubriter  exercemus,  ut  crelcat  io  ei*,  de 
erga  no*  uigor  deuotionis,  d:  fidei,  d:  alii  per  bonorum  exercitìa  operum , de  ad  deuo- 
tionem  Dei,  de  infraferipte  Santte  Dei  deuote  fortius  aoiraentur.  Quia  igitur  fama  uo- 
latilis  uoiuerfum  mundialem  globum  difeurren*  in  ittu  quali  ocuii  mundum  circumfepit, 
fparfit  in  nobis  eximia  santtitati*  opera  beatiflime  Margarite  de  Cortona,  que  non  fo. 
lum  io  fui  transmigratione  propter  honeflatis  caodorem , cafiitatis  ardorem,  dt  compaf- 
fionem  miferabilium  perfooarum  dum  uixit,  fperneodo  mundana,  de  huiu*  feculi  uani- 
tate*.  Deus  magna  de  mirabilia  opera  fola  meriti*  publice,  dt  infaliìbiliter  dicitur  ollen. 
dilTe,  uerum  dt  in  suo  felici  tranfltu  & pofi  ufque  ad  hec  tempora  ipfe  Deus  omoipo- 
tens  meriti*  ditte  Santte  ceco*  ìlluminauit,  lurdos  audire  fecit,  & omnes  debile*,  de 
hifirmos  a ^ibuscumque  detinebantur  languoribus  liberauit,  de  piu*  quod  puerum  quera- 
■dam  depreffum,  et  confrattum  letaliter  dt  fepulture  tradendum  mortuum  fulcitauit. 
Propter  quod  no*  confidcrantes  tanca  meritoria,  de  opera  fanttitatis,  ad  fpecialcm  de- 
votionem  ad  dittam  Santtam  quodamniodo  inuitamus.  Cum  igitur  in  Cortona  ad  ho. 
aorem  Dei,  de  Beate  Margarite  neua  conllruatur  Ecclefia,  que  completi  non  poteR, 
aifi  a Xpii  ndelibus,  de  deuoti*  subfidium  porrigatur.  Noa  uolentes  uos  effe  participea 
tanti  boni,  Comunitatem  uellram  in'Dommo  inducimus,  dt  hortaraur,  uobi*  io  remif- 
finnem  uefirorura  peccamiitum  iniungeotcs,  quatenus  de  boni»  a Deo  uobi»  collatis, 
pia»  elemofinas,  dt  grata  caritati*  fubfidia  ditto  operi  erogetis,  ut  per  hec,  dt  alia  tm- 
ma  que  Doraiuo  iofpiraute  fecericia  perhempue  uobis  premium  ueadicetis.  No*  cnina 
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omnipot(*nti»  Dei  mifericordi*  & Beate  Virginia  Marie.  A bMtorutti  mattirum  Se- 
cundianì  & Kerenei  Patronnruni  oodrornm*  & beate  Muftiole  uirginis  & tnartliiris.  A 
aliorutn  Sandt">rura  precibus,  A meritis  confidentes,  omnibas  nere  penitentibus , A con. 
fedì»,  qui  d ftn  operi  manum  porrc^erint  adiutriccm,  A qui  cum  deuotionr  acceUerint 
ad  Ecclefìam  l'upradiAsm  quadraginta  diea  de  iniurfCla  fibi  penitentia  in  Domino  mife- 
ricorditcr  retaxamua.  Dat  Ciufiii  die  28  Nouetnbrii  X.  lodiAiqnii.  Loco  Sigiili 
magni  ccras  viridi*  anpenfì  viflis  fen'ci»  coloris  viridis:  in  quo  figiilo  videntur  trea  itni- 
gines;  in  medio  Epifcopi  habiiu  pooti6cali  induci.  A didlorum  Sancwrum  a latenbus. 
A circa  ìilud  adeft  iofcriptio  impreiTa  tenoris  videlicet  = Sìgillum  retri  Cluuni  Epi- 
fcopi . 


Num.  VII. 

Jflrttmtnio  di  Solenne  Pullietnione  fatta  in  Cortona  di  una  Bolla  M Cardinale  Fr.  Mattea 
d' Acqùnfparta  Le  fato  Apojìolico,  lonreinente  il  Tert’ Ordine  di  S,  trancefco  m Tofcana. 
Il  qual'  ìjlruntento  fi  è qui  trafcritto  doli' originale  in  Carta  pecora  efijlente  jn  Cortona  pref^ 
fo  à Sig,  Avvocato  Lodovico  CoUeUirù, 

1298.  lo  Nomine  Domini.  Amen.  Hoc  efl  eremplurn  cniufdam  Priuilegii  (igiilati  fìgìilo 
cere  rubee  cum  6I0  pendenti  lìrici , in  quo  quidem  IìbìIIo  erat  quidam  Crticifixo*  lux- 
ta  quem  effe  uidebantur  due  Imagines  una  ex  latere  dextro  A altera  ex  fin  litro  A in- 
ferius  effe  uidebantur  alie  due  Imagines  cum  qundem  alia  fubtus  ipli».  Cum  Iiaeria 
circumferentibua  qu»  dicere  uidebantur.  S.  Fratria  Mathey  Ordini!  Minorum  Dei  gra* 
lia  Eoifcopi  Porturnfis  A S.  Rufinc.  Cuius  quidem  Priuilegii  tenor  tali*  eit  . 

F.  Matheus  miferation"  diuina  PortuenC»  A S.  Rufine  Epifcopus  Apofiolice  Se- 
dis  Legacus:  D'IeAus  in  Xì«  uniuerfis  Frscribus  A Sororibus  Ordinia  Fratrum  de  Pe- 
niccntia  in  Prouinna  Tufcie  falucem  in  Domino. 

Religìofarum  Perfonarum  debemus  faunrabiltter  nota  fufcipere  ea  maxime  per  que 
A Dei  c'ultut  A animarum  falus  nofcttur  promourri.  Hmc  eli  quod  noi  uellris  piia 
fupplicatiorrbus  iiKlinati . omnes  A Gnguins  ex  Fratribus  A Sororibus  tam  prclrmtihua 
quam  futurit  ad  obffTuantiam  Regule  olim  a bone  memorie  Nicholao  Papa  IV.  uo- 
bii  tradite  A conceffe  infraferiptis  gratiarum  premiis  ac  ■ftatutis  aitentius  inducimut 
A ortamur.  Io  primis  cum  ipfa  Regula  contineatur  expreffe  quod  nulli  liceat  poij  ue- 
ftre  Fraternitatis  ingreffum  fedire  ad  fecu'um.  uolentes  precludere  apoflat^di  uiara. 
Suiuimus  quod  quicunque  Frater  uel  Somr  retro  afpiciens  de  celerò  a difla  Frater- 
nitate  recedere  uel  ad  fecuium  redire  prefumplerit  , ipfo  faAo  fenteniiam  «xcomu- 
nicattonii  incurrai , nifi  forte  prout  in  ipfa  conceditur  Regula  tranfierit  ad  Ktlig'o- 
nem  aiiquam  approbatam.  A qua  cxcomunicationc  ahioloi  non  pofiìt  nifi  p' r v ilitatorem 
difte  Fraternitaiis , uet  alium  cui  ipfe  Vifitator  in  fpetiali  ducerei  commictend-um . In. 
fuper  cum  in  eadem  Regula  exprimacur  quod  incorrigibilea  A inhobedientes  per  V ifi. 
tatorcm  expelli  debeant  de  confortìo  Fraternitatis  eiufdem  ut  talium  contutnacia  pu» 
blice  notari  anleat,  A maiicia  aliis  obedientibus  A humilibus  infamiam  non  inducat. 
firmiter  prohibemua  ne  perfona  aliqua  fic  eiefla  ( * remijfio)  habitum  parmos  c^figna  tratn- 
nitatii  ipfius  portare  prefumat,  feé  omnia  infra  oHo  dierum  Jpatium  ab  ipfa  eieai^  deponat 
nec  aliquis  audeac  ipfa  propria  temeriiaie  refumere.  Si  quia  autera  uel  fi  qua  con- 
tra  hec  uel  ipforum  aliquod  uenire  prefunferit . ex  nunc  excqmunicationis  umculo 
inodamus.  A qua  excomuoicatione  abfohji  non  poffic  nifi  per  ViOtatorem  Fraternita- 
tit  eiurdera  uel  olium  cui  in  fpetiali  commidi  contingeret  per  eumdem.  Rurfus  quo- 
niam  Regula  uefira  uobisea  que  funi  pacis  ioiungit.  A ufum  interdicit  armorum  ad 
cuius  religiofam  obferuamiam  uot  obligafiis  uoliiutarie  propter  Dqminum.  Duximut 
ReligioTorum  comuni  prtuilcgio  uos  munire  A Ecclefiallice  protrdionis  bencfitio  de- 
feafare.  Quapropter  Ratnimus  quod  quicunque  de  cererò  in  Fratrem  aliquem  uel  So- 
rorem  uetlfi  Ordinia  poli  ipfiua  Fraternitatis  ingreffum  A affunptiopem  h«bitus  manus 
iniecerit  temere  uiolentas.  ipfo  fado  lìt  excomunìcationis  uinrulo  inodatus.  Volumui 
etiam  A mandamus  liiigulia  Ecclelìarum  Prelatis  Redoribus  A Vicariis  corundem , qua- 
tenus  omnes  A fingulos  qui  contra  predida  uel  torum  aliquod  uenire  prefunpfermt 
ncomunicacos  denunciare  publice  io  Tuia  Ecc'eliia  ceucantur  ìufta  quindeetm  dica  poli. 
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euam  a Minifìris  ueT  Abbatiflìs  ucl  Vifitatoribus  diftc  Frateroicatis  fucrint  requifitr». 
Ad  hec  cum  in  ipfa  Rogala  habeacur  quod  Fratres  & Sorqres  ad  audiendum  Hemel  io 
menle  MiiTarum  Solempnia  & predicatiooeni  diutni  Verbi  debeaiu  infìmul  apud  ali- 
quam  Fcdefiam  conpregarij  ut  ftudeatis  co  feruentius  & follicitius  conuenire  quo  uti- 
lius  & fruftuofius  effe  uideritis  anftnabus^  omnibus  uere  penitentibus  & contriris ^ prò 
qualìbcc  uice  qua  fìc  coouenìretis  quadragiuta  dies  de  iniundis  peoiteutiis  tnifcricordi* 
ter  relaxanjus. 

Dat.  Senis  IV.  Idu$  Aprilis  Pontificatus  SS.  Patria  Domini  Bonifatii  Anno  quarto, 
Lcftum  & abfcuìtatum  fuit  didum  exemplum  cum  originali  priuiiegio  fupradifto 
per  me  Francifeum  Notarium  infraferiptum , una  cum  Symone  Nocario  Venuti,  & 
Paulo  Notario  Orlandi  infraferiptis  in  Palatio  Comunis  Cottone  pofiio  in  Cortona  iux- 
ta  uias  & plateas  communis,  coram  Domiao  Pace  de  Marabutinis  Poteftate  Comunis 
prediflri  prò  Tribunale  fedente  in  Palatio  fupraJidto  in  ffalchione  inferiori  ipfius  Pala- 
tii  ad  bancam  iuris.  Qui  Domìnus  Pace  PotcQas  d'dlum  nudiens  exemplum  cum  ori- 
ginali in  omnibus  & per  omnia  concordare,  iplì  exrmplo  fuam  & Comunis  Cortoncn- 
us  auftoritatem  interpofuit  & Decrctum,  fub  Anno  Domini  a Nuiuitate  M.  CC. 
LXXXXVMI.  1-ndìdb‘nne  XI.  Dùb  Bonifatio  P.ipa  r»  fi  lente,.  Die  decima  Menfì<  Ju’ii. 

Et  Ego  Fran.cu»  filius  quondam  Thomafeini  Notarii  de  Cortona  Imperiali  audio* 
ritatc  Notariu'  & judex  ordinanus  confh'tuius,  prout  in  didlo  Originali  priuiiegio  in- 
ueni,  ita  hic  didturr  exemplum  de  uerbo  ad  uerbum  iranfcripfi,  & exemplav.i  nihilo 
addito  uel  diminuito  quod  ìmmutet  TubRantiam  ueritatis;  & de  mandato  didii  D.  Pa- 
cis  Poteflatis  §.leliter  publicaui  (&  rcmiflìo  que  incipit  habitum.  &.  Rnit 'tieSUone ) ma. 
su  propria-  fcripfi  (remifi  ) & fignaui,  ♦ 

Et  ego  Symon  filius  Venuti  olim  Deoteguardi  de  Cortona  Imperiali  audloritaie 
Not.  fupraferipte  abicu'tationi , & interpofitioni  Decreti  una  cum  fupralcripto  Frane  ileo, 
& infraferipto  Paulo  Noiariis  interfui  & quia  hoc  exemplum  cum  erigiuali  priuiiegio  ìq 
omnibus  & per  omnn  concordare  inueni  (computata  illa  reruiflìone  luo  loco  fignata, 
que  incipit-  habitum  & finis  dìcit  eiezione)  in  u-fìem  ideo  me  fubfcripfi,  & fìgnum  meura 
appoftji,  de  mandato  didli  DlTi  Poteftatis,  fubfcriptis  anno.  Indizione  & die  dite. 

Et  ego  Paulus  filius  Orlandi  quondam  Di»l  GafFdi  de  Cortona  Imperiali  au«6  Jur 
dcx  ordinarius  & Not.  confiitutus  fupraferipte  abfcultationi  & interpofitioni  Decreti, 
una  cum  fuprafcriptis  Francifcho  & Symone  Notariis  interfui  & quia  hoc  exemplum 
cum  originali- priuiiegio  in  omnibus  & per  omnia  concordare  inuenj  (computata  illa 
remiffione  fuo  loco  notata,  que  incipit  habitum  & finis  dicic  eiezione)  in  teilem  ideo 
ine  fubrcripfi  fìgnum  meum.  appofui  de  mandato  didli  Din  Poteflatis,  fuprafcrjptis  an^ 
so,  indizione,  die  &c. 


Num.-  VI. IL. 

Boìia  di  Niccoiò  f^ef covo  Cardinale  Ojiienfe  Legato  AlvAolicoy  con  cui  concede  varie'  Ihdtth 
geme  a chi  aveffe  divotamerue  vifitata  la  Chieja  di  S.  Bafilio  di  Cortona^  in  cui  ripofava 
il  Corpo  della  If.  Margherita  ec.  La  qual  Bolla  traft ritta  dall'  Originale  confervato  nelVArchU 
vio  della  Vèn.  Unione  de'  Luoghi  pii  di  Cortona  fi  ha  riportata  ne' Frocejfi  per  la  Canoniz» 
zazione  di  S.  Margherita  formati- fatto  Urbano  ^UL-  — Ao.  1304.  Die  13,  Jul. 

TJnìverfis  Chrifli  fidelibus- prefentes  liuera»  infpeéluris.  Fr.  Nicolaus  permiflìone  diui. 
sa  Hófticnfls,  & Velletresfu  Epifeopus,  Apoflolice  fedii  Legatua- falutcm  io  Domi- 
no fempjternam. 

Licct  is’  de  cuios  munere  uesit,-  ut  flbr  a Fidelibus  fuis  digne,  & laudàbiliterfer^ 
uiatur  de  ahundantia  pitcntis  fue,  que  merita-  lupplìcum  excedìt  & uota,  bene  fer- 
uientibus  multo  maiora  rctribuac,- quam>  ualeant  promereri,  nihìlominus-tanien  cupieo- 
tes  Domino  Populuro  acceptabticm  reddere  ^ Chriffi  fidelcs  ad  complaccnitum  ei>quaft 
quibufdam  illedliuis  premiis,  indulgeniiis  fcilicet,  dr  remifiìonibus , inuit-amu»  ,.ut  ex-io- 
(le  reddantur  diuine  gratie  aptiorcs.  Cupientes-  itaque  ut  Ecclcfìa  difereti  uiri  dile- 
di Dobis  in  Cbriflo  Redoris  ciufdcm  Ecclcfiae  S.  Bafilii  de  Cortona  Aretine  Diecifì» 
cosgruis  boooribus  frequeocetur,,  usiucriìtatem  udlram  togamuSju  & hoitamur  in  Do- 
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mino  m reminìonem  oobis  pcccaminum  inlungencet , qtratenos  ad  Ecr1e(Tam  ipram 
Imploraturì  a Domino  utflrorum  ueniam  deli£Iorum,  & humiliiatis  fpiritu  acceaaiis. 
No*  mira  omnibus  ucre  nehitentibus,  & confeffis,  qui  ad  eamdem  Eiciffiam  in  fin- 
gulìs  B.  Marie  Vir^ini»,  omnium  Apot^lnrum,  ranaoruru' Bafìliiv  dt  Hegidii,  de  B. 
Cacharine  feAiuicatibur«  cauta  deuotionis  accctTerinc,  de  omnipoiencis  Dei  milerìcor* 
dia,  de  Bcaiorura  Ferri , de  Pauli  Apoflolorum  eius  audoriiacr  confiti , centum  dies  de 
iniundis  libi  pcniceniiis,  audburttace,  qua  fungimur,  mifericordicer  relaxamut,  in  cu- 
ius  rei  cellimoniom  prefences  licreraa  neri  fecirniis,  de  Doflri  figlili  raunimine  rc'borari. 
Dat.  Cortone  3.  Idus  Tubi  Ind.  z..  Apofiolica  Sede  uacanec  per  morcem  felicis  »e- 
corJacionis  DS  Bctieditti  Pape  XI.  Loco  >f<  Sigilli  Magni  ccr*  rubrx  appenfì  cura 
cordulìs  fcriceis  rubeif,  in  quo  Sigillo  adrunc  trrs  Imagines  in  medio,  dt  in  pede  Ima- 
go unius  Epifeopi  cura  ioferiptione  circiter  cenoria  uideircet  S.  FrTs  Nicolai  Hoftieir. 
& Velletren.  Epifeopi. 


Num.  JX.. 

£oUa  di  NapoUent  Cardinoit  CMni  Legalo  ÀpoJloìicej  con  cui  concede  varie  Indulgenze  a chi 
divDtamente  a'>efse  vifiiata  la  Chiefa  Judieiia  at  S.  Éajili»  ài  Cortona.  Trascritta,  e ripu- 
tata ec.  come  la  priiedente  di  Niccolò  Fej\ovo  Cardinale  OJiìenfe.  — An.  I30<S.  Die 
3.  Sepc. 

Neapoleo  miferatirme  diuina  S.  Adriani  Diaconus  Cardinali!  Apofiolice  Sedia  ^gacm» 
Uniuerfia  Xpii  Fidelibua  prefentea  licccraa  iDfpcfluris,  infra. noltrc  Legationis  ceuni- 
nos  conilituiit  aaluccm  in  Domino. 

Splendor  paterne  glorie,  qui  Tua  roundura  illuroinat  ioefrabiirclaricnc,  pia  unta  Fi- 
deliuror  de  clemenHlTima  ìpfiua  maieflace  fperantium  cune  precipue  benigno  fauore  pro»^ 
fequìcur,  cum.  dcuoca  ipforum  humilicas,  Sandturura  mencia,  de  precibaa  adiuuatur. 
Cupientea  igicur  ut  Ecclefia  S>  BafiJii  pofita  in  furamicate  Cortone  Aretine  Diecefia 
de  nouo  colirufit,  que  ipfius  Sandii  efi  infignita  uocabulo,  congruir  honoribus  frequoa- 
tecur,  de  a Xpci  fidelibua  iugiter  uenerecur,  omnibus  nere  peimeiuibus,  de  confeflìs, 
qui  io  Caebedre  S<  Pctri  Apofioli,  S Balilii,  de  S.  Catharinc’,  de  S.  Egidii  fediuieaci. 
bus,  ac  earuffl  odl'juis  , di£b<ra  Ecclefiam  deuote,  de  uenerabiliier  uifitauèrinc , annuaciio 
de  omnipoteneia  Dei  milerkordia,  de  beatorum  Petti  de  Pauli  Apoflolorura  eius  auflotitace 
confifi,  ur.iu» anni,  de  Centura  qujdraginta  dies  de  iuiun^is  (ibi  pcnieencia  aufloricace  A- 
pofiolica  Nobis.  in  htc  parte  commìlLi  mrfcricorditer  relaiMmus.  Dat.  Cortone  4.  no- 
nas  Septembris  Pontìficatua  Dò!  Clementia  Pape  V.  anno  fccundo.  Loco  >P  Sigilli  ma- 

fni  ditti  Cardinalis  Neapoleonia  Legati  Apostolici  pcmlentia  cum  chorlulis  fericeis  ru> 
ris-io  quo  figlilo  ceiz  rubrx  adeat  imago  Be&iillimx  Virgmis^,  de  S.  Petri , dt  alieriua- 
Saocti. 


Num.  X. 

^Itra  Bolla  del J^efato  Cardinale  Napoleone  Orfini,  concedenti  altre  Indulgenze  nel'a  predetta 
Chiefa  di  S.  Èifiiio.  Trafcriita  e riportata  ec.  come  Jopra.  — An.  1306.  die  aU.  S,pt. 

Néapoleo  mirrratinne  diuina  S.  Adriani  Diaconus  Cardinalis  Apoflolice  Sedia  Legatori . 
uniuerfia  XptìfìdelibU.a  prifiMites  litceraa  infpedlaris',  infra  ootlre  Lcgaiiooia  termmor 
confitiutia  lalutem  io  Domino. 

Splendor  paterne  priorie,  cpii  fila  manduor  ilturainad  ineffibili  darttate,  pia  nota 
Fidelium,  de  cicmentiffima  ipfics  maieftate  Tperiintium  tunc  precipue  benigno  fauore 
profequitur,  cum  denota  ipforuro  humilitas,  Candlorum  meritis , de  precibus  adiuuaeut. 
Cupieptes  igitur  ut  Ecclefia  San^rutn  BaQlii,  de  Egidii  de  Cortona  Aretine  Diecefia 
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«OD^ruis  hoeortbas  freqnentetur,  & a fidelìbus  iugìcer  urneretur  ; omnibos  nere 
peniceocibus.  & coofrliii,  qui  io  quocumqur  die  anni  predidatn  EccleHaro  druoie  & 
uenerabilicer  uilìcauerinc,  de  oninipoi«ntis  Dei  m<rericordia>  & Beatorum  Apodolorum 
Pecri,  & PauH  ApodoloruTn  «ius  audloritate  confifi  centuin . & quadra^inca  dica  de  io* 
ion£lis  libi  peniceotiia  audorìtate  Ap  >(loÌica  nobu  io  hac  parte  concrlTa  mifericorditer 
in  D.  relaxamus,  Dat.  Cottone  4 Kairndaa  0£lobrìt  • Pontifìcatus  D.  Clementis  Pa. 
peV.aono  fecondo  . Loro  (ìgilli  magni  cerae  rubre  appenG  chordulia  fericia  rubria. 
iD  quo  ed  Imago  BeitiOlme  Virginia,  ac  duorum  fanftnrum,  cum  litterìa  circum  cir- 
ca tenoria  uidelicet  S.  Neapoleooia  S.  Adriani  Diac.  Cardioalia. 


Num.  XI. 


d"  Uiebraniino  Vefrev$  i"  Arme  <mctdetue  itile  Indulgenze  a ehi  avejje  eontribuito  al- 
to coftruzione  ielle  Abttazieni,  ed  al  foftent amento . de'  Frati  del  Terz'  Ordine  di  Penitenza 
dimoranti  pre(fo  la  Chiefa  di  S.  Bafilio  di  Cortona,  in  cui  rioofara  il  Corpo  della  B.  Mar^ 
gherita,  Trajeritta,  t riportata  ec.  come  /opra.  — An.  1308.  Die  ai.  Junii. 

lld  brandinua 'miferacione  diulna 'E '•ifeopna  Arettrna:  UniuerG»  , &■  Gngutii  Chridì  fi- 
delibui  per.Ciuitatcm&DìcceGio  Aretioam  coodicucia  Jalutcm  io  Dooiioo  fempiiernam. 


Cum  popu'um  ncbfs  creditum  ad  car-taris  operam  iniGtamua.nflìtii  nonrl  partem  exe- 
••quimur,  & 'inimirum  faluti  eorom  laudabiliier  prouidemu..  H nc  ed  quod  cum  Ec- 
cieGa  Saniti  BsGlii  de  Cortona,  in  qui  requiefeit  corpua  B M irg-irire.,  cuiua  meritia 
plurima  in  eodem  loco  cqrufcant  mirariila;  & in  qua  prnitentie  pratref  irlabitanl 
ucut  tedimonio  Gde  digno  accepimu.,  conllruatur  de  nouo,  ad  cuiua  coiidri.&  oncna 
proprie  facultatea  non  fuppetunt,  uelot  que  nihii  nriprii  podi  iqt,  niG  per  ui  (tram  de 
aliorum  fubuentionem  GJrlium;  didam  donmm,  de  diile  domua  fratr  »,  ruin  ad  uoa 
diomerint  elemrrlìnam  pciicuri,  ex  parte  Dei,  de  beate  Virginia  Mitria.,  recommeo- 
dacnua  uobia,  deuotionem  uedmin  affeitinne  paterna  rogante*,  quol  eifdem.Fratribua 
cum  ad  uoa  uenìuot  prò  condruilione  difte  domua,  uel  uiiluum  lubdentatione , eif- 
dern  grata  cariratia  fubGdia  erogetia,  ut  fubuentinnia  ucdre  prtfidio  domua  ipfa  con. 
drui  poflìt,  de  didli  Fratres  nil  habentea  proprìum  poflìnt  uiuere;  de  uoa  per  hec  de 
alia  bona,  oue  Domino  infpirante  feceritia,  ad  eterne  beatitudini*  gaudia  roere<,mioi 
peruenire  . XMos  enim  de  omnipotentia  Dei  mifeticordia  dt  beati  Donati  martyri*  Pa- 
troni nodri  au^oritate  conGG,  omnibus  uere.penitentibua,  de  conftllìa,  qui  manura  por- 
rexerint  adiutricem , quadraginta  dica  de  ini.unilis  (ibi  penitcntiis  -mifeTicorditer  in  Do- 
mino relaxamus.  In  cuiua  rei  itcilimoniura , prefentet  facimua  nodri  Sigilli  pcndcntii 
muoimine  roborari. 

Data  Cortone  die  uigefìma  prima  Iunii>  fexta  indiilione,  tempore  Domini  Cle. 
nentia  Pape  quinti. 

Loco  >{<  Sigilli  magni  Epifeopi  Jldebtandioi  iimprcGì  in  cera  rubra  pendentia  cum 
.«hordulis  de  lino  rubro. 
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Num.  XII. 

Bolla  di  XII.  Prelati  commoranti  nella  Curia  Apojloltca  preffo  il  Papa  Giovanni  XXII,  in 
Avipnmte;  per  la  tual  Rolla  concede  ciafcun  di  ejf  delle  indulgerne  a chi  avejfe  divotamen. 
te  vifitata  la  Chiefa  di  S.  Bafilio  in  Cortona,  ove  ripofava  il  Corpo  della  B.  Margherita, 
Trafiritta  dall  OrigincUe  confervato  nell'  Archivio  della  I^etu  Unione  di  Cortona,  t riporta- 
ta ne’  Procejfi  e..  — Ao.  1318.  Dìe  30.  januar. 

UniuerRs  Sanfle  Matris  Ecclcfie  iiliis,  ad  quoa  prefeates  lictere  perueneriot.  Noi  mi. 
fcracione  Oói  Yl'emiardus  Patriarca  Aniiocentis,  DduI  Janislaus  Arcbiepiì  Gnezoeo.. 
Fr.  Roftanus  Archiepus  Neapoto.ieD.>  Rimualdus  Archicpus  Adrianopoliunus,  Fr.  Pe- 
trus Epus  Narnienfìs,  Bereiigarius  Epus  Carpentoraceo.  Fr.  Aadreas  Croen  Epui  ; Fr. 
Jacobus  EpIT»  de  Cabaun^  Fr.  Guilhelmui  Epui  Canarien. , _Fr.  Guìlhelmus  EpTs  apud 
Ti£taros,  Fr.  Petrus  Epui  Aitelooca.i  Fr.  Uieroaymut  Epus  Carueroaen.  ; falutem  m 
Duo  lempiterBani. 

Pia  roater  EccleQa  de  aniroarum  falute  folicita,  deuotionem  fidelium  per  quedam 
muncra  rpiricualia,  remìflìoneni  uidelicec  & indulgentias  inuicare  coofueuic  ad  debiti 
farnulatus  gloriam  Deo,  & facria  Kdibus  reuereniiam  impendenduin , ut  quanto  ere- 
bnus,  & deuotius  illue  fidelìa  confluit  Populus  l'aluatoris  gratìain  implorandua>  cauto 
celerijs  deliclirurn  luorum  uenìam  , & gratìam  celeilia  regni- conTequi  mereatur  eter* 
nam.  Cupiencea  igìcur  ut  Ecclefia  S.  Ballili  in  Cortona  Accline'  I>eceGs,  in  qua  Ec- 
clelìa  bone  & reuerende  memorie  Beate  Margarite  iacee  & exiilìt  corpus  cumulatum» 
cuius  uite  fama  & miraculorum  roulcorum  dt  dìueribrum  excellentia  in  Romana  Curia 

Eeruenerunt,  congruis  honorìbus  frequentetur,  & ob  eius  pìam-  ìntercelTioaem  a XpU 
delìbus  «pud  Dominum  iugicer  uenerctur.  Omnibus  uere- penitentibus  de  confelTis,  qui 
d'£lam  EccleGam  in  die  ipGus  S.  Balìlìi;  feltiuitacibus  O.  N.  J.  C.  uidelicec  Naciuica. 
tìs,  Circumeidonìs,  Epiphanie,  Palmarum,  Parafeeues.  Refurreuionit,  Afeenfìonist  Pen- 
tecoltes;  omnibus  diebus  Dominicis  de  FcRiuis;  quacuor  FeRiuitatibus  Gloriofe  Virgi. 
nis  Marie,  B.  Joannis  Bapciile,  omnium  ApoRolorum,  de  EuangelìRarum , Beatorum 
Nicolai,  Martini  Epifeoporum,  Sandfarum  Kaeerine,  Cecilie,  Marie  M^dalene,  Bar- 
bare, Agnetis  Vìrginum;  in  Exalcacione,  inuentione  Sanfie  Crucis;  in  fello  Corporis 
Chrifli,' Beatorum  Laurencii,  Mauricii,  Georgii  Martirum,  omniumque  fìmul  Sandto- 
rum;  de  io  die  omnium  animarum,  de  prediuirum  felliuitacum  ntiauis  ; caufa  deuo- 
tionis,  de  orationis  acceflerìnt  aonuatim;  aut  qui  Plebanum  diete  Ecclelìe  in  deporcatio- 
ne  falucaris  Eucharìflie,  fieri  uidelicec  Corporis  de  Sanguinìs  Dui  NrT  jefu  Chrifli  ad 
infirraum,  de  eiufdem  reporcatione  fecuci  fuerinc  reuerencer;  de  qui  Cemecerìum  ipfìus 
Ecclcfie  circuicrìnt,  oracionem  Dominicana  prò  omnium  fidelium  defundorum  falute 
deuote  orances;  de  qui  ad  Libros,  Calicem,  de  alia  ornamenta  Siccrdotis  de  Aicaris  ma- 
nus  fuas  porrexerint  adiucrices.  Nos  ad  inflanciam,  de  preces  prouidi,  ac  fapìencis  uiri 
Magiflri  Accurfii  Phifici  Dodlaris  natique  Cambìi  de  Cortona  Venerabilium  Domino- 
rum  Neapoleonis,  de  joannis  Giecani  Cardinalium  Medici,  eius  reuerenciflìmis  preci- 
bus  de  rogaminibus  annuences;  de  omoipocentìs  Dei  mìfericordia,  Beatorum  Pecrì,  de 
rauli  Apnflnlorum  ludloritace  confisi  , finguli  nollrum , fingulas  dicrum  quadragenas 
de  inìunClis  eis  penìtentiis  mifcricorditer  in  Dào  relaxainus , dummodo  Dioccfani  uo- 
luntas  accefTeric  de  coofenfus.  In  cuius  rei  tellimonium  prefeoc.s  liteeras  figillorum 
noflrorom  iuliìraus  appenfione  rauniri.  Dacum  Auenione  Anno  Dal  1318.  ili.  Kal.  Fe- 
bruarìi  Poncificacus  nei  Dai  joannis  Pape  anno  fccundo. 

Yfennardus  Patriarca  Antiocenus.  Loco  Sigilli  magni  cet*  rubr*  appenfi  cum  chor. 

dulia  rubris,  in  quo  cft  imago  unius  Patriarchc,  de  capita  SS.  Petti,  de  Pauli. 

Loco  >{<  figilli  magni  cerx  rubrx  Dai  janislai  Archicpì  Gneznen. ; 10  quo  figlilo  chor- 
dulis  rubris  appenfo  adelt  imago  unius  Archie^  pootifi.-ilicer  induci. 

Fr.  Rolianns  Archiepos  Neapoconeo.;  Loco  HF  Sigilli  cerae  rubre  appenfi  chordulis  cro- 
ceis,  in  quo  cR  Imago  unius  ArchiepI  habicu  pontificali  induci. 
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Jletnundui  Ardiirpg,  Adrianopolitanus . Loco  >}•  Sigilli  magni  care  mbrs  ippcsfi  cbpr* 
du*i*  rubris^^in  quo  eft  Imago  unius  Archiipi. 

Fr.  Petrus  £p«t  Narnien.  Loco  >f<  Sigilli  cere  rubre  appenli  chordulis  rubri  & crocei 
coloris,  io  quo  ed  Imago  unius  Ru. 

Berengarius  Carpenctorateofis . Loco  >i<  S'giUi. 

Fr.  Andreas  £pi;7  Croco.  Loco  >F  Sigilli. 

Fr.  Jjcobus  £pJi  de  Cabano.  Loco  ^ Sigilli  cere  rubre  appenfì  chordulis  rubris,  ii 
quo  ed  Imjgo  Epifeopi. 

Fr.  Guilhelmus  Epa*  Cuuianen.  I^co  Sigilli  cere  rubre  cum  Imagine  S.  Georgi! 
apprntì  chordulis  croccia . 

Fr.  Guilhelmus  EpTs  apud  Tartarot.  Loco  ij< -Sigilli  cere  rubre  ippenil  chordulis  ru> 
bris. 

Fr.  Petrus  E^i  Acchiloneo.  Loco  >{•  Sigilli. 

Fr.  Hierooyinus  Epa#  Cauetoeo.  Loco  if»  Sigilli  cere  rubre  appenfi  chordulis  rubr-is  & 
. croce». 


Num.  XllL 


M»0a  a Guido  Vtfeovo  i Artssa,  thè  concede  delie  Indulgenze  a ehi  avejfe  contrihuito  alla  Cs- 
jlruzùne  delle  Abitazioni  pm  gl’  Infervienti  aliti  Chtefa  di  S.  Bafilio  di  Cortuna  tn  cui  rioafnva 
il  Corpo  della  B.  .Worg/irrilo : editifieine  approva  e conferma  le  Inda'senze  da  altri  ’ii  con- 
cedute,  e da  conteierfi  alla  detta  Ctne/a.  Trafcriiia  quella  Bolla,  come  le  precedenti , dall' 
originale  «...  « riportata  ne  Froceffi  .ec.  An.  i;320.  Die  io  M ij. 


Guido  miferationc  Dnl  Ep«s  Aretinua;  UniuerOs  Xpd  (idclibus  tam  Clericis,  quam  T.ai. 
eia  per  Aretin.im  Ciuiiatcm,  & DieccCm  coodituiis,  ad  quoi  liteere  preicnics  ad. 
uenerioCt  Salurem  in  D^. 


Cum  Apodoiico  doceatnur  eloquio,  peccata  nodra  elemolìnis  redimenda  , decet, 
4K  nos  qui  ad  curato  fumus  esponici  lubdìcorum,  ad  ipfa  diluenda  eordrm  Tubditoa  fo- 
lerti  dudio  ioducamus.  Cum  iiaque  in  Terra  Cottone  prclcripte  nodrc  Diecefìs  con- 
dituta  flt  Ecclefìa  l'ub  uocabulo  S.  H liìlii , & perfeflione  indigeat  domnrum  habica- 
bilium,  in  quibus  relldere  pnflìiit,  oui  deleruire  habent  ibidem,  ubi  bone  memorie 
Corpus  Sororis  Margarite  quìt-i'citv  >uit  prò  parte  Ri-dloris  ewrdcm  'Ecclefie  nobis  hu- 
roì'iter  fupplicatum,  quod  eidem  nibii  proprium  obtinenti  «d  ipfarum  domorum  con* 
{Iruflionrm  fubueoire  de  opportuno  remedio  digrareaiur.  Nos  uero  ad  huiufmodi  pia 
opera  libenti  animo  coocurteotes , <Sc  pila  Tupplicationum  precibus  cupsentcs  annucre, 
de  omnipotentis  Dei  mifericordia , & 13.  Donaci  Martiris  Patroni  nodri  Tubifragiis  ro- 
borati:  omnibus  uere  penicentibus,  & confedìs,  qui  ad  hoc  manurn  porrcxerioc  quo> 
modolibec  adiuiricem,  quadragima  diea  de  iniuoda  penìtentia  milericorditer  in  Di»  re- 
lasamus:  omoes  gratias  de  indutgencias  per  eumdem  Rcélorem  ipfìus  Ecclc-fìe  S.  Balìlii, 
ucl  aliura  iplìus  nomine  acquiCtas,  uel  quas  in  poderum  obtineri  concigerir  , ex  nunc 
audloruMe  ocelentium  ipprobantes.  Datum  Ciuicelle  die  io.  Maii  tertie  Indidiouis 
anno  D;|  MCCCXX 

Loco  -F  Sigilli  cere  rubre  appenfì  chordulis  ferìcis  rubri  & crocei  colorii;  in  quo 
aded  Imago  Beaciflìme  Virginis,  & fubcer  addine  due  alle  Imagines,  & in  prde  adeft 
imago  EjS,  de  circitcr  addine  lìccere  cenoris  uidelicec  =3  S.  Guidouia  D«  niireraiionc 
EH  Aretini. 
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Num.  XIV. 

tali*  il  P»pa  Giovtputl  XXII. ì etn  cui  fettrae  la  Terra  (efia  Otti)  di  Certena  da  tgHi 
vu'ifdaione  iella  Chiefa  fraina  ; erigtttiela  in  Ciilà  f^efcevite , e de  caniola  dei  nome  di 
Ciud  ecilefia[lica\  ed  infiene  inalza  alla  dignità  di  Cattedrale  la  Cbieja  di  S.  {Vincenzo  di 
Cartona,  Joggetta  fino  a quel  tempo  al  Monajlera  di  S.  Flora  d'  4rezzo  dell’Ordine  Bene- 
dettino et.  Qu^a  Bolla  ( il  cui  Autografo  confer*afi,  per  Àtteflato  tei  Signor  D.  Angiolo 
lAunzo  Graiini  Vind.  Mare.  Arrct.  pag.  127.,  nell’Archivio  della  Cattedrale  Aretina 
Froce/s,  £.  pag,  28.)  fi  i qui  trtAcritta  dall' haìit  Sictt  del  P.  Ab.  Fetdinando  UgheU 
li.  — An.  132;.  Die  19.  Junij. 

Joanacs  Epifeopus  Servua  Servonim  DeL  Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Vigilia  fpeculatoris  officium  fuper  gregem  Dominicum  nodi*  vigilantise  creditam 
exercerc  utiiicrr  cupiemes',  circa  illa  potilTÌme  incrmum  dirigiinus  animuni,  ruram  fo« 
Ikiiam  adhibemus,  per  quae  Divini  cjliu»  augnir-muni,  exaìtatio  catholica*  Fidei , de 
commoda  falutia  proveniunt  aniroabiia.  Sme  id  dudum  mulcorurn  fide  digma  relaiìbua 
pleniui  informaci,  quod  univerficaa  Corconz,  qux  hadenua  de  Aretina  D oecefi  elide* 
bat  fìnidrse  partis  non  dcclinat  in  devium,  nec  fyam  ponit  coro  indevotis  ejaf  lem  Ec* 
clt'fia:  portiooena,  fed  prono,  de  prompto  animo  in  ejurjrm  Eeclifiz  obfequium  coca* 
licer  fe  exponic,  qundque  Prsfulei  Eccidi®  Aretin®,  qui  fucrunt  prò  tempore,  raro 
didkuiD  Locum  Cortons  vificaverint,  nec  circa  illuin  curam  padoralit  curavrrunc  offi. 
cii  exercere,  de  quod  eadem  Ecclefia  in  proventibus,  de  redditibus  annoia  fic  affluii 
abundancer,  ejufque  D’oecdis  adeo  difTufa  cx’dit,  quod  exenmto  difto  Loco  Corion* 
cum  fuo  Territorio,  reditua,  dt  Dioecefia  cjoCdem  Aretin®  Ecclifi®  fufficiunt  abun- 
danter,  confi Jeranterque  atcent'ua,  ouod  eadem  Terra  Corion*  ed  Locus  nobilis,  di 
infignis,  latum  dt  magnum  habens  Territoriura  , de  didriéìuni,  gregemque  Fideliuin 
tain  infra  roenia  didlx  Terr®,  qùam  extra  fecundum,  di  piurimum  copiofum,  quod- 
que  przfata  Uoiverlicas  per  fperiales  Tuoi  Procuratoret,  & Nuncioi  multai,  & diver- 
fai  raciooabilea  caufat  coram  nobis  fecerunt  riponi,  qu®  redi*  medh^tionit  examine 
io  libra  prxfidenci.  appenf®  jude  debebanc  de  poterar.t  ad  conccdcnuum  eìfdem  cache- 
dram  padoraiem  Romani  Pontificia  animum  inclinare,  eoium,  qui  proprium  habere 
Poocifi,em  io  eadem  Terra  defiderant,  ^pplicationibus  annuences,  ad  Dei  laudem,  de 
gloiiam,  di  exa'cacioncm  ejufdem  cacholic*  fidei,  dt  divini  culcus  augumentum , eara- 
dem  Teirara  Cortm*,  quam  una  cum  toto  fuo  T.-rritorio,  dt  diflriftu  ab  omni  ju- 
rìl'di£liooe  fpirituali,  di  tempora'i  cam  Ecdeh®  Arrt-nx,  quam  quorumlibec  Epifeo- 
poruin,  dt  Capiculorum,  de  aliarum  Perfonarum  ecclefiadicarura,  fecularium,  & re- 
gularium  cujuuumque  ftaiur,  ordirla,  vel  conditionia  exidant,  audloritate  apodolica 
prorfus  eximimua,  dt  totaliter  liberamut,  de  Fratrum  nodrorum  confi  10,  dt  aflenfu, 
dt  apollolicx  plenitudine  poccdacia,  in  Civicacem  erigimua,  dt  Civicacìa  vocabulo  in- 
figiiiuiut,  audloritate  apodolica  decernentes,  ut  Ecclefia  S.  Vincenti!,  fica  in  didla  Ci- 
vitate  Corconx,  qu*  hadlrnua  Monaderio  S.  F<or®  Aretin*  Ordinia  S.  Ikncdidi  ent 
pit-no  jurc  fubjidla,  dt  per  ipGua  Monaderii  Monachoa  fuerat  folita  gobernari,  fit  de 
c*tero,  &.  habeatur  perpetuo  ciufdem  Civicacia  Ecclefia  Cathedralis;  quam  quidem  Ec- 
clcfiam  S.  Vmeentii  cum  omnibus  jurihua,  de  pertineniua  fuii  ab  omni  ju'-irdiflinne, 
jurc,  potedate,  de  dominio  Epifeopi,  de  Ecclefi*  Aretin*,  ac  ipfius  Monaderii,  au- 
dloritate przdiài  prorfua  eximimua,  & plenarie  llberamua,  eamque  ad  cenfuin  aliquem, 
leu  predacionem,  auc  fervicium,  auc  fubjedliourm  quanicumque  diledlis  fìbia  /tbbaci, 
dt  Conveocui  ditti  Monaderii,  eorumque  luccrlToribua,  neennn  prxJido  Monaderio 
voiumus,  de  drccrnimus  in  arreca  non  ceneri , eidem  Cachedrali  Ecclefix  Terriioiijm, 

& didridlum  prxdidum  prò  Dioecefi  auÀorìcate  apodoiiea  in  perpetuum  aflìgnanies; 
concedìmua  quoque  ex  numi  audloritate  prxdidla,  de  doiumua,  depuiamus,  & cciain 
applicarout  meni*  Epifeopati.^  dt  Capitolo  rorconenfi  dee.  omaia  tmoa  mobilia,  im- 
inobilia,  domos,  xdificìa,  dt  podefflonia,  reditus,  dt  proveotua,  peofioncs,  de  cen- 
fua,  jurifdidtionei,  dt  jura  quxeumque  Ipinìualia,  dt  tempotalia  quocumque  nomioe 
ceoleantur,  dt  in  guibulcuinque  Locis,  dt  racionibus  coofidant,  qu*  Epifeopi  qoi  fue. 
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niDt  prò  tempore»  & Ecclefia  Aretina  baftenus  in  di£la  Civicate  Cortonenfì»  ejnPqiJS 
Territorio,  & diftrifln  habuerunt,  vel  ad  eoa  quomodolibec  competere  pocuerunt , ita 
Onod  prxdifla  bona,  & jura  univerfa,  & (ìngula  ad  prxdiflam  Ecclenam  Cortoncn- 
lem»  & epifcopalem  roenfam  ipfìua»  & Capituli»  jtixca  nollia;  ordinacionis  tenorem  » 
perpecuii  futuri!  temporibu»  debeant  pertinere,  jura  omnia  ruperioritatis,  & alia»  quae 
ibidem,  quas  in  Civltate^raedifla,  Ecclefìis,  Bcclefiafticifque  loci»,  & pcrfonis  » fic 
incoli!»  pertinentiis»  & didriflu  ejufdem  Kcclelìx  Arerinx,  & ejus  capitulum  ohm 
quomodolibet  habuernnt,  in  diflam  cathedralem  Eccldìjm  Corcnnenlem  plenarie  tranf- 
ferentea,  Cc  illa  pene»  eam  piene,  & integraliter  volenres  perpetuo  rcinanere,  conven- 
tìones,  & pa£la  dudum  habìta  ìnter  Guìdonem  rune  Epifeopum  Aretinum  & Commu- 
nc  ac  Popalum  Civitatis  cortonenfÌ!»  vel  quemcunatic  alium  nomine  Populi  prsdi£ia- 
rum»  in  quibus  inter  alia  diciiur  contineri,  quod  Uinverfìtai  Commune»  & Populua 
Cortonenns  diflna  domus,  zdifìcia»  fi  alia  bona  immnbilia  jurirdittionem  & jura  ad 


Guidoni  rune  Epifeopo  & Ecctefìx  Arctiri»  feu  alteri»  eorum  nomine  perfolutis  te- 
neri deberent  » omneraque  l'ententiam,  leu  fententias  per  Epifeopum  Aretinum  qui 
fuerit  prò  tempore,  vel  ejus  auflorìtate  per  quemeumque  prolatara,  feu  prolatas  ob 
prxmiUa  vel  aliquod  prxmiflbrum,  conlirmatione  Apollolica  vel  quacunque  alla  firmi, 
rate  vallata!,  omnemque  contr.'ttum  feu  contradus  fiiper  hmufmodi  convcntionibui 
feu  ohiigationibu!  habitum  vel  habicos  in  perfonas  cujufdam  nngularis  perfonx  de  di. 
fti  Civitate  Aretina  poenarum  adj‘  £tione,  & juramentorum  przitatìooe  vallato!  aufio. 
ritate  Apoftolica  cafiantes,  irritante!,  & revocante!  omnino,  ac  ipfos  caffos  fore»  de 
irrito!  decernentes  & nullius  prorfu!  elidere  firmitatit.  Indrumenta  quoque  fuper  di* 
Àis  contraflibu!  conferii  omnino  viribu»  quantum  ad  tempus  futurum  ‘ateinet  vacua, 
mus,  ha  quod  indrumentii  eifdem  in  judicio  vet  extra  nulla  fides  debeat  adhiberi. 
Diffam  quoque  Univerfiiatcro , & Populum  Cortonenfem,  & quaslibet  fingularei  per- 
fonas Civitatis  Cortonenfis,  ejufque  Territori! , & dillridus,  necnon  fidejuflbres  fi  qui 
iiiper  premlifis  ìntervenerunt,  & quamlibct  aliam  fpecialem  vel  fìngularein  perfonam 
‘diuis  caufis  obligatam  ab  omnibus  conveniionibui,  pailis,  proroiflìonibus  obligationi. 
bus,  atqne  peenia  & fidejuflìonibus  fuper  przmiilis,  vel  premiflbrum  occafioue  faglia 
& habitis  przltatione  juramentorum  mper  obfervantiji  przd^dtorum  vel  alicujui  eorum 
auAoritate  predifla,  & de  Apoliolicte  plenitudine  potedatit  lotaliter  abfolvimus,  fi 
etiam  liberamus,  & eoa  ad  prxdiéiorum  juramentorum  obfervantiam  decernimus  non 
teneri.  Ita  quod  propter  przmifla  padia,  vel  aliquod  przmiflbrum  per  eos,  feu  fide, 
juflbres  eorum  non  fervata,  nec  completa»  a quorum  obfervatione  ipfoa»  fi  hzredus 
eorum  in  perpetuum  duximus  abfolvendos,  nullam  pofllnt  pcenam  incurrere»  nec  prz. 
milTorum  occafione  aliquatenus  convenir!.  Quia  vero»  quod  de  Civicate  ipfa  per  Apo- 
dohcz  Sedia  providentiam  circumipediais , Tadlum  & ordioacum  clic  dignolcitur»  in 
bac  parte  perpetui»  fuenris  temporibus  efle  volumus  valitura»  & robur  obtioere  in- 
commutabili! nrmitatis»au£loriiace  przJidIa  didridtius  ìohibemus»  ne  aliquis  cujufcuoque 
przeraìnentix,  ordini!»  condicionis  aut  dacus»  etiamfi  Archiepifcopali»  vel  alia»  leu 
Regia  przfulgeant  dignitate»  hujufraodi  ordinatìonem  Sedi!  ejufdem,  quovis  quzGco 
colore,  vel  modo,  five  caufa,  vel  cccafione  qualìbet  adid  inventi!  turbare,  feu  quo. 
modolibec  impedire  prxfumat.  Nos  enim  cz  nunc  irritum  decernimus  & inane»  fi  le- 
cus  fuper  hoc  per  quemeunque  quavis  audloritate  contigerit  atientari.  Et  nihitominua 
in  eos»  qui  ez  certa  feientìa  conirarium  attentare  przfumpferiot,  ezcommunicatiooii» 
fufpenfionit»  & interdidli  fententias  promulgavimus , a quibus  nullus  ab  alio,  quam  a 
Romano  Pontifice  abfolutionem,  fufpenfionem,  vel  relazationem , nifi  duntaxat  in  mor- 
ti! articulo  ab  eadem  excommuiiicationii  fententia  valeat  obtinere.  Quod  fi  quem  in 
mortis  articulo  a difia  excomunicationis  fententia  conrìngat  abfolvi,  nifi  pod  refum- 
ptam  convalefcentiam  quameitiu»  commode  poterìt  Apoitolico  conipeflui  fe  przleo- 
tet»  mandatum  Romani  Poniificis  humiliter  fuper  hoc  recepturus»  volumus,  & decer- 
aimus,  licet  fit  fatis  a jurc  provifum,  quod  in  eamdem  excommunicationis  fentemiam 
reincidat  ipfo  faélo.  Nulli  ergo  &c.  Darum  Aveniooe  XIIJ.  Eaiendai  Jalii  Pontifica- 
tus  nodri  anno  nono.  - 
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Num.  XV.  , 

BMa  di  Ranitri  primo  f^efcovo  dì  Cortona,  con  cui  approva  t conferma  tutte  le  Indulgerne  dm 
diverji  Prelati  già  concedute  alla  Chiefa  di  S.  Bafili*  di  Cartona,  t riferite  più  fopr a nelle 
precedenti  Bolle,  a^iutuendone  egli  altre  di  propria  fua  conceffione.  Trafcrilta  ancor  q^jia 
Bolla  dall’Originale  efijtente  nell’ Archivio  della  yen.  Unione  ec,  e riportata  ne’ Procejji  ec. 
An.  <iic  8.  Apr. 

Ra ynerius  Dei  & Apoftolice  Sedis  ^racia  Epifcopos  Cortonenlìs  : Uniaerfìs  & (ìngalis 
ndelibus,  tam  Clericis  quam  Laicis,  tam  maribus  quam  fcmioia  prefenica  liaeras  ia> 
fpe£luris  aalacem  io  Domioo  feaapicerndtn . 

Cum  ante  oculos  mentis  noftre  proponimus,  quod  anime  Tubdite  iuxta  fcriptare 
tedinionium , de  Prelatorum  manibua  requirumur,  iiiducìmur  & merito,  & feruentiut 
excitarour,  ut  paitoralia  officii  debito,  ad  ea  que  animarum  falutem  refpiciuni  prefet> 
tim  io  Grege  Nobìa  a Deo  credito,  vigilanti  (ludio,  & attenta  follicitudine  intenda- 
mus,‘  quantum  autem  ualeai  eleemobna  ad  faiutfm,  quanta  fìt  ciua  uirtua,  uerbum  e- 
uangelicum,  quod  dicit,  ficut  aqua  extinguit  ignem , ita  eleemofìoa  extinguit  Mccatuni 
cognitionem  nobìa  exibet  raanifeilam.  Sane  prò  parte  Oileflì  nobìa  io  X^o  Presbìtert 
Felìcis  ReAorìa  Ecclefìe  S.  Bafìlii  de  Ciuitate  Cottone  fuìt  humiliter  expclicum  curam 
Nobia,  quod  ìpfe  & dida  Tua  Ecclcfia  multar  & grandea  habet  indulgentiaa,  Patriar- 
carum,  Prefulum,  & Pontificum  diuerforum,  conceflts  ìia  qui  certia  anni  temporibus, 
Eccleliam  deuote  & uenerabiliter  uifìtauerint,  leu  eidem  Presbitero  Felici  & ÉccIcSe 
fupradifle  manua  potrexerint  adìutrices;  uideiicet  lìtteras  indulgentialea  Venerabìlium 
Fatrum  Dominorum  Neapoieonia  Diaconi  Cardintlia,  dt  Fratria  Nicolai  perraiflione  di- 
trina  Holtienfìs  & Velletrenfis  Epifeopi  Apoftolice  Sedia  Legatorum,  ac  Venerabìlium  , 
ac  Keuerendorum  Patrum  Anrìftitum  Ylennardi  Patriarche  Aniiqcbenlìs,  Dominorum 
Janìslaì  Gneznenfìa,  Fr.  Ruftanì  Neapotonenfts,  Remodundi  Adriaoopolitani  Archiepi* 
feoporum,  Fr.  Petti  Narnienlìs,  Bereng.irii  Cirnentoratenfts,  Fr.  Andree  CroeoGs,  Fr. 
J icobì  de  Cabano,  Fr.  Guìlhelmi  Cuuianen'ia , Fr.  Gniihelmi  apud  Tartaros,  Fr.  Petti 
AtthilonenGs,  Fr.  Hìeronvmi  Cartuernenfia:  Petti  Clufini,  Ildebrandini,  & Guidonìa 
Aretinorum  eadem  gratia  Èpifeoporum;  quaa  indulgentialea  lìtteras  nobia  ad  oculum  o- 
(lenderunt.  Quare  parte  diQi  Presbiteri  Felìcis,  & difle  Tue  EccleGe  nobia  fuìt  humi- 
litcr  Cupplicaturo,  quatenus  cum  difle  Indu'gentie  nulliua  exiftint  momenti,  nìG  ad  eas 
noftra  confirmatio,  de  confeiifus  accedat  dignaremur  indulgentialea  lìtteras  fupradidlas 
coniìrmare,  de  ipfis  noftrum  prebere  confenfum.  Nos  igitur  qui  animarum  lalutem, 
prefertim  Gregis  nobis  a Deo  crediti  ab  intimis  affedtamus,  cupientea  ut  Eicclelia  me. 
morata  S.  Bafìiii,  io  qua  EccleGa  bon.  mem.  ac  reuerende  B.-ate  Margarite  ìacet  de 
extiiit  corpus  tumulatum,  congruìs  honoribus,  de  uiìlitatibus  frequentetur,  predidlis  ìndul- 
gentialibua  littcìa,  & ìis  que  coatinentur  in  eia,  predidtis  rupplicaoonibus  bcmgnìus  in- 
clinati, Noftrarum  audloritate  prefentiuin  impartimur  alTenfum,  ipsafque  Ikteraa,  de 
indulgentiaa  approbamus,  & ex  certa  feientia  confirmamus;  Uniuerfttatcm  ueftram  tii- 
hilominus  bortantes  io  DiTo,  dt  in  rem'flìonem  ueltrorum  peccaroinum  ìniungences,  qua- 
tenus  Ecclclìc  de  Redori  ipfius  honorem  congruum  cxliibentcs,  de  ad  eius  de  Fratrum 
in  dida  ÉccleGa  commoraniium  fubftentatìonem  de  boaia  a Deo  collatis  cureiis  cari- 
tatiue  fubfìdia  erogare.  Nos  enim  omnibus,  dt  ftngulìs  uere  penitencibus,  de  conl^ellìs 
qui  feftiuitatìbus  & diebus  expredìs  inWcteris  indulgentialibus  iupradidìs  didam  £c- 
cleGain  cum  deuotionc  uifìtauerint,  feu  eis  minus  porrexerint  adìutrices  de  omnipocen- 
tis  Dei  roifericordia,  de  Beate  Marie  Virginis  Matris  eius,  de  Beatorum  Petri,  & Pauli 
Apoftotorum,  de  B.  Vmceniii  Patroni  noftri  mentis,  de  audoritate  couGG,  quadra^’in* 

Ca  dies  de  ìnìundis  Obi  pcnitentiis  miferìcorditer  in  Di»  relaxamus , in  quorum  omnium 
teftimomum  preleotes  lìtteras  per  Ser  Gabbem  Notarium  Curie  noftre  Gerì  mandauimua 
dt  noftri  Sigilli  appenlione  rouniri. 

Dat.  Cortone  die  8.  Anrilis  Ind.  undecima  fub  anno  Dai  a Natiuitate  1328.  tem- 
pore Dni  loannis  Pape  XXII.  ^ n.  , 

Loco  >{•  Sigilli  magni  cera:  rubre  appenti  chordulis  albis,  in  quo  adeft  Imago  B.”» 
Virginia,  dt  duorum  Sandorum,  dt  unius  Epifeopi  in  pedo.  Y a Nuro. 
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Num.  XVI. 


Jfbiment»  £ efezitm  di  m Sacerdote  Cappeìlxno  per  la  Capala  detta  del  Sahotere , coftrvtta 
nel  luog»  ove  avea  dimorato  la  B Margherita , o Jiarul  luogo  della  terza  jua  Cella  /otto  la 
' Rocca,  e prejjo  la  Chiefa  di  S.  BafUio:  fatta  tale  eleziorm  da  tm  ceno  Saatuccio,  che  tal 
CapptUania  avea  gii  fondata  con  fuo  Tejlamerìto  ec.  HjhaUo  quejU  Ifirumento  dall  Archivi» 
iella  yen.  Unione  tc»  e riportato  ne'  PmeJJi  tc. 


In  Bomìoe  DóT  Amen.  Anno  eiurdem  a Naiiuitate  >332>  mdift.  XV.  Doo  Joaoae  FP. 
XX IL  reGdence«  die  12..  meolù  Odobria, 


I}}».  Cum  hoc  fit  quod  in  Ecclefìa  S.  BiGlii  poftta  io  rummicace  Cortone,  & Cortonerr. 
DieceGs,  qucdam  Cappella  quaG  in  medio  dide  Ecclcfie  ex  parte  moticis,  io  loco  ubi 
olim  B.  Margarita  contraxit  rcGdenttaiiv,  & pluriimim  ibidem  laudubiliter  peregìc,  eoo* 
ftitut]  & oritinata  fuit  iam  etiam  dhj;  in  qua  quideni  Cappel  a Sa.'uacoria  uoltri  Jefa 
Chrilli  6gun  lignea  opere  releuato  confillic,  propter  quoJ  d B.  Saloatoris  Cappella 
nominari  dignatur;  quod  duo  fìut  in  tpla  Capoella  Cappe'iani  qui  cotidie  diuinis  omelia 
celebrare  teheantur  in  cadem  prò  Santuccio  fi  eiu*  anima  cuna  cenis  redittous  eildcna 
alTicnatìs  & datiti  ut  io  Tcllamcnto  ipfìua  Santuccii  per  me  Riccarduoi  Nniarium  in* 
fralcriptuop  fcripto  plenius  continetw;  idem  S^ntucciua  uolena  adimpierc  predidi , ha* 
bica  fuper  predidis  Jeliberatione  plenaria,  prouidum  difcretum  Virum  Pretbiierum  Pe> 
trum  qm  Nicolò  de  Cortona  prerentena,  uoiencena,  & acceptantem,  m Sacerdotio  con* 
ftitutum,  hoaefte  conuerlationia  d u'te,  bone  fame,  ftacorefie  etatis  legitime,  ad  ho. 
Borcrn  Idei  fi  B.  Marie  Virginia,  B.  Balìlii,  Se  B.  Mirgariie,  & omoiuin  Santlorun» 
Dei,  & ad  honorem  Venerabili»  Patria  DiJi  Ranerii  Dei  gritii  Ep,  Cortonenlis,  & DlJì 
Prcpofiti,  & ad  honorem  & reuereiitiam  Mignifl^i  IJòi  Ranerii  DiTì  Gu:lclmi  Diii  Ge- 
nerali» Ciuinti»  Cottone  , d Comitatus  eiuldem  , in  Capellanui»  dide  Capei, e eie* 
|it.  Qw  Presbiter  Petrus  Spiritus  Sandi  ^atia  inuncati,  dide-  elcdìuni  de  le  fade. 
confenlìt,  etmque  acceptauit  & recepii.  Qaam  eledionein  uoluit  in  omnibus  diCtuS- 
Sanduccius  elTe  ratam  Ut  firmam  ; prefeote  Ser  Felice  Redore  didc  EccleGe  S.  Bali- 
, Ili,  & nolente  & acceptante,  hac  conditione  appofita  uidelicetc  quod  omnes  inuo,tu» 
diete  Cipelle  line  diòte  Ecclelk  S.  Balìlii,  excepio  luminario  & candelis  que  (int  di* 
de  capeUe;  de  etiam  non  debeat  «cceptate  aliquod  olTìcium,  nel  ire  ad  obiVquia  fine 
licentia  Redoris  S.  Balifii  qui  prò  tenrpore  fucrit,  nel  ire  ad-  dìcenduin  efiìcium  uel 
miffam  alicubi  ; concedens  eiJem  PrtidriteK)  Petto  fic  eledo  per  eom  prticnti  6e  ac* 
ceptanti  medieratem  omnium-  & fìnguiorum  uluafrudum,  polTeirionum  & qu.iruin^uin. 
que  aliarum  rerum,  & lupcllediliuni  leeitime  relidarum,  denatarunv,  feu  alio  quocun* 
que  modo  concelFarum  per  d'dum  Sanduccium  in  eiua  Tellamento,  codiciHù  r liona- 
none,  uel  qnouis  inltrumence,  feu  fcriptutis,  fcriptis  raanu  mei  Riccardi  Notarli  in* 
fraferipti  contineatur,  uel  alterios  Nocarii,  dido  Capeilano,  uel  alteri  perlone  Ilipu. 
fenti  & recipienti  prò  ipfo  espellano:.  Et  hoc  locum  habeat  poft  mortim  didi  San. 
tuceii,  & non  ance:  & ita  uoluit  didut  elcdor.  Fada  & celebrata  fuit  dida  eiedio 
in  Ciuitatc  Corrane  in  domo  Eeelefic  S.  Bafi^  fub  didii  annis  Domini,  indidone 
& die  predidii,  prefente  Fr.  Bernardo  Relioff,  & Fr.  Ceccho  Bonauerii,  Fr.  (Juido! 
ne  SalU'ttr,  Angelo  Betti,  Vanne  Betti,  Fr.  Ceccho  Lunirdi  teltibui  ad  prediCta  ha- 
bìtis  & uocatii,  & rogati!.  Et  ego  Riccardus  Nocarini  qm  Joannii  Boneparti»  de  Ci- 
niuce  Corrane  predidii  oraaibua  d fioguli»  interfui,  due  fupra  legitur  rogatus  fcripQ 
& Sdeiitct  publfcani.  ** 

Loco  Sigai 


Num. 
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Mimi.  XVlli^ 

Aliti  Atteftati  chi  fi  hamt  dtl  Cuti*  Tifo  m Cirtmm  aUa  B.- Mdrghirita  fino  da'-primi  né* 
pi  dopo  la- di  lei  nurti. 

Nello  Statuto  di  Oirtona  riorditnto  nell’Anno  1542-  Libro  III.  Ràb.  7.  de  pena’ 
Blafphemantis  Nomen  Etoinini  Noftri  Jefo  Grilli,  BeatiiTimam  Virgintna  M^riai»  dc> 
Sanàos  eius  : V4  t quanto  appreflb: 

ItL-m  nulla  perfona  culufcumque  condicioois  exidat  attentot  dicere  nel  profitert  pu< 
blicc  uel  priuate  in  Predicaiione  u«l  alibi  nerba  inbooeita  nel  illiciu  in  detraflinntm 
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fame  laudnbilis  B.  Sorori»  Margarite,  & quicumque  dixerit  nel  contrafccerit , fit  ex- 
tra prmrftiooem  Cominunia  Cortooe»  nel  ab  omDÌbuaJ>et>eficiis  èc  CMBcita  Conmunit 
Corcone  fìc  exclufut  in  cotum. 

Parhnence  in  un  Libro  cotnpofto  da  S.  Antonino  (che  mori  nel  1459.)  in  lingua 
nolgare  per  irruzione  de’ Sacerdoti  ec. , Tiilampato  nel  tjój,  a pag.  38.  u fa  men- 
zione della  Feda  di  S.  Margherita  in  Cortona,  io  quedi  termini,  parlando  delle  Fe- 
lle particolari  de' Luoghi. 

Le  fede  di  quelli  Santi  che  non  fono  canonizzati,  datto  che  la  Terra  ne  facci 
feda  grande,  come  a Siena  del  beato  Ambrodo  nodro,  e della  beata  Margherita  del 
Terz’ Ordine  a Cortona,  nefluno  i obbligato  a guardarle.  Nè  di  tali  Santi  lì  debbe  fa- 
-Te  alcuno  uffizio  o MefTa  propria. 


Num.  XlX. 

Laude  efitichijjima  che  fi  enntava  in  Cortona  per  S.  Marelierita  repiata  da  tot 
Laudario  viemLianaceo  tfiftenU  prego  il  Sig.  Avvocalo  LodovUo  CoUelUni. 

Alegramente  e del  buon  corc  <^o  fede  | chi  a margarita  crede  e liberato  | ed  ei  do. 
nato  tucta  fua  entendatrza . 

La  Tua  entendanza  fi  fo  YRìi  ] damarlo  tanto  nò'  fé  poria  dire  | co  lo  Tuo  core 
pìangea  e daua  trillo  | e in  gridando  che  I uolea  uedere  J dice  a mefere  uoi  folle 
encruciato  I nel  uodro  lato  de  lancza.  _ 

De  lancza  fotti  ferito  aignore  mio  |-per  noi  peccatori  recopenre  | aceto  e fele  dato- 
ce  amore  mio  | de  quella  peccatrice  che  «rane  | uoi  uè  pregare  che  nagiate  mer- 
zede  I eh  io  abbo  en  uoi  grande  fede  et  grande  fperanza . 

Si  grande  fperanza  abbo  en  uoi  mefere  | pih  eh  io  no  dico  e no  porria  concia  | a uoi 
me  rendo  en  colpa  per  merzede  ( che  noi  a me  degiace  perdonare  | eh  io  fo  nel  ma- 
re e uegio  me  perire  | Tel  uollro  amore  no  mi  dona  baldanza. 

A gran  baldanza  fe  moife  el  aignore  ^ quelli  che  pieno  di  cucia  caricade  ] a fan  fran- 
cefeo  .en  croce  fe  mollcone  J a parechiaca  per  -comunicare  | or  nò  penlare  margari- 
ta mia  I tu  fe  la  uia  e donoce  alegranza. 

-Con  alegranza  a Ilei  fe  demollrone  | biene  e Hata  feruiente  e lo  fuo  nome  | el  di  e 
la  nocte  daua  ad  oracione  | piangendo  el  fuo  peccato  cò*  dolore  J e dicia  peccatori 
co  mi  pjT|cce  I quando  nedete  -ai  gran  del  cor  doglianza . 

Sì  grande  cordolglio  facea  margarita  | de  la  pafiione  non  lì  porea  dire  j (calza  e nu- 
da Quella  e la  fua  uica  | al  tuo  corpo  affai  pena  fencire  J del  fuo  i'auere  tuciora  di- 
cea  I bumilia  margarita  piena  de  maculanza^ 

Con  umelcanza  a lei  uenne  el  nemico  | futilmence  encraui  ad  engannare  | ed  aparea 
a lei -corno  romico  I le  fue  parole  fpirituale  acùdire  | crouolla  -Ilare  ferma  ad  oratio- 
ne  I chiamaua  el  fuo  signore  -che  dìcea  pofanza . 

£n  polo  Hai  ec  (alita  en  grandezza  | ente  bellezza  porco  fe  de  mare  | chi  a alcuno 
male  et  a uoi  fa  cdbiand^l  Xpo  li  manda  la  fua  medicina  | et  torte  pena  lenza  du- 
biare  I a (piegare  fe  po  Cu  gran  baldanza. 

Grande  baldanza  fece  margarita  | de  cielo  (alita  dauante  al  signore  4 et  la  madonna 
fe  fa  molto  lieta  ] et- fan  francefeo  eh  era  fuo  amadore  | cbiamalli  luì  l'oura  ognal- 
ero  fcò  1 oflaite  en  canto  en  alegranza. 

Grande  alegranza  Tacca  margarita  | denante  al  uifo  de  la  maieflade  f 1a  do  la  legrez- 
za  el  giuoco  e rifo  | chi  a quello  ballo  e prefo  bene  uane  | en  iiita  eterna  e Ha 
fenza  langore  |_cn  uerdura  e dene  ^ande  alegranza. 

Faite  preghiere  fc«  margarita  | a YSi  Apò  per  li  cortoneC  | che  le  mantenga  co  pace 
e io  buona  uira  | e per  li  uoflrì  memi  fieno  defefi  ] e fieno  aceti  de  Umore  diui- 
ao  I eh  al  punto  tlremo  agiamo  coofolanza. 
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Num.  XX. 

Tejlament»  dii  Nobil  Cavaliere  Barto'amme»  de'Cafdli  II,  General  Signore  di  Cortona;  eflrat- 
lo  dal  Protocollo  originale  di-  Ser  Rinaldo  Tati  efiJìenU  in  Cortona  prej[»  il  Sig„  Avvocato 
Lodovico  Coltellini . 

I3<3-  In  nomine  domini  Amen.  Anno  eiurdero  ab'  ipfìus  naciuiute  minia  tricentefìmo  fé. 
xagefìmo  lercio . Imlift.  prà»  dili  Urbano  pò  riTiJence  die  uigeQmo  priroci  menfe  Ju- 
nii.  A6Ì.  Corion,  in  domo  inftarcripci  ledacoris  fre  Xforiro  blaxii.  fré  francilcho 
Ser  priri  ordinia  miiuTr.  Guilielmino  leporini.  Xpolito  Vanms  Guidonia.  Pecro  Gui. 
duci!  Saniacroce  Guidonia  & pucio  bcocii  de  moncepolicìan.  leftib.  ad  hoc  habitis 
uocat.  & a ditto  leftaiore  bene  cogniiis  & ^gaiia.  MagniRcua  & egtegiua  milea  dnis 
Bariholomeus  natus  qS  bone  memorie  dni_Riy.  de  Cafalibua  prò  facro  Roman.  Impe- 
rio Ciuic.  & Cóli».  Corion.  Vicariua  & dnua  generalia.  Sanuaprr  graciam  Jhu  Xpti  men- 
ce fenfu  & intelliftu  licei  corpore  Ungueua  fuar.  rerum  difpoRlfonem  per  pp  nuacu- 
paiiuuin  (eftaraenc'jm  quod  dicitur  (ine  fcnpcia,  in  hunc  moduro  Tacere  procurauii  & 
fecit.  In  priroìa  qiiidem  fui  corpotia  fepuliuram  elegie  apud  Ecclellam  (cT  Baxilii  &c- 
Icem  retiquic  de  bonit  Tuia  prò  rina  anima  & pacenrum  (aor.  & prò  remedio  Tuor.  pec- 
cacor.  mille  fioren.  aorì  diuidend.  expcodend-  & diltribuend.  prò  eiua  anima  & parea- 
inm  Tuor.  per  InfraTcripioa  fuoa  heredea  illia  perfonia  quib.  magìa  & uciliua  uidebitur 
^.conuenire  & utiliua  e(Te  prò  i|  Rua  lu  & parencum  fuor.  Icem  reliquie  d»  Beacrìci 
eiua  uxori  mille  floren.  auci.  Iiem  reliquie  uoluic  & iuRìi  quod  per  ìnfrafcriplos  fuoa 
heredea  mandecur  execucioni  ceftamemum  dS  Rjy.  olim  fui  pairia  in  oinnib.  & per 
omnia.  Icem  relìquie  dittim  dnTn.  Beairicem  eiua  uxorem  diniiD  & malTariam  in  domo 
fua  & (lallum  & habiiaiionera  fue  domua  donec  honefte  & cade  uixarn  & uìdualem 
uicam  ieruaueric  & in  ditta  domo  Rare  uoluerit  cum  filiia  Tuia.  Icem  relìquie  de  bonia 
Alia  fpìge  eiua  Rdo  oacurali  quingeniot  floren.  auri.  In  omnibus  aucem  Tuia  bonia  ma- 
bilìbus  & immobilibua  iurib.  Ei  aftionib.  fii  noroìnib.  debkor.  fuoa  generalea  heredea 
ìnfliiuic  & fecii  nobiles  milices  dnut  Francifchum  fli  Raynerìum  & Uguccionem  eìut  Re 
lios  tegipiimoa  & nacurales  & eoa  ad  ìnuicem  fubfltculi.  Ec  R ditta  eiua  uxor  eiTec 
pregnana  & parerei  R'ium  mafcbulum  ad  lucem  peruenìencem  ìpfum  una  cum  fupra- 
dittis  fuis  filiia  diP)  Francifcho  & don  Raynerio  & Uguccio  (ìl)i  heredem  ìnfliiuic  & fc- 
eie.  Ei  fi  parerei  feminam  ad  lucem.  perueoieniem  eidem  relìquie  mille  floren.  auri 

' quos  baberc  uoluic  quando  mariiabitur  uel  monaflerìum  ìngreiiiecur-  Ec  ad  preditta 
exrquenda  de  execucioni  mandanda  fuum  fecic  fideicnminìis.  fiue  ceflam.  execuiorj 
predìttum  caiiin  Francifebum  eiua  Rliuro.  D<ina  de  cnr.cedena  eidem  lìc.  de  libetam  po- 
certatem  uendendi  de  bonia  foia  prò  faiisfattione  dittor.  Legaior.  di  banc  fuam  ulii- 
mrm  uoluacacem  afierute  e(Te  uelle  de  preualere  uoluic  de  iuuìi  uigorc  celfaBwnii  nun- 
cupacìui  quod  dicìcur  fine  fcripiia  de  leu  uigore  co  Jicillor.  donar,  caufa  moriia  de  oroni 
alio  iure  de  caufa  quo  de  qua  melius  ualere  poceft  de  cenere . Cailàna  irritana  de  an. 
nullana  omne  alìud  leflamencum  de  ulcìmam  uoluoiacem  quod  di  quam  hattenua  fecif- 
fec  banc  uoluit  ceceria  aliia  preualere  dee. 


Num.  XXI.  ' 

IJlnmento  di  ComeJJione  delta  Chiefa  r del  Convento  di  S.  Bafilio  e S.  Margherita,  fatta  dal 
Comune  della  Città  dt  Cortona  a.  Frati  dell'  Ordine  de  Minori  del  P.  S.  Fraacejco . Tra- 
jeriuo  dall' Chiginale  ec.  e riportato  ne'  PtoteJJi  ec. 

In  Nomine  Dominr  Amen.  Anno  eiufden»  a Naciuicace  139*.  Indittione  qalntade- 
” cima,  SS.  io  Xp»  Pacre  de  Domino  Duo  Bomfacio  diuina  prouidentia  Papa  IX.  refi- 
dence,  & Serenillimo  Principe  de  Domino  Da»  Vinceslao  Dei  grada  Bobemie  Rege  de 
Romauoium  Itsperacoie  eletto,  die  ay.  meafia  Nouembris. 

Num. 
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ConnocstO  & coacfanKo  generali  Confino  Comunicacts  & Popoli  Ciaitatli  Cortona 
<fl  roniim  Campane  in  Halchione  inferiori  Palacii  Comunicacit -Corcone,  ut  naorii 
de  licentia  prefencia  & confenfii  auSoritate  fic  mandato  prudencis  Viri  Domini  Ao- 
drre  ^ Petti  de  Zano  Notario  Ofticialis  & Locuratentis  egregii  legum  Doftoris  DiJ 
Fraocilci  Choie  de  Monte  Flafcone  honorandi  Poteftatis  Ciuitatia  Cortone,  ac  etiam 
Vicarii  generalis 'Magnìficorum  & poteniiiim  Dom'norum  Uguccii,  Francìfci,  & Aioifii 
'de  Cafalibui  Generaiium  Dominorum  Cniitatia  Cortone > prò  uifrafcripto  negotio  fpe* 
.clajter  peragendo.  .In  qun  quidem  Confilio  interfuerunt  due  partea  & ultra  Confili!* 
riorum  diUr  Comunitatia  & Populi  adcfie  debrntiam,  fecundum  formam  Aatutara  de 
ordinatam  Ciuitatia  Cortone;  fadio  de  miflb  partito  ad  bufiblai  de  pallottai,  de  ipfo 
-obtento  per  duas  partet  de  u<tra  diSorutn  Confiliarioium.,  fecundum  formam  Ji^prunt 
-ilatuiorum,  ut  moria  efi,  unanimiter  de  concordìter.  Di&ui  namqce  Diìiìi  Andreas 
Xocuaitenent  predidua,  una  cum  .predidis  Confiliariia,  io  piena  concordia  exifi^tea 9 
una  CUOI  d'do  Locunuenrote  agentrt  bec  omnia  ex  commiiCnne  de  licentia  oraculo 
uiue  uocia  ipferMro  Magnificorum  de  potentium  Oominorum  Generalium  eiiirdem  Ciui- 
^atis  Cortone,  uice  de  nomine  didi  Comunis  de  PopUI!  eiufdem  Ciuitatia  Cortone,  de. 
prò  ipfo  Comuni  de  Populo;  ad  cuius  Ciuitatia  Comune  de  Populum,  Patronatua  Se 
doniinaiua  ,i<tius  Oratorii  leu  EccIeCe  (S.  dignofeitur  de  iure  de  longa  confue-i 

tudine  pertìnere  de  fpedare:  Alaiure  confiderantes  de  attendentea,  inter  cetera  diuine 
xlementie  gratiofa,  de  a facrìa  canonibua  commendata  deferibieur,  quod  plancacam  Re* 
Jìgioneoi  (ludeomus  modia. omnibus  confouere;  IMa  namque  de  fiimma  ratio  diLitur, 
que  pio  religione  facete  reprrkur:  Ec  quod  ha^nua  .Generale!  Uomini  atque  Ciuea 
■Ciuiiacit  Cottone,  imrr  ceteras  fijmmam  deuotionem  reuerentiam  de  fauorem  exibue- 
•junt  Ordini  Fratrum  Minorum  Beati  de  Gloriofi  S.  Fraocifei,;  in  cuiua  Ordìnis  u<rl* 

, Bario  Dominua  Nofter  Jefus  .ChrUlus  dignacus  foie  plantare,  di  extollerc  atouc  fandi* 
jeare  pretiofaro  de  glonofam,  Jleatani  & Sandam,  laudabilem  Sororem  Margariiana 
xie  Cortona.,  olim  Xertii  Ordinis  Beati  Francifei  predidi;  cuios  meritis  mu'ta  de  hr-i 
aumerabilia  miracula  in  uka  pariter  de  in  morte,  de  etiam  quocidle,  idem  Dominua 
sofier  jefus 'Chrklua  operatus  fuit  de  opcratur  in  deuote  de  (ideliter  recurrentibus  ad 
.camdeiu  piecolam  .San.dam  ; cuius  Corpus  pretiofiim  collncaeum  fuit  de  efi  in  Oratorio 
ieu  Ecclefia  S,  Bifilii,  quod  eli  didi  Comunia  de  PopuH  C’Uicatis  Cortone,  de  per 
dpfum  Comune  de  Popuijum  Cortone,  poli  obitum  didi  frnd;  memorie  extitit  fabri- 
. calura  in  fummìeaie  Ciuteatia  Gortone , quod  Oratoriura  uulgarker  nominacur  Eecie* 
Ila  S.  Bafilii  de  Sande  Margarite  de  Cortonai  Et  ut  ibìdcoi-renouctur  de  reùirgac  lau* 
Babilia  uita  eiuTdem  pretiole  Sororia  Margarite;  prnut  fuit  in  aita  piantula  S.  Fr.mci* 
fei,  de  Ordini!  Fratrum  de  Sororum  ipfiu!,  ka  perpetuo  exiftat  in  morte;  de  l'andum. 
& reiigìofura  fii  credere,  quod  ficut  fibi  placuk  in  uita  ta'mm  conCortio  aggregati, 
ita  Ct  fibi  furarne  acceptum.  Tua  in  Ecclefia  predidi  per  Fratret  de  So-orea  ilidi  Or- 
dini! rey  de  gubernari:  precipue  cum  conftet  ex  fama,  ipfira  proprio  or:  propiietafTe, 
quod  dicti  E.-clefia  ad  regimcn  didi  Ordinia  poli  loiigiim  terapua  deuenire  debeb.it; 
de  ut  ex  hac  pie  de  gratanccr  fempit  Gt  parata  recurreniibua  ad  cara  porrigere  ina- 
oua  adiuericea,  de  lullirura  uoia  nrccura  exau  lire,  de  Ciuicaieni  Cortone  incus  de  ex- 
tra in  pace  cuftodire  dienetur.  Et  quìa  propter  inhabltationera  diftoruui  Religiofo- 
rum  io  ditìa  -Ecclcfia,  Deo  ibidem  (eruìcMiuro,  de  predicanciura  uerbura  Dominieum,, 
promouebicur  honor  Dei,  cultut  diuinua.  au.gebitur,  frequentìut  uìfitabitur,  & falua 
procurabicur  anìinaruin;  H'nc  eli  quod  omoi  mo.1o,  uìa  iure  & fornai,  quibui  magia 
naelìu!  de  elfiracius  pocuerunc  de  iure  ucl  de  fido,  de  de  nouo  deliberauenint  flatue- 
runt  de  ordiuauerunt  acque  reformauerint,  bsc  lege  peroetuo  de  in  eternum  u.iticura  ; 
non  obRance  alìquo  fiituco  de  ordine  ilide  Ciuitatia  Cortone  in  contrarium  difponeo* 
te,  quibU!  totalicer  in  hac  parte  derogaueruot  expcelTe. 

1.  Ouod  didura  Oratorium  de  I.ocua  eiuldein  efliciitur  de  perpetuo  acque  in  cter* 
num  fitXocua  Fratrum  Minorum  predidorum.  de  quod  etiam  in  eternum  Religiofi  de 
Generabile!  Fracrea  M'nore!  S Francifei  in  d;di  Ecclcfia  de  Oratorio  S.  Bafilii  de  Cor- 
tona fé  conuentuaheer  oernqiuo  canferanc,  de  nouum  locum  afiiiraanc,  ficut  eis  licrc 
ex  Apoftoiiee  Sedi'  licent'i  fpeciali,  ad  honorem  & reucrentiam  oranipotentis  Dei, 
& Dom-ni  noftri  let'u  Chrifti,  de  gloriofe  Uirginia  Marie  Muri!  fne,  dt  beali  Bafilii 
■*c  edam  Beate  M irgarite  de  Cortona,  ac  ciiam  g'oriofi  Francifei  Confefiori!,  de  to. 
dui  Curie  celellis;  ita  quod  didi  Fracrei  nerpetuo  habkent  didam  Ecclefiara  &.  Ora* 
.torium  S,  Bifilii  cum  Capelli!,  Domibus.  Ciauftrii,  Cemeterio,  de  Hortii  eiul'Jcm  fi* 
0iul  coniundis,  de  poficis  in  fammitace  >Ciuitatis  Coitone,  ad  legimt^  de  Curam  fpi- 

riina* 


R E.G  I S T R O.  177 

Tìtoale  & temporale  ipCas  EccleCc  f & fub  eorum  cura  & proteaione  & regimine  per. 
pelilo  effe  & flare  &e.  „ „ . ...  , . 

2,  Item  quod  in  diao  Podio  Cortone,  in  quocumque  loco  magli  idoneo  & hone- 
flo  ciVilem  niagnificis  & potencibus  Dominis,  ac  etjara  diao  Ordini  uidebicur,  fiat» 
& conffruatur  quoddam  Monafferium  Sororum  Monialium  S.  Giare  Ordinii  FMcruoi 
Minorum;  ad  quod  Monalh-rium  poffcffionea  & bona  diai  Oratorii  feu  Ecclefie  S.  Ba. 
filii  prediài,  ac  etiam  Capellarum  exillentium  in  eoJem  Oratorio,  percineanc  & cape, 
àt-nc  pieno  jure:  & quod  ipfarum  poffcITìonum  & bonorum  fruaus  redditus  & prouen^ 
tus  pi-rueniaot  integre  ad  Sororea  diai  Monallerii  : que  quidem  Moniaiei  debeanc  in 
iieffibus  & in  nica  lequi  & renouare  ad  poffe  ueffigia  eiuTdem  Beate  quondam  Sornrit 
Margarite:  & fecundum  earum  pollìbilicatem,  amore  Dei  & Beati  Francifei  & Sau- 
aoruin  Bafilii  & Mirgarite  prediaorura,  prouidere  dignentur.dc  debeant  perpetuo  de 
uiau  & ucliitu  in  eorum  necelTìtatibua  Fratribua  conuencuilibua  diai  Ordinis  in  dida 
Ecclefia  ponenoU  & retinendii  prò  Ordine  S.  Francifei  prediai. 

q.  Et  diài  Fratres  poffint  & debeani  & teneantur  in  diaa  F.ccleGa  & Capellit  eiuf- 
dera  a*dminiftrare  & celebrare  diuina  officia,  ad  coofolationem  de  falutem  animarnm 
Generalium  Dominorum  & Ciuium  Ciuitatia  Cortone;  de  cetera  perpetuo  in  eternum 
facete  libere  poffint  de  ualcant  que  pertineot  ad  curam  de  regimen  ipCus  Ecclefie  de 
Capellarum  eiufdem  io  fpititualibu»  & temporalibus,  dt  prout  dt  ficut  eifdem  licet  io 
eorum  prooriii  Lodi  de  Conucntibua  io  totum  Orbcm  terrarum.  Et  quod  omnia  con- 
fuetudo  haaonus  eligendi  dt  poneiidi  dt  inffituendi  Reaores  dt  Cappellanoi  in  diaa 
F.ccKfij  dt  Capellarum  eiuldem  ampliua  non  debc.it  obftruari  fed  eidcra  coofueiudf- 
ni  totaliter  fit  ipfo  iure  derogitura,  dt  oranis  eleaio  inftitutio  dt  ordinario,  atque  Pa. 
tronatui  dt  dominatu*  eidem  Confiiio  Comuni  dt  populo  atque  Ciuibua  gencniitet  uel 
fpecialiter  Ciuitatia  Corconenfis  pertinentea  dt  expeamtes  quocumque  modo  iure  uel 
caufa,  de  iure  uel  de  faao,  perpetuo  dt  in  eternum  deiucepa  pertineant  dt  fpeaent  ad 
didum  OrJioem  Fratrum  Minorum  , dt  perpetuo  ilii  Fratres  didi  Ordinis  Cnt  dt  te- 
neamur  dt  habeantur  prò  Redoribua  dt  Capellanis  eiufdem  Ecclefie  dt  Capellirum,  qui 
per  OrJinem  didoruin  Fratrum  Minorum  annuatim  in  perpetuum  politi  fuerint  prò 
Fratribua  conuentualibUs  in  Ecclefia  dt  Oratorio  predido,  fecundum  morem  dt  con- 
fuetudinem  predidi  Ordinis  Fratrum  Minorum,  „ _ o n 

4.  Hoc  fa'uo  dt  declarato  quod  Beatuin  dt  Sandum  Corpus  .Sande  M.irgarito  pre- 
didc  femper  do  in  perpetuo  ftet  in  dida  Ecclefia  fub  clauibua  de  cuftodia  fupraftan- 
tium,  pofitorum  dt  ponendorum  io  dida  Ecclefia  per  Comune  Cortone,  dt  Generales 
Dorataoa  eiufdem  Ciuiiatis,  cum  omniraoi'a  poteftute  adminiftratlone  quam  haacnus 
foliti  funt  hibere  didi  suprafiantes  in  Ecclefia  prelibata:  Dintes  tradeotea  conceden- 
tes  dt  comraittentes  dido  Ordini  Fratrum  Minorum  in  hac  parte  totaliter  omnes  eo- 
rura  dt  didi  Comunia  dt  Populi  dt  Ciuium  Ciuitatia  Cortone  in  predictis  dt  quolibet 
predictorura  uices  dt  uoces.  Volentes  dt  minJantes  hac  in  eternum  perpetua  lese  ua- 
litura,  quod  nullus  de  cecero  generaiiter  ue!  particularitcr,  contri  predida  uel  aliquid 
predidurum  dieere  uel  facerc  uel  reclamare  uolena  uel  attent»re_  audiatur  uel  admitea- 
tur  per  aliquem  Officialem  prefentem  uel  futurura  eiufdem  Ciuitatia  Cortone;  fed  o- 
tnnibus  perpetuum  filcntium  imponatur.  n • r e>  . • u • »»  • • . 

Humiliter  de  deuote  fuppbcantea  Venerabili  Religiofo  Fratri  Herigo  Martini  de 
Mafia  didi  Ordinis  Fratrum  Minorum  digniflìrao  Magiflro  Prouiociali  Miniftro  di^i 
Ordinis  in  hac  Prouincia  Tufeie , dt  in  dido  Confiiio  perfonaliter  conftituto,  quatenu* 

iofe  & didus  Ordo  dignetur  predida  acceptare,  de  eorum  coni enfura  adliibere,  ac  etiam 
luper  predidls  prò  p.itte  dtdi  Comunis  dt  populi,  priuilegium  Apoftolicum  de  neceffa- 
rium  accepure  cum  omnimoda  audqritate.  Rogantes  me  Uguccionem  Notarium  ìn- 
fraferiptum,  quod  de  predidis  publicom  conficerera  It^rumeotum.  _ „ , 

Ada  dt  girti  fuerunt  predida  omnia  dt  fingala  in  Ciuitate  .Cottone  in  Balchione 
inferiori  Palatii  Comunis  politi  in  dida  Ciuitate  iuxta  piatela  dt  uias  publiMs  ,undiquja 


mini’Poteftuis,  dt  Meono  Pauli  de  Bocina  teftibus  ad  predida  uocatia  atque  rogatis. 

Et  dido  die,  loco,  dt  certibus,  predidum  Confilium  dcliberauiC  muti  per  eorum 
Procumorem  infralcripto  Summo  Pontifici  fuper  predidii  Liueram  tenoria  infrafcripii 


Z 


San- 


SaoQilTìmo  & cletnentiflìmo  in  Chrido  Patri  & Domino  Domino  Bonifacio  diuioa' proùU 
(lentia  Sacrolanie  Romane  & unìuerfalia  Kcclelle  Summo  Pontifici . 

Beacifliroe  Pater  & Domine:  cum  deuotione  reuerentiam  debicam  & denocam  Fi< 
delea»  acque  Seruitorea,  Comune  Confilium  & Populua  Ciuicatia  Cottone. 

Veftre  ApoRolice  Gratie  infinuatur»  prout  flexia  genibua  manifeftamua , quod 
Itodie  per  nolìrum  Confilium  exticic  deliberatum  ad  honorem  & reuerentiam  OmnU 
poteniia  Dei,  & Virginia  Marie  eiua  Macria , ac  eciam  ad  exaltacionem  glotiolè  no. 
Are  Sande  Margarite  de  Cortona,  & ad  eiua  famam  perpetuo  aujendam  , que  olim 
fuit  de  Tertio  Ordine  Beati  Francifei,  ad  ^a  honorem,  poil  eiua  Uudabilem  obi. 
tuin,  pruDter  innumrrabilia  miracola  que  Dnus  Nr  Jefua  Chriftua  o(l-‘nJit  eiua  fande 
meritia  in  vita  paricer  & in  morte,  noflra  Cumuuicaa  fabricari  fecic  in  fummicue  Cor* 
tonr  quamdam  Ecclefiam  feu  Oratorium  fub  uocabulo  S Bifilii,  in  qua  Corpua  di* 
Cte  Saode  extitit  & extat  locatum  , que  hadenua  fuit  per  fecularea  C'ericoa  gu. 
bernaca;  nunc  vero  placuit  dide  Comunicati  predidam  Ecclefiam  & Oratorium  fian. 
tiare,  fote  gubernandum  oerpecun  per  Fraires  Minores  , apud  quoa  cognofeìmus  dt> 
dam  fandim  pretìolam  Horu.lT'  Deo  fic  hominibus.  Ea  propeer  Ciementie  uefire,  que 
cuiidum  Populum  Chriftianum  femper  refpicic  oculo  gratiarum,  prece  humillima  fit 
deuoca  ruppiicainu» , quaici-ua  eadem  Sandicaa  dignetur  de  grada  fpeciali  prò  aulirò 
Decreto  predido,  per  Apollolicaa  Licceraa  Tuam  interoonerc  audorincem,  ac  etiam 
didain  concefiìonem  in  publicam  formim  eidem  Sandicnti  tranamilTim  confirmire, 
& omnem  concefiionem  inllitucionem  de  donaiionem  de  Canone  ncceiririam  eildem 
Fratribua  ad  prcdidi  per  ea.lem  Apollolici  fcripta  conficere.  Etoi  liantur  ergo,  de- 
precamur  humilicer  de  deuote,  fidcltum  prece»  pie.  Et  uedra  .Saudita»  diu  ualeat  al 
uocum.  Dat.  Cottone  die  25.  Nouembris  quintedeciine  Indicioni». 

Vellre  Saoditaci»  fideles  reruicores  Comune  Cinfi'iain  dt  Paou'us  eiuflem  Ciut* 
tati»  Corcone.  Roga.nce»  me  Nocarium  quod  de  pre<lidis  publicu  n conficerem  Inflru. 
metitum.  Et  ego  llguccio  olim  Lanli  qS  Pepi  Uguccioni»  Pcrufini  Ciui»  Cirtonenfi» 
publicus  Imperali  audoriiace  Notarius  judex  ordinario»  conllicucas  predidi»  om  iibus  in. 
lerfui , dt  ut  lupra  rogacus  fideliier  fcripfi  de  pubticauij  figaumque  mcuin  appofui  eoa* 
fuetuin  ad  robur  omnium  predidorum. 

Loco  Signi. 


Num.  XXll. 

Qui  dovrebbe  aver  luogo  la  Bolla  di  Papa  Bonifacio  IX.,  approvante  e conee* 
dente  quanto  nella  premelTa' lor  fupplica,  riportata  qui  fopri  al  Num  precedente  XXI, 
ad  efib  aveano  el'pofto  e dim.ndato  i Generali  Signori  e Comune  della  Otti  di  Cor- 
tona;  rapporto  cioè  allo  (labilire  orellb  la  Chiefa  di  S.  Hafi''o  e S.  Mirgiierita  i Frati 
Minori,  che  la  cufiocliirero  ed  uffiziafTero;  ed  inoltre  uu  Minaflero  di  ClirflTe,  cui 
dovefiero  aggregar  tutti  i Beni  alla  prefata  Chiefa  fpeitanci,  col  pefo  di  fommillrare 
a' Frati  uflìziaioVi  e collodi  della  midefima  il  necefiario  fuffiJio  pel  loro  vitto,  c ve- 
Aito  ec.  Ma  ficcome  la  Copia  di  qorlla  Bolla  (la  quale  6 fa  di  certo  cfillrre  nella 
Dateria  ApoAolica , rcgifiraca  traile  Bulle  del  prelodaco  Pontefice  net  Tomo  XI.  alla 
pag.  2di.)  non  fi  è potuta  ottenere,  fiamo  perciò  in  neccITìci  d:  ometterla.  Avver* 
tendo  per  altro,  che  il  tenore  di  elTa  Bolla  ( claca  in  Perugi)  fotco  di  2.  Dicembre 
1392.)  può  rilevarli  a fufiìcienza  daMa  furriferica  fupplica  de  Corconefi,  e dada  fufie. 
gùente  Bolla  di  Eugenio  IV.  mentre  la  fupplica  de'Cortonelì  et  mette  in  villa  quanto 
eifi  chiedevano,  e la  Bo'la  di  Eugenio  ci* fa  incendere,  che  quanto  i Corconefi  aveaq 
airaaodato,  canto  da  Bonifacio  fu  conceduto:  e perché  il  dimandato  da  Corcontfi,  e 
lirpettivamente  loro  accordato  da  Bonifacio,  non  potè  dipoi,  atctfi  i fuaefii  «cciden. 
ti  che  fopravvennrro,  per  parte  de'Cortonelì,  adempierli  coca 'mence,  nu  in  parte  Ibi- 
tanto,  perciò  fu  duopo  che  da  Eugeoio  IV.  folTe  fanato  il  difetto  oceorio,  cj  accor- 
dato e llabilìco  un  nuovo  regoUmento  ec.,  come  io  ella  Bolla,  che  qui  Icgue  imme- 
diatamcDce,  può  lifcoutratG . 


Por- 
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. Porgefl  poi  qnl  roccsfione  di  curiofaraente  dimandare,  perchè  nella  Bolla  di  Eu- 
genio IV.  non  fì  dica  Bonifacio  IX.  prcdcceiTnre  di  eflb  Eugenio;  ma  dove  dovrebbe 
diri! , fecondo  l'ordinario  ftile:  Dudum  H qaidtm  fet.  ree.  Bonifacio  IX.  Predecejfori  ru- 
firo,  prò  parte  (3c.  fi  dica:  Dudum  fiquidem  quondam  Bonifacio,  in  fua  obedientia,  de  qua 
Civitas  Cortonmfis  erat,  tmc  IX.  nuncupato,  prò  parte  (fc.  Ma  a tale  inchieda  fi  fodisfi 
facilmeoce,  con  far  avvertire,  che  Bonifacio  IX.  governò  la  Chiefa  io  tempo  dello 
fcitma,  fufeitato  da  Roberto  Gebenneofe,  che  fi  ereife  in  Antipapa  col  nome  di  Cle- 
nence  VII.  fotto  il  Pontificato  di  Urbano  VI.  antecelTore  immediato  di  Bonifacio,  e 
fino  all'anno  quarto  di  quello,  in  cui  mori,  perfevcrò  nella  fcifmatica  ufurpaziooe; 
fucceilendogli  apprrlTo  in  quella  Pietro  di  Luna  pur  Antipapa  col  nome  di  Benedet- 
to XIII.,  che  fopravvilTe  allo  (lelTo  Bonifacio,  e continuò  ancora  lòtto  i Pontificati 
d'Innoceiizo  VII.,  Gregorio  XII.,  AleTindro  V.,  Giovanni  XXIII.  fuocelTori  di  Bo- 
nifacio, fino  al  Concilio  di  Coltanza  ; in  cui  per  refiituire  la  pace  alla  Chiefa  furono 
coilrctci  e il  vero  Papa,  e gli  Antipapi  a cedere,  e dimetterli,  ed  a lafciare  che  fi  e- 
leggefTe  di  unanime  confenlo  un  nuovo  Papa,  che  fu  Martino  V.,  cui  poi  fuccedeo 
te  Eugenio  IV.  ec.  ec.  Or  elTendo  (lati  calmati  di  frefeo  a tempo  di  Eugenio  IV.  i 
bollori  dello  feifma,  affinchè  non  fi  folIcvalTero  di  nuovo,  fé  avelie  egli  molìrato  di 
voler  dichiarare  nelle  lue  lettere,  che  i Papi,  che  avean  regnato  durante  lo  feifma  tra 
i quali  Bonifacio  IX.,  erano  dati  i veri,  e Icgktimi  Pontefici,  prudentemente  fi  aden* 
ne  di  nominare  Bonifacio  IX.,  fuo  Predeiejfore , e contcntoffi  di  chiamarlo  Bonifacio  IX, 
cosi  detto,  fotto  la  cui  ubbidienza  flava  la  Cuti  di  Cortona  e~.  Il  che  per  altro  non  lì  è fat- 
to ne  tempi  poderiori  più  pacati,  ne' quali  han  chiamato  Bonifacio  IX.  loro  Predtcef, 
foce  Leone  X.,  Urbano  Vili.,  e Benedetto  XIII..  n»*lle  lor  Bolle  riportate  più  fotto 
in  quello  Regidro  a'  Num.  XXV.,  XXVI.,  e XXVllI. 


Num.  XXIII. 

Bolla  di  Papa  Et^enie  ly. , con  cui  fona  alcuni  difetti  o'torfi  nella  introduzime  de'  Frati  Mi- 
noci  alla  cufiodia  della  Chiefa,  e ad  abitare  nel  Cm^ento  dt  S.  Bafilio  e S.  Maigherita  di 
> Cortona  ec.,  e di  nuovo  ftàHthfe  rrmonicr.mente  effi  Frati  nel  prefato  Convento.  Trafcriita 
dal  Regifiro  del  IVadingft  Tom.  X.  pag.  521.  — Anno  1433. 'Die  16.  Apr. 

Eugeniua  Papa  IV'.:  Dileèlo  Filio  PraepoGco  Cortonenll. 

Ad  ea  ex  Apodolics  fervitut's  officio  libenter  intendimus,  & paterna  diligencia 
vigilamua,  per  qu®  Ecclefia  3t  Momd  .ria  quilibet,  quorum  cura  nobia  imminet  ge- 
peraiia,  ac  perfon*  religioiiD  dedit®  dudio  pi®  vit®,  auflore  Domino,  profperia  pro- 
ficcre  valeant  incrementis.  Dudum  finuidem  quondam  Bonifacio  in  fua  nbcdientia.de 
qua  Civitas  Cortoncniìs  erat,  tunc  IX.  nominato  prò  parte  quondam  Hugutiì,  Frao- 
cidi,  & Aloigii  Domicellorum,  tunc  in  Civitate  Cortonenll  Imperalium  Vicirmrum, 
& Cnmmunia  dièlx  Civitatis  expofito,  quod  io  cminentiorr  loco  dièl®  Civitatia  fituin 
cnt  quoddam  Oratorium,  in  honorem  & fub  vocabulo  S.  Bafilii  dedicacum  , penea 
quod  Corpus  recolend*  memori*  Margarit®  de  Cortona  Sororis  Tertii  Ordini  S.  Frao- 
cifei  de  poenicencia  nuncupati  quiefeebat,  & crebrefeeocibus  miraculis  qux  Deus  he* 
tiedidus  mcritis  ipfius  Sanèt®  longis  temporibus  ibidem  dignatus  erat  operar!,  & in  dies 
operabatur,  Oratorium  ipfum  continua  fidelium  frequentia  ac  devotione  faèlum  erat 
celebre,  & in  facultatibus  amplìatum;  quodque  ipfi  Domicelli,  & Comunitas  affi  èia- 
bant  de  dièto  Oratorio  unam  condecentem  Ecdefiim  cum  campanili  &c.  Et  apuJ  Ec- 
clelìam  huiufmodi  unum  Mnnafterium  prò  unìus  AbbatiiTx  & Monialium  in  fufficien. 
ti  numero  l’ub  perpetua  Claufura;  necnon  qiieir.dam  locum  prò  aliquorum  Fratrum 
Minorum  ufibus,  tic  habitatlonibus  in  eo  numero,  de  quo  Minillro  Provinciali  Provin- 
oix  Tulcix,  fecundum  mnrem  ipfius  Ordinis  Minorum,  cum  coofilio  proborum  Fra- 
ttuni  didi  Ordinis,  & dici®  Provìnci®  videretur,  ibidem,  feparatira  carnea  ab  eifdcm 
AbbaiilTa,  & Monialibus  moraturorum,  cum  nceelTarìis  officinis  conllruere  propone, 
bac:  ita  camen  quod  univerfa  bona,  & jura  dìdi  Oratorii  ad  hujufinodi  Monallerii 
ufum  Integre  converteremur;  & ad  prxmilTa  peragenda,  fi  quid  deelTct,  parati  erant 
ptopriis  hcuUaiibus  fuppicre.  Hoc  adiedo  quod  AbbatilTa  prò  tempore  cxillent,  & 
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ConvenCDS  dìAi  Monafterii  Frncrìbai  huiufmodi , qui  apud  Monaftcrium  tprum  taljter 
(norarentur,  de  vi£lu,  & veftitu»  & alila  necelTariia  cencrencur  congrue  providerc,  prar- 
diQus  Bonifaciua  per  fuaa  liicerasi  incer  alia,  Domicellia,  & Comunitaci  prsedi&it  de 
prxdiQo  Oratorio  bujufmodi  Ecclefiam  cum  Campanili,  Campana  , ac  Cemeterio,  éc, 
apud  Ecclefiam  ipfam  unum  monallerium  prò  AbbatifTx  & Monialium , necnon  locum 
huiurmodi  prò  Fratrum  prxdifloruin , uGbus  & habitatìonibus  feparaiim  ab  eiCdem  Ab* 
batifla  & Conventu  moraturorum , cuoi  neceflariia  officinis  conftruenJi  dee.  ; ac  Abba- 
tilTx  de  Conventui,  Eccleiìaro,  Monafterium,  de  bona;  Fratribua  vero  ibidem  roora- 
turis  locare,  predìda  recipiendi,  de  rctinendi  fub  cerei:  modo  de  forma  licentiam  eoa* 
ceffit,  prout  in  ipfi:  litteris  plenius  continetur. 

Cure  autem  ficut  exhibita  nobis  nuper  prò  parte  Comunitatia  hiijurmodi  petitio 
continebat,  conflderantea  quod  propter  guerra:,  de  alias  calamitate:,  quiba:  parte:  il- 
Ix  diutiu:  affliflx  iuerant,  in  Monafìerio,  quod  prò  difti:  Abbatifti  de  Monialibu:, 
ab  eodem  Oratorio  feorGm  conOrui  prò  majori  parte  fecerant,  aliqcz  mooiale:  reG* 
dere  non  curaranc,  quod  ipfum  Oratoriuin  prò  ufu  de  habitatione  Fratrure  hujurmodi 
in  domum  cum  ipGs  oflicini:  aptari  fcccrint;  inu  rim  per  eo:  ex  Civìbu:  CortonenG- 
bus  deputali:  aliquibus , qui  ad  Oratorium  prxditlum , di  quafdam  in  eo  Gta:  Cappel- 
la:, poGquam  illorum  Redlores  defecerant,  peitincncia,  necnon  alia  plura  per  Chriftì* 
Gdcles  propeerea  legata  bona,  in  pauperum , miferabiliumque  perfonarum , & alio:  pio» 
ufu:  diGrìbuerunt  pariter  de  rrogarunt,  de  geGis  de  adretniGraiis  inde  per  eoa  ratio* 
nera,  de  calculure  corarn  didla  Comunìme  legaliter  exhibente:;  de  plerique  didluruni 
Pratrum  ConGiiutioni:  Apnftoliez  per  quain  propterea  cxcuraunìcationit  lènteriCiam  in* 
curriGe  nofeuntur,  forGian  ignari,  prò  ufu  ipforum  de  habitatione  prxdiàis,  eamdcnt 
domum  rcccpcrint , ac  in  illa  convcntualiter  aliquarediu  fecennt  morare,  de  dr^uerinc 
de  degant  ad  prarl'en:,  laudabiliier  alia:  inibì  Domino  f.iraulantfs;  prò  parte  Fraerum 
degentium , de  Coinunieati:  hujufmodi  nobis  fuit  bumiliter  fuppliciiture,  ut  io  pratraif* 
Gl  providere  opportune,  de  benignicate  Apoftolica  dignaremur. 

No:  iiaque  dee.  Difcretioni  lux  dee.  reandareu:,  quatenu'  fuper  prxmiUis  omnibua 
4e  Gngulis,  auflotiiate  noGra,  tc  diligenter  informe:  &c.  tordem  degente  Fraire:,  fi 
hoc  humititer  peticrini  a didta  fentcntia,  au^oritate  nofira , hac  vice  duntaxat  abfoi* 
va:  in  forma  EccleGx  confueta , injundlis  eis  inde  prò  modo  culpx  t'oeiiiientia  faluta» 
ri,  necnon  alii:  qiix  de  jiire  fuerini  injungcnda.  £ infuper  degcniibus  prxdidlì:,  de  alila 
Ordini:  Minorum  Frairibus  hujusmodi,  quod  prò  iplorum  ufu  d;c.  candem  Uomuin 
rccipere  de  retinere;  nec  non  hujufraodi  Comunilati  quod  bona  prxJidli  per  iplos  de* 
putaiidos,  qui  Gmiliier  de  geG'.s  de  adminifiratl:  defupcr  ab  eis  Gdelc:  racionem  de  cal* 
culum  corata  Comunitale  p.xJi&i:  reddere  debeaot  de  tcneaniur;  etiam  deinceps  in 
prxmiOb:  ufu:  dillribul,  & erogare  facete  libere  liciteque  ualeanc.  No:  enim  hujuf. 
modi  coscefsiontm  degentbu:  dee.  io  prefata  domo  prò  tempore  moraturii.ut  omni- 
bus d:  Gngulis  privilegi!:  dtc.  uti  et  gaudere  valeam  Sic.  indulgemus.  Non  obltaniibua 
prxnirsìs  ac  C^'ndìtutionibu:  ApoRolicis,  exterisque  contrarii:  quibufcunque. 

Dal.  Romx  apud  S.  Petrum  anno  Domioi  Mccccxxxnu  decimo  Icxto  Kalendaa 
Xlaji  PnntiGcatus  noGri  anno  teriio. 

Loco  -i»  .Sigilli. 


Num.  XXIV. 

Copia  a irfM  ifmtria  della  Fondasione  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Mifericordia  in  Cor. 
tona  eftraita  dal  Campione  di  dello  Spedale  intitolato  Libro  Magno  a fot.  2t.«  e ripotlata 
tu' FtoceJ/i  per  la  Caneniziazioru  di  S.  Margherita. 


In  Nomiirc  Domini  Amen . Io  Serr  Ugnccionc  di  Landò  di  Pepo  d'Uguecione  Notaio 
e Ciiradino_deHa  Città  di  Cortona,  mò  Priore  auenga  indegno  dola  Maiure  Frate-ini- 
t.^  di  .S.  Mi.  dela  Mifericordra  di  Cortona,  lèdendo  e dando  nell.a  Sala  Maiure  della 
cafa  d’eda  Milèricordia  a pit  della  Ggura  della  Vergine  Maria  d'efla  Mifeticordia , 
per  lo  tenore  di  quefto  faccio  liquido  e roanifedo  a bone  perfana  prefente,  e che  in 
eterno  farà,  che  trouato  e coafidetato  che  U S.  FraceraiU  di  S.  Mm  della  Mifencot- 
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di»,(K  Cortona»  fii  priildpfata  da  Beata  Suora  Margirita  di  Cortona  nella  S.  Cafa, 
dui  è mò , per  iniU'to  di  oietJ  e di  mifericordia  uiareaPnueri  circa  il  MCCLXXXX 
polla  nel  Terzicro  di  S.  Marco  fopra  Porta  Berarda  di  Cartona  per  fare  lemofìna  a 
poueri  di  pane,  di  nino,  di  olio,  e de  carne  falata,  e lardo,  conforme  la  poffibilità 
d'cfla  Cafa,  e anco  ueduto  che  per  forma  de'Statuti  noui  e uecchi  de  Cortona  ò or- 
dinato l'ampiare  de  le  leroófìne  a detta  Cafa,  acciò  che  Dio  dentro  e di  fuore  fe  ne 
degne  cooferuare  Cortona  in  pace,  e ueduto  che  nella  ^ctta  Cafa  per  li  amminillra. 
tori  d'elTa  a' è mantenuta  a honore  di  Dio,  e di  S.  Mb  la  detta  rarità  e lemofìna, 
fecondo  la  pofllhilità  d'efTa  cafa,  e fattocefe  motte  e infiiiite  leiuofine,  più  che  in 
ueruui  Cafa  di  Cortona,  e ueduto  e conofcluto  che  (asta  cofa  è,  giuda  e ragioneuo- 
le,  e che  la  detta  cariti  e lemofìna  fempre  uada  innante  de  hiene  en  meglio  fecon- 
do  il  piacere  de  Nfefler  Doinene  Dio,  remouendo  enne  cofa  contraria  la  quale  hauef- 
fe  a impedire  la  detta  Mifericordia  a poueri,  e ueduto  e conofeiuco  che  il  trafeeho 
di  uendere,  e comprare  per  reueiidere  uino',  biada,  olio,  & carnee  lardo  detto,  del- 
le:  quale  cofe  principalmente  fe  fa  la  detta  lemofìna  a poueri  e contra  l’atto  delia  mi. 
fericordi»,  però  che  chi  conpra  ueruna  delle  dette  cose  per  reuendere  il  fa  per  atto 
d'auariiia,  defìJerando  uenderic  più  care  che  non  le  compera,  la  quale  nuaritia  è con- 
traria alla  Mifericordia;  e rauaritia  e il  dare  per  amor  di  Dio  infi'-me  dar  non  pofTo- 
no,  però  il  dare  e il  ritcni-te  fono  contrarie;  e ueduto  che  la  Principiatrice  d'elTo 
luogo  B.  Margarita  fe  haueffe  haute  un  callelfo  d’oro  più  predo  Thaurt-hhe  dato  oet 
Dio  che  ritenuto  per  fe,  tedimonio  di  audio-* cn  i *i  ■ » i mmmmmmmm'Xm— 

mor  Gesù  Chrido,  e per  r^ione,  e per  altre  lecite  e honede  ragione,  e ca. 

gione  che  muouooo  me  a quello  fare  mò  al  derieto  del  mio  officio,  chiamando  de 
Pondutio  ultimo  petdoninza  da  Dio  e dalla  gente  del  mondo  perche  qued’ ordine  più 
lodo  non  me  ne  f’oo  auucduco,  e per  caffare  onne  auaritia , ftmonia , frodine  inganno 
dì  chi  a dare  in  elTi  Cala,  e dare  le  dette  lemofìne  a poueri  fi  che  le  Icmofroe  fi  fac- 
ciano a poueri  fedelmente,  e con  buono  cuore,  e non  atto  e intentionc  d’aaaricì», 
di  frodio,  fi  nonia  e inganno.  Imperò  per  tenore  di  queda  Scrittura  per  mia  propria 
mano  regidrata  » quello  Libro  grolfo  d’elTa  Cafa  coperto  di  coio  roBb  a foglio  uen- 
tuno  di  elfo  Libro,  per  rvfpnto  dì  pietà,  e di  mifericordia,  e per  uigore  e autorità 
del  mio  Offitio,  e per  mèrito  e frutto  d onne  lemofìna  per  lo  pafTito  fatta  in  ditta 
fraternità  e Cala,  e fio -hi  pietnfì,  e per  uirtù  della  l'anta  Hobedìcnza  la  quale  fi  dia 
hauere  a me  fccordo  Priore  detti,  e per  onne  modo  uia  ragione  e cagione,  per  la  qua- 
le  meglio  e più  effi  laccmente  poiTo,  comando  e comandai  ad  Antonio  di  Miglio  di 
Cieccho  detto  Tozzo  di  Cortona , c a Madonna  Mirgarìta  fua  moglie  aiutanti  in  det- 
ta Cafa  in  n^a  prefenzj  perfonalmrnte  codituti , il  quale  Antonio  i fattore  e ameduo 
fono  didribuitori  datori  e erogatori  d.«  lemofìne,  e prefenti  e intendenti  che  per 
l’auuenire  in  eterno  per  fino  che  daranno  in  d.  Cifa  al  d.  Officio  e exercitio,  non  deb- 
biano nò  ardifeano  qò  pofTino  teo-re  trafficho,  nè  fare  tenere  ad  altri  tnfficho  in  pa- 
lefe  nè  in  occulto  dì  u-'ndere  e comprare  per  riuendere  uiiu>._  biada,  pane,  olio,  lar- 
do o carne  falata,  o d'altra  cofa  de  che  fe  fanno  le  d.  lem-ilìne  ra  effa  Cala,  o fuora 
d’efl»  Cafa,  nè  con  licenza,  nè  fenza  licenza  d'elli  Priori  che  faranno  d’elTa  fraterni- 
tà Cala  dr  Mifèricordi.a , e non  debbino  nè  pofTino  de’beni  d’eiTi  Cafa  ucndere  fenzz 
licenza  del  Priore  e Canirlengo  d’cIT),  pane,  umo,  olio,  cime  e lardo,  e fe  crmtra- 
facclliro  da  mò  s’inteoJmo  elTere  priuaci , e cosi  li  ptiuo  di  onne  honore,  grada» 
fauore  immunicH , cx  .-initiooe,  priuilegio  e dignità  a loro  promefse  c concedute  al  tem- 
po che  furo  nvelìì  m cfTa  Cafa,  per  maao  di  q-jalfluoglia  Notiro  aiipiriffcro  le  carte 
di  ciò  fatte  e cosi  s intendano  elTcre  priuati  incontinciHe  die  quello  faccITero  il  coir- 
trarìo;  c perciò  ainmonifco  cial'cuno  aiutante  d’cITa  Cala,  che  uedendo  fare  il  contra-, 
rio  il  debbano  fare  mioifcllo  al  Priore  che  firà  in  uirtù  di  K hobediemia  e per  elTe. 
eutioo:  del  d.  bono  comandamento,  record»  c prego  cial'cuno  Priore  che  fari  d’efTa 
Cafa,  che  pei  boncre  di  Dio,  e reuerenza  di  S.  Mi»  debba  mettere  in  efecutione  iw 
d.  colie,  facendo  priego  a Dio,  che  Va  pace  di  Dio,  che  è l'opra  onne  intendimento 
bumaiio  le  n-pofe  fbpra  coloro  che  ciò  manJennno  a fecutione,  e fopra  onne  foro  be- 
ne,  e li  occhii  riguardino  fopra  a enne  loro  bifogno,  e fe  ueruno  occhio  o uopera 
Humana  in  ciò  mancale  a me,  fia  fopra  di  ciò  gli  occhij  e aèlorij.d'efFa  Vergine  Ma- 
lia, ìnuocando  iiv  ciò  la  potenza  fapienza  e Amore  df  I>io,  die  m elle  fe  interponga 
a laude  e glorii  di  Dio  e della  Vergine  Maria,  e dì  tutta  la  Corte  Celeftìate.  Amen. 
Quello  comèndamento  lo  fece  e ItUe  alti  d.  Antonio  c Madonna  Margherita  nel  det- 
to luogo  a loco  Ulti  per  memoria  di  ciò  nei  tgzi.  a di  altireo  dei  mio  officio,  e a 
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31.  di  Dicembre  el  di  del  glonofo  Pallore  Tanto  Siluellro  preTcote  ChriftofaDO 
ionio  di  Ceccolo  mio  Camarlengo,  Donato  d'Antonio  di  Chriftofano,  e Andrea  di 
Cola  Tellimonj  da  me  chiamati  e pregati»  e qui  per  mia  mano  regidrato»  anno  e di 
detto. 


Num.  XXV. 

Stila  di  Papa  Leone  X.  con  cui  concede  e decreta  il  Culto  pubblico  alla  Beata  Margherita 
nella  Cilià  e Diocefi  di  Cortona;  e la  Fejla  folenne  con  proprio  Ufirio  e Mejja  nella  di 
lei  Clneja  in  cui  ripofa  il  fui  lacro  Corpo:  con.edendo  inoltre  a chi  rifila  divetavunte  ogià 
- anno  in  perpetuo  la  fuddetta  Ckiefa  in  detta  Fefla  copiofe  /ndulgenre.  Cenfervafi  di  detta 
Bella  Kfemplare  autenticato  in  membrana  appenla  a fiuija  di  quadro  nei  Convento  di  S.  Mar- 
gherita in  Cortona;  e fi  ha  riportcaa  ne' ProieJJi  ec.  — An.  1515.  die  6.  Febr. 

Leo  Epifcoput  Servus  Servorum  Dei. 

Ad  futuram  eei  roeraoriam. 

Regimini  oniverfalia  Ecclefìse  Tuperna  dirpnficionc  prxfìdentea.ac  illiua»  qui  ccElum 
terramque  regit,  vices  in  terrìs  gerences»  circa  ea  qua*  ad  Dei  laudem.  & gloriam, 
fandorum,  & fan£l.irum,  neCnon  fidelium  animarum  lalucrin  cedere  dignofcuniur,  & 
alioa  ad  imitandure  Beatorum  vedigia  per  exeoiplum  inducunt,  nódrae  folertix  cu- 
ras  libenter  dirigimus»  & prout  espcdire  conrpicìmus»  *nobts  comm^lTi  mintderii  par- 
te» favorabiliter  impariimur , ac  Chridi  fideles  ad  id  indulgentiit»  dt  remilTìonibut  in- 
vitamus»  ut  etiam  exinde  reddantur  divinx  gratis  aptiorea. 

Sane  prò  parte  dilcQi  Filii  Magidri  Sylvii  Pederini  Archipretbyteri  Ecckfia:  Cor- 
tonenlìa»  Noiarii  fcriptoria  & familiari»  naftri  » nupier  exhìuita  pecitio  contmebat , 
ouod  licer  ante  ducentos  anno»  Beata  Margarita  Boror  Ttrtìi  Ordini»  S.  Francifci 
de  Poenitantia  muncupati»  qus  .tanta  fan^imonia  viiam  dutiii»  ut  etiam  in  humanj» 
agen»  multi»  & maximi»  miracuHs -clanieric  io  Civitate  .ConoaenG,  ex  hac  vita  mi- 

§raverit,  dt  ejus  Corpu»  tanquam  TanQum  non  humatum»  fed  io  decenti  loco  recoo- 
itum,  ufque  ad  hodieroam  diera,  qua  ab  obitu  cjufdem  219.  anni  vel  circa -cdluxe- 
runt»  integrura  abfque  diminutione  aliqua  odorem  optimum  ultra  omnym  naturalem 
odorem  fragran», xon  line  miraculo  prsfervatum;  ac  ex  largitionibu»  & «blationibut 
ad  Altare  ìpiìus  Beais  Margarits  p<e  erogati»  Templum  feu  Eccleda  convenienti» 
magnicudìoia  ac  pulchri  ornatu»,  dt  xdiGcii  ad  honorem  dt  fub  ipdus  Margarks  no- 
mine per  lune  Cives  Ojctonenlee  condruda,  de  rite  dedicata,  oecnon  ex  tuoc,  prouc 
hodie  nuncupaiur,  Eccleda  Sandlx  Margarìtx  nuncupata  fuerii;  de  non  folum  a Ci- 
vibus  Cortonenfìbu»,  de  alii»  decularibu»,  fed  recol.  mera.  Bonifacio  iX. , de  Eoge- 
DÌo  IV.  Romani»  Poniificibus  pitedeccIToribus  nodri»,  in  quorum  Litteri»  de  ipfa  Bea. 
ta  Margarita  fub  infraferiptis  verbi»  formaliter  roetitio  habetur,  inter  casccra,  quoj 
in  eminentiOri  loco  Civimei»  Cortonenfi»  Giuro  erat  quoddam  Oratorium  in  honorem 
de  fub  vocabulo  Sanili  BaGliì  dedicatum  , pene»  qund  Corpu»  recol.  mero.  Margaritz 
de  Cortona  Sorori»  'J'ertii  Ordini»  S.  Francifci  de  Poenitentia  nuncupati  quiefeebat , 
dt  ctebrefeentibus  roiraculii,  quz  Deus  benediilut  meriti»  jpGus  Beacs  Margaricx 
, longi»  temporibus  ìnibi  dignaius  erat  operari , dt  io  die»  operabatur;  Oratorium  ipfum 
continua  Gdelium  frequeneia  de  devociooe  failum  erat  celebre,  de  facultatibu»  amplia- 
tum,  ac  io  Indrumeoto  ProccfTus  fuper  diilii  Litteri»  per  tonc  PrxpoGuim  EccIcGz 
CortouenG»  .executorem  fuper  ili is  depucatum  decreti,  in  pluribu»  Loci», de  indidInSe 
ib  omnibus  in  communi  fermone,  de  fcripturis,  tam  publicia,  quam  privaci»,  moder- 
ni» de  antiqui»,  ac  etiam  in  gedis  de  Capitali»  Fratrum  Minorum  de  Obfervantia  nun- 
CupacoTum  ainid  EccU-Gam  ex  concellìone  didli  Eugeuii  FraEdecefToris  degencium, 
ipla  Beata  Margarita  di  eiu»  EcdcGa,  Locus  de  Eccleda  Sanlls  Margarita,  ac  Guar- 
dianu»  de  Fratres  etiam  Sandae  Margarita  de  Cortona  appelkntur,  dt  nominentur, 
necnon  etiam  ex  cune  in  Oivicate,  de  EccleGa  Sanile  Margarits  prxdidlis  in  dìe  Fe- 
di Cachedrz  S.  Retri,  quod  die  22.  menGs  Februarii  occurric,  qua  dìe  «2.  Februarii 
anui  12P7-  diila  Beata  Margarita  diem  vitz  Tua;  clauGlfe  compericur  exeremum,  fo- 
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lenuié  & publicum  Fedam  cum  ccremonìis,  qux  aliquindo  Comanicaces  io  ipr.rum 
Feftivicatibus  facere  coDfuevcruDC,  celebracum'fuerit , & ad  celebratlonem  canti  Fedi 
Don  Iblum  Populus  Conooenfìs,  fod  eciam  vicinarum  civitacum  , tetrarum,  de  caitro- 
rum  prò  magna  parte  conHuunt:  nihilominus  quia  in  inilììs,  de  officiii  illiua  dici  nulla 
de  ipfa  Beata  Margarita,  prò  eo  quod  canonizaia,  feu  in  Sandlorum  Catalogo  annu- 
merata non  exidic,  mencio  leu  coromeinoratio  fic,  auc  babetur,  plureainibiconSuen* 
tea  admiranenr. 

Quare  prò  parte  didti  Sy'vii,  qui  etiam  Dicarius  , de  concinuus  commenfalis^  no. 
iter  ^citit,  de,  ut  adferic,  eamdein  Beacam  Margaritam  fpeciali  devotione-  proièqui. 
tur,  nobia  fuic  humilìter  fuppliratum,  ut  prò  iplìua  Beaev  Mirgirits  reverenda,  de  ho- 
nore,  fuper  ìia,  ne  proptetea  Pupu  orum  devotio  ad  earodem.  Beatam  Margaricam 
cepefeat,  ded  ipli  ad  iliius  vcneratioocm  cura  fpiricuaJi  eocujn  confolacione , de  anima- 
rum  laluce  exciteiitur,  opportune  providere  de  beoignìtace  Apoltolica  dignaremur. 

Nos  igicur  qui  fiicles  qunsJibec  ad  venerationem.  Sandtorum,  de  SanAarum  Dei, 
de  jugem  erga  eoa  devociooem,  ut  per  eorum  patrocinia  noltrum-  fuppleatur  imperfe- 
dlum,  quantum  cu'n  Deo  polTumua,  exciiama<>,  hujurinodi  fupplicaciombua  inclinaci, 
audl  inuce  ApodoHca,  tenore  praefencium  concedinuis , de  indulgemua,  ouod.  in  didla 
Cavitate,  de  Diiecefi  Coriunenll  prxùta  Beata  Ntargarica,.  fine  alicujua  demeriti,  vel 
idolacriae,  aut  infamìz  labe,  feu  l'crupuio  confcienciae  a quibufeumque  Cbrifii  fideli- 
bus  publice  & ptivacim  venerati  de  co'i;.  necnon  io  praefaia  Ecclefit  Sandlx  Mirgari. 
cse,  Fifium.  ejufdtm.  Margaticae  die  32.  Febtuarii,  donec  ad  Canonìzaeionem  ipGui 
Beats.  M>rgaritae  ptocelFunv  fueric,  celebrati  libere  de  licite  valeac.  Ordinarli,  live  cu- 
jufvis  aiteriu»  licencia  fuper  h«c  minime  requifica. 

Et  nihilominus  ut  Cbrifii  iìJeliurn  devocio,  ad  eamiieio  Beatam  Margaritanrperam- 
plins  augeatur,  de  eorumdens  Fi  Jelium.  aniinarum  faluci  fanAuollus  coufulacur,.  de  oroni- 
potencìs  Dei  mifericnrdia , ac  B:-atorum  Petti  & Pauli  Apofiolorum.  e;u»  audloricata 
confili,  omnibus  dt  ILngulis  utriufquc' Gixus  Chrifii  fiJelibus  vere  poenicentibuf  dt  con- 
fefiìs,.feu  confi'.enJi  propoficum  habencil.us,  qui  poli  przfeatem-  annum  Ecclefiam 
Sandlae  Mirgaricae  prte#dtjm  m didiis  f-lio  Cathedrae  B-.  Petti,,  a pritàf  Velperia  uf- 
que  ad  occalum  ibli.s  ejufJe<n  Fedi  inclufive,  devote  vifitaverinc  annumrm;  de.  ad  illiu5< 
reparacionem,  dt  minutentionem,  Se  piranentorunt,  de.  ornamentorum  divino  culcui. 
in  ea  i>eceir<riorurn  fuMmentuin-  minus  adjucriees  porrexerinc,  duceotos  annos  de  to- . 
tidem  quadragena.s  de  injundl  s eis  poenrcentils  miiericordicer  in  Domino  relaxamus. 
Non  obibntibus.  Cooll.iuiionlbus,  de  ordinaiionibus.  ApodoUcis,  caecerilque  contratii». 
quibufeunque. 

Volumua  aurem  quod  propeer  praemifiì  didla  Beata  Margarita-  canoaizaca  non  cen- 
featur;.  prsefentibus  quo  ai  bujulmoii  Indulgenciam,  quam  fub- quibufvis.  revocacioni-  . 
bus,  & fufpensionibus  quartim.uni  aue  fimilium.  cum  dilTùnilium  indulgentiarum  etiam 
JD  favorem  Bafilicar  Principia  Apoftolorum  de  Urbe,,  leu  Sandlse  Cruciacae  prò  tempo- 
re  concefiarum  per  nos  de  ledenv  Apodoiiqam-  quomodoiibet,  dt  fuh  quibul^vis  tenori- 
bua  & formis,  eciam  prò  tempore  fa£hs,  nulraeenus  comprebenfam^  fed  femper  ab 
illis  excepeam.  cxlllere  decernimus,  perpetuis  futuris  temporibus  duraturis.  Nulli  ergo 
hominum-  liceac  bane  paginam  nnlirx  coocefliònis,  indulti , rel.txacionis , voluntatii,  dCj 
decreti  coufringere  , vel  ei  aulii  temerario  concraire  :.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prs- 
funipferic  indignatioiicm  omiiipotentìs  Dei , & Bèacorura  Petri  de  Paul!  Apollolorum. 
cjus  fe  noverii  incurfùrura.  Du.  Florentiae.-  anno  Incarnacionis  Dominici  mìlUfimo 
quingeocefimo  quincodecimo  ndtivo  idus  Februaiii,  Pontificacus  noliri  anno  tercio. 

Locus  4*  Plumbi  appenfi.  chordulis  rubri  dt  crocei  colotis.  A tergo  Reg-  in  Cam.. 
Apodohea  . De  AdUvanti». 
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Bella  di  Papa  Urbatie  VllL  • cm  cui  tjlerde  Li  Fefla  cm  Uffizio  e MeJJa  itila  B.  Marghe- 
rita a tutti  i Luoghi  e Perfme  dell' uno,  e deir  altre  soffio  aelt' Ordine  Frane ejcaae  per  tutte 
il  Mondo  efiftenti.  Confetvtffi  di  quejla  Bolla,  come  della  precedente  di  Leene  X , ejempla- 
re  autentico  in  Membrana  ec.  nel  Com’ento  di  S.  Margherita  in  CorUma,  e fi  ha  riporta- 
ta ni’ptoieffi  tc,  — An.  1.623.  Die  13.  Due. 

UrbiDUS  Epìfeopus  fervus  fervorum  Dei. 

Ad  perpetaaoi  rei  memofiam. 


CcelePis  aqoe  flomen  quod  ab  Inexaufto  vite  fonte  procedeni  impetu  perpetuo 
fluit,  fideliutn  mrntes  rrptem  charirmatuni  donis  felici  irundatione  fecundaoa  multo 
cernìtur  admirabilior,  cum  erga  vafcula  iofirmiora  & fifxum  ronfili!  imbecillioria  ap- 
potiens  cor  fumn , mifericordiaruni  Tuarum  (Hviciaìi  fupcrabttDdamer  elargitur. 

Aliaa  liquìdcm  fri.  record.  Leo  Papa  X.  predeci  flirt  nofter  e*  prxclarit  attefla. 
tioDibus  a pie  mt-m.  Bonifacio  IX.,  & Eugenio  IV  -Ki-manis  Pontificibua  etiani  pre- 
deccflbribus  noflrii  de  Beata  Margarita  de  Cortona  Moniali  Tertii  Ordinis  S.  Frane), 
ici  de  Peenitentia  prolatis  motus,  quod  Peflum  ipfiua  Beate  Margarite  cum  officio  oee 
Virgìnia  ne;  Martiria  in  Ecclefia  S.  Margarite  Ci»ìucis  Corconeufia  fingulis  anoit  die 
92.  Februarii  celebrari.  eaderoque  Beata  Margarita  a quHaufvia  Cbrifli  fidelibus  in  Ci* 
vitate  przdi£fa  & illa  Dixcefl  piivatmi  & publice  venerar!  lìbere  & licite  vaierei  a. 
poftolica  audtoc^e  indulfiCi  prout  in  fuis  exinde  conferii  liiieris  pleniua  contine* 
tur;  nuperrime  vero  Congregatìo  venerabìlium  Fratrum  noflrorum  S.  R.  £.  Cardìna* 
Ikim  fuper  facris  Ritibua  deputatoruray  confiderata  'Sanditate  predide  Beate  Marga* 
rite;  que  a tercentutn  aonis  & ultra  continuo  miraculorum  fpiendore  curufeat  neciioa 
mirabili  illica  corporia  integritate , que  bìfee  dìebui  fupra  nature  vires  odoreni 
efflat  fuavìlfimumt'  ad  ìnflantiam  non  folure  Cleri  & Populi  Cortonenfl.at  fed  etìam 
Fratrum  Ordinis  S.  Francifri  de  Obfervantia  nuncupatorum,  diledorum  (iliorum,  ad 
omnes  ejufdem  Ordinìa  S.  Francifeì  viroa  & mul>eret  Indultum  predldjtn  extendi 
pofle;  habito  fuper  hoc  fel.  mem.  Gregorii  Pape  XV.  Croiliter  predeceflbris  noflri  be> 
neplacìto,  ac  omnibus  ejufdem  S.  R.  E.  Cardinalibus  unanimiter  confentientibus,  de- 
crévit.  Quare  prò  eorumdem  Cleri  & Populi.  ac  Fratrum  parte  nobis  nuper  fuit  hu. 
militer  lupplicatumi  quatenus  prò  eoruodem.defldetio  ut  ìuffa  anauere  de  benigaitate 
Apoflolica  dignaremur. 

Nos  igitur  Attendentet , quod  flcut  ipfa  Beata  Margarita  corufeat  in  CceMs,  ita 
Quali  multiplicì  ratilantium  honore  gemmarum  corona  decora  coeli  unìverfo  prefulgeat, 
Cicri.  & Populi  ac  Fratrum  predidorum  fiogulares  perfooas  a quibufvis  excomunica- 
cionist  fufpenlìonis , & interdidi,  aliifi^ue  Eccleflallicìt  fententiis.  cenfuris,  de  poenìs  a 
Jure,  vel  ab  homine  quavis  occaflone,  vel  caufa  latia.  fi  quibus  quomodolìb  t inno- 
dace  ex’fiunt,  ad  elFedum  prefencium  dumcaxtc  conrequendum  barum  ferie  ablblven- 
tes.At  abfoluui  fore  cenfentes«  nec  non  litcerarum  przdidarum,  & inde  fecucarum 
quarumeumque  cenores  prefencibus  prò  expreflis  hahcnies,  hujufmodi  fupplicationibua 
inclinaci  de  voto  ejufdem  Sacre  Congregacionis  S.  R.  E.  Cardinaliuro  prò  Ricibu'  Ec* 
clefie  depucatorum  indultum,  dt  defuper  confedas  liteeras  hujufmodi  ad  omnes  & fin- 
gulas  perfonas.  cam  viroa  videlicet,  quam  mulieres,  ounc  & prò  tempore  exilientes 
ejufdem  Ordinis  S.  Francifei.  eorumque  Ecclefias,  tam  intra  Italiam  quam  extra  eam 
ubicunque  confiflerces.;  Ica  quod  ex  nunc  de  cecero,  perpccuìs  futuris  temporibus  pof> 
lint  hujulmodi  icflum  d>de  Beate  Margarite,  in  earum  Ecclefiia  hujufmodi  quotannis 
Aida  die  22.  Februarii  cum  Officio  nec  Virginia  nec  Mirtiris  celebrare,  & eamdem 
Beicam  Margariiam  prìvatvm  & publice  vererarì  libere  Se  licite  polTint  & valeant.  A* 
poflulica  auttoriiate  ptcdàda  extcridimus,  ac  extenfam,  & extenlas,  ex  nunc  efle  & 
lore;  didaVque  perfooas  defuper  a quoquam  quovis  preteflu,  colore  vel  ingcnio  mo. 
leilari^  peiiutbati,  auc  quoque  modo  ìnpcd'cì  oullatenua  unquam  pofle;  necuon  quid. 
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•uiJ’  Tecas  faper  hi«  a quoquara  qu3»is  auSoritste  fcienter  vel'  igooranter  conciger  k 
«uentari,  irri:ura  4t  inane  ditta  auttariiatc  decernimu». 

Non  ol)ihntibui  pr*miflìs,  ac  qnatenus,  opus  fic  rcgula  noflra  de  graiiia  ad  inkar 
non  concedendis,  aliifque  quibufvia  Confticutionilvj»  & Ordinationibu»  Apoftolici»,  nec 
■on  omnibus  illis,  qux  dittus  Leo  preiecelFor  ir,  dittis  Liticris  voluit  non  obftare, 
csterifque  cnntrariis  quibufcunque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginan 
ooftrx  abfolutionis,  extenfionis,  & Decreti  infringtre , vel  ei  aufu  temerario  contrai, 
re.  Si  quia  autein  hoc  attentare  prxrumpl'erit , indignationem  omnìpotcnlis  Dei,  ac 
Beatorum  Petti  & Pauli  j^ollolorura  eius  fe  noverit  incurfurum. 

Dat.  Rom*  apud  S.  Petrura  anno  Inearnationis  Dnininic»  milieQmo  rexcentcflm* 
vigefinio  tertio  idib'is  Decembris  Potitificatus  noflri  anno  primo. 

Loco  >{>  Plumbi  pendentia  cuna  ebordulis  rubri  & crocci  colorir . 


Num.  XXV  il. 


Bilia  di  Papa  ÀkJJandro  VII.,  M»  cui  approva  i‘frrt,ionr  della  Confraumita  di  S.  Marghe- 
rita di  Cortona  intitolata  Confraternita  di  Penitenz  i e Contrizione:  e toncede  a'  Confratelli 
e Canforetle  della  medefima  varie  Indulgerne.  Trafcritta  quefia  liolla  da  wi  efemplare  di  effa 
in  rana  volante  (fifiente  nell' jirehivio  del  Convento  di  S.  Margheiita  in  Cortona.  — Ao. 
1660.  Die  *7.  Apr. 

Alexander  Papa  VII. 

i. 


Ad  perpetoara  rei  memoriaro. 


Cun  flcut  accepiinos.  in  Ecciefia  S.  Mirgaritx  de  Cortona  naocapatx  Doinui 
Frattura  Ordinis  Minorum  S.  Francilti  de  Oblcrvantia  Civitatis  Cortonenfìs  una  pia 
& devota  utriufque  Texas  Clirifli  fidclium  confratetnitas  Tub  invocationc  ejuTdem  Si 
Margaritx,  non  tamen  prò  homiiiibut  unius  Tpecialia  artis  canonìce  inkituta  vel  inlli- 
tuenda  exiilat,  cujua  confratrea  & conTororet  quimplura  pietatis  & chiritatis  opera, 
exercere  conTueverunt . Nat  ut  confraternitas  hujufroodi  majora  in  dies  fuTcipiat  in* 
crementa,  auttoritate  N ibis  a Domino  tradita  , ac  de  Ómnipeuentis  Dei  inil'ericordia, 
ac  Beatorum  Petri,  & Pauli.  Anoftolorura  ejus  auttoritate  confìG  ; omnibus  utriufque 
fexus  Chrifli  fìJelibus,  qui  dittam  Confraternitatem  io  pofterum  inf^edientur,  die  pri. 
ma  corum  ingrelTus,  fi  vere  peenitentet  Se  cnnfeflì,  SanttiGìmum  Eocharillix  Sacra. 
mentum  TuinplVriiit,  plenariara;  ac  eifdem  nunc  & prò  tempore  exiflentibus  confra- 
cribus  & confororibus,  in  cujuslibet  eorum  mortis  articolo,  (ì  vere  pcenitentes  & con. 
fedi,  ac  facra  communione  refetti,  vcl  quaienus  id  Tacere  nequiverint,  faltcm  contri* 
ti,  nomen  JeTn  ore  fi  potuerint,  fin  rainus  corde,  devote  invocayerint , etiam  pVna. 
riam;  ac  tara  eifdem  deferiptis,  quaro  prò  tempore  deferibendis  in  ditta  Confratcrni. 
tate  confratribus  & confororibus  etiam  vere  poenitentibus  & confeiTìs,  ac  facra  com- 
munione  refettis  , qui  przfatx  Confraternitatis  Ecclefiara  vel  Cappellam  feu  Orato, 
rium  die  fedo  Catbediz  S.  Petri  Antiochiz  a primis  Vefperis  ufque  ad  occaium  folit 
fedi  hujufmodi  fingulis  aiinis  devote  vifitaverint,  & ibi  oro  Chridianorum  Pnncipum 
concordia  hxrefura  extirpatione,  & Santtz  Matris  Ecclefix  exaltatione  pias  ad  Deura 
przees  efl^uJerint,  plenariara  fimilìter  omnium  peccaiorura  fuorum  Indulgentjain  & re. 
roidionem  mifericorditer  in  Domino  concedimut.  Infupcr  dittis  confratribus  & conio- 
roribus  etiam  vere  poenitentibus  & confeflìs , ac  facra  cnmmuninne  refettis,  dittila 
Ecclcfiam  vcl  Cappellam  feu  Oratorium  in  tertio  fedo  P.sfcbatis  Refurrettionis  D,  N, 

I.  C.  , ac  Dominica  Peotecodes  , in  Nativitate  S.  Jo.  Biptidx,  de.  S.  Mauhzi  fe* 
ftis  diebus,  ut  przmittitur  vifitantibut,  & orantibus,  quo  die  przdittorum  id  egerinc*. 

Al  f«.  ‘ 
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feptcm  annns  & todidem  quadragcna$;  Q.ioties  vero  MifRs  6c  ali!$  divinis  cf!ic1i\  ia 
difla  Ecclefìa  vel  Cappella  feu  Oratorio  prò  tempore,  celi brandis  & rcciiandis;  ftu 
Crngrcgationibua  publicia  vel  privatis  ejufdcm  Confriternitaiis  ubivis  faciendis  inter* 
'fuc-rint;  aut  paures  horpitio  recepcrint;  vel  pacem  inter  iniroicoa  compofuerini,  ftu 
componi  fecerint,  vel  procuraverint;  vel  etiam  qui  corpora  defunftotum,  tam  confra. 
trum.  & confororum  htijufmodi,  quam  aliorum  ad  lepulruram  aflbeiaverint;  aut  quafeum* 
que  Proceniones  de  licentia  Ordinari!  faciendas,  fanflillìniumque  Eucharillix  Sacra* 
mcntum,  tam  in  Proceflìonibus,  quam  cum  ad  infirmus,  aut  aliai  ubicumque . & q^uo* 
modocumque  deferiur  comitati  fuerint,  aut  fi  impediti,  ad  id  Cgno  dato,  lerael  Ora* 
'tionem  dominicam,  & Salutacionem  angelicam  dixerint,  aut  quinquiea  Oratiónem  & 
falutationem  eardcin  prò  animabua  defuiiflorum  confratrum  & confororum  ejufmodi 
recitaverint  ; aut  devìum  aliquem  ad  viam  falutis  reduxerint,  & ignorante!  prxcepta 
Dei,  & ea  quae  ad  falutcm  f'unt  docuerint;  aut  quodeunque  pietatis  & charitatis  o* 
pus  ezercuerint;  coties  prò  qiiolìbct  priEdlfinrura  opcrum  fexaginta  dies  de  ininnitis 
eis,  feu  alias  quomodolibet  debitis  poenìtentibus  in  forma  Gcclefix  confueta  relaxamui. 
Pr.Trcntibus  in  perpeiuum  valituris.  Volumus  autem  ut  fi  alias  ditìis  confratribus  & con* 
fororibus  przmifla  peragentibus  aliqua  Indulgentia  perpetuo,  vel  ad  temnus  nondum 
elapfum  duratura  conceiTa  fuerit,  prxfentes  iiullae  fint  : Utquc  fi  dièta  Coofraternitas 
alicui  Archiconfraiernitati  unita  jam  fit,  vel  in  pofterum  aggn-getur,  vel  quavis  alia 
Tatione  uniatur,  sui  etiam  quomodolibet  inflituatur,  priores  & qtzvis  alix  Littcra 
>\poltolicx  ìlli  nullatenus  ruffragentur,'  fed  ex  tunc  eo  iplo  prorfus  nullx  fint. 

Dat.  Rorox  apud  S.  Maiiam  Majorem  fub  annulo  Pifcatotìa  die  27.  Julii  1660^ 
Ponti ficaius  noilri  anno  fexto. 

* Locus  >{<  Annuii  Pifeatoria, 

' S.  Ugulinus. 


Num.  XXVIII. 


Bulli  di  Papa  Stntdetlo  XIII. , cen  cui  amunzia  aiuti»  il  M*ndo  Criflian»  la  Mettnt  Con», 
tiizzazione  da  fc  iilebrota  della  Beata  Margherita  di  Cortena  eftratta  da  un  EJemplare  Jlam- 
poto  degli  Atti  della  Cantnizsazione  di  S.  Margherita  efiJlenU  ia  Cortona  prego  ti  Sig. 
’ Cav.  Pancrazio  Pancraz).  — An.  1728.  Die  27.  Maii. 


Bcnedièlui  Epifeopns  Setvus  ServoTuin  Dei. 
.1 

' Ad  perpetaam  rei  memoriam. 


Sanfticate,  & doftrina  admirtndua  & vere  magnus  anteceCTor  flofier  Gregorius, 
Romanus  Pootifez,  Marix  Magdalenx  preoitenciam  recogiians,  flendum  magìs,quana 
dicendum  exiRiroavit,  ratns  hujus  peccairicis  lacryroas,  vel  faxea  pettora  ad  exena* 
pluro  panitendi  emollire  pofife;  quippe  qux  confideravìc  quid  fecic,  noluitque  mode* 
rari,  quod  faccret.  Super  convivantcs  nitro  ad  Jefum  acceflìt,  non  jufia  venie,  lacry* 
mafque  inter  epulas  obtulit,  ut  omnea  difeerent,  quo  dolore  arderei,  qux  fiere,  de 
inter  epulas  poflet,  Marcus  Evangelifia  ex  ea  Teptein  demonia  , quibus  univerfa  vitia 
defignarentnr,  ejiQa  fuifle  lellaiur.  Quia  vero  turpitudinis  fux  maculas  adfpexit,  ad 
fontem  mlfericordiB  lavanda  cucurrit,  nec  convivantes  erubuit.  Quum  enim  femed* 
piam  intua  gravìter  erubefeeret,  nihii  quod  foris  vereenndaretur,  elfc  putavit. 

Gregorius  ergo  Mariam  venientero , de  Chrifium  Dominum  rufeipientem  miratila 
cil,  quod  earo  per  mifericordiam  ille  iatua  crazilfct,  qui  foria,  per  manruecut^ioem  fu* 
feipere  aon  fuii  dedignaius . 

lH*c 
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•H*c  *0*  animo  rerolvente»,  B.  Margariti  a Cortona,  qoam  modo  folemni  Re. 
eirfix  Romanz  czrrmonia  lar.flarum  tnulierum  canoni  adferipiìmus , xque  ac  Rvange* 
(;cz  illius  Magdalenz  vicam,  fìbi  inviccm  refpondere  anitnadveriimua,  ut  in  utraque 
nacuram  humanam  primi  peccati  labe  corrupeam,  novirque  culpis  fxJatam  intuemur; 
in  utraque  divinz  gratis  prodigia  veneremur,  qux  Margaritam  xouc  ac  Magdalenatn 
cum  lac^mia  ad  pedea  Kedemptoris  noftri  perduxit:  quat  quidem  lacrymas  ille  utique 
intus  infudit,  qui  utramque  fùria  benigne  amplexused.  Eteniro  Margaritam  quoque 
per  compunÓionia  rpiricum  ia  dono  lacrymarum  inilruxic,  qui  eam  esieriua  ad  veniam 
fub  venerando  Tertii  Ordin»  Minorum  inftituto  poliea  rufeepit.  Hzc  vero  peccatrir, 
quz  ad  Deum  confugiena,  & plorana  , noa  fidcliter  exprimit,  fi  ejua  poenitentiam  imi. 
taatei . ad  Dominum  pn/l  peccata  cum  lacrymia  redeamus  , hoc  loco  poiluiat , ut 
de  priori  vita,  deque  polteriori  ejua  fanftitate,  ad  OiriflifiJelium  ioUrutionem , & fo* 
latium  aliqua  referamua. 

Margarita,  quz  Cortonenfìa,  a loco  dormitionia,  vu'go  appellatur,  Laviani  np. 
pidulo  dtcecefìt  Clufìnz  m Tulcia  ortum  habuit,  anno  Domini  millefimo  ducenc-.fimb 
quadragefimo  lepiimo.  Triinia  adolefcentiz  fux  annìa  mundi  voluptatibua  e^pta , in 
Montia  Politiani  Civitate  peccatris  vanam,  & lubricam  vitam  duxit,  tengo  perditi  ju- 
venia  contubernio  turpiter  ufa , filiumque  fufeepit,  qui  poRea  fande  cducatua  Mino, 
rum  Reguiz  (c  addixit  zque  ac  Mater,  quz  tandem  ex  vita  male  anteada  ìntimo  a* 
niroo  dolore  confixa  & pcenitena  ad  Dominum  converfa  cil . Quum  eoim  ìmpuruin 
' amaCum  ab  hoftibua  ftde  tranafoiTum,  & dhi  ab  fe  fruflra  cxpeditum,  indìcìo  ca* 
aia  in  fovea  fub  ftrne  lignorum  tumulatum  fortuito  reperiffet,  illico  fada  eli  mant» 
Domini  fuper  eam,  quz  magno  culparum  fuaruin  moerore  tadi,  exiit  fona,  & flevit 
amare,  ftaque  ad  Parentea  reverfa,  quoa,  poO  carnem  foain  abiena  jandudani  dere. 
liquerat,  ob  culpaa  fuas  irilba,  atque  imbre  lacrymarum  perfula,  kerum  excipi  9agi. 
tavìt.  Crine  deionfo,  negUdo^e  capke,  quod  culcu,  & pompa  pridem  ornare  con. 
fueverac,  pullaque  veQe  con  teda,  erroribut  foia,  mundique  illecebrii  fupremum  fu. 
ima  indixit,  fecumque  animo  rcpotana,  quam  graviter  Deum  Izfiffet , vehemcnii  ejo. 
lato  illiut  mifericordiara  allldue  deprecata,  in  qua  ^dibut  Deo  lacria  fune  ad  coHum 
alligato  humi  procumbena,  omnea,  quos  intea  moribus  fuia  palam  offenderai,  venlana 
cxoravìt.  Deua,  ut  de  Margariiz  conftantia  perkulum  fumeret,  novercz  furile  & im. 
Bianìbua  contumeliìs  eam  loraa  (rudi  permilit;  quamobrem  humaoi  gencria  hode  infi. 
diaa  eìdem  Bruente,  Cortonam  prnfeda  efl,  tertii  Ordinia  Minorum,  ibi  fandiiatìa 
laude  floreniium,  ìoBiiutn,  quod  pnenitentHira  appellant,  nomen  datura.  Iflic  in  ci. 
Bere  & cilicio  ab  fe  Izlam  Dei  majeftacem  placare  ftuduìc,  fordea  pcccatorom  magno 
kidu , jejuniia , & flagri:  abniere  conata,  donec  pofl  triennale  vìrtuturo  experimentum, 
digna  tandem  faabita  eft,  quz  ejufdem  tertii  Ordinia  Minorum  cingulum,  atque  indù, 
meptum  rufeiperet.  Uberes  exinde  lacrymz  ei  famìliarcs  fueruat,  atque  ima  fufptria, 
tanta  animi  cootrìtione  duda,  ut  dio  elinguìa  confi (lere{,  Lrdu'um  nuda  humva , cer. 
vical  l.pia,  aut  lignum  porrexit;  atque  ita  nodea  ìafomnet  in  Ctzieflium  meditatìone 
trahere  confuevit,  corpus  prodìiorem  luum  dicere  folìta,  quod  ioBar  jumrntì  lafiìcu. 
dinem,  & ìnfirmìcatem  obtenderet,  ne  juflum  onut  fubiret.  Sic  permultia  vigilìii,  at. 
que  abflinentiia  attrita,  fpìrku  potentior  evafit,  nullum' amplius  pravum  defiderium 
pcrpelTa,  dum  bonus  ipirìtus  promptior  ìnfirmam  carnem  ad  fubeundos  laborea  erU 
gebat. 

Sed  fpirìtut  {DimicHa,  ubi  tantz  poankentìz  in  tenella  femìna  rigorem  vidit,  co. 

^ tua  concremuic,  otque  eam  a propofiio  avercercc,  verba  maliciz  ìnterponena,  rurlut  in. 
Cdiacor  acceflìc,  fupra  czeeroa  eam  agere  caufatus.  Sed  mulìer  fortis,  hoftem  ex  ver. 
bis  decedum,  femel  acque  ìterum  invida  repulit,  dum  vanz  etiam  gloriz  lenncin'utn 
ei  fubdolus  inferre  cencavit:  quod  ipfa  perhorrefeens,  przeeritoa  morea  fuoa  per  vico:, 
& plateaa  Corconenfis  civicacia  alta  voce  accufare  non  deftitic,  omnì  (upplìcio  fcrcaiu 
ineJamana,  idem  prz  fummo  divinz  offenfionii  dolore  alibi  fadura,  ubi  palam  pece*. 
Verac,  quum  Moncem  Policianum  petere  vellec,  nifi  eam  Confelfariua  ab  itinere  prò. 
vido  cnnfilio  (lecemiiffec:  qui  parìier  incerccffic,  ne  in  fpedofam  facìem,  olim  ìmpu. 
ti  amorìa  ctufam,  fzvuec,  zgre  fercoa  fuam  formam  longa  carnii  maceracione  non 
aboicrì. 

Hia  ergo,  alììfque  magnz  poenitentiz  argqmentia  Margarita  fuorum  criminum  labe 
expìata,  atque  ita  de  fe  iriumphatrix,  oc  fenfus  piane  omnea  a mundi  illecebrìs  cufto- 
dirci,  oculolqoe  atttdiere,  vuitulque  hominum  prz  verecundia  confpicere  nunquam 
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auderet,  digna  fatta  e(l,_quae  fepc  Domfni  coofaetudine  frueretur;  ipTi  umec  eoifem. 
prr  humilior,  quo  malori  cam  Chridus  amore  digoabatur.  Ejurdetn  quoque  Chrifti, 
& Virgiois  Macris  doforura,  quod  ipfa  ardenter  expetierac,  parciccpa  fatta,  cuott^ 
feofibus  dedituca,  & vere  morcua  interdum  vifa  eft.  ^ 

Tanto  preterea,  & tam  miro  lumiue  illuflrari  neruit,  ut  cordiutn  fecreta,  quod 
tioiua  Dei  eft,  rìmaretur,  & coiifcieotiaa  hominum  apertiua  infpiccrci;  peccata  in  re- 
notis  rtiam  partibua  Deum  offendentium  cum  dolore,  & lacryraJa  recegeret,  maloa  a 
virila  retrahens  , probofque  meliorea  efiiciena:  quod  ingenti  charitate  innamroata  iden- 
tiJcm  egide  comperta  eft.  iEgria  ad  fé  venieiitibua  lalutcm  a Domino  impetrabat; 
airociter  a Demone  obfeffna  ftifia  ad  Deum  prectbua  liberavit.  Pucrum  defunttum.  Iti- 
gci.te  marre,  ad  vitrm  reduxit.  Sub  pia:  memoriz  deceffore  noftro  Nicolao  Papa  IV. 
tmminrntea  bell*rum  tumultua  afliduis  otationibua  fedavit.  Denique  fumme  pietatia 
opet'bua  vivos  & mortuos  (ibi  demeruit.  Neque  interim  tot  fanttis  opcribus  occupata > 
de  rigore,  quo  tflìduc  corpua  fuitm  exercebat,  quidqtnm  remilu,  aut  a ftudio  coele* 
ftia  meditandi  fé  avelli  palla  eft,  in  utroque  vita;  genere  piane  ad  mira  od  a , utram- 
que  forotem  Magdalenam,  & Martbam  referena. 

Tandem  prò  le  Domìnum  oraoa,  ut  ex  hac  valle  lacryraarum  furfùm  in  coeltftem 
patriam  duci  pcrmitteretur,  exaudita  eft  orario  e)us,die  atque  bora  dormitionla  ei  pa- 
icfattis.  Trea  ergo  fupra  viginti  annoa  Oeo  ftdeliter  aucillata,  meritilque,  ik  laboii- 
bua  piena,  ae  cocleftiDua  donia  cumulata,  czpit  corporia  viribua  deftitui,  perque  dies 
dccetn  dt  repietn  nullo  cibo,  fed  divinia  tantum  cqlioquiia  refetta  eft  ^Supremi  tranlì-, 
tua  bora  adveoiente  raottilliiBia  Ecclelìz  Sarramentia  rite  rufeeptia,.  anno  zt.itia  quìn* 
quagdimo,  vultu  hilari,  atque  ocub'a  in  ccelum  converlìa,  ottavo  ICilendta  Marciaa,. 
.qui  eft  dies  Feftua  Cathedrx  Antiocbenx  B.  Petti  Apoftoli^anno  falutis  tnillelìmo  du- 
centefimo  noaagefimo  feptimo,  lux  converfiooia  vigeftmo  tertio,  fclix  raigravii  ad 
Domìnum. 

Ipfa  bota,  qua  noua  hxc  Magdalena  ad  fiiperos  evolavit,  fummi  Dei  glona  atque 
omriipoientia  rxplt  in  ca  manileftari.  Tiferni  enim  ad  Tiberim  quidam  coeTeftibua  me- 
dìtationibut  raptus,  rjiui  animara  aliia  permultia  ex  purgatorio  eduttia  fociaiam  ingenti 
Ixtitia  in  Coclum  efferri  confpeiit.  Corpus  miro  odore  perfufum,  copiofa  populorum 
frequentia  accurrente  io  i£de  B'-.iti  Biuiii,qux  eft  Fratrum  Minorum, jamque  ab  ca- 
detn  Margarita  ^pellatur,  depofttum  eft,  ftaiimque  compluribua  miraculis  corufcavfc 
qux  coram  gentili  noftro  Neapolrooc  S Adriani  Diacono  Cardinali,  Apoftolicx  Se- 
dia in  Italia  Legato  fub  recolendx  memorix  dccelTore  noftro  Clemente  Papa  V.  feri. 
pta,  & comprobata  l'uerunt:  quibua  deouo  rite  difcuftls,  ac  ftupendn  ilio  prodigio,. 
Dei  famulx  Corpua  Cortonx  adbuc  vegetum,  iocorruptum  illxfum  fuavique  odore 
perfufum  ab  omnibus  colitur,  permotua  felicis  recordationìa  anteceObr  roder  Leo 
Papi  X •*  qui  ftlud  vencrabufldua  corara  fufpexcrat,  litteris  Apoftolìcia  ottavo  ìdua 
Februarias  annr  mijielìmi  quingentrlìmì  decimi  quinci  Florencix  vulgatìs  , conceflìt  , 
ut  Margariix  natalia  Corconat,  inque  tota  ejua  dicecefì  folemni  cultu  celcbrarecur , 
facrxque  eiua  exuvix  omn>um  veneraiioni,  ipfo,  quo  deceOìt  die,  eiponerencur. 
Mox  anno  iiifcqueDti  plenariam  poccatorum  indulgeociatn,  facram  £dein,  ubi  quie- 
icic , vilìtantibus  largicus  eft.  Eum  deinde  (imilis  meranrix  deceflbr  nofter  Urbanu» 
Papa  Vili,  beatarum  mulierum  catalogo  adicriflt,  quum  alii  ejua,  aoftrique  dcceflares 
Somani  Pootificea  Bonifacius  IX. , & Eugenius  IV.  jam  prìdem  fanttitatia  laudera 
ci  cribuiQenc.  Ipfe  enim  Uibanua  ■oftìcium  in  ejua  honorem  coti  Ordini  Minorum  ce. 
Jebrandum  conctflìt,  ac  tandem  alius  pix  recordationìa  deceflbr  nofter  Clemens  Papa 
IX.  cum  Beacx  elogio  eamdem  Mariyrologio  Romano,  inferi  julTìt,  adprobancc  id 
poftmodum  Gmrlis  quoque  inemoiix  Glemeote  Papa  XI- 

Cum  erga  cotica  difeuftà,  & comprobata  fuiftet  beaix  mulieris  fanttitat,  noa  can. 
drm  vcoerabilium  Fratrum  ooftrnrum  lanttx  Romarx  Ecclefix  Cardinalium  fneris  £c> 
vielìx  ritibua  examinandia  pixpofitoruin  fuffragia  de  Margarita  in.  fanttarum  mulierum 
Car.uncm  refercnda,  ut  rer  grsvitaa  pr.ftulabat  diftinttim  audituri,  eoa  de  more  corata 
^obis  coogregart  isand.)vuroua.  Hi  «cm  omiics  Dii  famulara  ob  Chriftianarum  ejps  vir- 
tutum  escelleutiam,  & complurium  iniraauloruin,  quibua  poli  concelTum  ab  hac  fede 
Apoftolica  ei  culcum,  magnua  IXtrainua  potenriara  fuam  per  ejua  inUTCtlUDBem  ma* 
.nifeltare  dignacua  eft,  faiittaium  n-uiicrum  fallis  adoumcrandana  uuo  ore  (.enfueruut, 
Quare  otatiibus  vecrri  Eeclefix  difcipliox  rtfp.indere  compertia,  inque  cribuv  conliUu. 
tua,  & pleuatio  cooventu  eoruatdeiB  veaetabiiium  fratruin-  nollrotum  S.  Koniaux  Ec< 
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cleiìc  Cardioalimn.  atque  etiam  Patriarcharum , Arcbiepiicoporum  > & Epircoporuni 
nobircum  in  Urbe  prxfentiuro,  rite  perpenfis,  unanimi  eorundem  fentemia  per  Sedia 
Apoftolic*  Notarios  coram  nobis  ipfis  exeepta,  Regumque,  acque  virorum  Princi- 
pum,  & (otius  Ordini:  Minorum  cnixia  prccibua  prò  Margarita  io  faoflartim  n\ulie- 
rum  non  Virginum,  nec  Marcyrum,  tanonem  rei^crenda,  jamdudum  Apoflolicae  lèdi 
porre£lis>  poli  cancz  rei  prrficiendz  folemnem  diem  a nobia  indiftam,  pcrque  oratio- 
nea,  jejunia,  & eleemofynas  omnii'otentia  Dei  opera  prò  hac  re  ferventìffime  implo- 
ratara , nos  deraura  univerfìa,  qux  ex  anceceflbrum  noltrorum  Roraannrum  Pontificum 
confticutionibua,  & fanOx  Roroanx  Eccleftx  difciplina,  pcragcnda  eranc,  omnì  reli- 

fiore  peradlis,  hac  ip  fa  die  fole  in  ni  Pentecoftes , una  cura  iiWcm  vcnerabilibua  Fratri- 
ua  noRria  fanfix  Romanx  Ecclefìx  Carilinalibus,.  Patriarchis»  Archìepifcopia,  & E* 
pifeopia.  ac  Wiriufque  Cleri  , & pofmii  frequentia  , in  facrofandam  Baftlicam  Princi- 
pia Apoftolorum  Deo  fupplicantea  eonveniraua,  ubi  (erari,  & iterum,  & cercio  prò  B,, 
Margarita  a Cortona  tertii  Ordini:  Minorum  fomre  in  fanftarum  mulieruin  non  Vir* 
einam,  nec  Martyrum  canonem  referenda  precibu»  nobia  porreaia  per  dileaum  fìlium 
fratrem  Laurentium  S.  R.  E-  Titoli  S.  Marix  de  Aracxli  presbycerum  Cardinalero,. 
Cozzam  nuncupatum,  poft  decanracaa  facraa  orationea,  de  Spiritua  Sanai  gratiam  hia. 
tnìllime  iovocacani,  ad  honorem  Sanax,  & individux  l'rinitatis,  fidri  catnolicx  exai. 
tationem,  & Chriflianx  religioni:  ai^tnencura,  auaoricacc  Domini  noflri  Jefu  Chrifti,. 
& beacornip  Apoflolorum  Pecrì,  & nuli,  ac  noftra r matura  deliberatione  prxhabica,. 
& divina  ^e  fxpius  imploiata,  de  coruradem  veperabilium  fracrum  noffrorum  fandx 
Romanx  Ecclefix  Cardinaliutn  , Patriartharum,  ATChiepifeoporum , & Enifeoporum 
nobifeurn  in  plenario  convento  Bafilicx  Vacicanx-  ibidem  jprxfenciura  confìlio,  & una- 
nimi confenfu  B.  Margaritam  a Cortona  tertii  Ordini:  Minorum  fororeni,  de  cujua 
fanaitate,  fidei  flncrricatc,  & exteraruro  viriucum,  ac  miraculorura  excellencia  piene 
eondabac,  & conflac,  fanfara  efle  decrevimu:,  & definivimu:,  fandarum  mulierum 
nec  virginum ,.  nec  martyrum  canoni  adfcripiìmua,  & adferibendam  effe  decrevimua, 
prouc  prxfentium  tenore'  drfinimua.  decernimutr  & adferibimus,  earademque  per  uni- 
verfos  Chridifidclea  raoquam  vere  fanfiam,  honotari  mandavimua,  & roanJamus,  UC- 
ab  Ecclefìa  univerfali  in  eju:  honorem  ^dea  facrx,  & Alcaria,  io  quibua  incruencum  fa- 
critìciuni  Deo  ofFtracur  xdifìcari,  & confecrarii  & quotannìs  ottavo  Kalendas  Mar- 
cia.:, quo  die  ad  eoe  ritem  Patriam  evolavic,  ejua  feda  folcmnia , oc.  faoàx  mulieri» 
non  virginia,  nec  marryria,  pia  drvotionr  recoli  poflìnt. 

Infuper  eadem  auctoricace  omnibua  Chrifti  fidelibua  vere  poenitcntibua,  & confea- 
fi:,  qui  eodem  die  Fello  fingulia  anni:  fepulcbrum,  ubi  ejua  corpiia  incorropeura  acque 
integrum,  & fuavi  odore  perfufum  adfervacur,  pie  villcavcrinc,  annumv  de  quadrale- 
nam;  ila  vero,  qui  in  ottava  ejufdem  Fedi  quadraginca  dica  de  injuntti:,  feu  quomo- 
dolibec  eia  debiti:  poenitrntii: , mifericorditer  in  Domino  relaxavimua,  & relaxaroua. 

Poftremo  gr.itiia  Deo  atti: , quod  Ecclelhnx  fuam  infigni  hoc,,  novoque  luromari 
■illuftrari  volumcc,  cantata  in  honorem  B.  M'argaritx  a Cortona,  folemni  oratione,  in 
Ara  maxima  funra  confellionem  B.  Petri  Principi:  Apoflolorum  facrofanttum  MilTx 
facrificium  celehravimu:,  omnibufqoe  Oirifli  fidelibua  ibidem  prxUntibu:  plcnariam. 
omnium  pecca torum  fuorum  indulgentiam  conceflimu:. 

Decer  igicur,  uc  oro  tam  peculiari , irrfignique  beneficio,,  ccelitu»  nobis  cooceflo,. 
benedicamiH  dt  glorificemua  omnium  bonorum  auftorcra  ..  in . 1 riuis  Perfonis  unum 
Deum,  cui  cft  honor,  & gloria  in  fxcula  ,.aflìduis- precibu:  ab  co  poflulantea,  ut  per 
interceflìoiiem  elettx  lux  Msrgaritx  a peccati:  nollrìs  indignationem  fuam  avertena- 
oltendat-  nobis  facirm  mifericordix  foa,  imioictncque  timorcra'  fui  fuper  gemes  , qux 
non  cognnverurt  eum,  ut  eandenv  cognofeant,  quia  non  e(t  aliui  Deus  ,.  nifi.  Dea» 
roder . ; i * 

Cxrerum  quia  difficile  foret,  praefénces  nofiras  riteeraa  ad  fìhgula  loca  , ad  qux 
-opo»  effet , afferri-,  volureas,  ut  earum  exemplia  etiam  impreflfo,  m«so  publici  No- 
'larii  fubfcriptis,  dt  (igillo  Perfonx-  in  dignicace  ecclefiaftica  confl-tuix_  muniti:,  ea- 
dem ubique  fiJca-adhibeatur,.  qux  ìpfì:  prxfcntibu:  adhibtrecur,  fi  ellenc  exhibitx, 
*ti  odeiìfx.  I 

Nudi  ergo  oranìno  h'ommum  litrear  hanc  paginam  nodrx  defihitioni:  , decreti,  »d- 
fcripiionia,  re! moni:,  m.ind.ici,  flititci,  relaxationis  voluntati:  infringere  , vel  et 
■ufu  temerario  concraire..  Si  quia-  autem  hac  accentare  prxi'umpferic.,,  indignatìones» 

OQOi. 
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«ra^oteatt*  Dei,  ic  beitorom  Petri , & Pauli  Apotloloran  ejui  fe  ooverit  ìncvr* 

- Datura  Roraz  apud  S.  Petrutn  anno  Incarnacionis  Dorainicz  railleiìma  repcineeo* 

cnirao  vigeuino  oftavo,  decimo  fesco  JCaleudat  funiat  , Poocificauia  noflri  aonz 
^uuuo< 
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Sequnacnr  robfcriptìooea  Domioonim  Cardioatiun  nnero  trìgiata  qsinquc 
3*.  B.  Archiepijctpm  Nijibtmis  fubdataritu . 

Vift 

Dt  Curi*  y,  Archiepifcòpus  Anryranus 

L.  Martintttm 

Re^rata  in  Camera  A^fiolka 
Fthx  froHctfdùnus  &.  C.  A Segrttariwi, 


Num.  XXIX. 

^ <»ncede  Vlndidgena  plenaria  da  rtnfeptirfi  nelle  Chic- 
e **'  ^ Monache  dell' Ordine  Francefcano  per  la  Fefla  con  f-io  Ótiavario  da  ce- 
iebratfi  per  la  jegidta  Caneauzazione  di  S.’ Margherita-  — An.  1718.  Die  *5.  Junii, 

Benedidlus  Papa  XHI. 

Ad  perpetuam  rei  raemorian  • 

/ 

CoM  fiM  BOper  id  honorem  San^ìfTìmas,  & IndivìduaK  Trìnftftch»  ad  etaUcloncBi 
Otnolìcs  & ChriftMTi*  Keligionìft  ìncremencuiii}  *de  Venrratoilium  Fratrum  no. 

nrorum  S«  R £.  Ctrdin^Hitini , ac  Patriarcharum»  ArchtcpiTcoporim) , & E^^tfcnporum 
^ DOufi  exiltentHim  confitto  B.  Margaricam  a Corcoaa  Temi  Ordini!  S« 

Francifd  auuoriCACe  nobia  a Domino  tradita  SanÀam  effe  decrevcriini}!»  & definì  ve* 
SIT'SV  Cathaìogo  folemni  Rita  adfcripfertmus;  & ficut  accrpimus»  dk 

f*  "A*  Fratrc*  Cooveocuum,  cam  de  Ofervantta,  & Reformatorum»  quam  dllefls  fi* 
4i«  Mo&iaJea  Mooadcriorum  Ordioia  cjufdein  Sao^i  Fraocifci*  Solemoicatenij  fcu  Fc- 

• Oi. 
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ftiWcftem  Canonfzationis  ejurdem  S.  Mirgaritae  a Cortona  in  Tuia  refpeftive  Ecclefrr» 
celrhMre  intendane  ; Nos  ad  augeudam  fìdelium  Religionemv  & animariMn-  falutcm  ccr- 
ledibus  Eccleflx  thefauris  pia  cnaritace  intenti:  Omnibua,  & iìngulis  utriufque  fexu» 
Chrifti  fiJelibu<i  vere  poe  liceocibua , & confeiTlj,  ac  facra  Connmuaiooe  refeftis,  q^ui' 
Ecclefiis  quonimcunque  Conventuum , ac  Monafterioruni  tam  Fratruniy  quani  Monia* 
lium  diilì  Ordinis  ubicunque  loenrura  exiRences,  die,  quo-  folemnitas,  feu  feftivita» 
Canonizationis  hujulinodi  ibidem  rerpeilivc  celebrabhur,  vel  alio  ex  feptem  diebus  im- 
mediate fequentibus  devote  vìfitavetint,  ac  ibidem  prò  Cbriflianorura  Principum  con- 
cordia hxrel'um  extirpatione , ac  SanUz  Matris  Kcckitx  exaltatione  pias  ad  Deum  pre- 
cea  cflTuderìnt  plenariam  onanium  pcccatorum  fuorum  Indulgentianr , & remiilìoneni: 
mifericorditcr  in  Damino  concedimus.  Przfentibus  prò  unica  vice  quoad  fingulas  Ec- 
clefiaa  prxiataa  valituris;  Volumus  autem.utfì  prò  impeeratione,  admifllone,  feu  pu* 
blicatione  przlentium  aliquid,  vel  minimum  detur ^ aut  l'ponte  obiatum  recipiatur,  prs^ 
fentea  nuli®  (iot,  utque  earumlera  prxfentium  liit-;rarum  tranfunyptis  , feu  exemplis 
etiam  impredìs  manu  alicujua  Notarli  publici  lubfcriptis,  & (istillo  perfon®  in  Ecclclia- 
llica  dignitate  conRitut®  munitis,  eadem  prorfus  fidea  adhibeitur  , qu®  adhiberetuF 
ipfìs  prxfeoiibua,  fi  fnreni  exhibit®,  vrl  ofienfz.  Datura  Romx  apud  S.  Petrum  fub  Aa« 
sulo  Pifcatorit  die  XXV.  Juaii  MDCCXXVilL  Pontificatua  nodri  anno  quinto. 

F.  Card.  Oliverius. 


Num.  XXX. 

Bolla  di  Papa  Clemntt  XII.,  con  cui  conferma  t Iniul^ema  Plenaria  conceduta  per  tutti  g/i 
anni  in  perpetuo  da  Benedetto  XIII.  a tutte  le  Ckefe  dell'Ordine  Frante  frano  nella  Fejia 
annuale  di  S.  Margherita  cadente  nel  di  22.  di  Febbrmot  Ed  avendo  ejfo  Papa  Clemente 
XII.  a favor  della  Chiefa  propria  di  S.  Margherita  di  Cortona  eflefa  già  la  detta  Indulgenza, 
plenaria  conceduta  dal  fuo  Predectjfore,  ad  altri  nove  giorni eaenti  immediatamente  la  pre>. 
fata  Fella',  trasferifee  quejla  ejlenfione  d' Indulgenza  alla  Domenica  fra  l'ottava  dell'  Afe  en- 
fiane e otto  giorni  immediatamente  precedenti  la  fteffa  Domenica.  originate  di  quefìa  Bol- 
la, 0 come  lo  chiamano , Breve  lon/ervafi  nell'  /ircìiivio  del  Convento  di  S.  Margherita  in  Cor- 
tona. — An.  1734.  Die  lU.  l^c. 

Clemens  Papa  XII. 

Ad  perpetuam  rei  memori  am. 

Alias  fel.  ree.  Benediftus.  PP.  XIII.  przdecelTor  nofler,  volens  omnea,  & fingnlas 
Ecclefias  taro  Fratrum  de  Obfervaotia,  & Reforroatorum,  quam  Monialiuro  Ordinia 
S.  Fraocifei  ubicumque  exillentes  aliquo  fpirituali  munere  illullrare,  au^oritate  fibi  a 
Domino  traditi,  omnibus,  & finguHs  utriufque  fexus  Cbridi  fidelibus,  vere  peeniten- 
tibus , & confefiìs,  ac  fiera  Coramunione  refe£lis,  qui  aiiquam  ex  Ecclefiia  didi  Or. 
dinis  eatenus  ere£Iis,  & in  pofierum  quomodocunque  erigendia,  ac  ubicunque  locorum 
exidentibus,  die  fedo  S.  Margarits  a Cortona  a primis  Vefperis  ufque  ad  orcafum 
folit-diei  hijjufmodi  fingulis  annis  devote  vifitalTent,  dc'ibi  pio  Chridianorum  Prinei. 
Duro  concordia,  hzrefum  extirpatione,  ac  San£Iz  Matris  Ecclefi®  exaltatione  pus  ad 
Deuin  preces  effodilfent,  plenarum  peccatorum  fuorum  ladulgentiam , ac  remifiìonem 
mifericorditer  in  Domino  perpetuo  concefitt.  Et  fubinde  prò  parte  diletti  Filli  moder- 
ni Commiflarii  Generalis  Curi®  Fratrum  Ordinis  Minorum  S.  Fraocifei  de  Obfervao- 
tia ouncupatorum  nobis  expofito,  quod  Cbridi  fideles,  qui  magno  numero  ad  Ecclc- 
fiam  (jufdem  S.  Margarits  Civitatis  Cortonenfis,  obi  ejus  Corpus,  ut  pie  creditur,  af- 
fervaiur,  devotioi.is  caufa  concurrere  confueverant,  eamdem  Indulgentiam  die  Fedo 
cjufdem  S.  Margariix  miiltoiies  luerari  nequibint;  ipfe  exponens  Indulgentiam  prxfa. 
tam  ad  novera  dies  imihediate  prxcedentes  fedum  diflx  S.  Margir'tx  per  nos  exten* 
di  plurimum  cupiebu;  Nos  Indulgentiam  orxfstam  die  fedo  S.  Margaritx  prxJ'fbe 
a memorato  Beuediélo  prx JecclTore , Cbridifidelibus  , ut  prxfertur,  concelTaffl  ad  no- 
vera 
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■vera  dies  immediiite  precedente!  Illius  feftum,  furi  certi!  modo,  ft  formi  rune  efpref.  ' 

fis  Apoftolica  au£loritne  extendimus,  & ampliavimusV  prout  in  noftrii  defuper  In  (]> 
mili  forma  Brevis , fub  die  Auguri  p.'xi'eiitis  aaiii  expeditix  iitterii,  quarum  ceno- 
rem  ptefentibus  prò  expreflo  f.aberi  voluinu*,  plenius  contiiietur. 

Cum  autem  ficuc  diledi  fi  iì  moderni  Guardianus  & Fratrei  Conventui  S.  Mix* 
gerite  a Cortona  prxFaie  Ctvicati!  Coitonrnfii,  Nobis  nupcr  exponi  feccrunt  in  co> 
rum  Ecclcfia  Chriftifideles  caradem  Induigentiam  ai  prefatoi  novem  dies  immediate 
precedente!  fedum  ejufdrm  S.  Margarite,  ut  orz^ertur  a nobis  extt'Dfani,  certi!  de 
caufis  rainu!  commode  lucrar!  valeant,  illam  propterea  per  nos  ut  infra  traosferri  de- 
fiderant;  Nos  ejufmodi  lupplicationibus  inciinatì  ; Indulgentiam  prefatam  ad  npvem 
dies  immediate  precedente!  fedura  ejufdem  S.  Margarite  a Cortona  a nobis  cxicnfam 
ad  Dominicam  infra- oflavam  Arccufionis  D.  N.  J.  C.  > cum  odo  diebuS  immediate  prz- 
cedentibus  eamdem  Dominicam,  ita  ut  iidem  Criltifideles , premilTa  ia  didi  Ecclefia 
Dominìca  infra  o&ivam  Afceaiìonis  D.  N.  [•  C-  cum  odo  diebus  immediate  proecet 
dentibus  prefatam  Dominicam  adimp'ente!,  eamdem  prarfus  Indulgentiam  confcqiiao- 
tur,  quam  conToquereatur  fi  eadem  premìlfa  in  novem  diebus  immediate  precedenti- 
bus  fedum  ejufdem  S.  Margarite  adimplerent;  fcrvata  tameu  in  reliquis  earuradem  Be- 
nedidi  predeceflbris , & nodrarum'litterarum  forma,  dt  difpofitiooe,  audoritate  prz- 
fata,  tenore  prefentium , quoad  EccIeGam  prefati  Conventus  duncaxat,  ibidem  perpetuo 
traasferimus . 

Datum  Rome  apud  S.  Marìam  Majorem  fub  anoulo  PifcatoriSidìe  i8.  Decerobrit 
1734.  Poutificatui  oodri  anno  quinto. 

Loco  >i<  Annuii  pifeatoris. 

• E.  Card.  Oliverius. 


Num.  XXX  i. 

Bolla  ii  Papa  Benedetto  XIP'’.  approvativa  ed  ejlenftva  delle  Indui^enu  concedute  alla  Fen. 
Confratermia  et  S.  Margherita,  delta  di  Penitenza  e Contrizione.  Trafcritta  da  un  eftni- 
piare  fiampato  ajpjo  Bella  Chiefa  di  S,  Margherita  in  Cortotu.  — . Au.  174I.  Die 
7.  Mari. 

Benedidui  Papa  XIV. 

Ad  perpetuam  tei  memoriaro. 

Dccet  Romanum  Pontificcro . cui  Grcgit  Dominici  cura  divinitut  ed  commida , 
prò  fui  Padoialis  Odiciì  debito  finguiat  indulgentias  a.  PrzdecelTiribaa  fui!  ad  Còri- 
di  fidelium  pietatem,  & Religioncm  augendam  paterna  caritate  elargita!  confirmare, 
fimulque,  ut  indulgenciz  ipfz  etiam  anrmarum  io  Purgatori!  pzoia  detentarum  fuf- 
dagio  applicati  valeant,  pan  cantate  concedere,  ac  io  bis  Mioiderii  fui  partea  effi- 
caciter  inapendere,  prout  conlpicit  in  Domino  óilubriter  expedire.  Sane  prò  parte  di- 
Icdoruin  filiorum  modernorum  Confratrum  uiriufque  fexus  Chridi  fidelium  Coofrater- 
citatis  liib  invocatiooe  S.  Margaricx  de  Cortona  Paniientiei  & Contritionis  nuncupate 
Civicatis  Cortonenfii  nobis  infupcr  exhibiia  pctkio  continebat,  quod  aliàs,  podquam 
dida  Confraternitaa  in  Ecclefia  ejufdem  S-  Margaricz  Ordini!  FF.  Minorum  S.  Fran- 
cifei  de  obfeivancia  nuncupatorum  prxdidz  Civitatis  Cortooenfis  canonice  creda  & 
indiiuta  filerai,  ad  hoc  ut  oro  tempore  exidentet  didz  Confracernitatis  Confratrea  el- 
dem  Coniraternitaci  majori  fervore,  & fpeciali  affidentia  infervirent,  ac  io  plurimia 
pii!  operibus,  & fpecialibus  cxercitiis  (e  fe  exerccreot;  Alexander  PP.  VII.  Przde-  < 
cednr  noder  ufque  de  anno  Domini  1660,,  lune,  & prò  tempore  exideutibos  didz 
Confraieriiitati!  Confratribus,  Indu'gentias  perpetuai  infraferiptas  benigne  conceflìt, 

& elargicus  luit,  prout  in  litteris  Apodolicis  ejufdem  Alexanori  Przdecedbrìs  in  for- 
ma Brevi!  fub  annulo  Pifeatoris  defuper  expeditis  plenius  cominetur;  quarum  littera- 
rum  tcnor  ed  qui  fequieur,  videlicet  = Alexander  PP.  VIL  ad  perp.  rei  mcm.  Cuna 
ficut  accepiiBua  &c.  cq....  S.  Ugolinus. 

Cuna 
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Cam  iDtem  ficat  eadetn  peticio  fubjungebat  difli  Confrateraitis  poft  ejas  ereòtio- 
•«m  a fundacioDem  hujufniodi,  & refprdive  obientas  prsdìdas  litcens  Alexandri 
Predeceflbrii  prsedifti  iemper  excreverii,  & maxime  fe  impliaverit,  cura  non  folum  ■ 
illarum  parcìum>  fed  etiam  alii  exteri>  longioqui,  & reraoci  Populi  prò  fumma  devo. 
tione  Confracernitaii  predifls  fe  adrcripferint,  & in  dica  adfcribanc,  licet  folum  Con* 
Àacrea  io  prxdidta  Civitace  Corconeniì  exiltentea  , feu  ad  illam  accedere  valentea , qui 
vere  poenitentes.  8t  confefll,  ac  Sacra  Communione  refefti  di£lam  EccleCam.feu  Ca- 
pellam  io  die  felto  Caihedrx  S.  Pecri  Anciochix»  devote  vifìtaverinc,  Indulgenciina 
Plenarìam,  & remilGooem  omnium  peccatorum  coorequancor,  cuique  fìmili  modo  ter- 
tio  fedo  Pafchatis  RefurreQionia , Dominica  Pencecoitea,  Nacivitacia  S.  Joannis  Bipti. 
ftz,  nec  non  S.  Macihici  Fedia  diebua  eamdem  Ecclefiam , feu  Cappellam  etiam  de* 
vote  vifitant,  & ibidem  oram,  feptem  annis,  & cotidem  quadragenas  confequaDCur,  alii 
vero  Confratrea,  & Conaorores  a praedi£ta  Civitace  abfentes,  qui  Indulgeociaa  prasdi. 
fiaa  io  diftia  fedia  diebua  confcqui  oequeant,  propcereaque  moderni  Confratrea  prasdi* 
di,  qui  fedulo,  & toti  incumbunt,  & curant,  ut  dida  Confraternitaa  & erga  eam  de. 
vocio  magia  m^ifque  adaugeatur,  & praedidz  Indulgenciz  ab  oronibua  & dngulia  utriuf. 
qoe  fexua  Chridi  fidelibua  in  dida  Coufraceroitate  defcrìpcia,  feu  prò  tempore  deferì, 
bendia  omoioo  lucrentur  plurìmum  cupìant,  przdidaa  litteraa  Alexandri  Prxdecedbria 
przdidi,  ac  omoea,  & fìngulas  in  eia  cooteotaa,  & exprcdaa  Indulgentjat  prò  earura 
£rmiori|  & validiori  obfervantia,  per  Noa,  & Sedem  Apodolicam,  ut  infra,  perpetuo 
approbart,  & confirmari»  ciim  hoc  tamen,  quod  didz  Confraternitatia  Confratrea  » nunc 
& prò  tempore  exidencea,  Indulgenciam  Pleoariam;  quam  ipfi  die  Fedo  Cathedrx  S. 
Pecri  Antiochi®  confequebintur,  io  poderura  die  Fedo  ejufdem  S Margarit®  ernie, 
qui  valeant»  didaque  Indulgentia  ad  diem  ejufmodi  tranciata  exidac,  ac  cam  Ulam» 
quam  atiaa  Indulgenciaa.  Confraternitacia  hujufmodi,  Confratrea  a dida  Civicate  Cor. 
tooenfi  abaencea  . in  didia  illia  quacuor  fedivis  diebua,  per  viam  extenfionta,  ut  in- 
fra  confcqui  valeanc:  quare  moderni  Confratrea  przdidi  Nobia  humiliter  fuppii:ari  fece, 
rune  quacenus  piia  eorum  vocia  laudabili  defiderio  & confolationi  in  prxmilììa  annuere  de 
beoignìcace  Apodolica  dignaremur.  Noa  ig'cur,  qui  quantum  cum  Domino  podumua 
Chridi  fidelium  vota  ad  divini  Nominia  gloriam  tendentia  ad  auditìonia  gratiam  ii. 
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graciia  profequi  volentea,  & a quibufvia  rzcommunicacionia  fufpenfionia  Se  intcrdidi, 
aliifque  ecclelìadìcia  fencentiia,  cenfuria,  & poenia  a jure,  vel  ab  homine  quavis  oc. 
caGone,  vel  caufa  latia,  fiquibua  quomodolibet  innodaci  cxidunt,^d  eflldum  prsfen. 
cium  tantum  confequendura,  horum  ferie  abf'i>yentes , & ablblutoa  fore  ceofentcs,  lit- 
teras  przdidaa  Alexandri  Przdecedbria  przdidi  omnefque.  Se  fingulaa  in  eia  contea, 
taa,  & expreflas  Indulgentiaa  Apodolica  audoriiace  tenore  przfcncium  perpetuo  appro. 
bamua.  Se.  confirmamus  ; ita  tamen,  ut  moderni,  de  prò  tempore  exidencea  didz  Con. 
fraccrnicatia  Confratrea,  & Confororea,  qui  priOa  modo,  & forma  przmiiTìa  dido  die 
Fedo  Cachedrz  S.  Pecri  Antiochi®  Indulgenciara  plenariam  confequebantur,  ex  nunc 
deiocepa,  & pirpetuia  fucuria  cemporibua  eamdem  Indulgentiam  plenariam  die  fedo 
ejufdem  S.  Margarit®  confequantur,  fic  ad  diem  fedum  ejufdem  S.  Mirgariiz  trans, 
lata  exidac.  Przicrea  nunc,  & prò  tempore  exidentibus  przJld®  Confracernitacis  Con. 
d’atribus,  & Confororibus,  quod  ipfl,  & ipf®  , quamvia  a przdida  Civitace  Corto* 
nend  ablencea,  nibilomious  in  quacunque  alia  Civitace,  oppido,  feu  loco  exidencea, 
Indulgenciam  plenariam  prxdidam  die  fedo  ejufdem  S.  Margarit®;  prediflo  vero  ter* 
tio  fedo  Pafchatis  Refurreéllonia,  Dominicz  Pentecodes,  ac  Nativitatis  S.  Joannis 
Baptid®,  nec  non  S.  Matthsei  fedis  diebus  hujufmodi  vera  pmnitentes.  Se  contedì,  ac 
fscra  Communione  refedi,  Ecclefiam,  feu  Cappellam,  auc  Oracorium,  ejuìdem  Ordi* 
nit  S.  Francifei,  quacenus  adfit,  fin  minus  aliam  Ecclefiam,  feu  Cappellam , auc  Ora* 
torium.  illorum  arbitrio  vilìcantea , & ibidem  orancea , feptem  tnnos,  dt  totidem  qua. 
dragenat,  fervata,  & adimpleta  in  reliquia  diflarum  licerarum  forma,  edam  confcqui, 
eafdemque  Indulgentias  per  modum  fuiFiagii  anìmabua  Chridi  fidelium  defunttoruin, 
quz  in  Purgatori!  pcenis  dciìnentur,  applicare  pofiint.  Se  valeant,  earumdem  tenore 
przfentium  etiam  perpetuo  concedìmui  , Se  indulgemut;  przrences  quoque  femper, 
& perpetuo  validai,  & efficaces  elidere.  Se  fore,  fuofque  plenarios.  Se  iniegros  eSe. 
ftus  fortìri.  Se  obtinere.  Se  a modernis  confratribus  prscdRlii,  Se  quibnivis  aliis,  ad 
quos  nunc  fpedlat.  Se  prò  tempore  diettabit,  plenimme  in  omnibus,  Se  per  omnia 
fuffragari  debere.  Se  quidquid  fecus  fuper  his  a quoquam  quavit  audforitace  fciencer, 
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liì’iSSo.  expedltas  litterii  eamdem  ConlVacrrnicatera  fub  denomìnatione  PoBnitenti*, 
& Contricionia  ejurdetn  S.  Margaritae  audoritate  Apodolìca  perpetuo  erexic,  & InlTT. 
tuiCi  ac  ilH  fic  ereds  ejuGque  Confratribut>  & Confororthus  nonoullaa  lodulgeutias  & 
peccatorum  remilTioDet , ac  pcenitentiarum  relaxaciones  fub  cercis  modo  forma  tunc 
expredìs  icem  perpetuo  conceflìt,  & alias  prouc  in  eirdem  liicerit  uberius  concinecur 
Cura  aucem  fìcuc  eadem  expoGtio  ful^ungebac,  didi  exponences,  quia  (ut  afTerunc) 
quamplurimi  Chriflifidelea  alienigenae  Civitaciira,  & iocorura  ionginquorura  proeo  quera 
erga  eamdem  S.  Margaricara  gerunc  devotionia  affeduro,  huiufrandi  Confracernicati 
■d  effedura  coofequendi  eciam  Indulgentiaa , & peccacorara  rcmilìionei , ac  pmnken» 
tiarura  relaxaiiones  illi  conceffas  adferibi  dcffderabanc , didi  expooencet  conildcranceti 
quod  Indulgeocias  hujufmodi  didi  Coofratres  (ìc  adferipti.  quippe  quod  illz  eorum 
duntaxac  EccleCae,  ac  cara  viffeantibus  conceffic  fune,  confeaui  minime  valebaot,  per 
quafdam  noffras  lub  plumbo  expedicaa  litteraa  Gbi  concedi  obcinucrunti  ut  Confratrea 
& Conforores  longinquorucn  Iocorura,  qui  Ecclefinm  didx  Ginfraternicaeit  prcfcriptit 
prò  eaidera  Indulgentiaa  coiilequendo  diebus  vijitare  minime  vilebant,  vidcaudo  aliquani 
ex  Eccii  Giia  Ordinia  FF.  Minorum  S.  Francrfci , quatenus  iila:  in  didis  locia  '«peri- 
tentur,  (in  minua  aliam  EccleGnra  ad  eorum  libitum  eligendam,  ac  lì  prefetipta  pr« 
ptxJ'dia  Indulgentiia  iucrandis  tnibi  adimpteviflent,  cafdem  Indulgentiaa,  & peccato- 
rum  remilTìones,  ac  poenitentiarum  relaxationra  confequercntur,  quas  confequi  vale- 
tene fi  Ecclefiam  didx  Confraternitatia  vifitafieoc  : attenta  ChrillifiJelium  erga  cara- 
éem  Sindam  devqtionc  Confraternitatem  hujurroodi  Archiconfraternitatia  titulo  deco. 
rari  plurimum  cupianc.  Nobia  propterea  humiliter  rupplirari  fecerunt,  ut  (ibi  in  prie- 
miffis  apprime  providcre,  & ut  infra  indulgere  de  benigniate  apollolica  dignaremur. 
Nos  igicur  ipfoa  exponentea  rpecialibus  favoribua,  & graCiU  prnfequi  volentes,  & eo- 
rum fiogularea  perfonas  a quibuavis  excommunìcationia,  furpenfionis,  de  incerdidi,a- 
iiifque  Ecclefiafiicia  fenteotiis,  cenfuris,  & poenis  a jure,  vel  ab  homine  quavis  occa- 
firme,  vel  caufa  lacìs,  fiquibua  quomodolibet  ìnnodrtx  exillunt , ad  effrdum  pixìen- 
tium  tantum  confiquendum  harum  ferie  abPolventes,  & aSfolutoa  fore  cenfentes,  hujuC. 
modi  fijpplicationibua  inclinati,  Confraternitatem  prxdidam  S.  Margaritx  Cortonenfis 
in  Civitate  Cortonx,  ut  prxfertur  eredam,  in  Archiconfraternitatem  cum  omnibua, 
Cl  tingulia  Prerogativia,juribus,  honoribua,  & privilegib,  ac  prseminenciia  tolitit  & con- 
auetia  audorìtate  prxfata  tenore  prxrentium,  sine  cuìuu^uam  prxjudicio  perpetuo  pa- 
licer  erigimut,  & infiiiuimua.  Ac  ipaius  Archiconfracernicacia  aie  eredx  officialibus,  & 
confracribut  prxreniibus , & fucuris,  ut  ipfi  alias  quafeuroque  Confraternitaces  ejufdem 
Inliituci  extra  Civitatem  prxdidam  iibirunqur  locorum  exiftentes  eidem  Archiconfra- 
termcaci,  fervala  carneo  forma  Conflicutionia  ree.  mem.  Clementis  PP.  Vili.  Prxde. 
ceflbria  pariter  noffri  edicx,  aggregare,  illirque  omnea,  flc  fingulaa  Indulgentiaa,  & 
peccatorum  rentiflìooea,  ac  pmnitentiarum  relaxationea  ipfi  Confracermtaci  fic  io  Ar- 
chiconfraternitatem a nobia  ertdx  conceffas  communicare  lìbere,  & licite  poffiac,  de 
valeanc,  audoriiace,  de  tenore  prxdìdia,  concedimua.  Decernentes  eafdem  prefeniea 
litteraa  femper  firmaa,  validis , de  effìcaers  exiffere , de  fore,  fuofque  plenirioa,  de 
inirgroa  effedus  fortiri,  & obtinere,  ac  iHis,  ad  quos  fpedat,  de  prò  tempore  quomo- 
docunque  Ipedabit  in  omnibua,  dt  per  omnia  pleniffirae  fuffiragari.  Sìcque  in  prxmilfia 
per  quofeunque  Judicea  Ordioarios,  de  delegatos,  & Caufarura  Palatii  Apoffolici  Audito- 
ret  judicarì,  & definiti  debere,  ac  irricum  de  inane  lì  fecus  fuper  bis  a quoquam  qua- 
vìs  audoricace  feienter,  vel  ìgnoranter  concigeric  accentati.  Non  obitaniibua  Conllita- 
tionìbut,  & ordinationibus  Apoffolìcia,  nec  non  quacenua  opus  fit,  fupradìdx  Confri- 
ccrnicatis  aliifve  quibufvìa  etìam  jurameoto  confirmacione  Apollolica,  vel  quavis  fir- 
mìtate  alia  roboracia,  (latutìt,  de  confuecudinus,  privilegiia  quoque,  indulcia,  de  Lic- 
teris  Apollolicìa,  in  contrarìam  prxmiffbrum  quomodolibet  conceffìs,  confirffldcia,  de 
innovatia.  Quìbua  omnibus,  dt  ungulìa,  illorum  tenorea  prxrencibua  prò  piene,  dt  luf. 
ficienter  expreflìa,  ac  de  verbo  ad  verbura  ìnfertia  habences;  illia  alias  in  fuo  roboie 
permanfuria,  ad  prxmilTurum  effedum  hac  vice  duntaxac  fpecjalicer,  de  expreffe  de- 
rogamua,  cxterifque  contrarila  quibufcuuque.  Dac.  Romx  apud  S.  Mariam  Majorem 
fUD  AdouIo  Piicatoria  die  d.  ApriJia  1748.,  Poncificacua  noffri  anno  odavo. 

D.  Card.  PalGoneat. 
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Num.  XXXIV. 


Ctncefficnt  fatta  dal  regnatiti  Somm  Pcntefice  Pi»  VI.  dell'  Uffizio  * litjfa  per  la  TroiUalà- 
ne  di  S.  Margerita  di  Cortona,  nella  Domenica  fra  l'Ottava  deW  Ajierfficnt . 

, DECRETUM. 


Cum  in  Civicate  Corion*  celebretur  Fedoni  Translationis  S.  Margarit*  de  Corco, 
na  Protcflricia  ejuCdeni  Civicacia  Domtnica  infra  o£tavam  Afcenfìonia  Domini  Noflri 

Ji^fu  Chridi.  Epifcopua  & ucerque  Cerus  prsfatz  Civicacis  SanAilUmo  Domino  No. 

ro  Pio  Pap*  vi.  humillime  (upplicarunc  prò  exienfione  Offici!  & MilTz  di£l*  S. 
Margarit*  in  diQa  Dominica.  Sinfl’cas  Sua  ad  relacionem  R.  P.  Philippi  Campanelli 
Fidei  Promocoris,  attcntia  expofitis,  ex  fpeciali  grada  iiiduixic,  ut  io  Dominica  infra 
oÀavam  Alcenfioois  Domini  nollri  Jcfu  Cnrifli.qua  Cortonrnlei  pie  de  lolemnicer  reco* 
lune  Translationem  S.  Margaricz  Concivia  fuz,  & Patron*  munifìceotìlfimx,  Epifeo* 
pua  & uierque  Clerus  Oratores  recitare  valeant  Olficium.  & MifTam  celebrare,  prout 
la  dìe  Fedo;  quibulcuoque  io  conirarinro  minime  obdaotibus.  Die  24.  Novemb.  i/8t. 

J.  Card.  Archinto  Przfedlui. 

C.  Airoldi  S.  R.  C.  Secret. 


Nura.  XXXV. 


Bella  di  Pa^  Clemente  XII, , con  cui  ejlende  le  Indulgenze  delle  Vi*  Crucia  erette  ne'  luoghi 
de'  Frati  Mintri,  ani  he  a quelle  erette  da  medefimi  Frati  in  altri  luoghi  da  loro  non  dipen^ 
denti.  Extratta  ex  Chrooologia  Seraphici  Ordioia  Tata.  3.  par,  2.  pag.  147.  — Ao. 

1731.  Die  le.  Januar. 

Clemens  Papa  XII. 


Ad  futuram  rei  memoriam. 

Exponi  Nobìa  nuper  fecit  diletìua  filius  Bernardus  Monterde,  Procorator  Gene- 
ralia  Ordinis  Fracrum  Minorura  Sanfli  Francifei  de  Obfervantia  nnneupacorum . tam 
Aio,  quara  dilcdìi  etiam  filli  moderni  Minidri  Generalis  di£li  Ordinìa  nomine,  quod 
rum  antiqua  vigeret,  ac  etiam  nunc  v igeai  in  Ordine  buiufmodi  confuetudo  erigendi,  ■ 
H indicueodi  per  illiua  Fratre.a , in  vim  facultitis,  (ibi  alias  a Sede  Apollolica  coocef. 
fc,  pia  loca  Vi*  Crucia,  feu  Galvani,  ne  dum  io  ejufdem  Ordinis,  ied  edam  in  aliia 
Ecclefila,  ac  locis  ab  eo  minime  depeodentibus,  ifque  mos  in  univerfis  Regola  Hifpa* 
niarum,  ac  plurimia  Itali*  Regionibus  femper  aoiehac  retentua  fuerit,  & adhuc  de  pra- 
feoti  fervetur:  Licetqne  dudum  fel.  record.  Innocentius  Papa  XII.  PredecelTor  noller, 
ad  prects  tunc  in  humaoit  agenda  Francifei  Diaz,  dum  viveret,  Commidàrii  Genera* 
lis  Curi*  prò  Ultramontana  Famìlia  di£tì  Ordinis,  przfata  loca  pia  Viz  Crucis , fet 
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CilvarìI  fub  qoibu(<}arn  recol.  memor.  Innocencii  Pap»  XI.  PfjsdecelToril  quoque  no* 
firi  Ikterii  in  Ornili  forma  Brevis  die  5.  Seprcmbrii  i(S86.  fuper  conOrmatione  diverfa- 
rum  lodalgeDCiarum,  & Privilegìorum  ipOus  Ordinis,  editis,  comprehendi,  ac  proto. 
de  frui,  & gaudere  pofle  Irrdulgenclit,  & privilegiia  in  licccris  hujufmodi  coocrOis,  & 
eipreflìs»  declaraOec  per  fuas  icidem  in  forma  Brevis  die  j.  Oecembris  1696.  defuper 
expeditas  liiceraa,  idque  abfque  limicatione.  ac  rellriflione  diftorum  tocorum  Viae  Gru. 
cis,  feu  Calvarii  ad  Ecclellds,  de  loca  Ordinis  praefaci  fadlum  fuiOetr  nihilominus  ali. 
qui  exiOiroantes  faculcatcm  illam  erigendi,  de  inilicueudi,  ad  Ecclefìas,  de  loca  Ordì* 
nis  prxdidti,  Indulgencias  vero,  de  privilegia  ejulVnodi  ad  perfonas  obedientix,  ac  di. 
regioni  prò  tempore  exilfcntis  MioiOri  Gcneralis  ejufdem  Ordinis  fubiedlas,  refpcdli. 
ve  limicata,  de  reOridla  cOe:  a pix  memorix  Benedidlo  Papa  XIII.  eciam  PrxderelTo. 
re  noÒro,  Indulgencias,  de  privilegia  prxfaca  ad quofeumque  ucriufque  fcxus  ChrlOifìde. 
les  dìCtn  MiniOro  Generali'non  fubiedios,  qui  tamen  ejufmodi  loca  pia  Vix  Crucis,  feu 
Calvarii  penes  Fratres  fupradidfi  Ordinis,  privative  quod  alios  quoslibet,  viOtarenc,  ibi. 
que  memoriam  Uominicx  PaOlonis  devote  recolerenc,  aliaque  ìnjundla  opera  perage. 
rene,  extendi  de  ampliati  obeinuerunt,  prout  io  ipGus  Bencdidli  Prxdeceflbris  litterit 
fub  Plumbo,  anno  Incarnacionis  milleÓmo  reptingenteOmo  vigefìmo  fexto, quinto  nooaa 
Marti! , Pontificatus  fui  anno  tertio,  eraanatis  uberius  continetur. 

Cum  autem,  Ocut  eadem  expofltio  fubjungebat,  ipfe  Bernardus,  non  roinus  catio- 
ne fui  OOìeii  Procuracoris  Generalis  huiulmodi,  quam  de  exprefTo  mandato  didli  mo. 
derni  MiniOri  Generalis,  ad  enatam,  occafìone  pemmiObrum,  confuOonera  tollcndam, 
remque  in  Oaturo  prìitìnum  reftituendam , prxdidla  loca  pia  Vix  Crucis,  feu  Galvani 
per  eosdem  Fratres,  etiam  in  Ecclefìis,  & locis,  qux  non  fine  di£Ii  Ordinis,  creda, 
a erigenda,  eìfdem  Indulgentiis , de  privilegiia  gaudw  per  Nos  declarari  fumraopcre 
defideret,  quemadmodara  ab  ipfo  Benedido  PredecelTore , pollquam  litterx  fux  prx. 
fatx  prodierant,  ad  fupplicationem  dilcdx  in  ChriOo  tiiiz  nofirx  Mulieris  Violantìs 
a Bavaria  PrincipilTx  Etrurix  vidux  Fratribus  RecelTus  Sandi  Francifei  ad  Montem 
floreotinum,  de  Conrentut  de  Ambrofiuiux  nuncup.  didi  Ordinis,  in  vim  cujufdain  re* 
fcripti,  die  decima  noverabris  1729.  ejus  juiTu  editi,  conceflTum  fuifie  memoratur. 
Nobis  propterea  hiimìliter  luppliiari  fcelt,  ut  in  prxmifiìs,  dt  opportune  providcre, 
dt,  ut  infra,  indulgere  de  benignitsce  Apofiolica  dignaremur.  NosMgitur  rjufdem  Ber* 
nardi  votis  hac  in  re,  quantum  curn  Domino  pofiuinus , favorabiliter  annuere  cupieo- 
tes,  eumque  a quibufvis  excommunicationis,:  ful'penfinnis,  de  Interdidf,  aliifque  ec- 
clefiafiicis  fententiis,  cenfuris,  dt  poenis,  a jure,  vel  ab  hornitie  ’quavis  occafiòne, 
vel  caula  latis,  fi  quibut  quomodolibct  innodatus  exKHt,  ad  effedum  prxfentium  dun* 
tixst  confequendum,  harum  ferie  abfolvcnees,  dt  abfolutum  (ore  cenfentcs,  necnon 
uiriufque  Innocencii,  de  Benedidi  Prx.lecefibrum  littrrarum  praefitarum  tenores,  dea. 
lia  quxeunque,  etiam  fpecificam,  dt  indivìduam  mentionem,  & exprellìonem  requiren- 
lìa,  prxfeocibus  prò  piene,  de  fufiìcienccr  cxprefiìs,  de  fpecificatis  babences,  hujufmo- 
di  fupplicationibus  inclinati,  quod  prxJidi  toca  pia  Vite  Crucisi  feu  Calvarii,  in  Ec> 
clefiis,  Oracoriis,  Monafierlis,  Hol^icalibus , de  aliis  itidem  piis  locis,  ipfi  Minillro 
Generali  non  fubiedis,  nec  ab  eo  depcndencibus,  per  Fratres  dicci  Ordinis  niincere*' 
da,  & in  pofierum  erigenda , eìfdem  Indulgentiis,  ac  privile-, ;iis  fruantur , dt  gaudeant, 
quibus  fruuncur,  dt  gaudenc  creda  in  Ecclefils,  de  locis  Ordinis  prxfaci,  audurlcace 
Àpoftolica,  tenore  prxleotium  decernimus,  dt  declarainos,  ac,  quatenus  opus  fic,  de 
novo  concedimus,  & indulgcmus;  ita  carneo,  ut  quoad  illa,  fic  deioceps  erigenda  mo. 
dus,  dt  forma  ferventur,  quibus  eiufmodi  erediones  in  EccUfi's,  de  loci»  Ordinis  prx- 
d'di  hadenus  fieri  confueverunc,  de  accedac  liccntia  Ordinari!  loci,  ac  confenl'us  Paro- 
chi,  de  luperiorum  Ecclefix,  Monafierii,  hofpicalls,  de  loci  pii,  ubi  de  eis  prò  tem. 
pore  erigendi!  agi  coniigerìc.  Decernences  pariter  eafdem  pixfi'aces  literas  firmas,' v.a- 
fidai,  de  cificaces  exìllere,  de  fore,  fuofque  plenario!,  de  intcìjros  elFedus  fbrtiri  < Ct 
obeinere,  ac  ilUi»  ad  quos  fpedac,  de  prò  tempore  fpedabic,  plenifOme  fuEFr.sgari,  fiC* 
que,  de  non  alicer  in  pramitlìs  per  quofeumque  Judices  ordinerics,  de  delegato!,  et. 
laro  Caufarum  Palacii  Apofiolici  Auditore!,  judicari,  de- definiti  debere;  ac  irritum,dc 
inane,  fi  fecus  fuper  bis  a quoquam  quavis  audoricate  feiencer,  vel  ìgnorancet'  conti, 
gerit  acceneari.  Non  obllancibus  prxmifiìs,  ac  nofira,  dt  Canceilariz  Apofiollcx  regula 
non  concedendi  Indulgentiis  ad  mitar,  de  aliis  Confiitucionibut , de  ordinaiiooibui  A* 
poltolicis,  cxterifque  concrarìis  quibufennque.  Volumus  tamen,  ut  prxfentium  littera- 
rum  craùfumptis,  feu  exempliai  ecum  imprelfis»  tnaou  aiicujut  Nocarii  puMici  fubfcri* 
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ptU,  & figillo  penonc  io  ecclefiaftict  digoiute  conftitute  m •ititi*  • ekden  protra*  8> 
d<i  in  judicio,  & extra  illud  adbibeatar.  quc  adhiberetur  iplu  ptcreocibu*.  lì  fcienc 
ezbibiiz,  8c  ollenfc 

Datum  Romae  apad  San^tam  Marìam  Majaiea  Aib  Aaoulo  Pifeautria.  die  J»- 
iiuariì  1731.,  Poocincaru*  ooQri  aiuto  piimo. 

F.  Caxd.  Oliveriiu. 

Loco  Sigilli. 


Caroto*  Fr*DciTcn*  Oddo*  Nat.  Apollol. 


Num.  XXXVI. 


MoUù  di  Pcp*  Benedttu  XI V. . cm  ad  fmferma  cib  che  pà  tra  /lata  Jlabiliu  tirta  0 pia 
Efncixio  dtUtt  Via  Cruci*;  ti  aggiugnt  alcuni  ftahilimtmi  di  nuova.  f.Jlratta  ex  Chro. 
aologia  Serapbici  Ordini*  Tom.  j}.  par.  2.  lOj.  — Aiuto  174I.  Die  30.  Aug. 


fieoediao*  Papa  KIV. 

Ad  perpeiuam  rei  netnoriam. 


Cum  tanta  Ut  PalIIoni*.  Cruci*,  & morti*  Domini  Nollri  Jefu  ChrKti  '«b,  ut 
•lullum  reperiatur  tam  efficax  remedium  ad  curandvm  confeiemiae  xulnera,  quibua  ra. 
€rmitat  bumana  quotidie  per  peccatum  (auciatur,  noe  non  ad  purgandam  menti*  acicoK 
divifloque  amere  inflummandam,  quasi  paiDoob,  crucia,  reortb,  atque  vulnerum  ejul* 
dem  Redemptori*  ooAri  fedula  -meditatkt,  ut  Cbrrfttfideie*  io  hac  nòbi*  totiu*  cauOa 
'beatitudiais  oocupati  quotidie  fe  fe  alacrius  exercerent,  nec  catfaolicx  Eccleliz  Patrea, 
Dee  Rantani  Pontificea  Praedeceflbrea  nollri  onquam  deflkerunt , quio  afiiduia  moniti*, 
«xortationibufque , dt  prafuGs  coeleflium  tberxuroruin  elargitionibu*  perfuadcreot,  alti- 
cerent,  ac  locuplctatent.  Sane  Tei.  record.  Clemen*  Papa  XII.  Prcdeceflor  nolter, 
non  Tolum  catterà  ad  recolendam  potifTimum  tantorum  paÌRooia,  crucia,  & morti*  Do* 
minicat  myfteriorum  memoriam  alia*  ab  iirdem  PrcdecelToriba*  concefl*,  & impertka 
Indulgentiarum,  ac  peccatorum  relaxationum , remiflìoimmque  muoera,  quae  & ipfe 
confiriDavii.  ac  de  novo  elargitua  fuk,  verum  etiam  viam,  rationemque  in  V>a  Cru- 
cia, feu  Galvani,  ut  dicitur,  pie  peragenda  traditam  alila  ApoRolicae  Tue  Provi dentias 
regulia  ordinavit,  difpofuitque , prout  clartua  intelligitur  ex  ipfiua  Clementi*  Prxdecer* 
fori*  in  Gmili  fotma  Brevi*  liiteri*  tenori*  Tequentia,  videUcet:  ClemeoaPapa  XII.  ad 
iiituraro  rei  memoriam.  Exponi  Nobi*  Àc. 

Qunniam  autem  dilcflus  filki*  Leonardu*  a Porto  Maurkio  eiurdem  Ordini*  Mi* 
oorum  Reformatoriun  nuncupatorum  Fratcr  expreflè  profeffu»,  Nobi*  humiliter  fup- 
plicari  fecit,  ut  non  folum  prsinfertas  iitterai  Clementi*  Praedeceflbrb  praefati  & in 
«w  contenta  quarcumque,  quo  firmiu*  fubliflant,  & fervemur  esatius,  coofìrmare,  ve* 
tun  etiam  nonnulla,  ut  infra,  dcclarare,  & preferibere  de  beoignitate,  & anAoritaie 
Apoflolica  digoaremur.  No*  igUur  tpfum  Leonardutn  fpecialibu*  favoribu*,  & gratii* 
prorequi  volente*,  & a quibufvw  ettcommunicatìonb  &c.  cbfoKitum  fore  ronfemes,  fup* 
plicaiionihut  ejufdtm  LeonardiAc.  Nobb  fupcr  hoc  bumiirter  porreHi*  inclinili,  prxm* 
fetta*  Clementi*  Ptaedeceirori*  diuerai,  & in  ew  contenta  quscumque,  audoritate  Apo* 
Itolica  xenore  prtefentium  approbamu*,  & confìrmamuf,  illifque  ApóftoHcz  firmitatit 
cobur  adiicimua,  necoon  earumdem  praeinlèrtarum  liiterarum  tenorem,  formam,  & di* 
fpontionem,  fine  ulla  interpretaiione,  dt  relltiAionc  omnioo  in  pqllerum  fervati  tnau- 
xumui.  PrcterM  cuicumque  Faxocbo,  ui  pciavb  propri!  Ordioaiii,  feu  Aotifiit»  ìs 
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fcripii*  obcenti  licentia  fab  dir>?£tioDe  cujuslìbec  Fratria  ejurdem  OrdinN  Minorum. 
fiw*  Obfervantiuni , five  Reforniatorum , uve  RecolleAoruni  • vel  ad  eacipicodas  Sacra- 
nentales  ChrillìEdelium  confrATionea  approbati,  vel  Przdicacoria  verbi  Dei  de  quo- 
cumque  Codvcdiu,  five  proximo»  five  remoto,  ad  Parochi  arbìtriuin,  de  fuonim  u. 
men  Superiorum  confenlu,  ac  permiflu  eligeedi,  Viam  Crucis,  feu  Galvani . ut  prsr. 
micticur,  fìve  in  propria  Parrochiali  Ecclefia,  five  alibi  in  ejufdem  Parrochialis  Eccle. 
fiz  difiiidlu,  erigendi  facu'taiein  tribuimus,  dt  ii^rtiraur. 

Volumus  aucem,  ut  Via  Crucis,  feu  Calvari  hajufmndi  in  iis  Civìcatibns,  Oppi, 
dis,  & locis,  ubi'ab  ipfis  Fiatribus  Ordinit  prxfati  in  fuis  rePpefiive  Ecclefiis , five 
alibi  j.m  ertfla  rrpcritur,  de  novo  minime  erigaiur,  nifi  ubi,  Hcet  alia  in  Civitate, 
Oppido,  & loco  quolibet  Via  Crucis.  & Calvarii  hujufmodi  eretta-  fuerìt,  ea  tamen 
eti  itineris  longiiudo,  vel  vie  aPpericas.  ut  Ghriftifideles,  non  fine  gravifliroo  incom. 
modo,  aut  nullo  patto,  illue  ad  eamdem  Viam  Crucis,  (cu  Calvari  perageedare  acce, 
dere  valeant;  quo  cafu  locoram  Ordinarli,  quorum  arbìtrio,  ac  prudentiae  ptatmilTa 
omnia  ordinandi,  ac  przPcribendi  relinquimot,  ordinent,  ft  prsePcribant .. 

Decrrnentrs  pariter  eaPdcm  prefèntes  litteras,  firmai,,  valìdas,.  & efficacer  exifte. 
re,  & fore,  Puolque  plenatioi,.  & integro!  effettua  Portili..  & obtioere,  ac  illia,  ad 
quos  Ppittit.  & prò  tempore  Ppettabit,  pleoiflime  Puffragar i .■  ficque . & non  aliter  in 
praemiuii  per  quofeumque  Judices  Ordinerioi,  & delej^toa,  etiam  CauParum  Palati! 
Apodolici  Auditore!,  judicarì,  & definir!  debere.ac  irritum.  & inane,  fi  Pecua  fu. 
per  hia  a quoquam  quavia  auttoritate  Pcicnter,  vel  ignorenter  «ontigerìt  attentari.  Non 
obffantibua  &c. 

Oatum  Romte  apnd  Sarttam  Marìim  Majoren- &b  Anoolo  PiPeatorU  die  30.  Ab- 
gufU  J741.  Ptmtifieatui  Boilti  anno  Pecundo. 


O.  Card.  Pafiioocw. 

f 
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ANNOTAZIONI 

SULLA  T A V.  K 


A.  Sfondato  della  Chiesa  di  S.  Francccoo  di  Cortona. 

B.  Coro  di  detta  Chiesa  di  S.  Francesco. 

C.  Cappelle  ccllaterali  al  Coro. 

D.  Altare  del  SS.  Crocifisso,  avanti  dei  quale  orando  S.  Margherita  ebbe 

molti  Colloquj  col  Signore.  Ltg.  C.  i.  §.  i. 

E.  Pulpito  presso  del  quale  Gesù  Cristo  aiacgnò  il  luogo- da  orare  a S.  Mar- 

gherita, per  esser  meno  espoKo  alla  vista  dei  Popolo.  Leg.  C.  2.  $.  17. 
T.  Antica  Sagrestia,  che  oggi  serve  come  d’  Atrio  alla  Sagrestia  presente. 
C.  Antico  Oratorio,  oggi  Sagrestia,  in  cui  S.  Margherita  trattenevasi  molte 
volte  a far  orazione  per  esser  più  segregata  dal  Popolo,  e star  più  rac>- 
colta , e dove  ricevette  varie  divine  comunicazioni.  Ltg.  C,  a.  $.  7.  g. 

c.  5 5.  4.  C.  j.  5.  1.  C.  8-  3-  *0* 

K.  Ingresso  ora  murato  nell'Oratorio  sotteraneo  costruito  a tempo  di  S.  Mar* 
gherita.  Ltg.  C.  p.  3-  3>. 
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ANNOTAZIONI 


S U LX  A T A V.  9. 


i 

A..  Chiesa  di  S.  Margherita  cominciata  a costruirst  contìgua  alia  più  antica 
Chiesa  di  S.  Basilio  l’anno  1297.  in  cui  mori  la  Santa..  - 
fi.  Coro  delia  Chiesa  di  S.  Margherita. 

C.  Altare  a cui  fu  trasferito  il  Corpo  di  S.  Margherita  circa  il  1330.  dalla 

Chiesa  di  S.  Basilio , ove  era  stato  tumulato,  al  principio  ; al  quale  stet- 
te fino  al  fine  del  1580.  in.  cui  fu  trasferito  all’ Aitar  maggiore. 

D.  Antica  Chiesa  di  S.  Basilio  fatta  ristaurare  da  S.  Margherita  l’anno  1290. 
d.  Luogo  ove  fu  tumulato  al  principio  nella  Chiesa  di  S.  Basilio  il  Corpo  di 

S.  Margherita.. 

£.  Cappella  del  SS.  Salvatore  nel  luogo  preciso  in  cui  fu  la  terza  Cella  di  S. 
Margherita,  nella  quale  Essa  morì.- 

E. .  Antica  Sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Margherita,  finché  fa  ridotta  a Sagre~ 

stia;  r antica  Chiesa  di  S.  Basilio,  circa  il  1450. 
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A.  Facciata  laterale  interna  della  Chieda  di  S.  Margherita  dalla  parte  del 

Monte-  i ' • ' 

/ 

B.  Porta  d’ingrefód  d^la  Chiesa*  di  S.  Matgbefita  nella  Chiesa  di  S.  Basilio. 

C.  Apertura  con  Cmcellaca  da  chiudersi  ed  aprirsi,  per  dove  dalla  Chiesa  di 

S.  MargiieriMj  vedevasi  l’Altare  della;  Cappella 'del  Salvatore,  che  era 
stata  la  terza  Cella,  in  cui  per  pih'ànni  a vea  dimorato,  e finalmente 
era  morta  là  t etta  Santa.  ' **.  '< 

P.  Scavo  lasciato’  t HIa  Muraglia  per  collocarvi  P urna  che  rinchiudeva  il  Cor* 
po  di  S.  Margherita,  ove  fu  collocato  circa  il-  1330.  e vi  rimase  sino 
al  fine  del  1580.  ' *•  • 

£.  Mausoleo  di  ma^mo  collocato  sopra  lò  Kavo,  in  cui  stava  inserita  l'orna, 
che  in  se  conteneva  il  Corpo  di  S.  Margberiu . I 
F.  Altare  eretto  presso,  e sotto  l’urna  rinchiudente  il  Deposito  del  Corpo  di 


S.  Margherita. 
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